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MEMORIE 

DELLA  GRAN  CONTESSA 

MATILDA 

RESTITUITA  ALLA  PATRIA  LUCCHESE 

.DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 

SECONDA  EDIZIONE  ’ 

llhijlrata  con  Note  Critiche  , e con  /’  aggiunti 
di  molti  documenti  appartenenti  a Matilda , 
ed  alla  di  Lei  Cafa 

DA  GIAN- DOMENICO  MANSI 

Deila  Covgkeg aeione  Della  Madre  di  Dio. 


IN  LUCCA  MDCCLVI. 

Nella  Stamperìa  di  Vincenzo  Giunrini 

CON  LICENZA  DE » SUPERIORI . 

Si  vendono  in  Lucca  da  Giufeppe  Satini  - 


A SVA  ALTEZZA  S EX  EAISSIMA 

RICCIARDA  GONZAGA 

CYBO  MALASPINA 

DUCHESSA  REGGENTE  DEGLI  STATI  DI  MASSA. 

E DI  CARRARA. 


ALTEZZA  SERENISSIMA. 


quel  Perfonaggio  ,*  che  dovea  eleg- 
gerli in  Protettore  della  Vita  della, 
Gran  ContelTa  Matilda , prodotta^ 

a i un* 
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un’  altra  volta  alla  luce , decorata 
con  nuovi  ornamenti , da  non  così 
facilmente  rinvenirli  in  quei  tanti, 
che  lì  avrebbero  potuto  a tant’  o- 
nore  trafcegliere.  Una  grande,  po- 
tente PrincipelTa,  illullre  egualmente 
per  le  gloriofe  fue  getta , per  lo  zelo 
della  Religione,  e per  quella  purità 
di  coftumi,  che  la  refero  ammira- 
bile a ì più  favj , e fanti  Pontefici  : ' 
quella  fu  Matilda.  E dove  trovarne 
una  limile , in  cui  non  uno , o un’ 
altro  di  quelli  lumi,  ma  tutti  in- 
lìeme  rifplendano  ? Siami  lecito  il 
dire  con  libertà  il  mio  Pentimento, 

#e  ne  chiedo  feufa  alla  voltra  mo- 
deltia . Voi  lète  quella , in  cui  parmi 
dì  rintracciare  tutti  quelli  gloriolì 
caratteri  uniti,  e raccolti.  Altre  ve 
ne  fono  lenz*  alcun  dubbio  per  lo 
vallo  giro  dell’  Europa  Principefio 
ragguardevoli  e per  la  fublimitì  de  V 

na- 
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natali,  e per  T efercizio  delle  mo-  • 
rali , e Criftiane  virtù  ; ma  perché 
andar  noi  in  cerca  di  effe  nelle  più 
remote  contrade  , fé  una  così  vi- 
cina ne  abbiamo  non  meno  dello 
altre  tutte  inclita , e chiara  ? Nè 
giova  qui  far  parola  dell’  illuttro 
Cafa  Gonzaga  , in  cui  nafcelle  , e 
della  non  meno  celebre  Cybo  Ma- 
lafpina , a cui  paffafte  , Ja  nobiltà 
• delle  quali  al  paro  delle  più  antU 
che,  e famofe  d’Italia,  chi  è,  che 
non  abbia  Ietto  affettata  in  tutto 
le  nottre  Storie,  e non  abbia,  dirò  * 
così , afeokato  dalla  bocca  di  tutti 
i noftri  Scrittori  con  degni  elogi  ce- 
lebrata ? Piacemi  piutotto  ramme- 
morare le  rare  virtù,  con  le  quali 
Voi  in  ogni  flato  vi  diftinguefte  . 
Nata  Principeffa,  Spofa  di  Prencipe, 
Madre  di  PrinripefTe,  e Reggente 
di  un  bel  Ducato  T quei  che  rice^ 

ve- 
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vette  dalla  Natura  Temi  d’  indole 
generofà,  coltivati  da  voi  diligen- 
temente, germogliarono,  e crevvero 
rigogliofi,  producendo  a Tuo  tempo 
frutti  di  onore  a Voi , ed  alla  voltra 
Cafa  ; nè  tralignarono  trasfufi  nelle 
illuftri  Figlie  voftre,  che  eredi  delle 
doti  materne  faranno  non  meno  che 
a fe  ftelfe  d’  onore  e gloria  alla  no- 
bile ',  e virtuofa  loro  genitrice  . 
Quindi  quell*  incorrotta  integrità  • 
neH’amminiftrar  la  Giullizia,  quindi 
la  clemenza  co’  Sudditi , quindi  la 
liberalità  in  premiare  i meritevoli  . 
Di  qui  anche  quell’  amabilità  di 
tratto  congiunta  con  la  Maeltà  pro- 
pria del  voltro  Grado,  che  vi  fa_^ 
amare,  e temere  nel  tempo  ftefiò. 
Nè  d’ altrove  quell’ animo  grande, 
che  vi  ha  refa  fuperiore  a tutte  le . 
vicende  , alle  quali  il  lungo  corfo 
dell’umana  vita  è /oggetto  , e quindi 

quel- 
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quella  fortezza,  che  non  nella  prof- 
pera,  ma  nell’ avverta  fortuna  li  ri- 
conofce,  e diftingue.  Ma  fuperiori 
* a tante  doti  ammiriamo  in  Voi  un* 
elimia  pietà,  ed  un  zelo  ardente^ 
per  la  Religione,  che  vi  fate  gloria 
di  profetare  ; zelo  , e pietà  familiari 
a Gonzaga,  e non  inofpitr  a Cybo 
Malafpina . Quelli  fono , Sereniflìma 
Signora,  i rapporti,  che  avendo  io 
ravvifati  tra  Voi  e la  gran  ContelTa 
Matilda  mi  anno  fatto  nafcere  in 
mente  il  penfiero  di  porre  in  fronte 
di  quell’  Opera  unito  con  quello  di 
tanto  illullre  Principefla  il  gloricelo 
voltro  Nome.  Non  ofo  efìger  da_5 
voi  la  piena  approvazione  del  mio 
• difegno,  perfuafo,  che  fe  amate  di 
far  gran  cofe,  volete  fino  a voi 
llelfa  fottrarne  la  cognizione  ; pia_9 
fol tanto  mi  faccio  lecito  di  fuppli- 
carvi  a permettermene  l’ elocuzione, 

il 
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il  che  confidando  d’ impetrare  dalla 
Vottra  Clemenza,  in  atteftato  delle 
mie  eterne  obbligazioni  ardifco  di 
accollarmi  a baciare  oflequio  fa  mente 
le  fovrane  voftre  mani,  e di  proie- 
ttarmi con  tutta  la  riverenza 

Dell’  Altezza  Voltra  Sereniflìma 


Dai  noilro  Collegio  di  S.  Maria  Cortelandiui 
di  Lucca  1 6.  Marzo  17 j6. 


V»im.  Dcvotift.  ed  Obbligatici , Servitore 

Gian-Domenico  Manli  della  Congreg. 
della  Madre  di  Dio. 
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GIAN. DOMENICO  MANSI 


A*  LETTORI. 


L Signor  Francefco  Maria  Fiorentini  Gen- 
tiluomo Lucchefe  fu  uno  de  i più  inlìgni  Let- 
terati, che  nel  principio  del  pattato  Secolo 
in  Italia  fioriflcro.  Efercitò  egli  per  tutta 
la  fua  vita  la  profefiGonc  di  Medico  con 
tanta  reputazione  , che  da  Cuoi  Concitta- 
dini meritò  di  ottenere  il  Diploma  , in  vigore  di  cui 
veniva  alcritto  all’Ordine  Senatorio.  Il  Pontefice  Ur- 
bano Vili.  P invitò  ad  attìtterlo  in  qualità  di  Medico 
primario,  onore  che  egli  ricusò,  amando  meglio  trat- 
tenerli In  Patria  a commune  benefizio  de’  fuoi . Nè  li 
contentò  di  fpiccare  folamcnte  nella  Medica  facoltà, 
ma  ad  altre  Scienze  ancora  applicatoli  vi  riufcl  {in- 
goiare. Teftimonio  autentico  di  quanto  io  avanzo  ne 
fu  la  Vita  della  Confetta  Matilda,  la  quale  egli  dopo 
uno  Studio  indefetto  di  più  anni  fugli  antichi  Monu- 
menti lavorò,  c nell’  anno  1643.  colle  ttampe  di  Lucca 
efpofe  alla  luce  . Molti  altri  Scrittori  avanti  di  lui 
tentarono  d’  illuttrare  quello  Argomento , ma  11  pub- 
blico non  aveva  luogo  di  Tettarne  ancor  fodisfatto  . 
Appena  comparve  quell’ Opera,  c potè  leggerli  dagli 
Eruditi,  c apparve  chiaro  quantuni  dtjlani  aera  lu - v 
finir,  sfolgorò  da  per  tutto  il  giudiziofo  criterio,  e-» 
l’erudizione  del  fuo  Autore.  In  fatti  quando  io  con- 
fiderò il  Secolo  in  cui  egli  viveva,  fecolo  nel  qualo 
il  buon  gutto  non  era  che  appena  nafccnte  in  Italia , 
c giacevano  fepolre  quelle  antiche  Memorie , che  poi 
in  gran  copia  nel  Sccol  nollro  fono  (late  a comune./ 
utilità  dittòtterrate  dagli  Eruditi . Quando  io  rifletto 
di  quanti  ajuti  era  privo  il  Fiorentini , e con  tutto  ciò 
quanro  poco  egli  fi  dilunghi  dalia  verità , quanti  ab- 
bagli degli  Autori  avanti  di  lui  abbia  fcopcrti , e feli- 
cemente corretti , non  poflo  non  ammirare  i Angolari 
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ralenti  di  quello  grand’uomo.  Inciampò  egli  è vero 
talora,  come  avanti  di  me  anno  dimoftrato  il  Pagi, 
ed  il  Muratori;  ma  oltre  eflcr  quello  un  fatto,  a cui 
anche  i genj  più  grandi  vivon  foggetti , prova  egli  le 
fue  opinioni  con  ragioni  così  ver! limili , che  anche  ne  i 
Cuoi  errori  rifcuore  fe  non  approvazione,  almeno  |a_. 
fcufa , & il  compatimento.  Non  fia  perciò  maraviglia, 
fe  nell’  età  in  cui  le  Memorie  di  Matilda  comparvero 
alla  luce  fa  ricevuta  quell’  Opera  con  applaufo  co- 
mune degli  Eruditi,  c fe  ancor  oggi  apprelTo  i doni 
fegue  ad  edere  in  pregio.  Al  fine  di  quello  mio  breve 
Prefazio  reciterò  i Tcllimonj  de  i grand’  uomini  si  del 
palfato,  come  dei  prefentc  Secolo,  che  lì  fono  cfprelfi 
con  lode  dell’Autore,  c con  dima  particolare  dell’ 
Opera . 

ElTendo  quello  Libro  oramai  divenuto  raridìmo  non 
tanto  per  non  efler  che  una  fol  volta  pubblicato  con 
le  Stampe,  quanto  per  la  cura  con  cui  era  cullodito 
da  quelli  che  una  volta  fe  n’erano  proveduti,  alle  re- 
plicate iilanze  fattene  da  più  d'uno,  penfarono  alcuni 
Eruditi  di  quella  Patria  di  accordarne  una  diligente-» 
ridampa.  Ma  perchè  non  mancalfe  a quella  tra  i fuoi 
nativi  pregi  anche  quello  della  novità  , impofero  a_. 
me  l'incarico  di  corredarlo  con  opportune  Note,  colle 
quali  il  Tello  dell’Autore  venide  illuflrato,  o da  al- 
cuni nei,  che  aveva  contratti,  purgato,  overò  con_. 
le  Memorie  , più  recentemenre  fomminidrarc  dagli 
Eruditi  , fupplito  . Stimarono  ancora  d’  incontrare  il 
gradimento  di  chi  legge  fe  una  maggior  ferie  di  Do- 
cumenti appartenenti  alia  Conteflfa  Matilda  fodè  fom* 
minidrata,  ripetendola  parte  da  i Libri  dampati,  parte 
ancora  da  i manoferitti  , che  confervano  i ricchi  Ar- 
chi vj  di  queda  nodra  Patria,  tanto  dalla  Conceda  be- 
neficata, & illudrata.  Mi  feci  una  legge  di  obedire 
a chi  potea  comandarmi  , e quindi  fono  nate  le  po- 
che Note  quà,  c là  fparfe  nella  prefentc  Impresone, 
e la  ricca  raccolta  di  Documenti  quali  tutti  apparte- 
nenti a Matilda ,.  che  nell'  Appendice  di  quedo  Libro 
6 leggono.  Alcuni  veramente  ne  incontreranno  i Let-  ' 
tori  in  verun  .modo  appartenenti  ad  Ella  ; ma  è do- 
ve- 
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vere  che  fiano  iDrutti  averti  qui  avtrto  in  mira  d? 
niente  omettere  di  ciò  che  viene  dalle  mani  del  Si- 
gnor Fiorentini;  e quelli  Documenti  appunto  nella  pri- 
ma Edizione  fono  già  Ila  ti  pubblicati.  La  mira  de’ pub- 
blici vantaggi  è Data  l’ unica»  che  mi  ha  animato  a 
qucDa  imprefa  , & a qucDa , fé  non  ad  altro  fpcrQ , 
che  gli  Eruditi  faranno  appJaufo  co  i loro  gradimenti. 

Il  ritratto  di  Matilda,  che  qui  s’ è dato  è copia 
di  quello  Delfo,  che  Donnizone  efprclfe  in  fine  di  quel 
codice,  che  prefentò  alla  Con  te  Da  . Il  Melimi  nella 
vita  della  Medetìma  fu  il  primo,  che  la  pubblicalfe, 
e dal  medefimo  Io  ricopiò  il  P.  Mabillonc  nel  Tomo  V. 
de’  fuoi  Annali  Benedettini . 
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GIUDIZIO  DEGLI  UOMINI  ERUDITI 
INTORNO  ALLE  MEMORIE 

DI  MATILDA 

DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI. 


Lettera  del  Sfg.  Cardinale  Sforza  Pallavicino 
fcritra  al  Signor  Francefco  Maria  Fiorentini 
Medico  nella  Raccolta  delle  Lettere  del  me  de  fi- 
mo fiammate  tn  Venata  il  1701.  in  8° 

X-»Arte  nella  quale  VS.  è tn  pregio  tra’ più  eminenti 
porte  fiori  di  erta  in  Italia,  ha  dato  il  titolo  di  divini 
a’  Tuoi  infegnatori  , perchè  ella  prolonga  alquanto  la 
Vita  de’ Mortali.  Ma  quanto  più  conviene  quello  ti-  ’ 
tolo  a chi  podiede  quell’ altro  fuperior  talento,  che  fi 
fcorge  nelle  Centrine  di  VS.,  dico  il  trarre  a vita  im- 
mortale i già  morti;  e quei  morti,  che  per  l’igno- 
ranza, e per  l’infelicità  de’  loto  fecoli  giacevano  in 
profonda  oblivione;  ma  per  l’eccellenza  dell’ azioni 
adoperate  meritavano  di  rimanere  a perpetua  luce,  fi  in 
remunerazione  della  loro  Virtù,  si  ad  imitazione  della  Po- 
ftcrirà.  Io  certamente  nella  Vita  della  Contefia  Matilde 
ferina  da  VS.  non  pure  ho  goduto  di  vedere  eCpofte  al 
Teatro4dclla  Fama  le  Opere  niaravigliofc  di  quella  Santa 
Eroina,  ma  ho  imparato  qual  Mondo  forte  in  quei 
tempi,  e come  fi  governaffe  la  noftra  Italia,  di  che 
per  addietro  era  gran  bujo  nel  mio  intelletto.  Fra_» 

1’  altre  lodi  porto  attribuire  all’  Ifioria  di  VS.  quelle 
due  fenza  Jufinga  , l’una  è,  che  vi  fi  trovano  cofe 

{loco  Capute,  e molto  degne  di  Caperli,  l’altra,  che 
a penna  di  VS.  è amica  unicamente  del  vero  non  dei 
più  dilettevole  per  la  maraviglia  , ne  del  più  accette- 
vole 
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volc  a’  Grandi  moderni  per  1’  efairazione  de'  loro  an- 
tichi l'gnaggi.  Ciò  che  taluno  le  potrebbe  aferivere  a 
colpa  di  minutezza  in  qualche  materia  ; altri  forfè  più 
giallamente  le  attribuirà  a merito  di  carità  verfo  la 
Patria  non  fenzi  efempio  di  celebrati  Scrittori.  Io,  il 
quale  non  apprezzo  maggior  teforo,  che  gli  Amici 
virtuo/i,  nel  poffellb  del  cui  cuore  fi  poflìede  il  meglio, 
che  fia  in  Terra  ; t<enfo  d’  aver  cavato  uno  fpecial 
frutto  molto  preziofo  della  lezione  del  fuo  Libro,  da 
cui  m’  è rifultato  il  dono , che  ella  mi  fa  della  fua  cor- 
tefe  Amicizia.  Adunque  non  pur  Faccetto;  ma  per 
confermarlo,  e in  alcun  modo  ricompenfarlo;  anche., 
io  le  offero  cordialifiìmamente  la  mia,  c la  prego  a 
giovarfene  ia  ogni  fuo  affare  con  libertà,  e con  fi- 
ducia . 

Roma  il  dì  27.  di  Febrajo  1666. 

COSIMO  DELLA  RENA 

Nella  ferie  degli  Antichi  Duci  , e Marcbejt  di  Tofana 
Jiampato  in  Firenze  in  foglio  H 1690.  Pag.21.  nell ’ 
Introduzione  . 

Non  voglio  già  per  quanto  Ha  a me  nel  cele- 
brare J*  altrui  fegnalate  Virtù  in  vece  di  acquiftar  me*  - 
rito  confeguir  biafino,  c venir  tacciato  d’  efer  ricorfo 
nel  vizio  troppo  da  me  aborrito  dell'ingratitudine,  che 
tale  appunto  farebbe  mentre  io  taccili  l’ obbligazione, 
che  per  me  fi  deve  in  quello  prefentc  racconto  a Fran- 
eelèo Maria  Fiorentini  mio  vecchio  amico  per  la  di- 
ligente ricerca  fatta  da  elfo  de  Duchi  , e Marchefi 
della  Tofcana,  che  ne'lecoli  più  ofeuri  fiorirono,  tratta, 
& autenticata  non  fblo  da  varj  Storici  , ma  da  una 
quantità  di  originali  fcritture  attentamente  da  lui  ve- 
dute in  Lacca  fua  Patria . Farei  dunque  un  gran  torto 
alla  dotta  amorevolezza  di  quello  Scrittore  fc  io  avendo 
da  eflo  intefo  il  modo  di  procedere  nelle  grandi  diffi- 
coltà che  fi  opponevano  all’  intento  mio,  0 cavatone 
tante  notizie  non  lo  riconofcclli  per  fue.  Intendo  di 

cosi 


così  fare  per  non  defraudarlo  benché  di  già  morto 
della  dovuta  gloria  , facendo  in  quella  maniera  fentirc 
a tutti  cora’  è giudo  il  merito  che  ft  deve  a’  fuoi  in. 
fegnamenti  per  evitare  in  quella  guifa  chiunque  folle 
avido  di  (imi!  lode  a calcare  io  fteflb  fcnticro , e dare 
ad  onta  del  tempo  p ù di  vita  , e chiarezza  alle  no- 
bili azz  oni  di  chi  reflfe  il  freno , c fede  al  governo 
di  tanto  iiiuflre  Provincia» 

MONSIGNOR  GIUSTO  FONTANINI 

Nel  fuo  Libro  dell'  Eloquenza  Italiana  dell'  Edizione 
Veneta  fcr  il  Zane  1737.  alla  Pag. 596. 

A quello  Libro  del  Fiorentini,  meritamente  (limato 
da  celebri  Scrittori  Giovanni  Cardinal  Bona,  Luca  OI- 
(tenio,  Antonio  P«gi , e Carlo  Du  Cange,  il  quale  pctò 
intefe  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  Patria,  e non 
per  cognome  di  sì  degno,  c onorato  Gentiluomo  non 
è mancato  a dì  noilri , chi  fecondo  le  fuc  buone  in- 
clinazioni in  fequcla  degli  antichi  Scarnatici  ha  ftu- 
diato  di  calunniare  dolosamente  le  gran  virtù  della 
ContclTa  Matilda  &c. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 
Nelle  Anticbitd  E Jl enfi  Parte  I.  Cap.lV.  Pag.yj. 

Francesco  Maria  Fiorentini  uno  de  più  eruditi, 
C giudizioft  fcrittori  della  Vita  di  Matilda  . 

Il  medrfimo  Aniicbttd  Efienfi  Tomo  I.  Pag.  194.  Cap.XXI. 

La  notizia  io  la  debbo  a Francefco  Maria  Fioren- 
tini celebie,  ed  accuratifl.mo  Autore  della  Vita  della 
gran  Contcfl'a  Matilda, 

Il  Medefimo  nell'  ilìeft'  Opera  TotnJ.Cap.il.  P.ig.i  13. 

V accurato  fiorentini  inchina  a credere  &c. 

v Al- 
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Altrove  nell’  ijlefr.  Opera  alla  Fag  liò,  lo  chiama 
il  Dottiflìmo  Fiorentini. 

Il  medejtmo  negli  Annali  d'  Italia  all'  Anno  io8r. 

Ne  Fa  menzione  Donmzone  , ma  con  tacerne  una 
a lui  fvanraggiofa  , difeoperta  nondimeno  dall'  avve- 
duto Fiorentini , 


GODEFRIDUS  GU1LIELMUS  IEIBNITIUS 

In  Monito  ad  Vitam  Matbildir  a fe  vulgata  inter  Brun- 
fvicenjium  rerum  Scrtptorer . 

Omnium  diligentiam,  & ftudium  vicit  V'ir  egre-  \ 
gius  Francifcus  Maria  Florentinuus  apud  Lucenfes  Mc- 
dicus,  qui  Patri*  fu*  allcrens  hujus  Principi*  originem, 
res  ejus , majorumque  tradidit  ex  fide  diplomarmi)  , au- 
thorumque  temporibus  vicinorum  . Hunc  fecutus  non., 
fpernendus  ingenio,  & cloquentia,  fed  inferior  hiftori* 
Nairationis  tìrmitate  Julius  de  Puteo  &c. 

IL  P.  ANDREA  ROTA  DELLA  COMPAGNIA 

DI  GESÙ’  . > 

Utile  Notizie  TJloricbe  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca 
fiampate  in  Verona  il  1 73 J . alla  pag.6. 

Fra  quelli  merita  il  primo  vanto  Francefco  Maria 
Fiorentini  Lucchefe,  di  cui  II  minor  pregio  fi  è l’  elegan- 
za dello  Itile,  rifpetto  aUa  fcrupolofa  cautela  con  cui 
ne  trafmettc  le  notizie  d’  Anfelmo  , attingendole  da 
fonti  le  più  fincere,  e fono  oltre  la  leggenda  del  Santo 
i Codici  antichi  della  Cattedrale  di  Lucca  da  Lui  ci- 
tati Tempre  con  ugual  minutezza,  che  fedeltà.  Vero 
è,  che  a riferva  di  lui  , e dell’  Abate  Bacchini,  gli 
Croni!!!  anno  prefo  * indovinare  più  tolto,  che  a ri- 
ferire &c. 


Lo  Aedo  alla  Pag.15. 


II  Fiorentini  fcrittore  sì  accurato,  che  prima  di 
teflfcre  la  fua  ftoria  confcflfa  d’aver  letto  più  di  22. 
mila  tra  privilegi,  c (frumenti  antichi. 

Alla  Pagina  129. 


La  cagione  è fchiettamente  addotta  dal  Signor 
Fiorentini  fcrittor  Lucchefc  ; c noi  delle  notizie  di  lei 
principalmente  ci  vaieremo  per  non  ifcrivere  , ehe^, 
il  vero,  ma  fcrivcrlo  pome  ei  fece  fenza  offefa  d’ai- 
cuoo. 

Alla  pag.146.  Io  chiama  Storico  illuftre. 


IL  P.  ANTONIO  PAGI  . 


Hella  fua  Critica  agli  Annali  del  Baronia 
all'Anna  rii 5.  §.7. 

Ejus  (Mathildis)  Vita  a Domnizone  Aitthore  coivo 
fcripta , & hoc  (acculo  Francifcus  Maria  Fiorentinius 
commentari!  rerum  ad  Mathildam  ComitilTam  pcrtinen- 
tium  lingua  Italica  in  Urbe  Lucenfi  publicavjt,  cujus 
Opere  in  hac  Ciitica  fipius  uh  fumus. 
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al  santissimo  e beatissimo 

PONTEFICE 

URBANO  VIIL 

^V' 

FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . 

SANTITÀ  V fìmola-  * 

i terra  della  divinità  ar- 
di confacrare  con  u- 
milijfmo  affetto  di  devozione  quefle  pri- 
mizie Jiertli  della  mia  penna  , che  dct^ 
me  furono  già  desinate  alla  Gloria  Di- 
vina . Non  ho  temuto  d?  innalzar  gli 
occhi  a Maejtà  così  grande  , e piu  d? ogni 
altra  vicina  a Dio  , perche  fon  certo  , 
che  fu  r altezze  di  tutt'  i Cieli  arri- 
vano , e fono  gradite  le  poverijfime  of- 
ferte de ’ nojlri  cuori . Con  quejto  dono 
ricco  altrettanto  di  fentimenti  devoti , 
quant ’ è più  fcarzo  di  proportionati  or- 
namenti , feguendo  Forme  de'  Santi  fimi 
Diedi  riverì f co  nel  Vaticano  le  trasfe - 


vite  reliquie  di  Matilda , che  negli  ora- 
coli della  S ANT IT A'  V.fu  dichiarata 
Propugnacolo  della  Chieja  Cattolica.  Io 
non  ho  forz^e  povero  Pellegrino , d arric- 
chir davant  aggio  quel  riverito  Sepolcro , 
ne  pojfo  altro  lanciarvi  di  riguardevole , 
che  la  ben  piccola , e mal  acce  fa  face 
delle  fue  ricordate  Memorie . Vaglia  Po- 
fcuro  lume , che  ne  nfulta , per  teft- 
monio  cP  ojfequio , e P oblazione  fa  meri- 
tevole, per  eh  e contenga  almeno  que' chiari 
lampi  di  chrifiana  virtù  , che  nelle  denfe 
tenebre  del  mio  file , non  mai  potranno 
rimaner  eclijfati . E fe  nelP  urna  delle^j 
fue  ceneri  già  fi  vedono  fufeitate  con 
P Augu [li {fimo  nome  della  S ANT  IT  A V. 
le  fopite  grande di  Principejfa  ma- 
gnanima , fami  lecito  di  fperare  , che  _ 
nelP  ifiejfo  G ran  ÌSiome  que  fi  morti  fo-  ~ 
gli  s'  avvivino , perchè  la  longa  ferte  di 
quegli  anni  felici , eh'  alla  BEAT  ITU- 
DINE  V.  fi  deveno  y in  me  fia  fempre ' ' 
più  vivo  oggetto  d'  afèttuofe  preghiere . 

E qui  di  nuovo  a'  Santi fjì mi  Piedi  pro- 
fondamente m inchino . 

Lucca  à 12.  Aprile  1642- 
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A’  CHI  MI  VORRÀ’  LEGGERE. 


\ 


SE  mi  prendi  Lettor  mio  nelle  mani  per  va- 
ghezza di  Itile,  o per  bizzaria  di  concetti, 
lafciami  di  grazia,  dove  mi  trovi',  che  io 
non  fon  per  tè . La  verità  , che  profello  , 
veftita  dalle  penne  di  rozzi  fecoli  non  ammette 
dilicatezze . Io  non  intendo  di  lufingar  il  tedio 
degli  sfaccendati  ne’ capricci  d’un  Romanzo,  per- 
chè non  è mio  genio;  ne  mén  pretendo  di  lam- 
biccar politica  agli  ilatifti  sù  le  regole  dell’  I- 
ftoria  perchè  non  è mio  meftiere . Quando  fui 
men  occupato,  intraprefi  le  Memorie  della  Gran 
Matilda  per  inchinatione  d’animo  affettuofo,  l'ho 
poi  feguite  tra  mille  diffrazioni  , più  per  folle- 
vamento,  che  per  Audio  ; & ora  , che  '1  tempo 
migliore  dalle  continuate  occupazioni  mi  vien  ra- 
pito, le  confegno  alla  ftampa,  neceffitato  più  torto 
dall’obedienza  di  Patroni  amorevoli,  che  {limo- 
lato da  lodisfazione  , eh’  io  ne  riceva . Conten- 
gono li  Tre  Libri  , che  vedi,  quant’ho  faputo 
incontrar  di  notabile  negli  Antenati,  e nelle  A- 
2Ìoni  di  si  Gran  Donna . E perchè  la  mia  Patria 
con  que’  motivi , eh’  a me  fon  parli  efficaci  , la 
può  pretender  fua  Cittadina  , ho  procurato , non 
folo  contra  qualche  moderno  reltitu irgliela  ; ma 
d’  inferire  con  gli  altri  fucceffi  del  fuo  Dominio, 
oiù  particolarmente  quelli  di  Lucca  , come  più 
n-oprj.  Mi  giudicherai  parziale;  Io  non  ti  nego 
'affetto,  e fe  in  tempi  calamitolì  confacrai  vo- 
entieri  nel  luo  fervizio  la  vita,  ila  pur  ficuro, 
che  non  farei  fcarfo  , quando ’l  valcflero,  di  Ar- 
dori. Quell’  ilteifa  Patria  nondimeno,  che  mi  fe' 
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nafccr  libero,  non  m*  ha  violentato  all'  adulazione, 
e l’ingenuità  della  nafcita  m’ha  refa  fempre  con- 
naturale la  candidezza.  Vedrai  per  verità  nelle 
azioni  della  Gran  ContelTa  le  maraviglie  dei  fan- 
gue  Lucchefe,  e nella  ferie  degli  Antenati  fuoi 
qualche  non  più  veduta  notizia  degli  antichi  Du- 
chi Tofcani.  Nel  fecolo,  che  deferivo,  fiorirono 
in  Lucca  , per  abitatione , o per  nafeimento  , 
fuggetti  di  fcgnalatilfima  religione . Aleflandro 
Secondo  Somrho  Pontefice  , che  non  fdegnò  fin 
all’  ultimo  della  vita  d’efiTerle  Vcfcovo,  fu  non 
men  grande  per  l’offizio  di  Vicario  di  Chrifto, 
che  per  la  Santità  de’coftumi.  Anfelmo  fuo  ne- 
pote,  che  li  fucceile  nel  Vefcovato  , tutto  che 
la  perverfità  delle  parti  d’  Enrico  Quarto  lon- 
tano dalla  Città  lo  tenefle , fu  tra  le  piu  fante, 
e cattoliche  penne,  c’havclTe  all'hora  la  Chiefa. 
Leone  Abate  della  Cava , e Landuino  compagno 
di  S.  Brunone , cittadini  Lucchefi  ebbero  luogo 
tra’  Beati  del  Cielo,  come  fi  può  creder  di  Gio- 
vanni  Propolto  di  S.  Giorgio,  chiaro  per  mira- 
coli, di  Lamberto  Arciprete,  e Bardo  Primicerio 
di ‘la  Catedrale,  compagni  nella  perfecuzione  di 
S.  Anfelmo  . Morì  Santo  in  Lucca  Davino  Ar- 
meno, e nella  fua  Diocefi  fu  legnalato  S.  Pietro 
Igneo  Cardinal  d’  Albano  Abate  di  Fucecchio  . 
Vide  Roma  folto  Matilda  ufeir  dalla  Bafilica  di 
S.  Frediano  la  reforma  Lateranenfe  , e con  non 
picciola  dima  del  nome  Lucchefe  prender  Pafqual 
Secondo  da  que’ Canonici  le  fante  regole  del  vi- 
ver comune.  Tra  quefte  religiofe  memorie,  che 
m’accade  incidentemente  trattare,  bo  fopra  tutte 
premuto  nelle  fepolte  notizie  d’AlelTandro,  e di 
Anf.  Imo,  unitilfime  a gl’  interellì  di  Matilda , per 
non  defraudare  in  perfonaggi  di  tanto  merito  quella 

glo- 


gloria  di  Dio,  che  /limai  Tempre  prim'  oggetto 
d’ogni  Chriltiano.  Ho  prefuppollo  elfer  il  tutto 
provato,  o con  gli  autentici  frumenti  degli  Ar« 
chivj  fedelmente  confervati,  o con  gli  Scrittori 
viventi,  p>ù  vicini  a quel  tempo,  che  mi  fia  dato 
potàbile.  Se  non  mi  fodero  riufcite  le  prove  io 
non  ti  sforzo  a credere . Ho  ben  cercato  di  ren- 
dermi finceramente  credibile,  feparando  le  cer- 
tezze dalle  congetture,  & i dilcorfi  probabili  dalle 
refolute  adertioni . Non  mi  fono  fidato  per  quello 
d’allegazioni,  ne  d’indici.  Ho  veduti  gli  Origi- 
nali, e gli  Scrittori  in  fonte,  e dalla  lettura  di 
più  di  dodicimila,  tra  privilegi,  e /frumenti  an- 
tichi , ho  imparato  a non  lottofcrivermi  facil- 
mente a’  moderni . Sò  che  ti  farà  ftomaco  la  fre- 
quente interpofizione  di  ftorpiatiffime  frafi  , non 
sò  s’ io  dica  latine,  o barbare  ; ma  dovendomi 
molte  volte  partire  dà  opinioni  ricevute,  e fenza 
quell’  appoggio  non  mi  farei  meffo  al  cimento  . 
Alcune  delle  memorie  faranno  regiftrate  intiere 
nel  fine  del  Terzo  Libro;  dell’ altre  troverai  fin- 
ceramente,  con  gli  Scrittori  allegati,  a fuo  luogo 
il  rapporto.  Quelta  ho  creduta  la  più  ficura  itrada 
per  convincer  la  bugia  , fe  la  temi  , o confer- 
marti nella  verità , fc  la  cerchi  • Chi  fa  quello , 
che  voglia  dire  in  penuria  di  fcrittori , e goffezza 
di  fcntture , fatte  ad  ogni  altro  fine  , che  d’  I- 
ftoria,  rappezzar  tempi,  e combinando  minuzie 
ordinar  racconti , compatirà  ficuramente  l’ imper- 
fezioni. Chi  non  è uomo  non  erra  . Io  non  fui 
giammai  si  temerario,  che  mi  reputatà  inerrante, 
ne  meno  ftimo  d’  edere  cosi  tenace  del  mio  pa- 
rere , che  altri  m»  poda  credere  incorrigibile . 
In  rileggendo  i fogli  flampati  ho  veduto  e (Ter 
trafcorfi  alcuni  defetti  non  avvertiti  . Accufo  i 
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più  confiderabili  nell’Indice  a parte,  perchè  s*  e. 
tnendino.  S’  altri  ne  fulfero  per  inavvertenza  ri- 
malti  , faranno  dalla  patienza  di  coloro  fcufati, 
che  dalle  continuate  fatiche  di  virtuofi  compo- 
nimenti anno  imparata  la  difcrezione.  A quelli 
fottoporrei  volentieri  la  cenfura  delle  mie  debo. 
lezze,  ma  converrammi  pur  troppo  di  tollerare 
l’ inappellabili  decitomi  di  coloro,  che  per  ufanza 
frequentemente  sbadigliando  aprono  non  per  al- 
tro, che  per  collume  continuamente  la  bocca  . 
Sò,  che  più  dicevole  averebbero  alcuni  /limato, 
eh’  io  comparito  la  prima  volta  in  publico  fotto 
gli  abiti  di  profelfore  . Ma  per  dirti  fchierta- 
menre  Ja  verità  non  mi  vergogno  punto,  che’l 
tempo  da  me  rubbato  a’  paflTatempi  , & al  forino 
fi  riconofca  impiegato  in  fatiche  , che  fentono 
molto  del  l'acro;  perchè  mi  glorio,  prima  d’ogni 
altra  cofa  , d’  haver  profetato  nafeendo  1’  elfer 
Chriltiano.  Spero  nondimeno,  che  qualche. parto 
di  maggior  mole,  e non  per  anche  maturo,  ufeito 
un  giorno  dagli  denti  del  partorirlo  faccia  co- 
nofeere,  che  gli  avanlì  delle  mie  continuate  fol- 
lecirudini  non  fono  , per  la  Dio  grazia  , impie- 
gati in  trallulli.  Tanto  balli  Lettor  mio  ptr  tua 
notizia,  e mia  fodisfazione,  e Dio  ti  faccia  quel 
che  vorrelli . 


FEDERIGO  S ARTESCHI 

RETTORE  GENERALE 
Della  Congregazione  della  Madre  di  DIO. 

L*  Opera  intitolata  Memorie  di  Matilda  già  pub. 
blicata  dal  Sig.  Franccl'co  Maria  Fiorentini, 
ed  ora  illullrata  con  Note , ed  altre  giunte  dal 
P Giandomenico  Manli  Sacerdote  ProfdTo  della 
noltra  Congregazione,  elTendo  Hata  luta,  ed 
approvata  da  due  de  noftri  Teologi,  diamo  li- 
cenza per  quanto  è dalla  parte  noltra , che  polla 
così  ftamparlì. 

Dal  Noftro  Collegio  Romano  di  S.  Malia  ia> 
Campiteli!  quello  i.  Decembre  1755. 


Federigo1  Sarrefchi  Rettore  Generale . 


Antonio  Ter  rotta  Segretario  , 


PEr  Commiflìone  dell*  IlluftriTs- , e Reverendlfs. 
Monfignor  Giufeppe  Palma  Arcivefcovo  di  Luc- 
ca ho  veduta  l’ Opera  intitolata  Memorie  della 
Gran  Conte [fa  Matilda  ec.  arricchita  con  eru- 
ditiffime  annotazioni  dal  Ch.  P.  G»o.  Domenico 
Manli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
e non  elTendovi  cofa  alcuna  repugnante,  ec. 
la  giudico  degniflìma  della  pubblica  luce . 

Jacobut  Antonini  Bucci 
S.  Tbeol.  Lcftor.  in  Seminar.  Luccnjt. 
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DELLE  MEMORIE 

D I '( 

MATILDA 

RACCOLTE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . 


LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO, 


I toglie  l' equivoco  del  nome,  e t* in* 
traduce  il  racconto . Governo  dell ’ 
Italia , e della  Tofcana  intorno  al 
Mille.  Tedaldo  Avolo  dt  Matilda. ^ 
Duca  , e Marche  le  dt  Tofcana  . Tur- 
bulenze  nel  fuo  dominio . Bonifazio  « 
Tedaldo , e Corrado  funi  figli  . Bo- 
nifazio dichiarato  fucetjj'ure  del 
Principato  vivendo  il  Padre , dopo  la 
fua  morte  non  fuccede  immediatamente  nel  Ducato  To- 
fcano  . Tedaldo  più  giovine  Vefcovo  d'  Arezzo  efem - 
piar  mente  caflo.  Progredì  dt  Bonifazio  , e dt  Corrado, 
Bonifazio  con  Ricbilda  fua  moglie  ottiene  la  Cannniza- 
Zione  dt  S Simone  Armeno.  £’  invidiato  da' Conti  Lom- 
bardi. Corrado  t' aliena  da  lui.  Ritorna  ad  unirfi  feco.  , 
Interviene  alla  giornata  del  Couigholo.  Ivi  rimane  mor- 
talmente ferito , e dopo  qualche  tempo  muore.  Bonifazio 
refla  vittoriofo.  Ratnieri  Marche  fé  di  Tofcana  , e di 
Lucca , e fue  notizie.  Bonifazio  Duca,  e Marcbefe  di 
Tofcana.  Soccorre  Corrado  Imperatore  nella  ribellione. 
di  Parma,  e la  doma.  Dopo  la  morte  di  Ricbilda  ri- 
ma/lo fenza  figli  fi  marita  con  Beatrice  di  Lorena , di 
cui  nacque  Matilda.  Splendore  delle  fue  nozze.  Entriti 
in  lega  col  medefimo  Corrado  Imperatore , e lo  riceve  nel 
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Contado  Luccbefe.  "Rinnova  la  lega  con  H enrico  Terza 
figlio  di  Corrado . Pajìa  in  Borgogna . Viglia  per  forza 
d'armi  Miroaho  inefpugnabile  agl'  Imperiali  . Cafliga 
altri  popoli,  che  fi  gli  oppongono . Torna  in  Italia.  Fio- 
riffe  dt  nuovo  in  Lucca  ne’  funi  tempi  /’  ordine  de'  Ca- 
nonici Regolari.  Beatrice,  e Bonifazio  Ji  trovano  nel  paefe 
di  Lucca  intorno  a!  tempo , che  nacque  Mitilda.  Trava- 
gli della  Cbiefa  nell’  anno  dt  quefla  na fetta  » Federigo 
chiamato  ancora  Bonifazio  fratello,  e Beatrice  forti! tu. 
maggiori  a Matilda  d'etd . Bonifazio  Duca  in  grandi ff 
fima  flima  .preffo  Henrico  Terzo  Imperatore . Genero/iid 
d’ un  fuo  dono.  Ricevi  in  Mantova  Henrico  medejimo 
ammalalo.  Sveglia  nejl' animo  di  lui  filetti  grandi  della 
fua  potenza.  In/tdiato  fupera  con  prudenza  le  mai  bina- 
zioni. Involto  negli  errori  comuni  fa  palifica  penitenza . 
Rifolve  dt  peregrinare  in  Gerufalcm . £’  uccifo  a tradi- 
mento. Sepolto  in  Mantova.  Suoi  co/lumi,  titoli,  e do- 
minio. Beatrice  rima/la  Vedova , fi  rimarita  in  Goffredo 
di  Lorena  rebelle  all'  Imperatore . Notizie  di  Gffredo, 
ir  mgr  jjh  con  le  noze  a I Ducato  T oliano.  Henrti o Im- 
feratore  tngelofito  della  fua  grandeza  virn  in  Italia  . 
Gffredo  gli  manda  Ambaffiatort . Beatrice  fi  li  prefitta 
in  perfona , & èritenuta  prigione.  Manlda  con  la  morte 
de' fratelli  riman  unica  bcrede  delle  ricchezze  paterne. 
Tumulti , e guerre  dt  Tofana.  Goffredo  paffa  in  /Ile- 
magna  , e muove  l’ armi  contro  Henrtco  , che  per  quefio 
i ncceffìtato  a partire  d' Italia  . Beatrice  condotta  prigione 
in  Germania  . Progreffì  di  Goffredo , e morte  d'  Henrico 
Terzo  . Goffredo  , e Beatrice  riconciliali  con  Henrico 
Quarto  nuovo  Rè,  tornano  in  Italia  . Federigo  fratello 
di  Gffredo  è fallo  Siamo  Pontefice  col  mine  dt  Stefano 
Nono.  Elegge  Vefcovo  di  Lucca  Anffliuo,  ebe  fu  Alef- 
fandro  Secondo.  Vten'  in  Tofana  all'  abboccamento  del 
fratello  . Difegna  di  farlo  Imperatore  . Muore  in  Fio- 
renza con  opinione  dt  Santitd  Beatrice,  e Goffrè  do  in- 
terni al  buon  governo  degli  flati  loro,  procurano  l’ele- 
zione dt  Nuolao  Secondo  . Anicino  ve/envo  dt  Lucia  ri- 
fanato  per  /’  tntercejfì'  ne  di  Giovanni  Bropofto  dt  S.  Gior- 
gio è fpediio  Legato  Apoflolno  a Milano  , ir  in  Ale- 
pugna.  Morte  di  Nicolao  S'Cnndo  ricevuto  in  Fiorenza 
da  Beatrice,  e Goffredo.  Anfelmo  eletto  Pontefice , prende 
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*/  nome  dì  Ahffandro  Secondo , e non  Inficia  il  titolo  di 
Vfiovo  di  Lucca.  Rijlora  la  Catedrale  di  quella  Cittd . 
Cadalo  Antipapa  eletto  cantra  di  lui , vien’  in  Italia  • 
Beatrice , e Matilda  t'armano  in  favor  d' Alejjandro  ,e 
cacciano  dt  Lombardia  lo  fci [mutuo . Commozion  dt  Roma 
per  la  venuta  di  Cadalo,  e fuot  progrejjl . ALfiandro  fic- 
car fo  da  Gjfredo , e Matilda.  T orna  a Lucca,  e vi  tie m 
un  Concilio  . C montili  S . Davino  Armeno.  Conferma  la 
religione  dt  Camaldolt . Procura  dilatar  l'ordine  de’ Ca- 
nonici Regolari.  Sedinone  nata  in  Fiorenza  tra  7 Vefio- 
l io  , e Monaci  • S.  Pietro  Igneo  dopo  la  nuracolofa  prova 
del  fuoco , è fatto  Abate  dt  Fucecchio , e Vefcovo  Cardi- 
nal d'  Albino  . Alejjandro  tien  un  Concilio  in  Roma  • 
Pubhca  ordini  conira  le  Simonie,  c di  nuovo  ritorna  tu, 
Lucca  . Cadolo  rigettato  di  Roma  con  gli  ajutt  di  Bea- 
trice, r di  Matilda  . Armate,  e Vittorie  de' Pifaui  contea 
i Seracini . Alejjandro  diCguJlato  con  loro  riceve  fodisfa - 
zioni  per  mezzo  di  G jfredo.  Henrtco  Rè  d’  Alemagna  , 
e d' Italia  pretende  invalida  l'elezion  d' Alejjandro . S.  An- 
none Arcivescovo  di  Colonia,  e G jfredo  marito  di  Bea- 
trice dejlinatt  dal  Rè  per  domandar  il  Concilio  . Alejj'an- 
dro  torna  a Lucca.  Concede  privilegi.  Matilda  fcrive 
frequenti  lettere  al  Pontefice.  S’arma  di  nuovo  in  favor 
della  Cbiefa  conira  i Kormanni , e gli  doma.  Alejjandro 
interviene  in  per  Sona  a quell’  efpediztone  . Si  lratferifie-t 
un'altra  volta  a Lucca.  Permette,  che  fi  raduni  tl  Con- 
cilio dt  Mantova,  e v' ajjìjle.  Ivi  è ricevuto  univerfal- 
mente  per  vero  Pontefice.  Torna  a Lucca,  e rtSolve  di 
refijlere  alle  licenze  d'  Henrico . Spcdifce  per  quefto  Le- 
galo Apofiolico  S.  Pietro  Damiano . Morte  di  Goffredo 
marito  di  Beatrice,  e fue  lodi.  Matrimonio  dt  Manlda_. 
con  Goffredo  detto  anche  Gobione  figlio  dell'  altro  Gof- 
fredo . Prime  memorie  del  governo  di  Matilda  in  Lucca 
Sua  religione,  & affetto  alla  Cbiefa.  Alejjandro  feomu- 
ntea  cinque  Minijlri  Regi . Confacra  la  Catedral  dt  Luc- 
ca . Intervengono  a quejla  Solennità  con  molto  numero  di 
Prelati  Beatrice,  e .Matilda.  Doni  fatti  da!  Pontefice » 
e dalle  due  Principefie  a quella  Cbiefa.  Aleffandro  fpe- 
difee  di  Roma  alcune  legazioni  . ConSacra  /’  Abazia  di 
Monte  C affi  no . Miracoli  fatti  da  lui  nel  viaggio.  Bea- 
trice, e Matilda  in  I o fiati  a , & a Lucca  . QA  ritornato 
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Alefianiro  confulta  i rimedj  per  la  contumacia  di  Hen- 
rico  . Rifolve  di  chiamarlo  a giujltficarfi  . Conferma _ 
centra  fua  voglia  Giberto  Arctvefcovo  di  Ravenna  , e 
predice  le  rovine  , che  ne  fucceffero  . Goffredo  marito  di 
Matilda  vici t la  prima  volta  in  Tofcana.  Rifede  in  Pi  fa 
con  Beatrice.  Matilda  giudica  in  Lucca.  Ottiene  il  per- 
dono al  Vefcovo  di  Praga.  Alejìandro  Secondo  muore  in 
Roma  con  opinione  di  Santitd . Sue  lodi.  Dichiara  pri- 
ma del  morire  doverli  J accedere  nel  Vefcovato  di  Lucca 
S.  Anfelmo  fuo  Hepote.  Ildebrando  Arcbidiacono  di  Roma 
eletto  Pontefice  con  nome  di  Gregorio  Settimo  dd  conto 
dell'  elezton  fua  a Beatrice , Goffredo  , e Matilda.  Rif- 
ponde  intorno  alla  per fona  di  S.  Anfelmo . Beatrice  , e 
Matilda  donano  alla  Badia  di  Verona  . Anfelmo  fi  fa 
Monaco  Cluniacenfe . Beatrice , e Matilda  /’  affaticano 
per  moderare  Henrico  • Ajutano  /'  efpedizion  di  Gregorio 
conira  i normanni  . Gregorio  fa  replicate  anellazioni 
della  loro  pietd  . Giudicano  ambedue  in  Fifa , ed  iru 
Lucca.  Goffredo  General  delta  Cbiefa  parte  d’Italia , » 
manca  di  fede.  Dtfgufìi  tra  lui , e le  Princtpeffe . Ma- 
tilda fconfideratamente  imputata  da*  moderni  di  nozze  in- 
cejluofe , e fua  difefa  . Beatrice  t e Matilda  avvertite^ 
da  Gregorio  di  troppo  zelo , obbedifcono  fubito . Tejltfica 
egli  di  nuovo  la  pietd  loro . Procurano  ambedue  , che 
Anfelmo  torni  a l Vefcovatot  e n’ottengono  il  Precetto 
Apoflolico.  Confidenza  grande  di  Gregorio  negli  ajuti 
di  Beatrice  > Malfida , t loro  affettuofe  promeffe  all  cu 
Cbiefa . 
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ON  è chi  parli  della  gran  Conrefla 
d’ Italia  , che  non  confefli  altret- 
tanto difficile  l' aggiuntarne  1’  ori. 
gine,  quanto  incollanti  fono  tra^ 
loro  gli  Scrittori,  che  la  regiftra- 
no.  Il  rozziflimo  ftile  di  quel  fe- 
colo  l’ofcurò  da  principio,  non  eflendo  polfibile, 
eh’  un  femplice,  e frequente  nome  fenza  accom- 
pagnamento di  Patria , o di  famiglia  in  multipli- 
cità  di  (oggetti  non  partoriflc  l’equivoco.  La  fcar- 
fità  degli  Autori , che  finceramente  parlino  di  cofe 
prefenti,  e non  con  vcrifimili  di  pairate,  crefcendo 
il  numero  degl'  Hillorici  più  moderni,  ha  crefciuto 
il  difordine  . Ma  la  dependenza  da  famiglie  grandi  Nom*  di 
di  qualche  accreditato  Scrittore  nella  tellura  più  Matilda  co- 
di elogj,  che  di  racconti  l’ha  poi  finita  d’ intor-  rau{,e  £-*. 
bidare.  Che  nell’  ifteflo  fecolo  più  Matilde  fiano 
vivute  non  fi  revoca  in  dubbio.  Baronio  dalle  let-  ifteflo  fec». 
tere  di  Gregorio  Settimo  quattro  concludentemente 
ne  raccoglie , tré  delle  quali  furono  perfonaggi  di 
molta  fiima . Tra  quelle  fi  numera  in  primo  luogo 
la  Regina  d’ Inghilterra  figlia  di  Balduino  Conte 
di  Fiandra  , nel  fecondo  la  moglie  d’  Azzone.»  g.  oecr. 
creduto  di  cafa  d’  Elle  forella  di  Guglielmo  Ve-  afui  Raro*. 
feovo  di  Pavia  , e nel  terzo  la  figlia  del  Duca-,  »- 

Bonifazio  di  Tolcana,  che  fu  la  grande  d’Italia.  *°1' 

Ma  oltre  a quelle  è certo,  che  poco  avanti  videro 
Matilda  Conteila  di  Sailonia  moglie  di  Gottifredo  Fpifl.  fo. 
Primo  Barbato  di  Lorena,  a cui  fi  leggono  lettere  Gerbera  jru 
di  Silveltro  Secondo,  e tre  altre,  che  pofiono  of- 
fervarfi  in  Ditmaro.  Nell’ iltelfo  tempo  appunto,  Coét.^renc. 
che  fiori  la  grande  Italiana  , gli  Scrittori  ricor- 

A i da- 
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Dìt  binar  in  dano  Matilda  moglie  del  Conte  Odone  nata  di 
Epif.  Merle-  Riccardo  Duca  di  Normandia,  e con  la  figlia.. 
Cbfj'r  "pàf-  d’ Henrico  Terzo  moglie  di  Rodolfo  Duca  d’ Ale- 
rti, Fui ber-  magna,  un’  altra  moglie  del  Conte  Alberto.  Fumo 
tus  Camot.  di  più  nel  fin  della  fua  vita  per  la  grandezza  de’ 
ep;p.  ?.  dj*  natali  nominate  Matilda  figlia  di  Malcomo  Rè  di 
àttu  %\°h~  Scozia,  maritata  in  Henrico  Rè  d’Inghilterra , & 
Tum.  j.  b:- un’ altra  nata  di  quella»  che  fu  moglie  d’ Henrico 
bUotb..  Pa-  Quinto  Imperatore  regiilrata  da  Helmodio-  Onde 
*pUor  non  ^are^^e  ^ata  gran  meraviglia  fe  dall’ una,  all’ 

notbu° in-  altra  equivocando  fi  fufle  alcuno  per  avventura 
Hi/hr.  Oua-  ingannato  - Della  più  famofa  d’ Italia  mi  fon  pro- 
fredi  Ducit  pollo  finceramente  raccorre  le  operazioni,  e l’o- 
frr'aT”u> r,S,ne»  quanto  nella  negligenza  delle  memorie  di 
icm  Cènno/.  quel  lècolo  me  lo  renda  poifibile  la  penuria  degli 
Lour.  Boc-  Scrittori.  Ella  difeefa  dagli  antichi  Longobardi, 
abelli.  Sifo-  e dagli  Adalberti  , e Bonifazj  Tofcani  fu  fenza^ 
flop.  b»»/-"  dubio  di  Sangue  Lucchefe , e fumo  Sigifredo  , & 
nienf.  anno  Attone  tra  gli  Avi  fuoi  più  conosciuti  per  nobiltà 
1074.  He!-  di  nafeimento,  e per  proprio  valore  fegnalatilfimi  * 
moliiuiCbro.  ^ qUClli  con  la  prerogativa  del  tempo  converreb- 
|.i. c^i.  bero  1 Prlmi  luoghi  ,.  fe  le  Angolari  azioni  di  si 
gran  Donna  Sdegnando  d’  accreditarli  fu  le  più 
lontane  glorie  degli  antenati  non  ricercalfero  più 
vicina  attenzione-  Tralasciato  donque  tutto  quello, 
cK’aggiullato  alla  cognizione  de’ Secoli  precedenti 
potrà,  chi  n’ è curiofo , offervare  nell'ultimo  li- 
bro , e Supponendo  per  ora  provato  quel , che^ 
intorno  all’origine  mi  perfuado  nel  fine  efficace- 
mente condufo,  le  memorie  de’ più  lontani  ante- 
nati all’ ora  mi  ri  Serbo  a moftrare,  quando  il  gran 
merito  di  Matilda  infinuando  1’  affetto  farà  (limar 
non  difdicevole  la  più  minuta  cognizion  de’  con- 
giunti. Il  racconto  de’due  libri,  che  fegueno  fi 
Stende  a que’  tempi , che  poco  più  d’ un  centinaro 
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d’artni  trascorrendo , racchiudono  con  l’opportune 
notizie  de’ genitori»  auanto  fucceffe  nella  vita  della 
Contetra,  e nel  giro  ael  Tuo  dominio . E perchè  la 
grandezza  di  Bonifazio  fuo  Padre , e la  prudenza  , 
e religione  di  Beatrice  fua  madre  furono  ì princi- 
pali mezzi  di  condurla  a quel  Principato,  che  unito 
alle  fingoiari  virtù  del  grand’  animo  fuo  l’ ha  refa 
per  tanti  Secoli  ammirabile,  ho  reputato  neceffa- 
rio,  che  ripigliandone  un  poco  più  lontani  i prin- 
cipi fu  gli  avvenimenti  di  quelli  s’appoggi  con 
1’  ordine  degli  anni  Seguiti  la  narrazione  più  prin-  ANNO 
cipale.  rooo. 

Era  l’ Italia  intorno  al  Mille  tuttavìa  divifa  in 
Marche,  e Contee  . Avea  ciafcuna  di  quelle  parti  Stato,  e go- 
un  Prencipe  governante  , che  fe  ben  alle  volte  ere-  ]Ler"0 
ditario  lignoreggiava  per  luccellione,  era  pero  fccolo  di 
veramente  elettivo  non  da’Comizj  de’ popoli,  ma  Matilda, 
dalla  volontà  degl’imperatori.  Ogni  Città  ricono- 
sceva il  fuo  Conte  dellinato  con  gli  Scavini , o 
Giudici  alla  decifione  delle  caule  nel  popolo  più 
comune.  Ne’ luoghi  di  minor  momento  riledevano  Veiafi  il  ter^ 
miniltri  più  baffi.  Obedivano  i Conti  con  gli  altri  "ol,bT>* 
Subordinati  a’  governatori  delle  Marche  chiamati 
Marche!! , e quelli  riferbandofi  la  cognizione  delle 
caufe  più  rilevanti  dependevano  in  modo  dagl* 

Imperatori  , eh’  eccettuatone  il  ricever  Midi  , o 
Commeffarj  Imperiali  gli  rendevano  un’  obbe- 
dienza quali  milta  di  principato  affoluto  . Risede- 
vano i Marchefi  nelle  Città  medefime , dove  ne* 
tempi  più  antichi  havevano  i Prencipi  Longobardi  \ 

il  palazzo  Ducale,  e ritenendo  il  titolo  di  Conte, 
per  cui  fi  paffava  al  maggior  grado  prendevano 
ancora  quello  di  Duca,  fe  la  Provincia  governata, 
anticamente  lo  poffedeva  . Nel  centro  d'Italia  le 
più  llimate  Marche  per  le  conftguenze  del  Regno , 
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erano  quelle  di  Tofcana, di  Spoleto,  e di  Ligu* 
ria  . Le  prime  fendendoli  dal  mar  Tirreno,  all’ 
Adriatico  dentro  a que* termini,  che  reflano  incer- 
tilfimi,  ritenevano  il  nome  di  Ducee.  La  terza  , che 
non  folo  abbracciava  la  Liguria  marittima,  o Lit- 
torie , ma  la  Mediterranea , cioè  gran  parte  della 
Gallia  Cifalpina  era  Hata  anche  tal  volta  chiamata 
Regno . Notabil  parte  di  quelli  luoghi , com’  al- 
trove dillinguo  , lìgnoreggiarono  gli  antenati  di 
Matilda,  e nel  Mille  appunto  vi  dominava  Tedal- 
do, che  figlio  d Attone  , e nepote  di  Sigifredo 
Prencipe  del  Contado  Lucchefe  fu  J’  Avolo  fuo 
paterno . Riconofceva  quelli  com’  ereditaria  la 
propria  grandezza  dall’appoggio  de’ tre  Imperatori 
Ottoni  feguitamente  l’uno  all’altro  lucceduti,  e 
benemerito  non  meno  dell’  Imperio  , che  della 
Chiefa , falito  col  feudo  di  Ferrara  a maggior  po- 
tenza, era  anche  pervenuto  al  titolo  di  Marchefe, 
e di  Duca.  Ma  fucceduta,  menrr’egli  pacificamente 
godeva  un  fiorito  dominio , nel  Milledue  la  morte 
del  Terzo  Ottone,  e rifvegliara  per  quello  ne’Prin- 
cipi  Italiani  la  fperanza  di  dominare  ripullulorno 
di  pari  nelle  tre  Marche  già  nominate  i motivi 
delle  civili  difeordie . Perocché  rimallo  1’  efercito 
Imperiale  fenza  guida  occupato  per  ricondurli  col 
cadavere  del  morto  Cefare  in  Alemagna,  e folleva- 
to  alla  pretenzione  della  corona  Arduino  Marchefe 
d’Iurea,  nella  maniera  che  s’havea  fubito  arrogato 
il  titolo  regio  averebbe  ancora  colpito  interamen- 
te nello  feopo  de’  fuoi  penfieri , le  Arnolfo  Arci- 
vefeovo  di  Milano  con  la  follevazione  de  confede- 
rati non  glien’  havelfe  impediti  i progredì . Preten- 
deva Arnolfo  per  vigor  d’  un  decreto  Pontificio 
d’  elfer  ai  birre  del  governo  d’Italia  , e volendofene 
mantener  al  pollelso,  prima  col  proceliar  à Prin- 
cipi 


Digitized 


PRIMO.  9 

cipi  invalida  ogni  elezione,  che  da  lui  non  depen- 
deffe , e poi  col  follecitar  la  venuta  d’  Henrico  di 
Baviera  lollituito  in  Germania  ad  Ottone,  i dife- 
gni  d’ Arduino  oftinatamente  inrerruppe.  Così  ri- 
tornata l’Iralia  a fentir  nelle  vifcere  tumultuarle 
fiamme  d’una  guerra  intellina,  tra  le  due  Città  più 
potenti  all’  hora  della  Tofcana  anche  le  fopire  dif- 
fenzioni  riforfero.  Era  tra’ Pilani , e Lucchelì  po- 
poli bellico!! , riftretti  dentro  i margini  di  poche 
miglia  tra  loro  interpone , qual  fé  ne  folle  1’  origi- 
ne , amica  l’emulazione  , e ben  poreva  ogni  ragio- 
nevol  fofpetto,  richiamar  quegli  animi  già  difpolli 
al  movimento  dell’ armi . Aderiva  Lucca  nella  lega 
di  Lombardia  con  la  maggior  parte  de*  Marchelì 
Italiani  ad  Arduino,  e benché  lontana  da  que’ tu- 
multi, che  già  con  la  venuta  d'Ottone  Capitano 
d’ Henrico  fi  lentivano  nel  palleggio  dell’ alpi,  ar- 
mata nondimeno  per  ajuto  della  lega  , aveva  non 
folo  con  quell’  occalìone  tentata  ne’  confini  di  Pi- 
fa  qualche  novità,  ma  con  aggiullato  protefto  d* 
impedire  a’  Seracini  quegli  ajuti,  che  gli  erano  oc- 
cultamente da’  Pifani  fomminillrati,  machinava  U 
guerra.  Infellavano  tuttavia  gl’  Infedeli  tiranni  del- 
la Sardigna  la  parte  marittima  di  Tofcana,  & era- 
no da’  Pifani  forfè  per  quiete  loro , non  folo  com- 
portati , ma  nell’  effrazione  di  buona  quantità  d’ 
olio  dalla  Verlìglia  con  fecretezza  aiutati  . Se  n’ 
erano  accorti  i Lucchefi,  e non  volendo  fopporta- 
re,  che  dal  contado  loro  ben  minimo  lollevamerr- 
to  fulfe  a que’  Barbati  fomminiflrato,  quantità  non 
puciola  a’ Pifani  nelfilteiTa  riviera  ne  tolfero-  Que- 
lli al  contrario  per  la  parte  di  Montramito  entrati 
nel  dominio  di  Lucca,  con  la  preda  di  alcune  iner- 
ti la  vendetta  ne  procurorno  . Era  in  tanto  per  una: 
parte  trattenuto  più  opportune*  il  rifentiraento,  ne 

fi  vo- 
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fi  voleva  per. l’altra  maggior  rottura,  fin  che  nel 
1004.  accertati  i Pifiani  non  efler  il  fomento  de’ 
Barbari,  che  un  nutrimento  delle  proprie  ruine , 
fptnfero  contro  i Seracini  medefimi  1’  Armata  . All* 
ora  valendofi  i Lucchefi  dell’  occafione,  entrorno 
improvifi  a faccheggiare  il  Contado  di  Pifa , e con 
le  ruine  di  Chiefa , e di  Chiatri , e col  guaito  del- 
la campagna  fino  a Papiniana  feorrendo  richiamor- 
no  i Pifani  già  vittoriofi  degl’  Infedeli  ad  impedir- 
li i progredì . E tutto  che  fulTe  la  gente  di  Lucca 
refpinta  in  dietro , e rotta  nella  battaglia  d’ Acqua 
longa,  non  abbandonando  però  1’  imprefa,  tornò 
di  nuovo  a depredare  il  paefe  nemico,  e di  nuo- 
vo rotta  , a Cerafomma  fi  ritirò  - Partorì  que- 
lla guerra , di  cui  fi  poche  notizie  hò  potuto  ap- 
pena ritrovar  confervate  col  mezzo  di  un  ancichif- 
fimo  libro  della  Catedral  di  Lucca,  e d’  un’anti- 
ca Chronica  Pifana , quegli  effetti,  che  fogliono 
1’ altre  della  chriftianità , cioè  le  vittorie  de  Mao- 
mettani . Perche  intenta  Pifa  a reprimer  la  potenza 
degl’  emuli,  fu  nell*  anno  feguenre  rooj.  mifera  pre- 
dj  de  Seracini.  Svegliata  perciò  ne'  Lucchefi  quel- 
la pietà , che  fi  deve  a popoli  della  medefima  Re- 
ligione , impol'e  il  miferabil’  accidente  filenzio  per 
all’  ora  alla  guerra.  Tolleravano  i Duchi,  e Mar. 
cheli  della  Tol'cana  alle  Città  di  quel  dominio  il 
guerreggiar  tra  loro,  o perchè  fiotto  il  comando 
de’  propri)  Conti  fulva  la  maellà  dell’ Imperio  li  fos- 
fero  per  difefa  degli  flati  lecite  1’  armi , come  dal- 
le leggi  di  que’  fecoli  fi  raccoglie,  o perchè  con- 
fumati così  gli  Erarj  , e fiancati  nelle  continue  di- 
feordie  gli  lpiriti  contumaci , più  facili  fi  rendefTe- 
ro  a tollerare  nella  lontananza  degl’ imperatori  quel 
giogo  di  lervitù,  che  tante  volte  avevano  nel  fe- 
colo  avanti  tentato  di  fcuotere , come  fa  fede  Dit- 

maro. 
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maro.  Ma  non  poteva  già  fenza  macchia  compor- 
tarti nel  Marchefato  della  Tofcana  da  chi  n era  cu- 
ftode  l’ infeftazione  de’  Barbari  .Per  quello,  mentre 
indebolito  Arduino  dalla  carica  dell’  efferato  d‘ 
Henrico  fcefo  virroriofo  in  Italia  già  perduta  Ve- 
rona non  poteva  fomminillrare  a Collegati  ajuti 
baftevolr  per  opporli  all'  impeto  de  Seracini , fi  voltò 
Tedaldo  alle  parti  di  Henrico-(/i),  e per  Rè  d Ita- 
lia riconolcendolo  non  folo  a Verona  con  fcelta 
gente  l’incontrò  , ma  ne  progreffi  da  Brefcia  a Ra- 
venna, e da  Pavia  a Milano  accompagnandolo,  Ce- 
co (cele  in  Tofcana,  ove  è teltimonio  Ditmarome- 
delimo , che  Tufcoifibi  obliar»  in  confort ium  firmi* 
ter  fernjientium  accej/it  . E ben  che  de’  progrelfi  fatti 
contra  i Seracini  non  s’abbia  piena  notizia,  e pe- 
rò certo,,  che- ripigliando'  i Pilàni  vigore  nell’an- 
no fegoente  ico6.  come  anno  l’ antiche  nollre  me- 
morie, non  folo  rifiorata  la  Città, ne  cacciorno  i 
Barbari,  ma  fino  a Reggio  perfeguitandoli , una 
fegnalata  Vittoria  in  quel  luogo  n' ottenero. 

Eranlì  in  quello  mezzo  le  cole  dell’  Imperio 
irr  Italia  rinvigorite  , e ridotta  in  obedienza  la^ 
maggior  parte  di  quel  Regno  aveva  potuto  Hen- 
rico ritornarfene  vittoriolo  in  Alemagna  .Onde  Te- 
daldo ancora  al  governo  de’ propri)  itati , & alla 
quiete  riducendoli,  già-  vecchio  , e vicino  a morire 

pre- 

C « ) Sto  molto  dubbi^To  fe  veramente  il  Marchefe  Te- 
daldo-adcritie  fui  principio  ad  Ardoino,  e che  poi  abbando- 
natolo fi  delle  ai  partito  di  Enrico  gik  venuto  in  Italia  . Da 
Benfone  , che  fcriveva  non  lungi  da  quello  tempo  il  panegiri- 
co di  Enrico  IH.  Imperatore  al  Cap»  i<.  del  Libro  fecondo 
raccolgo,  che  il  Marchefe  Tedaldo  fu  uno  di  quelli,  i quali 
invitarono  Enrico  a venire  in  Italia  per  opporli  ad  Ardoino. 
Ecco  le  parole  di  quello  Storico  : De  fatine  , qui  fuit  pro- 
fter  metum  Àrdo  ini  pede/ter  Legata  t feti  al  di  , atquc  Epifcopi 
Leonit,  quii  fecit  Venerabii'n  Cltmtntia  magni  Meriti  Sere - 
tifimi  lu.pcratorìt } 


Ditbtntrut 
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premeva  d*  perpetuar  nella  fua  defcendenza  la  fuc« 
ceflìone  del  Principato.  (a)  Aveva  dalla  Duchef- 
{a  Guilla  fua  moglie,  oltre  al  Vefcovo  d'  Arezzo, 
che  l’ ittelTò  nome  riteneva , Bonifazio,  e Corrado 
fuoi  figli»  l’uno  d’età  maggiore  proporzionato  al 
reggimento  de’  popoli , l altro  di  non  piccola  ti* 
pettazione  nell’  imprefe  di  guerra  . A!  primogenito 
donque  cedendo  volontariamente  l'ammin  ftrazio- 


(a"ì  Il  chiarimmo  Signor  Muratori  nella  fui  Opera  De 

’sintiquitatibut  Itoli*  Tm.  I.  **»«•  * di  °P'*'oa'  ' 
Tedaldo  non  folle  mai  Marcliefe  di  Tofcana  , e che  Bonn  z o 
non  principi-alfe  a poffedere  quefta  Marca  fé  non  dal , 105 4- . o 
in  quel  torno.  Per  verità  non  fi  ritrova  Illrumento  alcuno  # 
in  cui  efprelfamente  fi  dia  a quello ■ Principe  .1 
chefe  di  Tofcana,  e molto  meno  di  Duca,  che  ioievi  el  e e 
l'intero  Titolo  de'  Signori  di  quella  Marca.  Inoltre  Bm>U- 
zio  , al  riferire  di  Bonizone  , entro  nel  pieno  polleffo  di  tutti 
eli  Stati  di  Tedaldo,  eppure  a tempo  di  Boni tazio,  per  con- 
feffione  dello  Hello  Signor  Horentmi , fi  trovano  altri  Marchefi 
di  Tofcana,  e nel  1016.  in  un  Placito  tenuto  in  Arezzo  pro- 
dotto dal  Signor  Muratori  nel  luogo  fopra  accennato,  compa- 
rifce  un  Rainero  Marcliefe,  • Duca  di  Tofcana  . Ne  è da  - 
derfi,  che  quelli  Marchefi,  e Duchi  teneflero  per  un  gran  tem- 
po il  Principato,  e poi  lo  lafciaflero , o ne  fòffero  privati 
fi?  Che  fe  folte  vero  potrebbe  dirfi , che  Tedaldo  godè  fino 
Sia  morte  il  Marcherò  di  Tofcana,  e lo  lafc.o  al  Figlio ‘Bo- 
nifazio • ma  che  quello  poi  abbandonane  il  dominio  di  quella 
Marca  per  un  tempo  , quindi  lo  riattimene  . Satebbe  diffici!* 
trovar  di  ciò  frequenti,  e convincenti  efempj.  FA  donque, 
fecondo  il  Signor  Muratori,  Tedaldo  Marchese  non  g>*  d.  To- 
fcana ma  pfù  probabilmente  di  Modena  , fecondo  una  Carta 
riport-  ta'daf  Campi  nella  fua  Storia  Ecclefiallica  d.  Piacenza 
, D-"  49-.  dove  fi  legge:  TeoitUu  i Marchio , fr  Co- 
Vu  OM  Mutinenjt . Obediva  ancora  a Tedaldo, . gufila  1 
oninione  dello  Hello  Signor  Muratori,  il  Reggiano  , il  Parmi- 
piànò  “ e torfe  ancora  Wova . Quello  vaHo  Dominio  tras- 
ferte egli  al  figlio  Bonifazio  , il  quale  contenne 
ro  riHretto  dentro  quefii  termini  , fino  a tanto  che  a e 
rado  che  fù  poi  Imperatore  nell'anno  iojj.  eflendo  o mor. 

to,  o privato  del  fuoP Principato  Rainero , fu  tnveftito  delDu. 
«ito,  e Marchefato  di  Tofcana. 
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ne  pensò  col  giuramento  de’  Sudditi  confermar  il  Dtnnìzo 
polle  fio,  nella  forma,  che  rozzamente  verfificando 
lafciò  notato  quel  Donnizone  Scrittor  Coetaneo  di  r“‘‘f  ' 
Matilda,  che  in  quell’ ofeuriffimo  fecolo  mi  fora-  w.y:  vita 
minillra  le  più  particolari  notizie. 

Tojl  fe  precepit  major  ut  ejfet 

Nat  ut  dilettar  Honifaciut , atq;  modefius^ 

Cui  j ur avere  , patre  tane  vivente , Jideles 
Servi  , prudente s pro'ceret , Comites  pariterq; 

Ma  terminata  nel  1007.  la  vita  dopo  aver 
fondata,  e con  molte  rendite  arricchita  la  Badia  di  1007* 

S.  Benedetto  di  Polirone  , non  oliarne  che  Bonifa-  Dam.  MeU 
zio  con  liberalilfima  mano  dodici  intere  facca  di  H*l  ie' fatti 
denaro  trovato  negli  erar;  del  Padre  diftribuidè , ^ ^‘'1)  P‘ 
non  potè  all’  ora  per  qual  lì  lia  cagione  introdurli  r3J".càaf. 
al  dominio  di  Tofcana , e ne  rellò  qualche  tempo  .Sigari. 
il  governo  predi)  un’altro  Marchefe  Bonifazio  figlio  ie  %n0 
d’  Alberto,  e dopo  il  1009.  fin' al  meno  al  ion. 
al  Marchefe  Adalberto  figlio  d’  Oberto . Godeva-  y(ite  ,•/  //. 
ben’ egli  intanto  col  fratello  Corrado  pacificamen-  bro*.  nella 
te  1’  ereditarie  ricchezze,  mentre  il  buon  Vefcovo  ferie  de’ Du- 
d’  Arrezzo  fi  rendeva  nel  governo  della  fua  Chiefa  chl  rjJ‘ani  • 
iìngolarmente  riguardevole.  Era  quelli  nemico  non  *°°9- 
inen  dell'  avarizia  fimoniaca  , difetto, che  molto  in 
quelli  tempi  travagliò  la  cattolica  Religione,  che  non  faccette 
defenfore  dell’  Ecclefialtiche  leggi,  e d' avantaggio  al  Padre 
cuftode  fi  rigido  della  purità  del  fuo  corpo,  che  immediata» 
prima  la  vita , che  l’  innocenza  rifolfe  una  volta- 
fintamente  di  perdere.  Ne  voglio  eh’ a me  fia  gra-  xofeauo. 
ve  in  quefto  luogo  dall’  ideilo  Donnizone  rappor- 
tarne l’autentico,'  peroche  non  è ragione,  eh’ alle  Tedaldo  Ve- 
fue  glorie  pregiudichi  la  connivenza  de’  noltri,  e fcovo  d' 
la  dimenticanza  degli  Scrittori  ilrameri . Languiva  j;r^Jldà° 
quello  calliffimo  Pielato  d’ infirmità  mortale,  & a efsempiar- 
cui  pej  mondano  giudizio  altinnente  inevitabile,  mente  ca«w, 
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•poteva  folo  un’  illecita  bruttezza  elfer  rimedio.  Gli 
amici  troppo  compaflìonevoli,  e troppo  teneri  non 
lafciando  tentativo  d’ indurvelo,  fin  all’  illefla  ca- 
mera la  meretrice  gli  prefentorno . Inorridì  quell* 
animo  ben  compoito  allo  ltomachevol’ oggetto,  e 
predo  al  luogo,  ove  infermo  giaceva  , fatto  tacita- 
mente avvicinare  accefo  fuoco,  dalle  fiamme  , che 
nell' illedo  letto  feiptndo,  rendevano  già  da  vici- 
Donnìz.1.  c,  no  inlopportabil’  incendio,  l’ inett intuibili  dell’In- 
tap.  6.  dr  ferno  argomentando  con  le  feguenci  parole  , che 
nella  rozezza  medtfima  dello  Scrittore  reltano  tut- 
tavia degne  della  bontà  di  Tedaldo  , 1’  indilcrets.» 
compadione  degli  amici  lagiimando  contufe. 
.....  V&'vs  nubi  Jì  modo  raram 
fiammicai  am  nailem  nequeo  fi  Sferre  , perire 
Si  me  contingat  baratri  flammam  mifer  illant 
Quomodo  fajferre  poterò  ? 

Così  polponendo  con  volontario  martirio  la  fa- 
nità  del  corpo  alla  candidezza  dell’  animo,  noru 
folo  meritò  nel  Cielo  a fuo  tempo  quella  mercede, 
che  fi  può  credere,  ma  con  efpretlo  miracolo  ot- 
tenne all’  ora  in  terra  per  longo  fpazio  la  falute 
del  corpo.  Aggionge  di  più  Donnizone  alle  buo- 
ne qualità  del  Veltovo  Tedaldo,  ch’egli  fude  in 
quel  fecolo  rinovator  della  Mufica,  e che  parte  per 
le  medefimo  inventando,  parte  appoggiato  agl’ in- 
fegnamenti  del  Micrologio  di  Guido  Aretino  all* 
ora  famolo  ritrovatore  delle  lei  fillabe , che  cor- 
rilpondono  nel  Canto  alle  fei  voci  più  regolari , fi 
rendefle  tutt’  i profeflòri  di  quello  ltudio  obligati 
a lodarlo. 

Ma  fe  per  la  bontà  della  vita  , e per  la  fingo- 
Iarità  dell’  eftmpio  era  in  quelli  tempi  il  buon  Ve- 
feovo  di  non  picciolo  ornamento  alla  Chiefa  di 
Dio , s’avanzava  ancora  ri  fratello  Bonifazio  pief- 

fo 
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(o  tutti  di  crediro  , e di  riputazione  . S’  era  egli  ac- 
calato  nella  ConteTa  Aichilda  , dice  Donnizone  * 
nata  del  fangue  del  Prencipe  Gif'e. berrò  , & era  Corado  fuo 
con  la  parentela  dell'Imperatrice  Cunegunde,  a cui  fratello  . 
fa  Moglie  fù  , per  quel  eh’  io  credo,  ncpoie,  l'a- 
lito a maggior  potenza.  Vuol  il  Pigna,  the’l  Pa- 
dre di  Ridnidi  p.xo  noto  al  Mellini  fulTe  Vicario  ]'e 

Imperiale  di  Verona.  Ma  d altro  Gifeberco  non  prencipìd' 
trovando  io  negl*  Hi  dorici  di  quelto  tempo  memo-  ryfr  ojw. 
ria  alcuna  , che  dei  Pieni ipe  fratello  deli’  Impera- 
trice  uccido  in  Pavia  da  fautori  d’ Arduino  nel  iooj.  dpa^a[‘lda 
come  rapporta  Ditmaro,  ho  creduto  molto  proba-  F 
bile,  che  per  la  nobiltà  e rithezza  di  Bonafazio  nel  D!tb'na^  in 
fecondo  arrivo  d’  Henrico  in  Italia  fuife  facilmen-  n »biU«* di 
te  Arguito  con  Richiida  l’ aerala  mento.  Peroche  fa  Ricnil.  pri* 
fede  quello  S^ritor  medefimo,  che  non  prima  ter-  ma  moglie 
minati  i negozj  della  lua  venuta  rilolvclfe  Henri-  di  Bouiuz? 
co  già  coronato  Impeiatore  di  ritornare  in  Ger- 
mania , eh’  avelfe  con  la  diltnbuzione  di  molte.» 
grazie  procurata  d’  alficurarlì  l’ indubil  benevolen- 
za de’Prencipi  Italiani.  Onde  par  molto  verifimi- 
le,  ch’etfendo  Bonifazio  in  quel  tempo,  oltre  1’  e- 
reditatia  potenza,  in  gran  liifrna  efpettazione  di 
valoie  , avels’  egli  procurato,  con  legami  di  pa- 
rentela più  di  tutti  gli  altri  obligarlelo._Scefe  Hen- 
rico in  Italia  , chiamato  da  Benedetto  Ottavo  alla 
corona  dell’ Imperio,  e neceflìtato  dalle  nuove  le-- 
dizioni  d’  Arduino  nel  ioti,  quando  tra  ancora^ 
neceifana  la  lua  prefenza  per  le  mileiie  della  To  r°12* 
fcana,  e di  Pifa  , che  nell*  niello  Anno  da  un  gros- 
fo  ituolo  degl’  Infedeli  di  Spigna  era  data  di  nuo-  V1'!ì'|„trr^ 
vo , e Taccheggiata,  e ditti  uti  a . E le  bene  in  que- fcana. 
fio  tempo  ìiitnltc  il  Sigonio , che  a perfuafìone  . 
del  Card  naie  Odienfe  Legato  Pontifìcio  ufeiti  1 Pi-  // Kc?n» 
Cani  con  groda  armata  cacciacelo  di  Sardigna  Mu-  »«/./.  8. 

letto 


Digitized  by  Coogle 


i 6 


LIBRO 


L.HC. 

* J,  «♦. 


JQJ4* 


fectoRè  Barbaro,  sù  l’appoggio  nondimeno  de  le 
anriche  noilre  memorie  io  tengo  per  fermo  , che 
nel  1012.  non  la  fuga  de’Sefacini,  ma  per  mezzo 
di  e (lì  la  deltruzion  di  Pifa  fuccedefle . Poiché  la  le- 
y< 7-  Razion  del  Papa  inviata  a’  Pifani , e le  vittorie  loro 
sl’rTJ*'1''  di  Said.gna,  dall' antich.ffìmo  libro  della  Cathedra- 
le  e dalla  citata  Cronica  quattio  anni  doppo  nel 
ioi 6.  e 1017.  fono  regiftrate . Dimorò  Henrico  1 
anno  leguente  in  Italia,  e rellituito,  come  afferma 
Bar**.  7 Baronio  , nella  fanta  Sede  Benedetto  Ottavo , di  cui 
» numerano  1 noltri  linimenti  fotto  l’ inditione  xi. 
Toh.  fp;jc.  J,  anno  lecond0)  da  iui  nella  primavera  feguen- 

te  del  1014.  coronato  con  la  moglie  Cunegunde  lo- 
lennemente  Imperatore.  Di  qui  pafsò  egli  in  To- 
fcana  ,ò  per  cacciarne  come  feguì  i Seracini , 0 ptr 
follevar  come  è credibile  le  miferie  di  Pila,  nel  cui 
Contado,  o Villa  chiamata  Fafiano  con  l’ Imperatri- 
ce ritrovandofi  al  Convento  del  Salvatotele  S Giu- 
ftina  di  Lucca  V Imperiai  protezione  concede.  Ma  po- 
yipud  Me - co  doppo  ritornato  in  Germania , appena  pallate  1 al- 
riaitt  S.  ■ fent-,  dalla  fua  partita  rifveghate  non  meno  con 
?LurLpir:  la  nuova  follevaz.one  d’  Arduino  turbolenze  in. 
viir..  r,.  Lombardia  , che  con  1*  improvifo  ritorno  de  Sera- 
cini  nuove  miferie  m Tofcana.  Tento  Arduino  1 
rinverdire  l'inaridite  pretenfioni  del  Regno  , e con 
le  (correrie  del  Contado  di  Vercelli  allegata  No- 
vara, & d pugnato  Como  all’  imprela  di  Milano  al. 
pirava,  fe  non  che  rimallo  prigione  di  quell  Ar- 
civdcovo  il  Marchefe  Mangifredo  luo  confidentilfi- 
mo,  con  la  perdita  d’  Alti  fu  coll.ctto  deaerando 
di  profeguire  i fuoi  difegni  ad  elegger  vita  mona- 
dica , & una  volta  impoi  re  lodevolmente  fine  alle 
fue  mal  confighate  lperanze.  DaU’  altra  parte  , men- 
Cre  il  Duca  Bonifazio  con  la  moglie  Richilda  in 
Lombardia  ù trattiene,  & ottenuta  nel  1016.  in 

Man- 
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Mantova  dall’  ifteflo  Benedetto  Pontefice  la  canoni-  Bon;,Jz. 
zazione  del  folitario  Simone  Armeno,  ( a ) inalza  0 ttìèi^U 
lotto  il  Tuo  nome  quel  Tempio , che  nella  lettera  Canoniza- 
dell’  iilelfo  Papa  vien  ricordato,  travagliando  iSe-  zionediS. 
radili  di  nuovo  le  riviere  di  Tol’cana  nel  medefimo  Slm,meAr' 
anno  1016.  fopra  l’ infelice  Città  di  Luni  col  Tac- 
co, e con  gli  itupri  sfogorno  la  lor  barbarie.  Si  ri-  Jot6. 
fentirono  a sì  miserabile  accidente  i vicini  popoli,  £p.BCned.9. 
ma  più  di  tutti  1 apprefe  con  amarezza  il  Pontefi.  apud  /4moi- 
ce  Padre  comune . Spedì  egli  Subito  i Nunzj  a’  Pren-  Aum  Vvìtn. 
dpi  confederati,  e raccolto  con  Sollecitudine  e- Jw7%/**Lj£ 
Sercito  numerofo  tentò  prima  con  l'Armata  ma-  16.  <jniii . 
rittima  d’ aificurarfi,  che  non  fuiTe  in  Affrica  tras invitai, 
portata  la  preda,  e Spingendo  appiedò  le  gemi  di  4r- 

terra , alla  giornata  fi  disponeva,  quando  dubbio-  vìt'  ss"'pll 
So  il  Rè  Buibaro  della  vittoria  occultamente  tra-  tr.  Bentd. 
ghettando  Se  ne  fuggì.  Ma  non  per  quello  1’  otten-  Ge- 
nero fenza  fpargimcnto  di  Sangue  i Caciolici . Pe- 
roche  necclfitata  la  gente  infedele  a combattere  il  Lum  fac- 
proprio  fcampo,  sì  fieramente  la  ficai  amuctia  attac-  da'Seradò! 
cò,  che  ben  per  tré  giorni  refpinti  i noilri , & in  e vittorie 
fuga  vergognofa  abbandonati  , averebbero  ancora  df'Chriftf»^ 
irreparabmnenie  perduto  , Se  non  che  Dio  placato  ni  * 
al  fine  da'  gemiti  de  fervi  Tuoi,  P onnipotente  fua 
mano  interponendo,  con  improvifo  terrore  per- 

B cos- 
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(a)  Nella  copia  di  quella  Vita  di  Matilda,  elle  per  fe 
ritenne  il  Signor  fiorentini  , trovo  di  fuo  Carattere  aggiunta 
qui  quella  Nota  : ,,  Avendo  in  quello  luogo  feguita  1’  opinio- 
,,  ne  del  Vvionio  , die  la  lettera  per  la  canonizazione  di  Si- 
„ mone  Armeno,  fofic  di  Benedetto  Vili. , & in  confluenza 
„ che  Bonifazio,  ivi  chiamato  Marchefe  , avelie  il  titolo  fino 
„ nel  ic>iS.  meglio  conliderando , fono  di  parere  che  li  Ictte- 
,,  ra  f:a  di  Benedetto  IX. , e eie  non  trovandofi  veramente  Bo- 
,,  nifazio  col  titolo  di  Marti, tfe  fno  al  10J7.  o ioj$.  dtbba 
„ fono  que 'li  tempi  portarli  , efiendo  anche  p iti  aggiullato 
,, -all'altra  lettera  di  Leone  IX.  portata  dal  medefimo  Vvio» 
„ nio  e da  me  traferitta  piè  a baffo  nel  libro  III. 


-, 

• .s.  f . 
5 ’ ‘ 


. , c». 

! c-C 

, d .d 


Digitized  by  Google 


toitbmaru  s 
Uh.  7. 
Cbronic. 
t*l-  P6‘ 


18  LIBRÒ 

coffe  i Barbari , & a’  Chriftiani  quella  Vittoria  do- 
nò,  che  nelle  fpoglie , e negli  uccilì  non  fù  nu- 
merabile. Rellò  la  Regina  prigione , e pagata  con 
la  morte  la  pena  d.'lla  fua  barbara  crudeltà  , non 
vaifero  per  all’ora  al  Tiranno  luo  marito  l’ima- 
ginate  rovine,  che  minacciava  all’Italia;  pcrch’ 
appena  nell’anticipato  lcampo  trovò  luogo  di  ficu- 
rezza  alla  fua  Calure  . Cosi  racconta  il  VelcovoMer- 
fepurgefe  Scrittore  di  cofe  prefenti  , dal  quale  per- 
che d.fcordino  col  Sigonio  le  moderne  Croniche 
de’  Pifani , e Genove!!,  non  hò  voluto  partire  ; an- 
zi perche  ’n  cola  aifai  diverfamente  da  moderni 
raccontata , non  è Hata  forfè  fin  qui  manifella  la 
verità  , non  hò  creduto  elTer  difcaro , eh’  io  regi- 
ftri  in  quello  luogo  con  le  parole  di  Ditmaro  tut- 
to quello,  che  nell’ allegato  libro  della  Catedrale 
di  Lucca,  & in  antica  manuferitta  Cronica  Pifana 
confervata  apprelfo  di  me  fi  ritrova  notato  . In  Lon- 
gobarda Sarraceni  navigio  veniente:  Lunam  C ivi  tò- 
tem fugato  P a flore  invadane , & cum  potenti a , ac 
fec/iritate  fine:  illiut  Regioni s inhabitant , & uxori- 
but  incoi arum  abutuntur . Quod  cum  Domino  Apofto - 
luo  nomine  Benedillo  fama  de  ferree , omnes  S > Ma- 
tris  Ecclejìx  tam  Rettore: , quam  defenfores  congre- 
gane, rogat , ac  prxcipit , ut  inimico s Chrtjli  tali  a 
prefumentes , t liriliter  fecum  irrumperent , adjn - 

mante  Domino  occiderent . Infuper  ineffabilem  Mavium 
multitudmem  tacite  prxmijìt , qtix  eie  redeundi  pofft- 
bihtatem  interciperet . Hoc  Rex  Sarracenus  animad- 
vertens  primo  indignatus , & tandem  paticis  comitatus 
navicala  immìnens  periculum  evafìt . Sui  vero  omnes 
conveniunt , & adverfantes  prius  irruunt  hojles  , eos- 
que  mox  fugientes  mifer abile  ditta , tres  dies , ài  no- 
ttes proflernunt . Refpexit  tandem  Deus  gemitìi  pio- 
rum  placai us  ) ài  odiente s fe  fugavit , & in  tantum 
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dm  kit , ut  nec  uno  de  bit  relitto  interfeflorum , ó* 
eorundem  fpoliorum  multitudinem  vittore:  numerare 
nequirent , fune  Regina  eorum  capta  ob  audacia'»  j ure  . 

capite  pieci ìtur  . Quelle  fono  le  parole  di  Dicmaro,  tiro!',  pene* 
ma  quell*  ancichillìmo  libro  fenza  far’  alcuna  men-  Canonìe. 
zione  di  Luni,  nota  folamente  le  Vittorie  de’  Pila-  l-ue.m.f.fr 
ni)  e de’  Genovefi  . ioi5.  lecer unt  Pifani , & Ge-  <~hr9'  F‘lan* 
nuenfes  bellum  cum  Mugetto  iff  vicerunt  illum  . 101 7.  * j0J, 
fuit  reverfus  Magie  tt  ut  in  Sardiniam , (s  cepit  ibi 

edificare  Civitatem  , <&  bominet  vivor  in  

<b*  tane  Pifani-,  iff  Genuenfct  illuc  "venerane  t brille 
tane  per  pavorem  fugit  in  Apbncam.  Pifani  'vero  , 

& Genuenfes  re<verfi  funt  T tir  rim  , in  quo  loco  tunc 
infurrexerunt  Genuenfes  in  Pifanos , & Pifani  vice- 
rane  ili os . Poco  diverle  fono  le  feguenti  parole  del- 
la  Cronica  Pifana  . A.  D.  101 6.  Sardiniam  Pifani , 

& Gen.ienfet  devicerunt  . A.  D.  1017.  Rex  MugieS- 
tus  , dr  Saraceni  devicerunt  Sardiniam , & eodem  An- 
no Pifani > & Genuenfet  cam  recuperavcrunt , & qu- 
um  Pifanit , & Genuenfibus  adjudicata  effet  Genuen- 
fet voluerunt  Pifanot  expellere  . Sed  ipfi  anno  eodem 
a Pifanit  fuperantur , & de  tota  Sardinia  expel - 
luntur . Cosi  quietate  le  turbulenze  d’  Italia,  e per 
qualche  tempo  l’ inflazioni  de’  Barbari  continua-  poten2a  dì 
va  Bonifazio  con  l’unione  di  Corrado  fuo  fratello  Bonifazio 
ad  agumenrarfi  nella  ltuna  comune  di  credito,  e invidiata, e 
di  potenza;  ma  quanro  erano  maggiori  gl»  avvan-  contr^di 
lamenti,  con  tanto  piu  acuti  ltimoli  trafiggevano  iu;. 

1’  animo  de  gli  altri  Potentati  1’  invidia  della  Imo» 
derata  grandezza  loto,  e la  vicina  paura  di  fog» 
giacerli.  Reloluti  per  queito,  o di  deltruggerli  , o 
d’ abballarli , procurorno  prima  con  occulte  trame  ’ 
difunir  quegl’  animi  congtuntillimi  di  volere,  e di 
fangue  , e dopoi  con  1*  appretto.- di  alcuni  aguati  al 
Covigliolo  vicino  a Reggio  machinar  ad  ambedue 
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la  rovina  . Sono  il  Sigonio,  il  Pigna  , & il  Rofrc- 
rcs  in  alcune  cofe  tra  loro  difeordi,  & in  tutto  il 
fatto  da  Donnizone,e  dal  manuferitto  d’  un  anti- 
ca Vita  di  Matilda,  che  in  Lucca  fi  conferva . Vuol* 
il  Sigonio,  che  conducendo  Bonifazio  nel  io2r. 
infieme  col  fratello  la  nuova  l'pofa  Richilda  a Cafa, 
a (Tal  ito  improvifamenre  da  i Congiurati  di  Lombar- 
dia predo  al  Covigliolo  , doppo  una  memorabil 
battaglia  Corrado  valorofamcnte  combattendo  re- 
flaire  uccifo.  Ma  oltre,  che  Donnizone  ha  quella 
morte  nel  1030.  non  altrimente  nel  1021.  fe  gli  è 
vero,  che  fin  nel  ioi5.  Richilda  folle  moglie  di 
Bonifazio,  non  pare,  che  *1  fatto  d’arme  poiefle 
nafter  per  occafìone  di  condurre  la  nuova  Spofa . 
Il  Pigna  alferifce  , ch’eflendofi  molti  Signori  Lom- 
bardi intimoriti  dell’ingrandimento  di  Bonifazio, 
e di  Corrado,,  havefiero  procurato  d’imprimere  i 
medefimi  fofpetti  nell’animo  dell’ Imperatore,  ma 
che  non  eiTendoli  riufcito,  li  folTero  di  qui  rivolti 
a follevar’  alcuni  Parmigiani , e Piagencini , i quali 
entrari  nella  congiura  col  pretella  della  morte  di 
Enrico  già  fucceduta  , mollrando  al  rimanente  di 
que’  Popoli  il  dominio  di  Bonifazio  elfer  per  quello 
del  tutto  fvaniro,s(  aftutamente  la  machina  con- 
ducellero,  che  nella  manifeita  rebellione  delle  due 
Città  poco  apprelfo  fcoppialfe  . Onde  volendo  Bo- 
nifazio, e Corrado  per  forza  d’  armi  ridurre  all* 
©bedienza  loro  1 Rebclli,  nella  fazione  del  Covi- 
gliolo, benché  vincitore  , fufse  Corrado  fi  grave- 
mente ferito , che  portato  a Canofsa.,  vi  laCciafst* 
ancora  nel  fior  degli  anni  la  vita.  Il  che  fe  fofse 
veramente  fucceduto  doppo  1’  immediata  morte  <¥ 
Enrico,  non  già  nel  1025.  ma  nel  1924.  almeno 
farebbe  occorfo.  Il  Rofieies  non  sò  dove  fondan- 
doli vuole,  che  la  zuffa  non  tra  Bonifazio,  & i 
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Congiurati  di  Lombardia  s’attaccafse  > ma  che  per 
la  loia  ambizione  del  Principato  venuti  i due  fra- 
telli tra  loto  a battaglia  vi  rimanefse  vintole  mor- 
talmente temo  Corrado.  Ma  gli  Scrittori  moderni 
nella  lor  credenza  lafuando,  al  racconto  del  fem- 
plicc  Donmzonc  interamente  mi  fottoferivo.  Refe- 
ril'c’  egli,  dell’invidia  de’ Conti  Lombardi  fedamen- 
te fallando,  che  non  vivendo  con  occulte  trame 
jiulcito  a colloro  di  Terminar  diTcordie  tra  i due  po- 
tenti fratelli , tentafsero  pervia  d’  amorolì  alletta- 
menti di  guadagnarli  P animo  del  più  giovane,  e 
che  promelsa  a Corrado  con  magnifùhe  comlizioni 
la  figlia  d’uno  de’  Prencipi  collegati  per  moglie,  fe 
ne  palsalse  egli  lenza  laputa  di  Bonifazio  arder- 
la ; Ma  che  non  riunitoli  i’ accafamemo  delle  qua- 
lità difegnate,  o pentito  della  traTcorfa  refoluzione, 
ben  pretto  dil'prezzando  ogni  partito  al  fratello  fe 
ne  tornalse . Di  qui  giunta  all’ultimo  legno  P ama- 
rezza de  Congiurati,  non  potè  d’ avantaggio  ce- 
larli, che  per  tutto  il  Regno  con  follecite  levate  di 
foidatelchc  non  andalsero  preparando  gran  cofe  ■ 
Ma  non  li  trattenevano,  aggiunge  egli,  oziofi  dall*’ 
altra  parte  1 due  fratelli,  e più  fpetando  nella  fe- 
deltà de’  fudditi,  e nel  proprio  valore,  che  nella 
moltitudine  delle  genti , tenevano  altrettanto  ficu- 
ra  la  d fela,  quanto  verifimile  la  vittoria  . Furono 
alsaliti  mentre  già  dispolle  le  fquadre  s’ era  Bonifa- 
zio avanzato,  e Corrado  ne*  vicini  bolthi  la  frefca 
foldatclca  per  focconet’ove  il  bil'ogno  lo  richie- 
ddse,  lite verava.  Eia  nella  fronte  dell’  efsercito 
nemico  uno  de  (.  onftdeiati , che  dimando  con  la 
mol  te  di  Bomfazio  felicilfimo  il  fine  di  quell’ im- 
piela,  co  cenni,  e co’ gì  idi  , fuo  pai  titolar  nemico 
d'chiarandofi,  gli  p, eternò  la  disfida  . Non  ricusò 
celi  iltciso  impeto , con  che  pertofse  i nemici  quell’ 
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animofo  Prencipe  1*  invito,  e sù  gli  occhi  di  tutti 
in  pochi  colpi  valorofamenre  1'  uccife.  In  ramo  ufcl 
Corrado  con  cinquecento  frefchi  foldati  dalia  fo- 
rerà, & invertito  con  maggior  impeto  ii  rimanen- 
te,  quella  ftrage  d’uomini,  e di  Cavalli  fu  fatta, 
che  con  aliai  rozzi  colori  abbozzata,,  la  perniai 
d.l  nortro  groJòlano  Poeta  diftingue . Fu  però 
anche  per  la  parte  de’ due  fratelli  fangutnofa  la  vrt- 
toiia;  perche  ferito  Corrado,  e condotto  a Reg- 
gio, quando  gi\  vedeva  vicino  il  porto  della  falu- 
te,  rela  ne’  dii'ordini  del  viver  immedicabil  la  pia- 
ga, & a poco  a poco  perdendo  il  vigore  rerminò 
per  quello  doppo  molti  anni  nel  iojo.  la  vita.  Fù 
dalla  pieci  del  Vefcovo  Tedaldo  portato  il  Cada- 
vero  a Cano.Ia  , e nel  Sepolcro  degli  antenati  loro 
con  riguardeyoli  funerali  fepellito.  Tutto  querto 
ha  Donmzone,  col  quale  l’altro  Scrittore  antico 
della  vita  di  Matilda  s’accorda  » Onde  non  aven- 
do io  certezza  in  qual  tempo  appunto  la  zuffa  del 
Covigliolo  feguifse,  non  hò  ftimato  ^convenevole 
come  cofa  vicina  alle  prime  notizie  di  Bonifazio, 
benché  di  anno  per  l’appunto  incerto,  farne  in 
quello  luogo  menzione.  S’ella  però  fulle  veramen- 
te nel  102^.  lucceduta  , come  vuol  Sigonio,  tra  que* 
tumulti  d’ Italia  fi  potrebbe  numerare  , che  nel  1022. 
T Imperator’  Henrico  di  nuovo  vi  richramorno  , 
quando  dalle  pteglriere  del  Pontefice  invitato  , e 
dalla  (trai)  che  i Normanni  gli  aprimo  allettato, 
terminò  ancora  in  Paglia  felice  ne nte  con  l’el'pu- 
gnazion  di  Troja  la  guerra  C'rotra  i Greci  intrapre- 
fa  . Ma  non  più  d’  un*  Anno  in  Italia  fermato,  al- 
trettanto doppo  il  ritorno  in  Germania  il  Santo  Im- 
peratore fopra  vi  ile  perche  nel  1024.  ultimo  anco- 
ra della  vita  di  Benedetto  Papa  rertituendo  La  ver- 
gine , & intatta  Cunegunda  iua  moglie  a parenti» 
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doppo  aver  giudicaro  effer  (blamente  degno  di  fuc-  Corrarfa 
cederli  Corrado  di  Franconia  , refe  lo  fpiritoa  Dio.  1 T-  jyic#- 
Non  potè  nondimeno  la  favorevol,  e difinterefsata  cn” 

dichiarazione  del  morto  Imperatore  così  prospera-  cbrònìc. 
mente  in  Corrado  effettuarfi,  che  difiurbi  in  Aiema-  Laurìs- 
gna,  &.  in  Italia  non  ne  nafcefsero.  Perche  oltre  a ***’J*^ 
quelle  contefe  de*  Prencipi  dell*  Imperio  notate  dall*  'JanU.  jcJif. 
Autor  della  Cronica  Laurifamefe,  era  Guglielmo  Tìm.  Mar- 
Duca  d’Aquirania  entrato  in  lperanza  d' invellire  quanti. 
il  figlio  nel  medefitno  Regno,  & era  il  negozio  ri- 
dotto a cosi  firette  pratiche , che  quando  egli  nel 
io?j.  venuto  a Roma  fi  fuile  contentato  di  per- 
mettere, che  i Marchefi  Italiani  difponelfero  a lor 
voglia  de*  Vefcovati , averebbe  veduto  effettuato 
il  tuo  defiderio.  Mi  negando  egli  di  voler  mai  per- 
metter sì  grand’ offefa  della  Chicfa  Cattolica,  dall* 
imprela  , e da  ogni  trattato  ritirandoli  reltò  più 
facile  a Corrado  d’ acquetarli  interamente  l’Impe- 
rio . Si  leggono  di  Guglielmo  alcune  lettere  in- 
torno al  negoziato  del  Regno  lcritte  a diverfi  fug-  j0r j7J 

getti , & inierire  nell’  opere  di  Fulberto  Carnoten-  bliot.  Pa - 
le,  dalle  quali  non  folo  cavandoli  quanto  ho  det-  trai*  ep.tf. 
to,  ma  di  più  ch’egli  a quelèi  trattati  eia  fiato  fol- 
lecitato  dagli  flimoli  de’Piincipi  Italiani  contrarj  ,eq' 
a Corrado,  come  tefiifica  davantaggio  Glabro,  io 
retto  in  dubbio  a che  parte  la  potenza  di  Bonifa-  ° B^niuài© 
zio  piegaffe.  Ho  ben  per  certo  ch’egli  non  folfe  non  ancora 
ancora  introdotto  al  governo  della  Tolcana , e di  Marchcfe  di 
Lucca;  perchè  altrimcnte  non  fi  può  intendere,  Tofcaaa. 
com'effendo  nel  principio  del  io 25.  entrato  Cor-  io 25. 
rado  formidabile  in  Italia  ricevuto  da  Giovanni  RanUri  Du< 
Vigefimo  a Como,  doveile  il  Marchefe  Ranieri  in-  £a"‘e  Mar- 
contrarlo  co’ Lucchefi  a Vercelli,  le  Bonifazio  ne  chele  nella.» 
folle  fiato  al  dominio.  E pure  in  Otton  Fnfigenle,  venuta  di 
che  lo  tefiifica  le  feguenti  parole  della  l'uà  venuta  Cotrl  °s 
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fi  leggono,  Re x vero  caflra  movens  fanFhtm  Pafca 
Vcrfcllis  celebravit . Ibi  Rabinerium  Marcbionem  cum 
Ct  vi  bus  Lticenjtbus  obviam  habuit . Ne  fi  può  dire  , 
che  folfe  Ranieri  figlio  di  Bonifazio,  com’  in  altre 
notizie  parimente  ingannato  ltima  Francefco  Berni, 
ne  meno,  che  filile  Marchefe  d’altro  titolo,  che 
di  Tofcana,  e di  Lucca;  prima  perchè  con  1 Luc- 
chcfi  fi  trova  ; e poi  perchè  ce  ne  rende  indubitata 
fede  S.  Pier  Damiano,  eh’  appunto  in  quelto  tem- 
po viveva  . Fa  egli  più  volte  menzione  del  Mar- 
chele  Ranieri  nelle  fue  lettere,  & aliai  chiaramente 
accenna,  ch’ebbe  quelli  per  Padre  il  Marchefe., 
Uguccione,e  che  delia  Contella  Guilla  fua  moglie 
ebbe  due  figli  , Uguccione  , e Sofia,  ma  nella  vita 
di  S.  Romualdo  dei  Monalèero  di  Valdicaltro  par- 
lando efprelTamente  aggiunge,  ch’egli  fu  Marchefe 
della  Tofcana.  Et  non  longe  a Caftro  predii , in  vir- 
tute  Ranerii , qui  pofimodum  Tnfc/a  Marchio  faclur 
ejl , babitavit . Nc  ini  muove  l’autorità  del  Pigna, 
che  fenza  addurre  appoggio  alcuno  d'antico  Scrit- 
tore vuol , che  Corrado  fuife  da  Bonifazio  , già  per 
dominio  ereditario  patrone  di  Lucca , chiamato 
in  Italia  alla  liberazione  di  Roma  poco  meno  che 
alfediata  da’  Barbari , e che  da  lui  raccolto,  e re- 
galato alla  grande  non  lolo  con  particolar’  affetto 
gli  corrifpondeife,  ma  che  inviatola  con  la  metà 
dell’  efercùo  Imperiale  conrra  i Seracini , e gii  Un- 
gari , che  tuttavia  occupavano  il  Patrimonio , e la 
Tofcana,  egli  fi  fermallè  in  perdona  con  1’  altra 
metà  della  gente  all’  acquillo  di  Parma , che  fi. 
era  dall’  obedienza  di  Bonifazio  partita . Perchè 
confondendo  aifiu  bene  i tempi,  e pofponendo  con- 
fra gli  originali  privilegi  , Hermanno  Contratto  >. 
Otton  Frifigenle , e Donmzone  fei  anni  la  Coro- 
nazion  di  Corrado  > mentre  aferive  alla  prima  fua. 

ve- 
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venura  in  Italia  il  1026.  quello,  che  fotto  Parma 
accadde  nella  terza  il  1036  e 37. , perde  apprcllb 
di  me  ogni  credenza  . Ho  però  itimato  alTai  veri- 
fimile,  che  non  havendo  io  fino  al  1034.  incon-  1034, 
trata  memoria  alcun  1 autentica , che  Bonifazio  ha-  ... 
velfe  dominio  in  Tofcana,  egli  dopo  gli  Avi  non  fucc^'c 
vi  li  fermaire  a repatriare,  fin  che  intorno  al  1033.  Ducato,  e_, 
non  ripalsò  l’Imperatore  la  feconda  volta  m Ita  Marchiato 
lia  , quando  neceflìtato  Corrado  al  ritorno  per  dl  ToJcani* 
reftituire  nella  Santa  Sede  Giovanni  Papa,  mac-  Ghb;r.  1. 4, 
chiù  non  poco  il  religiofo  protetto  della  tua  venuta  ‘-Z-&  9- 
con  lo  fcandolofo  ei'empio  , che  egli  introduife 
nella  Chiefa  di  Dio,  permettendo,  che  all’  ideilo 
Pontefice  morto  poco  dopo  l’efilio  di  Roma,  per 
opera  de’  Conti  Tulculani  fufie  adorato  fuccelfore 
un  fanciullo  di  dieci  anni  fotto  nome  di  Benedetto 


Nono.  Allora,  e per  avventura  nel  pellegrinaggio 
verfo  Gerufalemme  , ove  per  ingiunta  penitenza  era 
da  S.  Pietro  Damiano  limolato,  feguita  la  morte 
del  Marchcfe  Ranieri,  è anche  verifimile,  che  Bo-  * 7* 

nifazio  dall’Imperatore  il  titolo,  & il  poifelld  della 
Marca,  e Ducato  di  Tofcana  ottenefie  (<*).  Perchè 
nel  leguente  1034.  acquiltando  egli  con  RichiJda 
fua  moglie  in  feudo  due  Caltelli  di  Cagnano , e 
Savignano  da  Ingo  Vefcovo  di  Modena  col  titolo 
di  Marcliefe,e  Duca  di  Tofcana  è chiamato.  Leg-  sironiaiìt 
gefi  l’intera  copia  dell’ ilirumento  accennato  dal  Kcgxo  Ual. 
Sigonio  predo  il  Silingardi  , ove  la  moglie  non 
Richilda,  come  ha  Donnizone , ma  Ricalda  con 
poco  divario  vien  detta.  Erano  intanto  fecondo  il  fn'Lif.  Ingo  ! 
folito  con  la  prefenza  dell’Imperatore  addormen- 
tate le  follevazioni  d’ Italia  3 ma  poco  dettero  do» 

po 


CO  Vfdnfi  ciò,  che  fi  £ notato  di  Copra  intorno  a quella 
Inveltimra  del  Ducato  di  Tofcana  nella  portoni  di  Jtonitazio 
fatta  da  Corrado . 
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Chronie.  Au-  P°  la  Par,ifa  a rifvegliarfi,  onde  fu  egli  la  terza 
fhal.  ìntcr  volta  neceflitaroal  ritorno.  Perchè  tra’ bollori  delle 
rerum  Ger~  guerre  civili  notati  dall'antica  Cronica  Auftrale , 
vian.jcrtpt.  ]a  gente  più  biffa  romoreggiando  negava  a’  Pren- 
MarguorM*  C,P*  l’obedienza,  e poteva  fu  l'efempio  del  fecolo 
pattato  anche  l’illeffb  Imperatore  non  elfer  ficuro  di 
io^ó.  novità  . Per  quello  nel  fine  dell'  Anno  1035.  ad 

fedandam  ignobili  t •valgi  contumacia»! , qui  fette  Hr  ». 
'Priftng.I.c.-  cifibut  premiai tterant , come  ha  il  Frifigenfe  , o co- 
ti-ri!  /a. me  Sigibet  to , ut  rebelltonem  meditane  et  debellar  et , 
c bruti,  anno  ripido  il  viaggio  d’Italia  in  Verona  celebrò  Cor- 
rado  la  folennità  del  Natale,  Di  qui  per  il  Bre- 
feiano  palTato  nel  Milanefe,  e congegnato  1’ Arci- 
vellovo  prigione  creduto  autore  delle  follevazioni 
al  Patriarca  d’ Aquilea  , nella  primavera  feguenre 
da  Ravenna  fu  di  nuovo  richiamato  a Milano,  do- 
ve con  l'alfedio  della  Città  > e col  guaito  della 
Campagna  impoièo  filenzio  alle  fediztoni  cagionate 
dalla  fuga,  o (carcerazione  dell’Arcivelcovo,  verfo 
Roma  con  Papa  Benedetto,  che  l’aveva  incontrato 
a Cremona  prefe  il  viaggio.  Conduceva  egli  feco 
l’Efcrcito,  onde  fopraggiunro  dalle  felle  del  Na- 
frifing.  I.t.  taie  nej  parmigiano,  mentre  ivi  col  Pontefice  lì 
taf  * ferma  a folennizarle , fulcitatofi  tra  la  l’pldatefca  , 
e i Cittadini  di  Parma,  che  uccifero  lo  Scalco  Im- 
,037*  peridle , un’ improvifo  tumulto,  la  Città  si  oftina- 
Rrbcllione  tamente  a Corrado  fi  ribellò  , che  temendo  egli 
di  Parma_»  d’  impegnarvi  con  ritardamene  de’  fuoi  dilegni 
pemore'do-  non  loio  le  *otze ’ ‘I*  la  Maettà  dell’Imperio,  fu 
».:ta  dL.°~  neccflìtato  a fondarli  fui  valore,  e fu  gli  ajuti  del 
Bonifazio . Marchefe  Bonifazio . Era  quelli  fin  l’anno  avanti 
lenza  figli  rimarlo  vedovo  per  la  morte  dtlla  Con- 
tcilà  Richilda,  lepolta , come  fa  fede  Donmzone, 
a Nogaia  Cailello  d<l  Mantovano,  & era  lalito  in 
tanto  credito  di  potenza,  e di  ricchezza , ch'aveva 

po- 
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fjoruro  con  le  feconde  nozze  , non  fitto  ottenere 
a congiunzione  del  (angue  con  la  Cala  di  Corrado, 
ma  tolta  in  moglie  Beatrice  figlia  di  Federigo  no- 
biliflimo  Duca  di  Lorena  morto  il  1033.  lenza 
mafchi,  e di  Matdda  lorella,  o figlia  dell’Imp.ra- 
tore  rredefimo , come  a fuo  luogo  moftreremo,  era 
in  Francia  pattato  al  pofTefib  di  quelli  Srati,  che 
l’eredità  d’  un  Duca  sì  grande  gli  aveva  potuto 
recare  . E fe  bene  è veio  , che  Beatrice  non  fu 
unica  al  Padre , nè  Cuccette  nel  Ducato  paterno  ; 
fa  fede  ad  ogni  modo  Donnizone,  ch’ebbe  da  lei 
Bonifazio  in  dote  con  moire  ricchezze  alcuni  Vil- 
laggi, e Cartelli  in  Francia,  e che  ivi  fu  egli  non 
menar  per  il  valore,  che  per  la  potenza  ìtimato. 
Aggiunge  di  piu  , che  la  profitta  grandezza,  con 
che  la.  nuova  Spola  in  Italia  condullè , filile  og- 
getto della  meiaviglia  di  tutti;  e rra  l’ altre  often- 
tazioni  della  lua  regia  magnificenza  avertifce , 
che  nel  viaggio  furono  così  fuperbi  gli  abbiglia- 
menti , e tanto  il  diiprezzo  delle  piu  libriate  ric- 
chezze, cheferrati  i Cavalli  d’argento,  vietò  egli, 
che  fi  ripercorelTero  i chiodi , à fine  che  in  ogni 
luogo  retta fle  un  ricco  tellimonio  della  potenza 
di  chi  pattava . Ma  nelle  nozze,  che  nella  l'uà  ve- 
nuta fi  ceLbrorno  a Marago  piò  minuzie,  racconra, 
leggale  chi  n’è  curiofo,  ch’io  per  me  liimo,  che 
vi  ritroverà  più  goffezze,  ch’iperboli.  L’ incontror- 
no,  oltre  i popoli  di  Lombardia  , alcuni  de’  prin- 
cipali Romani,  e Liguri.  Durorno  tre  meli  1 Con- 
viti . Si  tritavano  al  corfo  dell’ acque  ne’  Mulini  gli 
aromati . V’ erano  pozzi  di  generoso  vino,  ove  con 
ftcchie  da  catene  d’argento  pendenti  non  fi  vie* 
«ava  ad  alcuno  di  £uoilarfi.  Erano  tutti  gTimbun* 
dimenìi  d’  argento , e d’oro,  & oltre  le  delizie 
delle  più  efquilice  vivande , partivano  i convitati , 

non 
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non  men  confolati  dalle  dokilTime  mufiche , che 
foprafatti  dalla  magnificenza  de’ ricchiffimi  doni. 
Per  il  che  non  fu  meraviglia,  fe  tanto  in  riguardo 
della  parentela,  quanto  della  potenza,  e del  valore 
giudicale  Corrado  mlTuno  eller  più  atto  a domare 
la  rcbellione  di  Parma  di  Bonirazio  , a cui  per 
opinione,  come  s’è  detto,  d’ alcuni  fe  n’ afpetrava 
ancora  ereditario  il  dominio.  Sodisfece  egli  pie- 
namente all’eipettazione , Si  appena  con  le  fue 
genti  a viltà  della  contumace  Città  fi  piefentò, 
di’  impauiiti,  come  narra  Donnizone,  & umi- 
’ fiati  i Cittadini  alla  clemenza  di  Cefare  ben  prtfto 
fi  rallegnorno . Aggiunge  però  d’avantaggio  quello 
rozzo  verfificatore , che  ndl’ingrelfo  di  Corrado  in 
Parma  lulcitatifi  nuovi  tumulti , & uccifi  alcuni  fe- 
gnalati  prigioni  eh’  egli  conduceva  feco , tanto 
ldcgno  nell’ animo  dell’ Imperatore  fi  lifveglialfe, 
che  d’ordine  fuo  l’incendio,  e la  defolazionc  della 
Città  ne  feguilfe.  Fu  però  tale  la  fodisfazione  che 
ebbe  Corrado  in  quell’  imprefa  di  Boniiazio,  e a 
sì  gran  legno  di  ltima  apprcilò  di  lui  s’innalzò, 
che  fcordatafi  egli,  per  così  dire  , l’imperiai  lua 
grandezza  , oltre  la' confermazione  del  Marchefato 
’iolcano,  fuor  del  foiito  coitume  rtcìprocamente 
giurando  con  un  Prencipe  fuddito  del  luo  Regno 
in  obbligo  di  lega  fi  Itrinfe  con  meraviglia  del 
fempiice  Donnizone , eli’  al  racconto  di  quello 
latto  l’oggiunge  , 

Nuli  ut  lJux  unquam  mentii  t am  f aderti  calta . 

In  carta  fcri^c.tm  lùsjurandum  fu/t  ifltid. 

Così  itiminata  felicemente  la  guerra  di  Parma,  e 
ripido  nel  Fcbraro  dell’  anno  tegnente  il  viaggio 
di  Roma,  pulsò  Cotrado  a Lucca,  e tu  dal  Duca 
Bonitazio  ricevuto  con  quello  ipiendote,  con  cui 
tgii  ioteva  uaitai.fi  nei  Datolo  luo  Palazzo  di  Vi» 

vi- 
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vinaia  Cartello  oggi  deftrutto  , e lontano  verfò 
Levante  poche  miglia  dalla  medefima  Città  . Quivi 
egli  ritrovandoli  a’  22.  di  Febraro  con  la  corniti- 
va,  che  parte  dagli  ftrumenti,  e privilegi  , e parte 
da  Leone  Orticnfe  fi  raccogh'e,  cioè  del  Pontefice  ■! 
Benedetto,  dell’ Imperatrice  Gisla,  d’Henrico  fuo  c H pfj'f 
figlio  , e di  Cunealde  , o Cumgunde  Tua  Nuora  Canonie. 

Eermeffe , che  i delegati  fuoi  alcune  differenze  di  Luc.cc.k.io. 

eni  ecdefiaftici  terminartelo,  efprimcndofene  per  ^ plntioaì' 
quello,  ch’importa  alla  cognizione  de’  Prencipi,  fuc.in 
che  v’intervennero,  nella  feguente  manera  il  rac-  eba  ip-um. 
conto . Dum  infra  Gomitata  Lncenfe  in  loco  qui  di - antiq.  gr 
tifar  Viaminaria  intuì  Cafa  domnicata  Domai  Boni- 
farii  March. onir  prò  data  licentia  a Domno  Corrado  * r 
Imperatore  qui  ibi  aderat  in  judicio  rejìderet  Domnut 
Kadelohur  Cancellarmi  ejai  miffut  Domini  Impera- 
toris ad  juflitiam  f adendovi  ac  deliberandovi  rejìden - 
tibus  cum  eo  Berta!  dui  Cornei  Adelbertat  Corner  A dal - 
fredur  Epifcopur  Bonomenfir  Ecclefia  Adalbertui  Ja- 
dery & admocatur  Flaipertus  judex , & advocato 
Domai  Boni  fatti  Marcbionir,  &c.  Joannet  Epifcopur 
Lucenjìr  , &c.  Anno  ab  Incarnattone  . 1038.  Conradi 
Imperatore  m Italia,  xr.  oliamo  Kal.  Martii  Indi- 
filone  feria.  In  quello  luogo  l’Imperatore  fterto 
nel  feguente  giorno  23.  di  Febbraio  , ricordevole 
dell’  aderto  de’  fuoi  Lucchefi  due  privilegi  alla 
Caredrale  concedè  , ambedue  con  1*  intercellione 
dell’Imperatrice  Gifla  , e con  la  data  feguente,  Tab.  Cono* 
Dot um  fep timo  Kal.  Martiat . 1038.  Indittione  fexta.  nìc.  Lue.  in 
Anno  Regni  decimo  quarto  , Imperli  undecimo  . A Tarn  Pluteo  CC. 
ad  Vi  am  V manata  in  Comi  taf  a Lucenjì , Se  però  il 
Duca  Bonifazio  fino  3 Roma , e contra  Pan  dolio 
Prencipe  di  Capua  con  l’ Imperatore  s’incaminallè  AW/f/Wi 
io  non  fono  certo,  fo  bene  clic  a’  19.  Aprile  nel  Jotton.6^ ’ 
ter  mono  Fiorentino  ritrovandofì  nei  luogo  » che J 
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Bonifazio  ^ ^,ce  ^>oc,c  *1  Monaftero,  & Abate  di  S.  Miniata 
concede  pri-  Sue*  privilegio  concede,  che  per  teftimoniodel  fuo 
vilegi . dominio  in  quella  Città  con  altri  ftrumenti  daremo 
intero  nel  fine , (tome  sò  ancora  , che  ritornato 
1039.  nell’ anno  luecedente  1039.  Corrado  di  Alemagna, 
dopo  aver  perduti  in  Italia  alcuni  de' Tuoi  piu  cari 
anch'egli  ad  Utrecht,  nel  mele  di  Giugno  finì  di' 
vivere.  Rimafe  per  quelto  folo  a regnare  il  figlio 
Continua  Henrico  già  nel  1027.  dichiarato  dai  Padre  com- 
la  lega  dopo  pagno  e fliccelTore  del  Regno.  Non  fanno  gl’ Ilio.. 
Conrado  con  ntl  menzione  per  quello  eh  10  n abbia  oller- 
Hcnrìco  Hi.  vato , ch’avelfe  il  nuovo  Re  guerra  alcuna  in  Bor- 
fuo  figlio  e gogna,  ma  folo  in  Boemia,  & Ungaria,  e nondi. 
paffa  in  Bor-  mcno  Donnizone  intorno  a queiti  tempi  chiara- 
correrlo.  mente  teliifica  , che  continuando  Boniiazio  con 
Doitnlz.  1. 1.  Henrico  i capitoli  della  lega  già  col  morto  Im- 
c.12.  M.j.  */-  peracore  Areicamente  fermata,  pafsò  nella  guerra 
Lcit. at‘  ' co’  Borgognoni  accompagnato  da  fioritidìma  gente 
a foccorrerlo . Aveva  il  Rè  pollo  P attedio  a Mi- 
roalto  luogo  fortiffimo  , c riufcitoli  vano  ogni 
sforzo  flava  quali  che  rifoluto  d’ abbandonarlo . 
In  quell’ angultie , ov’  egli  fi  vedeva  con  poca  re- 
putazione impegnato,  applicò  l’ aniino  agli  ajuti 
d’Italia,  e nel  valore  di  Bonifazio  già  col  Padre 
confederato  1'  ultime  fperanze  di  quella  guerra  ri- 
pofe  . Accettò  il  Duca  la  carica  di  loccorrer  l’efer- 
cito  regio,  e fott’ altro  pretella  con  follecirudine 
•metto  ìnlieme  buon  numero  di  fiorita  ioldatefca* 
verlò  la  Francia  s'incaminò.  Era  il  Caltello  atte- 
• - • diato  per  fortezza  di  fito , e per  copia  di  muni- 

zioni creduto  inefpugnabile  ; ma  Bonifazio,  che* 
non  poche  delle  più  difficili  imprtie  aveva  felice- 
mente condotte,  dimando  queita  non  men  dell* 
f altre  riulcibile  , pensò,  che  levato  improvifamente 

Miro-Ao".*"*  dal  Rè  i’  attedio  prima  ciie  -a  villa  della  piazza* 

egli 
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«gli  col  foccorfo  fi  prefentatte  ,>  porette  facilmente 
accadere,  che  artìcurari  i ribelli  dalla  partita  d'En- 
rico allentartelo  dopo  sì  longhe  ftrettezze  le  di- 
ligenze, o refi  troppo  animofi  fuori  delle  fortifi- 
cazioni a giornata  potettero  all’  improvifo  tirarfi . 
Nè  gli  andò  punto  fallito  il  difegno . Poiché  con. 
cercata  col  Rè  la  ritirata,  e inviatoli  per  tre  gior- 
nate avanti  l’ avvifo  del  fuo  venire,  mentre  gli 
atte  fiati  con  la  partita  del  Campo  nemico  lieti 
tra  loro  della  creduta  vittoria  fi  gloriano,  e fuori 
del  Cartello  ad  ufcir  per  diporto  s‘  aflicurano, 
fentono  il  terzo  giorno  improviiamente  la  com- 
parfa  delle  genti  Italiane.  Con  tutrociò  non  punto 
sbigottiti  all' avvilo,  anzi  che  dall’aver  con  fran- 
chezza regettati  gli  affarti  d' un’ efercito  Regio  di- 
venuti foverc Irtamente  arditi , difprezzorno  nelle 
• trinciere  di  ritirarli.  S’armorno  conforme  al  de- 
fiderio  di  Bonifazio  tumultuariamente,  e ad  in- 
contrar gli  attalitori  medefifni  difordinatamente  fi 
fpinlero.  Scoperfe  dall’altra  parte  il  Capitano  il 
vantaggio,  e animate  le  fchiere  a combattere  con 
ftrepito  grandiflimo  di  bellici  linimenti  i Borgo- 
gnoni inveiti.  Tardi  s’accorfero  quelli  della  tra- 
lcorfa  refoluzione  , e mentre  foprafatti  dalla  ga- 
gliarda carica  degl’inimici  tentano  di  ritirai  fi  ne’ 
ripari  delle  muraglie,  mefcolati  gl’italiani  con 
loro  occuporno  con  molta  ilrage  la  porta , e del 
Cartello  nell’  iftettò  punto  s’ impadronirno.  Per- 
venne al  Rè,  che  poto  lontano  fecondo  il  con- 
certo indietro  ritornava,  pi  ima  la  nuova  della-, 
vittoria,  che  dell’arrivo , e non  faziandofi  di  ce- 
lebrare l’accortezza,  e bravura  del.  Capitano  , 
molto  ben  regalato,  e applaudito,  fi  contentò, 
com  egli  defiderava,  che  in  Italia  con  l’ efercito 
quanto  prima  fi  ritornatte  » Occorfe  nel  viaggio 
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calo  memorabile,  e che  per  avventura  diede  nota 
a Bonifazio  di  troppo  crudele  . Marciavano  tut- 
tavia le  lue  genti  per  la  Borgogna,  e dove  il  bi- 
fogno  lo  richiedeva  per  le  Campagne  alloggiando 
la  Cavallaria  nelle  biade  mature  eia  coitretra,  per 
palcoiar  Cavalli,  a danneggiare.  Gli  habitarori  di 
certo  Calteilo,  predo  Donnizone  innominato,  fi 
rifentirno,  e dato  addo.i'o  ad  alcuni  eh’  alla  sfi- 
lata caminavano,  i Cavalli  gli  tollero.  Era  Bo- 
nifazio poco  avvezzo  a Jotfrir  l’ ingiurie;  peiilchè 
dilpoltilfimo  con  legnalata  maniera  di  vendicarle» 
ordinò , che  ridottali  una  grolla  truppa  poco  lon- 
tana dal  Gattello  in  aguato  , s’  avanzaffe  intanto 
un  picciolo  numero  di  lance  a provocare  più  da 
vicino  gli  abitatori,  fin  che  fingendo  la  ritirata, 
nell’  imbofeata  fi  conduceifero.  Comandò  di  più, 
che  fenza  perdonare  ad  alcuno  fi  tagliaffero  a • 
chi  rimaneva  prigione  indiffeientemente  le  narici, 
e l’ orecchie.  Riulcì  felicemente  lo  ttrattagemma, 
c con  maniera  troppo  crudele  fumo  delle  cecilie 
membra  tre  targhe  militari  ripiene . Rimafe  tra 

gl’infelici  prigioni  l’unico  figlio  d‘  un  attiri  no- 
li Donna,  a cui  nulla  vallerò  le  numerofe  ric- 
chezze. Perocché  offerendo  a Bonifazio  egual  pelo 
d’argento,  da  lui,  che  guerriero  non  mercadante 
fi  proiettava,  folo  la  beliicofa  ril'poiia  ottenne, 
che  nota  uno  degli  antichi  Scrittori  di  Matilda  - 
fua  figlia , 

Abjit , ut  hoftet  farro  capti  redimantur  argento • 
Cosi  ripiena  non  men  di  Spavento  dell’  armi  lue 
la  Borgogna,  ette  delle  lue  glorie- 1’ Alemagna  , 
e la  Francia,  ritornò  Bonifazio  con  follecitudine 
in  Italia,  ove  tra’ Normanni , e Greci  fi  guerreg- 
giava. Ma  avendo  già  quelli  nel  1041.  lotto  l<u» 
condotta  d’  Arduino  Lombardo  cacciati  quelli  di 
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Puglia,  ridotti  i romori  della  guerra  di  là  dagli 
Appennini,  in  Tofcana  ripofavano  l’armi;  onde 
come  fi  mancò  di  rilevazioni,  cosi  fi  trova  negl’ 
Iltorici  fcar-fità  di  memorie.  Agumentò  bene  con 
la  quiete  in  Lucca  , ove  per  la  refidenza  del  Du- 
cato Tofcano  era  tornato  Bonifazio  a repatriare, 
l’ antica  religione  . Perchè  fe  bene  di  tempo  in 
tempo  fin  dall’  anno  700.  fi  confervano  nell’  Ar- 
chivio Epifcopale  memorie  di  Chiefe , dove  fi  ri-» 
ducevano,  perfone  rebgìofe  a viver  vita  regolare, 
e comune,  e chiaramente  fi  vede  elferfi  lempre.» 
mantenuto  in  quella  D-ocefi  l’ordine  de’ Preti,  e 
Canonici  regolari , dopo  gli  Apoftoli  da  S.  Fre- 
diano Vefcovo  della  Città  medefima  rinovato  ; 
nell’anno  però  1044.  e ne’ feguenti , o che  già 
intepidito  folle  con  maggior  o!fervanza,&  ardore 
riprefo,  o che  dall’ajuto  de’ buoni  Vefcovi  , che 
fumo  in  quello  fecolo,  s’ augumentalfe , fece,  co- 
me vedremo  proggdfi  tali , che  ineritorno  appreilo 
i Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano  , lotto  gli 
aufpicj  di  Matilda  di  palfar  a Roma  per  la  riforma 
del  Larerano.  Reggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa 
di  Lucca  Giovanni  figlio  di  Gottifredo  Cittadino 
della  medefima  patria,  che  fucceduto  il  1023.  a 
Grimizo  fino  ad  Anfelmo  per  35.  anni  con  molto 
elempio  la  governò  , e defiderofo  di  veder  rin- 
verdita ne’ Chierici  1’ antica  oiTervanza  della  vita 
comune,  non  folo  di  buona  voglia  in  quell’ Anno 
medefimo  confentì , che  la  Ch’efa  di  S.  Panta- 
lone nel  Monte  chiamato  dell’  Eremita  $’  unilTe 
ad  una  congregazione  di  Canonici  regolari , ma 
con  particolari  ajuti  fe  ne  dichiarò  protettore . 
Qui  molto  prima  che  fotto  Ivone  Vtfcovo  Car- 
rotenfe  avvertito  nel  1078.  da  Sigiberto , il  vi- 
ver comune  degli  antichi  Canonici  nella  Diòcefi 
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di  Lucca  ri  forfè,  e poco  lontano  da  quello  tempo 
nella  Catedral  medefima  s’ introdutte  ; onde  il  buon 
Velcovo,  che  di  Roma  avendo  rrafportato  il  Cor- 
po di  S.  Lucina  Matrona  era  entrato 'in  grandiù 
fimo  defid  -rio , che  qudla  reforma  facelle  pro- 
. gretti  grandi,  non  folo  appretto  nel  1048.  parte 

delle  proprie  ltanze  Epilcopali  a quei  Canonici 
liberamente  donò,  eh’  alla  perfezione  di  quella.» 
vita  avettero  vo'uto  ridurli  , ma  ottenutone  ap- 
pretto da  Leon  Nono  la  confermazione  , fommi- 
niltrò  per  aventura  a quel  Santo  Pontefice  il  mo- 
tivo d’  ordinate,  che  tutti  i Canonici  delle  Col- 
legiate li  riducetteto  a viver  in  comune  nella  ma- 
niera, che  negli  Atti  del  Concilio  Lateranenle^ 
f°tto  Nicolao  Secondo  fi  legge  . Perocché  ritor- 
hn.f.ioi.  nando  Leone  dal  Concilio  di  Magonza  nel  ioji. 

terzo  anno  del  luo  Pontificato  a’ Canonici  di  Lucca 
medefimi,  che  ’n  comune,  e cattamente  aveifcro 
vivuto,  due  volte  nel  mele  di  Febbraro  confer- 
mando tutte  le  donazioni  fatte , ordinò , che  le 
Prebende  d’  alcuni  , che  tuttavia  lregolatamente 
vivevano,  fi  riducefsero  a benefizio  comune  degli 
ofservanti,  efortandoli  in  quella  maniera  alla  per- 
feveranza,  che  dalla  Bolla  degna  degli  occhi  di 
'MI  fi-re  iì:  tutti,  e reltimonio  della  reforma  all’or  nella  Ca- 
quejt:  libri  t^dral  di  Lucca  introdotta,  regiltreremo  con  altre 
Memorie  di  mtIT»or'e  nel  fine.  Con  quelli  religiofì  principj  fi 
Bonifazio,  e trovano  ancor  in  Lucca  notizie  di  Beatrice,  e 
Beatrice in-j  Bonifazio  Genitori  della  gran  Matilda  in  tempi 
^"obab'lità*  aPPunto>  che  ncha  medefima  Città  , o fiato  ren- 
che  Mat'lJa  dono  anche,  come  diremo  più  di  propofito  io» 
nafee nie  iiu  altro  luogo,  probabiiiflìma  la  fua  nafeita  Nel 
qudpaefc.  1044* 

(a)  Il  P.  Bacchini  è d’opinione,  che  in  Ferrara  più  torto 
rotelle  feguire  il  aalcimento  di  Matilda,  perchè,  die’ egli, 
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1044.  acquiftò  Beatrice  in  quel  dominio  parte.» 
del  Cartello  di  Porcari,  e nel  1047.  Bonifazio  in 
Lucca  ritrovandoli,  udite  le  querele  del  Vefcovo 
Giovanni,  e l’ ingiulìizia  del  Conce  Guido  occu- 
patore  d’ alcuni  importanti  luoghi  di  quella  Glie- 
la , ordinò  lotto  graviflime  pene  la  rerticuzione  . 
In  mezzo  di  quelli  anni,  cioè  nel  1045.  felicif- 
lìmo  per  sì  gran  Natale  alla  Chiela  Cattolica  , 
nacque  Matilda  non  già  unica  a’ Genitori,  benché 
poi  loia  rimanerti:  al  principato . Perocché  nato 
prima  Federigo,  come  vuol  Donnizone,  o come 
lo  chiama  Ermanno  Contratto  col  nome  fteifo  del 
Padre,  Bonifazio,  e dopoi  Beatrice,  che  il  nome 
della  Madre  ritenne,  ebbe  fedamente  il  terzo  luo- 
go tra’  figli  Matilda  dall’Avola  materna  così  chia- 
mata. E come  per  una  parte  venne  quella  gran 
Donna  a nafeer  in  congiuntura  di  tempi  che  in 
Lucca  1’  ortervanza  religiofa  s’  agumentava,  così 
per  1*  altra  nella  Chiela  Romana  non  mancavano 
dirtenzioni,  forfè  preludio  di  quelle,  che  nel  pro- 
grello  della  lua  vita  fumo  non  meno  continuato 
efercizio  delle  fue  perfezioni,  che  l'egnalati  trionfi 
-del  fuo  valore.  Aveva  Benedetto  Nono  per  do- 
dici anni  poco  degnamente  feduto  nella  Catedra 
Apoltolica , e da’  Romani  mal  fodisfatti  de’  coitu- 
mi,e  governo  fuo  mandato  in  elìlio,  s’ era  aperta 
la  Brada  a mille  difordini  . Perocché  ertendo  su 
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Bonifazio  fi  trovò  in  quella  Citta,  e vi  flette  qualche  tempo, 
intorno  all’anno  1045.,  e t°4^-  nell’ Ell.ite  del  qual  anno  la 
gran  Matilda  venne  al  Mondo.  Ma  per  vero  dire  quelle  con- 
getture poco  convincono  , perchè  fi  trova  fpelìo  nelle  Carter 
Beatrice  fola  fenza  Bonifazio,  onde  non  è cofa  trojpo  ficura 
il  credere  , che  ella  accompagnafle  il  marito  in  tutti  i fuoi 
viaggi  . Potè  donque  Bonitazio  trattenerfi  in  Ferrara  quale!  cj 
poca  parte  del  4j.,  e 4 6.,  e Beatrice  partorire  in  Lucca  nell* 
Filiate  la  Figlia  . Non  fono  quelle , fe  non  mere  congetture  . 
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forza  di  denaro  flato  in  fuo  luogo  eletto  Gio- 
vanni Vefcovo  Sabinefe  con  nome  di  Silveflro 
Terzo , appena  aveva  tre  meli  governato.,  che  Be- 
nedetto medefimo  favorito  da’  Piencipi  Tufculani 
Le»  OM'n  n era  lornato  aI  pofleflo.  Ma  poco  ritenendolo, 
l.i!c,yg.  ne-  conofeiutofi  odiofo  a tutti  renunziò  le  ragioni  del 
fieri  Caffi».  Pontificato  a Giovanni  Arciprete  chiamato  dall’ 
intt.  lib.ì.  Oilienfe  Gregorio  Sello.  E benché  quelti  ricevuto, 
i!*6  e ^atc>  da  Ildebrando  , che  fu  poi  Gregorio 
sap-lil  * Settimo,  e da  S.  Pietro  Damiano  fu  He  anche  più 
comunemente  creduto  il  vero  Papa,  ed  avelie  già 
per  due  anni,  e otto  meli  governato  la  Ghiefa  , 
vivendo  nondimeno  tuttavia  gli  altri  due , non 
erano  quieti  gli  animi  de’ Cattolici , e molte  per- 
turbazioni, e lcandoli  ne  luccedevano.  Per  quello 
fegue  l'Oitienle  a raccontare,  ch’uditoli  in  Ger- 
mania il  travaglio  della  Chiefa  di  Dio  rifolvefle 
Enrico  figlio  Corrado  il  paleggio  d’ Italia  , non 
tanto  per  tmpor  fine  a turbolenze  sì  grandi,  quanto 
per  ricever  lolenncmenre  la  Corona  dell’  Imperio, 
e il  titolo  di  Augullo . S’ incarnino  egli  donque  nel 
fin  dell’anno  1045.  verfo  Roma,  ma  incontrato  a 
Sutri  da  i Vefcovi  chiamati  al  Concilio  ebbe  per 
bene,  lontano  da’ tumulti  di  Roma  fotto  fperanza 
di  confermarlo,  chiamar  Gregorio,  che  fponra- 
neamente  riconofcendo  1’  errore  , il  Pontificato 
depuofe  . ( a ) Di  qui  pafsò  lietilfimo  Enrico  a 
Roma  con  tutti  i Vel'covi  del  Concilio , & eletto 

ivi 

t 

Non  credo  dover  paflar  qtvì  fotto  fi  le  mio  ciò  che 
trovo  notato  da  Bciifone  Velcovo  di  Albi  in  Piemonte  net  fuo 
Panegirico  ad  Enrico  III.  Imperatore,  di  cui  mi  fono  già 
prevaluto  , e fpeffo  ancora  in  feguito  mi  occorrerà  di  valermi . 
Aflerifce  celi  adunque  nel  Libro  7.  Cap.n.,  che  nel  Concilio 
tenuto  in  Roma  da  Enrico  Imperatore,  in  cui  fu  creato  Papa 
Clemente  II.  intervenne  tra  gli  altri  Prencipi  ancora  il  Mar^ 
thefe  Bonifazio  : inter  quat  etisM  Marchia  Zanifaciut . 


— Digitized  by  Googfè 


PRIMO.  37 

ivi  Clemente  Secondo , che  più  di  nove  meli  non 
fopravifle,  fu  egli  da  i Romani  dichiarato  Patri- 
cio,  e decretato,  che  oltre  all’  Imperiai  Corona 
in  teftimonio  della  dignità  conceduta  doveile  por- 
tare un’aureo  cerchio;  aggiungendvj  efprellamente 
Sigiberto,  ch'egli  fulTe  con  la  moglie  Agnele  dal 
medefimo  Suitgero , o Clemente  nell’  anno  fe- 
guente  1047.  folennemente  coronato,  e nominato 
Imperatore.  La  quiete  donque  dello  Scifma , e la 
Coronazione  del  nuovo  Imperatore  nel  primo  an- 
no della  vita  di  Matilda  fuccelfero , quando  al- 
cuni particolari  intorno  alla  perfona  del  Padre 
ci  fono  da  Donnizone  fomminillrati.  Fa  fede  que- 
llo Scrittore,  che  nell’arrivo  d’Enrico  in  Italia 
non  lblo  Bonifazio  fu  da  lui  chiamato  alla., 
participazione  de’  più  fegreti  negozj , & all’cfe- 
cuzioni  degl’  ordini  più  importanti  ; nia  che  di- 
venutoli Itrettamente  familiare  in  cofa  di  poco  ri- 
lievo potè  far  conofcer  quanta  fulfe  la  grandezza 
dell’ animo  fuo.  Aveva  Enrico  in  difeorfi  dome- 
ilici  tenuto  propofito,  che  tra’  fapori  de’  condi- 
menti gli  era  di  lommo  gullo  l’acutezza  d'eiqui- 
lito  aceto,  & eiraggerandone  il  mancamento,  mo« 
llrò  non  poca  voglia  d’elferne  proveduto.  Si  dif- 
pofe  Bonifazio  di  lbdisfarlo,  e come  quello,  che 
non  fapeva  riilringer  la  vailità  de’  fuoi  penfieri 
in  regalo  di  sì  poco  momento,  pensò  nell" àledo 
tempo  di  nobilitarlo  in  maniera , che  fulfe  repu- 
tato riguardevole , e degno  della  fua  generoficà , 
Ordinò  fubito , che  fi  fabricallè  in  Canoife  un., 
intero  carro  d’ Argento , e fatti  del  medefimo  me- 
tallo  non  folo  i vafi,  che  contenevano  il  liquor 
domandato , ma  con  le  litote , e gli  affi  anch« 
i medefimi  giumenti , eh’  accompagnati  a vivi  do- 
vevano fintamente  tirarlo,  in  Piagenza,  ove  Pira» 
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pcrator  fi  trova  ogni,  cofa  inviò.  Fu  gradito  il 
regalo , ma  dalla  meraviglia , e dal  concetto  della 
liberalità  di  Bonifazio  fi  pafsò  alla  confiderazione 
della  potenza,  e di  qui  all’invidia,  & alla  gelofia 
di  fiato . Ebbe  timore  Enrico  delle  foverchie  ric- 
chezze del  Duca,  e fiimò  bene  con  l’ abbaiamento 
di  lui  d’afiìcurar  le  medefimo.  Così  dopo  il  Con- 
cilio di  Roma  pacato  a raiettar  per  l’ Italia  gl’ 
interelfi  del  Regno  , fi  condulfe  nel  ritorno  a- 
Mantova  , dove  benché  qualche  giorno  ammalato 
ricevere  da  Bonifazio  tutti  gli  olsequj  di  magna- 
nimo Principe , confermandoli  nondimeno  tutta- 
via con  la  più  lìretta  pratica  in  credere,  che  quella 
fmoderata  potenza  dovel'se  un  giorno  comportata 
metterli  in  forfè  di  qua  dall’ Alpi  l’Imperio,  ri- 
folfe  di  non  lafciarlo  in  Italia . E poi  che  vane 
erano  fiate  le  replicate  perfuafioni  , e P offerte 
d’onoratiffimi  impieghi  per  condurlo  feco  in  Ale- 
magna , deliberò  fu  la  partenza  di  farlo  impro- 
vilamente  prigione.  Averebb’egli  per  una  parte 
voluto,  che  la  cattura  leguilse,  ma  non  s’ aflìcu- 
rava  per  l’altra  de’  motivi  del  popolo  ben  af- 
fetto al  fuo  Prencipe , e caminando  con  lente , e 
caute  reloluzioni  , machinava  nell’  iffeffò  tempo 
con  la  partita  il  modo  della  prigionia . Rilolle 
al  fine  lotto  pretefio  di  fecreti  configli  chiamar* 
il  Duca  a Palazzo,  & ivi  lenza  tumulto  ritenerlo. 
Ordinò  per  quclto , che  nelle  più  remote  fianze 
del  Gabinetto  folle  introdotto , ed  a’  Cufiodi  delle 
Porte  il  filenzio  imponendo,  comandò,  che  la- 
fciatolo  entrar  folo  guardailero  con  diligenza  il 
ritorno.  Diipuole  appreilo  alcuni  pochi  lcelti  lol- 
dati,  che  filmò  l'ufficienti  all’imprela,  & appun- 
tati nell’ora,  che  doveva  leguir  la  cattura,  gli 
ordini  più  necelsarj  al  partire  > n’ allettava  Pe- 
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venro . Ma  Bonifazio  accorto  già  di  qualche  con- 
tral'egno  d’invidia  nella  Corte,  e con  1*  occafione 
d’  un  grofso  regalo  , che  il  Conte  Alberto  Tuo 
fuddito  fece  ad  Enrico,  penetrato  ancora  il  fcnfo  d;  B™ifrzio 
di  qualche  inaverrita  parola  dell’Imperatrice  me-  neii„  fdù- 
defima,  e bilanciando  i motivi,  che  pù  volte  gli  var  l’inGdic 
erano  flati  fomminiilrati  per  ridjrìo  in  Alema-  dell'Imp. 
gna,  fe  ne  viveva  fenza  inoltrarli  dubbiofo  accu- 
ratamente guardato,  anzi  che  divifo  per  la  Città 
non  poco  numero  di  foldaiefca  da  fuoi  cenni 
dependentilfima  fi  reputava  ficuro.  Non  recusò  per 
quello  d’andare  ov’  era  follecitamente  chiamaro, 
e condotti  feco  alcuni  de*  più  confidenti , e valo- 
rofi  con  armi  coperte,  altri  lafciati  a dietro,  che 
alla  sfilata  lo  feguilsero  alle  ltanze  Imperiali  s’in- 
camino.  Qui  fu  cg'i  fubito,  e fecondo  il  folito  am- 
melfo  , ma  con  refoluta  efclufione  degli  altri  . 

Crelciuti  pertanro  i fofpetti,  e nella  dimora  mul- 
tiplicato  il  numero  de’ fuoi,  lenza  che  alcuno  ar-  -n 
dille  d’opporfeli,  forzate  le  porte  ad  Enrico  in  til.i.i.c.i*. 
quella  maniera  fi  prefentò.  Rimafe  dall’ improvifa 
comparfa  di  tanta  gente  atterrito  l’Imperatore,  e 
temendo,  che  attivate  da  Bonifazio  le  lue  dop- 
piezze , & uccile  le  guardie  fi  fulfe  introdotto 
per  vendicarli,  non  fapeva  che  rifolvere,  fe  non 
che  pur  vedendo  di  non  aver  nè  pronto,  nè  ba- 
ftevol’  ajuto  , e che  la  gente  del  Duca  co’ l'oliti 
olTequj  non  remava  novità,  all’arte  di  fingere  tia 
quell’anguftie  rivolto  con  parole  cortefilfime  l’ac- 
colfe,  e della  cagione  di  tanta  comitiva  addiman- 
dandolo  aggiunti-  ch’averebbe  defiierato  di  poter 
con  lui  di  graviflìmi  negozj  confidentemente  trat- 
tare . Alcole  co’  medefimi  artifizj  corrifpondendo 
Bonifazio  il  concepito  fofpetto  , e modeltamente 
fi  datile,  che  non  ellendo  egli  venuto  per  altro, 
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die  per  fervizio  della  Madia  fua  nella  maniera^' 
ordinatali»  averterò  contra’l  folito,  e con  llraor- 
dinaria  premura  i custodi  delle  porte  recufato  di 
ammetter  la  fua  compagnia . Confettava  per  quello 
all'improvifo  d’aver  temuto,  che  fapendofi  quan- 
to fufs’egli  co’ Tuoi  dependenti  affezionato,  e fe- 
dele all’ Imperio,  non  li  fuffe  per  quakhe  fecieta 
machinazione  proibito  l’ ingreffo,  tanto  maggior- 
mente quanto  avea  rilleffo  giorno  penetrato  itu» 
alcuno  de’ principali  mimltri  di  Corte  non  leggieri 
motivi  d’  improvtfa  partenza  ; e come  sù  quclti 
dubbj  era  all’ora  flato  forzato  a non  permettere, 
che  i luci  rimaneffero  clclufi,  così  l'affetto  lo  ne- 
ccllltava  a lupplicarla  d’  artìcurarfì  , che  non  fuffe 
in  Palazzo  qualche  occulto  trattato , mentre  nell’ 
ideilo  tempo  con  la  lolita  prontezza,  e fedeltà  gli 
efibiva  le  medelìmo,  e le  lue  forze.  Mollrò  l’Im- 
perator  di  gradir  molto  l’avvilo,  e biafmando  la 
ìconfiderata  indifcretezza  de'luoi  mimllri,  colori, 
tratto  in  difparte  il  Duca  lui  motivo  luggexitoli, 
1’  occafione  della  chiamata  . Raccontandogli  in_. 
fine  con  fogni  di  llraordinaria  confidenza  , che 
profeguiffe  nella  vigilanza  degl'  intcrelfi  dell’  Im- 
perio, e con  affettuofe  parole  lo  licenziò.  Rena- 
vano con  tutto  ciò  nella  fua  mente  tanto  più  vi- 
ve le  gelofie,  quanto  che  la  fagacità  del  Duca., 
unita  alla  potenza  faceva  più  fiifamente  confide- 
iare  il  pericolo  di  qualche  revoluzione  in  Italia  , 
lnwlr.  l.c.  e Per  l’ahra  parte  i motivi  dell’ armi  d’ Alemagna 
fulcitati  dalla  rebellione  di  Goffredo  di  Lorena, 
come  lo  lollecitavano  alla  partita  , cosi  l’ impe- 
divano d’  allettarne  la  delìderata  opportunità  . 
Perilchù  rieoi  rendo  di  nuovo  alle  piu  artificiofe 
dimoltrazioni  d’  affetto,  e di  confidenza,  già  che 
j ricordi  di  Boniiazio  glie  n’  aveano  fommini- 

ftra- 
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ftrata  occafione,  lo  fé’  pregar  poco  dopo  per  ur« 
gemiflime  cagioni  a contentarfi  nella  notre  feguenre 
d’  aflifter  in  perfona  alla  guardia  del  Tuo  Palazzo, 

Rimando,  che  riporto  in  tanto  nelle  tenebre  buon 
% numero  di  ToldateTca  fulFe  una  volta  per  riufcire 
ri  diiegno . Ma  ne  meno  per  quelta  lirada  fi  ef- 
fettuò . Perocché  Te  bene  il  Duca  non  volea,  re- 
cufando  le  commiflìoni , Tomminiftrare  all'  Impe- 
ratore apparenti  protefti  di  pcrlecuzione , si  cau- 
tamente ad  ogni  modo  fi  governò,  che  anche  il  t 

fecondo  artifizio  delufe.  Armò  l’ufficiente  numero 
de' Tuoi , e dil’pofto  ne’ luoghi  vicini  Tecretamente 
maggior  ToccorTo,  con  queit’  ordine  le  vigilie  di 
quella  notte  intrapreTe.  Precedeva  un  grandiflìmo  Dtnnh.ì.cs 
fanale  avanti  la  Tua  pefTona , e portava  ciaTcuno 
della  ToldateTca  , che  lo  Teguiva  nella  Tommità 
dell’Afta  molte  accefe  candele  . In  quello  modo 
multiplicati  i lumi , oltre  al  far  creder  maggiore 
il  numero,  operavano,  che  da  lontano  fi  Tareb- 
bero  facilmente  Tcoperti  gli  aguati.  Fu  1*  infolita 
maniera  del  Tuo  venire  rapportata  ad  Enrico" , 
che  confuTo  di  veder  dalla  prudenza  del  Duca^ 
l’chivari  i pericoli , ed  accertato  della  ToldateTca  , 
che  Bonifazio  l'otto  colore  di  foraftiere  inimicizie 
manteneva  nella  Città , fu  coftretto  anche  a de- 
puoner  per  all’  ora  il  penfiero  della  Tua  depref- 
fione.  Cosi  pieno  tuttavia  di  fofpctti,  neceffitato 
da  progreflì  della  rebellion  di  Alemagna  a parti- 
re, lafaò  contra  Tua  voglia  Bonifazio  nel  colmo 
della  invidiata  potenza.  Era  intanto  vacata  per  la 
morte  di  Clemente  la  Santa  Sede,  e non  elTendo 
egli  più  che  nove  mefi  vivuto , riTorto  alle  Ipe-  Lambii,  ti 
ranze  del  perduto  Pontificato  la  terza  volta  il  Let  °ft>( 
medefimo  Benedetto  Te  n’era  à forza  alcuni  mefi 
mantenuto  al  polfeiTo . E tutto  che  fpcditi  di  Ro« 

D ma 
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ma  in  Alemagna  Ambafciatori  ad  Enrico  fufle 
legittimamente  eletto  nell’  iileffo  anno  1048.  Da- 
malo Secondo  in  luogo  di  Clemente,  non  edendo 
peiò  vivuto  , che  2*.  giorni,  era  itato  a Bene- 
detto facile  d’  introdurli  ani. he  di  nuovo  a lace-, 
rar , come  fece,  la  Ciucia  di  Dio,  fin  che  dopo 
cinque  meli  teplicatamente  coilretto  a cedere , 
furono  i Cattolici  proveduti  d’  un  ottimo  , e San- 
tillimo  Pallore  con  l’elezione  di  Brunone  Conte 
d'Afpurg,  c Vefcovo  di  Tul,  che  nel  1049.  prele 
il  nome  di  Leon  Nono . Notano  gl’  Jitorici  in 
quelli  miferabili  tempi  la  licenziofa  vita  degli  Ec- 
clelìallici,  & avvertifeono  eh'  avendo  gl’ Impera- 
tori con  l’ arrogarli  l' invefliture  de’ Velcovati , e 
degli  altri  Benefizj  più  i#(igni,  aperta  la  ftrada. 
alle  publiche  limonie , non  l’olo  quello  defetto 
s'era  in  Italia  univerfalmcnte  allargato  ,.  ma  che 
d’  una  licenza  in  un  altra  la  maggior  parte  de* 
Chierici  precipitando,  s’ erano  anche  indotti  pu- 
bicamente maritandoli  alla  vita  fecolare.  Legga 
chi  vuole  il  proemio  del  terzo  libro  de’  Dialo- 
ghi di  Deliderio  Calimele,  che  fu  poi  Vittor  Ter- 
zo, e veda  il  deplorando  Ila  co  della  Chiela  Cat- 
tolica per  non  maravigiiatfi,  che  reformandoli  in 
Lucca  la  Catedrale  dall’  allegata  Bolla  di  Leon.» 
Nono  apparifea  , che  non  tutti  i Canonici  ridu- 
cendoli alla  vita  perfetta  fullero  fenza  moglie . E 
fe  l’errar  con  molti  valefle  a render  le  lcelera- 
tezze  fcufabili  , quando  il  volgo  de’  Chierici  , e 
gl’  illefli  Vefcovi  publicamente  peccavano  , come 
attefia  il  Calfinefe , e quando  l’ efempio  degl’  Im- 
peratori Tedelchi  poteva  efficacemente  allettare  i 
minori  prencipi  alle  feoperte  fimonie,  Bonifazio, 
ch’involto  ne’  med-fimi  errori  conferiva  per  vja 
di  denaro  le  Chielc  del  fuo  dominio  , parrebbe 
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per  avventura  degho  di  minor  biafmo.  Così  dell’  Donnizone 
ufanza  Donnizone  tellifìca.  lib.i.  e.t*. 

Tbeutonici  Reget  perverfum  dogma  fequentet 
Tempia  dabant  fummi  Domini  fapiflìme  Nummi ’t 
Prxfulibut  c untlis  y fed  & omnii  Epifcopus  Urbit 
Plebei  nje»debat}  quat  fub  fe  quijque  regebat  . 

Exemplo  quorum  manibui  nec  non  Laicorum 
Ecclejìx  Cbrifli  •vendebantur  maledilla 
Prxrbiterit  ( Ve.  , ■ 

Ma  fe  tirato  dalla  corrente  del  corrotto  Chriftia- 
nefimo  era  con  gli  altri  negli  (teifi  defetti  involto  . 

Bonifaz’o  , riforle  ancora  co’  più  Cattolici  . Pe-  gi^e^or!"" 
rotchè  refpirando  la  Chiefa  di  Dio  fotto  ’l  Tanto  comuni  fa 
governo  di  Leone,  che  in  replicati  Concilj  quell*  p»l>lica pe- 
abufo  dannando,  avea  contra  i trafgrelfori  de’ Ca- nitenz*‘ 
noni  fulminate  d’  eccle/iaitiche  cenlure , ' riprefero 
animo  i zelanti  fervi  di  Dio,  e tra  quelli  Guido 
Abate  di  Pompofa  con  private,  e pubbliche  cor- 
rezioni  affaticandoli , confeguì  di  ridur  Bonifazio  . . 

• medefimo  a penitenza  •;  e còme  publico  era  ilato 
•l'errore,  convenne,  che  publico  ancora  fuffe  1* e- 
fempio  del  pentimento  . Abiurò  prima  egli  con 
fermiflime  promeffe  1’  erc/ìa  fimoniaca  , &.  efpo- 
nendofi  dopoi  con  le  fpalle  ignude  alle  dure  per- 
cofle  dell’  Abate,  diede  anche  pentito  quell’ elem- 
pio  di  criltiana  pietà  , che  Donnizone  medelimo 
cosi  rapporta..  - 

Qua  de  re  Guido  facer  Abbai  arguii  Jmmo 
Nane  Bon/f attui  ne  penderei  ampliai , ipfum 
Ante  Dei  Nutrii  Altare  flagellai  amare 
Verbenbui  nudum  , qui  diluiti  trat  ufur . 

, * I 

Aggi  linfe  a quelle  demollrazioni  di  penitenza  il 
voto  di  vi5tar  peregrinando  dopo  un’anno  di  vita 

D z i fan» 
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i fanti  luoghi  di  Gerofolima.  Ma  troncò  la  morte 
con  improvifo  colpo  la  ftrada  alla  fua  religiosa 
refoluzione.  Perciocché)  mentre  nel  ioji.  quie- 
tata in  Lucca  la  molla'  d’armi  frguita  tra*l  Ve- 
scovo Giovanni , Hugone , e Teudicio  Nepoti  del 
Conte  Guido',  e pailàto'lo  ilabiliinento  della  pace 
nel  Cartello  Ruftica  vicino  a Cartel  vecchio  di  Ca- 
pannoli , s’  adopra  Bonifazio  a rartectare  1*  altro 
occorrenze  del  luo  governo,  e quando  già  lubri- 
cati nuovi  Vafcelli  per  la  navigazione  di  terra 
fama  la  vicina,  partita  dilpuonc,  a’ 7.  di  Maggio 
dell'anno  feguente  1052.  fu  forzato  a depuor  con 
la  vita  ogni  penfiero  della  terra . (4)  E'  la  fua 
morte  variamente  raccontata  da  Ermanno  Con- 
tratto, e da  Donnizone,  mentre  uno  efpreifamente 
violenta  1’  afferma  , 1’  altro  diffimulando  la  tace  . 

I moderni,  ch’ai  tradimento  d’uno  federato  ban- 
dito l’afcrivono,  variano  nel  luogo  della  morte. 

Vuol  il  Pigna,  eh’  ulcito  Bonifazio  di  Mantova  a 
caccia , dilungato  da  fuoi  quella  difgrazia  vicino 
al  Cartello  di  S.  Martino  incontrarti , eh’  è dal 
Sigonio  creduta  fu  la  riva  ddl’Oglio  a Spineta, 
lo  però  da’ primi  più  antichi  non  allontanandomi) 
le  proprie  lor  parole  in  quello  luogo  ho  flimato 
a proposto  di  tralportare,  non  tanto  per  la  di- 
vertirà, che  vi  fi  fcuopre  nella  maniera  della  mor- 
te, quanto  nella  ptpprietà  de’cortumi  . ( b ) Iifden 
daini , dice  Ermanno,  Bomfaciut  ditijfimut  ItaL* 

Mar - 

> . 1 

(«7  N'm  può  congiungerfi  infame  lenza  mancare  alla-» 
giuda  Cronologia  la  penitenza  «li  Bonifazio-  fotto  Guidone.» 

Abate  di  Pompofa,e  il  Pontificato  di  Leone  IX.,  perché  Gui- 
done,' fecondo  1’  opinione  di  molti,  morì  il  i04<*>  e S.  Leone 
non  rrincij  iò  fi  fuo  governo  fe  non  nel  1045,.  , , 

11  P.  Bacchini  nella  fua  bcUa  Storia  del  Monaftero 
di  S.  Benedetto  di  Politone  apporta  in  propofito  della  morte 

vio^ 
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Marchio , imo  Tyr annui  infidi  ir  a duobut  e rceptui  mi- 
l inbus , fagittifque  ’vulntratus  , & mortimi  Manina 
fepelitur , rimproverando  egli  così  tacitamente  con 
Ja  parola  Tiranno  i non  lodevoli  coltumi  di  Bo- 
nifazio.  Ma  Donnizone,  dopo  aver  diffufamente 
raccontato  , quanto  fulfe  Bonifazio  reverente,  e 
liberale  alle  perfone,  e luoghi  facri , e che  ogni 
giorno  era  folito  nella  propria  Cappella  al  coltii- 
me  de’  Vefcovi  d’  a (filiere  agli  offizj  Divini  , e 
dopo  il  racconto  delia  Tua  publica  penitenza  , e 
preparamento  al  pellegrinaggio , così  la  fua  morte 
defcrive . 

Hat  fua  vota; 

S ed  compiere  ne  qui  t , quia  mori  non  hoc  fibi  cediti 
Ipfe  die  fexta  Mail  pojl  quippe  Cai  end  ai 
Deferuir  Terram,  quem  Chriftut  ducat  ad  Ethram , 
Quando  defuuftui , terra  datai  efique  fepultus 
Tunc  quinquaginta  duo  tempora  trulle  Dei  Jlant . 
Manina  Corput  babei. 

Po- 

violenta  di  Bonifazio  un  manoferitto,  in  cui  fi  racconta , che 
un  tal  Scarpetta  de  Canevarii , per  vendicarli  d’  una  offiefa., 
ricevuta  da  Bonifazio,  armatofi  d'arco,  e faette  avvelenate.» 
l’apportò  mentre  di  là  dall’ Oglio  andando  a caccia  s’ era  al- 
quanto feoftato  dalla  fua  Corte,  e a tradimento  l’uccifc  . 
L’  autorità  però  di  quello  manoferitto  è fofpctto  allo  fteflò 
Bacchio»,  perchè  la  ravvila  intralciata  di  molte  favole,  e vi 
riconofee  i caratteri  di  uno  Scrittore  molto  piò  moderno  del 
bifogno.  Vedali  lo  fteflb  al  Libro  J.  pag.48.  Quella  Carta  è 
fiata  prodotta  tutta  intiera  dal  Signor  Muratori  nel  fuo  pre- 
fazio  a Donizone  iter.  Italie.  Tom.V.  pag.  f ^9.  e non  rtimaj 
tanto  improbabile  il  racconto  di  quello  fatto,  trovandolo  con- 
forme al  teftimonio  di  Ermanno  Contratto,  e di  Arnolfo  di 
Milano,  fecondo  la  lezione  del  Codice  Ertenfe  £ perchè  il  Co- 
dice del  Leibnizio  portava  Marchia  Moutiiftrrati  Bmifaeius 
Viveva  Arnolfo  in  quelli  tempi , e ferirti:  una  Storia  divolgan. 
dallo  fleflb  Muratori  nella  mede  lima  ampia  Collezione  degli 
Scrittori  d' Italia  Tom.IV. 


Donniz . I.lj 
c.  16. 
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».  f.  vita  Poco  diverfo  da  Donnizone,  è l’altro  non  ftam- 
Mani.  pato  Scrittor  di  Matilda.  Tandem  cam  votam  va- 

vifret  Cbrijli  vijìtare  fephlcrum , (y  prò  fua  expe- 
dieuda  peregrinai  ione  omnia  campi  evi  fra  , ilio  va- 
cante in  cujut.  manti  fune  omninm  vita , universa 
carni  t viam  ingreffut  ejl , anno  Doménica  Incarnar  io- 
nie Millejtmo  Qatnquagefimo  Secando  , qui  fuit  an- 
elar duodecima s Henrict  Tertii , ài  Manta a fepultus 
cji . Ma  come  dalla  taciturnità  di  quelli  non  s’ in- 
terdice, che  la  fua  morte  non  fufle  violenta,  così 
non  manca  a favor  d'  Ermanno  , oltre  la  crudel- 
tà, che  usò  nella  Borgogna  da  noi  di  l’opra  no- 
tata , qualche  altro  rifeontro  della  tirannide  di 
Bonifazio , e fe  ne  legge  un  evidentiflimo  teftimo- 
mio  in  tre  privilegi  d’Enrico  Qyarto,  e Quinto, 
e di  Lotario  Imperatori , che  fumo  in  Lucca  i 
•piimi  lenii  della  racquillata  libertà  ; perchè  irL. 
elfi  del  tutto  s’  annullano  alcune  angarie , e per- 
•verfe  ufanze  da  quello  Duca  fopra  1’  antica  fua 
patria  introdotte  . Confuetadiuer  edam  perverfas  a 
tempore  Bonifacii  Marcbionir  dariter  iifdem  bomini- 
Int  impnjìtar  omninn  interdicimus , ài  ne  alter  tur  Jìant 
yracipimar  ; potendo  molto  ben’  eller  la  fua  tiran- 
nide ricoperta,  come  vuol  Donnizone,  & in  buo- 
na parte  feetnata  dalla  inclinazione,  ch’egli  tene- 
va alla  religione.  Morì  egli  non  molto  carico  di 
anni  nel  colmo  della  fua  potenza  effendo  rimaili 
i tre  figli  Federigo  , Beatrice  , e Matilda  in  età 
E ni-  nell * tcnera  a^a  cuftodia  della  Madre,  e fu  nella  Chiefa 
HìjìMMan-  maggior  di  Mantova  con  quell’ Epitaffio  fepolto, 
tovo.  Vin-  che  nell’  litoria  di  Mario  Equicola  , è nella  fe- 
eenzo  iu>r-  guente  maniera  notato.  Qui  giace  lo  lllajlre  , ài 
biella  Cti eia"  di'! regio  Bonifazio  Marchefe  Padre  della  Seremfrma 
t Vejc.  Fitr.  Matilda , il  qual  morì  nel  MLII.  alli  7.  del  mefe^ 
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Si  Maggio  (a) . Trovali  di  lui  memoria  con  titolo 
di  Marchcfe  nel  Privilegio  d’ Attone  Vefcovo  di 
Fiorenza  del  1057.  allegato  dal  Borghini , e con* 
fervato  ancora  in  Lucca,  ove  1’  oblazioni  fatto 
alla  Chiefa  di  S.  Miniato  cosi  s’  efpiimono.  Pro 
fai  ut  et  & rem:  dio  animar  um  Duc/tm  , feu  Marchio - 
num  Tufeia  , dsf  grò  folate,  dsf  incolumitate  Bo  ni  fa- 
ci i eximti  Marchiani  t . Ma  oltre  il  governo  del  Mar- 
chesato Tofcano  ebbe  anche  titolo  di  Duca  di 
Lucca , come  lo  chiama  Duglofco , e come  vedre- 
mo, che  ne’ tempi  più  antichi  era  nc'Marcheli 
Tofcani  ordinario,  & in  riguardo  della  nobiltà,  e 
della  potenza  fu  anche  detto  gran  Duca  nella  ma- 
niera, che  Matilda  lleiTa  in  una  delle  donazioni  por- 
tate nel  fine , parlando  di  fe  medefima  s'aderil'ce  Bi- 
lia Bonefacii  magni  Ducit , & March  ionie  T afri  a,  ti- 
tolo ereditato  anche  poi  col  matrimonio  di  Beatrice 
da  Goffredo  di  Lorena , che  gli  Succede . Quali 
però  fuifero  i termini  del  Suo  dominio  confeffo 
di  non  Saper  così  certo.  Crede  il  Pigna,  ch’egli 
fufle  patrone  di  Verona,  Ferrara,  Mantova,  Reg- 
gio , Parma,  e Lucca.  Ma  oltre  il  contado  di 
Canofla  ereditario  degli  Avi , e il  dominio  di  Man- 
tova efpreflì  in  Donnizone , certa  cofa  è,  che  go- 
vernando la  Tofcana  con  titolo  di  Marchcfe,  e 
di  Duca  , ebbe  giurifdizione  nella  maniera,  che 
più  didimamente  altrove  dimoltreremo  , l'opra^ 
Lucca,  Pifa,  Fiorenza,  Piffoia,  e altri  luoghi  cir- 
convicini. E fe  di  Goffredo  che  li  Succede,  dice 
S.  Pietro  Damiano,  che  niuno  de' Principi  poteva, 
preter  regalie  Imgerii  grincigatum  non  dicam  pre- 
ce- 
da') Ecco  I’  Epitafio  latino  qual  fi  legge  fui  fepolcro  di 
Bonifazio  nella  Catedrale  di  Mantova:  Hit  jacet  Egregia t Do- 
minai Boni/ acini  ili  ufirii  Marchio , & Pater  Sereni (pane  Do- 
mina Corniti gt  Math'.ldh , qui  ohiit.ni.iu  die  tu  Madii  Inditi,  v. 
Sta  regi  fimo  nei  Bacchiai  Lib.I.  pag.47. 
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cedere , JeJ  nec  equi  farari  , bifogna  dire  il  medefimo 
di  Bonifazio;  e Te  quegli  col  maritarfi , come  ve- 
dremo nella  Vedova  Beatrice  , ebbe  non  folo  il 
Ducato  della  Tofcana,  ma  di  più  quello  di  Spo- 
leto , e di  Camerino , come  efprellamente  dalle  let- 
tere dell’ ideilo  Santo  Dottore  lì  raccoglie,  è forza 
Sig3n.Lt.  inferirne,  che  ne  fulfe  Bonifazio  parimente  itaro 
Djhuìzo  al  polTelTo . Del  dominio  di  Reggio,  e di  Modena 

F affliti  • par,  che  faccia  fede  il  Sigonio  , e da  Donnizone 

fi  può  cavar  il  medeiimo  . Di  Parma  è parimente 
verifimile  , poiché  rebellatafi  a Corrado  Impcra- 
£l7er' hu,  tore  ’ *u  con  8**  ajuti  ^ Bonifazio  ridotta  all* 
Cbron.S‘anno  obedienza . Di  Verona  con  tutto  che’l  Pigna  l’af- 
i n6.f.  i7j*  ferifea  fi  può  dubitare  , perchè  l’Abate  LJrfper- 
genfe  fa  fede,  che  Guelfone  da  lui  chiamato  il 
terzo  vivente  appunto  in  quelli  tempi  Marchiai n 
Veronenfem  acqmji'vit , & Jlr enue  rexit  . Di  Ferrara 
anco,  le  dobbiamo  creder’  all’eruditiflimo  Baronio, 
fi  può  temere  ; Perchè  fe  ben  Donnizone  par- 
, landò  di  Tedaldo,  che  fu  Padre  di  Bonifazio  di- 
ce, che’l  Pontefice. 

Et  Jtbt  cottcejfìt  quod  ei  Ferraria  feruit . 

Dalle  lettere  di  Gregorio  Settimo  nondimeno  fi 
deduce , che  Guelfo  Duca  di  Baviera  padre  dell’ 
altro  Guelfo,  che  fu  nelle  feconde  nozze  marito 
di  Matilda , e figlio  dì  Azzone  Marcitele  di  Fer- 
rara, così  chiamato,  die’  egli  da  Lamberto,  era 
fiato  da  quel  Pontefice  follecitato  alla  difefa  della 
Chiela  con  prometterli  l’inveltitura  del  feudo  nel- 
la maniera  , che  il  Marchele  Azzone  luo  Padre 
T aveva  goduto  , e combinando  i tempi  farebbe 
flato  quejti  verifimilmente  al  dominio  di  Ferrara 
negli  anni  di  Bonifazio . Ma  perchè  Azzone  lo- 
praviflè  fino  al  1097.  in  età  decrepita,  e maggior 
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di  cent’anni,  come  fa  fede  Bertoldo  Coftanfienfe,' 
e perchè  veramente  in  Lamberto  io  non  ho  faputo 
di  lui  trovare  altra  più  didima  notizia,  le  non 
che  fu  marchefe  Italiano , non  ho  ftimato  impof- 
fibile,  che  fufs’  egli,  o fucceduto  in  quel  dominio 
dopo  Bonifazio,  o come  veramente  credo,  che  le 
generalità  della  lettera  di  Gregorio  Settimo  di  con. 
cedere  a Guelfo  fuo  figlio,  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre  , la  continuazione  del  feudo,  che  non  s’ efp ri- 
me , potelfe  d'  altro , che  di  Ferrara  intenderli  . 
Certo  è però  , che  non  fi  trovò  ne’  tempi  di  Bo- 
nifazio Principe  alcuno  in  Italia,  che  di  ricchezza, 
e di  potenza  a lui  potelfe  paragonarli;  e goffamente 
lo  teltificò  così  poetando  Donnizone. 

Quis  Princep  Gali  ut  plus  ijlo  à'njes , Ò1  alt  ut 

Italia  regnat  ì , \ 

Onde  fe  rimafla  la  Duchelfa  Beatrice  dopo  Ia_.  - 
morte  del  marito  priva  di  configlio  alla  tutela 
degli  orfani  figliuoli  fulfe  necelfitata  in  Goffredo 
di  Lorena  a rimaritarfi , fecondo  che  racconta 
Lamberto  , non  è da  meravigliarli  . Perocché  fe 
bene  ella  da  S.  Pier  Damiano  in  riguardo  del  va- 
lore , e della  prudenza  , che  fuperavano  la  con- 
dizione del  fello,  fu  chiamata  ammofa  Viragine, 
fui  timor  nondimeno  di  non  poter  longamente 
come  donna  confervarfi  al  polfelfo  di  tanti  fiati , 
quando  la  compagnia  d’un  Prencipe  temuto  non 
gli  avelTe  unita  quella  reputazione , che  fuol’  im- 
por freno  all’ ingordigie  de’ potenti  vicini,  fu  ne- 
celfario,  eh' a quelle  nozze  applicale  l'animo,  le 
quali  accompagnate  da  lecreta  , e perpetua  conti- 
nenza deludono  ogn’  altro,  che  lodevole,  e ag- 
giufiato  motivo.  E perchè  di  Goifredo  fono  im- 
portantoltme  le  notizie  a quanto  delle  azioni  di 

E Bea. 
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Beatrice,  e Matilda  m’  accaderk  di  fpiegare,  pri- 
ma del  paffar  avanti  ricorderò  in  quello  luogo 
fuccintamente  quelle  memorie,  che  di  lui  mi  fom» 
mimltrano  Ermanno  Contratto  , Lamherto  , e 
Si  gì  berta  fautori  coeranei,  o poca  lontani  dall* 
età  fua,  lafìiando  quel  che  diverfamente  fe  ne  dica 
il  Rofieres.  E’ dunque  da  faperfi,  che  quella  parte 
della  GiLlia  Belgica  Aultrafia  negli  antichi  tempi 
chiamata,  e poi  da  Lotario,  che  ne  fu  Re,  detta 
Lotaringia,  e Lorena,  fu  già  diviia  in  due  por- 
zioni . L* una  inferiore  fituata  più  vicino  all’O- 
ceano, che ’l  nome  generico  di  Lotaringia  qualche 
tempo  ritenne.  L’altra  luperiore,  che  fi  nominò 
Mofellanica  , & ambedue  folto  dillinto  governa 
fumo  fpeffe  volte  da  diverfi  Frencipi  , o Duchi 
governate.  Della  parte  inferiore  era  fucceduto  al 
dominio  paterno  nel  991.  Ottone  figlio  del  Duca 
Orlo,  mentre  della  Mofellanica  riteneva  eredita- 
rio il  Ducato  Teodorico  figlio  di  Federigo  . Ad  Ot- 
tone per  decreto  Imperiale  era  fortentrato  nel 
1095.  Goffredo  nato  d’un  altro  Gotfredo  Conte 
d’Ardenna,  e a Teodorico  nel  1013.  il  Duca  Fe- 
derigo fuo  figlio,  che  fu,  come  altrove  diffula- 
mente  vedremo  padre  di  Beatrice,  e Avo  materno 
di  Matilda.  Morì  Goffredo  nel  1019.  e li  fu  fuc- 
ceffbre  Gozzelone  fuo  fratello,  che  non  fola  fin* 
al  1044.  ritenne  il  dominio  della  Lorena  infe- 
riore, ma  eTendo  nel  1033.  mancato  fenza  ma» 
fchi  l’ultimo  Duca  Federigo,  aveva  ottenuta  an- 
cora da  Corrado  Imperatore  la  Mofellanica  - 
Quell’unione  di  principati,  qual  fe  ne  fuile  il  mo- 
tivo, diverfamente  da  Sigibcrto  , e da  Ermanno 
raccontato,  non  fodisfete  ad  Enrico  fucceduto 
nell’Imperio.  Onde,  come  feguita  la  morte  di 
Gozzelone  non  impedì  , che  il  figlio  Goffredo 
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s’ introducefle  nell’  riletto  anno  al  poflelfo  del  più 
antico  dominio,  così  non  voile  nel  Ducato  Mo- 
fellanico  follituirlo.  Di  qui  cominciorno  1 difgufti, 
e le  rebellioni,  e da  quelle  il  trattato  d*  accafa- 
mento  con  la  Vedova  di  Bonifazio.  Perocché  ef- 
fendo  Goffredo  , che  già  d’altra  moglie  fi  tro- 
vava figliuoli  refolutiffimo,  che  non  apparitte  agli 
occhi  del  Mondo  un  teltimonio  del  fuo  deme-  Mot,VI 
rito,  com’egli  ltimava,  rimanendo  privo  del  do-  amea? 
minio  già  conceduto  al  Padre,  con  fuperbo  rifiu- 
to, anche  il  rimanente  degli  Itati  deprezzando , 
volle  poco  apprelfo  far  conofcer,  ch’egli  aveva., 
l'piriti  altrettanto  degni  della  pretefa  grandezza, 
quanto  valore  proporzionato  a procacciartela  al. 
trove.  Si  dichiarò  fulla  repulfa  fcoperto  nemico 
all’Imperatore,  e dimoiato  a rebellione  Balduino 
Conte  di  Fiandra , uccile  prima  il  Duca  Alberto 
emulo  , e fuccelfore  del  dominio  negato  a lui  , 

fioi  col  Tacco,  e con  gl’incendj  fino  al  Reno  que* 
uoghi  deltruire,  che  fproveduti  non  potevano  fo- 
ftener  1’  aifedio  , o che  da  lui  col  denaro  l’ efen- 
zione  non  ricompravano.  Nè  prima  frenò  l’im- 
peto della  lfnoderata  paflione , che  per  mezzo  di  „ 
buoni,  e zelanti  religiofi  richiamato  dall’  oppref- 
fione  de’ popoli  innocenti  alla  criftiana  pietà,  noti 
fi  lafcialfe  con  efficaci  promelTe  perl’uader  di  ri- 
metterfi  alla  clemenza  d’  Enrico  . Ma  non  trovò 
con  P umiliarli  la  promeffa  facilità  del  perdono, 
nè  le  fperate  fodisfazioni , che  a Gibekenltein  lotto 
buona  culiodia  mandato,  fu  codretto  con  lattare 
in  oltaggio  uno  de’  figli  a ricomprarli  la  libertà. 

Appena  però  col  ril'petto,  e con  la  tenerezza  del 
figlio  lafciaro  prigione  potè  frenarli,  che  non  rom- 
pette  fenz’ indugio  la  guerra.  Dittimulò,  e fofferfe. 

Ma  feguita  in  tanto  la  morte  del  medesimo  figlio- 

E 2 lo, 
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lo,  ftrinfe  di  nuovo  la  lega  con  Balduino,  & al- 
lentate le  redini  all’impeto  dello  fdegno , da  quelle 
cofe  cominciò  la  vendetta,  che  nell  animo  d’En- 
rico più  profonde  avellerò  potuto  cagionar  le_. 
punture.  Fin  da’fondamenti  deltrulTe  il  belliffimo 
Palazzo  delle  delizie  Imperiali  di  Neomago  , e 
prefo  per  forza  d’  armi  Verdun  la  memorabil 
Cliiefa  di  Santa  Maria  v’abbruciò,  con  tal  re- 
gretto  nondimeno  del  religiofo  animo  fuo , che 
non  folo  quietato  il  bollor  del  fangue  volle,  che 
a proprie  fpefe  più  magnifica  s’ edificale,  ma  con 
publiche  battiture  volontariamente  fofferte  fu  ve- 
duto in  abito  di  fervo  minillrar  tra’  più  vili  a 
gli  Architetti  di  quella  fabrica.  Erano  grandi  i 
l'uoi  progredì,  e temendo  in  Italia  Enrico,  che 
non  fi  faceffero  maggiori , follecitò  la  pratica , e 
contra  i collegati  con  grolfi  eferciti  fi  fpinfe  . E* 
certo,  eh’  averebbero  quelle  follevazioni  partoriti 
maggiori  dillurbi,  fe  l’autorità  di  Leon  Nono 
Pontefice  pallino  in  perfona  al  Concilio  di  Ma- 
gonza,  non  vi  fi  fufle  interpofta , e non  fi  fufle 
per  quella  ftrada  reliituiro  Goffredo  alla  grazia  di 
Cefare.  Di  qui,  non  Itimando  a propofito  fermarli 
ancorché  pacificato,  fu  gli  occhi  dell’  offefo  Im- 
peratore, pregatone  anco  da  Leone  , in  compa- 
gnia del  fratello  Federigo  per  ajuto  della  Chiefa 
contra  i Normanni  in  Italia  fi  conduffe  . Poco 
però  vi  fi  fermò  ; effendo  che  bifognaffe  a Fede- 
rigo già  fatto  Arcidiacono  di  Roma , e Cancel- 
lerò del  Papa  paffar  legato  Apollolico  in  Collan- 
tinopoli  , e Goffredo  fi  rifolveffe  di  feguiiarlo  . 
Diede  1’  uno , e l’  altro  in  quella  carica  chiari 
fegni  di  zelo  della  cattolica  religione . Perocché 
non  avendo  Federigo  potuto  impetrar  dal  Patriar- 
ca, nè  dal.  Greco  Impctator  Coitantino  Monomaco 

la 
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la  confeflione  del  Primato  di  Roma,  e l’eftinzione 
d’ alcune  fcandalofe  erefie,  partì  fecondo  il  con. 
figlio  Evangelico  dalla  Città  , e fcotendo  a villa 
del  popolo  fopra  di  e(Ta  la  polvere  delle  proprie 
fcarpe,  tanto  fpavento  con  quell’azione,  e con  le 
parole , che  in  negozio  di  sì  grand’  importanza  li 
dettò  lo  fpiritò  di  Dio , dettò  negli  animi  de’ 
Cittadini,  che  velliti  di  Tacco,  e alperfi  di  cenere 
anche  i maggiori  col  Patriarca,  e con  l’Imperator 
medefimo  lo  richiamorno  fupplicando  in  dietro , 
& egli  ottenne  il  defiderato  fine  della  fua  lega- 
zione. Nè  fu  la  compagnia  di  Goffredo  infrut- 
tuofa,  perchè  Lamberto  autor  di  quello  racconto, 
così  foggiunge.  Ibi  quoque  per  Gottifredum  Ducei n 
beretici  deprehenji  fune , & fufpenji . Se  dunque  fu 
vero,  che  Goffredo  parta  (Te  a Collantinopoli  col 
Legato,  non  effendo  quelli  tornato  in  Italia  pri- 
ma del  1054.  già  feguita  la  morte  di  Leon  Nòno, 
come  l’Oitienl'e  in  qualche  cofa  diverto  dall’altro 
Scrittore  s’accorda  a referilre,  non  parrebbe,  che 
prima  dell’  ifteffo  anno  il  mariaggio  con  Beatrice 
fi  fufle  potuto  effettuare,  tutto  che  Lamberto  nel 
1053.  lo  riponga  . Se  non  volellimo  dire,  che 
Goffredo  per  quell’  urgenrilfima  cagione  averte  an- 
cor prima  del  fratello  anticipato  il  ritorno.  Come 
fi  furte , è certo,  che  il  negozio  del  Matrimonio 
per  l’ inclinazion  delle  parti  s’accapò  facilmente. 
Perocché  proporzionato  alla  nobiltà  d’  ambedue, 
come  all’uno  fuggeriva  non  folo  fperanza  di  pò- 
terfi  nel  Ducato  delle  due  Lorene  introdurre,  ma 
con  nuovi  acquiili  portandofi  al  maggior  princi- 
pato allora  d’Italia  nell’antica,  e maggior  repu. 
tazione  rellituirfi , così  pareva,  che  fi  poneffe  all' 
altra  con  1’  accafamento  in  ficuro  la  conlervazion 
degli  Itaci  , Ne  ieguirono  per  quello  fontuofe  le 
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Goffredo  per  nozze,  e Goffredo,  come  dice  Lamberto,  "Mar - 
quello  acca-  chiami  & teteras  cjus  pojfc filonet  coni  agii  f> rctextn 
lamento  »*  'viudicavit  . Deffò  quell’  unione  nell’  animo 
Marchefato  dell’ Imperatore  già  maralfetto  grandilfime  gelofie 
Tofcano,  del  dominio  d’Italia  ,‘e  l’apendo  quanto  tufferò 
flati  fin’  allora  cupidi  gl’italiani  di  cole  nuove, 
e quanto  da  lui  lì  tencffe  offefo  Goffredo  , che 
conolgeva  molto  bene  aver  cuore,  e giudizio  da 
condurre  a fine  qualfivoglia  grande,  e diffidi’ im- 
prel'a,  applicò  l’animo  ad  impedirli  i progreffi , & 
effendo  pallaio  Ildebrando  Arcidiacono  Legato 
della  Chiela  Romana  all’  Imperatore  per  doman- 
darli in  futuro  Pontefice  la  perfona  di  Geberardo 
Vel'covo  Emitadenfe  fuo  principaliffimo  mimllro, 
che  fu  poi  Vittor  Secondo  , dopo  averlo  mal  vo- 
lentieri conceduto,  l'ollecitò  la  iua  partita,  e con 
occulte  lettere  procurò  per  mano  del  medefitno 
Gebeiardo  di  mantenerli  in  fede  gli  altri  poten- 
tati d’Italia,  e d’ impegnarli  con  promeifa  di  paf- 
far  in  perfona  1*  Alpi  ad  offervare,  & opporli  agli 
Enrico  Jm-  andamenti  , e dilegni  di  Goffredo  . Érafi  quelli 
l'cioQto'  di"  tanco  P'ù  refo  fofpetto  ad  Enrico,  e molelto  all’ 
Goffredo  emulazion  degli  altri,  quanto  che  Federigo  il  fra- 
vien  in  Ita-  tello  era  col  ritorno  di  CJoliantinopoli  l'alito  in 
I,a*  opinione  di  non  picciole  ricchezze.  Onde  fpedita 

dall’Imperatore  in  Aquifgrano  la  lolenne  coronazio- 
ne del  figlio  Enrico  con  lo  llimolo  degli  Ambalcia- 
tori  Romani , che  rapprelentandoli  gli  augumenti 
della  potenza,  e delle  ricchezze  del  Duca,  gli  efa- 
geravano  i già  concepiti  fofpetti  di  flato,  appena 
fece  in  Goslaria  il  Natale,  che  fe  ne  venne  con 
grandilfima  follecitudine  in  Italia  nel  principio 
del  1055.  Ma  Goffredo  diffimulando  da  una  parte 
la  mala  lodisfazione  dell’Imperatore,  non  diman- 
do ficuro  per  l’altra  d’ incontrarlo  gl’ inviò  nello 

fcen- 
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fcender  1’  Alpi,  per  Sincerar  P azioni  Tue,  e to- 
glier il  protetto  dell’aperta  perfecuzione,  onorevol 
Ambafceria  . Fu  il  contenuto  di  ella  referitoci  da 
Lamberto  renderlo  ficuro,  che  dopo  la  grazia  fat- 
tali del  perdono  egli  aveva  Tempre  conkrvata  con 
la  fede  incorrotta  un’  ottima  d:fpofìzione  verfo 
gl’  intereffi  dell’Imperio,  e come  niiluna  cola  gli 
era  Hata  Tempre  più  fida  nell’animo,  che  l’immu- 
tabile otervanza  del  promeilo  giuramento,  così 
nelTuna  gli  era  Hata  più  lontana  dalla  volontà  , 
che ’l  penderò  di  rebellione,  concetto  altrettanto 
da  lui  Himato  colorito  difegno  della  malignità 
degli  emuli,  quanto  riconofciuto  per  colpo  dell’ 
infaziabile  fua  dilgrazia . Volle  ancora,  che  ote- 
rilTero  gli  Ambafciatori  la  prontezza,  ch’egli  ave- 
rebbe  Tempre  avuta  di  fparger'il  l'angue,  e le  fa- 
coltà in  lervizio  della  Repubblica  Crilliana , e 
della  MaeHà  fua,  alla  quale  con  infinita  obliga- 
zione  profeterebbe  Tempre  gratitudine,  eh’ avete 
così  benignamente  comportato,  che  foraHiero  ire 
quella  Provincia,  e fpogliato de’beni  paterni  avete 
con  la  Ducheta  Beatrice  potuto  accalàrfi  , ren- 
dendola in  ultimo  ben  certa,  che  non  era  inter- 
venuto in  quello  matrimonio  del  tutto  dependente 
dal  libero  volere  della  medefima  Ducheta,  ne  vio- 
lenza, ne  frode,  e che  potevano  bene  con  la  fo- 
lennità  degli  fponfali  publicamente  celebrati  etlerne 
teHimonj  più  degli  altri  que’Prencipi  dell’ Italia, 
che ’l  livor  dell’invidia,  o l’odio  degir  Oltra- 
montani non  gli  avete  refi  troppo  appationati, 
c poco  finceri.  Ma  Beatrice,  che  all’Imperatore 
era  Hrettamente  unita  di  fangue,  non  ltimando 
bene  d’avventurar  nell'altrui  lingua  il  pomèllo  di 
quegli  Stati,  eh’  ella  fperava  con  la  prefenza,  e 
con  le  buone  Tue  ragioni  di  confervaifi , e non 
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temendo  di  poter’  incontrare , come  Donna , ej 
Principeffa  del  langue  Imperiale  alcun  mal  tratta- 
mento  , ottenuta  ancora  , come  vuol’  Ermanno  , la 
:*u'  reSia  fede,  in  compagnia  di  Matilda  lua  madre 
cnL  1054!  ancor  viva,  e l’orella,  o zia  dell’ Imperator  me. 

defimo  ad  Enrico  fi  prefentò  . Ebbe  con  diffi- 
coltà da  principio  1’  udienza  , ma  con  deftrezza 
pazientemente  ottenutola,  pian  piano  ne’  meriti 
della  l’uà  caula  s’infinuò,  & arditamente  al  fine 
ebbe  a dire , che  libera , e nobile  in  quella  forma 
Procura  di  s’  era  accalata , che  la  ragion  delle  genti , e la-, 
(incerarli, ma  buona  giultizia  aveva  a’  Principi  in  ogni  tempo 
Eioue"  P I"  pernieiro.  Non  aver  fatta  azione  indegna  della  fua 
nafcita,  fe  in  congiuntura  di  grandiifime  turbu- 
lenze , e quando  i Normanni  vittoriofi  in  Pu- 
glia, minacciavano  il  rimanente  d’Italia,  aveva-, 
ella  derelitta,  e fpogliata  del  configlio,  e dell’ 
ajuto  del  primo  marito  Bonifazio,  proveduto  fenz* 
alcun  penfiero  di  follevazioni , con  la  perfona  di 
Goffredo  a’  pericoli  dell’  abbandonata  famiglia  . 
Aggiunle  ch’averebbe  ben  ffimato  concetto  poco 
proporzionato  alla  benignità  d’  un  Prencipe  fu- 
premo  il  pretender  , che  nell’  Imperio  Romano 
non  fuffe,  com'era  fiata  fempre  lecita  , ne’  ma- 
trimonj  de’ nobili  la  libera,  e fcambievol’  elezione 
de’luggetti , e che  quando  con  le  machine  de’ ne- 
mici non  aveffe  potuto  dubitare  di  qualche  finiltra 
impreffione,  era  ben  certa,  che  la  retta  intenzione 
della  Maeltà  fua  non  farebbe  fiata  diverta  da  fe 
medefima,  nè  contraria  a quella  giultizia,  che  fti- 
mava  aver  fempre  accompagnate  le  finceriffime^ 
operazioni  lue  . E così  ben  Teppe  quella  gran 
donna  giuttificarfi , che  l’Imperatore,  parte  dalle 
Lami.  i.c.  cagioni  convinto,  e parte  conlìgliato  dal  timore, 
che  Goffredo  fatcofi  capo  de  Normanni  non  lo 
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mettefle  in  nuovo  fcompiglio , condonò  all’  uno 
in  apparenza  ogni  trattato,  nu  ritenne  l’ altra  ap- 
pretto di  le  come  in  ortaggio , e per  pena  , che 
lenza  fua  Caputa  averte  data  sì  notabil  parte  del 
luo  regno  in  preda  ad  un  publico  nemico  dell' 
Imperio.  Averebbe  anche  voluto  per  toglier  a Gof- 
fredo ogni  protetto  d’ ingerirli  nel  Marchefato  del- 
la Tofcana  ritirar’ il  Conte  Federigo  figlio  di  Bea- 
trice, e di  Bonifazio,  che  chiama  Ermanno  pa- 
rimente Bonifazio  , ma  intimorito  il  giovinetto 
dall’arrefto  della  Madre,  e dell’  Avola  , mentre 
titubando  ne  prolonga  la  refoluzione  , mancata 
prima  la  picciola  fanciulletta  Beatrice , anch'egli 
nell’iftertb  anno  morì  {a).  Così  reftò  Matilda  nell* 
età  d’ott’anni  unica  erede  d’un  grandirtimo  Prin- 
cipato fenza  Caperli  però  certo  dagli  fcrittori , fe 
preffo  alla  Madre,  o pur  lontana  da  lei -con  oc- 
cafion  della  prigionia  s’ allevarti . E tutto  che  nell’ 
apparenza  fi  vedertero  alleggerite  in  Enrico  1<_. 
gelofie  della  perfona  di  Goffredo  , tacitamente 
nondimeno  s’ efammavano  i partati  , e i prefenti 
andamenti  , & in  occulto  s’  ordivano  machine., 
per  abballarlo  , e levarlo  d’  Italia  . Sollevati  per 
quello  contra  di  lui  molti  de’  Prencipi  Lombardi 
s’ incaminò  l’Imperatore  nel  feguente  anno  iojj. 
in  Tofcana,  non  tanto  per  articurarfi  dell’  incli- 
nazione de’  popoli  governati  da  quel  Duca  , quanto 

F * ■■  • ? per 

CO  II  P.  Bacchini  foftiene,  che  Federigo  fratello  di  Ma- 
tilda morifle  l'anno  fleflo  in  cui  mancò  il  di  lui  Padre  Boni- 
fazio, cioè  il  loya.,  e lo  deduce  da  una  carta  di  donazione 
fatta  al  Monaftero  di  Felonita  da  Beatrice  Conteflà  in  luffragio 
dell'Anima  quondam  Bonifacii  Mar  ( biotti  t , /Innate  Filli , 

FilitC  latte,  cioè,  come  egli  interpreta,  di  Federigo,  e. 
Beatrice , che  fu  una  Sorella  di  Matilda  . Quella  carta  è del 
jofj.,  nel  qual  anno,  per  confegucnza  erano  già  morti  quelli 
due  fanciulli.  E certamente  Beatrice  mori  avanti  fuo  Padre t 
c quello  Federigo  bifogna  che  ben  da  preflo  lo  feguifle. 
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-yl.itiq.Mar-  per  impor  filenzio  alla  guerra,  che  s’era  di  nuovo 
timi. in  Tab.  tra’Piiani,  e i Lucchch  inalprita  . Perchè  venuti 
C-’*3antf'“e’  un’a^tra  voIfa  quegli  emuli  ali’  arme,  dopo  una 
%3H.npifan . molto  fanguinola  fazione  leguita  a Vaccoli  , il 
in  A>- chi*,  preparavano  anche  tra  loro  con  gli  ajuti  de’  con- 
L"t  f'c’r  federati  a maggiori  progrtflì*  Aveva  Enrico  nella 
0.  primavera  inviato  a Lucca  Geberardo  Vefcovo  di 
j4.  ’ Ratisbona  l'uo  CommeflTario,  che  appunto  nel  Pa- 

Enrico  Im-  lazzo  Imperiale  fuori  della  Città  ritrovandoli,  con- 
peratorc  a_»  Cc{pe  nej  pr incipf0  di  Maggio,  con  1’  intervento 
la'ouerri  co'  di  Ubaldo  Conte  di  Parma  al  Vefcovo  Giovanni 
Pifini,  e_»  certo  portèllo,  ma  non  riufcito  per  avventura  con 
folieva  i quel  mezzo  di  quietar  le  difcordie»  lìimò  neceflario 
Itdhm  con-  di  trasferirvi!!  poco  apprefla  in  perlona . Di  qui  , 
tra  Goffredo,  come  avvertilce  1’  Oitienfe^  inviò  con  Richerio 
Leo  Oflienf.  Abate  Cadutele  Ainbafciatori  agli  altri  Prencipi 
Lìb.i.  cap.  deip Italia  non  tanto  per  manteneteli  uniti,  quan- 
88'  Goffredo  to  per  collegarli  contra  Goffredo,  che  mal  lodif- 
in  Alemagna  fatto  della  prigionia  della  moglie,  & accorto  della 
contro  Enri-  congiura  de’  Lombardi , era  di  nuovo  tornato  in 
C e *a  C°irtire*  Aiemagna  a rifvegliar  rebellioni.  Per  quello  ne- 
ll' Italia [ ' 6 celfitata  Enrico  di  lòllecitare  il  ritorno,  per  la 
Continuata  ftrada  di  Pifa  li  conduflfe  a Fiorenza , e quivi  per 
Htruu  in-.  teftjmonio  del  Continuatore  d’  Ermanno  celebrò 
ann0  la  lolennitk  della  Pentecolle,  & al  Concilio  in- 
tervenne ..  Era  feca  con  la  Madre  Matilda  anche 
Beatrice , che  tra  1*  angullie  della  prigionia  co- 
Beatrice_>.  ilretta  a rivendere  nel  palpar  di  Pifa  per  dugcnta 
vende  il  Ca-  jjbre  d’ Argento  le  già  comprate  ragioni  deL  Ca- 
fidlodi  Por-  fleij0  porcarj}  vede!!  nell’  in  11  rumenta  con  in- 
folita  maniera  così  fpogliata  del  titolo  di  Du- 
Tab.  Epifc.  chefsa . Con  fiat  me  Beatrice  lege  vivente  Salig eu 
dHM-  fih a bon.  totem . Frederick  i qui  fuit  Dux  , qui  fuit 
Jtmihter  lege  vita  Saliga  ..  E tanto  più  doveva 
ella  veramente  efser’ angultiata,  quanto  che  l’Ira- 

pe- 
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peratore  udite  le  fedizioni  di  Lorena  s’  era  di 
nuovo  dichiarato  nemico  alla  {coperta  di  Goffredo,  Lei 
e procurava  col  mezzo  del  Pontefice  d’  aver  Fe- 
derigo fuo  fratello  prigione.  Ma  il  buon’  Arci- 
diacono già  mal  trattato  dal  viaggio  di  Codan-  pcjer;cà 
tinopoli,  e fazio  del  mondo,  vedendoli  di  più  fog-  frauiio  di 
getto  alle  perfecuzioni  d’  Enrico,  lantamente  ri-  Goffredo  A 
lòlle  di  ceder  nell’ illefso  tempo,  non  meno  alla  Monae» 
potenza  di  lui,  che  all’impullo  della  vocazion  di  Ca  “*  e? 
Dio.  Ofservò  il  ritorno  a Lucca  dell’Abate  Caf- 
finefe,  e nal'coftamente  participatoli  il  fuo  pen-  s 

fie.ro , ottenne  d’efser  mandato  a pigliar  l’Abito 
Monadico  a Monte  Callìno  , dove  lpogliate  alla 
prefenza  degli  Ambafciatori  Imperiali  le  vedi  pre- 
ziofe  del  fuo  grado,  e della  fua  nalcita,  all’abito, 

& all’ofservanza  degli  altri  Monaci  s’introdufse . 

Mentre  però  quelle  cofe  in  Italia  fuccedevano  , 
faceva  Goffredo  in  Lorena  con  Balduino  Conte  di 
Fiandra  continue  fcorrerie , & afsediato,  come  ri- 
ferisce Sigiberro,  in  Anverfa  il  Duca  Federigo,  li 
farebbe  anche  riufcito  d’  averlo  nelle  mani  , fe 
con  impennato  foccorlo  de’  Lorenefi  non  fufsero 
i Collegati  dati  codretti  d’abbandonare  l’alsedio.  cbron. 

Con  tutto  ciò  riul’cì  la  pretefa  diverfione,  e fu 
necelfitato  Enrico  d’abbandonare  i penlìeri  d’Ita- 
lia, e ritornar  , come  fece  nell’  Anno  Seguente 
ioj<5.  di  là  dall’ Alpi  (a).  Ebbe  quedo  ritorno 
accompagnato  dalla  continuata  prigionia  di  Bea- 
trice, e della  Madre,  condotte  in  Alemagna,  poco  Pa,tf-  boc 
fortunati  luccedi.  Però  che  dopo  l’ infruttuofo  ab-  LawbjSt 

F z boc-  ^ 

CO  II  Signor  Fiorentini  nel  fuo  cfcmplare  di  quella-. 

Vita  vi  ha  aggiunta  di  fua  mano  quella  Nota  „ MLVI.  VI. 

„ Chal.  Junii  Anno  Domini  Henrici  III.  Ord.  tjuj  xxviii., 

„ Regni  vero  xvm.  Imperii  II.  Atìum  Fiorenti*  „ Era  En- 
rico in  Italia,  & in  Fiorenza  come  fi  vede  dal  privilegio  dell» 

Chiefa  di  Afcoli  preflò  I'  Ughcili  pag.jo4, 
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boccamenro  con  Filippo  Rè  di  Francia,  e dopo 
aver  in  Goslar  ricevuto  il  Pontefice,  che  per  zelo 
della  pace  de’ Cattolici  vi  s’era  poco  dopo  traf- 
ferito , pafsato  egli  a Botfeld , udì  prima  la  mife- 
rabil  rotta  degli  Efcrciri,  mandati  contra  la  Sieda» 
e poco  apprefiso  gravemente  ammalato  non  lenza: 
qualche  legno  dell’  ira  di  Dio  avvertita  da  Ba- 
ronio  per  l’ingiufta  prigionia  di  Beatrice,  in  po- 
chi giorni  ancora  terminò  con  la  vita  le  turbu. 
lenze . Succefse  nel  Regno  paterno  fiotto  la  cufto- 
dia  dell’  Imperatrice  Agnefe  Enrico  Quarto  fan- 
ciullo di  cinque  anni  già  nel  1052.  dichiaratoli 
fuccefsore,  e come  per  la  deprezza  della  Madre 
non  fi»  viddero  in  quella  mutazione  novità  con- 
lìderabili  , così  nell’  iftefso  anno  per  opera  del 
Pontefice,  e con  l’autorità,  e prudenza  fua  furono 
nel  Concilio  di  Colonia  fopite  tutte  le  difisenzio- 
ni,  e redimiti  Goffredo,  e Balduino  , come  af- 
ferma Sigiberto,  nella  grazia  del  nuovo  Rè.  Sta- 
bilita in  quella  forma,  quanto  la  congiuntura  de” 
tempi  comportava,  la  quiete  d’  Alemagna , noru 
differì  Papa  Vittore  il  ritorno  d’Italia,. e fecondo 
l’Oflienfe  il  medelìm©  anno,  o conforme  a Lam- 
berto nel  principio  del  feguente  ioj.7.  conducendo 
feco  Goffredo,  e Beati  ice,  fe  ne  palsò  in  Tolcana . 
Qui,  potendolo  Scuramente  fare  per  la  morte  dell* 
Imperatore,  lì  trasferì  Federigo  prima  Archidia* 
cono  , & ora  Monaco  CilEnefe , e dando  al  Pon- 
tefice minuto  conto  dell’  infolenze  commefse  da 
TrafimonJa  Conte  di  Cliieti  verfo  la  fua  perfona, 
e d’  Uberto  Vefcovo  di  S.  Ruffina , mentre  tor- 
navano dalla  legazione  di  Grecia , e le  rapine  de* 
preziofi  doni,  che  in  nome  di  quell’  Imperatore 
portavano  alla  Chiefa  Romana  , ottenne,  che  luffe 
prima  folenncmente  fcommunicato  3 e poi  che 
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penitenza  fi  ridurti,  anche  benignamente  afifoluto. 
Èra  flato  Federigo  con  l’intervento  del  Vefcovo 
Uberto  l’ifterto  anno  eletto  Abate  Caflìnefe,  di- 
gnità che  non  folo  per  le  mcdefima , ma  per  il 
principato  di  tanti  luoghi  anneffi  > flimavafì  irL. 
que’  tempi  grandiflima  , e col  fine  d’  ottenerne 
dalla  mano  del  Pontefice  medefimo  la  confecra* 
zione,  s’era  egli  trasferito  in  Tofcana,  & aveva 
nel  pafTaggio  veduta  in  Lucca  la  nuova  fabrica 
del  monaftcro  di  S.  Giorgio , donato  due  anni 
avanti,  come  referifce  l’O/lienfe  , da  Enrico,  e 
Rolando  nobili  Lucchefì  alla  Badia  di  Monte.# 
Caflìno  . Ma  il  Pontefice,  che  conofceva  il  me- 
rito di  Federigo,  non  fodisfatto  della  dignità  con- 
cedutali dall’  elezione,  follevandolo  a più  alto 
grado,  nel  Sabato  delle  tempore  di  Pcntecofte  lo 
dichiarò  Prete  Cardinale  di  S.  Grifogono,  e con 
la  confecrazione , e l'accrefcimento  di  nuovi  pri- 
vilegi li  confermò  1’  Abazia . Appena  però  prefa 
licenza  di  ritornarfene  al  governo  de'  Monaci  , 
s’era  trasferito  a Roma  per  pigliar  di  palleggio 
il  portello  del  titolo,  che  uditali  la  morte  di  Vit- 
tore feguira  in  Fiorenza  a’  28.  di  Luglio,  fu  egli 
dal  Clero,  e Pv>polo  Romano  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Vincola  acclamato  , & adorato  Papa-, 
contra  fua  voglia,  e dall’ univerfal  confenfo  co- 
rretto Torto  nome  di  Stefano  Nono  d’  applicarli 
al  governo  della  Chiefa  Cattolica.  Così  dentro  lo 
fpazio  di  pochi  meli  fatto  egli  Abate  Caflinefc , 
Cardinale,  e Papa  non  piccolo  agumento  di  re- 
putazione, e di  potenza  recò  al  fratello  Goffredo, 
e alla  cognata  Beatrice.  E già,  mentre  per  la^ 
morte  d’  Enrico  mancava  l’ Imperio  di  fuccelTore , 
& era  il  nuovo  Rè  per  la  tenerezza  dell’età  lua 
✓ inabile  a unto  pefo,  difegnava  il  nuovo  Ponte- 
fice 


Oflienf.  1A', 
caf.  91.  91, 
9 J-  96. 
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4 ficc  di  pattar  in  Tofcana  all’  abboccamento  del 

fratello,  non  folo  per  liberar  gli  dati  della  Chiefa 
no  difilla!!  C°1  ^uo  dall’ infeftazione  de’  Normanni, 

dì  far  impe-  ma  per  darli,  come  fi  credeva,  dice  Leone  Odienfe 
ratorc  Gof-  Con  titolo  di  Rè  d’Italia  la  Corona  dell’Imperio. 
f"udlofu°  L)ifponendofi  per  tanto  a quello  viaggio  non  la- 
Ùj  op'.  t. »,  fciò  di  provedere  agli  urgenti  bifogni  della  Sede 
tap.  9T,  98.  Apodolica . Spedì  due  importanti  legazioni  , una 
99‘ & > 00,  aiia  chiefa  Greca  di  nuovo  travagliata,  e divifa 
dall' union  de’ Cattolici , l’altra  all’ Imperatrice.* 
in  Germania  per  la  canonica  elezione  del  fuccef- 
fore,  eh’  egli  fu  la  fiacchezza  della  propria  fanità 
fi  prevedeva  poco  lontana . Procurò  dal  Clero  di 
Roma  ferma  prometta , che  per  l’ elezion  del  nuovo 
Pontefice  s’afpettaffe  d’Alcmagna  l’ Arcidiacono 
Ildebrando  fpeditovi  legato.  Trafportò  dall’ere- 
mo  Cardinalato  la  famofa  penna  di  S.  Pietro 
fb nitro  fé-  Damiano . Providde  la  Chiefa  di  Lucca  vacante 
conilo  è fatto  per  la  ’ morte  di  Giovanni  dell’ottimo,  e gratu  ' 
Lucca'°  d*  *ucce^ore  Anfelmo  Badagio  Milanele,  che  fu  poi 
Aleirandro  Secondo , e col  dono  fatto  al  nuovo 
Tdb.CaiìoriU,  Vefcovo  della  Chiefa  di  S.  Alelfandro,  favorì  la 
Privi!,  ce.'0  Cattedrale , e i Canonici  della  medefima  Città 
verlo  il  fine  d’Ottobre  1057.  d’  un’  ampliffimo 
privilegio  . Ma  non  corrifpofe  la  debolezza  del 
corpo,  alla  grandezza  dell’animo.  Perchè  fattoli 
Oflìenf.l.t.  apprettò  portar  in  Tofcana  agli  itati  del  fratello, 
giunto  a Fiorenza  notabilmente  aggravato  , con 
opinione  di  Santità , e con  teitimonio  di  mira- 
coli fe  ne  pafsò  a godere  il  premio  delle  fue  fa- 
tiche verfo  il  fine  di  Marzo  dell’  anno  feguente  . 
Si  divolgò  la  fua  morte,  non  oliarne  l’ordine, 
iojS.  ch’egli  sì  ftrettamente  n’avea  Jafciato  , e gli  elef- 
fero  alcuni  fediziofi  forzatamente  in  Roma  per 
fucceflòre,  col  nome  di  Benedetto,  Giovanni  Ve- 
* fco- 
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fcovo  di  Velletri  , uomo  ignorantiffimo,  e per 
refti-nonio  di  S.  Pier  Damiano  del  tutto  indegno 
di  quel  grado  lupremo.  Fuggiti  per  quello  i Car-  « 

, dmali,  e i Vefcovi,  che  doveano  concorrere  all’ 
adorazione,  in  diverfi  luoghi  vacò  qualche  giorno 
la  Chiefa  di  vero  Pallore.  Goffredo  in  tanto  ri- 
mallo con  Beatrice  fconfolatiflìmo  per  la  perdita 
di  sì  congiunto,  e virtuofo  Pontefice  afpettando 
il  ritorno  del  Legato  Apollolico  al  governo  degli 
Stati,  e a riparare  i difordini  nell’  affenza  intro- 
dotti , s’  era  avvedutamente  rivolto  . Per  il  che 
trasferitoli  a Lucca  verlo  il  fin  dell'anno,  rra-.  nfatHcV  ‘a’ 
l’altre  cofe  , ch’egli  vi  fece,  s’ è confervata  m c- Lutea. 
moria,  che  al  Vefcovo  Anfelmo  il  poffellò  della 
Chiefa  di  S.  Aleffandro  conforme  al  privilegio  Apo- 
ftolico  liberamente  lafciaffe.  1 6.  Cal-Januarii  1058.  ?*<»&.  QH- 

Ind . il.  fottoferivendo  Gotefredas  Dhx  . Ma  La‘:'’i*0-72r 
richiamato  frettolofaniente  a Fiorenza  dalle  let- 
tere dell’  Imperatrice  Agnefe  , e d’  Enrico  Rè  , 
che  proponevano  per  nuovo  Pontefice  Gherardo  - r 
di  Borgogna  Vefcovo  della  medefima  Città,  e fol-  uh. cap'.ii. 
lecitafo  dal  ritorno  d’  Ildebrando  Arcidiacono  , N-Card. 
procurò  col  raunare  in  Siena  i Cardinali , e i Ve-  ra***' 
Icovi,  e col  confenfo  de’ principali  del  Clero  Ro- 
mano,  che  le,  n’ effettuaffe  l’elezione.  E perchè  Con.  Lut. 
occupata  Roma  dallo  fcifmatico  Benedetto,  era  Goffredo 
tolto  d modo  di  celebrarvi  folennemenre  i comizj,  procura  i-e- 
fu  neccìfario  ultimarne  in  Siena  medefima  la  con-  legione  dì 
iterazione.  Di  qui  nondimeno-  fotto  la  icorta  dr  Nicolao  Sc“ 
Goffredo  , al  quale , come  a Lamberto  , era  fiata  (•^«orn le- 
dali’Imperatrice,  e dal  Rè  elpreifamente  commdla  gua  a Roma . 
l’ alTìitenza,  s’inviò  Nicolao  Secondo  nuovo  Pon-  Lami.  hot 
tefice  verfo  Roma,  e radunato  prima  a Sutri  un0’”"’' 
Concilio  de’ Vefcovi  di  Tofcana , e di  Lombardia* 
mentre  fi  tratta  la  caufa  dello  feifma,  o che  Be- 

, ne- 

* * ' a. 

% 


Oigitized  by  Googl 


L . I B R O 

detto  fpinto  dal  rimorfo  della  propria  cofcienzi 
volontariamente  le  pretenfioni  del  Papato  abban- 
donane, o che  dal  zelo  de’ buoni  Cattolici  dopo 
la  canonica  elezione  di  Nicolao  ne  fufle  cacciato, 
partì  di  Roma,  e diede  campo  al  vero  Pontefice 
d’  incaminaivifi,  come  nel  mefe  di  Gennaro  dell* 
*°5 9‘  anno  fuccedente  1059.  protetto,  e fervito  da  Gof- 
fredo folennemente  vi  fece  ingredo  (*).  Qui  ri- 
cevve  egli  il  medefimo  Benedetto  a penitenza,  e 
il  decreto  dell’  elezion  del  Pontefice  a favor  di 
Enrico,  e degli  altri  Imperatori  vogliono  alcuni, 
che  nel  Concilio  del  Laterano  fi  pubblicale . Ma 
Bar»».  Tarn.  ja  Bolla,  che  fe  ne  legge  fotto  l’anno  1059.  nel 
Ij'c  'ar.'to L d’ Aprile  è da  Baronio  lonzamente  reprovata» 

Anfclìno  A quello  Concilio  fenza  dubbio  intervenne  An- 
intervien  al  felmo  Vefcovo  di  Lucca,  il  qual  facendo  tuttavia 
Concìlio,  cj  nei  buon  governo  della  fua  Diocefi  progredì  gran- 
FatarT^ord!-  di)  aveva  nell’anno  precedente  tolta  di  mano  ad 
ue  He’ Cano- alcuni  Laici  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Pofleveri , 
ni'vi  Rcgo-  e premendo  d’agumentar  ne’ Chierici  l’olfervanza 
rifc  dell’ordine  regolare,  già  dal  predecedore  inca- 
LU('.  ^ minata  , 1'  aveva  anche  liberamente  conceda  ad 
L. 88.  alcuni , che  in  quel  luogo  alla  ritiratezza  d’  una 
Le»  op.  Uh.  vjta  comune  s' erano  eletti  di  trasferirli»  Prima 
Defiftrità^'  Per^>  ch’egli  s’ incaminalfe  al  Concilio  oppredò 
Caffi»,  lìb.i.  da  grave  infirmità,  ma  riferbato  ad  elfer  in  tempi 
Hat.  turbulentidìmi  capo  della  Chiefa  Cattolica , aveva 

anche  con  quel  miracolo , che  racconta  P Olèienfe , 
recuperata  interamente  la  fanità.  Era  famofo  in 

Luc- 

All’elezione  in  Pontefice  di  Nicolao  II.  eficrvi  con- 
corfa  con  Ildebrando  anche  Beatrice,  io  trovo  aderito  da  Ben- 
fone  nel  Panegirico  di  Enrico  III.  Lib.vn.  Cap.II.  con  quelle 
efprelle  parole,  trattando  d’ Ildebrando:  Jngrejfus  cjì  Senos,  ubi 
cu) » Beatrice,  ncjcicntibus  Romani)  , erexit  altcruvt  i doluta-» 
faljutn , atque  frivola, u . Così  *’  efprime  uno  Scilmatico  nemico 
filtrato  d’Ildebrando  , che  fu  poi  Gregorio  VII. 
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Lucca  per  la  fantità  de’  collumi , e per  le  grazie , 
che  Dio  benedetto  col  Aio  mezzo  concedeva,  il 
Propoilo  di  S.  Giorgio  Giovanni  Monaco  Bene- 
dettino, nativo  di  Puglia,  che  nell'Abazia  Calfi- 
nefe  era  flato  longamente  Decano . Vir  fupra  es- 
tera bonitatum  fuarum  injignia , compunzioni!  , & 
lite  rimar  ut n grafia  nunere  divino  di  tatui . E dopo 
aver’  egli  in  quella  Città  con  l’ orazioni,  e con 
le  lacrime  liberata  un’  indemoniata , e ad  una-, 
nobil  Matrona  Lucchefe  già  per  tre  giorni  , in 
graviflima  infirmità  lafciata  come  morta , refti- 
tuita  con  meravigliofe  apparizioni  la  lanità,  era 
a tal  fegno  di  flima  falito  , che  comunemente  A 
credeva , 1’  avanzo  dell’  acque  adoperate  da  lui  nel 
lacrificio  dell’  Altare  , elTer  prefentaneo  remedio 
alle  febri.  Su  quella  credenza  medelima  ragione- 
volmente confermato  Anfelmo  , che  felicitante 
languiva,  mandò  fecretamente  a toglierne,  & a 
mifura  della  fede  , recuperò  ancora  fenz’  indugio 
alcuno  interamente  la  fanità  . Anfelmut,  dice  1’ O- 
flienfe  aggiullatiffimo  a Defiderio  Caflinefe  , fune 
eidem  Civitati  Epifcoput  praerat , vir  tanta  auto- 
ritati t , atque  prudenti a , ut  Romanam  pojlmodutn. , 
feliciter  rexerit  fedem  . Hic  cum  quodam  tempore 
ardore  febri t vebementijjimo  aftuaret , repente  me - 
vnoratus  eft  hoc,  quod  jam  dudum  de  predillo  vira 
Dei  , fama  mul forum  vul gante , perceperat . Mijìt 
continuo  qui  ex  aqua  eadem  clanculo  Jibi  deferret  • 
Quam  mox  ut  in  potum  accepit , nulla  interpofttiL. 
mora , omnit  ab  eo  valetudo  tlla  febrit  aufugit . Idem- 
que  prafatur  Antiftet  ad  gloriam  Dei,  & eommen - 
aationem  tanti  viri  fepe  referre  folitus  erat . Così 
recuperata  la  falute,  c pairato  a Roma  Anfelmo 
fu  dal  Pontefice  deftinaro  col  Cardinal  S.  Pier 
Damiano  alla  Chiefa  Milanefe  per  la  reforma  del 
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Clero  molto  allor  dilfoluto-  ne’  coftumi»  e mac- 
chiato d’erelìa  fimoniaca,  e di  lì  trafinelTo  Le- 
gato Aioltolico  in  Germania.  Si  leggono  gli  atti 
della  Lgazion  di  Lombardia  nell’ opere  dell’ ideilo- 
S.  Pier  Damiano  , nelle  cui  lettere  con  occafion 
d’awifar  l’ Aicidiacono  Ildebrando  del  tumulto  fe- 
guito  per  quello  in  Milano»,  anche  della  perfona 
d’  Anfelmo  le  feguenti  parole  s*  olTervano.  Auge- 
In  Opcr.  S.  ^at  autem  hujur  iguir  mcendium  hoc  per  maxime^. 
Tetri  Dsm.  quia  congregati  e quajt  ad  Syiodum  totiut  Ambro - 
opuji  Jìant  Parrò  hi  a Clerici  t , ego  in  medio  rejìdene  Jì've 
*'  potine  p'&Jìdent  , Reverentiffìmunr  MedialauenfenL. 

Arcbiepi  feopum  ad  JìoiJtram  , prudenti  a quoque  , ac 
facilitate  confpicuum  Aufelmum  Lucenfem  Epifcopum 
po  fuijfe  mibi  accnfabar  ad  dextram . Ma  delia  le* 
gazion  d’  Alemagna  appena  ho  faputo-  trovarne 
jn  Mariano  Scoro  vivente  allora  la  feguenre  me- 
"Mar! onui  moria*  Sigif cedue  ifie , parla-  egli  dell’  elezione  di 
Scotui  in..  Sigifredo  Abate  Fuldenfe  in  Arcivelcovo  di  Ma- 
Cbrtn*  Lam.  gonza  » in  Epipbania  Arcbiepifcopue  f alias  ejl , Papa 
icrtui  Ut-  etiam  cune  Nicolai  Legato , Alexandro  pojlea  Papa 
fatiti  prefente  . Il  che  eifendo  nel  principio  dell’ 
anno-  1060*  fucceduto  , come  fi.  ritrae  da  Lam- 
berto, e trovandoli  d' Anlelmo  prelente  in  Lucca 
lotfo-  memorie  nell’  Ottobre  del  1059-  c nel  Luglio  del 
roóo*  è forza  affermare, che  nello  fpazio  de'mefi 
Luè^k^A  interP°^1  quella  legazione  feguifTe  » allora  quando 
j4- i M91  radunato  il  Concilio  d’  Amalfi,  e provedute  al- 
B-  *6.  q?  cune  Chiefe  del  Lazio  di  vigilanti,  e religiofi  Pa- 
h.jj.  A-ìi.  ftorr,  ri/olfe  Nicolao  di  riveder  in  Tofcana  l’an» 
tica  fua  Chiefa  Fiorentina,  gà  da  lui  governata* 
Qui  fi  ri  dii.  le  egli  nel  rotf  1*  ricevuto  da  Gotfredo  » 
Xo5i*  e Beatrice,  e qui  nel  mefe  di  Luglio  terminò-  lau- 
tamente i Tuoi  giorni  ..  Sollevò  quella  morte  in* 
Roma  non  picciola  iedizione,  c non  convenendo- 

nell’ 
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nell'  eleggere  il  fucceflore  i Cardinali  con  alcuni 
Vefcovi  di  Lombardia,  fu  dagli  uni,  e dagli  altri  j" 
inviata  in  Alemagna  particolar’ Ambafceria . Pie-  Her- 

valle  la  feconda,  come  quella,  che  favorita  da.»  Contr. 
Giberto  Cancellerò  regio  in  Italia , e accompa-  s‘  P"™1 
gnata  dal  ricco  dono  d una  Corona  d oro  , e ofu^^  ^ 
dall’  offert’ onore  dì  Patricio  Romano,  era  quanto  yHexanirì  i. 
al  mondo  degna  di  maggior  applaufo . Onde  Ste-  «>  cal>- 
fano  Cardinal  Legato,  che  portava  il  nome  della  ^'te°grt”',,aud? 
Sede  Apoftolica,  e del  Clero,  fu  coftretto  fenza  lib-i. 
l’udienza,  e fenza  rifpofta  a ritornarfene  in  Italia,  cxbibcmui 
Ma  , fe  nel  Conciliabolo  di  Bafìlea  dagli  Scifma- 
tici , e fediziofi  Vefcovi  di  Germania,  e di  Lom ~ 
bardia,  non  tanto  fi  premeva  nella  Imperiai  co- 
ronazione del  Rè,  che  nel  procurar  la  creazione  ' 
d’ un  Pontefice  fautor  de’vizj,  che  regnavano  ne- 
gli Elettori , anche  l’ intrepido  Ildebrando  Archi- 
diacono  fvegliato  dal  zelo  della  Chiefa  dt  Dio  non 
ripofava.  Prevedeva  egli  la  rovina  del  criftiane- 
fimo,  fe  l’elezion  fufle  caduta  fopra  alcuno  di  que’ 

Vefcovi  di  Lombardia  fimoniaci , e di  vita  relalfa- 
tiflima  . Per  quello  crefcendo  in  Roma  il  fofpetto 
d’una  guerra  civile  armato  di  quella  fanta  intre- 
pidezza , die  egli  molirò  fempre  immutabile  , 
quando  fotto  nome  di  Gregorio  Settimo  governò 
la  Chiefa  Cattolica,  così  bene  animò  i Cardinali,  Anftlmo 
e i Nobili  di  Rohia  all’elezion  d’un  fuggetto  efem-  el*tt0  Po'J' 
piare,  che  prima  che  i dilègni  di  Balilea  fi  potef-  {*  “ jj' 
fero  effettuare,  fu  con  particolar  provvidenza  di  Aleflandro 
Dio  nel  primo  giorno  d'  Ottobre,  benché  adente  Secondo,  e 
acclamato,  e ricevuto  per  Vicario  di  CriJto  il  Ve-  n®nlls^1*11 
fcovo  di  Lucca  Anfelrao.  E fe  ben  fu  creduto,  che  \«°Vo  di  *" 
il  buon  Prelato  non  meno  per  prudenza,  e fan-  Lucca, 
tità  riguardevole , che  per  la  familiarità , eh’  egli 
aveva  co’miniltri  Regj,  dovefie  riufeire  altrettanto 
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utile  alla  Santa  Sede  quanto  di  fodisfazione  agli 
Oltramontani  ; n’andorno  però  gli  elettori  di  Ro- 
ma ingannati.  Perchè  Sentitoli  appena  in  Alema- 
gna, che  fenza  il  confenfo  Regio  pretefo  necefla- 
rio,  fi  fufle  proceduto  all’elezione  del  Pontefice, 
s’alterorno  in  maniera  gli  animi,  che  dati  in  ma- 
nifefta  rottura  per  opera  di  Giberto  all’adorazione 
d’uno  Scifmatico  precipitorno.  Cosi  Cadolo  Ve- 
feovo  di  Parma,  che  nell’ antiche  memorie  fi  trova 
chiamato  Kadaloo,  già  in  tre  Conci!)  inquisito,  e 
/comunicato,  fu  con  nome  di  Onorio  Secando  a* 
28.  d Ottobre  da  due  foli  Vefcovi , Vercellefe,e 
Piagentino  publici  concubinarj  chiamato  indegna- 
mente Pontefice,  con  tal  Semenza  di  zizania  nella 
Chicfa  di  Dio , e con  tali  confeguenze  , che  fa* 
orrore,  come  vedremo,  a ricordartene  . Ha  l’an- 
fica  tradizione  , e lo  dicono  gl’  Idonei  noftri , che 
venuti  gli  Ambasciatoti  di  Roma  a Lucca  per  pi- 
gliar da  Anfelmo,  dopa  la  legazione  ritornato  alla 
Sua  Diacef» , il  conlenzo  dell'elezione,  e per  con- 
durla al  poflèlìb  del  Pontificato,  Sopra  ri  lido  del 
Serchio  lo  trovartèro>  che  dalla  confecrazione  di 
S.  Quirico  in  Monticello  faceva  ritorno , e che  ivi 
col  popolo  da’  Capi  del  governo  di  Lucca  incon- 
trato, fullè  Salutato,  e adorato  Pontefice.  Aggiun- 

tono  ancora,  eh’  egli,  reSe  a Dio  le  grazie,  che 
dovevano  per  averlo  esaltato  ad  efiere  in  terra 
Suo  Vicario,  raccolta  dalla  riva  del  fiume  con  am- 
be le  mani  quella  quantità,  ciré  pcnea  d’arena, 
tanti  giorni  d’  Indulgenza  nell’  anniverSario  della 
Sua  coronazione  alla  Chiefa  da  lui  confettar*  in 
perpetuo  lafcùdè,.  quanto  era  il  numero  di  quegli 
atomi  rainuiiifirni.  Pafsò  egli  dunque,  di  cui  non 
anche  Papa  fi  leggono  memorie  in  Lucca  dell’  ul- 
timo giorno  dt  Marzo,  e de’  j.  di  Luglio,  e già 
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fatto  Pontefice  de’  1 6.  di  Decembre,  accompagnato 
da  buon  numero  dell’ affezionato  fuo  Popolo  dalla 
Chiefa  Lucchefe  al  pofTedb  deiruniverfale , e Ro- 
mana , non  però  in  maniera , che  molto  dalla  pri- 
ma, e con  1*  effetto,  e con  la  prefenza  s’  allon- 
tanale. Perchè  con  la  quali  perpetua  danza,  eh* 
egli  non  folo  ne’  tempi  delle  maggiori  turbulenze, 
ma  anche  pacifico  Papa  vi  tenne,  e con  que’ par- 
ticolari fegni  di  tenerezza , eh’  al  fuo  luogo  di 
tempo  in  tempo  daremo,  volle  elTer  chiamato  nell* 
iddio  modo  fottoferivendofi , Pontefice  della  Chiefa 
Univerfale , e Vefcovo  di  Lucca . Nè  deve  ad  al- 
cuno parer  meraviglia,  ch’egli  ritenendo  quel  ti- 
tolo , così  codumalfe  nelle  fottoferizioni  chiamarli; 
perchè  oltre  alle  bolle,  e lettere  Apodoliche  ori- 
ginali , che  faranno  regidrate  nel  fine , e le  cen- 
tinara  degli  drumenti,  che  nell’Archivio  Epifco- 
palc  tuttavia  fi  ritrovano  tedimonj  di  queda  verità , 
nota  Baronio,  che  Leon  Nono  prima  Vefcovo  di 
Tolle,  oifervò  il  medefimo,  e fa  fede  Lamberto, 
che  Vittor  Terzo  immediato  fucceflor  di  Leone, 
volle  nell’  ìftclTo  tempo  elfer  Pontefice,  e Vefcovo 
Enftadenfe  . Si  raccoglie  però  dalla  transazione 
de’  Corpi  de’  Santi  Regolo  , Jafone  , Mauro , & 
Ilaria  inferra  in  amichilfimo  libro  della  Catedral 
di  Lucca , che  non  per  altro  fi  riferbò  Anfelmo 
quel  Vefcovato  , fe  non  perchè  fperò  con  l’au- 
torità Pontificia  redimirlo  nell’antico,  e quafi 
perduto  fplenJore . Onde,  come  procurò  con  ri- 
durre la  Valle  di  Ceibaiola  oggi  detta  Vallebuia 
di  iterile,  e felvatica  a cultura,  e a frutto  con 
univerfal  benefizio  del  paefe  di  Lucca,  di  ritirar 
le  Chiefe  occupare  dalle  mani  de’  Laici,  e di  cre- 
feer  il  Vedovato  d’entrate,  così  Trovando,  che 
le  pareti}  ci  tetti  dell’ ideila  Catcdrale  minaccia- 
va 
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vano  rovina,  da’ fondamenti , l'anno  precedente 
al  Pontificato,  quella  fabrica  cominciò,  che  prò. 
feguita  poi , e dieci  anni  dopo  da  lui  medefimo 
confecrara , fu  in  quel  rozzo  fecolo  reputata  de’ 
più  nobili,  e maeftofi  edifizj  d’Italia.  Cum  autem 
ad  Alexandri  tempora  •ventimi  ejfet , (sf  •vir  fummo, 
indufirio  Romanam  Catbedram  a Domino  fufcepijfet , 
placuit  Lucanam  Ecclejìam  non  deferere , & contri - 
tioner  illius  fuo  folatio  refo'vere . Quo  cum  ohm  di - 
•vitiis  , ér  hoMoribut  floruijfet  per  quorundam  occu - 
pat/oner  potiut , qitam  regiminis  pafioraht  curas  per - 
•vigile:  , ita  foris  preffa  , & confumpta  erat , ut 
ipfa  quoque  Jarta  fella  majoris  Ecclefix  prò  •vetu - 
fiate  •vacillarent . Unde  habiro,  quorum  oportuit,  con- 
fili 0 , quam  cerniti 1 fabricam  ab  eo  f nudata  efi  , & 
/aerata , bremi  quidem  tempore , fed  non  bre'vi  fum - 
ptu  , & labore  , Alexander  autem  Hit  efi  qui  & 
Anfelmut  . Così  nell’  antico  , e citato  Coaice  lì 
legge.  Ma  del  tempio,  e della  fua  confecrazione 
a luo  luogo  rilerbandomi  di  parlare,  mi  fia  le- 
cito raccorre  dagli  avanzi  delle  noltre  memorie, 
e dagli  Scrittori  contemporanei  tutto  quello,  che 
intorno  alle  azioni  d’  Alelfandro  ho  faputo  incon- 
trar di  notabile,  non  tanto  per  l’unione,  che  palla 
tra  quelle , e gl*  interefli  di  Matilda , quanto  per- 
chè nel  corfo  del  fuo  Pontificato  diede  ella  anche 
in  età  tenera  i primi  faggi  del  fuo  valore,  e della 
fua  pietà.  S'  era  il  nuovo  Pontefice  già  trasferito 
a Roma  , e con  la  confecrazione  fecondo  il  co- 
ftume  Ecdefiailico , non  lolo  aveva  prelò  il  go- 
verno della  Chiela  , & efortato  con  paterne  lettere 
Araldo  Rè  di  Novcrgia  alj’obedienza  del  Vicario 
Apoltolico,  ma  nel  Concilio  della  feguenie  Qua- 
drageiìma  fcomunicato  Cadolo  a quelle  turbulenze 
avea  dilpolte  le  forze,  e l’animo,  che  in  Alema- 
gna, 
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gna,  c Lombardia  fi  fentivino  tutravia  pullulare. 
Quando  più  da  vicino  cominciati  a provarci  i mo. 
tivi , fi  fcoperfero  ancora  in  Roma  contra  di  lui 
le  congiure.  Nell’  iflelTb  pi  imo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato io <5z.  tumultuorno  i Romani,  e con  rin- 
viare in  Alemagna  a follecitar  la  venura  dello 
Scifmatico,  moftrorno  l’odio  contro  il  Santo1  Pon- 
tefice concepito  . E già  1’  Antipapa  fede  1'  Alpi 
con  allegrezza  del  concubmario,  e fimoniaco  Clero 
di  Lombardia,  fpalleggiato  dal  favor  dell’  Impe- 
ratrice, accompagnato  dagli  Ambalciarori  Roma- 
ni , Se  applaudito  dagli  empj  , fe  n’enrrava  in 
quella  Provincia  , quando  la  valorofa  Ducheda 
Beatrice  , che  vigilava  non  meno  gl’inrerelfi  di 
Aleflandro,  che  la  difefa  della  Cattolica  Religione 
improvi'amente  opponendoli  a que’  progredì  con 
non  picciola  ignominia  degli  Scrunatici,  le  prime 
furie  repreile.  Già  militava,  fe  crediamo  a’  mo- 
derni, nell’età  di  ij.  anni  la  giovinetta  Mitilda, 
e dalla  Madre  apprendendo  gli  d'empi , non  meno 
della  Cattolica,  che  della  militare  intrepidezza  , 
s’  avvezzava  a maneggiar  in  ajuto  della  Chiefa 
quell' armi,  che  ne  furono  una  volta,  come  vedremo 
1'  unico  follegno.  Onde  molto  verifimilmente  con 
la  Madre  in  quella  battaglia  intervenuta  , fu  an- 
cor’ella  a parte  della  prima  confufione  di  Cadolo . 
E quelli  ormai  caduto  dalla  fperanza  di  fermar’  il 
piede  in  Lombardia  , dove  cosi  potenti,  e contrarie 
a’fuoi  difegni  dominavano  Beatrice,  e Matilda  fil- 
mò più  riufeibile  Limpida  di  Roma  , e poco  dopo 
inafpetrarameme  con  l’ Efercito  alle  muraglie  di 
quella  Città  fi  prefentò . Qui  fec’ egli  nel  primo 
giorno  dell' arrivo  fuo,  che  fu  il  14.  d’ Aprile 
lenza  diilnuion  d’amico,  o d’inimico  numerola 
ftrage  dei  popolo,  & accampato  ne’ prati  di  Ne- 
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P indili fut  rone  con  l’intelligenza  de’ Capitani  Romani,  cor- 
Hoftìar.  w. j:  rotti  dal  denaro , ottenuto  per  Tua  difefa  Caltel 
LucIhbM.  Sant’Angelo,  a quella  vittoria  afpirava,  che  nella 
’ prima  battaglia  era  parfa  verfo  di  lui  favorevole. 
Commozion  ^a  parte  dalle  grandiflìme  infermità  dell’  Efercito, 
la  venuta  di  parte  dall  arrivo  degli  ajuti,  che  vennero  in  fa- 
Cadoio,  c_»  vor  d’ Aleflandro,  impauriti  i Parmigiani,  provò 
fuoi  prò.  anche  1’  Antipapa  in  queiio  luogo  non  meno  con- 
grdu.  trarie,  e potenti  l’armi  del  Duca  di  Tofcana  Gof- 
fredo di  quello,  che  in  Lombardia  avelie  mal  fuo 
grado  provate  l'altre  di  Beatrice;  Era  il  Duca, 
ìentite  V anguftie  d’ Aleflandro,  con  buon  nervo 
Cgri  di  gente  Tofcana  paflato  a Roma  , e con  tale 
'An ór.  i. f.  sforzo , e valore  aveva  aflàliti  gli  Scamatici,  che 
non  folo  n’  erano  rimalti  indeboliti  ; ma  così  ri- 
Aleflandro  tiretto  Cadolo , che  appena  con  preghiere  , e con 
Joccorfo  da  doni  necetfitato  vergognofamente  a comprarli  la 
Madida’  " fuga,  s’ era  potuto  ridurre  fpogliato , e fuggitivo 
a Parma.  Vogliono  il  Platina,  & il  Sigomo,  che 
Fiat,  Sigon,  interveniUe  ancora  Matilda  in  quelta  vittoria  col 
!•  (•  marito  Gotfredo  ; ma  errano  ambedue  con  gli 

altri  moderni  ascrivendo  al  più  giovine  quello  , 
che  lì  deve  al  più  vecchio  Gotfredo  patrigno,  e 
non  marito  di  Matilda  . Perchè  non  eflendo  il 
giovine,  come  ha  Lamberto,  che  una  fola  volta 
ilato  in  Italia  quafi  che  di  palleggio,  a fuo  luogo 
quando  iuccedelfe  referiremo.  Se  donque  dopo  la 
fazione  di  Lombardia  Seguendo  i progredì  della 
vittoria  intervenne  pur  anche  Matilda  nella  bat- 
taglia di  Roma  per  ajuto  d*  Aleflandro , lenza  du- 
bio  militò  Sotto  la  Scorta  del  patrigno,  che  più 
volte  intrepidamente  per  teilimonio  di  S.  Pietro 
Damiano  con  Beatrice  Sua  moglie  Madre  della 
Contelfa  all*  Antipapa  s‘  oppofe . Non  potè  Gof- 
fredo nondimeno  fuggir  in  quell’  occafìone  il  mai 

con- 
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concetto  d’ aver  tacitamente  favorita  la  parte  degli 
(comunicati . (a)  Perchè  permeiTa  la  fuga  di  Ca- 
dolo  , quando  fi  potevano  con  la  fua  prigionia 
terminar  facilmente  i travagli  della  Chiefa , non 
fu  il  grido  sì  mal  fondato,  che  non  avefie  molto 
dell’apparente.  Si  rifcntì  fu  quello  dubbio  la  ze- 
lante penna  di  S.  Pier  Damiano,  e ne  pafsò  con 
lui  quella  fevera  , e fruttuofa  reprenfione  , che 
nella  lettera  Icrittane  a Goffredo  medefimo  fi  legge. 
Et  quidem  adverfur  Anticbriftum  bunc  viriliter  di- 
mica fi  i , ejufque  conatibus  facrilegit , atque  ferver - 
fu  cum  ScreniJJlma , atque  Clarifflma  Uxore  tua  fre - 
quentiut  obflitifli  . Mane  autem  ttefeio  quii  fattila 
religioni s veflrx  confi  unti  am  ab  bac  intentione  torn- 
ii ft. 

(O  Qual  foffe  la  caufa  del  difpiacere  dato  da  Goffredo 
a S.  Pier  Damiano,  o per  meglio  dire  in  che  cofa  offendette^ 
Goffredo  la  caufa  Cattolica,  lo  dà  ad  intendere  Bcnfone  , al- 
quanto ofeuramente , narrando  che  Goffredo  lì  fece  arbitro 
di  pace  tra  i due  partiti,  e infinuò  a ciafcuno  de  pretendenti 
di  tornare  al  fuo  Vefcovato  , ne  fi  mefcolaffe  nella  cura  della 
Chiefa  univerfale  fin  tanto,  che  non  s’iutendeffe  l’intenzione.» 
dell’Imperatóre  fopra  quella  differenza.  Potrebb'  effer  però» 
che  quello  Storico  Scifmatico  amplificane  in  qualche  cofa  la_» 
verità,  perchè  non  poffo  credere,  che  Aleffaudro,  non  foio  fi 
contentane  di  ritirarli  in  Lucca,  ma  acconfentiffe  ancora  di 
non  efercitare  la  fua  autorità  di  Pontefice,  il  che  viene  affer- 
mato da  Benfone . Quella  concordia  cosi  fvantaggiofa  ad  Alef- 
fandro  fu  forfè  quella  , che  provocò  S.  Pier  Damiano  contro 
Goffredo,  che  ne  fu  l’autore.  Aggiunge  lo  fteffo  Benfone  nel 
luogo  medefimo,  cioè  nel  Lib.i.  cap.if. , che  Goffredo  fi  portò 
in  Germania,  e che  ivi  unito  con  S.  Annone  Arcivefcovo  di 
Colonia  Agrippina  cofpirò  contro  1*  Antipapa . Quindi  aggiunge  : 
ad  Itali  a ut  Ji  cntulit  Crtefredus  qttajì  ex  jujjhne  kegit  ai 
Xegiam  Vrhem  repertavit  /ifinetmum  . Così  chiama  Anfelmo 
per  difpregio;  foggiunge  ancora,  che  lo  Beffo  Goffredo  Caute - 
rinaiu  , Spile  tuia  invaft  ; piare  s Cimi  taf  tu  jnxta  mare  tiran- 

uice  ir.vaf'  ufurpavitque  . In  occafione  di  quello  viaggio  di  Gof- 
' fredo  in  Germania  credo  li  celebraffe  quel  Concilio,  che  chia- 
mafi  Osborirnfe  » in  cui  l' elezione  di  Alcffaadro  li.  fu  dichia- 
rata legittima. 
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pefcuit . Apporrò  però  la  vittoria  delle  parti  d’A- 
ledandro  altrettanta  confusione  agli  Scismatici, 
quanto  fu  di  contento  a*  Cattolici  , e mentre  fie 
ne  fecero  in  Icaiia  l’ allegrezze,  Annone  Arcive- 
fcovo  dì  Colonia , che  insieme  con  gli  altri  Pren- 
cipi  dell’’  Imperio  mal  volentieri  fopportava  Ia_. 

j'crìpt.  Lam-  potenza,  e governo  di  Giberto  Parmigiano  cu- 
bertut  bic  - --  — ....  ... 

anno  .. 

Fret;»ten- 
tum  onceff. 

Alex.  i.  prò 
Ab.  Vindoci- 


Cbrott.  Au- 
lirai. inter 
rer.  Gtnu. 


Stode  del  Rè  fanciullo  , e amministratore  delle.» 
cofe  d’ Italia , prefe  refoluzione  di  rimediare  a- 
tanto  difordine,  e rapito fott'  ombra  di  diporto  alla 
Madre  il  Rè,  fi  mutò  anche  forma  di  governo, 
Iten/huopud  e riroafr  Giberto  Spogliato  del  titolo  di  Cancel- 
Sirmuniu-n. liero  del  Regno  . Di  qui  prefe  AlefTandro  vìgo- 
ìnnot.  ad  e-  rofamente  le  funzioni  Pontificie,  e dopo  aver  con- 
pijl.9.GI}ri-  cec}uto  all'Abate  Vindocinenle  con  titolo  di  Car- 
docìn.  Tom-\.  dinaie  1*  Chiefa  di  S»  Prifca  nell’ Avenrino,  con- 
Juppi.  Bibt.  fermato  il  Pallio  , e titolo  ArchiepiScopale  all* 
Patrum.Dì - Arcivefcovo  di  Schiavonia,  e a quello  di  Saltzburg» 

\ Baroni e dopo  aver  promollò  alla  Chiefa  d’  Agnana  San 
Tom.'w^An-  Pietro  Velcovo,  e fpedite  due  legazioni,  una  cot 
nal.  io6x.  mezzo  di  S.  Pier  Damiano.  in  Francia,  per  le  tur- 
•pud  quem_>  bulenze  de’ Monaci  Cluniacesi,  e L’altra  in  Inghil- 
terra per  P elezìon  del  Vefcovo  di  Vuormazia,  e 

altri  interdir  della  Chiefa  > rifolfe  di  pallate  sl» 

Luce»,  e tì  Lucca,  non  tanto,  Stimo  io,  per  rallegrare  i fuoi 
tùn  un  Con-  devoti  Lucchefi  con  la  prefenza , e per  goder  de* 
ci,°-  progredì  della  nuova  Catedrale,  quanta  per  fot- 
TaK  Epifc . tratfi  da’  pericoli  di  Roma  , dove  non  cosi  facil- 
ine. mente  dagli  aderenti  di  Cadolo  poteva  guardarli» 

**•  In  quello  luogo,  come  da  continuata  ferie  di  Slru- 

C.V?.  rnent*  deir  Archivio  Epifcopale  apparifce,  dimori 
>j,  P-19-  * n»  egli  dal  principio  dell’Estate  tutta  il  rimanente 
j8.  * E 6i.  dell'anno  incominciato»  E qui  non  fu  fidamente 
A8*  G* 9l  '*  dall'armi  Lucchefi  lotto  la  ficorta  di  Beatrice,  e 
*m!  m.  4 di  Matilda  con  diligenza  guardato ma  dalla  nuova. 

dei 
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del  Concilio  di  Germania  portatali  intorno  alla 
canonica  Tua  elezione  grandemente  rallegrato  . lib.l.cop'xu 
S’ era  nel  Concilio  Osborienl'e  da’ Vefcovi  d’ Ale- 
magna  , e da  alcuni  d’  Italia  ventilato  1’  articolo 
della  pretefa  autorità  degl’  Imperatori  intorno  all’ 
elezione  del  Pontefice,  e in  conseguenza  attirata 
la  differenza  d’  Aleffandro , e di  Cadolo , e tro- 
vato, che  non  era  quelli  capace  di  quel  Supremo 
grado,  ne  canonicamente  eletto,  con  l’ajuto  dell* 
efficace  Scrittura , che  S.  Pier  Damiano  anticipata-  s.  Pctr.nai*. 
mente  vi  trafmeffe,  Su  per  cornuti  Sentimento  re-  opali. 
gettato,  e Aleffandro  di  nuovo  ricevuto  con  uni-  . 4-é*//*.  4. 
verfale  applaufo  per  vero,  e canonico  Vicario  di 
Crilto.  Su  quella  dichiarazione , più  che  Su  la 
perduta  tutela  del  figlio  fu,  anche  in  quell’anno 
appoggiata  la  venuta  dell'  Imperatrice  AgneSe  in 
Italia,  che  non  tanto  Sazia  del  mondo,  e addot- 
trinata nella  Scuola  delle  coniuni  Sciagure,  eleffe 
come  vuol  Lamberto  di  peregrinare,  quanto  che  Lambertut  * 
agitata  dal  rimorSo  della  propria  colcienza  per 
I’  elezion  di  Cadolo,  giudicaffe  convenevole  d’e- 
mendar la  notoria  grandezza  del  peccato  con  la 
publica  dimollrazione  del  pentimento.  E’  però  ne- 
ceffario,  che  Se  nel  fin  di  quell’anno,  come  cava 
Baronio  dall’antico  Scrittore  della  vita  di  S.  An- 
felmo,  ella  a’  piedi  del  Pontefice  con  la  conSeS- 
Sione,  e con  la  penitenza  procurò  l’ affoluzione..  Annali 
degli  errori  Suoi,  che  in  Lucca  ne  Seguiffe  1’  ef- 
fetto, e verifimilmente  in  quel  Concilio,  che  Alef- 
fandro vi  tenne  per  quiete  di  una  popolar  Sedi- 
zione nella  medefima  Città  Sollevata . Fioriva  in 
quelti  tempi,  il  Monallero  di  S.  Giullina  accredi- 
tato non  meno  dalla  vita  efemplare  di  quelle  Mo- 
nache, che  dalla  protezione  de’Prencipi.  Accad- 
de , che  congiurate  tontra  la  religiofa  loro  Badeffa 
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chiamata  Eritta  alcune  delle  medesime  Monache, 
imputandola  di  aver  non  Colo  violato  la  Claufura 
del  Monaftero , che  la  propria  onellà  » o per  lo 
fcandolo , o per  il  feguito  delle  parti,' tal  com- 
mozione nel  popolo  ne  feguifle  , che  coflretto  il 
Pontefice  a fpedirvi  alcuni  Veftovi  Legati  da  la- 
tere  bilognatte,  ch’egli  fletto  nel  Concilio  Sino- 
dale, che  vi  tenne  alla  prefenza  de1  Cittadini  quella 
turbulenza  quietatte.  Fu  la  buona  Badefla  dall'im- 
putazione nel  Concilio  attoluta , e le  maligne  per- 
fecutrici  a perpetua  carcere  condennate.  Interven- 
nero al  giudizio,  oltre  tutti  i Chierici,  i Giudici, 
e quali  turto  il  popolo  della  Città  , Pietro  Ve- 
fcovo  Tuliculano  , Mai  nardo  Vefcovo  di  Pavia  , 
Adalrico  , e Pietro  Vefcovi  d’Abruzzo,  Duodo 
Vefcovo  di  Rotelle,  e il  Cardinale  Stefano,  parte,. 

Mi  fiat  come  io  credo  di  quel  Concilio,  e ne  fottofcritte 
iti  $•  Uà*  a <p.  di  Decembre  il  mcdefimo  Ponrefice  quegli 
atti,  tuttavia  nell’ originale  confervati  diamo 
interi  nel  fine.  E benché  fia  molro  probabile,  che 
A fetTa miro  ^ Canonizazione  di  S.  Davirvo  Armeno  Confef- 
Canoof f°re  folennemente  da  AlelTandro  fatta,  come  te- 
S.  Divino  (tifica  il  Ci  vitali  in  quello  Concilio  fuccedelTe  ; 
Armeno . fmarritefi  nondimeno  Y altre  memorie,  io  non  ar- 
, direi  d’ affermarlo.  Quello  è ben  certo  che  per- 
ta/lm venut<>  intorno  al  1050.  peregrinando  in  Lucca 
di  Lutto-,  & quell’  uomo  Santo,  e poco  dopo  pattato  al  ripofo 
m.f.  rito  s.  del  Cielo,  fu  con  apparizioni,  e con  miracoli  re- 
/er-  pUrato  prima  comunemente  beato,  e poi  che  re- 
*jui  torpore  fto^no  avverate  le  meraviglie  della  fua  intercef- 
in  Ecclej:  5.  fione , per  ordine  d’  Alettandro  trafportato  dagli 
Mie  baci  ìi  in  ellerni  fepolcrr  di  S.  Michele  in  Piazza  dentro  la 
f'tof  frane  *vi  C°1  «eli’ Altare  fecondo  gli 

nifi,  de’0 ss'.  Ecclefiaftici  riti  dichiarato  Santo,  nella  maniera, 
di  Lutea*  che  dall’antico  manuferùto  della  fua  vita,  c dai 
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Franciotti  noftro  puoi’  ofTervarfi . Era  però  tuttavia 
defiderofo  il  buon  Pontefice  di  propagar  con  l'of- 
fervanza  Religiofa  il  culto  di  Dio,  e come  a’  29. 
d’Ottobre  aveva  in  Lucca  eretto  , e confermato 
in  religione  l’ordine  di  Camaldoli  concedendone 
per  mano  del  Cardinal  Pietro  Bibliotecario  quella 
Bolla,  che  nel  primo  Tomo  del  nuovo  Bollano 
fi  legge,  cosi  nella  Diocefi  Lucchefe  a’ 22-  di  No- 
vembre  graziofamenre  concetfe  la  Chiefa  di  San 
Michele  in  monte  , oggi  il  Convento  dell’  An- 
gelo de’  Canonici  del  Salvatore,  recuperata  dalle 
mani  de’ Laici  ad  alcuni  Chierici',  che  la  vita  co- 
mune s’eleffero.  In  tanto  fucceduto  l’anno  1063. 
mentre  Goffredo,  Beatrice,  e Madida  godevano 
pacificamente  col  dominio  della  maggior  parte  di 
Lombardia,  il  Marchefato  della  Tofcana,  e men- 
tre il  Legato  S.  Pier  Damiano  in  Francia  radunato 
il  Concilio,  trattava  le  differenze  tra  Ugone  Abate 
Cluniacele  , e Drogone  Vefcovo  Matifconefe  , in 
Italia  le  cofe  ecclefiaftiche  non  mancavano  di  dif- 
fenzioni  . Non  era  1’  Antipapa  Cadolo  receduto 
dalle  fue  pretenzioni,  e tuttavia  raccogliendo  de» 
rari  machinava  occultamente  >1  ritorno  di  Ro- 
ma . (<j)  Ma  in  Fiorenza  tra  il  Vefcovo  Pietro  , 
& i Monaci  s’era  accefo  così  gran  fuoco,  cho 
gli  uni  dall’  autorità  di  S.  Giovanni  Gualberto 

fat- 
ta} Quello  ritorno  a Roma  di  Cadalo  vien  ricordato 
anche  da  Beatone , fcrivendo  inoltre,  che  Goffredo:  in  mon- 
tibuì  finii  infi.Ua>  ponit , & idra  ftr  eliquad  tempori > [pa- 
ti uni  eft  iter  eju  1 ( Cadali } remar  atum  . Aggiunge,  che  Capen- 
doti in  Germania  quella  difficoltà  di  pattare  a Roma,  opporti 
da  Goffredo  a Cadalo  fu  ordinato  allo  (ledo  Beatone  di  pren- 
dere fa  cura  di  condurcelo  , adeguateli  a quefto  effetto  nume- 
rofe  Truppe,  il  che  fegue  dicendo,  effèrli  riufeito  felicemente* 
{ebbene  coi»  ingenuità  confeda  , che  non  ie  venne  mai  fatto 
di  foggettar  Roma , perchè  i Normanni , e Goffredo  fcfilicvanò 
gagliardamente  in  favore  di  Aleffaad/o  ; 


Conferma  la 
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Sed;?i^ne  fatti  animolì , e l’altro  protetto  da  Goffredo,  e 
irti  in  Fio-  da  Beatr  ee,  che  fin  di  morte  i Monaci  minac. 
Vrf  ovo1  ']  piavano,  dividendo  in  fazioni  la  Città,  un’aper- 
Monacì.’  tiflimo  feifma  v’avevano  introdotto.  Armava  con 
S.  Giovan  Gualberto  i Monaci  un  fanto  zelo  di 
eftirpar  dalla  Chijfa  di  Dio  l’efecranda  pefte  della 
Simonia,  e perchè  credevano  , che  il  Vefcovo  a 
quella  dignità  col  mezzo  del  denaro  fi  foffe  fol- 
levato,  oftinatamente  operavano  nel  popolo,  che 
negatali  ogni  obedienza  , fuffe  , come  meritava , 
deporto.  Aveva  in  Lucca  fentiti  il  Pontefice  con 
dilgulio  i vicini  progredì  di  quel  tumulto,  e prima 
della  Legazione  di  Francia  , o nell’  inviarlo  a 
quella  volta , aveva  procurato  , che  S.  Pier  Da- 
miano con  l'autorità  Pontificia  vi  paffaffe  a quie- 
tarlo ; ma  non  per  quello  era  riufeito  d’  imporli 
Vita  S.Jo.  filenzio.  Difpiateva  al  Pontefice  , che  volertelo  i 
G'ialb.  apud  Monaci  così  feopertamente  affumerfi  la  corre2i’on 
Shaton  >U(x 4"  de’ Prelati,  e che  ufeiti  de’  Chioftri  fi  melcolalTero 
aitine  Epìf.  perturbando  la  quiete  della  Città  nelle  populari 
Pijlar.fr  Ep.  contele.  Ma  quelti  certificati  tanto  più  della  Si- 
piorent.  ad  monja  del  Vefcovo,  non  folo  l’aveano  a Roma 
T>m\\Ah-  avant*  *1  Concilio  publicamente  accufato,  ma  s’e- 
nal.  * rano  nell’  iiterto  tempo  offerti  a (oliener  la  verità 
della  querela  col  pericolofo  cimento  del  fuoco  . 
E benché  non  parerte  convenevole  al  Pontefice, 
e al  Concilio  di  ricever  l’offerta»  furono  nondi- 
meno i Monaci  in  Fiorenza  cortrctti  dal  popolo 
a giuftificar  con  la  miracolofa  efperienza  1’  impu- 
tazione di  quel  delitto,  e non  potendo  recufarlo > 
eieffero  a prova  così  legnalata  Pietro  Monaco  di 
Vallombrofa  d’efemplarilfima  vita.  Pal’sò  quelli  il- 
lefo  le  preparate  fiamme  , e certificò  con  appa- 
rente miracolo,  non  meno  la  pretefa  contumacia 
del  Vefcovo  , che  il  giullo  zelo  de’  Monaci , ri- 
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portandone  all’ora  in  teflimonio  d’azione  si  grande 
il  cognome  di  Pietro  Igneo,  e appreffo  fatto  Abate 
di  Fucecchio,  luogo  allora  dello  flato,  e diocefi 
Lucchefe,  il  grado  di  Vefcovo,  e Cardinal  d’ Al- 
bano. Vuol  col  Vvionio  il  Gononi,  che  prima.# 
anche  della  prova  fofle  S.  Pietro  Igneo  Abate  di 
Fucecchio,  ma  dalle  azioni  di  Giovanni  Gualberto 
fcritte  da  Attone  Vefcovò  di  Piftoja , e da  molti 
firumenti  di  quell’ Abazia,  che  tuttavia  il  confer- 
vano in  Lucca,  apparifce,  che  folamente  dopo  il 
miracolo  l’ebbe  in  titolo,  quando  il  Conte  Gu- 
glielmo chiamato  Bolgaro  nepote  del  Conte  Ca- 
dolo,  che  intorno  al  1000.  n’era  flato  fondatore 
impetrò,  che  n’  ailurneffe  il  governo.  Fu  con  let- 
tera particolare  del  popolo  di  Fiorenza  avvitato 
il  Pontefice  del  feguito,  e certificato  per  quefla 
flrada  il  delitto  rimale  nel  Concilio  di  Roma  il 
Velcovo  Pietro  di  nazion  Pavefe,  non  lolo  di- 
chiarato fimoniaco,  ma  fpogliato  affatto  del  grado 
Epifcopale,  come  afferma  Bertoldo  Coftanfienfe. 
Diedero  occafione  quelti  fucceffi  nel  lor  princi- 
pio ad  Aleffandro  di  proibir,  che  i Monaci  dalle 
funzioni  clericali,  e dalla  predicazione  s'aftenel- 
fero,  frenando  nell’ ilteffo  tempo  que’ Laici,  che 
a’ Vefcovi,  o chierici  non  degradati  ai  d filerò  di 
far  infulti;  e dal  fucceduco  miracolo  del  fuoco 
fi  confermò  egli  nella  già  fatta  refoluzione  d’e- 
ftirpar  in  tutto  le  fimonie  publicandone  quegli  or- 
dini nel  Concilio,  che  fono  fparfamente  accennati 
da  Graziano,  & interi  referiti  da  Baronio.  Allora 
Umilmente  è probabile  , che  al  Clero  Lucchefe 
quell’  Apoftolica  lettera  inviaflè,  che  parte  regi- 
ftrata  ne’  Decreti  farà  da  noi  con  altre  di  quello 
gran  Pontefice  riferbata  nel  fine  del  terzo  libro  ^ 
Poco  però  prima  del  medefimo  Concilio  s'era 
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tu  fine  /».j.  AlefTandro  trasferito  da  Lucca  a Roma  , e poco 
fub  B. 8.  èr  parimente  fe  n*  era  trattenuto  lontano.  Perchè 
*'  avendo  nel  principio  dell’  anno  , e nell*  ifteflo 

viaggio  trovandoli  a a.  di  Gennaro  nel  Contado 
di  Siena  conceduti  certi  beni  a’  Chierici  ordinari 
di  S.  Donato  di  Lucca*  che  vivevano  vita  comune, 
Tom*  nello  c canonica,  appena  terminò  in  Roma  il  Concilio 
flato  dì  Lue-  di  cento  Vefcovi  raccolto  nel  principio  della 
ca.  Quadragofìma , che  ritornato  nel  paefe  di  Lucca 

tTabjuì!^n  nel  giorno  za.  di  Marzo  memorie  della  fua 

*!«>£•  prefenza  a Cartello  Aghinolfi  oggi  deftrufto,  e 
Afta  Cari,  vicino  a Montignpfo , eflendo  appunto  nell’  ifteflo 
Arai, /. f,  tempo  ricominciate  le  nuove  lollevazioni  di  Ca- 

dolo.  Era  appena,  come  avvertifee  il  Cardinale 
d’ Arragona,  pallaio  1’  anno  , che  riforto  1*  Anti- 
papa a piu  vive  fperanze,  e riprefo  il  viaggio  di 
Roma,  non  folo  aveva  confeguito  con  l’ajuto  de* 
Caporioni  Romani,  e d’altri  complici  fedotti  col 
denaro  di  prefentarfi  alle  muraglie  della  Città,  ma 
gli  era  di  più  riufeito  di  notte  con  alcuni  ibidati 
di  penetrarvi  , e d’  occupare  in  Vaticano  , con., 
fecrete  intelligenze  la  Chicfa  di  S.  Pietro.  Venuto 
però  il  giorno  , e follevato  nel  popolo  cattolico 
con  la  notizia  del  tradimento  1*  ardor  della  de- 
vozion  d*  Aleflandro,  con  tant’ impeto  i Cittadini 
ben’  affetti  alla  recuperazione  di  quella  Bafilica 
s’incaminorno,  che  da  improvifo  terrore  fopra- 
fatti  gli  Scamatici,  fe  Cencio  figlio  del  Prefetto 
Cadalo  ri-  di  Roma  non  ricovrava  in  Cartel  S.  Angelo  l’ ab- 
ietta to  di  bandonato  Antipapa  , vedeva  in  quel  giorno  la 
-uH:  Chiefa  di  Die  terminate  le  diflen2Ìoni.  Fu  però 
Beatrice , egli  da’ fedeli  d*  Aleflandro  nel  medefimo  luogo 

dì  Matilda.  pcr  due  anni  aflediato  , e dopo  molti  ftrazj  fof- 
tfnnTf'Z  ^ett*  ? cojhetto  al  fine  a comprar  dall’  trteflo 
#;//.  ’ ‘ Cencio  un’ obbrobriosi  falute.  Dicono  i moderni, 

che 


Digitized  by  Goog|< 


PRIMO.  9i 

che  anche  in  quella  feconda  vittoria  ebbero  fotto 
la  condotta  di  Goffredo  l’armi  di  Beatrice,  e di 
Matilda  la  miglior  parte,  & è peravventura  quello, 
che  da  Lamberto  così  s'efprime.  Anfelmur,  qui  & 
Alexander , virtute  nuli  tura , favore  Principunu, 
fedem  ohtinuit . (a)  Ne  con  minori  fucceffi  di  quello, 
che  a Roma  con  gli  Scamatici  era  feguito,  s’era 
da’  Cattolici  in  Sicilia  contra  gl'  Infedeli  quello 
medefimo  anno  combattuto  . Però  che,  oltre  gli 
acquiili  fatti  da  Ruggiero  Capo  de’  Normanni , e 
la  miracolofa  vittoria  riportatane  a Ciramo,  per 
la  quale  aveva  a Roma  inviati  ad  AlefTanaro 
quattro  Cameli  carichi  delle  fpoglie  de'  Seracini, 
s’ erano  anche  i Pifani  col  tentativo  di  Palermo 
acquiitato  nome  di  coraggiofi,  e potenti . Già  te- 
nevano effì  per  le  cole  di  mare  nella  ftima  de' 
Prencipi  onorari/fimo  luogo,  e per  loro  medefimi, 
e con  l'ajuto  de’Genovefi  avevano  più  volte  con- 
ira i Seracini  felicemente  pugnato.  Perciò  fentiti  i 
progreffi  di  Ruggiero  non  folo  penforoo  elfer  ve- 
nuta l’opportuna  occafione  di  debellar  que’ Cor- 
fari,  che  nel  Porto  di  Palermo  riducendofì , fole- 
vano frequentemente  infeltar  le  riviere  di  Tofcanaj 

I ma 

( a ) L’  aflerzione  de*  Moderni,  che  Aleflandro  fofle  Hata 
afliftito  anche  in  quefta  occafione  da  Codredo  vien  confermata, 
febbene  alquanto  ofeuramente  , da  fienfone  nel  Lib.a.  Cap.it. 
con  quelle  parole:  lìlis  outem  (Romania)  ab  invicem  Jeparatit 
eomenerunt  in  unum  germina  viperine  ferocitatii:  Gatofredut 
fcilicct , ac  Saraboita  , (cioè  Ildebrando)  quorum  Jpiritus  erot 
nn us  cui»  e. Iman  Apapìtee  ( cioè  con  Annone  Vefcovo  di  Co- 
lonia Agrippina  ) attrabuntquc  alias  Narmannos  , qui  farit 
flantcs  non  permittur.t  feriare  Romano* , jeepit/ime  veniente i ai 
Porto) u Appli  minitantur  obfiiantM , aut  vi , aut  frauderò 
S.  Fauli  invadere  munitionem . Tal, 'bus  vanitantium  vanitatibut 
nofiri  Romani  vebementer  irati  ajunt  Domino  elcBo  quomoia 
pojfumus  tanta  ferro  Repio  [diamine  iefolatl  ? Non  dice  nulla 
del  ritiro  di  Cadolo,  forfè  perchè  non  era  troppo  onorevole 

al  fuo  Scifmatico. 

* \ 
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ma  col  caftigo  di  chi  li  ricettava  ri  farcir  loro  me- 
desimi degl'incendj,  e delle  rapine  Sofferte  . Ar- 
morno  col  beneplacito  di  Goffredo*  e di  Beatrice 
Duchi  di  Tofcana  molti  legni,  e inviata  anticipa- 
tamente con  una  fquadra  di  fette  Galere  Amba- 
sciatoli a Ruggiero,  procurorno  di  difpuonerlo 
con  1’  ajuro  dell’aunata  loro  aH’imprefa  dt  Paler- 
mo , fermandoli  in  tanto  effi  col  rimanente  de* 
Legni,  vicini  a Melazzo . Ma  non  avendo  potuto 
impetrare , che  quel  Prencipe  impegnaro  in  cofe 
più  conformi  agl'interelfi  Suoi*  s’ applicaffe  per  al- 
lora al  d; legno  propolloli,  rilolfero  ellì  con  gran- 
dilllmo  ardire  di  tentar  da  per  loro  ftelfi  la  fortuna.- 
Palforno  improvifamente  al  Porto  di  Palermo,  e 
forzare  le  catene  invellirno  le  Navi  medelìme  de* 
Seiacini  quivi  ricoverate,  e con  molta  ffrage  de* 
difenfori  fi  fecero  patroni  di  fei  piene  di  ricche 
merci.  Ne  qui-  fermorno,  anzi  che  applicato  l'a- 
nimo a tentar  d’ impadronirli  della.  Città  mede- 
lima , e creduto,  che  il  condurre  a Pila  le  Navi 
predate  , farebbe  flato  con  molto  ritardamento- 
dell’imprefa,  rilolfero  di  rilerbarne  una  fola  ca- 
rica delle  più  pregiate  ricchezze  alla  vendita , e 
l’ altre  abbrugiarle*  come  fecero  a villa  degl’ini- 
mici. Così  lafciata  piena  di  Spavento,,  e di  con- 
fulìon  la  Città  fe  n’ufcirno  dal.  Porto,  e piegata 
l'Armata  verfo  levante  non  molto  lontani  da  Pa-, 
lermo  Hello  fui  Fiume  Oreto  prefero  terra . Ap- 
pena perb  sbarcati  andavano  disponendo  con  l'E- 
fercito  in  ordinanza  il  fito  delle  trinciere  , che 
Sortiti  i difenfori  di  Palermo  attaccamo  la  Scara- 
muccia . Pafsb-  da  principio  la  battaglia  con.  in- 
certezza dclPelìto*  ma  diede  al  fine  un  dilordine 
de’ nemici  qual’ egli  lì  fulfe,  la  vittoria  a’Pilani,  e 
fumo  i Seracini  con  molta  Strage  fin  fu  le  proprie 

por- 
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porte  rifpinti . Riufeì  nondimeno  con  altri  tenta- 
tivi più  difficile  P efpugnazione  della  Città,  e fo- 
disfarti  i Pifani  della  ricchezza  delle  prede  coi 
guaito  della  campagna  alla  patria  trionfando  tor- 
narono. Così  dagli  annali  di  Sicilia,  e di  Pifa  fi 
raccoglie,  de' quali  alcuni  variando  negli  anni, 
aggiungono  la  prefa,  & il  facco  della  Citta  me- 
defìma.  Ma  l’antica,  e publica  ini  dizione,  che 
tuttavia  di  quello  fatto  fi  conferva, chiariate  quanto 
ho  narrato,  aggiungendoli  in  elfa,  che  della  preda 
di  Palermo  nell’  ilteis*  anno  comincialfero  i Pifani 
la  fabrica  del  famofo  lor  Tempio,  molli  per  av- 
ventura dall’emulazion  de’Lucchelì,  che  tre  anni 
avanti  fotto  gli  aufpicj  d’  Alellandro  s’ erano  nella 
. nuova  Cattedrale  avanfati. 

Anno  quo  Chriflus  de  Virgine  natus  ab  ilio 
Tranjìerat  mille  deciet  fex , trefque  fubinde 
Pifani  Cime!  celebri  minute  potente s 
JJlius  Ecclefia  prtmordia  dantur  in  ipfo 
Anno , quo  SicuJur  ejl  fiolut  f attui  ad  orar , 
Quod  Jimul  armati  multa  cum  clajfe  profetti 
Omnes  majores , me  dii , par  iter  que  minore  s 
Intendere  mi  am , primum  fub  forte  Panormam 
Intrantcs  rupta  portum  pugnando  catbena 
Sex  capiunt  magnai  Marne t , opibufque  repletat% 
Unam  mendentcs , reliquas  prius  igne  cremante! , 
Quo  pretto  muro s conftant  hot  effe  lematot . 

Poft  bunc  digreffì  portum , terraj ne  potiti , 

Qua  fiumii  curfum  mare  fentit  folti  ad  ortum  f 
Mox  equitum  turba  peditum  comitante  caterva 
Armit  accingunt  fefe,  clajfemque  relinqunt . 
Inmadunt  hoftet  contro  fine  mora  fluente t: 

Sed  prior  incurfut  mutant  di f crimine  cafus 
lflot  Vittore s , illos.  dedit  effe  fugateti 

I 2 Quot 
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Qups  ci-vct  ijli  ferientes  vulnere  trijli 
Plurima  pra  porti t Jlraverunt  milita  morti t , 
Converjtque  cito  tentoria  li  FI  or  e fignnt 
Ign.bus , iff  ferro  vaflantet  omnia  tircum. 
ViFlorer  vi  Flit  Jìc  fa  la  cade  rei /FI ir 
Incolume s multo  Pifat  reditre  triumpbo. 

Quanto  però  fu  grata  al  Pontefice  la  nuova  di 
quella  vittoria  ottenuta  da’  Pifani  altrettanto  lenti 
con  amarezza  l' infulto  da  loro  medefimi  fatta 
queit’anno  a que’ buoni  Monaci  Cattine!},  che  di 
fua  licenza  pacavano  ad  agumentare  la  religione 
iti  Sardigna.  Aveva,  come  rettifica  l'Oftienfe  ferir- 
tor  di  cofe  prefenti  , Baxifone  cattolico  Rè  Sardo 
inviati  con  ricchi  doni  Ambafciatori  all*  Abate 
di  Monte  Cattino  per  introdur  col  mezzo  di  que’ 
buoni  Religiofi  nell’  Ifola  del  fuo  Regno  l’ ollèr- 
vanza  monadica  fin  a quel  tempo  ignota,  e già 
ottenutone  dodici  de  più  efemplari  accompagnati 
da  molte  reliquie,  libri,  ed  ornamenti  facri  le  ne 
ritornavano  con  loro  lietiflìmi  gli  Ambafciatori 
fopra  una  nave  di  Gaeta;  quando  pattata  l’ Ifola 
del  Giglio  fi  trovarono  improvifamente  a Ha  I i ti  da* 
Pifani,  che  maxima  Sardorum  invidia  duFU , dice 
1’  Ollienfe,  s’ erano  a quell'  effetto  con  molti  va- 
scelli avanzati.  Era  la  nave  a si  grand’  incontro 
mal  proveduta  di  gente  , e di  gran  longa  infe- 
riore all’armata,  che  Tattaliva;  onde  mal  trattati 
i paffaggieri  tutti,  & a fatica  col  vettir  abito  mo- 
nadico falvato  il  Capo  dell’  ambafeerìa,  non  folo 
rapirno  i Pifani  quanto  v’era  di  ricco,  ma  quanto 
v’era  di  facro,  e refi  appena  gli  abiti  a’ Monaci» 
che  in  diverfe  parti  dillribuirno,  lafciorno  il  Va- 
fcello  in  preda  alle  fiamme . Sovvenne  la  pietà 
de’ Monaci  Luccbefi  alla  difgrazia  de’ Religiofi  lo- 
ro, 
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ro,  e con  affetto  da’ luoghi,  ov’  erano  fparfamcnre 
abbandonati  > raccogliendoli , fuori  che  quattro  già 
partati  da’ patimenti  a miglior  vita  , tutti  gli  altri 
a Lucca  ridorati  condulfero.  Si  rifentì  anche  fu- 
bito  l'offefo  Rè  Sardo,  ma  fpedirno  i Pifani  me- 
defimi,  che  dopo  il  fatto  più  fidamente  confide- 
xando  la  trafcorfa  refoluzione  , temevano  d’  ad-  - 
dodarfi  la  guerra  , Ambalciatori  in  Sardigna,  e 
con  le  dovute  foddisfazioni  acquietarono  1’  armi 
di  quel  potente  nemico.  Ma  il  Pontefice  Aleflan- 
dro,  a cui  pareva,  che  nello  ftrapazzo  de’ Monaci 
furte  non  folo  rimafta  violata  la  religione,  ma^ 
poco  rifpettata  la  maedà  della  Santa  Sede,  clfendo 
già  entrato  l'anno  1064.  e che  » Pifani  tuttavia^  *P^4* 
le  ne  davano  contumaci,  rifolfe  d’inviar  a quella 
volta  un  Legato  con  la  proteftazione  delle  cen- 
fure,  e con  ordine  efpreffo,  che  fi  rcftituifse  ai 
Monaci,  quanto  gli  aveano  violentemente  rapito. 

Nè  tardò  molto  a feguirne  l’effetto.  Perchè  rico- 
nofciuto  da’  Pifani  1’  errore  , domandato  il  per- 
dono , e redimito  della  preda  quanto  potè  tro- 
varli, eccetto  le  reliquie  de’Santi  obligate  già  tra 
loro  con  giuramento,  ne  rimafe  in  qualche  parte 
il  Pontefice  mitigato.  Sentì  con  difguito  quelli  fuc- 
ceffi  anche  Goffredo  Duca  della  Tofcana,  e pene-  LtoOfl^U* 
traodo,  che  non  rimaneva  Aieffandro  interamente, 
com’egli  voleva,  fodisfatto,  fi  trasferì  in  perfona 
a Pifa , e procurando , che  alla  Santità  fua  piena- 
mente fi  rimettefsero,  con  qualche  fatica  ottenne, 
eh’  egli  volefse  riceverli  in  grazia . Mentre  però 
quelle  cofe  in  Tofcana  feguirno  rimaneva  tuttavia 
tra  gl’imperiali,  che  favorivano  Cadolo-,  & i Cat- 
tolici d’ Italia  (coperte  difsenzioni . Perchè  febbene 
Sant*  Annone  Arcivescovo  di  Colonia,  che  dopo 
V afsenza  dell’  Imperatrice  Agnefe  era  rimado  il 
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principal  miniftro  del  Regno,  favoriva  per  la  fu*' 
molra  pietà  gl’  intererti  della  libertà  ecciefiallica , 
e la  canonica  elezione  d’  Aleflandio , elTendo  non- 
dimeno la  pretensone  dell*  Imperatore  appoggiata 
alla  confuetudine  pretefa  introdotta  con  autorità 
Pontificia , non  la  credeva  così  poco  fondata , che 
fi  dovelTe  fenza  difeufiione  d’un  generai  Concilio 
abbandonare;  e dependendo  da  quello  lo  ftabili- 
mento  del  vero  Pontefice,  mentre  gli  Scamatici, 
e Cadoliiti  non  folo  continuavano  tuttavia  a dif- 
feminar  ne’ popoli  , che  fenza  il  confenfo  Impe- 
riale era  invalida  l'elezione,  ma  di  più  v’aggiun- 
gevano bugiardamente,  che  per  llrade  fimoniache 
s’ averte  Alessandro  ufurpato  quel  grado;  fu  re- 
voluto in  Alemagna,  come  ha  la  Chronica  Lauri- 
shamenfe,  che  Annone  pafsafse  in  Italia,  e che 
unito  al  Duca  di  Tofcana  Goffredo  dichiarato  a 
quell’ effetto  Ambafciatore , fi  procurafse  con  ogni 
sforzo  di  perfuadere  ad  Alessandro  il  Concilio  . 
Variano  gli  Scrittori  nel  tempo,  e Lamberto,  che 
regiltra  in  quell’  anno  medefimo  io<*4.  la  confer- 
mazione d’Anfelmo,  e la  venuta  dell’Arcivescovo 
con  l’illefso  Suo  ritorno  in  Germania,  ha  le  già 
da  noi  rapportate  inSolenze  di  Cadolo,  ma  oltre 
che  Pandolfo  Holliario  eSpreSsamente  rapporta  nel 
ioó2.  come  abbiamo  veduto  i primi  tentativi  dell* 
Antipapa , e la  vergognosa  Sua  prima  partita  di 
Roma,  non  diitinguendo  Lamberto  1’  una  dall’al- 
tra battaglia  nella  maniera  , che  puntualmente  fi 
legge  negli  atti  raccolti  dal  Cardinal  d’  Arragona  , 
ho  ìtimato  più  ragionevole  di  Seguir  quelti , cho 
quello.  Era  dunque  Annone  intorno  a quelli  tempi 
venuto  la  prima  volta  in  Italia , e palfando  per 
la  Tolcana,  ove  dovea  con  Goffredo  unirli  all’ab- 
boccamento del  Pontefice,  s’era  Seco  incaminato  a 
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Roma . Portava  il  Santo  ArcivefcovO  la  perfona  di 
Ambafciatore  non  folo  d Enrico,  ma  del  partito 
de'Cattolici  d’ Alemagna;  e come  non  poteva  non 
rapprefentar  con  ardore  le  pretenfioni  degl’ Impe- 
riali, e del  Rè,  e così  col  dovuto  rifpetto  comin- 
ciorno  ne’ primi  congrefli  a ventilarli.  S’affaticò 
egli  in  numerar  que’Parrizj,  e Imperatori,  per  le 
cui  commilfioni,  o confenfi  appariva  molti  Romani 
Pontefici  aver  ottenuto  la  Santa  Sede.  Ma  sì  vi- 
vamente fu  dall’Arcidiacono  Ildebrando,  e dagli 
altri  Cardinali,  e Vefcovi , giufto  i decreti  de’ Pa- 
dri, e de’ Canoni  rifpofto  all’oppofizioni,  che  fti- 
mando  Annone  effer  cola  temeraria  d’  opporfeli , 
all'opinione  di  que’ Prelati  efemplariiEmi  ingenua- 
mente  s'acquietò.  Ma  delìderolb  tuttavia  , che  fi 
roglieflfe  una  volta  dalla  Chiefa  di  Dio  lo  Aranciaio 
dello  Scifma  , fupplicò  il  Pontefice  a radunar  per 
quello  il  Concilio , ove  con  le  ragioni  da  lui  fen- 
tite  chiara  a tutti  fi  rendette  la  canonica  fua  ele- 


zione. Così  non  oliarne,  che  pareffe  cofa  inudita, 
e poco  propozionata  alla  Maellà  del  Vicario  di 
Crillo  , chiamar  con  quello  fola  fine  urr  Con- 
cilio ; confiderai  nondimeno  la  congiuntura  di  Concilio  di 

3uei  turbulenriilimi  tempi,  fi  compiacque  Aleffan.  Mantova  in 
ro  di  non  negarlo,  e ordinò,  che  in  Mantova-  ehc  tempo  a 
Città  de’ fuoi  confi ientilfimi  Prencipi  commoda  iaduna<re' 
agli  Oltramontani,  e nel  cuor  degli  Scifmaricr  di 
Lombardia  s’  intimattè  - Vuol  Baronio  , che  ire, 
quift’Anno  medefimo  ne  feguiffe  l’effetto,  e fonda  Baro»,  hoc 
l' agg'ullamento  del  tempo  sii  1’  autorità  di  Latrr- 
berto,  e d’ Ermanno  Contratto,  o per  meglio  dire  /inna  * 
del  fuo  Continuatore  , Ma  oltre,  che  il  primo  del 
Concilio,  e di  Mantova  efpreffamente  non  parla , 
e tutti  i fucceilì  tra  Cidolo,  e Aleflandro  in  quell* 
anno  medefimo  regiltra  , fenz’aver  ottervato  nel 
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racconro  l’ordine  minuto  de’ tempi,  anche  il  Con- 
tinuator  d’ Ermanno  sì  brevemente  1*  accenna , che 
riponendo  nell’  iltelTo  anno  due  folennità  del  Na- 
tale celebrate  da  Enrico  l’una  in  Colonia,  e l’al- 
tra in  Goslaria , che  pur  {grettamente  parlando  fa- 
rebbe imponibile  a fuccedere,  nel  mezzo  del  rac- 
conto, non  altro  femplicemente  inferifce  , che 
Synodus  Mantux . Onde  non  parendo,  che  quefti 
due  Scrittori  nel  fatto  d'AlelTandro  abbiano  fatto 
ftima  della  puntualità  de’ tempi  , riman  più  prò- 
babile  la  memoria,  che  ne  fa  Sigiberto  nel  1067, 
accompagnata  da  rifcontri,  e da  particolari  degni 
di  confiderazione  ; Roma  , die’  egli , duobut  de  Ra- 
pata contendentibut , Man  tu  a Synodut  colligi  tur , ér* 
mediante  Annone  Colomcnfe  Arcbiepifcopo , Alexander 
fe  jurejurando  de  fymonia  expurgani  in  Sede  Apo - 
ftalica  fubrogatur , Cadalo  ut  fymomacut  repudi atur . 
11  che  par  tanto  più  ragionevole  , quanto  , che 
non  folo  è Sigiberto  conforme  al  racconto  dell* 
antica  vita  del  medefìmo  Sant’  Annone  predo  il 
Surio,  ove  la  lua  venuta  in  Italia  intorno,  o dopo 
il  io 66.  fi  defcrive,ma  per  l’appunto  di  più  s’ag- 
giufta  con  Inietterà  d’Alelfandro  diretta  a Gervafo 
Arcivefcovo  di  Rens,  ove  parlandoli  di  Cadolo  fi 
dice,  che  per  cinqu’anni  atri  il  se  la  Chiefa  di  Dio. 
Romanam  Eccleftam  per  qutnquennium  nunc  callida 
tergi’verfatione , nunc  oflili  invasone  opprejjìt , cioè 
fino  al  10^7.  che  tanti  dal  1062.  polsono  nume- 
rarli. E fe  dobbiamo  credere  agli  atti  dtl  Car- 
dinal d’Arragona,  llitnati  da  Baronio  finteti,  al 
ficuro , che  in  alrro  più  vicino  tempo  ali’  intru- 
sione dell’Antipapa  non  può  cadere . Perocché  fe 
poco  più  d’ un’ anno  dopo  i primi  tentativi  d’in- 
trodurfi  in  Roma  vi  ritornò  di  nuovo  Cadolo  per 
occuparla , cioè  almeno  nel  fine  del  1063.  e fe 

do- 
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dopo  quello  tempo  fu  egli  per  i due  anni  apprefso 
da’ Cattolici  parziali  d’  Alefsandro  continuamente 
afsediato  in  Cartel  Sant’  Angelo  , al  ficuro,  che 
nel  1064.  [ a ] non  farebbe  potuto  intervenire  al 
Concilio  di  Mantova,  ove  con  Giberto  di  Parma 
fu  dagli  Ambalciatori  d’Enrico  chiamato,  e poca 
ragione  averebbe  1’  autor  degli  atti  medefimi  di 
notar  la  fua  contumacia , quando  ritenuto  prigione 
farebbe  flato  fcufabile,  ed  averebbe  Tempre  potuto 
afserire  , che  non  udito  fufse  flato  ingiurtamente 
dannato.  Aggiungali,  che  fe  pochi  giorni  dopo  il 
Concilio  l’ ùtefso  Cadolo  con  pellima  morte  finì  di 
vivere,  quando  ciò  fufse  feguito  nel  1064.  o poco 
dopo  farebbe  (ternamente  morto  afsediato,  e pri- 
gione , e falfamente  in  quegli  atti  fi  direbbe  , che 
dopo  due  anni  averte  comprato  lo  fcampo . Per 
quelto  riferbando  a fuo  luogo  il  parlar  del  Con- 
cilio di  Mantova,  è certo,  che  in  quell’ anno  me- 
delìmo  1064.  efercitò  Aleflandro  in  Lucca  alcune 
funzioni  Epifcopali  , conservandoli  tuttavia  me- 
morie autentiche  della  lua  prelenza  in  quella  Città 
a quattro  di  Gennaro,  a tre,  e a trentuno  d’  Ago- 
Ilo,  e allora  fu,  per  tellimonio  del  Vefcovo  To- 
lomeo , che  a’  Lucchefi  concerte  di  Servirli  del  fi- 
glilo di  piombo  conforme  all’  ufo  della  Republica 
di  Venezia  , e a’  Canonici  della  Catedrale  1’  ufo 
delle  Mitre  nelle  Proceflìoni  al  collume  Cardina- 
li li- 

(«O  Difcorre  affai  bene  il  Signor  fiorentini  in  quello 
luogo  intorno  all'  anno  del  Concilio  di  Mantova  , correggendo 
il  Baronio,che  lo  vuol  celebrato  il  1064.,  e convenendo  col 
Pagi  che  lo  riduce  al  1067.  Bifogna  però  conteffare  , che.» 
per  quanto  da  Benfone  raccoglici!  , alquanto  più  tardi  il  me- 
defìmo  Concilio  fu  celebrato,  atteftandoti  il  medefimo  Scrit- 
tore , il  quale  aveva  le  mani  in  quello  affare , che  non  li  tenne 
il  Concilio  a Mantova , fe  non  un  anno  dopo  la  morte  di 
Coffredo  , il  quale  certamente  morì  il  Natale  del  jotfp. , ondo 
non  potè  effere  anteriore  ai  1*70, 
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lizio  . Eodem  anno,  cioè  1064.  die’ egli , Alexander 
Civitatcm  Lue  e ufi  m multa  dignitate  nobilitat . Nane 
■primo  tr.luit  ei  bullam  plumbeam  prò  figlilo  Com- 
muni tati  t , ut  babet  Dux  Vene  forum . Ecclefiam  Sanili 
Martini  [pedali  decorai  grada  , ut  Canomcot  dilla 
PtiloM  Lue  Etdefit  mi  tratot  babeat  in  trote  filone  Regni  ari,  Ó* 
stanai’,  hot  ficat  Cardinale t incedant  ficut  Ravenna,  & in  fcc- 
anm . de  fi  a Sanili  Jacobi  de  Galitia  ! qua  Compoftellana^ 

vocatur  . Continuava  intanto  la  prigionia  dello 
ftiimatico  aflediato  dalla  foldatefca  Cattolica  , 

Matilda.  Matilda  crefcendo  tuttavia  nell’  età  fi  confermava 
quenti  /tté»  tanto  maggiormente  nell*  affetto  verlo  il  Ponte- 
re  al  P.mte»  fice  > quanto  più  felicemente  da  lei,  e da’  luoi  fi 
lìce, t li  prò- adoperavano  l’armi.  Scriveva  frequenti  lettere  ad 
ftenza  ^ Aleflandro,  e già  intromelTa  nel  governo  della^ 

Tofcana  con  le  replicate  promelTe,  e con  gli  ajut» 
continuati  lo  Mallevava  dal  timore  de’  Cadolifli  » 
Defiderofa  pertanto  di  nutrire  non  meno  per  be- 
nefizio proprio  lo  fpirito  dell’  innata  fua  devo- 
zione , che  d’efercitar  per  ajuto  della  Chiefa  le 
Tnl.LucJ.c~  fue  guerriere  inclinazioni»,  richiefe  al  Pontefice^ 
io5j.  nell’anno  feguente  1065-  nella  maniera,  che  af- 
ferma Pi  Ilei  fa  Tolomeo,  un  direttore  della  vita 
" fpiiituale,  e civile,  e ottenne  a quell’  effetto  1* 
d*  Anfelmo  Nepote  d’  Aleflandro  medefi- 
AnfclmoN^-  mo,  che  poi  fatto  Vclcova  di  Lucca  fu,  cornea 
potè  d^Altf- vedremo,  non  falò  per  prudenza,  e cognizione., 

{andrò.  de*  nego zj.  politici  di  grandifllmo  ajuto  a Matilda, 
ma  per  fantità,  e per  dottrina  uno  de*  maggiori 
fuggetti  » ch’avefTe  ne’fuoi  tempi  la  Chiefa  di  Dio» 

E già  che  le  cofe  del  partito  cattolico  pigliavano 
maggior  vigore  per  le  favorevoli  dichiarazioni 
della  Conte  (fa  » e poteva  Aleflandro  attender  tut- 
tavia più  fidamente  a’difordini  fucceduti  nella  re- 
ligione > rifalle  egli  il  ritorno  di  Roma  > e qui 

non 
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non  folo  a*  16.  d’ Aprile  concede  alcuni  privilegi 
alla  Badia  di  S.  Miniato  di  Fiorenza,  ma  convocò 
due  Concilj  ambedue  principalmente  per  reprimer 
la  temerità  di  quegli  Eretici  chiamati  Inceltuofi, 
che  lliracchiando  1'  autorità  de  giureconfulti , e 
confondendo  i gradi  della  confanguità  volevano,  Aleflandra 
che  in  alcuni  cali  dalla  Chiefa  proibiti,  fuffero  tieninRomi 
del  tutto  leciti  i matrimoni  . Ma  non  oliarne , “jiCh°incili.°» 
che  Aleilàndro  nel  primo  Concilio  vi  s’ opponete  'ra'^j 
minacciando  le  cenfure,  fu  nel  fecondo  coltrato  parentela, 
a publicarne  quegli  ordini,  che  tuttavia  nel  De- 
creto fi  leggono,  e vi  s’  affaticò  per  allora  con  Decret.p.t. 
poca  emendazione  la  zelante  penna  di  S.  Pier  Da- 
miano,  il  quale,  come  vuol  Baronio  , fu  di  più  c” 

in  quell’  anno  neceffitato  fcrivendo  a reprimere  quoiautfrat. 
l’ erronea  opinione  di  due  Cappellani  del  Duca..  Baro».  Tom. 
Goffredo  . Diffeminavano  quelli  arditamente , e ”* 

S indicavano  per  dottrina  Canonica,  che  il  pren-  pctrut  Davi 
er  con  denaro  da’  Prencipi  temporali  1*  inveiti.  Uh.  p.  Epifl. 
tura  de’  Vefcovati  , e de'  Benefizi  non  fi  doveffe  **•. 
reputar  lìmonia  ; perchè  ciò  non  folfe  veramente 
comprare  il  Sacerdozio,  e la  Chiefa,  ma  il  polTeffo 
de'  beni , e delle  rendite  ; ne  s’  erano  ritenuti  ne* 
difeorfi  feguiti  tra  il  Santo  Dottore,  e il  Duca 
Goffredo  dal  dichiaracene  liberamente  fautori  » 

Coliretto  per  quello  egli  d’ avvertirne  AlelTandro, 
crede  Baronio,  che  il  Pontefice  Hello  fu  quello 
motivo  , la  collituzione  contra  i Simoniaci  pu- 
blicaile  inviata  al  iuo  Clero  Lucchefe , che  noi 
fott’ altro  tempo  ricordammo,  non  effendo  diffi- 
cile a creder,  che  là  s’  invialle  il  reniedio,  dove 
per  la  converfazione  con  la  Corte  di  Goffredo 
poteva  ellerli  di  ileminato  il  veleno . In  quella* 
maniera  tra  l’efamine,  e la  deprtllìone  delle  nuove 
creile  , e tra  i'ailèdio  di  Cadolo  tuttavia  cornu- 
ti z ma- 
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mace,  pattavano  le  cofe  di  Roma  non  affatto  quie- 
te, quando  v<.rfo  il  fin  dell’anno  avendo  lo  Scif- 
matico  pieno  d’afflizioni , e d’ingiurie,  comprata 
la  fuga,  e accompagnato  da  un  Colo  de’ Tuoi  fe- 
guaci , per  la  via  di  Tofcana  ettcndofi  ritirato  mife- 
rabilmente  ai  Borgo  di  Berceto,  convenne  al  Pon- 
tefice applicar  l’animo  a’progreflì  de’ Normanni. 
Perocché  ettendofi  Riccardo  uno  de’ capi  di  quella 
gente  portato  con  l’armi  al  principato  di  Capua, 
e in  tre  mefi  ridotta  a fua  devozione  quafi  tutta 
la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  già  minacciava 
Roma,  e con  ogni  sforzo  fi  proiettava  di  volere 
la  dignità  di  Patrizio,  fioco  lontana  da  quella  di 
Rè  d’Italia.  E perchè  non  aveano  folamente  quelli 
tentativi  intimorito  Alelfandro  quanto  ingelofito 
l’animo  d’Enrico  già  dagl’italiani,  e dagli  Ale- 
manni riconofciuto  per  futuro  Imperatore,  men- 
tre r uno  fi  preparava  a refilterli  con  le  forze  de* 
Prencipi  affezionati  alla  Chiefa,  rif'olfe  l’altro  il 

{lattaggio  d’Italia,  intimando  al  Duca  Goffredo 
'obbligo  ch’aveva  di  precederli  con  l’efercito.  Era 
già  Enrico  pervenuto  alle  frontiere  d’ Alemagna.. 
in  Augutta,  e penfando  tuttavìa  di  veder  compa- 
rire le  genti  del  Duca  di  Tofcana,  fentì  con  luo 
rammarico,  eh’ avea  quelli,  più  tenuto  filmandoli 
in  sì  ilretto  bifogno  alla  difefa  del  Pontefice,  che 
all’aflillenza  del  Rè,  verfo  Roma  voltate  l’armi, 
e gli  ajuti . Neceffitato  pertanto  a fofpender  con_. 
grandillìma  puntura  dell’animo  fuo  l’ efpedizione , 
ritornò  in  dietro.  Ma  con  piu  vigore  s’univano  in 
tanto  in  Roma  per  la  Chiefa  le  forze  de’ Collegati , 
e come  aggiungono  gli  Atti  del  Cardinal  d’Ar- 
ragona  non  folo  con  l’arrivo  delle  genti  di  Gof- 
fredo s’era  dal  timor  follevata  l’impaurita  Città, 
ma  con  la  venuta  di  Matilda , armata  di  nuovo 
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per  difefa  del  Vicario  di  Cri/lo  > s’  era  rifoluto 
di  non  afpertare  i nimici  dentro  i ripari,  ma  paf- 
far  vigorofamente  a rtprimerli  nell’ iftefla  Campa- 
gna, ove  vittoriofi  {correvamo.  E perchè  fu  cre- 
duto eh’  altrettanto  potelìè  la  prefenza  del  Pon- 
tefice render  collanti,  e vigorofi  i foldati  Catto- 
lici, quanto  avvilir  la  temerità  de’ nemici,  fu  fta- 
bilito,  che  AlelTandro  medefimo  con  molti  Prelati 
nell’efercito  s’ incarni natte.  Sortì  la  folditel'ca  in 
campagna  intorno  alla  metà  dt  Maggio  del  io 56. 
fono  il  generai  comando  di  Goffredo,  ma  trovò, 
che  i Normanni  ritirati  a’ luoghi  più  forti , s’erano 
trincerati  in  Aquino.  Qui  con  diverfe  battaglie, 
e con  incerta  vittoria  per  diciotto  continui  giorni 
combattendo  fi  trattennero  gli  Eferciri,  fin  che  in- 
terponendoli Guglielmo  Teilardita  s’abboccorno  i 
Prencipi,  e fi  conclule  per  allora  la  pace.  Fu  fa- 
ma, come  racconta  l’Olbenfe,  che  Goffredo  ri- 
cevette grotta  fomma  di  denari  da  Riccardo  , e 
che  fermatte  allora  l’accordo,  quando  i Normanni 
polii  in  anguftia  non  avrebbero  potuto  da  vantag- 
gio refillere.Ma  gli  Atti  del  Cardinal  d’ Arragona 
diverfamente  così  ne  parlano.  Sed  Normanni  meta- 
ente  s ipfius  ad'ventum  terram , quam  in< vaferant  conti- 
nuo rehquerunt  . Site  itaque  recuperata  drittate  Ca- 
put, & Romana  Ecclejta  refiituta , glorio fus  Dux  cum 
cademComittJfa  Matilda  ad  Curiam  Domni  Alexandri 
eum  gaudio  r.emea'V.t.  E che  ’n  qUelt’  accordo  re- 
golile con  la|  ritirata  de’ Normanni,  o la  recogni- 
zione o la  reltituzione  delle  terre  alla  Chiela , par 
che  fi  cavi  dall’  Oitienfe  medefimo,  che  doppo  aver 
raccontata  la  partita  di  Goffredo  accompagnato  dal 
prodigio  di  una  Cometa  creduta  preiag'O  della  fua 
morte,  aggiunge,  che  Alettandro  rrasferitofi  paci- 
ficamente alla  Badia  di  Monte  Caliino  non  foloo- 

no- 
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norafle  con  privilegi  d’immunità  quel  famofo  Mo- 
naltero  , ma  eh’ a perfuafione  dell’  Arcidiacono  Il- 
debrando molti  Monaci  fegnalati  per  Santità , e per 
dottrina  a diverfi  Ecclefiadici  gradi  malfalle.  Viag- 
gio, che  quando  i Normanni  non  fuiTcro  partiti  di 
Aquino,  non  averebbe  facilmente  il  Pontefice  potu- 
to fare  . E’ credibil,  che  Matilda  Arguire  il  Patri- 
gno, e che  accompagnato  Alelfandro  a Roma,  e 
forte  a Lucca  le  ne  tornale  agli  dati  molto  ben  fo- 
disfatta  d’aver  dato  in  guerra  così  giuda  un’  al- 
tro faggio  di  chriltiana  virilità.  Così  quietati  nel 
principio  dell'  eltate  i motivi  dell’ armi,  s’ attefea 
redringer  in  Mantova  i Prelati  del  Concilio,  & il 
Pontefice  pairato  a rivedere  la  fua  diletta  Chicfa 
di  Lucca,  quelle  funzioni  Episcopali  v’efercitò, 
che  nelle  publichc  memorie  dell’Archivio  Ecclefia- 
fiico  fi  trovano  regidrate  dalli  19.  d’  Agofto  fino  al 
principio  di  Novembre.  Non  fi  può  per  quelto  re- 
vocar in  dubbio , che  in  Lucca  non  riccveife  egli 
gli  Ambasciatoti  di  Guglielmo  Conte  di  Norman- 
dia lalciato  erede  del  Regno  d’Inghilterra  da  S. 
Odoardo  il  Vergine  Suo  cogn<.ro,  e che  di  qui  di- 
chiarato l’ ideilo  Guglielmo  legittimo  fucceflore 
del  regno  contra  Aroldo , che  le  n’  era  fatto  Ti- 
ranno, non  s’ inviatfe  quel  Sacro  dendardo  pegno 
della  futura  vittoria , che  il  Rè  poco  doppo  vitto- 
riolo  ricambiò  col  dono  della  bandiera  del  vinto 
Aroldo  coperta  d’  oro,  e di  gemme.  Perchè  le 
tutto  quedo,  come  da  Ingulfo,  e da  Matteo  Vveft- 
monaderienfe  referifee  Baronio,  avvenne  dall’  Eda- 
te  al  Novembre  , è forza  , che  non  in  Roma , ma 
in  Lucca  ogni  trattato,  e Solennità  ne  Succedale  • Di 
qui  ancora  Se  dobbiamo  credere  a Sigiberto,&  all’ 
altre  congetture  da  noi  di  Sopra  accennate,  palsò 
Alelfandro  al  Concilio  di  Mantova  nell'anno  Se- 
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guente  1067.  ( a ) accompagnato  dalla  più  fcelta  io6j. 
lbldatefia  de’  fuor  amorevoli  Lucchefi.  È ben  che 
Tolomeo , che  lo  teftifica  , confonda , come  al- 
trove avvertimmo,  i tempi,  e ponga  conria  tut-  ptolam. 
ti  gli  altri  il  Concilio  nel  1069.  con  la  pre-  Luc- 
Senza  dell*  Imperatore  , e dell’  Antipapa  ridotto  annt  *c<,‘ 
a penitenza  , veriffimo  nondimeno  ltimo  io  ciò,  che 
foggiunge , cioè,  che  per  ui/anno  intero  il  Pon- 
tefice in  Lombardia  fi  fcrmafle.  Peroche  oltre  all* 
importanza  del  negozio,  che  fi  trattava  di  ridurre 
a perfetta  unione  la  Chiefa,  edi  guadagnar  gli  ani- 
mi de’ Velcovi  Lombardi  quali  tutci  Scifmatici,  & AlcfJ:,n(}rcr 
aderenti  a Cadolo  , e che  per  le  difficoltà  richie-  jnterYjcne  zi 
deva  longo  fpatio  di  tempo,  habbiamo  in  confor-  Concìlio  dì 
mità»  die  per  diligenza  fatta,  nelfuna  memoria  di  Mantova, et 
Alellandro  in  Lucca  fotro  quello  tempo  appunto  “enrr^°n^ 
s’  è potuta  trovare,  quando  per  altro  non  v*  è an-  Lombardia  r 
no  del  fuo  Pontificato,  che  l’ amorevoliffimo  Pa- 
dre in  quella  Città  per  qualche  giorno  non  rifedes- 
fe . Incaminato  egli  donque  in  Lombardia  con  i 
due  Ambasciatoti  Regi}  Annone  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , e Goffredo  Duca  di  Tofcana,  e radunato  in 
Mantova  non  folo  buon  numero  di  Cardinali  ,e  di 
Vefcovi  fuoi  partegiani , ma  rutti  quelli  ancora  di 
Lombardia  con  gli  altri  Prelati,  che  gli  erano  con- 
trari, fuori  che  l'empio  Cadolo,  e Gibertodi  Par- 
ma, che  ritenuti  dalla  cofcienza  delle  proprie  Ice- 
leratezze , non  ardirono  di  comparirvi,  così  bene 
le  buone  ragioni  della  canonica  fua  elezione  Tep- 
pe egli  rapprefenrare  , e così  bene  Scoperte  1*  irrr- 
pofture  degli  emuli  giuftificò  le  calunnie  della  Simo- 
nia > con  l' altre  oppofizioni , che  confermati  nella 

pro- 
ti,) Quanto  li  dice  fa  quell'anno  del  Concilio  di'  Man- 
tova fi  deve  tra, (eri re  più.  tardi , preponendo  la  morte  di  Gof- 
fredo , come  li  k inoltrato  nella  Nota  precedente  - 
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propria  aderenza  i Cattolici,  li  riufei  di  guadagna- 
re interamente  ancora  gli  animi  de’  Vefcovi  Lom- 
bardi , e di  nemici  renderfeli  (oggetti,  e parziali. 
Tutto  quello  anno  i racconti  del  Cardinal  d’ Ar- 
ragona,  e da  Sigiberto  di  più  fi  raccoglie,  che  in- 
torno all’  imputazione  della  fimonia  ofservò  Ales- 
fandro  col  decoro  di  Sommo  Pontefice  quel  fa- 
molo  articolo,  che  nel  Concilio  di  Seda  (otto 
San  Marcellino  Papa  fu  decretato.  Prima  Seder 
a nemine  judicarur . Perche  fa  fede  quell’  liloiico, 
eh’  egli  con  la  propria  anellazione , e col  folo  giu- 
ramento da  ogni  macchia  di  fimonia  giullilìcaro 
pienamente  in  quelta  maniera  al  Concilio,  & alle 
oppofizioni  fodisfece . Gli  atti  però  di  quello  Si- 
nodo  , che  fu  famofo,  prelfo  alcuno  Scrittore , che 
io  lappia  , non  fi  trovano;  onde  con  tanti,  che  lo. 
no  perduti , e con  parte  delle  azioni  di  fi  fanto  , 
& erudito  Pontefice  rimangono  fepolti  nell’  obli- 
vione. Aveva  in  tanto  Aledandro  uditi  da  vicino 
gli  fcan doli  de’ Nicolaiti,  e Simoniaci,  che  trava- 
gliavano la  Chiela  V.ilanefe,  e compatendo  alle  mi- 
lerie  dell’  afflitta  lua  Patria  col  desinarvi  due  Le- 
gati Apoftolici , aveva  procurato  fopirli . Ma  ben- 
ché da  i prudentiflìmi  Prelati,  Mainardo  Vefcovo 
di  Santa  Ruffina,  e Giovanni  Prete  Cardinale  que- 
gli ordini  opportuni  per  la  riforma  fuflcro  la- 
lciati , che  referifee  Baronio  ; non  riufeì  però  di 
quietar  del  tutto  le  diflenzioni , ne  di  toglier’  af- 
fatto le  due  perniziofe  erefie  . Raflettate  però  co- 
me fu  lecito  le  cole  di  Lombardia  pafsò  di  nuovo 
Aledandro  nell’  anno  feguente  1068.  a Lucca  , & 
ivi  per  qualche  Mefe  dalle  pafsate  turbulenze  fi  ri- 
llorò.  Cosi  teltifica  Tolomeo  , con  1*  accennata  dif- 
crepanza  de’  tempi . Alexander  recedit  de  Lombar - 
dia  ) & ’venit  in  Tujctam  t & apud  Lucani  rejìden - 
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tiam  facit , tamqnam  in  loco  fcilicct  iti  quo  fuut  ver-  „ 
faiatur  ajfcBni.  Così  parimente  le  memorie  dell’  ////**’  c‘ 
Archivio  Epilcopale  ci  atteliano.  Pcroche  fra  tut- 
te non  v’  è anno  più  copiofo  di  quello,  e da  più  Tab.Fp.Lucj 
di  trenta  in  numero  la  continuata  Italica  fi  racco-  ^-fo.  (9. 
glie,  che  in  Lucca  fece  Aleffandro  dal  principio  di  **•  . 

Luglio  fino  al  principio  di  Dccembre . Da  quelle  c.fò.7^.T. 
parimente  fi  cava  , ch'egli  vi  luffe  da  buon  nume-  d.  g.  *i* 
ro  di  Prelati,  & altri  Signori  feguito,  comeilme-  *1*  L.is.t?» 
defimo  Illorico  foggionge  , elfendo  che  oltre  il  * £['  *?’  ** 
Conte  Guido  figlio  di  un’ altro  Conte  Guido,  e due  g.  44.  *.  h* 
fratelli  Conti  Ildebrando,  & Alberto  figli  del  Con-  ji 
te  Ildebrando,  nell’ifteffb  tempo  fei  Vefcovi  ci  ri-  '7-*  M • **» 
cordino,  parte  de’  quali  fono  col  proprio  nome  no-  F -r 
iati  , Ubaldo  Sabinefe,  Duodo  di  R oflelle, Leone  Lue.  A-t>. 
di  Pillola,  e Pietro  di  Fiorenza,  e patte  lenza  no-  <ìrì>.  A. 
me  accennati,  come  il  Velcovo  Tuiculano,  e quel  ** ^A.xù 
di  Fiefole.  Si  trovò  ancora  nell’  ilieilo  tempo  in  J^'atriCe*’ e 
Lucca  la  Ducheffa  Beatrice,  effercitandovi  quegli  Matilda  con 
atti  di  podeità  giudiciaria , eh’ altrove  ricorderemo,  Aidfandro  a 
& il  giorno  appunto  11.  di  Luglio  con  Flaiperto  Luccat  -, 
«Commeffario  Imperiale,  e gli  altri  Giudici  della 
Città,  fu  ella  prelente  all’elezione,  che  fecondo  il 
collume  delle  leggi  Longobarde  fece  il  Pontefice 
dell’  Avvocato  Epifcopale.  E’  molto  probabile  an- 
cora, che  nell’  ideilo  tempo  Matilda  vi  fi  trovaffè , 
tuttò  che  l’ ilirumento  di  quell’  elezione  , rappor- 
tato intero  nel  fine,  e due  altri  di  poffelfi  di  beni 
conceduti  alla  Chiefa  Lucchefe  clpieffamente  non 
1’  abbiano  . Conciofiache  vendendo  poi  nel  to-jr.  nim.  ,0. 
il  Conte  Ugo  in  Pcrognano,  e proteltandofi  di  vo-  Tab.Epif. 
ler  in  tutto  oflervar  quell’ordine  che  intorno  a’be-  Luc-tH-iì‘ 
ni  del  Vefcovato  di  Lucca  havea  Matilda  tre  anni 
prima  pubblicato,  venga  appunto  il  Decreto  a ca- 
dere nel  1068.  Venditio  bue , così  parla  l’ iltrumen-  * * •“  *. 

L to, 
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Prime  me-  to  , eft  fatta  in  co  tenore  Jìcut  fatta  a tempore  t riunì 
rt'orie  annorum  omnibus  rejìdentihut , <b*  colcntibut  ferrane 

MnUJa  ia  Santti  Martini  'Bpifcopatus  Lucenjtt  in  landatione. 
Lucca».  Domina  Matilda  , qua  fuit  Jtlia  bona  memoria  Boni- 
fatti  Marchio  ni s & è mandato , dr  per  confenfnm  di- 
tta Domina  Matilda.  Onci'  è molto  verifimile, che 
ancor’  dia  in  Lucca  col  Pontefice  fi  ritrovali^.  E 
ben  che  le  più  fegnalate  notizie  di  quell’anno,  c 
ulta  Aex  ^anza  > che  fece  AlelTandro  con  he  due  Prin- 

x.UAntiq.  ciperte  in  Lucca  rimanghino  allo  fcuro,  è però 
t p.  f.  Archi-  certo-,  die  promovendo  con  molto  ardore  come 
vii S. Fridia-  fojeva  gPinterdli  della  l’uà  Diocdì r favorì  egli  di' 
apud>Bef-te  un  Prl*vilegio  di  protezione,  e di  confermazione  di 
lium  Sere - beni  i Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano  , la_. 
%umt  hk . cui  data  in  Lucca  per  mano  di  Pietro  Suddiacono, 
ÌHÌ-'‘u' Cono-  e ®*bli°tecar,<>  kggeh  a *3*  d’  Ottobre  di  quello 
WiZ.  tnedefimo  anno , che  era  anche  il  Settimo  del  fuo 
Pontificato.  Vuol  il  Pennoni  Scrittor  moderno  dell’ 
Illoria  de’  Canonici  Regolari  fui  fondamento  di 
quella  Bolla , che  fe  bene  non  fi  fa  in  elTa  alcuna 
Aleffanctro fa  menzione,  che  vivelfero  all’ora  que’  Canonici  vi- 
pri*ilqìija*_  ta  regolare,  e comune,  ad  ogni  modo  fodero  ve- 
ra mente  regolari,  e fondato  fu  l’autorità  del  Pa« 
ai  Lucca.  nuino,  ha  per  certo,  che  dal  medefimo  Pontefice 
AlelTandro  fullèro  chiamati  a Roma  per  la  reforma 
del  Laterano , e della  Chiefa  di  S.  Croce  in  Geru- 
falemme,  portando  per  tellimonio  del  primo  detto 
un  framentodi  lettera  di  Pafqual  Secondo.  Ma  lup- 
ponendo  indubitata  1*  olfervanza  religiofa  di  que» 
Canonici,  e il  defiderio  ch'ebbe  Aktfandro  di  ila— 
bilrr  in  tutre  le  Collegiate  la  vira  Regolare  , e Co- 
mune, come  apparifee  da’  fuoi  decreti,  diverfa  cofa 
toeeret.F.i.  ad  ogni  modo  farebbe  che  avefs’  egli  con  Privile- 
\ rf/yt.  i».  C.  « Apoftolici  favorite  quelle  due  Chiefe , altra  co- 
frattr  i«t . ^ ^ ^ me  zzo  de’  Canonici  di  Lucca  l’ havelle 

re. 


■©+§fe«J-by  Coogle 


PRIMO.  99 

reformare  , quando  , come  a fuo  luogo  vedremo 
chiaramente,  & efpreflamente  appai  ile  e , die  Ro- 
tone  Prior  di  S.  Frediano  pafsò  a reformare  la^ 

Chiel'a  Lareranenfe  non  fotto  Altflàndro,  ma  l'otto 
Palqual  Secondo.  Onde  le  dal  più  antico  de’  due 
Pontefici  vi  fumo  chiamati,  eh’  io  non  intendo  di 
negare , bifogna  dire , che  all’  ora  la  reforma  non 
s*  etfettualle,  e che  per  quello  da  Pafquale  fulfe  di 
nuovo  procurata.  Ma  nell'anno  Seguente  1069.  1069. 

quando  le  noftre  particolari  notizie  lolamente  dall’ 

Archivio  Episcopale  ci  ricordano  la  prefenza  di  ^ab.  Epife. 
Aleilandro  a 6.  di  Novembre,  nel  Callello  di  Mi-  ^ * 
gliano  Diocefi(a)  e Rato  all’ ora  di  Lucca,  il  buon 
Pontefice  intento  al  governo  della  Chiefa-  moflrò 
con  Segnalata  occafione  l’ intrepidezza  dell’animo 
Apoltolico,  che  in  lui  dal  Frifigenle  è lodata  . Pe- 
rochè  avendo  d’ Alemagna  udito  , come  puntuale 
mente  riferilce  Lamberto,  che  infallidito  Enrico  Lawbertm 
di  Berta  l’uà  moglie  figlia  di  Ottone  Marcitele  Ita-  s ebafn.  in 
liano  già  tre  anni  avanti  Solennemente  fpolata,  vo- 
leva  con  vani  pretelli  repudiarla  , e che  con  peflìmo  Ult  ann9  ' 
efsempio  il  Vefcovo  di  Magonza  favoriva  così  Per*  Rivive  di 
verfa  reloluzione,  inviò  S.  Pier  Damiano  Legato  refiftere  alte 
Apollolico  zelantiflimq  anch'egli,  &.  intrepido  ad  licenze  di. 
opporfeli , con  efprefsa  commiilionc , che  quando  ^"rd‘^e’ 
le  ragioni  non  baltafsero  a diilornarlo  proteiialse  per  e" 
le  ceniure,  e bisognandole  fulminalse.  Era  già  vi-  quefto  s. 
cino  il  giorno,  che  nella  dieta  de’  Prencipi  dove- *’i.c,ro  Dl- 
va  in  Magonza  quel  Vefcovo  dichiarar  legittime  le  iman0  * 
pretenzioni  del  Re,  e già  s’accollava  Enrico  alla 
Città  per  effettuare  il  repudio , quando  improvifa» 
mente  percol'so  dall’  arrivo  del  Legato , che  con  le- 

. L 2 vera  | 

\ « -1 
I • ( 0 ) Il  Signor  Fioreatini  nel  fuo  efemplare  nota  di  fua  mano  , 
che  1'  allegato  linimento  torfe  farà  con  ia  data  fecondo  il  co* 
fiume  Filano , e perciò  facilmente  apparterrà  ad  un' altr’anno. 
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vera  reprenfione  aveva  al  Vefcovo  minacciate  l' cc- 
clefialliche  pene,  afflitto  di  vederli,  quando  meno 
il  credeva , troncata  la  ftrada  a*  Tuoi  coloriti  dife- 
gni , voleva  lenza  udire  altrimente  il  Legato  , che 
in  Magonza  l’ afpettava,  ritornarfene  a dietro  in  Sas- 
Ibnia.  Ma  antepoftoli  da  gli  amici  il  disgofto  de* 
Prencipi  già  radunati,  mutò  egli  penfiero,  e va- 
riando ii  luogo  intimò  in  Francofort  la  Dieta.  Qui- 
vi intervenne  il  Legato,  e lènza  timore  alcuno  di 
Maeltà  sì  grande  pienamente  fodisfacendo  alla  per- 
fona,che  lòfteneva,  i lèntimenti  del  Pontefice  in 
quel  nobile,  e numerofo  confel'sosr  vivamente  es- 
pofe,  che  follevatr  i Prencipi  altrettanto  per  loro 
mcJefimr  alieni  dalla  refoluzione  del  Rè  quanto  per 
timore  di  non  disgelarlo  fè  ne  nioftravano  fodis- 
fatti  apertamente  cominciorno  ad  opporvifi , e fu 
neceflkaro  Enrico  a tralafciarne  il  propofìto.  Re- 
fpirò  Alelsandro  col  ritorno  del  Legato  dalla  fco- 
perta  difunione,  che  temeva  in  Enrico;  ma  pian- 
. fe  nell* iilel’so  tempo  la  perdita  del  Duca  della  To- 
CnfTv^o'  d'  ^calM  Golfredo . Era  quelli  pafsaro  in  Lorena  alla> 
marito  di  vtfifa  degli  ^at‘  » e £°r,e  con  morte  di  Gherardo 
Beatrice  ,e  Duca  de'  Mofellani  feguita-  poco  avanti , a procu- 
re lodi.,  rare,  che  anche  la  parte  pretefa  alrre  volte  ere- 
ditaria in  lui,  come  nel  Padre  lì  riunifse.  Ma  tron- 
cato improvifamente  il  corfo  delle  fperanee  , e del- 
la vita  nel  finir  dell* anno,  e nella  vigilia  appunto 
del  Matale  molto  chriliianameme  avea  terminati 
i Tuoi  giorni  fepolto  a Verdun  (<*■)-  Rimale  anche 


Bea- 

Intorno  alla  morte  di  Goffredo-  ftimo  non  doverti  qui- 
tacere  ciò  , che  ne  dice  Bcnfone  nei  Lib.$.  Cap.io.  Racconta 
«gii , che  Goffredo  fentendo  in  fe  i principi  della  fua  grave-»- 
infermità  , tbmò  bene  ritirarli  alla  Patria  , per  godervi  dcL 
benefizio  dell’aria,  ed  ivi  morì.  Goiofredut  eoepit  languire  , 
cibi  tratta  efi  quia  fi  v.utajfet  arreni  ab  imminente  valetv~- 
dine  pojfic  c ouualerc  j petiit  proinde  fuutn  Cajlvum  Poliiaite» 
( cioè  Buglione  in  Lorena  ) gy*  ibi  espirarti  *. 
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Beatrice  con  quella  morte  la  feconda  volta  vedo- 
va di  un  efsemplariflìmo  matrimonio  , avendo  el. 
la  unitamente  con  lui  ofservata  quella  continenza, 
che  poco  proporzionata  alla  fucceffìon  degli  fiati,  y 

dello  nel  petto  aufleriffimo  di  S.  Pietro  Damiano  p ”tri  Danti 
non  piccioia  allegrezza,  e fu  cagione,  che  a lei  Tarn.  i.  Lib. 
medelìma  fcrivendo,  quella  tellimonianza  ce  ne  la-  Lpift-  M? 
fciafse  . De  myjìerio  autem  mutua  cout  inerititi , quarti 
inter  mot  Deo  tefte  fervati? , din  me  fateor  duplex  ^^ì^onio 
opinio  tenuit , ut  mirum  quidem  tuum  arbitrarer  bi - tra  Goffrc- 
lariter  boe  p udititi  s.  muniti  off  erre  ; te  mero  giglieti-  do , e Bea- 
da  proli?  desiderio  non  hoc  liberi  ter  admittere . Sed  cum  tric«  » 
gloriofu ? idem  mir  nuper  mibi  ante  facrofauElum  cor- 
pi!? Beati  Apofiolorum  Principi ? intimaffet  fan  cium 
defiderium  tuum , <b*  pudica  ut  perpetuo  confermando 
propofitum  fateor , Infatui fum , {?c.  Fu  generalmen- 
te Goffredo  ilimato  Prencipe  di  molta  pietà,  e Ber- 
toldo  Cofianfienfe  notando  nel  1069.  la  fua  mor- , 
te,  ne  fece  anche  con  quelle  parole  affai  piena  fe- 
de . Godefridu ? Dux  inter  fecularti  extellentiffimm , 
in  recordatione  pextatorum  fuortim  ad  compunclio- 
nem  lacrymarum  facili  irmi? , ih  erogatane  elemofina- 
rum  largiffìmu ? > in  Vigilia  Nat  imitati?  Domini  fatit 
laudabili  fine  quiemit . Ma  non  ottante  sì  vivi  Utti- 
mon},  che  egli  fuffe  bene  inclinato,  Gregorio  Set- 
timo, che  fu  Santo,  dubitò  grandemente  della  lua 
falute,  non  per  alrro,  fe  non  per  che  avendo  prò-  Tour.  Fpì- 
ineffe  molte  cole  alla  Santa  Sede  , tardò-  molto  ad  potar,  deeret, 
effettuarle.  Reminifcere  patrem  tuum  multa  Sanila 
Romana  Ecclefia  prormfiffe  y qua  fi  executus  foretlon-  off,  7i, 
gè  aliter , ©*  bilama  de  eo  , quarti  fentiamu?  , tecum 
gauderemut . Così  lcrive  egli  al  più  giovine  Goffre- 
do, che  fu  fuo  figlio.  IL  Mondo  però,  che  fu  ri- 
pieno della  grandezza  delle  operazioni  fatte  da  lui, 
itimò  gran  perdita  la  fua  morte,  e con  quelto  lenw 

lime  a* 
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Lowb.  i.  c.  timento  Lamberto  la  regiftrò  . Dux  Lotbarìngiorutn 
Godefridus  omnibus  pene  terris  magnitudine  fuantm 
rerum  gejlarum  compertus , <b*  tognitus  obiit , (ff  Ver- 
duni  fepultus  ejl  , cui  Godefridus  fucccffìt  prajlantis 
quidem  animi  adolefcens , Jed  gibbofus  . Rimafe  , co- 
me accenna  Lamberto,  doppo  la  morte  di  Goffre- 
*•  do  erede  del  Principato  paterno  il  figlio  del  me* 

defimo  nome,  che  gli  Scrittori  chiamano  ancora 
Gozzelone,  quel  medefimo  appunto,  a cui  Grego- 
rio Settimo  rinfaccia  l'crivendo  1*  infedeltà . Non 
già  nato  delle  feconde  nozze  di  Beatrice , ma  nel 
primo  matrimonio  d’  Ag nelle  figlia  d’  Ugone  Con- 
te di  Afipurg,  fi  come  nota  il  Rofieres  («).  Am- 
mette Baronio  parlando  dt  lui,  che  iuccedefie  al 
Padre  nel  Ducato  di  Lorena , ma  non  coniente , 
che  in  quello  di  Tofcana  s'  introducefse,  Colman- 
done il  motivo  sù  l’ofservare  doppo  la  morte  del 
più  vecchio  Goifrcdo  folamente  Beatrice,  e Matil- 
da efsercitar  le  funzioni  della  Ducea  di  Tofcana, 
Ma  nel  1073.  vedremo  veramente,  che  Goffredo  il 
più  giovine  chiamato  Duca , e Marchefe  con  Bea- 
trice giudica  di  Pila , e che  per  quello  anche  nel 
rimanente  bifogna  confefsarlo  fuccefsor  del  Padre, 
non  però  in  maniera,  che  nè  ottenefse  il  principa- 
to come  figlio  del  Duca  dcfonto  . Peroche  non  a- 
vendolo  l' ìltelso  luo  Padre  amminillrato,  le  non 
per  ìagion  deU’  accafamento  con  Beatrice , & ella 
non  per  altro  avendolo  pofseduto,  che  per  elser 
madre  e tutrice  de’  figli,  de  in  lpede  di  Matilda, 
che  ne  reltò  poi  l’unica  erede,  ne  meno  Goffre- 
do, 


Frane,  do- 
perei in  lib. 
Jlewiu.  Lo- 
ttar. Tom.  4. 
p.  in.  Ba- 
roli. hoc  an- 
no . 

* . 

Goffredo 
figlio  dell' 
altro  Goffre- 
do detto  an- 
che Gozze- 
lone • 


Accafamen- 
to di  Matil- 
da con  Gof- 
fredo piò 
giovine 
quando  fuc- 
ccdcffe  , 


* (O  II  Rofieres  è nn  autore  che  fpeffo  inganna,  c qui 
ancora  tallifce,  perchè  la  moglie  di  Goftredo  Barbato  , da  cui 
nacque  1’  altro  Goflredo  non  fu  già  Agnefe,  me  Doda  , ficcome 
aherifee  I’  Autore  della  Vita  di  S.  Ida  al  Capi.  Di  quella  Do- 
da vedali  il  Duchefue  Prsfot.  ad  Hijt.  Finitili « Drocufis . 
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do  il  giovine  vi  poteva  pretender  per  quello  capo 
ragione  alcuna.  Ma  eftendofi  nell’iltefso  anno>che 
morì  il  Padre,  o poco  prima  conclufo  accafamen» 
to  tra  lui,  e Matilda  medesima  ben  ebbe  giu  (li  filmo 
titolo  al  principato  d’  Italia , che  polsedeva  la  mo- 
glie. Vogliono  alcuni,  che  quando  Goffredo  il  più 
vecchio  itabilì  con  Beatrice  le  nozze,  fermate  an- 
cora con  lei  fcambicvolmenteil  mariaggio  del  figlio. 
Ma  più  probabile  affai  pare  a me,  che  in  quell  an- 
no 1069.  s’  etfetrualfe  . Perche  non  folo  fecondo 
quell*  opinione  farebbe  fucceduto  in  tempo,  che 
Matilda  nell’  età  tenerifUma  di  fei  in  fett’  anni  po- 
teva appena  efTer  capace  di  dicorlo,  e quando  tut- 
tavia vivendo  il  fratello,  clorella  maggiori,  non 
fi  doveva  far  fondamento  sù  la  fucceifione  del  prin- 
cipato; ma  perche  da  Lamberto  mi  è fomentata 
non  ofcuramentc  la  mia  credenza  . Parla  egli 
del  viaggio  di  Alemagna  , che  aveva  nel  1077. 
xefoluto  Gregorio  Settimo,  e della  difefa  di  Ma- 
tilda cosi  l'oggiunge . Ducatum  ei  prebente  Matil- 
da derelitta  Dhcìs  Lothartngiorum  Gozelonis  Jìha  Bo- 
nef ac  ti  Marchiani  i , & Beatrici s Comitiffx . H&c  mi- 
mcnte  adh.ic  miro  fuo  qaandam  m.  dui  tatti  fpeciem  longit- 
Jìmis  ab  eo  fpaciis  exclufa  pratendebat , citm  nec  ipfo 
mari  tamia  Lotharingia  extra  natale»»  folum  f equi 
•velici  y Hit  Ducatut , quem  in  Lotharingia  admi- 
nijlrabat  negotiit  impheitat  mix  poft  tertiunr,  mel 
quartum  annata  fernet  Mar  eh  am  Italica m inmiferet , 
Onde  le  dopo  tre,  o quattro  anni  folamente  potè 
Goffredo  vibrar  la  Tofcana,  e quello  legui,  come 
vedremo  tre  appunto  in  quattr’  anni  dopo  la  morte 
del  Padre  nel  1079.  e parte  del  1074.  parrai,  che 
refli  chiaro,  che  non  prima  del  1069.  overo  1070. 
il  Matrimonio  di  Matilda  feguiffe  con  quella  pro- 
babilità di  non  e (Ter  fi  confumato,  che  altrove  ri- 

cor- 


Lemb.  c.  1. 


Fallirà  degli 
Scrittori  che 
foftengono 
MatilJa  noi» 
effe  rii  mari» 
rata . 
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Mciiinì  nel-  corderemo  . Fallo  è perciò  del  rutto  , come  av- 
lal.cit.Apo-  vertirno  ancora  il  Meliini,  e il  Baronio  quello, 
‘iVcb'l? ,l  c^e  *cnza  fondamento  fu  da  alcuni  affermato,  che 
limonila tn-  gran  Conteffa  non  6’accafalTe  già  mai.  Concio- 
so  1074.  fiachè,  oltre  il  teflimonio  di  Lamberto,  e l’ altre 
ragioni  portate  da  loro,  ella  medelìma  nelle  do- 
na2,on'  a^a  Chiefa  di  Lucca  da  me  nel  fine  di 
quell’opera  regillrate  efprelfamente  fi  confeflì  effere 
Hata  moglie  del  Duca  Goffredo , come  fu  dopoi 
anche  del  Duca  Guelfo.  E’  però  vero,  che  poco 
il  primo  s’  ingerì  nel  governo  della  Tofcana  , e 
nc  lafciò  a Beatrice,  e Matilda  l’ amminiftrazione , 
parte  perle  replicate  guerre,  ch’ebbe  in  Alema- 
gna , parte  necelfitato  a Hai  ne  lontano  per  i dif- 
gulli,  che  dopo  la  fua  venuta  in  Italia,  tra  lui, 
la  fuocera,  e la  moglie  palforno.  Avevano  le  due 
PrincipelTe  vivendo  ancora  il  più  vecchio  Goffredo 
nell’aflenza  fua  governati  gli  flati  d’ Italia , e af- 
fezzionate  non  folo  per  obbligo  alla  Chiefa,  che 
per  particolare  inclinazione  ad  Alellandro , dopo 
la  morte  del  Duca  fe  a’  erano  anche  piu  vivamente 
dichiarate  dependenti  con  tanto  maggiore  fodif- 
fafcion  di  lui,  quanto  temeva  vicino  qualche  dif- 
gulto  co’ Regj . Era  già  flato  nel  Concilio  di  Man- 
tova il  buon  Pontefice  da  tutti  riconofciuto  , e 
adorato  per  legittimo  Vicario  di  Criflo  , ma  non 
per  quello  Enrico  con  alcuni  principali  minillri 
ne  rellavano  pienamente  fodisfatti . Sapevano  quan-  ' 
to  egli  fuire  nemico  delle  fimonie,  e quante  volte 
s’era  dichiarato  di  non  voler  permettere  le  ven- 
1 . . . dite  de’  Vefcovati  con  tanto  difprezzo  de’ Canoni, 
e con  tanto  fcandolo  de’  popoli , e perciò  fofpeu 
tavano,  eh’  egli  itabilito  nella  Santa  Sede  noiu 
, procedefTe  a qualche  leverà  dichiarazione  . Ne  s’in- 
gannarono punto;  perchè  chiamati,  nel  principio; 

deli’ 
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dell’anno  feguente  1070.  a Roma  i Vefcovi  di  Ma- 
gonza  , Colonia , e Bamberga  . Omner , dice  Lam- 
berto,  in  commune  acerbe  objurgati , quod  facrot  or- 
dine t per  Jtmoniacam  harejìm  'vender  ent , ó1*  ementi- 
but  indifferentcr  communicarcnt , manufatte  impone- 
rene  , tandem  accepto  ab  eie  fare jur andò , 
alterine  fatturi  non  ejjent  in  fua  cum  pace  dimijjì 
fune . Non  fuggì  però  AlelTandro  in  quella  venuta 
qualche  tara  d’  avarizia , forfè  per  impoftura  de* 
Regj,  e Lamberto  chiaramente  lo  condanna,  che 
fopraffatro  dalla  ricchezza  de’  doni  perdonato  al 
Vefcovo  di  Bamberga  accufato  d’ etor  con  denaro 
pervenuto  a quel  grado,  e che  di  più  li  conce- 
dere l’ infegne  Archiepifcopali . Ma  poco  è credi- 
bile d’ un  Pontefice  nell’ altre  cole  di  tanto  efem- 
pio  , chiaro,  come  vedremo,  per  miracoli,  c già 
dichiarato  implacabil  nemico  de’ Simoniaci,  e tanto 
meno  pollo  pervadermi  quello  racconto,  quanto, 
che  l’ifteffo  Lamberto  in  quello  fatto  è confufif- 
fimo,  numerando  tra  quelli,  che  vendevano  i Be- 
nefizi anche  Annone  Arcivescovo  di  Colonia , che 
fu  Prelato  incorrotto  dal  medefimo  Scrittore  chia- 
mato di  vita  fantilfima , ed  integerrima  , e quel 
che  importa  più  da  Santa  Chiefa  ricevuto  nel 
Catalogo  de’ Santi.  Onde  fe  il  Vefcovo  di  Bam- 
berga fu  per  allora  alfoluto,  e perdonati  a quello 
di  Magonza  i mali  configli  dati  al  Rè,  è credi- 
bil , che  futo  fatto  da  AlelTandro  non  per  forza 
di  doni,  ma  perchè  Itimato  meno  pericolofo  ri- 
mediar con  le  Iliade  piacevoli  alle  Simonie  d’En- 
rico, e degli  altri  regj  . Contuttociò  gli  avverti- 
menti non  fecero  frutto,  e come  tellifica  Donni- 
zone,  dilprezzò  il  Rè  1’ ammonizioni  del  Ponte- 
lìce  : 

Ditta  Tatrit  fantti  defpexit, 

M Se- 
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Dotinizo  i» 
Vita  Matili . 
lib.l»  c.l  S. 
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Seguendo  tra  l’ altre  Tue  fcelcratezze  tuttavia  nella 
Vendita  de’  Vefcovati  * 

Vendtbatqae  'vaqut  fuferhétc  mala-  Vontifìcatus  • 

Pertanto  a più  rigorofi  rimedj  rivolto  AU-fiandro,. 
volendo  pur  toglier  la  Chieda  dalla  fuggezzi one., 
de’Prenctpi,  che  l’aveano,  fecondo  che  avvertifee 
il  Fri.lgenf.* , quali  che  fottopoita  a loro  , rifolfe 
di  frenare  efpi diamente  con  le  cenfure  i più  in- 
timi Configlieli  delle  trafgrelfioni  del  Rè,  e di  paf- 
far  ancora ,.  quanJo  vedette  i difordini  per  altra 
llrada  inremediabili,  a dichiarar  incorfa  la  perdona 
del  Rè  medefimo.  Ma  procedendo  in  negozio  così 
grave  pofatamente,  e con  tempo,  come  lì  legge 
nella  vita  di  Gregorio  Settimo,  publicò  fedamente 
in  quello,  o nell’anno  l'eguente  fcomunicati  cin- 
que de”più  familiari  d’Enrico.  Ne  però  ottenne,, 
che  il  Rè  fi  difunilTe  dalla  pratica  loro,  e inter. 
rotto  poi  nel  1073.  dalla  morte,  lafciò  che  il  Suc- 
celTore  effettuatte  quanto  egli  avea  refoloto ...  In- 
tanto che  in  Alemagna  quelli  difordini  feguivano,, 
e che  andava  Alelfandro  difponendovi'  i rimedj, 
tornato  nelPanna  medefimo  1070.  a Lucca  , poi 
eh’  ebbe  in  Inghilterra  fpediti  Legati  Apoftolici 
Ermenfredo  Velcovo  Sedunefe,  Giovanni,  e Pietro 
Cardinali  per  un  Concilio,  che  dovea  tenerli  in 
quel  Regno  , e poiché  a S.  Annone  Arcivefcovo  di 
Colonia  concedè  1’  immuniti  del  Monalèerio  Si- 
gisbergenfe,  & ebbe  follevato  alla  Metropoli  Can- 
t.uarienfe  il  grand’ Arcivefcovo  Lanfranco,  applicò' 
l’animo  alla  conlecrazione  della  nuova  Caredrale,, 
già  ridotta  a fegno  di  perfezione»  e volle,  etten- 
done  egli  tuttavia  Velcovo,  con  llraordinaria  fo- 
lennità  celebrarne  la  fella  . E benché  Tolomeo  rap- 
porti il  numerofo.  concordo  di  23.  Vefcovi , e di 

gran* 
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grandiUima  moltitudine  di  Clero,  e popolo,  così  Confacra  li 
Lucchefe  come  foraftiero  , non  ho  però  creduto  Cattedra!  dì 
dover  efler  difcaro,  che  da  un  amichiamo  ma- 
nufcritto  della  medefima  Chi  eia,  che  non- è forfè  ^PreiaTi  . 
vario  dall’allegato  in  quello  propofito  da  Baro-  in  Antiq. 
nio  , io  referifca  una  parte  di  quello  , che  nel  Co*ic' 

' giorno  anniverfario  della  confecrazione  folevs^  j^bh, 
leggerli  al  popolo.  Hac  fratret  charijfimi  prò  de-  Canonie, 
dicationi t bonore  communiter  ditta  flint  , mine  de*  Lue. 
vefira  gloria  [pedali  ter  ali  quid  ejl  perflringendum . 

Gloriar»  vefiram  dicimui , ut  inani  'vere , & fpe- 
tialiter  dteere  'vale amiti . Sed  'vere  fpecialit  Martini 
gloriai  fpecialii  & illorum  qui  ejut  nomini , ho - 

nori  tantum  opus  tanta  dedottone  dedicarunt  , ut 
Anno  Dominici  Incarnationit  Millefimo  Septuagefimo 
pridie  nonni  Ottobri i confumatum , c f dedicatimi  ftte- 
rit  . In  quo  Lticen/ìi  qui  tane  erat  popitli  liberalitai 
pene  ftitpenda  ejl  , cb*  ftimmii  laudibtti  extollenda , 
qua  in  uno  eodemque  opere , Ò1  popiili  per  deferta») 
gradientit  jltidittm  in  oblatione  tam  pene  fecuta  ejl 
& Salomonii  divitiai  in  tempore  Jìc  aqtiavit , qtiem 
fervore m in  Dei  opere  Detti  ipfe  qttàm  acceptaverit, 
evidenti fftme  declaravit . Ubi  citm  Romana  Sedie  Pon- 
tile Alexandro , qui  nomine  primo  vocabatur  Anfel- 
mut , fune  Luccnjìi  fpecialiter  erat  Epifcopui , ad 
banc  folemmtatem  viginti  duot  Epifcopoi , cb*  Abba- 
tum  numerojitattm  non  modicam  convenire  fecit  . 

Tacemui  Clericoi , Ò"  popoli  multitudmem  infinitam , 
qui  non  modo  de  vienili  Urbibui , fed  ab  ufqtie  ipfa 
Francia  affai Jfe  memora» tur  . Ut  autem  pojleritai 
quoque  de  tanta  folemnitate  femper  aliquid  tiene  fieli 
fortiretur , Jlatuit  Pontificie  fammi  prudenti  a ad  Sa - 
lamonis  fimilitudmem  Omni  anno  otto  diebitt  banc  ce- 
lebri atem  recoli , & celebritatn  ipfiitt  ttfqne  ad  otta- 
vani  diei n officiti) n fieri  infra  mitrot  ipfius  C ivi  tatti , 
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extra  nitro  per  plebei  una  die  ad  memoriam  folemni - 
ter  re  noe  art , hoc  feilieet  ad  gaudii  bu  i ut  plenitu- 
dinem  aditelo  > ut  omnes  bunc  diem  celebrante s ab 
omni  jugo  pcenitentia  ufque  ad  oclanjum  diem  abfo - 
luti  ejfent . Non  è diverfo  quello  racconto  dall* 
antica  memoria,  che  lotto  il  io<5o.  accennammo, 
ne  da  quella , che  tuttavia  11  legge  (colpita  nell’ 
atrio  dell’ ideilo  Tempio, 

Hujus  qua  celfi  radiant  fafligia  Templi  . 

Sunt  fub  Alrxandro  Papa  confi  rulla  fec  lindo . 

Ad  curam  caput  proprios , & Prafulit  ufut , 

Ipfe  domos , feda  prafenter  , flruxit , & sdei 
In  quibut  bofpitium  facient  terrena  poteftat 
Utfit  in  aternum  fiat  tieni  anatbemate  fanxit . 
Mille qne  fex  dettit  templum  futtdamine  fallo 
Lujlro  fub  bino  facrum  fiat  fine  persilo  . 

E benché  Leboino  Diacono  amico,  e non  ftam* 
pato  Scrittore  del  Volto  Santo  di  Lucca  faccia 
autori  di  quella  fabrica  Lamberto  Arciprete,  e_» 
Blancardo  Arcidiacono  della  medefima  Chiefa  , 
Tempore  Lamberti  Arcbiprttbiteri , & blatte  ardi  Ar- 
chidiaconi , qui  f ratrei  uterini  fapientei , (pf  devoti 
funditui  prefentem  Ecclefiam  edificamerunt  , (pp  ad 
honorem  B.  Martini , & S aitili Jfimi  Vultui  miro  opere 
perfecerunt , (limo  ad  ogni  modo  doverli  intendere, 
che  i due  buoni  Canonici  ajutalTero  in  maniera 
fopraintendendo,  e procurando  la  perfezione  di 
quell’edificio  al  Pontefice,  e Vefcovo,  che  fe  ne 
poteflero  veramente  chiamar  fondatori.  Quivi  don- 
que  trasferitofi  Aledandro  per  celebrarne  la  con- 
fecrazione  è certo , che  fi  compiacque  davantaggio 
trafportarvi  di  Roma  que’ fanti  doni,  che  tuttavia 
conieivati,  nel  citato,  e amico  libro  fono  così 
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defcritti  . Ut  autem  etiam  de  Thefauris  nibil  minuf 
tjle  potuijjet  , vel  ad  illa , qua  in  tabernaculo  per 
Moyfem , vel  qua  in  tempio  funt  repofita  per  Salo- 
monem  Roma  detulit  memorata!  Poutifex , & pra- 
libata  Ecclejìa  obtulit  Sanclorum  corpora  J afoni  1 , 
& Mauri , & eorum  matris  Hi  lari  a , & e a in  dextro 
latere  bononfice  repofuit . In  Jìniflro  •vero  Beata  Lu- 
eina Cor  piti , quod  Joannes  Epifcopus  predece jfor  fuut 
item  Roma  detuleraty  magna  cum  dedottone  collo - 
cavie  . SanUum  quoque  Regulum  j am  ante  multa 
tempore  divina  largitane  buie  Lucenjì  Ecclejìa  da - 
tum  cum  debita  reverentia  in  cripta  recondtdit . Ha 
di  più  T antica  tradizione,  che  in  compagnia  delle 
Sante  reliquie  di  Giafone,  Mauro,  & liaria  tral- 
ferifle  ancora  Aleflandro  a Lucca  il  Sacro  Corpo 
del  Martire  Tuo  predeceflore  di  quello  nome,  e 
che  infieme  con  la  miracolofa  catena  della  l'ua^ 
prigionia  nella  Chiefa  di  S.  Aleflandro  a quell’ef- 
fetto edificata  lo  collocale  , così  lenificando  la^ 
pubiica  inlcrizione  dal  Cardinal  Baronio , e dal 
P.  Franciotti  fedelmente  referita . Aggiunge  Tolo- 
meo, che  il  buon  Pontefice,  e Vefcovo  in  quell’ 
ideila  occafione,  digmjìcavit  Epifcopatum  Lucenfem 
Cruce  cor  am  Epifcopo  ferenda  Jìcut  cor  am  Primate. 
Ma  equivoca  egli  da  Lucio  Terzo  ad  Aleflandro 
Secondo,  l’uno  Cittadino,  e l’altro  Vefcovo  di 
Lucca , eflendo  molto  chiaro  dall’  indulto  tuttavia 
confervatone , che  la  conceflìone  della  Croce  fu 
di  Lucio,  come  quella  del  Pallio  di  Callido  Se- 
condo. E’  ben  molto  verifimile,  che  per  toglier 
dalla  fua  dilena  Chiefa  gli  abufi  di  conferir  le 

E rebende  per  vie  fimoniache , e agl’indegni,  da- 
ilifle  Aleflandro  allora  la  diftinzione,  e l'ordine 
degli  oflìzj,  vietando  come  nella  bolla  da  noi  por- 
tata può  didimamente  vederli;  che  niuno  de’Ca* 

no» 
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alcuni  Corpi 
Santi  , e fa 
colti  tuzioni 
in  favor  del- 
la medefima 
Chiefa  , e_» 
Vedovato, 


Baron.  I.ci 
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Donici  della  Catedrale  ad  altra  Chiefa  poteiTe  fer- 
vire,  & è davantaggio  credibile,  che  certificata  la 
cagione  più  principale  di  sì  gran  difordini , non 
effer,  che  le  alienazioni  delle  rendite  ecclefiaftiche 
comportate,  o fatte  dagli  antecei’sori , con  l’ altre 
■l.c.h. ij.  lettere  Apoltoliche,  che  non  anno  particolar  re- 

gilìro  di  tempo , vietafse  affatto  fotto  graviffune 
cenl'ure  , che  per  1’  avvenire  lì  commettefsero  . 
Erano  alla  folennità  di  quella  confecrazione  inter- 
venute ancora  Beatrice,  e Matilda,  che  non  dif- 
fiinil  dalla  innata  pietà  di  loro  medelìme  fecero 

in  antia  vi.f.  al  Vescovato  di  Lucca  oblazione  della  Corte  di 

opui  mc  fer-  nella  maniera  , eh’  afferma  un’  antico  manuferitto 
iato . coniervato  apprefso  di  me  1070.  Indiatone  9.  Bea - 
trtX  Dnx , & Comitiffa  cum  diletta  unica  filia  Ma- 
intervengo-*  tilda  omnibus  Dei  fidelibus , &c.  obfecratione , & in- 
no alla  con-  t erme  ut  u CariJJìmi  Domini  nojlri  Ducis  Gotttfredi 
fecrazione  , „r0  annua  fita , & Domili  Bomfatii  Marcbionis , & 
medefima!!*1  praditti  Gottifredi , & nojlra  concedimi is  Epi- 

Chiefà'"*-’  f copat m Lucenjì  Curtem  de Hoc  tempore  fiat 

Santtus  Martnius  facratus , che  potrebb’  efser  quella 
Corte,  che  donata  da  Beatrice,  e Matilda,  Pan- 
ia lib.  prìf  tico  regiltro  de'  privilegi  Epifcopali  chiama  Cur - 
vìi-  Lue-  & pem  fa  Marliana . Dalla  qual  nota  da  me  portata 
file.  pag. «4,  -n  vece  deli’ originale,  che  manca,  fi  raccorrebbe 
contra  Bertoldo  Coltanfienfe,  che  Gottifredo  ma- 
rito di  Beatrice  vi  II  folse  col  Pontefice  ritrovato, 
e che  al  più  preito  avefse.  terminati  i fuoi  giorni, 
vedo  il  fine  di  quell’anno  1070.  quando  correva 
la  nona  indizione,  e quando  veramente  la  regittra 
Lamberto . Allora  è parimente  probabile  , che  le 
tUh  devote  Principelse  donal'sero  all’ Olpedale  del  Duo- 
nul.n?'  ' mo,  quelle  rendite,  che  pofsono  ofservarfi  nella 
donazione  fenza  data  di  tempo  da  me  regiltrata 
nel  fine , e che  affntendo  al  Pontefice  fi  fermalsero 

in 
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in  Lucca  con  lui  qualche  giorni,  trovandoli  me- 
morie dilli  Tua  pieiercza  in  quella  Città,  non  Colo 
nel  Mele  d’ Ottobre,  per  la  folenmtà  della  con- 
fecrazione  >.  ma  a’ ij.  di  Novembre,  e a’  t.  e 3.  di 
D.cembre,  quando  di  nuovo  per  P allctto,  dice 
egli,  che  poitava  alla  fuà  Chiefa,  confermò  a’ Ve- 
fcovi  di  Lucca  , tutte  le  Pievi,  che  le  gli  appar- 
tenevano alficuranJole  con  le  cenfure  dalle  occu- 
ptzioni  degli  ftranieri.  E perchè  trovanfi  di  nuovo 
lue  memorie  nel  giorno  23.  di  Maggio  dell'anno 
luecedente  1071.  (<7)  lì  può  credere  , che  fino  a 
quello  tempo  in  Lucca  fi  fermafse,  e che  qui  ri- 
cevefse  egli  DcfiJerio  Abbate  Callìnefe,  che  fu  poi 
Victor  Terzo  venuto  a fupplicare  la  Santità  fua, 
per  la  confecrazrone  della  nuova  Chiela  di  San 
Benedetto,  e che  ellèndofi  Alelfandro  molto  cor- 
tefemenre  efibito  di  pattar  per  quello  a Monte.» 
Callìno,  fi  fpediirero  le  lettere  Apoltoliche  , che 
1’ intimattero,  dice  1’  Ollienfe , a’  Vefcovi  di  quel 
Regno.  S’ egli  però  prima  di  trasferirvi!! , o nel 
liiorno  ricevette  a Roma  per  il  pallio  Archiepf- 
fcopale  Tommafo  Eboracenfe,  e Lanfranco  Can- 
luarìcnfe  non  è certo:  è ben  notabile,  che  Alef- 
fandro  alla  villa  del  grand' Arcivel’covo  Lanfranco 
fi  drizzalfe  in  piedi,  o per  tellificare  in  quella^ 
forma,  come  vuol  Baronio,  1’  infigne  dottrina  di 
quel  grand'uomo,  ammettendolo  appretto  fecondo 
il  coltume  della  Chiefa  al  bacio  de' piedi,  o pur 
come  nota  S.  Antonino,  perchè  Lanfranco  nativo 
di  Pavia  gli  futfe  prima  fiato  maeliro.  Spedi  an« 

co- 

CO  Trovandoli  memorie  della  prefenza  di  Aleffandro  in 
Lucca  l’Ottobre,  il  Novembre,  il  Decembre  del  1070.,  e poi 
di  Maggio  il  1071.  feinbra  probabile,  che  in  quel  mezzo  tempo 
fi  tenefle  il  Concilio  in  Mantova,  le  i vero,  come  afferma-. 
Ben  Ione,  che  quello  Concilio  fu  polleriorc  di  un  anno  alla., 
morte  di  Goffredo  Marito  di  Beatrice  . 
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Aleflindro  Cora  di  Roma  Aleflandro  a Michele  nuovo  Impe- 
Tpedìfce  di  rator  d’Oriente,  fecondo  l'antico  coftume  l'Apo- 

h°T2ioniUne  crifario,  che  fi*  Pietro  Vefcovo  d’Anagni  per  dot- 
cgaziow . ^na  ^ e fantIlà  riguardevole  , e con  Ildebrando 

Arcidiacono  , e buon  numero  di  Cardinali , Ve- 
fcovi , e altri  principali  s’inviò  nell'Autunno  fe- 
■ Confacr«_>  guente  a Monte  Callìno , & ivi  il  primo  giorno 
1*  Abazia  di  d’ Ottobre  la  nuova  Chiefa  di  quella  grandiflima 
Monte  Caf-  Abazia  folennemente  confacrò,  con  l’afliftenza  di 
®no*  dieci  Arcivefcovi , di  quarantaquattro  Vefcovi,  di 

Riccardo  Prencipe  di  Capua»  Gifulfo  di  Salerno, 
teion  le.  Landolfo  di  Benevento,  e Sergio  Duca  di  Napoli, 
j Bulla  [À-  e con  quegli  altri  particolari , che  nota  l’ Oftienfe  , 
leu.  in  Mtis  e nella  Bolla  del  Pontefice  medefimo  fpedita  quefto 
MatttiLau.  gjorno , poftono  leggerli.  Aggiunge  il  medefimo 
JO*/  lìb. Ca/.'  Oftienfe , o Pietro  fuo  continuatore , che  fi  com- 
cjùfdcw  o,  piacque  in  quel  viaggio  la  divina  bontà  d'illu- 
pienfis.  ilrare  con  due  miracoli  la  fantità  d’  AlelTandro, 
che  furono  la  liberazione  d’ un  corpo  olTelfo,  e 
. la  perfetta  falute  d'  una  ftorpiata  donna  . Demo- 
tiMda CfuJ  nt*(us  quidam,  dice  appunto  quefto  Scrittore,  qui 
nel  viaggiò",  fune  ilio  ad  vene  rat  e i fatlu:  efl  oh  vi  am , quem  fan- 
PetrmDioc.  Ehi:  Pontifex , ut  v'idit , orationem  fundens  ad  Di r- 
cont.  Leon.  mnum  dixit  ad  Damonem.  Tracipio  tibi  immunde* 
op.  hb.  3.  j-pjr'tfUS  in  virtute  Domini  , ut  extas  ab  hoc  homine , 
vada:  in  illum  locum , ubi  nec  avi:  volat  , ncc 
vox  bominum  refon  a t , & Jìs  ibi  ufque  ad  diem  fu- 
dicii . Mirabili : Domimi:  in  fanti  1:  fui: , qui  invo- 
cante: fe  1 de  fua  mifericordia  prefumente:  velo- 
citer  exaudire  dignatur . Nam  Damon  ad  ejufdem * 
Pontifici:  praceptum  hominem  relinquen: , cunei i qui 
aderant  laudare  ceperunt , & benedicere  Dommum  . 
Ncc  hoc  tacendum  videtur , quod  omnipoten:  Deut 
per  tandem  f/ium  f amai um  operare  digitata:  efi  » 

Nam  cum  Qivitatem  Aquinum  pertrafiret  (laudani* 

quan - 
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quandam  in  itinere  j utente  m inienif , ctijus  infir- 
mi tati  idem  compatiens  Pontifex  , aquam  de  queu. 
pojl  Mijfarum  folemnia  fuas  manus  alluerat,  ei  ad 
Uibendum  tradidit  , quam  mox  ut  in  potum  accepie 
fanuati  reddita , gratias  Deo  referre  per  maximas 
ccepit . Ma  ritornato  Alcttàndro  da  Monte  Cattino 
a Roma,  e Sentita  la  morte  d’Enrico  Arcivescovo 
di  Ravenna  molto  prima  Scomunicato , e tuttavia 
contumaci  (limo  Cadolifta,  premendo  di  ridurre.# 
all’  obbedienza  cattolica  quella  ChieSa  già  così  San- 
ta, vi  Spedì  Legato  S.  Pier  Damiano  Cardinale 
OftienSe  con  Sacoltà  di  ribenedir  que’ popoli,  che 
averterò  communicato  con  lo  Scismatico . E come 
appretto  fi  rallegrò  egli  de’  felici  progredì  di  quella 
Legazione,  così  rimale  poco  dopo  addolorato  della 
perdita,  che  fecero  i Cattolici  in  terra  d’uomo  sì 
Segnalato.  Perchè  ritornato  da  Ravenna  il  Santo 
Cardinale  , e infermatoli  a Faenza  nel  principio 
dell’anno  Seguente  1072.  refe  a’  22.  di  Febraro 
quell’anima  zelantiflima  a Dio,  che  purificata  tra  statati  °d. 
l’ afprezze  di  rigorofe,  e continue  penitenze,  e ar-  Coxflaxt. 
ricchita  da  mille  lumi  di  Sante  virtù  non  era  dal  Gatt-  **  ei'~ 
mondo  più  meritata  . Se  ne  afflitte  ftraordinaria- 
mente  Alelfandro,  non  tanto,  perchè  nelle  mag-  vìieni . 
giori  Sue  turbulenze  non  avea  conoSciuto  prelato, 
nè  più  zelante,  nè  piu  cattolico  di  lui  , quanto 
perchè  dopo  la  perlona  del  Vicario  di  Criito  Sa. 
peva  non  aver  la  ChieSa  in  que’calamitofi  tempi 
luggetto  appretto  tutti  di  maggior  credito,  e auto- 
rità, come  Scrivendo  all’Arcivelcovo  di  Rens  l’a- 
veva egli  medefimo  teilificato.  (4)  Vuol  Tolomeo 

N Cro> 

t e")  Nell’  efemplare  del  Fioreatini  trovo  Scritto  di  mano 
dell'  autore  quelta  Nota  : A man  finiflra  nell'  ingreflò  della_» 

Chiefa  di  S.  Biagio  già  detta  di  Montefecuto  , oggi  S.  Biagio 
della  Panetta  in.......  è la  Seguente  iscrizione  fatta  nei  1071, 

....  1 . , . . che 
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E pifl.  1 6.  Cronifta , che  il  ritorno  del  Pontefice  a Roma  iir 
Alex.  t.  ed  quell’anno  medefimo  folle  1’ ultimo*  luo  viaggio,  e 
G‘eme*r.*At-  c^e  ^enza  più  partirne  il  rimanente  della  vita  qui 
(bìep.Tom.  fi  fermalTe.  Ma  quello' Scrittore  altrettanto  fedele, 
j.  Bibliotb.  ed  efatto  ne’  tempi  fuoi  quanto-  mal’  appoggiato 
*Pa'ìr.eÌpt9  neS^  ant*ch>»  s’inganni  al  ficuro  ..  Perocché  in 
hm.Lut.Lt.  quetl’  anno  medefimo.  1072.  non  folo  già  trasfe. 

ritofi  a Lucca  v’efercitò  a’ 27-  d’Agollo  funzioni 
Tab.  Epìft.  Epifcopali,.  ma  nel  principio  d’Ottobre  riconobbe 
Lue.  >ì»  A.  per  il  fuo  Vefcovato  una  parte  del  Calletlo  di 
7**  ’a'b  * Pailino , ficcome  nel  fine  del  medefimo  mefe  in 
Fondagno,  e a’  24..  di  Novembre  nella  Pieve  di 
Aleffrndro  S.  Gmefe,.  luoghi,  della.  Diocefi  Lucchefe , alcuni 
con  Beatri-  beni  della,  fua  Chieda,  recuperò.  Poco  da  lui  Bea- 
da’  * trice C:  Matilda  fi.  dilungavano,  come  quelle,, 
ta  a ucca  ..  alia  fama  de’  fuoi  miracoli  crefcendo- tuttavia 
nella;  devozione  , e nell’affetto,  teneramente  tra- 
mavano. E per  quello  dopo  aver  Matilda  a 25- 
di  Febbraio  giudicato  in  Fiorenza,  per.  la  Chielì.. 
Beren.  Tom  Santa  Felicita. , fecondo  che.  ricordano  il  Mel- 
11.  Annoi.  * lini",  e Baronio  , pafsò  con  la^  Madre  a Lucca,. 
bocvnno.  ov’ era  Aledàndfo,  & ivi.  amhedue  con  Flaiperto- 
Vaniti  Ma  lmPer'ale  j ed  altri*  Giudici  autenticorno. nel 

tìlda  nell  iti  principio-  di  Settembre  la  rellituzione  d’ alcuni 
giunto  fatta. beni  ecclefiallici  fatta  a Luitprando  Avvocato.  Epi— 
nel  riftaui—  fcopale , dicendoli  di  loro-  nell’ Inllrumenra.  Q»a- 
tarfi H ltt>0- ijter  iu  Lucana  diviate. juxta.  tede f am  il- 
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che-  contiene  ih  nomi  di  molte  reliquie,  e del  tempo  di  Alef— 
Condro  II..  fi  fa  cosi  menzione:. 

>jt  Hoc  fuit  ineeptum  renaveri  tempore  tempi um 
Uthii  /texendrl  Romane-  Prefitti  : elmi .. 

Annui.,  tret  cujtts  duodeno  i (j)*  ipfe  jet  uniti  t .. 

Annui  millenni  Genetricii  tane,  feptuagenut. 

Tempore  quo  Vèr  bum  eoncepit  Virgo-  jupernuvt 
Annui  & Aufitfit  eurrebet  mmj'e  per  ufo  &e,. 

Pretto  il  Torrido  Grotte  Vaticane  Part.lJ.  p »71* 
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liut  in  jttdicio  rejìdijfet  Domina  JSeatrix  bac  Du~ 
tatti x , & Matilda  inclita  ejut,  & JF 'laipertus  ju- 
dex,  ( ’f  mijlut  Domini  Imperatorie,  Qui  col  Pon- 
tefice ritrovandoli  confultorno  le  due  Principefle 
i remedj , che  potevano  applicarli  alle  contumacie 
d’Enrico  Rè  d’ Alemanna,  e d’Italia,  il  quale  or- 
mai fenz’  alcun  riguardo  de’  Canoni  di  una'  in 
altra  licenza  trafeorrendo  , avea  così  elacerbati 
gli  animi  de’ popoli  di  SalTonia-,  che  uniti  con., 
molti  Vefcovi  notati  dall'  Urljpergenfe , erano  ilari 
coilretti  a ricorrere  alla  Santa  Sede,  e alla  buona 
giullizia,  e protezione  d’ Aleflandro . Quelli  non- 
dimeno, che  vane  avea  fperi meniate,  come  telli- 
fìca  Donnizone,  le  amorevoli,  e paterne  corre- 
zioni già  fatteli,  refoluto  di  pafiare  a mezzi  più 
efficaci,  non  avrebbe  voluto  dilguilar  Beatrice,  e 
Matilda  ftrettiffime  parenti  del  Rè  medefimo,  e 
eh’  erano  travagliatiffime  della  mala  piega  , che 
egli  prendeva  . Ma  poiché  viddero  anch’  elle  in- 
fruttuofa  ogni  llrada,  non  s’ allontanando  punto 
da  quello,  che  il  Pontefice  avelie  Rimato  oppor- 
tuno, concorsero,  che  folle  conveniente  di  paf- 
fare  a mezzi  più  refoluti , & a correzioni  più  afpre. 
Così  nel  principio  dell’anno  nuovo  1073.  quando 
appunto  per  raccoglier  il  denaro  Regio  , erano 
tornati  in  Italia  Annone  Arcivcfcovo  di  Colonia, 
& Ermanno  di  Bamberga , rifolfe  Alelfandro  di 
chiamar  Enrico  a dar  conto  dell’  eretiche  impu- 
tazioni , che  gli  davano  i popoli , e delle  fimonie 
publicamente  cominelle , e confegnò  per  quello  a’ 
Vefcovi  nel  loro  ritorno  Lettere  Apolloliche  di- 
rette al  Rè  medefimo  . Votante t , dice  1’  Urfper- 
genfe  , ad  fatisfaciendum  prò  fimoniaca  harejì  aliif- 
que  nonnulla  emendatane  dignità  qua  de  ipjo  Roma 
fuerant  audita . Era  l’imperatrice  Agnefe  tornata 
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in  Alemagna  , come  ricorda  Lamberto  , e forfè 
non  confapcvole  di  refoluzione  si  grande  faceva 
in  quell’  anno  Uretre  pratiche  con  Alelfandro  ,* 
perchè  nella  perfona  di  Giberto  di  Parma,  già, 
mentre  ella  governava  il  Regno,  fuo  parzialifli- 
mo  , fi  conferilfe  1’  Arcivefcovato  di  Ravenna . 
Vi  repugnava  il  Pontefice,  come  quello,  che  molto 
ben  consapevole  de’ vizj  di  quell’uomo  peffimo, 
che  a tempo  nascondeva  il  veleno  per  vomitarlo 
poi  con  più  perniziofe  punture  Sopra  la  Chiefa 
di  Dio,  non  voleva  ammetterlo  alla  confecrazione; 
ma  perchè  le  pretenfioni  de’  Regj  intorno  all’  in- 
velìitura  de’  Vefcovati  erano  più , che  mai  vive, 
e temeva  egli,  che  la  potenza  di  Giberto  mal  Scn 
disfatto  non  portafse  di  nuovo  qualche  fcifma  tra’ 
Cattolici,  violentato  dal  numero  di  quelli,  clic 
1’  addimandavano  particolarmente  dall’Imperatrice 
tanto  benemerita  della  Sede  Apoflolica , elefse  per 
minor  male  di  confederarlo.  E’  fama,  come  notano 
gli  Atti  della  fua  vita  prefso  il  Cardinal  d’Arra- 
gona , che  pieno  Alefsandro  di  Spirito  profetico 
pronunziasse  anche  nell’ifteflb  tempo,  che  lo  con- 
fecrava  la  Sentenza  della  fua  dannazione . Guiber- 
tns  'vero  Cancellarmi  defungo  Ravennate  Archi:]/ i~ 
feopo  per  interventum  Imperatrici i elettiti  ejl  in  ipfa 
Ecclejìa , & poftmodum  ab  Alexandro  Papa  licet  in - 
mito,  tutti  forum  tamen  inflantia  confecrationem  obti- 
nuit . Cui  prittfquam  coufecrationii  ttmnum  imponeret 
prophetico  repletut  fpiritu  idem  Pontifex  fertur  di - 
xijle . Ego  qttidem  jam  deltbor  , Ì5“  t empiti  refoltt- 
tionit  injlat.  Tu  veròhujui  facrofanttx  Ecclejìa  acer- 
bam  fentiei  ultionem »■  S’adoprò  anche  nella  con- 
fecrazione di  Gilberto,  coni’ è credibile,  Goffre- 
do, Duca  di  Lorena  ‘ parziale  del  Rè,  venuto,  o 
nel  fine  dell’ anno  precedente,  o nel  principio  di 
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quefto,  ficcome  fi  cava  da  Lamberto,  ad  efercitar 
in  Tofcana  col  Matrimonio  di  Matilda  le  funzioni 
del  Principato.  Ed  a 14.  di  Gennaro  appunto  fer-  Lambert  ut 
bali  la  memoria  altrove  da  me  regillrata,  che  in.  a,:n\  ,c 77; 
fieme  con  Beatrice  la  Suocera,  Ugone  Vifconte, 

Guido  Vefcovo  di  Pifa,  Ranieri  Vefcovo  di  Fio-  Beatrice, 
renza,  Federigo  Conte  figlio  di  Sofia  forella  di  Dopo 
Beatrice,  & Erimano  Vefcovo  di  Volterra,  conce-  r.um.16. 
delfe  egli  in  Pifa  un  polTeffò  favorevole  di  beni 
all’  Abate  di  S.  Ponziano  di  Lucca . E perchè  Ma-  . . 

tilda  a quefto  giudizio  non  intervenne,  è verifimi-  dj*ajn*LÙc* 
le,  che  a Lucca  fi  trattenere,  quando  è certo,  che  ca. 
pochi  giorni  dopo  ella  medefima  , che  fi  dice 
Marchionifìa  , ac  Ducatrix  filia  bon.  mcm.  Bonifatii 
Marcinovi!  ritrovandoli  extra  muros  Lucenjtt  Ci- 
•vitatis  in  Barerò,  qui  •vota  tur  Sanali  F ridiavi , udite  Kia/es  s.ju- 
le  ragioni  della  Badeifa  di  Santa  Giullina  l'opra  fune  Lue.  in 
alcuni  beni  di  quel  Monaftero  al  polfelfo  la  con-  Sacculo  j, 
fermò  . Anno  D unirne  a Incarvationn  Millejìmo  Se- 
f tua \e fimo  Tertio  Sexto  Idtis  Februarii  Indizione  Un- 
decima. Era  ella  intorno  a quefti  tempi  accafata  in 
Goffredo  già  detto,  giovine  altrettanto  per  la  no- 
biltà del  nascimento,  e per  le  condizioni  del  pro- 
prio valore  ftimato  grandemente  da  tutti,  quanto 
per  la  deformità  della  lua  perlona  curva,  e mo- 
ltruofa  disprezzabile  ad  alcuni;  ma  nell'affenza  del 
marito,  richiamato  quell’anno  medefimo  in  Ale- 
magna per  le  rebellioni  di  Saffonia , rimalta  di  nuo- 
vo con  la  Madre  al  governo  degli  flati  d’Italia,  fi 
era  anche  avanfata  nella  ftima  univerfale  di  pruden- 
za, e di  potere,  e per  la  protezione  della  Santa  Se- 
de vivamente  intraprefa  credevafi  comunemente , 
che  non  gli  averebbe  il  Pontefice  negata  grazia  , 
che  futle  Hata  ragionevole.  Pei  quello  Salito  in_r 
Speranza  larnuro  Vefcovo  di  Praga,  depoJto  dal 

go- 
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governo  della  Aia  Chi'efa  » con  quello  mezzo  di  ri. 
tornarvi,  all’ interceffione  di  Matilda  fi  tivolle,& 
ottenne  al  fine,  di  eflervi  col  perdono  redimito, 
nella  maniera,  che  ricorda  prefso  Baronio  Longino, 
o Dyglofco  Scritror  Polacco . Papa  depojìtionem  Jo- 
r amivi  rat  am  effe  decer  ni t , prccibus  t amen  multi  fan  ir 
Corniti ffs.  Matildis  Virginis  fili x Bonifacii  Ducit  Lte- 
f enfia  in  Tufcia,  qua  uni'verfum  Patrimouium  fu  uni 
Beato  Petro  contulit  j perpetuo  & Ecclefìam  Romanam 
ab  bojlibui  ftrenue  defendit , expugnatus , omne  faci - 
nus  in  fe , & in  Joanncm  Epifcopum  Olmucenfem  ad - 
miffum  condonamela  ) ■ Ma  poco  più  avanti  potè  Ma- 
tilda goder  i frutti  della  gratitudine  d’  Alelfandro 
e poco  a quello  perdono  il  buon  Pontefice  fopra- 
yiire,  e come  avea  Tantamente  vilTuto , refe  anche 
fantamente  lo  lpirito  a Dio  nel  giorno  di  Domeni- 
ca 22.  di  Marzo  , notato  con  Donnizone,  dalle», 
lettere  di  Gregorio  Settimo,  o come  vogliono  gli 
Atti  del  Cardinal  d’Arragona,  & Pandolfo  Ho- 
iliario,  a 23.  doppo  11.  anni,  mefi  6.  e giorni  25. 
di  Pontificato.  Fu  pianta  univerfalmente  da’ Catto- 
lici la  Tua  morte, ma  in  Lucca, ove  ogn’ anno  con 
perpetui  annivcrlarj  fe  ne  rinova  la  memoria,  fu 
con  particolar  rammarico  ricevuta  . Ebbe  quello 
gran  Pontefice  virtù  Angolari , che  non  Colo  aden- 
te Roma  lo  fecero  ilimar  meritevole  di  quel  fu- 

pre- 

Che  Jaromiro  Vefcovo  di  Praga  ottenerti  il  perdono 
dell'  ingiurie  fatte  a Giovanni  Vefcovo  Omoluccnfe  ampiamente 
lo  racconta  Cofmo  Decano  di  Praga  nella  fua  Cronaca  al  Lib.t. 
e che  di  quello  perdono  forte  mediatrice  Matilda  Io  ftefl'o  Cof- 
mo nel  medefimo  luogo  l’afferma.  Ma  aggiunge,  che  ciò  fegut 
fotto  Gregorio  VII.  non  gik  fotto  Alelfandro  II.  In  fatti  nel 
regillro  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  fe  ne  trovano  alcune  , 
le  quali  trattano  di  quelta  caufa.  Per  tcflimonio  dello  rterto 
Cofmo  , Jaromiro  , ton  altro  nome  detto  Gebardo  , era  parente 

?er  linea  materna  di  Matilda  . Cofa  diffidi  farebbe  il  rinvenire 
’ Albero  di  quella  parentela  . 
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premo  grado,,  ma  che  nelle  turbulenze  di  Cadolo, 
& in  undici  armi  di  Pontificato,  lo  refero  nel  con- 
certo  di  tutti  degno  di  grandiflìma  venerazione  - Fu 
per  teftimonio  di  Defiderio  Caflìneie , die  fu  poi 
Vittor  Terzo,  eloquentiflwno,  Steruditiflìmo,  d’ in', 
gegno  vivace , di  coilumr  cavillimi , e molto  eie- 
mofiniero.  Così  teftifica  S,Pier  Damiano,  che  net 
principio  del  fuo  Pontificato,  fervendone  all’  Ar- 
civefeovo  di  Ravenna,  temeva,,  che  le  troppe  fue 
lodi  non  li  fulfero  credute . De  Eletto  hoc  mibi  •vi- 
de tur  , quia  bene  literatus  eji , (f  •vi'vacii  ingeni ir 
fine  f ufpicione  cafiut , (b*  in  eroganti?  elemofinit  pus  . 
Hit  ultra  non  addo  , ne  non  •utdear  uniiarfitat.s  ama- 
toryfed  fingiti  arirati  t ajfertor.  Trovali  di  più  nelle 
lettere  di  quello  Santo  Dottore,  un’altro-  tellimo- 
nio  della  fingolar  fua  purità  avvertito  da  Baronio , 
& è ,.  che  avendo  S.  Pier  Damiano  fcritto1  quel,  li- 
bro  in  defecazione  del  vizio-  innominabile,  chetut» 
tavia  con  1’  altre  opere  fi  legge,  temendo  Alelfan- 
d'ro , che  potette  il  parlar  libero  , e zelante  offen- 
der la  purità  dell’orecchie  più  calte  procurò  con 
disgulto-  dell’  Autore  di  fupprimerlo  , & remerà  , 
dice  egli  dolendotene  con  1’  Archidiacono  Ilde- 
brando , e col  Cardinale  Stefano,  hoc  e fi  munditia 
facerdotalir  ingenium  , imo  hoc  P apali  t ejl  puntati t 
argurifentum  - Fu  di  più  Aleflandro-  zelanrimmo-  del- 
la libertà  ecclefiaitica  , e come  habbiamo-  veduro»e 
tellifita  il  Frifigenfe  Ecclefiam  janrdìm  ancillatam  in 
prifimam  reduxit  libertatem , & a perfualione  dell* 
ilteifo  Archidiacono  Ildebrando,,  che  li  fu  fucces- 
fore,  tolte  poco-  men  che  del  tutto  le  fimonie,  e 
frenò  in  gran  parte  P incontinenze  de’  Chierici  -Qui 
fatir  firemie , narra  Bertoldo  Coftanfiénfe,  Stmoma- 
eam  hxrefim  defiruxit , (fit ' mini  fin  s altarit  cum  Con - 
jugibut  coire  jufia  Canonum  fiatata  cum  exeomunica- 
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*;««c  inter  di  xit , ipfofqne  Laieoi  Clericorum  inconti- 
nenti um  officia  audire  per  bannum  probibuit,  Jicque 
Clericorum  incontineutiam  fatit  prudenter  refrena- 
'vit . Il  che  vien  certificato  da  quelle  collituzio- 
ni  Apoltoliche,  che  tuttavia  fi  leggono  nelle  rac- 
colte de’  decreti  Ecclefialtici , e che  noi  fparfa- 
mente  fiamo  andati  accennando  . Per  quelto  di- 
chiarò nulle  tutte  le  ordinazioni  fimoniache,  con- 
fermando i decreti  del  Concilio  Calcedonefe.  De- 
puol'e  gli  ordjnati  feientemente  da’  fimoniaci,  e-, 
cantra  quelli  decretò,  che  non  s’ ammettelTe  mife- 
ricordia  alcuna.  Vietò  l’ inveltiture  delle  Chiefe, 
per  le  mani  de’  Laici  . Proibì  , che  niuno  veltis- 
fe  1’ abito  monadico  fiotto  fperanza,o  promelfiadi 
farfi  Abate.  Volle,  che  non  luffe  lecito  a’ Preti  ri- 
tener due  Beneficj  di  titolo , e che  le  confecrazio- 
ni  delle  Chicle  fatte  per  prezzo  fuffero  reputate 
più  tolto  profanazioni . Col  medefimo  ardore  ve- 
defi  negli  ltcflì  decreti  elfierfi  oppolto  Alcflandro  al 
concubinato  de’  Chierici , che  chiamavano  ammo- 
gliati, & aver  per  quelto,  e confermate  , & am- 
pliate le  collituzioni  di  Leone  Nono,  e Nicolao  Se- 
condo, permettendo  folo  eh’  i figli  loro  per  altro 
meritevoli  poteffero  promoverfi  al  Sacerdozio . Fa- 
vorì per  il  contrario  molto  i Preti,  che  calta,  e re- 
golarmente vivevano  , effortandoli  paternamente 
alla  perfeveranza , &.  alla  perfezione  della  vita  Apo- 
ftolica,  e comune,  & a quelto  fine  fcommunicò 
que’  Laici,  che  occupaffero  i beni  delle  Chiefe,  o 
non  pagaffero  le  dovute  decime.  Molte  cofe  pari- 
mente decretò  quelto  Santo  Pontefice  , per  rime- 
diar a’  dil'ordini  del  Chriftianefimo,  come  la  di. 
chiarazione  de’  gradi  nelle  parentele  di  fopra  ac- 
cennata; la  proibizione  del  divorzio  per  quella 
caufa  non  coltando  alla  Chiefa;Il  decreto , che  nis- 

funo 
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fun  Sacerdote  celebrate  in  un  giorno  più  di  ua 
facrificio;  la  nullità  delle  cenfure  fulminate  da’ Ve* 

(covi  {comunicati  ; il  precetto,  che  niuno  de’  Mo- 
naci non  profefli  fufle  toriatamente  ritenuto  ne’mo- 
nafteri;ela  confermazione  dell’ antica  coftituzio- 
ne  , che  s’  afeendete  al  facerdozio  gradatamente  per 
gli  ordini.  Intorno  a facri  riti  ancora  lafciò  me- 
morie della  l'uà  pietà,  e come  rettifica  il  Coetaneo 
Scrittore  del  MitroLogo  ordinò, che  nella  Domeni-  jj* 
ca  di  Settuagefima  i relponforj  fi  cavafsero  dall’  objiri.t^ 
Ittoria  della  Genefi  , e che  nel  Vefpro  del  Sabato  47. 
precedente  in  legno  di  meltizia , e di  penitenza  fi 
tacete  negli  offizj  divini  1’  Alkluja , con  altre  par- 
ticolarità ricordate  in  quel  libro.  Morì  con  opinio- 
ne di  fantità  chiaro  per  i miracoli  già  deferirti,  e ^Bt  Cay 
e per  le  patite  perfecuzioni  .Che  però  gli  Atti  del 
Cardinal  d’Arragona  il  fuo  pafsaggio  in  quella  for-  uottiarLc* 
ma  regiftrano  . De  estero  autem  celebrata  folemnita- 
te  Pafcbali  'venerabili s Poutifex  decimo  Kal.  Moti , Teltimonj 
beato  fine  in  pace  quievit . Poca  diverfità  fi  feorge  dtlla,  fantlti 
ancora  nelle  memorie  della  lua  vita,  die  fono  in  dro> 
Pandolfo  . His  'vero  pera&is  multo  pofi  vivens  tem- 
pore Chrifii  confejfor  decimo  Kal.  Mali  uni  ver  fa  car- 
mi viam  ingredient  re  quievit  tu  pace.  Onde  non  è Decret.p.  2, 
punto  da  maravigliarli  ,fe  allegando  Pal'qual  Secon-  e.i 6.q.y.C, 
do  un  decreto  di  Alel'sandro  lo  chiami  Beato -Juxta 
Beati  Alexandri  Capjtulum , e le  col  Diadema , pio-  còjctanu”  in 
pria  infegna  di  Santo  intorno  alla  Mitra  fulse  fino  Dma.it/- 
a’  tempi  di  Calilio  Secondo  nella  Chiefa  del  Late-  10,11  G<l-  »• 
rano  con  altri  Santi  Pontefici  dipinto , come  ha  ,J+* 
notato  l’eruditilfimo  Scrittore  Apottolico  D.  Co- 
ftantino  Ahate  Gaetano  nel  fuo  Gelafio,  c diedi 
qui  fi  pigli  non  leggiero  argumento  della  lua  ca- 
nonizazione.  Morì  parimente  in  quell’anno  mede- 
fimo  a 12^  di  Luglio  in  Paflijnano  di  Tofcana  i* 

O Aba- 


Digitized  by  Google 


S.Gtn.  Guil* 
berto  muore 
a Pannano . 
V'to  S.  Jo. 
G'isU>’  apud 
Surium  To»u 
4.  dìe  li’ 
Julii  , & 
apud  Prevedi- 
li !im  Ganon. 
o it.  PP.  Oc - 
tident.  Bara- 
tili: Tjm.it. 
sfuriai.  D. 
Eudofit  Lac- 
catela nella 
Vita  di  que- 
Jia  Santa 
lib.  i.  ab.  I. 
taf.  j 


S.  Anfclmo 
Vefcovo  di 
Lucca  . 


i 

122  LIBRO 

\ 

Abate  S.  Giovanni  Gualberto  insigne  per  1*  efsem- 
pio  della  vita,  e per  l’ istituzione  de  Monaci  di 
Vallombrofa,  le  cui  azzioni  diffufa,  e replicata-, 
mente  già  publicate  alle  llampe  tralafcerò  in  que- 
llo luogo  di  riferire,  ricordando  folamente  efsere 
flato  quello  Sant’  Uomo  in  tanto  credito  di  reli- 
giofa  ofservanza  prefso  Beatrice , e Matilda  , che 
infamemente  invitandolo  lo  llimafsero  più  di  tut- 
ti proporzionato  alla  reforma  di  alcuni  Monalleri 
di  Lombardia.  Fu  però  di  maggior  confeguenza 
alla  Chiefala  morte  d’ Alefsandro  fuccedutain  tem- 
po, che  il  remedio  applicato  alle  contumacie  di 
Enrico  , e de’l'uoi  miniflri  era  per  far  fentire  gli 
effetti  fuoi . Perche  T intrepidezza  Apoflolica  di  que- 
llo gran  Pontefice  fperimentata  in  occafioni  gran- 
diflìme,  la  fama  dell*  integrità  l'uà  con  l’obedien- 
za  pe’Prencipi  più  cattolici,  e più  potenti  d’ Ita- 
lia averebbe  per  avventura  fatto  rifolver  Enrico  di 
cedere,  e d’ emendarli.  Ma  rimattane  così  penden- 
te l’ efsecuzione , col  mutarfi  Pontefice  lì  rinovorno 
i protelli  de’  Regi , e ne  rimafe  al  fuccefsore  più 
difficile  1’  efsecuzione . Aveva  anche  Alefsandro  pri- 
ma del  morire  penfato  alla  diletta  Chiefa  Lucche- 
fe,  e prevedendo  vicino  il  termine  della  fua  vita, 
llimò  di  perpetuare  quel  governo  per  così  dire  in 
le  medefimo  con  l’appoggiarlo  alla  perfonad’An- 
felmo  fuo  Nepote,che  per  nobiltà  di  nalcimento, 
per  cognizione  di  facre,  e profane  lettere,  e per 
integrità  di  collumi  era  anche  dellinato  configlie- 
re,  e guida  fpirituale  della  gran  Matilda.  Per  que- 
llo conforme  1*  ufo  di  quei  tempi,  doppo  averlo 
eletto  in  fuo  luogo  al  governo  della  Chiefa  Luc- 
chefe,  ril'olfe  d’ inviarlo  per  1*  invellitura  in  Ale- 
magna ad  Enrico  con  Mainardo  Vefcovo  di  San- 
ta Ruffina.  Ma  come  che  Anfelmo,  giudo  il  telli- 
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monio  del  Penitenziero  B.  Manufcritto  (a)  e con- 
temporaneo  Scrittore  della  l'uà  vita,  era  riferbato 
da  Dio,  per  operar  meraviglie  in  tempi  de’ mag-  intjuivùa 
giori  travagli  di  Chiefa  Santa,  così  non  permesse  >«-J'.apud  d. 
la  divina  bontà,  eh’  egli  persi  fatta  ftrada  poco  ca-  Canfìantinuv: 
nonicamente  dagli  Imperatori  pretefa,  fi  conduces. 
fe  al  Vescovato.  E ben  che  pal’safse  in  Alemagna,  Lue* jet  ' 
difpiacendoli  già  nondimeno , che  riconofcefsero  i mutila  i * 
Prelati  da’  Prencipi  Secolari  l' inveftitura  delle  Ghie-  s‘. 

fe , o che  la  morte  d’ Alefsandro  gli  portafse  im-  orfà»t“r  ‘ 
proviiamente  l’ occafion  del  ritorno , o che  egli  a 
bella  polla  s’  allenefse  di  riceverla,  peroche Enrico 
con  gli  fcommunicati  publicamente  converfava,  fe 
ne  tornò  fenza  inveftitura  in  Italia , e ne  rimale  il 
Re  dilgulìatilTimo-  Sed  quia  perfette  jam  ceperat 
odijfe , ut  f acri  ordiues  ecclejìaflict  ab  facularibus  da- 
tentar  potejlatibus  qu  ac  inique  njel  occajione , <vel  ra- 
tione  abfque  dign.tatis  in'vejtitura  difceffìt , quam- 
quam ea  intensione  Domimi t Papa  eum  direxerit . Nec 
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CO  Quella  Vita  di  S.  Anfeimo  fcritta  da  B.  fuo  Peni- 
tenzicro  è lUta  dopo  la  morte  del  Signor  fiorentini  divolgata 
dal  P.  Vaddingo,  e con  ampie  note  illullrata  . Nel  Codice-» 
Rampato  del  fiorentini,  di  cui  io  mi  fervo,  trovo  fcritto  a 
mano  il  Nome  a dille fo  di  quello  Penitenziero,  che  chiamali 
ivi  Bardi  . Non  fo  fe  lo  Scrittore  1’  abbia  rintracciato  da.» 
buone  memorie.  Non  devo  qui  tralafciare  un  sbaglio  incorfo 
da  me  nella  Cronologia  dc’Vefcovi  di  Luica  aggiunta  al  Dia- 
rio Sacro  poc’  anzi  da  me  Rampato . In  queRa  io  poli  1'  ele- 
zione di  S.  Anfeimo  l'anno  1074.,  eia  morte  nel  1087.  Reflai 
ingannato  quanto  alla  morte  dalia  nota  di  uno  Rrumento  dell* 
Archivio  Epifcop-le  di  Lucca  , la  quale  fegnava  l’anno  1087., 
e produceva  Anfeimo  come  ancor  vivo  . Io  non  avevo  veduto 
lo  Strumento  , ma  folo  la  nota  del  medefimo,  nella  quale  forfè 
fari»  corfo  uno  sbaglio  di  chi  la  copiò  . Troppo  chiaramente 
fi  efprime  circa  l'anno  della  morte  il  Penitenziero,  che  fu 
coetaneo,  e familiare  di  S.  Anfeimo,  il  quale  la  puone  nel  io8tf. 
Ilei  tempo  di  Quarefima.  Circa  l' elezione  il  P.  Ruota  pro- 
duce uno  Rrumento  che  dice  autentico  del  107J.  in  cui  fi  no- 
mina Anfeimo  Vefcovo  di  Lucca . 
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tnirunt . Qui  emm  operatiti  ejl  pojlca  per  eum  multa 
Deut  cathoìiCA  tllum  elezioni  fervavi t . Rex  autem 
qua  fi  de f peplum  fe,  atque  confujum  doluit , <b*  regalit 
imperii  tamquam  magnum  detrimcntum  deplorami . Si 
aggmnfe  allo  fidegno  d’  Enrico  già  chiamato  a Ro- 
ma per  difcolpariì,  la  nuova  elezione  del  Pontefice 
Gregorio  Settimo,  feguita  Piftelso  giorno  dell’ef. 
fequie  d’ AlelsanJro,  non  tanto  perche  fulse Peler- 
to quell’  Arcidiacono  Ildebrando  comunemente 
creduto  promotore  delle  deliberazioni  fatte  a fa- 
vor della  libertà  ecclefiafìica,  e perche  fufse  feguh 
ta  l’elezione  fenza  il  conlenfo  regio  pretelb  neces- 
fa  rio  ; ma  perche  il  medefttno  Gregorio  fervendo- 
ne fubito  a lui  P avea  pregato  davantaggio  a de(r- 
ftere  dalla  converfazione  degli  fcomunicati , e de- 
puoner  le  pretenzioni  di  confermarlo  nel  Pontifi- 
cato, contra  quello,  che  riferisce  Lamberto.  Defi- 
derava  il  nuovo  Pontefice,  che  la  Chiefa  ritor- 
nafse  nella  fua  libertà  fenza  ftrepito,  e fenza  alie- 
nar maggiormente  gli  animi  de’Regj  refolutiffimo 
dall’  altra  parte  di  non  comportare  in  maniera  al- 
cuna , che  '1  Re  converfafse  corrquei  miniftri , vern- 
dendo  così  publicamente  le  prelature  , e procura- 
va , eh’  i Prencipi  s’ interponefsero  a piegarlo  all’ 
obedienza  , come  avea  già  penlato  di  fare  con  in- 
viarli luggetri  di  molta  pietà . Per  quello  data  par- 
te fubito  con  efprefsa  lettera  della  lua  promozione 
alla  Ouchefsa  Beatrice  r altrettanto  con.  Matilda  ri- 
fentita  della  perdita  d’ Alel'sandro , quanto  rallegra- 
te ambedue  della  fucceflìone  dell’altro  lànto  Pon- 
tefice, e rifpoilo  all’offizio  di  congratulazione  yche 
avea  con  lui  pafsato  il  Duca  Goffredo,  fcrifse  di 
più  nel  giorno  25.  di  Maggio  una  longa  lettera 
alle  due  medefime  Principefse,  che  la  perfona  di 
Anfelmo  gli  raccomandavano . Fù  il  contenuto  del- 
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fa  lettera  avvifarledi  guardarli  molto  bene  dal  con- 
venire, e conversare  co’Vefcovi  Lombardi»  defen- 
fori  dell’  Erefia  fimoniaca  , e che  intorno  alla  per- 
fona  dell’Eletto-  alla  Chiefa  di  Lucca  egli  non  avea, 
che  rispondere , Sapendo-  molto  bene,  che  fi  trova, 
vano  in  quel  Prelato  tanta  cognizione  delle  divine 
Scritture,  e così  gran  finezza  di  giudizio,  che  Sen- 
za eSserli  addittata  da  altri  potea  da  Se  medefimo-  Sa- 
pere, qual  fi  SoSse  la  delira,  o la  tiratira  Brada;  e 
come  averebbe  egli  Sentito  ftraordinario  contento , 
che  fi  fufse  AnSelmo  incaminato  alla  buona,  così 
per  il  contrario  notabiliffimo  disgulto  della  Sua  pie- 
ga all’  altra  ; finceramente  però  proiettando,  che  per 
qualfivoglia  rifpetto  non  averebbe  confentito  ad  al- 
cuna impietà.  Aggiunfe  in  fine  la  «Soluzione  di 
mandar  ad  Enrico  perlbne  religioSe  per  diSporloa 
riconoscer  la  Chiefa , con  reloluzione  di  pafsar , 
quando  i mezzi  piacevoli  fulsero  Itati  infruttuofi,  a, 
più  rifemite  dimoltrazioni . Partorì  quella  lettera, 
due  grandiflìmi  effetti,  1’  uno,  che  Beatrice,  e Ma- 
tilda unite  all’ Imperatrice  Agnel'e,  a Rinaldo  Ve- 
scovo di  Capua , & a Rodolfo  Duca  di  Suevia , fi 
impiegassero  con  ogni  ardore , per  ridurre  il  Cu- 
gino Enrico  ad  obedire  a lacri  Canoni,  l’altro, che 
AnSelmo  il  quale  avea  da  i mimltri  Regj  rice- 
vuto , come  pretendevano  l’Anello,  e Paltorale, 
riconoSceSse  la  traScorSa  «Soluzione , & avertiti 
col  mezzo  di  quella  lettera, fi  ItabiliSse  nella  perfet- 
ta obedienza  del  Pontefice,  permettendo  Iddio  dice 
Baronio,  che  quelt’  Santo  Domo  piegal'se  un  tan- 
tino alla  finiltra,  perchè  pentito  dell’errore,  tanto 
più  vivamente  s’opponefie  dopoi  ne’  maggiori  bi- 
sogni della  Chiefa  , alle  furie  degli  Scismatici  » 
Ma  Sebbene  afferma  lo  Scrittor  della  Sua  vira, 
che  nelluna  puntura  ebbe  Anteimo , che  più  lo 
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, trafiggere  nello  flato  perfettiffimo  di  vivere,  che 
egli  incraprefe,  come  vedremo,  ne  Gregorio  trovò 
in  lui  altra  cola  già  mai  da  biafimare,  che  quella, 
è nondimeno  d’avvertire,  che  non  errò  Anfelmo 
nel  ricevere  alTolutamente  1’  invellitura  dal  Rè 
commefifali  da  AlelTandro,  che  pur  fu  in  concetto 
di  buono  , e zelante  Pontefice  , e confermatali 
dopoi  da  Gregorio,  che  per  minor  male  la  tolle- 
ravano ; ma  perchè  non  fchivando  Enrico  la  con- 
verfazione  degli  feommunicati , rimaneva  involto 
nelle  medefime  cenfure , e pareva,  che  i Vefcovi 
Cattolici  col  riconofcerlo , fomentalTero  per  così 
dire  le  fue  contumacie . Pentito  in  quella  maniera 
Anfelmo  , e defiderofo  di  confervarfi  unitilfimo 
col  Pontefice,  poi  che  vide  dalla  lettera  fcritta^ 
alle  Principelfe  fue  confidentiffime  1 intenzion  di 
Gregorio,  diede  a lui  medefimo  finceramente  parte 
delle  colè  ieguite,  e ricercando  dalla  Santità  lua 
aggiullato  configlio  per  ben  governarli  nell’  avve- 
nire , fu  da  lui  dichiarato  fuo  familiare,  e ne  ri- 
portò quella  rilpolìa  , che  dampata  con  1’  altre 
lettere  nel  terzo  Tomo  delle  Decretali  ho  flimato 
convenevole  in  quello  luogo  di  referire.  Grego- 
rius  Epif caput  fer'vus  fervorum  Dei.  Anfelmo  Dei 
grafia  Lucenjìum  eletto  Salutem  , dr  ApofiolicarrL. 
Benedittionem  . Quoniam  fraternitatem  tuam  Jincero 
tbaritatis  affetta  , & dileximur  , & diligtmus  qua 
tibi  feu  'verbi s , feu  litteris  fuper  utilitatem  vita 
tua  fcribere  curamus , ut  indubitanter  accipias  opor - 
tet . Ut  enim  njianiy  qua  ambules  poftulajh  tibi  no- 
tificaremus , nulla»»  no’vam , nullam  cfpeditiorcm  fei- 
mus  e a , quam  nuper  dilettioni  tua  Jìgnifica-vimut  , 
'Videlicet  te  ab  innjeflitura  Epifcopatut  de  manu  Re - 
gtt  abjìinere , douec  de  communione  cum  excommuni - 
(4*7/  Deo  fatitfaciens  nobifeum  pacem  poffit  habere  • 
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Perfori a namque  talee  hoc  opus  conantur  pcrficcre  , 
charijjìma  utique  fili  a nofira  Agnet  Imperatrix , nec 
non , {3  glorio  fa  Bearrix  curri  filia  Matildi , Roditi - 
phut  quoque  Dux  Svezia,  quorum  religio  fa  confilia 
fpernere , nec  pojfumus  , nec  debemus . Quod  fi  pra - 
fati  operir  perfetto  dilationem  quacumque  occqfione 
contigerit , inter ea  nofira  familiaritatt  poterti  ad. 
ber  ere  Roma  , & nobifcum  feu  adverfitatem , feu  prof, 
peritatem  communicare  . Datum  Capua  Kal.  Septem- 
bris  Indizione  incipiente  duodecima . Ricevuto  da_. 
Anfelmo  il  configlio,  e l’invito,  mentre  fi  ritro- 
vava a Verona  con  Beatrice  , e Matilda  eh’  ap. 
punto  a io.  d’Agofto  aveano  alla  Badia  di  S.  Ze- 
none donate  aliai  ricche  rendite , pafsò  nel  prin- 
cipio dell’  anno  feguente  1074.  a godere  a Roma 
la  convenzione  del  Tanto  Pontefice  , dalla  cui 
efemplariifima  vita  apprendendo  efficaci  motivi  di 
maggior  perfezione,  e dalla  frequente  lettura  de* 
facri  libri  il  pericolofo  fiato'  delle  prelature  ec- 
clefiaftiche,  cominciò  pian  piano  a ailprezzare  il 
Mondo  , e fu  lo  ftimolo  del  commcffo  errore  , 
così  potentemente  s’ afflitte,  che  (limando  nullo  > 
dice  il  fuo  Scrittore  Penitenziero,  Quod  operatiti  efi 
pofiea , quafi  autoritate  illittt  abominabili s innefii « 
tura>  rifolfe  d’abbandonare  affatto  ogn’altro  pen- 
derò, che  della  propria  falute  , e fotto  pretefto 
di  vifitar  qualche  fanto  luogo , dagli  amici , e da’ 
parenti  improvifamente  allontanandoli,  fi  ritirò 
con  1’  abito  monaftico  alla  rigorofa  vita  de’  Giu- 
ntaceli. Era  intanto  nell’autunno  dell’anno  prece- 
dente paffato  il  Pontefice  a Capua,  e mentre  Bea- 
trice, e Matilda  con  replicate  fpedizioni,  e lettere 
s’affaticavano  di  ridurre  Enrico  a cedere  , e ri- 
metterli all’  obbedienza  della  Chiefa  con  dimo- 
ftrarli,  per  quella  firada  ficuriffima  la  coronazione, 
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e il  titolo  dell’Imperio,  Gregorio,  che  preveden- 
do le  contumacie  del  Rè , conofceva  ancora  pre- 
pararfeli  travagli  non  piccoli , procurava  di  rea. 
derfi  fedeli  , e obedienti  i Prencipi  Normanni  , 
che  pottedevano  quafi  tutto  il  Regno  di  Napoli . 
Ma  non  gli  riufeì  di  riceverne  giuramento  , che 
da  due,  Landolfo  di  Benevento,  e Riccardo  di 
Capua  , eh’  averebbero  in  ogni  cafo  ìntraprefa^ 
contro  Enrico  la  l'uà  protezione.  ScrilTe  Gregorio 
per  quello  ad  Erimbaldo  Cavalier  Milanefe,  che 
nello  fedina  di  quella  Città  Vera  feopertamente 
dichiarato  protettor  de’ Cattolici,  e per  animarlo 
all’  unione  con  lui  , e con  gli  abri  Prencipi,  li 
refe  quell’  amplittimo  tettimonio  della  fedeltà  , e 
religione  di  Beatrice,  e da  Matilda,  che  nell’ illetta 
lettera  con  quelle  parole  ft  legge . De  Com.tijftu 
Beatrice  nullo  modo  dubitandum  putamus , quin  ipfa  , 
& fiha  ejiit  Matildis  in  bit  qrnt  ad  Deum  pertinente 
& religione m fanti  a Ecclefia  fi  deli  ter  fc  erga  noe 
hahe ant . Con  tutto  ciò  non  fi  fidava  Erimbaldo  , 
c vedendoli  contra  uniti  quafi  tutti  i Vefcovi  di 
Lombardia,  temeva,  che  quando  fi  fotte  Gregorio 
impegnato  in  qualche  gran  reloluzione,  non  ri- 
manette  con  poca  reputazione  abbandonato,  e per- 
ciò replicando  alle  lettere  ricordava  la  circofpe- 
zione.  Ma  già  il  negoziato  di  Beatrice,  e Matilda 
pareva,  che  futte  in  porto,  e che  dovette  il  Rè 
quanto  prima  umiliarli  conforme  alla  parola  da- 
tane j e perciò  Gregorio  di  nuovo  fcrivendo  a 
Milano  procurava  di  toglier  dall’  animo  di  quel 
Soldato  Cattolico,  quelli  rii  petti . Epifcnpot  prate- 
ria inimico!  'vefiros  fulcire  conanfes  non  multum  me - 
tuatis , cum  Beat  ri  x , filia  ejm  Matildis  Romanie 

Ecclefia  pxnitut  fanjentes  cum  quibufdam  maximit 
Regni procenbut  l aborente  nofirim , <£*  Regie  avimuni 
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firmìter  unire.  E ne  feguì  in  apparenza  ben  pretto  Epift.u.  i%(. 
l’effetto.  Perocché  inviò  Enrico  poco  dopo  a Gre- 
gorio un’  affai  umile,  e forameffa  lettera,  inoltran- 
do l'entimento  grandittimo  di  compunzione,  e par-  *9. 
ticolar mente,  che  per  Tua  colpa  la  Chiefa  Mila- 
nefe  fuffc  in  errore , perilchè  parendo , che  quell’ 
importantiffimo  negozio  fuffe  come  aggiuftato  ap- 
plicò Gregorio  l’animo  già  ritornato  a Roma,  nel 
principio  dell'anno,  a due  lpedizioni  1’ una  contro 
i Normanni,  8c  il  lor  Prencipe  Roberto  Guifcardo 
occupatore  di  molti  luoghi  della  Chiefa.,  1J  altra  Ajiitanol’cf. 
contro  i Seracini  , che  minacciavano  Coftantino-  Sel'papsL^ 
poli.  E perchè  s’ affaticavano  in  metter  gente  in  contraiW- 
lieme  la  Conteffa  Beatrice  con  Matilda , e Gof.  manni. 
£redo  fuo  marito,  che  doveva  effer  General  della 
Chiefa  , fcriffe  Gregorio  a Guglielmo  Conte  di  L *• 

Borgogna,  che  inviando  in  Italia  Ambafciatori  per 

auelto  trattato,  li  faceffe  credenziali  anche  per  le 
ue  Principeffe . £.  ben  aveva  il  Pontefice  grandif- 
fima  ragione  della  ttraordinaria  confidenza  , che  Lj,  t - „ 
moltrava  in  loro.  Perocché  Matilda  in  particolare 
ferventittìma  nella  devozione  di  S.  Pietro , oltre 
all’ aver  ricordate  utiliffmie  confiderazioni  per  il 
negozio  d’  Alemagna  , avea  tra  1’  altre  fcritta  al 
medefimo  Gregorio  una  lettera , nella  quale  fpon- 
taneamente  con  parole  efpreflìve  d’un  fentimento  Ardcirtìffimo 
cordiahffmio  prometteva  a S.  Pietro,  & a’fuccef-  di 

fori  fuoi  fino  alla  morte  pienilfima  , & affettuo- 
fiffima  obedicnza.  Mentre  però  fi  lpedifce  di  Ro- 
ma al  Rè  la  legazione  prometta,  che  fu,  come  ha 
Donmzone,  dell’Imperatrice  Agnefe  lua  madre,  £>»»»«. 7/*. 
di  due  Cardinali  Velcovi  Oilienfe,  e Preneltino,  i-VìteMe- 
o come  aggiunge  Lamberto  del  Vefcovo.  di  Corra , 
e di  Como,  e mentre  fi  prepara  il  Concilio  nella  bit" aneti 
vicina  primavera , Gregorio  rii'pofe  a Matilda , 8c 
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JìCortazTon!  efortandola  alla  perfeveranza  dell’  unione  con  la 
di  Gregorio  chiefa,  la  pregò  infamemente,  che  fcntendo  do- 
^ /iV.u ver  In  breve  Beatrice  Tua  madre  tornar  a Roma, 
Epji'.lo.  ' voi  effe  anch’ella  trasferirvifi.  Ma  non  e (Tendo  per 
gravitimi  ril'petti  riufcito  a Matilda  prontamente 
quello  viaggio  la  vifitò  di  nuovo  Gregorio  cotu. 
Ep:p. 47»  lettere  , e alla  frequenza  de*  Sacramenti  , ed  alla 

devozione  della  gran  Madre  di  Dio , procurò  con 
ogni  efficacia  d’ accenderla . E perchè  fapeva  quanto 
folle  la  rettitudine  delle  due  Principeffe , che  fi 
trovavano  tuttavia  in  Tofcana , delegò  di  nuovo 
in  loro  una  differenza  » che  verteva  tra  Duodo 
Beatrice , yefcovo  di  Roffelle,  e il  Conte  Ugolino,  e la 
e Matilda  ri-  buona  giuftizia  raccomandandole  fi  fcusò,  che  di 
niìitioni  rado , com’ elle  forfè  fi  dolevano  le  fcriveffe  , e 
Gregorio . moftrò  nell’  ilteffo  tempo  con  le  feguenti  parole 
^G  ?d  ftno  ^uant°  e l’ amaflè . Vobit  enim  in  ta - 

ambedue  in  l&ut  non  aliquem  'vicarium  in  dittando  acquiro , [ed 
Pifa , e in me  ipfum  labori  licer  rnjlicano  Jlth  fuppono , quitta 
Iucca.  fi  diligor  ut  diligo  , nullum  mortalìkm  mibi  preponi 
a vobit  cognofco.  Serbali  in  Lucca  memoria  d’  un 
giudizio  attitato  alla  prefenza  della  Ducheffa , e 
Marchefa  Beatrice  in  Terravalda  Villaggio  di  quel 
Contado  1074.  Tertio  Cai.  Martii , Indittione  duo- 
decima , e d’ un  altro  tenuto  in  Pifa  da  Matilda 
t T*i  'vie**10  a favore  dell’Abazia  di  S- Ponziano  l’anno  me- 
’ • defimo  1074.  Quarto  nonar  Martii , Indittione  duo- 
li sfrebiv.  decima y fi  conferva  l’originale  col  feguente  prin- 
S.  Pomiani  cipio  » Dum  in  Dei  nomine  in  Ci 'vitate  Pifa  jujla 
Lue.  in  /ir- palatium  cjufdem  civitatit  cnm  in  Placito  rcjidiffst 
eba privi!,  jtj  Matilda  Ducatrix  , & Marcbionijfa  ad  caufat 
audiendas  , ac  deliberandas , iste.  A quelli  giudizi 
Lambert-li  non  intervenne  il  Duca  Goffredo , perchè  partito 
anao^ioii.  nell  anno  precedente  d’  Italia  richiamato  dal  Rè 
per  opponerfi  alla  rebdlione  di  Safsonia,  concorle 

con 


Digitized-by  Google 


PRIMO.  i}, 

con  gli  altri  Prencipi  d’AIemagna  alla  dieta  di  Ger- 
ftengun  radunata  nel  giorno  20.  d’  Ottobre  nella 
maniera,  che  nota  Lamberto;  il  quale  avvertifce 
di  più , eh’  eflTendolì  Enrico  nella  guerra  di  Saf- 
fonia  trovato  in  grandiflìme  Grettezze , era  anche 
fiato  neceffitato,  poiché  non  fi  conofceva  forze  da 
reprimere  i congiurati,  a ricorrere  al  Pontefice, 
e pregarlo  a pigliar  cognizione  delle  tante  profa- 
nità leguite  nella  prela  d’  Hartesbug.  Anfi  che 
dopo  la  folennità  della  Pafqua  s'era  anche  inca- 
minato  da  Bamberga  a Norimberga  per  incon- 
trar fi  ne’ Legati  Apoftolici.  Ma  non  potendo  ot- 
tenere, che  i Legati  voleffero  parlarli,  fin  che  fe- 
condo i facri  Canoni  con  la  publica  penitenza  non 
rimanefle  egli  afloluto  dalle  cenfure  , e per  altre 
diverfe  difficoltà,  non  effondo  fiato  poffibile  di  ri- 
ftringer  in  quelle  parti  il  Concilio  per  Pefamine 
de’Vefcovi  , e Abati  eletti  per  vie  fimoniache  , 
pafsò  Enrico  in  Ungaria,  e ritornorno  i Legati  in 
Italia , rallegrando  non  meno  con  le  fperanze  dell’ 
emendazione  del  Rè  quel  fanto  Pontefice,  che  le 
due  religiofe  Principelfe.  S’ era  intanto  in  Roma 
con  1’  intervento  di  Matilda  radunato  un’  altro 
Concilio,  e tra  l’ altre  cofe  avendo  in  elfo  Gre- 
gorio foltnnemenre  fcommunicato  con  tutti  gli 
aderenti,  e fautori  Roberto  Guifcardo,  e rifoluta 
in  luffidio  delle  fcomuniche  la  molfa  dell’  armi 
contra  di  lui,  s’andavano  mettendo  infieme  le  le 
vate  della  lega  Cattolica,  quando  fi  videro  affatto 
fvanire  le  promeffe  del  Duca  Goffredo  marito  di 
Matilda  , che  pallàio  in  Lorena  s’  era  obbligato 
con  giuramento  di  ritornar  con  ajuti  grandinìi. 
Per  il  che  conofciutolo  non  lolo  alieno  dall’  in- 
.gerirli  in  quell’ elpedizione,  ma  del  tutto  mutato, 
,e  mal’ affetto  verlo  Gregorio,  fu  egli  neceffitato 
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parte  d’ Ita- 
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Dii'gufti  tra  a fcriverli  il  giorno  7.  d’ Aprile  quella  riTentita 
• Goffredo,  e lettera,  che  Rampata  con  l’ altre  di  quello  Ponte- 
te Principe**  fke  fi  può  vedere.  Rimafero  del  mancamento  di 
Efip.i 7.  Goffredo  difguftatiffime  Beatrice,  e Matilda,  e col 
dilunirfi  manifefiamente  da  lui  ne  mofirorno  poco 
appreffo  notabile  rifentimento.  Fir  in  quello  me. 
defimo  Concilio  querelato  il  Marchefe  Azzone  , 
perchè  contro  la  difpofizione  de’facri  Canoni  fi 
fo.fe  incelluofamente  unito  in  matrimonio  con 
Matilda  forella  di  Guglielmo-  Vefcovo  di  Pavia , 
e già  moglie  del  Marchefe  Guido  parente  in  quarto 
grado  d’ Azzone.  Succedo,  che  nulla  per  fe  Iteflò 
importando  agl’  interelfi  della  gran  Mitilda  , ha 
però  ne’ moderni  partorito  ùn  grandiffimo  equivo- 
‘ MatijJ;Lj  co  • Perocché  da  una  fola  lettera  di  Gregorio  Sef- 
fccmfìdcrau-  timo,  non  olfervate  l’ altre  che  concerneno  il  me- 
mente  impn-  defimo  negoziato , cavorno  imprudentemente  alcu- 
tata  da’  mo>  nj , c],e  Matilda  imputata  di  matrimonio  rncefluofo 
ze^nceftuo-  fulle  la  grande  Italiana  della  medefima  ca-fa  d’Elte, 
fe,  e fua_,  tome  Rimano  quel  Marchefe  Azzone.  E benché  fi 
difefa.  Burfato  famofo  giurifconfulto  faccia  fede , che  tro- 
Burfatt, 1 Vandofà  al  Concilio  di  Trento,  e nata  intorno  ;t, 
J”  ' quello  fatto  difficoltà  tra  il  Cardinal  di  Mantova, 
il  Vefcovo  di-  Modena,  e 1’  Ambafciator  di  Fer- 
rara, follenelfe  egli,  appoggiato  all’autorità  del 
Volterrano  , che  non  porcile  la  noRra  Matilda_ 
elTere  Rata  moglie  d’ Azzone,  ad  ogni  modo,  per- 
chè i fondamenti  de}  fuo  difeorfo  erano  veramente 
falli  , anno  i moderni  cosi  creduto  l’ oppoRo , e 
KUUint^r  particolarmente  il  Mellini,  che  fi  può  dire  edere 
til/aP. i.si-  **ata  opinione  comunemente  ricevuta,  finché  l’av- 
gonìusde Rc~  vedutiffimo  Baroni©  non  ha  concludentemente., 
ino  Italia  feoperto,  che  non  poteva  quefia  Matilda  elTer  la 
» o g aK’aiìi  Duchefla  figlia  di  Bonifazio  . Alle  cui  ragioni  v 
fajjiinT ° “ per  altro  molto  efficaci,  pienamente  fottoferiven- 
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domi  aggiungo  ancor  io,  che  non  Solo  negli  af.  Baroni  m 
Tordi  da  lui  moltrari  è necelTario,  che  s’ incontrino  An- 

i Seguaci  di  quell’opinione,  ma  in  altro  grandif- 
fimo,  e moftruofiffimo,  cioè  che  la  noltra  Matilda, 

PrincipdTa  così  devota,  e fpiriruale,  come  ci  di- 
pingono le  lettere  di  Gregorio  Papa  , e le  reli- 
giotilfime  azioni  Tue  , aveile  pubicamente , e in 
faccia  di  tutto  il  mondo  due  mariti  ad  un  tempo, 

Goifredo  Duca  di  Lorena , che  non  morì  prima 
del  1075.  come  vedremo  a fuo  luogo,  ed  il  Mar-  f 
chefe  Azzone,  col  quale  apparifce  di  più  ch’ella  9.‘ Gre^y. 
avea  inimicizia.  ParadolTb  così  grande,  che  m’ha 
non  poco  fatto  maravigliar  del  Mellini,  che  con 
lettere  di  Gregorio  in  mano  non  lo  Tapetle  convin- 
cere. Si  fpedirno  anche  davantaggio  nel  Sinodo  eS- 
preflì  ordini,  per  ridurre  gli  Ecclefialtici  d’ Ale- 
magna alla  vita  continente , coni’  avea  procurato 
anche  di  fare  AJeflandro.  Ma  quella  dottrina  poco 
grata  al  fenfo,  e repugnante  all’ abufo  introdotto, 
non  fu  fentita  volentieri,  e portò  feco  quelle  Sol- 
levazioni , che  furono  apprelfo  con  altre  cofe  i 
motivi  eh’  Enrico  recidivale  nelle  Scomuniche  . 

Teneva  egli  tuttavia  la  vietata  prattica  de’iuoi  mi-  Lamb.  he. 
nillri»  e fomentando,  o non  remediando,  come 
aveva  promelTo  , allo  Scil'ma  di  Milano,  porgeva 
tuttavia  la  mano  alle  fimoniache  collazioni  de’  Ve- 
scovati. Onde  Gregorio  impegnato  nell’ elpedizione 
contra  i Normanni , come  Sentiva  di  quelle  nuove 
grandilfima  amaritudine  , così  Senza  riguardo  al- 
cuno moltrò  non  piccolo  Sentimento  d’un  Sover- 
chio zelo  di  Beatrice, e di  Matilda.  S’ erano  quelle 
due  gran  donne  così  affezionate  all’  olTervanza 
delle  leggi  ecclefialtiche , e con  tanta  fermezza  di 
animo  applicate  a dillrugger  le  fimonie,  che  paS- 
fando  per  gli  itati  loro  Guarnerio  Vefcovod’As- 
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gemina , già  per  quello  chiamato  a Roma , e con 
le  cenfure  da  Papa  Aleflandro  punito,  non  oliarne, 
che  Gregorio,  il  qual  l’aveva  con  giulli  motivi 
ricevuto  a penitenza,  1’ invialfe  a Milano,  lo  fe- 
cero trattenere , e fi  dolfero  con  Gregorio , eh* 
egli  troppo  facilmente  , non  folo  avetfe  alToluto 
Guarnerio,  ma  rallentato  molto  del  dovuto  rigore 
Beatrice  contra  Dionigi  Vefcovo  di  Piacenza,  e altri  Ve- 
t Matilda_»  feovi  di  Lombardia.  Ma  il  Tanto  Pontefice,  fa- 
avvertite  da  pendo  d’erter  più  tolto  univerfalmente  tarato  di 
troppa  aufterità,  e le  religiofe  PrincipelTe  per  al- 
ob°ed^fcono  tro  non  elfer  morte,  le  non  perchè  temeva- 
fubito.  no,  che  dalla  piacevolezza  del  perdono  fi  facerte 
llrada  alla  facilità  del  peccare,  paternamente  bu- 
fandole , 1’  ammonì  , e dopo  averle  inoltrato  il 
poco  rifpetto,  eh’  era  di  qui  relultato  alla  Tanta 
Sede,c  chiaverebbero  potuto  i mal’alfetti  credere, 
Lìb.  i,  Epift,  cj,e  partando  tra  loro  così  Uretra  confidenza  , 
77'  quella  carcerazione  forte  Hata  di  Tuo  confenfo  , 

le  pregò,  ut  iniuriae  ejue  quantum  potejlie  demul- 
centee cum  man  if e/l  a charitatis  exbibitioue  eum  altre 
dimiclatis , & Jicnt  in  /upramemoratie  roga'vimne  lat- 
terie tutum  Jili  ufque  ad  Domnum  Erlembaldunu. 
Mediolanenfem  ducatum  prebeat/t  ; fetente!  eum  per 
Epijlolam  nojlram  effe  commonitum  , ut  nullatenus 
/“per  hac  re  conrra  'voe , aut  'vejlroe  aliquid  moltatur 
ad'verjì.  E l'oggiunge  appreflb,  ch’egli  /limandole 
tanto  quanto  faceva  , non  voleva  punto  ritirarli 
in  dietro  dal  darli  conto  delle  giultificate  azioni 
fue  . Quia  rvero  ex  ciarliate  , & prò  referenti a^.  v 
S ancia  Romana  Ecclejia  moe  de  talibue  ad'ver/ue  noe 
m.trmitraffe  credtmus  memore s Donimi , & Patrie  no- 
Jlri  B.  Petri  Apo/lolorum  Principi  e,  qui  murmur  an- 
iline ad'ver/iim  Je  difcipulie  fatis/acere  non  dedigna- 
tue  ejl , •volte  quoque  rationem  de  /ailie  nojlne  non 
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inviti  reddimus  , in  eodemque  quanta  vis  dii  cationi  s , 
qua  v>bis  ajlringimur , non  alia  vobir  adirne  ter- 
tiara  fignti  dtdimus . Obedirno  fubito  le  devote^ 
Principale,  benché  non  s’ ingannattero  in  credere, 
che  quel  Vefcovo  fulTe  per  tornare  , come  fece,, 
a*  medefimi  errori,  e date  con  follecitudine  a pro- 
curar eh'  Enrico  già  vicino  a cadere , fi  riunitte 
alla  Chiefa,  fomminiftrorno  ancora  quegli  ajuti 
a Gregorio  palpato  nel  mefe  di  Giugno  in  per- 
fona  contro  i Normanni  , che  1’  ifteifo  Pontefice 
dall'efpedizione  fcrivendo  all'Imperatrice  Agnefe 
così  teftifica . De  cateto  feiat  Eminenti d vejlra  nas 
bis  temporibus  prò  caufa  H-  Tetri  ApoJiolorum  Prin- 
cipis  in  labore  non  parvo  pofitos  , ÌSf  veftram  ìtl. 
omnibus  Beatricem  , necnon  & comunem  filiam  no- 
Jlram  Matildim  dia  noEluque  in  noftro  multimi  ad - 
jutorio  defudare . Conofcevano  Beatrice,  e Matilda 
per  una  parte  il  zelo,  e la  fantità  di  Gregorio, 
ma  vedevano  per  1’  altra  , quanti  pochi  luggetti 
di  valore  avelie  allora  la  Chiefa  di  Dio , e che 
anguftiato  quel  buon  Pontefice  dalla  fcarfità  di 
proporzionati  miniitri , e opprefio  dalle  fatiche , 
era  necettario  , che  ben  pretto  pericolafle  ; pen- 
forno  pertanto  di  rimetter  fui  candeliere  la  naf- 
cotta  lucerna  d’Anfelmo,  e come  quello  che  fotto 
gli  occhi  del  gran  Pontefice  Alelfandro  fuo  zio 
aveva  praticato  il  governo  ecclefiattico  , & era,, 
letteratiffimo , ttimorno,  che  potette  altrettanto  ef- 
fer  di  follevamento  a Gregorio,  quanto  di  pro- 
fitto alla  Chiefa  cattolica,  & a proprj  loro  inte- 
reflì . Comunicorno  al  Papa  il  penfiero  , e da-, 
lui,  eh’  era  inclinatimelo  a quella  refoluzione  , 
ottennero,  che  richiamato  da’ chioftri  pattaUe  An- 
felmo  di  nuovo  al  Vefcovato,  e ritor natte  a Ma- 
tilda il  condottiero  fpirituale  . Nè  minor  autorità 
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della  Pontifìcia  col  precetto  dell’obedienza  fu  ne- 
ceflaria  per  ridurre  il  fant’  Uomo  a ripigliare  il 
titolo  Epifcopale , cflendo  Gregorio  coftretto  a mi- 
nacciarlo, fe  non  l’obediva,  fin  di  toglierli  l’abito 
monaftico.  Tornò  dunque  cosi  forzato  Anfelmo 
a’  negozj  ecclefiaftici , c fecondo,  che  referifee  lo 
fcrittore  della  lua  vita,  rifiutando  prima  in  mano 
del  Papa  quanto  aveva  ricevuto  dalla  mano  del 
Rè,  fu  di  nuovo  /'*  plenitudinem  dignitatis  mutate» 
tantum  habitu  reftauratus  a >ix  reli  fio  Jìbi  monajlico  ; 
Nam,  & illuni  fnbtrahcrc  Jìbi  Dominus  Papa  mina - 
b'atur . Di  qui  poco  apprelfo  palfato  al  governo 
della  fua  Chiefa,  efercitò  in  Lucca  quelle  funzioni 
Epifcopali,  che  nelle  pnbliche  memorie  tuttavia  fi 
confervano  folto  i giorni  6.  d’Agolto,  29.  di  Set- 
tembre, e 9.  d’Ottobre;  quando  però  effendo  egli 
chiamato  femplicementc  Monaco  , & Eletto  della 
Chiefa  Lucchele,  è verifimile , che  non  avelfe  an- 
cora ricevuto  la  confecrazione  nella  forma , che 
efpreffamente  affermano  del  Cardinale  S,  Pietro 
Igneo  Abate  di  Fucecchio , che  fono  il  giorno 
23.  d’  Ottobre  chiamano  Reverendiflimo  Vefcovo 
d’ Albano.  Intanto  il  Pontefice,  mentre  fuperati  i 
Normanni  vedeva  con  le  frequenti,  e fuppliche. 
voli  Ambafcierie  di  Roberto  Guifcardo  yicini  i 
frutti  dell’ intraprefa  lpedizione,  gravemente  am- 
malandoli, fvegliò  nell’animo  de’  Cattolici  gran 
timore  , che  li  perdeffero.  Ma  fuperata  contro 
l’ elpettazione  di  tutti  la  gravezza  del  male,  rad- 
doppiò anche  con  la  l'alute  ben  pretto  la  con- 
tentezza de’ buoni.  Non  era  in  quello  tempo  man. 
tato,  chi  rimirando  con  occhio  d’invidia  la  lèretta 
confidenza,  che  palpava  tra  lui,  e le  Principale , 
e pigliando  per  avventura  motivo  dalla  carcera, 
zione  del  Vefcovo  d’ Argentina,  con  fioiltre  re. 
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lazioni  aveffe  procurato  d’ imprimer  in  ciafcuna 
delle  parti  fofpetti  , e diffidenze.  Ma  Gregorio, 
che  non  avea  ragion  di  dubitare  della  fperimen- 
tata  lor  fede,  nella  maniera,  ch’effe  perfettamente 
conoscevano  la  rettitudine,  e Santità  di  lui,  ap- 

{>ena  rifanato  a 15.  d’Ottobre  paternamente  con  Confiderai 
ettere  le  vifitò,  e datali  parte  de’ mali  offizj  non  grande  di 
creduti  da  lui,  con  quelle  parole  la  folita  con- Grc?ori® 
fìdenza  gli  efpreffe.  Sed  noi  nihil  fere  patini , quam  ^[“^atrlce 
fufpettum  a»  imam  fugientes  , in  ^ventate  voi  ir  lo-  e di"  Matil- 
quimur , quod  in  nullis  terrarum  principili  tu  tutius  , di . 
quarti  in  'veftra  nobilitate  confidimns  , quoniam  hoc 
nterba , hoc  fatta  , hoc  pia  demotionir  Jlttdia  , hoc  Jidei 
•ve fra  preclara  noi  conjlantia  docuernnt . Le  parti- 
cipò  ancora  , eh’  egli,  benché  follecitato  con  umili 
preghiere,  non  ftimava  bene  di  precipitar  il  per- 
dono, e l’unione  con  Roberto  Guilcardo,  e le 
pregò,  che  dovendo  in  breve,  come  fi  Sentiva, 
una  di  loro  paffar  l’Alpi,  fi  conrentaffero  di  traf- 
ferirfi  prima  ambedue  a Roma,  dove  egli  teneva 
bifogno  di  configliar  alcune  importanti  refolu- 
zioni . Ad  bue  alterarti  'veftrum  hoc  tempore  tranf- 
alpinaturam  intelleximus  , fed  pritts  Ji  fieri  pojfet 
ambarum  colloquio  ufi  multarti  defideramui , quoniam 
’vefira  confìtta  fìcut  f ororum  noJlrarumì  (p  fliarum  f. 

S>  Petri  in  caufìs , & negotiit  noftris  babere  defì - 
deramus ; E affìcurandole  in  ultimo  delle  continue 
orazioni,  che  faceva  per  loro,  raoilrò  gran  de-, 
fiderio,  che  non  folo  fi  difponeflero  a permettere, 
che  il  Marchefe  Azzone  chiamato  a giuftificaro 
l’ incelinolo  Suo  matrimonio  avanti  il  futuro  Con. 
cibo,  potefle  ficuramente  paffar  per  gli  Itati  loro; 
ma  che  di  più  voleffero  efpreflamenre  farli  Sapere, 
che  gli  promettevano  libero  pienamente  quello 
paffaggio.  Era  per  avventura  il  motivo  d’una  delle 
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DuchefTe  di  Tofcana  di  pattar  in  Alemagna  la_* 
compagnia  dall’Imperatrice  Agnefe,  tanto  a loro 
congiunta  di  fangue , e di  affetto,  già  refoluta  con 
parneipazione  del  Papa  di  ritornarvi . Perocché  non 
l.p.  folo,  come  fa  fede  Donnizone,  era  il  Rè  figlio 
tornato  all’  antiche  licenze»  ma  per  i decreti  del 
Concilio  intorno  all’incontinenza , e fimonie  de* 
Chierici  erano  nate  tali  follevazioni  in  que’  luo- 
ghi , eh’  aveano  riportata  in  confeguenza  la  re- 
Dellione,  e la  guerra  di  Sallbnia.  Onde  parendo, 
che  1’  opportunità  di  quell’  anguilie  del  figlialo 
dovette  farle  fperare  più  certa,  e llabile  l’emen- 
dazione , pafsò  Agnefe  nella  maniera  , che  fog- 
giunge  il  medefimo  Scrittore,  di  nuovo  a perlua- 
derli  la  penitenza,  e l’ union  con  la  Chiefa  . In., 

. quella  maniera  parte  per  le  perfuafioni  della  Ma- 
dre , parte  per  i bil'ogni  della  guerra  moltrò  di 
umiliarli  Enrico,  c confermando  le  già  promeire 
condizioni,  diede  grandiflima  fperanza  di  far  da 
dovero.  Et  avendo  anche  così  creduto  Beatrice, 
e Matilda,  ne  fecero  nel  ritorno  dell’Imperatrice 
Agnefe  refolute  anellazioni  al  Pontefice,  che  ri- 
mallone  peifuafo  lcrilfe  nel  principio  di  Dicem- 
bre ad  Enrico  medefimo  quelle  due  lettere  piene 
d’amorevolezza,  e di  confidenza,  che  tuttavia  li 
leggono  llampate , c che  Donnizzone  afferma  ef- 
ferli  Hate  gratiliime  * Conteneva  la  prima  i mo. 
tivi  , che  gli  erano  fuggenti  di  fcriverli ,,  cioè  ,, 
perchè  avelfe  ricevuti  con  molto  onore  i Legati 
Ar.  Apoflolici,  perchè  l’Imperatrice  Agnefe  fua  madre 
collantemente  tellificava  , eh’  egli  prometteva  di 
eltirpar  affatto  dal  luo  Regno  i’erefia  fimoniaca, 
e l’invecchiato  abufo  dell' incontinenza  de’  Preti , 
& in  ultimo  perchè  così  Beatrice,  c Matilda  al- 
lietandolo d’  un  ottima  corrilpondenza , l’ avevano. 
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configliato  . Fili*  quoque  ni  firn  fidelijfìmx  rvejlr£ 
Beatrix  Comiti/fa -,  Ùf  fili  a ejur  Matild/r  no»  mo- 
dice  nos  Iti  uficare  fcnbenter  nobir  de  amicitia , & fin . 
cera  dilezione  niefira.  Quod  libentijfime  accepimur  , 
quartini  confitto , fed  & perfuafn  dilectijfims.  Mutrie 
•vefirs.  Augufix  ad  hoc  induEli  fnmus , ut  bar  niobi  e 
Lucrar  fcriberemus . Ma  nella  feconda  i fanti  defi- 
derj  del  Pontefice  intorno  alla  recuperazione  di 
Terra  Santa  , & all*  unione  della  Chiefa  Greca 
vivamente  s*  efprimevano  . Perocché  abbattati  già 
per  forza  d’  armi  i Normanni,  reputato  Enrico 
ben  dilpofto  ad  obedire  , e così  pacificata  la 
Chiefa  in  Occidente  , avea  fubito  il  Santo  Papa 
rivolto  1’  animo  alle  querele  de’  fedeli  mal  trat- 
tati in  Oriente  da’ Barbari,  & alla  recuperazione 
del  Sepolcro  di  Crifto  . E già  tenendo  ficuro 
in  mano  quando  egli  in  pcrlona  avefse  voluto 
pafsare  alla  facra  fpedizione  un’  etterato  di  più 
di  cinquanta  mila  perlone,  andava  con  1*  union 
di  Enrico  difegnando  grandittìmi  progredì.  Con 
quelle  l'peranze  fi  diede  principio  all’  anno  nuo- 
vo 1075.  Ma  turborono  molti  accidenti  la  pre- 
tefa  quiete , e retardorno  con  pelfimc  confeguenze 
gl’interettì  de’ Prcncipi  cosi  fama  refoluzione.  Pe- 
roche  romoreggiando  tuttavia  in  Italia  i Norman- 
ni, Roberto  lorcapo  col  fratello  Ruggiero  non  per 
anche  afsoluti  dalle  cenfure  non  lafciavano  di  man- 
tenere il  Pontefice  in  gelofia,  e le  contumacie  del 
Clero  d’ Alemagna,  che  recufavano con  grandiflime 
fedizioni  di  obedire  al  precetto  di  lalciar  le  mogli, 
non  permetterò  quell’unione;  tanto  più,  che  alcuni 
de’ principali  miniftri  del  Re,  non  deiìltevano  dalle 
vendite  delle  Chiefe,  e molti  Vefcovi  fimoniaci  su 
la  ficurezza  di  perder  le  dignità,  manifeftamente 
recalcitravano.  Chiamato  per  tanto  da  Gregorio, 
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rimaftone  disguftatiflìmo,  un  Concilio  in  Roma , 
verfo  il  fine  di  Febraro  rifolle  di  Tornar  a moltrar 
con  la  feverità  del  calligo  1’  obedienza  tante  volte 
promeffa , e l'eropre  procrallinata . Scomunicò  nel 
Sinodo  cinque  Miniltri  Regj  forfè  que’  medefimi  y 
che  non  avevano  (limate  le  cenfure  d’  Alelfandro 
e tra’  Vefcovi  più  contumaci  altri  fofpefe , altri  di- 
chiarò privati  affatto  d’  ogni  ecclefialtica  dignità 
e giurisdizione.  Tollerò  per  all’ ora  il  Re  quella  di- 
chiarazione  ; perche  le  nuove  follevazioni  di  Saffo- 
nia  gli  avevano  ingombrato  1*  animo  di  timorolì 
penfieri , e più  tolto  bifognofo  degli  ajuti  d’ Ita- 
lia > raddoppiò,  diffimulando  1’  amarezza  fentitane, 
gli  offequj  e rifolle  di  mandare  ambafeerie  a Gre- 
gorio , dice  Donnizzone  , perdi’  egli  vi  interpo- 
nete con  preghiere,  e con  legazioni  l’autorità  del- 
la Santa  Sede . Premeva  per  quello  ancora  di  con- 
fervarlì  confi Jentifsi me  le  due  Principeffe  di  To- 
fcana Beatrice,  e Matilda,  e tutti  i negozj , ch’egli 
avea  col  Pontefice,  procurava,  che  per  mezzo  lo- 
ro s’ incaminaffero. Erano  quelle  in  Tofcana  appog- 
giate alla  buona  guida  e configlio  del  Vefcovo  di 
Lucca  Anfelmo,  & egli,  che  dal  principio  di  Gen- 
naro, al  principio  di  Maggio,  trattenendoli  in  quel- 
la Città  aveva  per  la  fua  Chiefa  comprato  il  Ca Hel- 
lo di  S.  Gervafio  , a 7.  appunto  di  Maggio  con  loro 
paffato  a Fiorenza , aveva  anco  col  bando  regio  ot- 
tenuto il  poffefsodi  unaporzionedelCaltello,e  Cor- 
re di  Montecatini  di  Val  di  Nievoledonat’ alla  Chiefa 
di  Lucca,  & elprelfa  nell’ imlrumento , di  cui  s’ac- 
cenna il  principio.  Dnm  in  Dei  nomine  in  Ci 'vitate 
Florentia  , in  <via  prope  kcclejìam  S.  Salvatori  f jtt- 
Jia  peli at io  de  domai  S ■ Battijla  in  sudicio  rejìdijiet 
Domina  Beatrix  floriojìffima  Comi  uffa  atque  Matti - 
da  diletta  filia  ad  j.ijl.ttam  f attendarti , Ond’  è ve- 
li i- 
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limile,  che  qui  ricevefsero  poco  apprefso  Beatrice., 
e Matilda  quelle  Spedizioni,  che  per  alcuni  Suoi 
confidenti  mandava  Secretamente  Enrico  a Grego- 
rio, e vi  fentiflcro  le  propofte  d’ aggiuftamemo, 
che  inoltrava  defiderar  Goffredo  Duca  di  Lorena, 
e marito  di  Matilda  medefima . Peroche  effendo  que- 
lli nella  guerra  di  SalTonià  per  la  parte  del  Re  in 
maggior  ltima  d’autorità,  e di  valore  di  niffun  al- 
tro Principe,  & affermando  Lamberto,  che  in  lui 
omnium  qua  agenda  erant  fumma , & cardo  rvirteba~ 
tur , prò  co  quod  licet  fiat ura  pujìllut , (b*  gibbo  dc~ 
formis  ejfet , tamcn  opum  gloria  , & militum  leEltffl- 
morum  copia , tum  Japientia  , <b*  eloquii  maturitate. l, 
cateris  pnncipibus  quam  plurimum  enitcbat . E già 
trattandoli  in  Italia  con  Giberto  Arcivescovo  di 
Ravenna  per  la  parte  de’ regj  offefi  grandemente., 
dalla  refoluzione del  Papa,  congiure,  & fecrete  ne- 
goziazioni di  fcifma , conofceva  Goffredo  già  Sco- 
pertamente disguftato  con  Gregorio , che  non  era- 
no armati  a direSa  della  Chiefa  Prencipi  più  poten- 
ti della  Suocera,  e della  Moglie,  e procurava  con 
ogni  Itudio  di  riunirli  con  loro,  o perche  l'peralle 
per  quella  lirada  d’ indebolirle,  o perche  credeffe 
d’  alienarle  almeno  in  parte  dalla  Sviscerata  prote- 
zione del  Pontefice . Ma  procedevano  i trattati  len- 
tamente , e le  due  Principeffe  non  deludendo,  ne 
ammettendo  i partiti  propolli  fi  mantenevano  in  ap- 
parenza neutrali.  Vennero  in  tanto  in  Italia  i Gen- 
tiluomini del  Re  con  le  Sue  lettere  , & ebbero  in 
commilfione  di  rapprelentare  a Gregorio,  all’ Im- 
peratrice Agnefe  lua  Madre,  a Beatrice,  &a  Matil- 
da, che  non  fi  potendo  fidar  de’  Prencipi , conofciu- 
ti  da  lui  più  defiderofi  di  fomentar  le  difcordie , che 
di  quietarle  , era  fiato  necefsitato  sù  le  nuove  Sedi- 
zioni di  Sallbnia  a SoSpender  la  venuta  di  quegli 
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Ambafciatori,  che  egli  (biennemente  voleva  inviar 
a Roma,  e che  in  tanto  per  ficurezza  dell’  ottima 
fua  difpofizione , e del  defiderio,  che  teneva  d’appa- 
rir a tutto  il  mondo  obedientifsimo,  s’era  refoluto 
con  fecretezza  d’  inviar  quelli,  le  cui  commifsioni 
non  voleva, che  altri  fapeffero  fuori  che  la  Madre, 
Beatrice,  e Matilda.  Hoc  antem  quod  mando  , dice- 
vano le  lettere,  ueminem  feire  •volo  preter  vor  , Do - 
minata , matremqne  meam,  atque  Ami t am  Beatricem , 
& filiam  ejut  Matildam . Mentre  però  quelle  cole 
in  Italia  fi  trattavano  avvanfandofi  il  Re,  com’ aver- 
tile Donnizzone , con  grandisfimi  efserciti  in  Sas- 
fonia  fenz’ al'pettar  quel,  che  potefsero  per  vie  di 
efsortazioni  operare  1 Legati  Apoftolici,  villa  1*  op- 
portunità , non  folo  mol'se  l’armi,  ma  riportata 
quella  fegnalatifsima  vittoria,  che  deferive  Lamber- 
to, cominciò  a mollrare  quali  fufsero  gli  occulti 
difegni  dell’animo  fuo.  Perche  ballandoli  all’ora, 
ch’apparifse  d’ aver  fodisfatto  in  certo  modo  alla 
Chiela,  avvisò  i fuoi  gentiluomini,  che  trattencfse- 
ro  il  ritorno , & infinualscro  al  Pontefice  , che  fe 
ben  s’ erano  con  la  vittoria  levati  i timori  delle  con- 
feguenze  de’  rebelli,  ad  ogni  modo  Temendoli  tut- 
tavia nel  regno  altre  novità , era  di  nuovo  necefsi- 
tato  a trattener  1’  Ambafcieria  già  dellinata.  Ma 
poco  apprefso  ridotti  in  obedienza  i Prencipi  diSas- 
l'onia  mal  trattati,  e fpogliati  tirannicamente  degli 
fiati,  e ricchezze  loro  fotto  la  data  fede,  e noru 
avendo  p ù pretelli  di  differir  l’ ambafeeria , mancò 
feopertamente  della  regia  parola,  e manifellando 
quello,  che  fecretamente  avea  trattato  col  Papa, 
publicò  per  fodisfazione  de’  popoli  di  aver  manda- 
to fecondo  l’obligo  a Roma.  Difpiacque  a Grego- 
rio di  fentir  tinovate  le  contumacie  di  Enrico  in 
tempo,  che  fi  pretendeva  di  reformar  gli  Ecclefia- 
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Ilici , e prevedendo,  che  fi  faceva  un’unione  de’ 

Chierici  mal  fodisfatti , con  i Regi  mal  inclinati, 
averebbe  per  una  parte  voluto  difsimulare  , ma 
per  l'altra  troppo  notorio  gli  pareva  il  difprezzo 
della  finta  Sede,  e la  rovina  degli  uni,  e degli  altri 
troppo  bifognola  di  remedj  efficaci . Riloluto  perciò 
di  depuoner  ogni  rifpetro,  e di  avventurar  per  la  giu. 
ftizia,  quando  fufse  bisognato,  anche  la  propria  vita, 
fcrifie  a Beatrice,  e Matilda  la  reloluzione,  che  Gregorio 
egli  intendeva  di  prendere,  afpettandone  da  loro  partecipa  di 
l’approvazione,  e gli  ajuti.  Ma  le  due  Priori-  di* 

cipelTe  involte  tuttavia  nelle  perpleffità  degli  ag-  monitori 
giultamenti  con  Goffredo,  /limando  la  refoluzione  contra  il  Ri 
delle  cenfure  dover  partorire  in  Italia  grandi  Arme 
revoluzioni , rifpofero  al  Pontefice  in  maniera  , lÌÌ>\ 
che  non  repugnando  feopertamente  alla  refolu-  5, 
zione,  moitrorno  nondimeno  di  non  approvarla, 
e più  tolto  domandorno  configlio  intorno  a loro 
aggiuftamento , che  voleifero  darlo.  Non  foddif- 
fece  per  quello  la  rifpofta  al  Pontefice  . Onde_# 
replicando  altre  lettere  con  le  quali  le  riduceva 
a memoria  le  cole  paffate,  e rimoltrandole , che 
il  diffimular  davantaggio  non  era  di  reputazione 
alla  S.  bede , non  fervizio  della  religione , c non 
utile  del  Re  medefimo,  egli  era  relolutiffimo  di 
non  facilitai  li  il  precipizio,  e di  pallate  a rime- 
dj,  altrettanto  più  lalutiferi  , quanto  farebbero 
parli  più  violenti.  Poco  diverfamente  rifpol'e  nel 
pirticolar  di  Goffredo,  e moltrÒ  d’inclinare,  che 
non  luffe  bene  ad  introdur  trattato  alcuno  d’ac. 
comodamento  , poiché  troppo  chiaro  appariva  , 
ch’egli  altre  volte  avea  feopertamente  con  loro 
mancato  di  parola,  e non  mantenute  le  promeffe 
con  giuramento,  e che  quanto  a le  medefimo  era 
pronto  a lodare  ogni  aggiullamento , che  non  luffe 
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contrario  alla  religione,  e alla  cofcienza , affieni 
randole,  che  quando  filile  feguito  era  altrettanto 
accomodato  a ricever  quel  Duca  nella  fua  gra- 
zia , come  a refifletli  con  ogni  sforzo  , quando 
fi  fo(Te  dichiarato  d’  efTerli  perfecutore  . S’  agu- 
mentorno  dopo  quelle  cofe  le  male  relazioni  di 
Enrico,  e li  vide  il  fatto  tutto  diverfo  dall’  in- 
tenzioni date  alla  Madre  . Perchè  non  folo  era 
egli  tornato  a converfar  pubicamente  con  que* 
miniftri  fcommunicati,  e richiamati  in  corte  i li. 
Gre>l,Z)ikl’  mon‘ac*  > ma  dichiarato  Arcivefcovo  di  Milano 
Ef.iò]  Tedaldo  chierico  , mentre  era  tuttavia  vivo  chi 
prima  di  lui  era  fiato  canonicamente  eletto  , e 
lenza  nilfiin  rifpetto  del  Papa  conferite  a perfone 
non  Sufficienti  , ed  ignote  a Roma  le  Chicle  di 
Fermo,  e di  Spoleto.  Per  tanto  refoluto  Gregorio 
d’  inviar  una  legazione  alla  Dieta  di  Goslaria,  e 
intimar  fu  gli  occhi  de’  Prencipi  d’  Alemagna  ad 
Enrico,  che  nella  futura  Quadragefima  fi  coitiruifle 
avanti  il  Sinodo  di  Roma  per  giuftificarfi  dell* 
imputazioni  dateli  , non  pafsò  a Spedirla  fenza 
participar  di  nuovo  i motivi  di  refoluzione  sì 
grande  a Beatrice,  e Matilda.  Tentò  anche  pri- 
Djkkìz.  ».  c.  ma  di  guadagnar  l’animo  di  Tedaldo  occupator 
F V? dell’  Arcivcfcovato  di  Milano , che  fi  proteflava 
‘ voler  cfTer  obediente  alla  Chicfa  , promettendoli 
s;rompe„oi  nella  venuta  ficuro  il  ritorno,  fotto  la  parola 
trattati  di  ac.  delle  medefime  due  Principefie.  E quelle  ormai 
comodamen-  certificate  per  molti  rifeontri , che  gli  artifizj  del 
toc(2l  Rè  tendevano  in  condur  più  coperte  le  machine 
c Beatrice, e contxo  la  perfona  di  Gregorio  , e che  1 trattamenti 
Matilda  prò-  di  Goffredo  non  erano  lontani  da’  medefimi  fini^ 
metteno  af-  detcftando  la  mala  piega  dJ ambedue,  e rotto  ogni 
ftenza^al2*15"  Pr0P°^tc>  d’  aggiuftamcnto  promefrero  vivamente 
Pontefice . al  Pontefice  una  continuata,  e fedel  aflìfìenza  . 

Così 

j 


- Digrtized-ta,-Guti  _4 


PRIMO.  i4j 

Così  furono  fpediti  nel  fin  dell’anno  i Legati  Apo- 
ftolici  con  ferma  refoluzione  di  pafsar  alla  lco- 
munica  del  Rè  medefimo,  dando  con  quella  Le- 
gazione il  principio  a que’  miferabili  fuccelfi , che 
continuando  apprefso  molto  fpazio  di  tempo  fu- 
rono altrettanto  allora  in  Matilda  fegnalate  oc- 
cafioni  d’  efercitar  i talenti  della  fua  rcligiofa  in- 
trepidezza , quanto  faranno  in  ogni  tempo  la  con- 
fufione,  e l’ obbrobrio  degli  Scamatici. 
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Coperta  difunione  tra  Gregorio  Settimoy 
& Enrico  Quarto  . Matilda  con  la 
Madre  Beatrice  ripolveno  la  dtfefa  del 
Pont-fice  . Conciliabolo  di  Vuormazia  , 
ed  untone  dt  molti  Ve/co  vi  fcifmatict  per 
depuoner  Gregorio . Goffredo  marito  di 
Matilda  macbina  la  prigionia  del  Papa  t 
ebe  fegue  per  poco  tempo  . Si  publicano 
nel  Concilio  di  Roma  le  cenfure  d'  Enrico  » e degli  ade- 
renti . Goffredo  difgufiato  con  la  moglie  mijìramentt_, 
muore  . Opinione  del  pio  divorzio  non  feguita  dall’  Au- 
tore. Preparamenti  di  Matilda  , e della  Madre  in  ajuto 
del  Papa.  Conciliabolo  di  Pavia  , e fcipna  de'  Vefcovi 
Lombardi.  Eberardo  miniftro  Regio  mandato  in  Italia L. 
per  pivvertir  i popoli . Cojlanza  di  Matilda , e della 
Aladre  nel  feguir  la  parte  cattolica  . Rcltgiofa  morte 
di  Beatrice , fuo  fepolcro  , inscrizioni  , e lodi . Matilda 
priva  del  Manto , e della  Madre  più  vivamente  fi  dis- 
pone alla  difefa  dt  Gregorio.  Procura , cbe  feguino  ag- 
gtujl amenti,  e non  riuscendole  ajuta  follevar  /’  Alema- 
gna . S’  unifcono  i Prencipt  Cattolici  di  Germania  , 
nella  Dieta  di  Tribuna  cofiringono  Enrico  ad  umiliar  fi 
al  Papa . Matilda  s‘  incamina  con  Gregorio  per  pajjar 
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in  Alemagna  . Enrico  fcende  all ' improvijò  in  Italia  ì 
<£•  f//<x  fi  riduce  con  Gregorio  a CanoJJa.  FalCamente 
imputata  di  mala  vita  . E'  chiamata  da  Enrico  » & 
eletta  Ambafctatrtce  per  la  fua  reconciltazione . Ottiene , 
che  il  Rè  venuto  a CanoJJa  Jìa  fentito  dal  Pontefice. 
Termina  l'  aggiujlamento . Rnnan  J incerata  con  infallibili 
atte  fazioni . Refi  ano  gli  fctfmatict  mal  fodttfatti  delle 
umiliazioni  del  Rè,  e procurano  di  ftdurlo . Ricade  egli 
ben  preflo , e tenta  far  prigioni  Gregorio  > e Matilda , 
che  fchivate  P in  fi  die  fi  riducono  in  luoghi  ficuri  . Dona 
ella  il  fuo  Patrimonio  a S.  Pietro.  Gregorio  trattenen- 
doji  negli  flati  della  ConteJJa  diffimula  la  ricaduta  di 
Enrico , e gli  ricorda  le  promeJJe  . Il  Rè  /copertamente 
relaflo  ritien  prigioni  t Legati  Apojloltci . E’  privato  del 
Regno  conferito  in  Rodolfo  Duca  di  Svevia  . Matilda^, 
precede  il  Papa  in  Tofcana , e donando  al  Vefcovato  di 
Lucca , ivi  rifede  in  giudizio.  Refpira  con  la  partita 
del  Rè  da'  timori  della  guerra , e remedia  a’  difordini 
del  fuo  principato.  Giudica  nel  Borgo  di  Martore.  Pro • 
cura  la  quiete  de'  Canonici  Luccbeji , e ne  riceve  male_ , 
fodufazioni . Dona  alla  Cbiefa  di  Fifa,  e al  Vedovato 
di  Lucca.  Riceve  lettere , e commiffìoni  dal  Pontefice  . 
Introduce  di  nuovo  pratiche  d'  aggiu  fi  amenti  con  Enrico. 
Morte  di  fi.  Leone  Abate  della  Cava , e fue  Iodi.  Pro- 
gredì della  /edizione  d’ alcuni  Canonici  di  Lucca.  Ma- 
tilda t‘  interpuone  per  ridurli  all ’ obedienza  Apoflohca  > 
e degradati  li  riceve  per  fervi.  Co/pirano  contro  lei , 
Dona  ella  di  nuovo  al  Ve/covato  di  Lucca  . Tumulti 
tra'  Ptfani  , e Genovefi  . Enrico  fi  dichiara  capo  degli 
feifmattet  dipo  una  vittoria  contro  Rodolfo.  Elezton  dell * 
Antipapa  Gtberio . Peffime  confegucnre  del  Conciliabolo 
di  Prifnon.  Matilda  fola  /copertamente  s' arma  alla  di - 
fefa  del  perfrguttato  Pontefice.  Rt'cve  t primi  danni 
dagli  Enrictani.  Muor  Rodolfo  in  Germania , e la  Con- 
tejja  tu  Italia  combatte , e perde.  Timori  de' Cattolici . 
Gregorio  s' afattea  , perchè  fi  muovine  altri  Principi  in 
aiuto  della  Cbieft.  Matilda  intrepida  nell'  opporfi  agli 
Sci fma nei  è tarata  d' imprudenza  . Avvertifce  gli  anda- 
menti f Enrico  f cefo  in  Italia , (fi  avvtfa  le  fue  ma- 
cbinazunt  a!  Pontefice . Di  nuovo  afa!  ita  dall'  efercito 
Regio  vigorofimtnte  rejìjte.  Lnrico  ricevuto  in  Lucuta 
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centra  di  lei  procura  t'  efilio  del  Pefcovo  Anfelmo , e 
d' alcuni  Canonici  . Raccoglie  ella  lutti  i Cattolici  per • 
feguitati . Spende  prodigamente  le  fue  ricchezze.  Tra- 
vaglia con  r armi  gli  Scifmatici  dt  Lombardia  . Riceve 
utthjjìma  ajjìflenza  dal  Pefcovo  Anfelmo  con  difguflo 
grande  dell'  Antipapa  , che  t'  affatica  per  impedirla  , 
Enrico  t' impatronifee  di  Roma.  Promove  la  coronazione 
di  Giberto  con  nome  di  Clemente  Terzo  . I Prenctpi 
Cattolici  eleggono  di  nuovo  in  Rè  d'  Alemagna , e d' Italia 
Ermanno  dt  Lorena  . Si  ripigliano  le  ntgcztazioni  di  pa- 
ce , e fi  fo/peudono  l’armt.  Infedehd  d'Enrico  nell' im- 
pedir il  Concilio  di  Roma  gtd  Jl abilito . Avvanfamenti 
degli  Scifmatici , e travagli  del  partito  Cattolico  . Ma- 
tilda indebolita  con  la  ribellione  della  Liguria , /’  op- 
pon  nondimeno  alla  lega  di  Lombardia  . Entrano  gli  En- 
riciani  nel  Modanefe , e s'  accampano  intorno  a Sorbar  a. 
Gli  affaltd  ella  improvifamente  , e n’ottiene  una  fegna - 
lata  vittoria.  Anfelmo  eletto  P icario  del  Papa  in  Lom- 
bardia , efercita  con  efprejjì  miracoli  la  potej/d  concedu- 
tali . Enrico  parte  d'  Italia,  -~e  cofpira  dt  nuovo  contro 
Gregorio , che  fant amente  muore  a Salerno.  Cajltght  di 
Dio  fopra  gli  Scifmatnt . Proferita  dt  Matilda  Efen- 
zion  da  lei  fatta  a’ Monaci  Cajjìne/t  in  Ptfa%  e in  Lucca 
ritornata  alla  fua  devozione  . Procura , che  le  Cittd 
del  Juo  Principato  fiano  provedute  dt  Vcfcovt  Cattolici  » 
e fotlecita  l’ elezione  del  nuovo  Pontefice.  Sant’  Anfelmo 
fuo  Configltere  ì chiamato  alla  gloria  . Sante  opera- 
zioni i e letteratura  di  cjuefi' tnfigne  Prelato.  Irtervien 
ella  tn  Mantova  alla  fua  morte  . Gode  delle  nifravighet 
che  ne  fuciedono • Ordina,  che  infieme  col  rimanente  dilla 
fua  vtta  Jiano  deforme.  Ajuta  promover  ai  Pontijiiato 
Def  derio  Caffnefe  . Domandata  in  moglie  da  Ruberto 
figlio  del  Rè  d'  Inghilterra  non  fi  dtfpuone  all'  accaft- 
mento.  Si  tratferijce  a Roma  , per  intervenire  alla  con - 
fecrazion  di  Pittar  Terzo  . Non  giunge  tn  tempo  , 
prega  il  nuovo  Pontefice  gtd  partito  a ritornarvi . Toglie 
per  forza  d' armi  agii  Scifniattct  la  parte  di  Romaiche 
pojjedevano  , e vi  riceve  Pittore.  / Ijuta  l' imprefa  con- 
tro i Ser  acmt  d'  Africa  con  l'  Armate  de'  Pi /ani , e de' 
Genove  fi . Preme  dopo  la  morte  dt  Pittore  , che  fi  ra- 
duni il  Conclave , e vi  manda  Ambafctatorì . S' arma  di 
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muovo  per  aiuto  d' Urbano  Secondo  contro  Giberto  t 
vede  anche  di  nuovo  collegati  a'  danni  del  Pontefice , e 
fuoi  gli  altri  Principi  Italiani . Riceve  frequentemente 
lettere  Apo/loltcbc . Si  rimarita  per  obedtenza  del  Papa 
in  Guelfo  di  Baviera . Dtfgufit  degli  Scifinatici  per  quefP 
accafamento , e t forzi  per  dtfiornarlo.  Sofpenfion  d’armi. 
M rrte  di  S.  Pietro  Igneo  y e d‘  Ermanno  Vefcovo  di  Metz 
confitenti  fillio  parente  di  Matilda.  Enrico  rifolve  il  paf- 
fagio  d'  Italia  contro  di  lei  . Occupa  prima  , eccetto  il 
Ca fletto  Brigerino,  tutti  gli  fiati , che  ella  pofiedev a 
dt  la  dall’  Alpi.  Scende  in  Italia  , e fcorrt  depredando 
le  campagne  di  Lombardia . Afiedia  Mantova  , che  dopo 
le  perdite  di  Ripalta , e di  Gubernula  fi  gli  rende.  S'im - 
patroni fc e degli  altri  luoghi  di  la  dal  Pò.  Cade  Mtner- 
via , ma  Platcna,  e Nogara  fi  foftengono  a devozion  di 
Matilda . Intempefiiva  morte  del  Conte  Federigo  fuo  Cu- 
gino. Ordifce  ella  un  aguato  contea  la  perfona  del  Rè 
fcifmatico , ma  tradita  nelle  commifiìoni  vi  perde  molti 
de'  fuoi  . Non  t * avvilife  nello  / pavento  degli  altri  Cat- 
tolici . Tenta  qualche  dtverfione  in  Alemagna  . Lon- 
gbezr.a  de' fuoi  travagli  . Si  trattiene  nel  Modenefc  ► 
Ivi  afi'alita  da  Regi  perde  Monte  Maurello , e Monre_, 
Alfredo  . Soccorre  Montebello  , ov'  erano  /’  Antipapa  , tir 
Enrico  in  perfona.  Tentativi  per  ridurla  alla  pace  con 
gli  f irmatici . No»  recufa  i trattamenti , e chiama  una. 
conferenza  di  Teologi  . Sente  le  dtverfitd  de'  pareri  . 
Rompe  ogni  pratica  dt  pace , e rifolve  di  combattere  . 
Stringono  gli  Enriciani  P afiedio  di  Montebello , ma  per 
l' incendio  d‘  una  macbina  , e per  la  morte  del  figlio  di 
Enrico , fono  coflretti  a la  fi  tarlo.  Si  ritira  il  Re  vcrfo 
Piagenza , e difegna  di  firprcnder  Canofid.  Penetra  Ma- 
tilda il  fuo  penfiero , e nell ‘ ifìefio  luogo  con  celeritd 
prevenendolo  , lo  rompe  , e t'  impadronifce  dello  Jlen - 
dardo  Regio.  Segue  la  vittoria.  Con  la  ritirata  d'En- 
rico recupera  tutti  i luoghi  perduti  , fuor  che  Mantova. 
Riceve  Corrado  figlio , erebelle  del  Rè  me  de fimo  . S’agu- 
menta  ogni  giorno  di  forze . Cerca  di  chiudere  i pafiì  alla 
fuga  d’  Enrico  , che  difperato  tenta  d<  ucciderfi . Promove 
la  coronazion  di  Corrado  , tir  intraprende  la  fcarcera - 
zinne  della  Regina . Chiama  il  Pontefice  in  Lombardia  . 
Si  divide  da  Guelfo  fuo  marito > che  la  tejhfica  intatta. 
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Travagli , che  di  qui  le  fuccejfero . Accompagna  la  Re- 
gina per  fuo  mezzo  libera , & interviene  al  Concilio  di 
Piagenza.  Soccorre  Nogara  ajfediata  da  Enrico  con  gli 
ajuti  di  Guelfo , e t'  impadroni  fce  del  bagaglio  Regio. 
Ajuta  le  preparazioni  della  Crijltanitd  per  l' imprefa  di 
Terra  Santa.  Riceve  il  Pontefice  nel  ritorno  di  Francia. 
Secejjìta  Enrico  a ritornacene  vergogno/ amente  in  Ale- 
magna con  la  più  in/igne  vittoria,  che  gid  mai  confe - 
guijje  Prencipe  alcuno  Cattolico.  Procura  apprejìo  di  Jla- 
biltr  maggiormente  Corrado  nel  Regno  d'  Italia.  Rimait 
in  arme  per  altri  motivi  in  Lombardia . Dopo  un  mira- 
colo infigne  fucceduto  nel  Volto  Santo  dt  Lucca , e P in- 
cendio di  Pifa  torna  in  Tofcana.  Aggiufla  nel  paefe  di 
Lucca  una  difcordia  civile.  Ivi  giudica  a favore  del  Ve- 
fcovo  Rangerio . Accrefce  dt  rendite  la  Badia  dt  Se/lo  , 
e di  S.  Ponziano.  Avvi  fata  della  morte  d' Urbano  Se- 
condo fpedifce  Ambafciatori  per  P elezione  del  nuovo 
Pontefice  Pafqual  Seconda  , e da  lui  /ubilo  riceve  lettere. 
Infelice  fine  dell’  Antipapa  Giberto , e beata  morte  di 
Landuino  compagno  di  S.  Brunone . Segue  Matilda  in  To- 
fcana P amminiflrazion  del  governo.  Giudica  nel  paef*_, 
di  Lucca , ed  altrove.  Fa  Privilegi  a’ Canonici  di  Pifa. 
Dichiara  in  Fiorenza  un  pojjejfo  favorevole , al  Mona- 
fiero  di  Vallombrofa.  Difgu/lata  col  Rè  giovine  Corrado 
fi  riconcilia , & egli  muore  in  Fiorenza , con  opinione  di 
Santitd.  Dopo  la  vi/ita  di  Tofcana  Mnilda  pajfa  itu. 
Lombardia , e difponendo  P imprefa  dt  Ferrara  fortifica 
i Cafielli  di  Ficarolo  , e di  Bondeno  . Ritornano  i Fer- 
rare/i per  forza  d'arma  all'  obbedienza  fua  , ed  ella  edi- 
fica la  Cbteja  di  S.  Marco  . Dona  alla  Badia  di  So- 
nantola.  Ottien  dal  Pontefice  P affiflenza  del  Cardinal 
Bernardo  dt  Vallombrofa . Conferma  , e rinnova  la  dona- 
zione del  fuo  Patrimonio  a S.  Pietro.  Rijlora  la  Badia 
di  S.  Severo  d’ Orvieto,  di  Cbiaravalle  d'Ancona,  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  , e Moni’  OllVeto  di  Siena  . 
Aggiunge  nuove  rendile  alla  Còte  fa  dt  Pifa.  Giudica. _ 
per  P Abate  di  Pojftveri  nel  Contado  di  Lucca.  Si  traf- 
fenfee  a Parma  con  foldatefca  per  caligarvi  un  eccejjo , 
e lo  perdona.  AJj’gnu  alcuni  beni  a S.  Benedetto  di  Po- 
ltrone . ProgreJ/ì  della  guerra  ira'  Pifani , e Luccbcfi . 
Pafqual  Secondo  fi  trasfenfee  a Lucca  . Ordina  che  i 
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Canonici  Regolari  della  Citta'  medefima-,  paffìno  a refor- 
mar tn  Roma  la  Cbiefa  Lateranenfe . Matilda  ritorna  in 
Tnfcana,  & efercita  giuri fdthione  in  Fiorenza  . Sente  i 
fuccejjì  d' Alemagna  per  la  rebellione  d'  Enrico  Quinto 
al  Padrt , e ajuta  il  ritorno  del  Vefcovo  di  Cofianztt 
Legato  Apodolico . Enrico  Quarto  /comunicato  , e rela/o 
muore  infelicemente  con  infame  memoria  della  fua  una . 
■ Il  Pontefùe  accompagnato  da  Matilda  pa/a  di  Tofcana 
in  Lombardia . Consacra  la  Catedrale  di  Modena , e ra- 
duna il  Concilio  di  Guaflalla  . Ivi  fi  prefentano  al  Papa 
ricevuti , e ben  trattati  dalla  Conte/ a gli  Amba/ciatori 
del  nuovo  R ? . Ritornano  i Parmigiani  all'  intera  obe- 
dienza  del  Papa , & ottengono  per  Vefcovo  il  Cardinal 
Eemardo . Il  Pontefice  medefimo  fi  tratferifcc  a confe- 
crarli  la  Catedrale  , e intervenuta  anche  Malfida  àliti 
confecr azione  vi  lafcia  riccbtjftmi  doni.  Di  qui  torna  in 
Tofcana  all'  affé  dio  di  Prato.  Seguono  le  difcordie  tra * 
Pifanif  e Luccbefì , ed  ella  edifica  nel  Contado  dt  Lucca 
il  Mona/iero  di  Frtgionaja.  Riceve  Pafqual  Secondo  nel 
ritorno  di  Francia , e con  lui  prende  il  viaggio  dt  Roma. 
Di  nuovo  tn  Tofcana  giudica  a favore  de'  Monaci  di 
Valtombroja . Tornata  tn  Lombardia  agumenta  donando 
il  Vedovato  di  Modena , Si  prepara  per  la  venuta  di 
Enrico  Quinto  in  Italia , e procura  render felo  ben  affetto. 
P affa  il  Rè  nuovo  P Alpi  t dtfprezza  gli  altri  Prenctpi 
Italiani  fuor  che  Matilda  , che  non  lafcia  d’opporfi  alP 
infolenze  dell'  tfercito  Regio.  Si  riduce  Enrico  a Parma , 
e introduce  con  lei  trattati  di  confederazione  . Ella  fi  fer- 
ma ne' luoghi  forti , e negozia  P aggiu  ti  amento  per  mezzo 
dt  mintjirt.  Da  Canoffa  fcende  a Btbtanello  , & ivi  lìa- 
btlifce  i capitoli  della  Lega  . Pontremoli  fuo  dominio  de- 
predato dall a Soldatefca  Regia  . In  qnefio  luogo  fon  con- 
fermate da  lei  alcune  decime  di  Garfagnana . Pajfa  En- 
rico per  la  Tofcana  « e acqueta  la  guerra  tra  Pifa,  e 
Lucca  . Ricevuto  tn  Roma  da  Pafqual  Secondo  facrilcga- 
mente  lo  fa  prigione.  E coronato  con  violenza  Impera- 
tore. Gli  Ambafciatori  di  Matilda  ottengono  da  lui  ltt_. 
/carcerazione  de' Vefcovt  di  Parma , t dt  Reggio , e ap- 
freffo  ancora  quella  del  Pontefice  tfleffn.  Torna  Enrico 
per  la  Tofcana  in  Lombardia , e fi  conduce  a Bibtanello 
per  conofctre , c vtfitar  Matilda . Riman  foddttfattiffimo 
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de’  trattamenti  fuoi , e la  dichiara  Viceregina  della  Li- 
guria. Torna  ella  in  Tofcana  per  affifier  a'  prepara- 
menti dell ' imprefd  di  Majorca  , e Minorca  dtfegnata_. 
da'Pifani.  Fa  privilegi . Rifiora  i Bagni  di  Pi/a.  E'  vi~ 
/tata  dall'  lmperator  d’ Oriente,  con  Ambafciatort , e con 
doni . Si  riduce  ammalata  in  Monte  Baroncione  , ed  ivi 
/ente  i felici  progrejfi  dell'  Armata  Pifana.  I Mantovani 
fui  falfo  avvifo  della  fua  morte , l’ impadronifiono  del  Ca- 
fello  di  Ripalta,  e lo  defiruggono . Ri/ana  ella , e ne 
rifolve  tl  cafltgo  . Sentono  i Mantovani  gli  apparecchi 
della  guerra  > ed  umiliati  tornano  all'  obbedienza  fua  . 
Si  trasferifce  Matilda  a Mantova.  Di  qui  tornata  al 
Bondeno  ricade  ammalata  , e poco  allentando  i rigori 
dette  fue  penitenze , /’  aggrava.  Conofce  infup  e rubile^, 
il  male  , e f prepara  a morire . Edifica  la  Cbiefa  di 
S.  Jacopo  , t gli  ajfegna  le  rendite  convenienti  . Dona 
il  Cajtel  di  Felino  alla  Cbiefa  di  CanoJJa  , e finalmente 
dopo  fette  mefi  d' infirmiti  rende  lo  fpirito  a Dio . Rare 
fue  qualità  ridotte  in  epilogo  . Ragioni  , che  non  oflante 
il  replicato  matrimonio  monffe  Vergine.  Tefimonj  delle 
fegnalate  fue  virtù , potenza  > e dominio.  Luoghi  edifi- 
cati , e Cbiefe  rifiorate  non  defcritte  nel  rimanente  di 
quefii  libri.  Pianti , e cnnfegucnze  della  fua  morte.  An- 
tica fua  fepahura , & infcriztone  in  S.  Benedetto  di  Man- 
tova . Traslazione  dell'Urna  nella  medefima  Cbiefa. 
Eroica  gratitudine  d’  Urbano  Ottavo  nel  tra/portar  le 
reliquie  della  gran  ConteJJa  in  San  Pietro  di  Roma . 
Magnificenza  , ed  infcriztone  del  nuovo  Sepolcro . S' c fa- 
ntina il  donativo  « co'  ella  fece  de!  fuo  Patrimonio  a San 
Pietro.  Differenze , che  per  quefia  cagione  nacquero  tra 
gl'  Imperatori , e Pontefici.  Marche  fi  di  Tofcana  /acceduti 
nel  dominio  di  Matilda  fin  che  molte  Cittd  Tofane  fi 
fecero  libere . Importanza  dell’  ereditd  di  Matilda  ri- 
dotta in  titolo  di  Principato  » ed  oggi  dalla  Cbiefa  ri- 
cono fiuta  col  nome  di  Patrimonio. 
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On  era,  chi  per  una  parte  e lami- 
nando i coftumi  d’Enrico  per  fua 

1 

rì~ 

natura  poco  inclinato  alla  pietà 

A 

criltiana,  e molto  infuperbito  dalle 
vittorie  di  Safsonia , e per  l’altra 

l’intrepidezza  del  Pontefice,  non 

Principio 
dello  Sal- 
ina , e dtlla 
difunione  di 
Enrico  tv. , 
e di  Grego- 
lio  Settimo . 


prevedefse  dalla  refoluta  intimazione  aene  cemuic 
confeguenze  grandiflime.  La  feoperta  dichiarazion 
di  Matilda  a favor  della  Chiefa  pareva  più  tolto 
ardita,  che  configliata . La  difunion  de’Normanm, 
e della  maggior  parte  de’  Vefcovi  di.  Lombardia  » 
teneva  fol'pef.  gli  animi  degl’ Italiani , e come  non 
era  in  tutti  egualmente  viva  la  fede  dell  ardenza 
Divina,  così  buona  parte  de’ Cattolici  ftelfi  teme- 
vano precipitofìffima  la  refoluzione  di  Gregorio- 
Scoppiò  finalmente  il  nembo,  che  minacciava  tem- 
pera, e appena  i Legati  Apolìolici  intimorno  al 
Rè  nella  dieta  di  Goslaria  , o la  follecita  obe- 
dienza,  o la  publicazione  delle  feomumche  , che 
licenziati  da  quel  congrefso  con  gravame  ingiu- 
rie, fi  vide  impetuofamente  nafeer  lo  Salma,  e 
follevarfi  in  Alemagna  , e in  Italia  1’  apprettate 
ni'»  i’  anno  m-16.  oer  molte  lciagure 
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Vita  Matil. 
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congiure.  Già  l’anno  107 6.  per  molte  lciagure 
memorabile  era  in  principio  , quando  ftabiluo 
Enrico  in  credere  , che  la  fomma  della  lua  ia- 
lute,  e la  ficurezza  del  Regno  confiftelie  nel  tro- 
var modo  di  depuoner  dal  Pontificato  Gregorio, 
intimò  per  averne  qualche  apparente  pretelto  un 
congrego  di  tutti  i Vefcovi,  e Abati  del  Regno- 
in  Vuormazia,  e volendo  quanto  poteva  piu  ioi- 
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lecitamente  prevenire  il  Concilio  di  Roma  , or- 
dinò, che  in  quel  luogo  fi  trovaflero  tutti  nella 
vicina  Domenica  di  Settuagefima . Concorsero  nu- 
merosi i Prelati,  ma  più  di  tutti  opportuno  alle 
machine  del  Rè  venne  d’Italia  il  Cardinale  Ugone 
chiamato  il  Bianco  due  volte  condennato  per  Si- 
moniaco , e la  terza  privato  da  Gregorio  del  Cap- 
pello, dice  Lamberto,  Procter  inerti  am  ejtir,  & 
mores  inconditos . Portò  quelli  Seco,  conforme  all' 
odio  concepito  della  fua  privazione  longhi , e falli 
libelli  intorno  alla  perl'ona  di  Gregorio,  & efa- 
gerando  la  balTezza  della  fua  naicita  , le  conver- 
fazioni  tenute  nella  gioventù,  l’ indirette  Strade  di 
pervenire  a quel  Sommo  grado,  l’ operazioni  lue 
piene  di  delitti , così  prima , come  dopo  il  Pon- 
tificato, furono  quell’ efecrande  beilemmie  rice- 
vute per  infallibili  verità  , e come  le  quell’uomo 
peflima  folTe  flato  per  fingolar  providenza  di  Dio 
inviato'  in  quell’ occafione  dal  Cielo,  fu  l’autorità 
fua  fi  publicò  nel  Conciliabolo  la  Sentenza,  che 
flante  così  grandi  fceleratezzc  non  era  capace  Il- 
debrando tT  eifer  Pontefice , e che  in  uomo  tanto 
dedito  a’  vizj  non  erano  potuti  paSsare  i privilegi 
della  Chiefa  Romana,  e in  conseguenza  egli  non 
aveva  potuto  già  mai,  nè  doveva  pofsedere  la  fa- 
coltà di  Scomunicare  , e d’  al'solvere  . Gran  cofa 
referifce  Lamberto , che  in  sì  gran  numero  di  Pre- 
lati , che  Senza  punto  penfarvi  fottofcriflero  la  dan- 
nazione del  Pontefice  facrofanto,  due  Soli  Velcovi 
Adalberone  di  Vuirtzeburg,  & Erimanno  di  Metz 
vi  s’ opponelfero . Ma  non  ottante,  che  dimoftraf- 
fero  quelli  l’ indignità  del  fatto,  e proteflalfero  , 
effer  temerità  fenz’efempio  metter  mano  nella  per- 
dona del  Vicario  di  Criilo , di  cui  non  è potetti 
terrena,  che  polla  arrogarli  il  giudizio,  e negaf- 
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fero  di  fottofcriverfi,  furono  nondimeno  per  opera  • 
di  Guglielmo  Vefcovo  di  Traetto  necefiìtati  a far- 
lo , e fi  fpedirno  le  lettere  in  nome  di  tutti  i Ve- 
lcovi , c Abati  del  Conciliabolo.  Furono  ancora 
fubito  mandati  Ambafciatori  in  Lombardia , & a 
Roma,  perchè  prima  del  Sinodo  fotiofcriveffero, 
come  fecero  la  maggior  parte  de’  Vefcovi  Lom- 
bardi , 1’  litefle  lettere , & intimalfero  al  Papa , che 
egli  era  ftato  deporto.  Mentre  però  fi  tramano  in 
Goffredo  Alemagna  quelle  abominazioni  , Goffredo  marito 
Marito  di  di  Matilda  amareggiato  non  folo  per  la  caufa  del 

tor*' dèlia!!»"  ^ ’ c^e  Per  1 ProPrì  intereflì , e per  la  repulfa 
prigionia  del  della  moglie  ftimata  da  lui  configlio  del  Papa  , 
Papa . pafsò  a trattati  più  abominevoli , &.  introdurti;  in 
Roma  ftrettiflìme  pratiche  per  farlo  prigione . Era 
r Pre^etto  R°ma  Quintio,  o Cencio,  che  nell' 

dui  Cojtanf.  uno » e nell’altro  modo  lo  chiamano  Lamberto» 
ledei n arma  ’,  e Bertoldo,  altrettanto  per  nobiltà  di  nafeimento, 
e per  copia  di  ricchezze  ftimato  in  Italia,  quanto 
per  la  fupexbia  de’coltumi,  e per  1' infolenze  fatte 
nel  dominio  Ecclefiallico  » era  notoriamente  fico- 
municato.  Con  quelli,  che  volentieri  ^refe  l’af- 
funto  d’  efeguirla,  tramò  Goffredo  per  lettere  la 
congiura . Celebrava  il  Pontefice  nella  lacra  notte 
del  Natale  [biennemente  la  Melfa,  quando  entrato 
improvifo  nella  Cappella  Papale  il  Prefetto  ardì 
G . fenza  rifpetto  alcuno  della  perfona,  e del  luogo 
SettimoS°fat-  di  puor  le  federate  mani  ne’  capelli  del  fanto  , 
to  prigione-*  e ^palleggiato  da  buon  numero  d'  armati  dalla 
dai  Prefetto  chitfa  con  grandirtìme  ingiurie  ftrafcinarlo  , ov’ 
di  Roma  <-■  egli  aveva  dellinato  di  ritenerlo  prigione . Svegliò 
popolo* \ * 1 fubito  1*  indignità  del  fatto  fparfo  volando  dalla 
fama  le  giuftilfime  furie  del  Popolo,  e concorrendo 
per  ogni  parte  fdegnatiflìmi  i Cittadini»  fi  comin- 
ciò fu  1’  alba  a battei  la  Caia  di  Cencio  coru 
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tanfo  sforzo,  e oftinazione,  che  s’egli  non  pren- 
deva partito  di  fpinger  fuori  libero  , e alla  villa 
di  tutti  il  Pontefice,  rimaneva  con  tutti  i fuoi  fep- 
pellito  nelle  ruine  di  quelle  mura  . Quietò  con 
difficoltà  Gregorio  il  tumulto,  ma  non  fermorno 
i Romani  di  Taccheggiare  , e diltruggere  tutto 
quello,  che  fuori,  o dentro  delle  muraglie  s’in- 
contrava di  Cencio  , com’  egli  dall*  altra  parte 
ufeito  con  feguito  di  molta  gente  in  campagna 
non  mancava  di  travagliare  gli  itati  della  Ciucia  • 
Appena  s’ erano  . fopite  quelte  civili  turbulenze  , 
che  comparendo  i Prelati  del  Concilio  gjiinfero 
anche  a Roma  gli  Ambafciatori  del  Conciliabolo, 
e del  Rè  , e con  non  minor  arroganza  di  quello , 
che  fu  (fero  ferii  te , prelentorno  a Gregorio  le  lct. 
tere.  Non  s’alterò  punto  egli,  dice  Lamberto, 
dall’atrocità  di  quelta  nuova,  e riferbò  il  rifen- 
timento  al  medefimo  Concilio  , che  nel  °iorno 
apprelTo  molto  numerofo  fi  cominciò  . Qui  fece 
egli  introdurre  Orlando  chierico  Parmigiano  capo 
dell’  Amhafcerìa  , e legger  l’ impertinentiffime  let- 
tcrc  ^€gli  Eretici  Enriciani . Ma  rcitorno  talmente 
ftomacati  que’ Cattolici  Padri  dell’  infolenze  d’Ale- 
magna , che  proiettandoli  tutti  d’  eller  pronti  a 
fparger  il  fangue  per  la  Santa  Sede,  ed  acclamando 
di  nuovo  per  vero,  e legittimo  fuccefiòre  di  San 
Pietro  Gregorio  Settimo  , comularono  l'opra  la_ 
perlona  del  Rè  le  maledizioni,  e follecitorno  il 
Papa,  che  piangendo  prevedeva  gli  fcandoli,  e le 
rovine  del  Criflianefimo,  a fulminare  contr’ Enrico, 
e i fautori  la  meritata  cenfura . Così  nel  Concilio 
della  Quadragefima  pubblicate  le  fcommunidie  del 
Rè,  interdettali  l’ amminillrazione  del  Regno,  e 
aifoluti  i iudditi  dal  giuramento  fumo  anche  nell’ 
ideilo  tempo  fcomunicati  con  molti  Vefeovi  di 
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Lombardia  Sigifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  , 
Guglielmo  Vefcovo  di  Trae&,  e Roberto  di  Bam- 
berga,  principali  motori  di  quella  peflima  rel'olu- 
* zione,  e a gli  altri  Precari  complici  intimati  i mo- 
nitor) , e (iabilito  il  giorno  di  comparire,  a difen- 
derli. Nell'ifteflo  tempo  nondimeno,  che  fi  te- 
neva in  Roma  il  Concilio  molèrò  Iddio  con  la 
1^orlte.  ,Lnfe"  morte  del  Duca  Goffredo , quanto  li  fuHero  dif- 
Goffredo dìf-  piaciute  1 infoiente  contra  la  perfona  di  Grego- 
guii  to con_>  rio  inventate  da  lui,  e volle  , che  preparandoli 
Mitili  ' alla  Chiel'a  turbulenze  grandilfime,  potelTe  Matilda, 
fenza  timor  del  marito  feopertamente  per  caufa  di 
religione  difguliato  con  lei,  intraprender  più  li- 
beramente la  tutela  de’  Cattolici.  Perocché  refe- 
LaMr*  jìfee  Lamberto,  che  ferito  egli  bruttamente  in  An- 
verl'a  , più  che  fette  giorni  alla  ferita  non  fopra- 
vilfe,  chiudendo  poco  lodevole , molto  infeli- 
cemente il  periodo  della  fua  vita  per  altro  non 
difprezzabile  . Godefredut  Dux  Lotharingiorum  , 
fina  ejfet  in  confimo  Lotharingia  , (b*  diandri*  in 
dettate  qua  dici  tur  yjntuerpia  occidui  eft  per  injì- 
dius  , ut  futabatur  Roberti  Flandrenjìs  Comitis . 
Cura  enim  quadam  notte  quiefeeutibus  omnibus  ad 
necejfitatem  natura  feceffijfet , appofìtus  extra  do- 
mum  fpiculator  confodit  eum  per  fecreta  natium , 
relittoque  in  vulnero  ferro  anfugit . Vix  deincept 
feptem  diebut  accepto  vulnero  fuperfles  quarto  Cai . 
Martii  vita  decejjìt  , atqne  V erdunts  juxta  patrem 
fepultus  ejl . Magnum  Regni  Teutonici  robur  ac  mo- 
ment um , quomodo  ut  /ape  jam  dittum  e fi  , licet  fia- 
tar a pujìllitate , atqne  gibbo  de  fpicabilis  videretur  , 
opum  tamen  gloria  , & fortiffimorum  militum  co- 
pia, prudenti  a quoque  mat  untate  , pofiremo  totiut 
vita  temperando i longe  caeteris  Pnncipibut  fupere- 
Bcrteid.  t.  minebat . Piu  precipitala  dipinge  quella  morte  Ber- 

tol- 


. DigitizocLtay  Cipolle 


SECONDO.  159 

tolcfo  Coftanfienfe  immediatamente  dopa  il  rac« 
conto  della  congiura  di  Cencio.  Godefridur  Dttx 
fiuti  Godi  fri  di  Dadi  particeps  , imo  autor  fupra - 
ditta  confpirationis  turpiter  a tqnsdam  coquo  per  po- 
Jleriora  cum  ad  neceffarium  federet  'vulneratiti  ante 
medium  noths  expiravit  . E v’  aggiunge  di  più  Brune  in_, 
Brunone  fcrittor  aneli’  egli  contemporaneo  della  m/ì.  Sex?- 
guerra  di  Saffonia , che  morì  Goffredo  fen2a  i Sa- 
cramenti  della  Chiefa,  e come  fi  può  temere  im-  ^ oèrm- 
penitente.  Godef ridai  Duxy  qui  fuit  maximut  bo-  Hu. 
flit  Saxonia  periit  in  fecretiori  corporis  parte  per- 
fojfut  favo  mucrone  , nec  purgatiti  ultima  confef- 
Jìone , nec  munititi  facra  Comunione  . Non  1’  aveva  Grtfor-  7. 
però  il  Papa  dichiarato  fcomunicato,  e come  da  ^Dur 
una  fua  lettera  ferina  ad  Erimanno  Vefcovo  di  1QM‘Ì' 
Metz  parente  di  Matilda  fi  può  raccorre,  non 
1J  aveva  affatto  in  concetto  di  dannato  offerendoli 
di  pregare,  com’avea  già  fatto  per  l’anima  lua. 

Gotifrtdi  autem  quondam  illiut  viri  , parla  della 
Conteffa  , indnbitanter  fciai , qttod  frequenter  apud 
Dominum  licet  peccator  babeam  memonam , quia  non 
me  illiut  immicitia  , vel  aliqtta  impedir  vanitai  , 
fed  motui  fraterna  dilettone  tua,  ì?  Matilda  de~ 
precatione  illiut  exopto  faltitem  . Ha  ben  creduto  Baron.  tom, 
il  giudi ziofiffimo  Baromo  , che  già  fulfe  leguito  n.  brinai. 
tra  Goffredo,  . e Matilda  feopertamente  divorzio , »°74* 
e contradice  a Lamberto  ffimato'da  lui'  per  al-  oP'"!0B.  1 
no  finterò  , e accurato  Icnttore  , perchè  abbia^.  torno  a] 
falciato  fcritto  , che  veramente  quel  Duca  fino  vorrio  di 
alla  morte  fulfe  flato  marito  di  Matilda.  Ma  in-  Goffredo,  e 
tento  quelto  grand’  uomo  a cofe  più  rilevanti  non 
applicò  quant’ era  folito  a quello  fatto,  e ufeen-  Autore, 
doli  alcuni  particolari  di  memoria  tacitamente  fi 
contradilfe.  Affume  egli  nell’anno  1074.  per  vero 
com’  era  vcrilllmo,  che  Goffredo  già  luffe  marito 
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d»  Matilda,  ma  per  poco  tempo;  perchè  nell’ in- 
dizione a 25.  d'Agolto  fi  trovino  lettere  di 
Gregorio  Settimo , dalle  quali  concludentemente 
fi  deduca  il  divorzio.  Così  porta  le  parole  mede- 
fime  pur  aderto  da  me  ricordare  cavandone  due 
conclufioni  , l’ una , che  dopo  il  divorzio  con». 
Goffredo  Matilda  fin  a queito  tempo  non  fi  ri- 
maritarti:, l’altra,  che  dicendoli  Gotifridi  quondam 
illius  ‘viri } il  non  effer  a lei  più  manto  Goffredo 
non  porerte  effer,  che  per  ragion  di  divorzio,  e 
che  quella  forte  Hata  1*  origine  dell’  inimicizia  tra 
lui,  e Gregorio  Papa,  cioè  perchè  con  l’autorità 
Pontificia  fi  forte  confentita  la  feparazione;  & ha 
tanto  per  indubitato  fu  quello  fondamento  il  di- 
vorzio, che  parta  ancora  a congetturarne  le  ca- 
gioni , e concludendo  effer  incerto  il  modo , ha 
per  probabile  , fu  la  facilità  del  lepararfi  , che.* 
luffe  quel  matrimonio  contratto  folamente  per  via 
di  fponfali,  e che  ne  reltaffe  Matilda  Vergine  . 
Ma  non  fi  ricordò , che  la  lettera  portata  da  lui 
in  quello  propolìto  era  1*  i lidia , ch’egli  regillrò 

}>oi  nel  1076.  quando  correva  l’ indizion  14.  e che 
u le  medefime  parole,  dove  fondò  nel  1074.  il 
divorzio , aveva  appreffo  ancora  appoggiata  leu 
morte,  non  avvertendo,  che  la  data  di  quella 
lettera  O il  avo  Cai.  Settcmbns  Indili.  14.  cadeva 
appunto  nell’anno  medefimo,  che  Lamberto  rac- 
conta 1’  omicidio  di  Goffredo,  e cinque  mefi  di 
più  dopo  il  giorno  della  fua  morte.  Onde  do- 
vendoli interpretar  le  parole  quondam  illius  nitri , 
fecondo  il  puro  , e comun  fenfo  , cioè  del  già 
morto  fyo  marito  , era  necellario  , che  fvaniffe 
ogni  fondamento  del  pretefo  divorzio  ; tanto  più, 
che  dell’  inimicizia  col  Papa  apparifeono  altre  ca- 
gioni evidenti , cioè  il  mancamento  delle  promeffe 
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ajuti  contra  i Normanni  rinfacciatoli  nella  let- 
tera, che  a fuo  luogo  ricordai,  l’ edere  (laro  unito 
ad  Enrico  nelle  lue  contumacie  , e frefcamente 
la  cofpirazione  di  Cencio  contra  la  perfona  del 
Papa  medefimo  promoda,  come  referil'ce  Bertoldo 
dall’ iltelTo  Goffredo.  Motivi,  che  non  folo  aveano 
potuto  ritenere  il  Papa  dall’  averlo  in  grado  di 
confidente,  ma  eh’  avevano  potuto  alienar  da  lui 
le  due  Principeffe  Suocera,  e Moglie,  alle  quali 
è chiaro  , che  fi  trovava  obbligato  con  giuramento 
in  cofe,  qual’ elle  fi  foffero,  che  non  mantenne. 
Compatì  però  Matilda  la  difgraziata  morte  del  Ma- 
rito, e raccomandandolo  allora  alle  interceflìoni 
del  l'anto  Papa  , non  fi  feordò  come  vedremo  negli 
anni  feguenti  d’offerir  per  quell’anima  a luoghi 
l'acrt  riguardevoli  doni.  S’apparecchiava  però  ella 
intanto  con  la  madre  alle  novità , che  fu  la  fco- 
munica  del  Rè  fi  vedevano  agumentare  ogni  giorno 
non  folo  in  Alemagna,  che  in.  Italia  medefima  . 
Perocché  come  molti  de’  Vefcovi  intervenuti  al 
Conciliabolo  di  Vuormazia  feriffero  apprello  a 
Gregorio  , e domandorno  perdono  degli  errori 
commedi , così  al  contrario  molti  di  quelli,  che 
in  Italia  s’aveano  per  Cattolici,  fi  feoprivano  par- 
ziali d’Enrico,  &in  particolare  que’ Vefcovi  Lom- 
bardi, che  radunati  in  Pavia  non  aveano  .sfaccia- 
tamente temuto  di  fcomunicare  il  Papa  medefi- 
mo,  e ritorcer  fopra  di  lui  quelle  maledizioni  , 
che  s’  erano  in  Roma  fopra  le  perfone  loro , e 
del  Rè  giulliffimamente  fcaricate . Era  di  più , co- 
me  avvertilce  lo  fcrittor  della  vita  di  Gregorio 
Settimo,  paffato  in  Italia  un  certo  Eberardo  Te- 
defeo  miniltro  Regio  con  efprelTo  titolo  di  fol- 
levar  tutte  le  Città  più  confidenti  , e armare  i 
mal  fodisfatti  del  predente  governo  ecclefiailico 
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Cofhnz*  di  tenuto  foverchiamente  rigorofo  cantra  Gregorio» 
Matilda  ej  e le  due  Principefle,  che  gli  aderivano.  Tra  fol- 
dclla  Madre  ieva2jonj,  e apparati  sì  grandi  qual  nondimeno  fi 
deìlaponufi-  mantenere  la- fedeltà  di  Matilda»  e di  Beatrice 
ce.  alla  Chiel'a,  così  dopo  i racconti  del  Concilio  di 

Dju/iìz.  /.  (•  Ronu  referifee  Donnizzone  . 


T emporibus  firma,  permanfere  Comitiffa 
Magna  , petra  qua  fi  Matildis  , & alfa  Beatrix 
Ha  mediatrice s inerant , & Regia  amica  ; 
Cumque  vident  Regem  per  devia  tendere  femper 
Proxtmu:  ili arum  fuerat  quia  Rex,  & earum 
Ex  ipfo  mafie  pandebant  fe  fati:  effe , 

Sed  tamen  a Papa  fe  non  difeedere  clamant  . 

Relìgìofa_fc  Ma  già  cadente  per  la  gravezza  delTetà  Beatrice 
morte  di  piena  di  buone  » e fante  operazioni  lafciò  , che 
Beatrice  fi-- proleguilfe  Matilda  l’ intraprefa  tutela  del  Ponte- 
?a  , inferi-"' fice , e ammalata  in  Pila  a 18.  d' Aprile  con  in- 
zio’nije  lo- finito  cordoglio  di  tutti  i buoni  refe  1’  anima  a 
• Dio  - 

Piena  botti:  fatti:  •>  ditti fque  referta  Beatrix 
Cunttis  cara  turni: , magniti,  paravi:  quoque  Pific 
JEgra  m aneti:  'vita  de  prafenti  bene  migrat  » 

/.  K q iQ  decemque  die : Aprili:  dum  finit  ire 

*',0‘  Cbrifit  pofi  ortum  vera  dtr  Virgine  corpus 

Anno  milleno  bit  terno  feptuageno 
Condttur  Pi  fi:  » lucem  vtdeat  Paratifi*. 

Fu  dalla  pietà  della  fconfolatiflìma  figlia  ièpoltat 
nella  Cattedrale  di  Pifa»  ed  ebbe  allora  forfè  da 
lei  medefima  vivente  per  umiltà  procurato  quelt*- 
affai  rozzo  epitaffio . 
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Quamvit  peccatrix  furti  Donna  vacata  Bcatrix , Ncll\  Antica 
In  tumulo  mijfa  jacco  qua  Comitijfa . na’^èlPAr’ 

Ma  rimolfo  negli  anni  feguenti  il  Sepolcro , & Lucca. 
inalzato  finalmente  nella  facciata  del  Duomo,  che 
riguarda  la  Città,  fu  come  poco  proporzionata 
alle  rate  qualità  di  sì  gran  donna  tolta , o naf. 
coda  l’antica  inscrizione,  e Scolpitavi  la  Seguente 
non  referita  intera  dai  Mellini. 

Anno  Domìni  iii5.  9.  Calendat  Augujli  obiit  Do-  Perite, 
mina  Matilda  felicis  memoria  Comitijfa , qua  prò 
anima  Genitricit  fua  Domina  Beatricis  Comitijfa  J 
Venerabili s in  bac  tumba  bonorabili  quiefeentit  in 
multis  partibur  mirifici  banc  don  avi  t Ecclefiam  » 

Quorum  anima  requiefeant  in  pace.  A.  D.  1303. 
fub  dignijfimo  Operario  Domino  Rurgundio  T adì 

occafione  graduum  fiendorum  . circa  Ecclefiam 

Jupr  adì  Barn , Tumba  fupra  nominata  bit  trattata 
fuit,  nane  de  fedibut  primis  in  Ecclefiam , mine  de 
Ecclefia  in  bunc  Iocum,  ut  cernir is  excellentem  • 

Perfe  con  la  morte  di  quella  gran  Donna  la.. 

Chiefa  un  raro  eiempio  di  criltiana  fortezza,  e 
mancò  con  Jei  alle  PrincipelTe  di  quel  Secolo  un 
efemplare  di  pudicizia,  e nel  governo  degli  itati 
d’ un  incorrotta,  e religiofa  integrità.  Ma  tutte 
quelle  virtù,  e in  più  eminente  grado  lì  videro 
xifplender  nella  gloriofa  figlia , eh’  ella  lafciò  , 
della  quale  così  rettifica  lo  fcrittor  della  vita  di 
S.  Anielmo,  raccontando  le  Sollevazioni  Succedute 
in  quell’anno.  Ecce  falla  in  omni  Romano  Imperio  Penitent. 
inaudita  perfecutio.  Epifcopi,  & Principes  pene , non 
folum  dico  iuobedientes , verum  omnino  rebellet  falli  y; 
funt  Sanila  Sedi  Romana , & inventa  ejl  fola,  at- 
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que  unica  Dix , (a"  Marchiouijfa  Matbildit  in  fide., 
permane  ut  y zelum  Dei  babens,  & Domino  Papa  Gre- 
gorio obsdiens . Hxc  ut  fanti  iffimam  tanti  ma^ijlri , 
•videi tee t ejufdtm  Domini  Papa  •vttam , & religioni fi 
cognovit  ardorem,  tot  am  fe  fax  tradidit  difpojttioni , 
fperam  ab  onenbut  mundi  bujur  tali  obedieutia  ex- 
pl icari.  Cui  è contrario  in  remijjlonem  datar  , ut  qnafi 
altera  Dilbora  populum  judicet , militiam  pera^at  , 
bareticit , ac  fctfmaticis  refiftat . Aveva  penfato  Ma- 
tilda con  la  guida  del  Pontefice,  e d’Anfeltno, 
l’uno,  e l’altro  fantiflimo  , fiaccata  quanto  più 
poteva  dalle  cure  del  fecolo,  viver  nella  pacifica 
amminiftrazione  degli  fiati  in  compagnia  della^ 
madre  una  vita  tranquilla,  e le'  1’ avea  prima 
perfuafo  anche  quel  fanto  Vefcovo  ritirato  per 
quello  tra’ Monaci  ; ma  l’una  nell’età  di  $o.  anni 
juferbata  dopo  la  morte  di  Beatrice  ad  armarli 
fempre  guerriera  in  ajuro  de’ Cattolici , l’altro  ad 
ingerirli  per  Matilda  ne’  fecolarefchi  negozj  , e a 
t-awb.  Dee-  fopportar  il  maggior  pefo  del  Pontificato,  1’  una 
ni',  &■  Epifl.  valorofamenre  combattendo,  e l’altro  lautamente 
Oreg.j.  toc.  configliando , e fcrivendo,  furono  in  quelli  m;feri 
f,t'  tempi  l’unico  refugio  de’ Cattolici,  e della  Santa 

MatilJ  Sede . S’era  fecondo  il  coll  urne  Matilda  di  nuovo 
procura  che  interpofta  a procurar  aggiullamento  tra  il  Papa, 
legnino  ag-eil  Rè,  ma  quell’  animo  incallito  fono  il  pelo 
«£*»«*  delle  continue  fimonie,  c dille  vittorie  refo  me- 
riunendole  no  pieghevole  recufava  d’ umiliarli.  Onde  eleg- 
ccrca  folle- gcndolì  da  Matilda  (teda,  e da  alcuni  Piencipi  di 
var  contra_#  Alemagna  più  Cattolici  ftrada  diverfa  , ormai 
di  Ini  PAlc-  feopertamente  fi  procuravano  anche  di  là  dai 
monti  contra  di  lui  quelle  med.lime  foilevaziont , 
eh’  egli  avea  tentare  col  mezzo  d’  Eberardo  in_. 
Italia.  S’unirono  per  configliare  i bifogni  del  Re- 
gno, e della  Religione  Rodolfo  Duca  di  Svevia, 

Guel- 
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Guelfo  di  Baviera,  Bertoldo  di  Garinthia,  Aial- 
b.-rone  Vefcovo  di  Vuirrzeinburg,ed  Erimanno  Ve. 
l'covo  di  Metz,  e confi  Jeran  Jo , eh’  avendo  il  Rè 
abufata  la  vittoria  di  Sa. fonia,  refofi  p ù crudele, 
e fotto  la  fede  di  Prencipe  efercitati  atti  di  cru- 
deltà, e di  feoperta  tirannide  , col  preteso  delle 
fcomuniche  publicate  contra  di  lui , che  libera- 
vano dal  giuramento  i Popoli,  rifollero  di  ridurlo 
ne’  travagli  a l'enfi  più  ragionevoli . Procurorno 
pertanto  prima  la  fcarcerazione  de’ capi  più  prin- 
cipali di  Sailbnia  qua  , e là  mandati  contra  la 
data  fede  prigioni,  e col  ritorno  loro  rifvegliorno 
facilmente  in  quella  Provincia  le  fopite  rebellioni . 

Dall’  altra  parte  in  Italia  (1  cominciò  alle  ftrette 
il  trattato  di  riconciliar  con  la  Chiefa  Roberto 
Guilcardo  Prencipe  potentiflìmo  de’  Normanni , e 
Duca  di  Sicilia v di  Calabria,  e di  Puglia,  & ef- 
fendo  nel  principio  di  Marzo  feguita  i’ alfoluzion  l;^regì^;V 
del  Conte  Ruggiero  fuo  fratello,  fi  tratteneva  y Dee,'. 
come  confeifa  Gregorio  fcrivendone  a Vuifredo 
Cattolico  Cavalier  Milanefe,  quell’  accomodamento 
con  la  fperanza  di  guadagnar  in  breve  condizioni 
più  vantaggiofe.  Ritornavano  anche  a penitenza 
continuamente  alcuni  di  quelli  , che  s’  erano  da 
principio  accollati  al  partito  del  Rè,  e n’aveva 
Gregorio  commeifa  ad  alcuni  Prelati  l’ alfoluzione, 
come  in  particolare  a Collantino  Vefcovo  d’  A- 
rezzo,  Rinieri  di  Fiorenza,  Leone  di  Piltoja , An- 
felmo  di  Lucca,  e Lanfranco  di  Chiufi  avea  de- 
legata la  facoltà  d’  alìblvere  Rodolfo  Vefcovo  di 
Siena.  Onde  già  vedendo  Enrico  riforger  le  re-, 
bellioni  di  Stifonia  più  che  mai  potenti , e fotto 
il  prèmilo  della  Religione  alienarteli  già  tutti  i 
Prencipi , nafeondendo  a tempo  la  rabbia  , prò- 
curò  con  dokillì.me  riedizioni  di  ritirarli  alla  fua  Lami.  !.  r, 

de- 
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devozione.  Ma  radunati  di  nuovo  infieme  quelli, 
che  favorivano  la  religione,  e publicata  una  con- 
ferenza in  Triburia  per  il  giorno  1 6.  d’ Ottobre 
invitandovi  tutti  que’Principi , che  avevano  a cuore 
la  falute  dell’ anime,  e del  Regno,  operò  quella 
chiamata  fi  gran  mutazione,  che  movendoft  altri 
per  interelfi  della  religione,  altri  per  zelo  di  re- 
formare il  governo,  fu  così  numerofo,  e inopi- 
nato il  concorlo,  anche  d’ alcuni  feguaci  del  par- 
tito Regio,  che  quafi  prima  del  chiuder  quel  con- 
Enrìco  Ri  greflo  fi  fentivano  i Prencipi  refoluti  d’  elegger 
coilnttodal.  con  la  depofizion  d’Enrico  un  nuovo  Rè.  Era 
TnburU  ad<i  tra  <luc^‘  Sran  fautore  della  religione  Erimanno 
umilia/ fi  al  Vefcovo  di  Metz,  che  fcrivendo  anticipatamente 
Papa.  al  Pontefice,  avea  defiderato  le  refoluzioni  d’al- 
Epìjì.Grcg.T,  cuni  importanti  dubbj  intorno  alla  validità  delle 
f,e’  fcomuniche,  e all'autorità  Pontificia,  per  valer- 

fene  opportunamente  nell’ damine  della  caufa  Re- 
gia, e come  quello,  ch’era  a Matilda  llrettamente 
congiunto  di  fangue,  e fapeva  quel  eh’  importarti: 
la  fua  perfona  ne’prefenti  bifogni,  defiderò  anche 
nell’  illeflo  tempo  d’  eflfer  informato  dal  Papa  , 
che  refoluzione  llimava,  ch’ella  dovette  prendere 
dopo  la  morte  della  madre,  e del  marito,  e ri- 
cordando intorno  a quello  qualche  particolar  di 
momento,  riportò  con  la  refoluzione  de’  dubbj 
la  feguente  ri fpolla  . De  Matbilda  'vero  communi 
Ipijt.l.llb.4,  noftra  fili  di  & Beati  Tetri  fideli  nudila  quod  vie 
'Volo,  fed  in  quo  fiata  fit  man  fura  Deo  gubernante 
adhuc  certum  non  tento.  Corle  intanto  la  fama  della 
Dieta  di  Triburia,  dove  per  renderla  anche  più 
cofpicua,  e più  valida  avea  Gregorio  inviati  due 
legati  Sigehardo  Patriarca  d’Aquilea,  e Almanno 
Vefcovo  di  Palfauu,  che  teneva  titolo  di  Vicario 
del  Papa  nelle  cole  concernenti  alla  difpofizione 

del- 
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delle  caufe  Ecclefiaftiche,  & avendo  quelli  in  com- 
miflìone  non  folo  di  giuftifhare  nelle  Gallie  la 
validità  delle  fcomuniche,  ma  d’ offerir  il  conl'enfo 
Apoftolico  nell’ elezione  d’  un  nuovo  Rè,  s’  era 
così  ripieno  di  timore  1 animo  d’Enrico,  che  ri- 
dotto ad  Oppeneim , fu  l’altra  riva  del  Reno  con 
pochiflimo  ieguito  de*Tuoi  parziali,  non  era  gior- 
no, che  non  invialTe  ambafciate  alla  Dieta  con 
larghiflime  offerte  d’umiliazioni  alla  Chiefà  , 
d’intera  mutazion  di  governo,  e di  vivere-  Ma 
non  riufcendoli  d’  impetrar  per  quefto  mezzo  , 
che  fi  piegaffero  punto  que’Prencipi  a fodisfarlo, 
offerì  per  ultimo  di  rinunziare  f’pon rancamente 
alla  Dieta  Pamminiftrazione  del  Regno,  con  ri. 
lerbarfi  folamente  il  nome,  e l’inf'egne  reali,  e 
d’  obbligarfì  non  folo-  a quanto'  aveffe  promelTo 
con  qualfivoglia  più  ftretto  facramento,  ma  di 
darne  quegli  oftaggi , eh’ aveifero  domandati.  Nè 
meno  per  quefto  fi  piegorno  i Principi  tante  volte 
con  vanifTime  promefTe,  e giuramenti  ingannati. 
E già  s’ erano  refolute  l’armi  per  aftalirlo > e f» 
negoziava  1*  elezron  del  fucceflore  , quando1  per 
fuggir  le  rovine  d’una  fànguinofa  guerra  civile  fti- 
morno  efpediente  i capi  di  Saffonia,  e di  Svevia 
d’  offerir  ad  Enrico  i trattamenti  delle  ftrade  giu- 
ridiche, benché  n’avefsero  per  fua  colpa  poca  oc- 
cafìone,  enoa  oftante,  che  ftimaf'sero  patentiffimi 
i fuor  delitti,  promefsero  nondimeno  di  rimet- 
terli cón  tutto  il  rimanente  della  fua  caufa  in  petto 
del  Papa,  e di  fare  il  pofTibile,  perchè  la  Santità 
fua  volefse  nel  principio  del  Febraro  feguente  traf- 
ferirfì  in  Augufta,  e in  quefto  luogo  farne  la  de- 
cifionc . Stabilirno  però  prima  d’ogni  altra  cola, 
eh.-  fe  fufse  in  qualfivoglia  modo  paf'sato  l’anno, 
eh’  egli  non  avelse  ottenuta  1’  afsoluzione  delle-. 
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cenfure  s’  intcndefsc  fenz’  altra  dichiarazione  de- 
caduto da  ogni  ragion  di  regnare  , e aggiunfero 
in  ultimo  , che  non  afpettavano  da  lui  rifpofta 
alcuna,  volendo  per  contralegno  della  l'uà  volontà 
vederlo  ridotto  lotto  1’  obedienza  del  Pontefice  , 
feparar  da  fé  i miniftri  {comunicati  , rellituir 
Vuormanzia  al  Vefcovo,  che  n’era  padrone,  li- 
cenziar l’elercito  , ritirarli  in  Spira  con  1*  affi— 
{lenza  del  Vefcovo  di  Verduno,e  di  que’  pochi  , 
che  fufscro  llimati  lontani  da  ogni  ombra  di  fico- 
muniche,  e qui  fenza  pompa,  o titolo  Regio  aile- 
nerfi  dall’  ingrefso  delle  Chiefe  , nè  punto  inge- 
rirli nell’  amminillrazione  delle  cofe  publiche  . 
Tra  quell’  anguille  , e durezze  di  condizioni  lì 
trovò  il  Rè , dalle  quali  riconofcendo  pur  qual- 
che ombra  di  fperanza  per  altra  lirada  perduta, 
rilolfe  d’elegger  il  partito  propolloli  quantunque 
grave,  & elcguite  quelle  cole,  che  prontamente 
fi  gli  refero  poflìbili,  mandò  gli  oliaggi,  e fi  ri- 
dulse  privatamente  in  Spira.  Cosi  ipediti  al  Pon- 
tefice gli  Ambafciatori  già  dellinati  per  invitarlo 
in  Augulta  terminò  1*  importantiifima  Dieta  di 
Tribuna.  Così  precipitò  repentinamente  Enrico 
dal  colmo  della  iuperbia  all’infimo  delle  milerie . 
Ma  conofeendo  egli  al  fine,  che  la  lomma  della 
fua  falute  conlìlleva  in  quello  d'ottener  avanti 
l’anno  della  pubblicazione  della  fcomunica  l’af- 
foluzionc , e conlìdcrando,  che  l’alpettar  in  Ale- 
magna la  venuta  del  Papa,  e il  ventilarli  la  caufa 
in  luogo  tanto  contra  di  lui  lollevato,  e nel  cof- 
petto  de’Prencipi  mal' affetti  poteva  elfer  molto 
pregiudiciale  agli  intere!!!  luoi,  o feorrer  intanto 
fenza  remedio  il  termine  dell’anno  predilo,  ri- 
folfe  improvvil’amente  nelle  maggiori  alprczze  del 
verno  di  palfar  in  Italia,  e con  pochillìmo  cor- 
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leggio  in  compagnia  della  moglie , e d’ un  picciolo 
figliolo  prefe  anche  fubito  il  camino  dell’  Alpi . 
Legga  chi  vuole  in  Lamberto  gl’  incomodi , e le 
ftranezze  di  quello  viaggio , i traghetti  dell’  Ef- 
clufe  occupati,  i pericotofi  allungamenti  delle  ftra- 
de,  la  compra  del  palio  per  la  Savoia  da  più 
ftretti  parenti,  la  fuga  degli  amici,  che  l’abor- 
rivano, le  nevi  dell’ alpi  inoperabili , le  frequen- 
tifiime  cadute,  le  morti,  o Ilorpiature  de’ cavalli, 
i patimenti  della  Regina  , e del  figlio  ferrati  in 
pelle  di  Bovi  , e ftracinati  in  quella  forma  da* 
monti,  & in  fomma  un  compendio  di  camino 
dil'aftrofiflimo , fin  che  pervenuto  in  Italia,  quando 
il  Pontefice  contra  la  volontà  de’  Prencipi  Romani 
fi  preparava  fotto  la  condotta  di  Matilda  al  viag- 
gio d’Augulla,  trovò  miglior  incontro,  e fu  da’ 
Vefcovi  di  Lombardia,  e da  alcuni  Conti  Italiani 
ricevuto  con  apparato  regio.  Già  divulgava  la  fa- 
ma l’arrivo  fuo , e già  Gregorio  ufcito  di  Roma 
non  perdonando  a fatica,  nè  temendo  nella  vec- 
chiezza 1*  ingiurie  del  verno  , per  qu;ete  della.» 
Crillianità , e per  l’onore  della  fua  Chiefa , s’in- 
caminava  con  quella  fedele  allilienza  di  Matilda, 
che  Lamberto  così  ricorda  . Romani  Tontificis  In- 
teri pene  Comes  individua  adbàrebat , ettmq ; miro 
colebat  affetta.  Cumque  magna  pare  Itali*  ejnt  pa- 
reret  imperio , & omnibus , qua  prima  more  alee  du- 
cunt  /apra  caterot  terra  illius  Vriucipes , ab.-tndaret , 
ubicumqn e opera  ejns  Papa  indiguiffet  ociut  aderat , 
(g  tanqnam  patri , •vii  Domino  fedulnm  ex/bebat  of- 
ficium.  Ed  era  già  pervenuto  in  Tofcana,  quando 
improvilamente  fi  penetrò  l’arrivo  d’  Enrico  in 
Italia  , & il  concorlò  a riceverlo  delle  Città  di 
Lombardia . Onde  non  ben  certa  Matilda  s’  egli 
veniva  penitente  conforme  1’  ordine  di  Tribuna , 
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o pur,  com’  era  folito,,  per  far  ingiurie y e ftra- 

f>azzi  alla  Chiefa , coofigliò  il  Pontefice  a ridurli 
eco  a CanoTa  forriflìmo-  fuo  Cartello  vicino  sl. 
Reggio,  e fofpender  fin  a miglior  refbtuzione  il 
d*lPRèat*ér  viag|io  » tanto  più,  quanto  eh’  avendo  ella  nell* 
1*  aggiufti-  ideilo  tempo  ricevuta  una  fpedizione  del  Rè,  ve- 
mento  coi  deva  con  ogni  inrtanza  elfet  pregata  ad  interporli 
PaPl*  col  Papa,  perchè  fi.  contentale  di  riceverlo  tu 
penitenza  in.  Lombardia  nella  maniera , che  re- 
ferifee  Donnj'zone*- 


lik» 

a.  (tf.i. 


Non  aliter  fe  Re x no f cent  regnare  valere 
Ad  confabrinam  Matbildim  mijìt , ut  ipfa 
Confìlium  caperei  quo  Rapa  venirci  ab  Urbe 
Longobardiam- 


J0--  Era  già  cominciato  Iranno  to77~  quando  fi  ridulTe 
il  Pontefice  a CanolTa , e benché  P Aportolica  vi- 
ta, ch’egli  teneva  lontana  da  ogni  ombra  di  defet- 
to  i miracoli,  e prodigj,  che  col  mezzo  dell’  ora- 
zioni ogni  giorno  faceva  , il  zeloardentifsimo  del 
onor  di  Dio  , 1*  indefelTe  fatiche  per  P olférvanza 
f.amb.  /.  c~  delle  leggi  Ecclefialliche  averterò  dovuto  afsicurar- 
lo  dalle  velenofe  punture  de’  maligni , ad  ogni  mo- 
do con  offefa  della  pudicizia  religiofifsima  di  Ma- 
Imputata  tilda  vi  fumo-  tra’  partialidel  Re  lingue  così  facri- 
falfamente  ^ghe , che  non  dubitorno  di  calunniarlo,  e dall’ 
di  mala  v‘“  afcttuofiCsima  devozione  di  lei,  che  lo  feguiva  non 
cavafsero  indignifsimi  motivi  di  mormorare..  Unde 
dice  Lamberto  dopo  le  parole  pur  ora  ricordate, 
»ff  evadere  potuit  tncejli  amorir  fufpicionem  paffìnt 
jaclantibut  Regir  fautoribur,  & precipue  Clerici r, 
quibus  il  licita,  & contra  feira  C anonimi  contraila 
eonjugia  probibebat , quod  die , ac  notte  impudenter 

Rapa  io  cjus  voi  ut  are  tur  amplextbus  , ist  illa  furti* 

vie 
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*vir  Papa  amortbui  preoccupata  pojl  ammijfum  confa- 
gem  ultra  fecundat  cantra  bere  nuptiat  ic  tremar  et  .Sed 
apud  omnet  fanttm  ali  quid  fapientei  luce  clariut  con - 
Jlabat  fai  fa  effey  qua  tLcebantur . Nam  fa  Papa  tara 
« ximie , tamque  Apoftolice  ntitam  injlituebat , ut  nec 
minimum  Jiniftri  rumorìi  maculam  ton'vcrfatiomt  ejur 
fublimitat  admitteret  ; & illa  in  Urbe  celeberrima  , 
atque  in  tanta  obfcquentium  frequenti  a oljcaenum  ali- 
quid  perpetrans  latere  nequaquam  potuijient , Stgna 
edam , 6T  prodigia , qua  per  orationes  Papa  frequen - 
tius  fiebant  y & zelut  ejut  fer’ventiffìmut  prò  Deo  , 
& prò  Ecclejìajlicit  legibut  fata  eum  contra  'vene - 
vaiar  detraflorum  linguai  communiebant . Con  tut- 
to ciò  ne  Gregorio  lafciava  di  operar  Tantamen- 
te» ne  Matilda  con  la  lolita  devozione  di  fervido. 
Era  già  divolgato,  che  il  Papa  fufse  in  Lombar- 
dia, e già  cominciavano  a comparir  que’  VefcQvi 
e Minhtri  regj  » nominatamente  fcomunicati  , o 
che  doppo  la  partita  del  Re  avevano ’prefa  la  lira» 
da  d’  Italia , eccetto-  alcuni  pochi  fatti  prigioni 
nel  pafsar  PEfclufe,  in  tanto  che  prefentata/ene 
parte  a’  piedi  del  Pontefice  con  Je  debite  umilia- 
zioni, e penitenze  aveano  ancora  ricevuto  il  per- 
dono, quando  accodandoli  l’ultimo  termine  dell* 
anno  prefilso  rifolfe  Enrico  con  onorevole  amba- 
feerìa  di  tentar  l’animo  di  Gregorio.  Chiamò  per 
quello  a fe  Matilda,  e con  le  più  affettuofe  ragio- 
ni, che  fapefse dettarli  fi  gran  bifogno,  la  pregò  ad 
accettar  in  Tuo  nome  la  carica  di  lupplicar  il  Pon- 
tefice a riceverlo  a penitenza , e non  recufando  Ma- 
tilda, che  Tempre  aveva  defiderato  d’ interpoivifi, 
ebbe  per  compagni  Adelaida  Contefsa  deli*  Alpi 
Cozzie  Tuocera  del  Re  Amadeo  Tuo  cognato,  Az- 
zone  Marchefe  , Ugone  Abate  di  Clugnì,  & altri 
' de’ primi  Signori  d’Italia.  Udì  Gregorio  l'Amba» 
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Dj’inìz.  fceria , e cominciò  Matilda  con  gli  altri  il  nego. 

La,nb.  . <v  zjJto  di  quella  reconciliazione.  Ma  fi  trovò  il  Pon- 
tefice refoluto  di  non  ammetterla  lenza  evidentiffi- 
mi  fegni  di  vera  Penitenza.  Peroche  avendo  Enri- 
co altre  volte  delufa  con  vane  promette , e ltrapaz- 
zata  la  S.  Sede  all’  ora  > quando  vittoriofo  delle  re- 
bellioni  di  SalTonia  poteva  volontariamente  ricono- 
fcerla , reftava  grandiflima  ragione  di  fofpettare , 
che  non  per  altro  fi  premette  aderto  nell’artbluzio. 
ne,  che  per  efier  neceffitato  da’  Prcncipi,  e collret- 
to  dal  vederli  vicina  la  depofizione  del  Regno . Per 
quello  rilpole  il  Papa,  che  non  vedeva  moda  di 
poterlo  lentire  elTendo  cofa  del  tutto  aliena  dallo 
ltil  de’ giudizj , e dal  collume  delle  leggi  Ecclefia- 
ftiche,  che  fi  ventilaflfero  1’ imputazioni  d’ alcuno 
fenza  l’intervento  degli  accufatori,  e che  fe  fi  tro- 
vava egli  così  provillo  d’innocenza,  come  rappre- 
fentava  per  lua  difefa  pieni  di  livore  gli  acculato- 
li , non  fuggille  di  prelentarfi  in  Augulla  il  giorno 
deltinato,  e che  fi  rendette  ficuro,  ch'egli  ventilate 
]e  ragioni  della  fua  dil'efa  non  averebbe  ne  per 
odio,  ne  per  favore  deviato  un  tantino  dalla  retti- 
tudine profelfata  l'empre  da  lui . Ma  gli  Ambasciato- 
li raddoppiando  le  preghiere  replicavano,  che  non 
era  il  Rè  venuto  in  Italia  per  fuggir  di  dar  conto 
alla  Santità  fua  dell’ imputazioni  dateli,  e che  fil- 
mandola altrettanto  giudice  inllelfibile  del  giufio, 
quanto  benigniifimo  avvocato  deli*  innocenza , in 
qualunque  luogo  ella  averte  comandato  offeriva  di 
nuovo  di  fottoporlcli . Ma  che  eifendo  già  molto 
vicino  il  termine  di  quell’anno,  che  le  leggi  Pala- 
tine gli  coiiituivano  perentorio  all’  alloluzione,  e_» 
che  palfato  qut-tto  non  poteva  già  decaduto  da  ogni 
pretenzione  di  regnare  etìer  più  fentito  in  giudizio, 
con  ogni  maggior  affetto  d’ umiltà,  e di  pentimen- 
to 
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to  offeriva  quelle  fodisfazioni,  che  la  Santità  Tua 
aveffe  ftimace  convenirli  , e che  per  la  grazia, che 
adeffo  gli  aveffe  conceduta  , non  pretendeva  d’ efen- 
tarfì  dall' diamine  dell'azioni  lue,  prontiffjmo,  o di 
lafciare  il  regno,  quando  gli  errori  Tuoi  l’ avessero 
meritato,  o di  ritenerlo, quando  in  giudizio  /incera- 
te l’ accufe,  foffe,  comefperava,  dichiarato  innocente. 
Ne  per  quelli  motivi  fi  piegava  l’animo  del  Pontefice  i 
perche  con  ragion  folpettarido  quel  Canto , e pru- 
dentilfimo  Padre,  che  non  venendo  il  pentimento 
dall’intimo  del  cuore,  ma  dalla  neceffità  di  non  per- 
der il  Regno,  doveffe  Enrico,  così  per  l’età  giove- 
nile,  come  per  la  naturai  inclinazione  di  fecondar 
gli  adulatori , ben  preflo  ricadere  con  difprezzo 
maggióre  della  Sede  Apoièolica,  e con  più  lcando- 
lol’e  confeguenze.  Ma  finalmente  vinto  dall’ effica- 
cia delle  preghiere  di  tanti  cari,  e fedeli  fuoi,  edal- 
le  ragioni , che  per  altra  parte  fuggerivano  fperan- 
za  di  gran  mutazione  nel  Re,  rifoil’e  di  farne  mag- 
giori prove, e rilpofe  agli  Ambalciatori , che  fc  vo- 
leva Enrico  dichiararli  veramente  pentito  degli  er- 
rori commeffi , mandaffe  prima  in  fua  mano  per 
contralegno  di  vera  obedienza  la  corona  con  1’  al- 
tre infegne  regali,  e confeffaffe  di  propria  bieca  d’ 
effere  doppoil  Conciliabolo  di  Vuormazia  del  tut- 
to indegno  del  titolo,  e dell’  abito  di  Re.  Parve 
all’  Ambafceria  tanto  difficile,  & afpra  la  condizio- 
ne , che  temendo  di  riportarne  col’ ultima  rovina 
del  negozio  una  delperatilfima  repulfa,  fecero  nuo- 
va, & affetruol’a  inltanza  per  mitigarla,ne  potei  no 
per  ultimo  ottener  davanraggio,  le  non  che  rilbl- 
vendo  il  Re  di  venire,  llabilnfe  prima  una  ferma  re- 
foluzione  d’obedire  a'decreti  Apoltolici.  Così  ven- 
ne Enrico  a Canoffa  lenza  aver  potuto  prima  con- 
certare le  condizioni  della  fua  penitenza,  &,  ammef- 
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fo  dentro  il  fecondo  ricinto  delle  muraglie  deporto 
& ogni  Regio  abbigliamento  folo,  Icalzo,  digiuno  fin 
afytìfRmz  a iera  » veftito  di  cilicio  verfo  il  fin  di  Gennaro, 
fua  peni  tea»  quando  la  ftagione  d’  un  crudelilfimo  inverno  era 
**•  più  orrida,  alla  porta  del  Cartello,  fiu  ritenuto  con 

que’  gemiti  , & umiliazioni,  che  l’ ideilo  Pontefi- 
ce fcrivendone  in  Alemagna, così  referifee  . Ver  tri- 
duum  ante  Portata  Caflri  depofito  ornai  regio  cult u mi - 
_ ferabihter , ut  potè  difcalciatus  , fa  latteir  indutus  per - 

fib  \ J*ftent  » non  triHS  tura  multo  fletu  Apofiohcx  mi  fera - 

La'wb.  fa  fiotti*  auxihum , fa  confolqtionem  implorare  defi  iti t , 
Donniz.l.  c.  quatti  omaes  qui  ibi  aderant , fa  ad  quos  rumor  ille_, 
permeai  t , ad  tant  am  pie  totem , fa  compaffionis  miferi- 
cordtam  marni t , «f  ^ro  eo  multit  precibus , (b*  lacri- 
mi! intercedente! , omnet  quidem  infoi itam  nofira  men- 
tis duritiem  mirarentur , nonnulli  mero  in  nobir  non 
Apofiolica  femeritatir  gravitate™ , fed  quafi  tyranni- 
ca  feritatis  crudelitatem  efie  clamareut . Tre  giorni 
dice  Lamberto  in  quella  maniera  d’  afprjrtima  pe- 
nitenza lì  trattenne  fenza  che  *1  Pontefice  moftralTe 
per  anche  fegno  di  fodisfarlo,  & aggiunge  Donni- 
zone  , che  già  defperando  Enrico  di  ottener  il  per- 
dono fentiyali  dimoiato  grandemente  a partire, 
quando  per  ultimo  configliato  dall'Abate  Clugna- 
cefe  di  ridurli  da  dovero  all'intercertìon  di  Matil- 
da, Iperando,  ch’ella  fola  tanto  benemerita  della 
Santa  Sede  dovette  al  fin  elpugnare  la  rigidezza  del 
Papa,  lì  gettò  egli  a piedi  della  Cornetta,  e pregan- 
dola di  far  l'ultimo  sforzo  per  la  fua  falute,  otten- 
ne, ch'ella  con  tutto  l’animo  di  nuovo  vi  s’  in- 
gerirti:, 

Toplitibus  flexit  dixit  Rex  atque  Matbildi , 

Tu  nifi  me  multutn  fumerà  modo  ■,  non  ego  feututn 
\J Iteriti!  frangam , muli  avi  t me  quia  Papa 
Coutobriua  malens , fac  me  beneduere , made . 

• , ‘ '//* 
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Tpfaque  furrexity  Rigique  fpopondit  y if  exit . 

Afcendens  farfum , fietit  ac  Rex  ipfr  deorjum 

Allo  qui  tur  Papam  de  Regie  fine  reclamane. 

E con  tanta  efficacia  per  la  compaffione  del  Rè  parlò* 
Matilda' , e così  bene  Teppe  rapprefentare  la  com- 
punzione, & i gemiti  del  penitente,  che  fi  com- 
piacque al  fin  Gregorio  con  Pafsoluzione  paterna- 
mente d'  accoglierlo;  non  peri  in  maniera , che  po. 
tefsero  r Prencipi  d’ Alemagna  confapevoli  de’  Tuoi 
grandifsimi  delitti  dolerli,  ne  condennare  la  Santi- 
tà Tua  in  cafo  di  recidiva  »d*  imprudenza,  e facili- 
tà . Sono  le  condizioni , e la  maniera  dell’'  afsolu- 
zione  referite  da  Lamberto  diffufamente , e fi  leg- 
gono' in  riftretto  nella  formula  del  giuramento  tra 
le  lettere  del  medefimo  Gregorio  Settimo . In  fo- 
ftanza  pronrelTe  Enrico  di  prefentarfi  ove  il  Pon- 
tefice' l’ avelie  chiamato1,  d’ obedire  alla  Tua  fen- 
tenza,  e di  pigliar  que’  partiti  di  concordia  co' 
Prencipi  r ch’  egli  avelTe  ftimati  opportuni,  di  af- 
ficurar  in  ogni  luogo  dove  s’eliendeflc  l’autorità; 
Regia  il  palio  al  medefimo  Pontefice , che  flava 
tuttavia  refbluto  di  trasferirli  per  quiete  de’  Cat- 
tolici in  Alemagna , e defender  a1  tutto  fuo  pow 
cere  da  ogni  offefa  tanto  la  perfona  della  Santità 
Sua , quanto  di  quelli , che  egli'  invialTe  altrove , 
o che  veniffero  a lui-  Aggiunge  Lamberto  altre 
condizioni  accettate  dal  Rè  , ed  in  particolare  , 
che  le  capitolazioni  fodero  giurate  da'  piti  confi- 
denti d' Etico,  e che  prefero  il  giuramento  dell* 
odervanza1  due  Vefcovi  di  Citz,  e di  Vercelli,  il 
Marchefe  Azzone , ed  altri,  avendo  l’ Abati  di 
Clugnì  negato*  di  giurare,  perchè  repugnava  alle 
regole  monadiche ..  Gregorio  però-  nella  lettera  al- 
legata ha  fidamente  , che  furono  le  promelfe  di 
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Enrico  fottofcritte  per  mano  di  quell’  Abate,  e 
delle  due  Camelie  Matilda,  e Adelaida,  e d’altri 
principaliflìmi  Signori,  e Vefcovi.  Variano  ancora 
Donnizone,  e Lamberto  nella  maniera  , che  fu 
da  Gregorio  ricevuto  il  Rè,  paffando  quel  rozzo 
verfificatore  in  quella  maniera  feccamente  sì  grati 
fuccelfi . 

Mam  benedixit  eum , pdcem  tributi  J ibi , demutn 
Mijlam  cautcvti , corpus  dedit , & deitatis 
Secitm  cou'vi'vanr  fupcr  arcim  qui  Ccfnujìnant 
Ipfum  dimijìt  > pojlquam  j aravi  t , &c. 

Ma  Lamberto  informato  d’ogni  minuzia  fegue  a 
narrare,  che  dopo  l’ alfoluzione  del  Rè  folenne- 
menie  il  Papa  celebrò  MelTa,  e che  chiamato  all* 
Altare  Enrico  con  tutta  la  moltitudine , che  vi 
era  prefente  , con  quel  tremendilfimo  SACRA- 
MENTO nelle  mani  ebbe  a dire,  che  ellendo  egli 
da  perfone,  che  forfè  fi  trovavano  prelenti,  impu- 
tato, non  folo  d’eifer  afcefo  a quel  fommo  grado 
con  arti  fimoniache,  ma  d’  aver  anche  prima,  e 
dopo  il  Pontificato  commelle  fceleratezze  tali,  che 
Lo  rendelfero  incapace  di  governarlo,  era  in  ob- 
bligo di  giuftificailene,  e benché  non  mancalfero 
qualificatilfimi  te/limonj , e della  l'uà  promozione, 
e dell’ iniliiuto  della  lua  vita,  voleva  egli  nondi- 
meno (limar  molto  più  l’ anellazioni  divine,  che 
1*  umane  , e ridur  in  compendio  quelle  lodisfa- 
2Ìoni  , che  pottlfe  un  Pontefice  dar  maggiori  . 
Ecce  dille  Corpus  Dominio um , quod  fumpturus  ero , in 
experimentum  nubi  hodie  fiat  innocenti  a me  a , ut 
Omnipotens  Deus  fuo  me  hodie  Sudicio , •ve!  abfolvat 
oliti} i crimini  s fnfpicione  , Jì  innocens  fum , roel  fn~ 
litania  interimat  morte  Jì  reus,  Hai  t & alia , fe- 
gue 
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gue  Latnberto  a narrare  prnfatus  •verba  terrihilia  » 
qnibtis  Denm  caiif*  fu*  /tqniffìmum  Judicem , & in- 
nocenti* ajfertorem  effe  prscabatur  , partem  Domi- 
nici Corporis  accepit  , iff  tomedit  . A quell*  azione 
così  terribile  t e a cimento  sì  grande  d ii’ inno- 
cenza fu  fentito  rifonar  il  Tempio  d’altiffime  voci 
de’  fedeli , e dopo  gli  applaufi  della  fua  giuibfì- 
cazione , e delle  lodi  , che  fi  dovevano  a Dio  * 
rivolto  il  Papa  con  1’  altra  parte  di  quell’  Oitia 
Sacrofanta  al  Rè  propofe  ancora  a lui  quel  com. 
pendiofo  modo  di  liberar  fe  medefimo  d-.ll’  incer- 
tezza degli  umani  giudizj  la  Chiela  d-illo  lcan- 
dolo  di  sì  biutte  imputazioni,  e il  Regno  tutto 
dalle  tutbulenze  delle  civili  difcord'e , cd  animan- 
dolo, le  tale  era  l’innocenza  fua,  qual  egli  avea 
tante  volte  allegata,  a voler  prender  il  remanente 
di  quel  Diviniamo  cibo;  cosi  rimale  dall’ Ripro- 
vila offerta  attonito  , e foprafacto  Enrico,  che 
non  fapendo  che  rifpondere  , e come  fuggire  la 
neceflità  di  quel  rerribil  cimento,  fi  ritirò  in  dif- 
parte,  e dopo  aver  configliata  la  rifpo/la  co’iuoi, 
c riprefo  il  perduto  vigore,  allegò  p.r  feufa  final- 
mente, che  facendoli  quella  prova  lontana,  non 
meno  dalla  prc-fenza  de’fuoi  più  cari,  che  degli 
Udii  acculatoli,  non  creduta,  o non  ammelTa  fa- 
rebbe Hata  poco  giovevole , e che  per  quello  era 
necelhrato  a rifeibare  le  fue  giultificazioni  in  luogo 
piu  colpicuo , e dove  potdlero  tutti  i Prencipi 
con  l’intimazione  trovaifi  preferiti . Non  volle 
Gregorio  nccdfitarlo  davantaggio , e ammettendo 
la  lcula  1’  accolle  l’eco  dopo  la  folennità  della.. 
Melfa  a pranzo,  e con  paterne  ammonizioni  di 
nuovo  benedicendolo  a luoi  , che  fuori  del  Ca- 
llello  1*  a (pelavano,  con  la  pace  lo  rimandò.  In 
quello  modo  al  coltume  de’  Vitarj  di  Grillo  non 
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siderazione  foggetti  a terreno  giudizio  giuftificò  quel  fanro 
di  Gregorio,  papa  ja  propria  candidezza  , e con  tellimonio 
c di Matdda.  jnerranfe  cancellò  dalla  peiTona  di  Matilda  l’abo- 
minevole imputazione,  con  la  quale  avevano  gli 
Sciamatici  procurato  di  denigrare  non  meno  To- 
rnita di  sì  pudica  Matrona,  che  T incolpabil  vita 
di  così  Tanto  Pontefice.  Credevafi  intanto  fu  Tav- 
vifo  della  benedizione  del  Rè  felicemente  inca- 
ntinata la  quiete  de’  cattolici , e fopire  le  fcintille 
di  quel  pericolofo  fcifma  , /limandoli  più  comu- 
nemente , che  dovettero  fproviili  d’ appoggi  ben 
predo  cedere  all'  obedienza  Apo/lolica  i Vefcovi 
più  contumaci  di  Lombardia . Ma  non  s’  appofe 
alla  verità  de’fucceflì  chi  difcorrendo  fu  le  rigo- 
rote  prove  fatte  dal  Rè  Rimò  non  così  facile  la 
ricaduta.  Perocché  mal  fodisfatta  la  maggior  parte 
de’  Prencipi  Italiani  per  interelfi  particolari , che 
folte  feguito  Taggiuliamento,  ma  più  di  tutti  gli 
fcifmatici  Vefcovi  di  Lombardia  , che  temevano 
crelcendo  T autorità  del  Papa  di  rimaner  privati 
delle  rendite,  e dignità  loro,  fcopertamente  co- 
minciarono a biafmare  il  Rè  di  viltà , ed  .efagge- 
rando , che  dove  con  decoro  della  mae/là  Regia 
averebbe  potuto  collringer  Gregorio  a ribenedirlo. 
Mal fodif-  overo  a depuonere  il  Pontificato,  fi  folte  egli  con 
htu  alcuni  rant’ ignominia  rimello  all'  indilcrete  condizioni  , 
delia  bene-  c“  era  piaciuto  al  luo  nemico  (li  darli,  s unirno 
dizione  del  a non  permettere,  eh’ acquillalte  per  quella  itrada 
Rh  procura-  papa  maggior  autorità,  ed  a procurare  col  ri- 
va r C\' ’ It! Ma  tirarli  dal  Rè  di  farlo  rirornar  a cadere.  Per 
contro  lui.  quello  negorno  di  ricever  Eppone  Vefcovo  di 
Cirz,  che  precedendo  il  ritorno  di  Enrico  teneva 
ordine,  e tacoltà  d’ alTolver  anticipatamente  quelli, 
che  gb  avevanoaderito,  e fi  burlorno,  che  Gregorio» 
il  quale  dicevano  publico  fimoniaco,  /comunicato  , 
- • e de- 
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e deporto  dà  loro,  pretendeflè  di  voler  con  lor 
medefimi  efercirar  atti  di  Pontificia  giurifdizione. 
Di  qui  cominciorno  {coperta mente  a difleminare 
ne’  popoli  il  pregiudizio  ch’avea  fatto  Enrico  a^ 
fe  mcaefìmo,  a fucceffori  l'uoi , ed  a gli  altri  Pren- 
cipi  più  liberi infinuando  quefto  perniziofo  con* 
cetco,  che  per  foftenere  la  giurifdizion  laica  co- 
mune a quelli,  che  governavano,  era  anche  lecita 
la  rebellione  al  fuo  Prencipe,  non  che  là  difobbe- 
dienza  col  Papa . E perchè  fi  vedevano  quelli  fen- 
fimenti  efier  da’  popoli  ricevuti  cori  applaufo  fi 
• pafsò  più  avanti,  e con  manifcfta  fedizione  fi  co- 
minciò fcopertamente  a trattare  con  la  depofizion 
del  padre  1’  elezion  del  figlio  tenerirtimo  in  Rè 
d’ Italia , ed  a proporre  arditamente  le  prattiche 
d’un  nuovo  Papa.  Erafi  trasferito  Enrico  a Reg- 
gio dopo  l’atfòluzione , quando  fentita  nell'ifteflò 
tempo  l’origine,  ed  il  progrertò  della  follevazione, 
mandò  al  campo  que’Prencipi,  che  lo  feguivano 
per  tentar  ogni  ftrada  di  quietar  i tumulti , pro- 
mettendo, che  già  libero  da’ maggiori  travagli  ave- 
rebbe  egli  appreifo  premuto,  che  tutti  rimaneflero 
loddisfatti.  Riulcì  per  allora  di  fopir  il  moto  più 
precipitolo,  ma  ben  prefto  s’ accorfe  il  Rè,  che 
gli  animi  non  erano  auieti,  e le  inclinazioni  de* 
Popoli  molto  diverfe  aall’ingrefTo.  Non  riceveva 
più  gli  onori  foliti;  fi  vedevano  gli  apparati  po- 
litivi ; s’udivano  taciti  rimproveri  per  ogni  parte; 
non  era  ricevuto  nelle  Città  , c appena  gli  era 
fomminiftrato  ne’ borghi  il  necertario  vitto  per  la 
foldatefca.  Onde  fpaventato  egli  dall’  infolita  mu- 
tazione, e pentito  d’erterfi  così  meflo  nelle  forze 
della  gente  Italiana,  e che  lalciata  l’ Alemagna  non 
fofie  ufeito  da’  pericoli  , ma  gli  avelie  cangiati  , 
cominciò  fortemente  a dubitare  di  non  erter  ne- 
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cettitato  per  Calvezza  della  perfona,  e del  Regno 
a murar  refoluzione . Accrdcevano  i dubbj  della 
fua  mente  ie  falle  dottrine  de’Velcovi  Lombardi, 
che  ridotti  fotto  la  feorta  di  Giberto  Arcivescovo 
di  Ravenna  s’ erano  trovati  in  Reggio  alla  fua  ve- 
nuta , e combattuto  da  una  parte  da' pericoli  , che 
vedeva  fovraftarfi , e dall’  altra  dall’  intereffate  per- 
fualìoni  degli  Scifmatici  , e da’  rimproveri  , che 
Enrico  d>  ogni  intorno  s' udivano  rilonare , poco  al  fin.» 
dall'  obe-  prezzando  1 giuramenti,  e le  promette  si  frefea- 
dienza  deliamente  fatte  in  mano  del  Papa,  rifolfe  con  pef- 
Ciiìefa  • fimi  fondamenti  di  richiamare  appretto  di  fe  gli 
antichi  configlieli  di  Stato,  di  toglierli  di  nuovo 
dall’ obbedienza  di  Gregorio,  e di  lì  cominciare  a 
riunirli  gli  animi  de’ Lombardi,  ove  fapeva  etterfì 
cominciata  la  {edizione.  Mi  tentò  prima,  fecondo. 
Dtnnìz.U.  che  referifce  Donnizone,  per  conliglio  de'l’ empio 
G berto  una  machina,  che  non  permette  Iddio  , 
che  s’ effettuili»; . Ritornò  egli  dopo  fei  giorni  pie- 
no di  malittimi  pmfieri  a Bibiandlo  luogo  di  Ma- 
tilda poche  miglia  dittante  da  Cinolfa,  e mottrò 
gran didimo  deliderio  d’ abboccarli  di  nuovo  cotL. 
Gregorio.  Scefe  per  quello  il  Papa  con  la  Con- 
tetta a trovarlo,  e fingendo  egli  neceflirà  per  quie- 
te, e fodisfazione  de’  Popoli , che  di  là  dal  Pò  fi 
facette  un  congreffo  , ove  fi  trovalfe  ancora  il 
Pontefice  medelimo  , lo  pregò  con  replicate  m- 
ftanze  a volervifi  quanto  prima  transferire.  Non 

10  feppe  negar  Gregorio,  che  desiderava  con  la 
quiete  d’Italia  anche  la  fodisfazione  del  Rè,  ne 
vi  contiradiife  Matilda . Onde  ttabilito  il  giorno 
s’ inviò  Enrico  avanti',  e tramò  con  alcuni  di  ri- 
tener prigione  la  perfona  fletta  del  Papa . Sarebbe 

11  trattato  per  avventura  riufeito,  fe  la  prudenza 
di  Matilda,  che  non  arrivando  le  cagioni  di  quella 
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chiamata  era  entrata  in  qualche  fofpetto , e avea  TentailR> 
fecretamente  mandato  ad  olfervare  gli  andamenti  ai  £rrVi.< io- 
ti' Enrico,  non  avefTe  fchivato  l’incontro.  Appena  ni  Ciborio, 
però  s'  era  ella  con  Gregorio  avanzata  di  là  dal  c Matilda  , 
Pò,  che  riccvve  ficuro  avvifo  delle  trame,  che_»-  bratta* 
s’ordivano,  e dell’infidie  già  preparate;  onde  ti-  t0. 
voltato  indietro  con  follecitudine  il  viaggio  fi  ri- 
duce di  nuovo  col  Papa  ne’ più  forti  luoghi  de’ 
monti.  Con  tutto  ciò  s’andavano  tuttavia  diffiinu- 
landò  le  machine  del  Rè,  nè  fi  Rimava  bene  , . 
che  per  la  parte  del  Papa  fi  deffero  i primi  con- 
trafegni  di  difunione,  ed  ambedue  fi  trattenevano 
ne’ luoghi  più  ficuri.  Allora  fu , che  prevedendo 
Matilda  le  turbulenze,  che  fovraRavano  all’Italia,  ti^at*',c[a1n“ 
e i pericoli,  eh’  ella  dovea  correre  nella  difefa.,  pontefic<c°  in 
della  Chiefa  , quel  dono  delle  fuc  facoltà  fece  a luoghi  ficuri 
S.  Pietro,  che  qualche  tempo  dopoi  cagionò  non  dona  fu<> 
piccioli  difpareri  tra  gl’imperatori,  e i Pontefici, 
che  luccedero. 

Propria  clavigero  f uà  fubdidit  omnia  Tetro. 

Janttor  eft  Coeli  funi  haret , ipfaque  Tetri . 

Accipient  fcriptum  de  cunltts  Papa  benignai . 

Così  lalciò  ferino  Donnizone  , aggiungendo  iru  Donnh.  t.i, 
particolare,  che  in  queRo  dono  rimale  inclufa  la  cap.t.  èr  in 
fu  a CanofTa . Il  medelìmo  teRifica  non  già  Leone  'tettane  <it 
OR’en  e,  come  allega  il  Mellini,  ma  Pietro  Dia- 
cono  fuo  continuatore,  che  affai  meno  efattamente  Petrus  Dìat. 
di  L.eone  proleguì  l’ -iRoria  del  MonaRtro  Caffi-  Caffi».  Con- 
nefe.  Anno  autem  dice  queRo  Scrittore  Dominici  ^ Jr'0T1’ 
Incarnationit  1077.  Matilda  Comitijfa  Liguria , & cep. 4g. 

T bufa  a tram  Imperatori s Heunci  Jìbi  infefti  me~ 
tue n i Lignriam  , & Tbnfciam  provincia t Gregorio 
Papa , & Sanila  Romana  Ecdejìx  devotiffimc  obtulit . 
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fitte  ergo  caufa  inter  Tontificcm , & Romanum  Im- 
perito* dijfentionis  , & odii  fomitem  miniftra’vit  . 
Ma  in  Alemagna,  dopo  la  partita  del  Rè  feguita 
contra  il  convenuto , s*  erano  rimedi  infieme  i 
capi  della  lega  Cattolica,  e poiché  non  era  po- 
tuto riuscirei  cheli  Papa  palfade  in  Auguila  im- 
pedito dall’ armi  Regie,  avevano  rifoluto  d’ inti- 
mar di  nuovo  1*  Aìlemblea  de’  Prencipi  in  For- 
cheiin  per  il  giorno  13.  di  Marzo,  c di  pregar 
.di  nuovo,  come  fecero  per  efpreflò  Ambafciatore  , 
il  Pontefice  a trasferirvi!!.  Si  tratteneva  Gregorio 
in  Canoda  non  per  altro  fine,  che  d’acquietare 
col  viaggio  d’ Alemagna  una  volta  le  turbulenze 
del  Regno , e della  Chiefa  , e n’  afpettava  1*  op- 
portunità. Per  quello  abbracciata  volentieri  l’oc- 
cafione,  che  gle  ne  fomminiftrava  la  venuta  dell’ 
Ambafciatore,  lpedì  l’ubito  una  legazione  al  Rè., 
con  ordine,  che  didimulando  la  fama  della  fua 
ricaduta  ricordalfe  , che  dovendoli  i Prencipi  di 
Germania  radunarli  tra  poco,  era  parfo  alla  San- 
tità Sua , che  fulfe  congiuntura  a propofito  per 
giuftificare  fecondo  il  concerto  l’ imputazioni  , e 
che  la  Chiefa  di  Dio  agitata  da  tanti  fcandoli , 
e la  Repubblica  Crilliana  da  tante  civili  difeordie 
era  ormai  tempo,  che  t^ovafife  ripofo  , ficcome 
egli  pacificamente  giullificandoli,  averebbe  potuto 
goder  il  Regno,  o quando  fulfe  in  contrar ioi}  in- 
giullamente  non  ritenerlo.  Ebbero  ordine  i me- 
aefimi  Legati  , che  fuiono  Gherardo  Cardinale 
Ollienfe,  e Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  di  palfar 
dopo  quell’ ambafeiata  a Milano  per  procurar  di 
nuovo  il  ritorno  di  quella  gran  Diocelì  alla_. 
Chiefa  Romana , e cominciar  da  parte  così  cofpi- 
cua  la  quiete  dello  fcilma  di  Lombardia  . Onde 
licenziati  dal  Rè,  che  didimulando  la  rabbia  one- 
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flava  le  dilazioni  col  rimoflrar  gl’intcreflì  del  Re- 
gno-in Italia  molto  bifognofi  dell'aflìftenza  lua  , 
e r impoflibilità  di  trovarli  alla  "Dieta  per  1'  an- 
guilla incomportabile  del  termine  prefitto,  s'  in- 
caminorno  all’  altra  Legazione  . Ma  poco  flette 
Enrico  a vomitar  il  veleno,  perocché  non  ettendo 
pattati,  che  15.  giorni  come  nota  Bertoldo  dall’ 
afloluzione,  fece  kopertamente  far  prigioni  i Le- 
gati Apoftol'Ci,  che  profeguivano  i lor  viaggio. 
Hoc  autem  juramentum  nec  quindecim  dies  ob/erva - 
• vit  capti s •vencrabilibus  Efifcofit  Geraldo  OJlicnJty 
& Atifelmo  Lucenjt . E fi  dichiarò  manifeflamente 
relaflo,  e nemico  della  Santa  Sede.  Nota  però  lo 
Scrittore  di  S.  Anfelmo , che  i foldati  Reg)  car- 
cerando il  Cardinal  Orticole , non  ardirno  di 
metter  le  mani  addotto  al  Santo  Vefcovo  Anfel- 
mo , e benché  quelli  replicatamente  facefle  in- 
ftanza , o che  fotte  lprigionato  il  collega , o d’efler 
anch'egli  con  lui  ritenuto  prigione,  ad  ogni  modo 
temendo  i Soldati  , che  per  efler  nativo  di  que’ 
paefi  , e di  famiglia  principaliflìma  , non  ne  na- 
vette qualche  follevazione  in  disfavor  del  Rè,  lo 
lafciorno  libero,  ed  egli  addolorariflimo  fu  ne- 
ceflitato  a tornacene  indietro.  Intanto  il  Ponte- 
fice, che  non  potea  più  dittìmulare  la  ricaduta.. 
d’Enrico,  e fi  vedeva  tolto  il  modo  dì  pai'sar  in 
Alemagna , rifolfe  di  mandare  un  altra  Legazione 
alla  Dieta  di  Forcheim,  ed  elclse  il  Cardinal  Ber- 
nardo, e l’Abate  di  Marfilia,  per  darli  conto  non 
folo  di  quanto  era  feguito  , ma  per  aflicurarli  , 
che  quando  non  fofscio  Hate  impedire  le  tìrade  , 
e preoccupati  , tome  fapeva , i palli  dalla  gente 
de!  Rè  , egli  non  averehbe  mancato  di  trovarvi!! 
al  giorno  prefilso  , e che  le  in  Aiemagna  noie, 
palsavano  in  quello  mezzo  a refoluzioni  grandi 
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vedeva  la  Chiefa  di  Dio  in  pericoli  molto  mag- 
giori . Appena  però  la  Legazione  arrivò,  che.  cer- 
tificati i Prenci  pi  della  ricaduta  d'Enrico,  e pre- 
vedendo la  ncceflìtà  d’  opporleli,  lo  duhiarorno 
prima  decaduto  da  ogni  ragione  di  regnare,  ed 
eh fsero  apprefso  in  luo  luogo  Rodolfo  Duca  di 
Svev'ia,  facendo  fpedizione  al  Papa,  perchè  volefse 
confermarlo  nel  Regno.  Ma  Gregorio  , che  non 
aveva  altro  fine,  che  l'onore  della  Sede  Apofto- 
lica,  e la  quiete  della  Cridianità,  rifpofe  a’  Le- 
gati , eh’  egli  non  voleva  far  dichiarazione  così 
precipitofa , e che  fi  procurarti;  d’  aver  il  palleg- 
gio ficuio  per'  la  lua  pei  fona  dall’  uno,  e dall* 
altro  Rè,  ch’egli  farebbe  palfaro  in  Alemagna, 
ed  ivi  col  parere  de’Prencipi,  e degli  Ecclefiaitici 
più  giudi  , e manco  interelfati  avertbbe  polita- 
mente elaminate  le  ragioni,  e decilo  a favor  di 
chi  lo  mtritava.  Gli  ricordava  ben  intanto,  che 
quando  alcuno  de’  due  poco  cuiando  gii  ordini, 
e configli  fuoi  aveflfe  tentata  la  rovina  dell’Impe- 
rio Romano,  fi  gli  opponelfcro  con  ogni  forza, 
e fcomunitandolo  con  l'autorità  , che  gie  ne  dava 
lo  privartelo  del  Regno,  come  per  1’  altra  patte 
fi  contentava,  che  chiamato  da  loro  nell’  ideilo 
luogo  un  Cmcilio,  confermacelo  que  lo  in  Rè 
de’  Ronuni  , che  riconolcendo  la  Chiefa  averte.» 
inoltrato  con  l’ opere  delìderio  del  buon  governo, 
e quiete  d.Ha  Cridianità  . Così  ferule  Gregorio 
di  Carpineta  1’  ultimo  dì  di  Maggio,  non  lolo  a 
i due  Legati  Apodolici,  ma  alla  medtfima  Dieta 
de’Pienupi.  Mentre  però  fi  tratteneva  il  Papcu, 
con  quahlie  pencolo  ne’ luoghi  foni  della  Cun- 
tella , tila  per  allkurarli  il  camino  1’  aveva  pre- 
ceduto in  Tofcana,  e leco  il  buon  Vefcovo  An« 
l'elmo  , di  cui  ficcome  «eli’  anno  precedente  li 

tro- 
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trovano  in  Lucca  replicate  memorie  ne*  mefi  di 
Giugno,  e di  Decembre,  così  fi  leggono  in  quefto 
medefimo  anno  1077.  affai  più  copiofe  da’  22.  di 
Aprile  al  fin  di  Luglio.  Erano  ambedue  nel  giorno 
fedo  di  Giugno  in  Fiorenza,  dove  Matilda  con- 
fentì,  che  forte  confegnata  ad  Anfelmo  una  parte 
del  Catello  di  Monte  Catino  di  Val  di  Nie- 
vole . Ma  nel  dì  21.  dell1  irteffo  mele,  eflendo 
l’uno,  e l’altro  pervenuto  nel  paefe  di  Lucca, 
gle  ne  confermo  la  Conteffa  in  Porcari  più  fo- 
lennemente  il  portèllo.  ( a ) Poco  dopo  queiio  tem- 
po fi  trasferì  ancora  il  Pontefice  in  Tolcana,  e_« 
prima  del  partir  a Fiorenza  alcuni  giorni  in  Lucca 
fi  trattenne  per  terminar  tra  que’ Canonici  l’of- 
fervanza  delle  coftituzioni  Pontificie . Ma  benché 
allora  non  ardiffè  alcuno  di  erti  lcopertamente 
d opporfeli,  ed  egli  con  le  promefse  dell’  obe- 
dienza  ne  rimanefse  appagato  , non  feguendone 
però  dopo  la  fua  partita  interamente  1’  effetto  , 
icrilse  di  Fiorenza  a’medefimi  Canonici  quella  let- 
tera agli  undici  d’Agofto,  che  nel  fuo  regirtro  è 
la  prima  del  quinto  libro.  Licenziatoli  poco  ap- 
prelso  da  Matilda,  che  non  ftimava  ficuro  l’ al- 
lontanarli dagli  ftari , pafsò  Gregorio  a Siena,  e di 
qui  dopo  aver  fpedito  Landolfo  Velcovo  di  Pifa 
Legato,  e fuo  Vicario  in  Corfica,  come  l’ordine 

Y del. 


(a)  Non  dovette  però  Matilda  Sitare  così  pretto  in  quell 
anno  la  fua  refidenza  in  Lucca,  perchè  fe  nel  *x.  del  Mef 
di  Giugno  era  in  quella  Cittk,  come  lo  dimollra  lo  linimenti 
qm  citato  dal  fiorentini,  nel  z7.  dello  Hello  Mefe  fi  trovavi 
in  Pila,  dove  ricevè  fotto  la  fua  protezione,  e allìcurò  a 
Monaftero  di  S.  Vito  alcuni  beni , rifedendo  ella  in  giudizi! 

dr  h n?nl'  P\pir  ’ ,a  qua,e  era  Pofla  nel  territori < 

de  la  filila  Cittì,  quello  Strumento  è prodotto  dal  P.  Grand 

nella  feconda  Edizione  della  fua  Epi/lola  fulle  Pandette  al  nu- 
mero *.  dell’  Appendici . 


Tal.  Epìfisi 
Lue.  G, 

'>•  G. 
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»ì*  *J«  L.  ii. 

* O.  »?.  * 
L*  68, 
opud  me  in _» 
esempla. 

Giudica  ia 
fiorenza  a_» 
favor  d’  An. 
felmo  , e_» 
conferma  il 
medefimo  ih 
Lucca . 

Gregorio 
feende  in_i 
Tofcana  , e 
s’  affatica-, 
per  la  rifor- 
ma de’  Ca- 
nonici  di 
Lucca  . 

Spedifce  il 
Vcfcovo  di 
Pifa  fuo  Le- 
gato in  Cor- 
fica  , e fi  ri- 
duce a Ro- 
ma . 
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delle  fue  lettere  c’infegna,  intorno  alla  metà  di 
Settembre,  fi  trasferì  a Roma,  e fu  con  allegrezza 
grandiflima  de’  Cattolici  incontrato  , e ricevuto- 
celi non  fiancandoli  il  Pontefice  di  lodar  l’affetto  , 
e la  devozion  di  Matilda , fa  fede  Donnìzorre  , 
che  s’ udimo  i gridi , e gli  applaufi  tanto  del  Cle- 
ro, quanto  del  Popolo. 

Ipfeque  commendata  quo d nobili s egerat  erga 

So,  Sanftumque  Tetrum  Matildts-  Vinat  in  ct'vum 

Clamavit  tunttus  Clerus , totus  quoque  Vulgus . 

Mentre  però  il  Pontefice  s’impiega  in  Roma  nel 
provedere  agli  urgenti  bifogni  della  Chiefa  , e 
che  rinovando  con  1*  afsoluzione  d’alcuni  caduti 
nella  fazione  degli  Scilmatici  le  maledizioni,  e le 
Scomuniche  del  Rè,  di  nuovo  ordina  a'Vefcovi, 
e principali  Signori  di  C.orfica  , che  ricevino,  e 
riconofchino  il  Legato  Apoftolico  già  mandatovi, 
come  anche  a due  Vefcovi  di  Siena,  e di  Fiorenza, 
che  procurino  di  fiabilire  in  Volterra  l’elezione 
di  Bonoifo  Arciprete  di  Mantova , raccomandato 
da  Matilda  per  Velcovo  di  quella  Chiefa  , non 
fi  feordò  l’ importantiflimo  negozio  d’  Alemagna  , 
e già  eh’  era  non  lolo  feguita  1’  elezione  di  Ro- 
dolfo Duca  di  Svevia  in  nuovo  Rè,  ma  anche  il 
ritorno  di  Enrico  dall’Italia  per  opporvifi , fcrifse 
Gregorio  all’Arcivefcovo  di  Treveri, e ricordando 
l’efccuzione  degli  ordini  dati,  con  inviare  la  for- 
ma del  giuramento  fatto  dal  medefimo  Enrico  in 
Canofsa,  gli  andò  rapprefenrando  la  poca  occa- 
fione,  ch’aveva  di  dilfimulare  le  recidive,  quando 
la  prigionia  dell’Abate  di  Marfilia  in  Alemagna, 
e di  Gherardo  Cardinale  Oftienlè  in  Italia  procu- 
rata da’  minifin  Regj,  n’ erano  pur  troppo  evi- 

den- 
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dentiffimi  rellimonj.  Era  già  l’anno  nuovo  1078.  107?. 

in  principio,  e Matilda,  che  nella  pratica  di  En-  Mstìlda  ri- 
rico  refpirava  dal  vicino  timore  d’una  dubbiola  media  a' di- 
guerra , attendeva  a rimediare  i diSordini  dello  ^din^  cle* 
Stato , e premeva  , che  gli  animi  de’  Sudditi  fi  ng , s°ver“ 
mantenelTero  collantemente  unici  nella  devozio- 
ne,  e nell’ajuto  del  Pontefice.  Per  quclto  dopo 
aver  raflettati  , giudicando  nel  Borgo  di  Martore, 
alcuni  dilpareri,  rivolfe  l’animo  all'aggiuftamento 
di  non  picciole  turbulenze  della  Chic  fa  Lucchefe. 

Era  divi  la  la  Catedrale  in  fazioni  , e mentre  al- 
cuni di  que’  Canonici  giufto  le  conllituzioni  di  in  Archiv. 
Leone,  Vittore,  e Aleffandro  Pontefici  predefonti  Canon.  Lue . 
perseveravano  nell’ offervanza  della  vita  comune, 
e calta,  ed  altri  infettati  dall’ Erefia  Nicolaita,  e ^ 
Simoniaca  non  Solo  recufavano  d’obedire  al  buon  nìt.  Aattir. 
Vefcovo  Anlclmo , che  li  desiderava  offervanti  , -/*- 

ma  già  notoriamente  Scomunicati  per  la  contra- 
venzione  de’ decreti  Apolloiici  esercitavano  olt i-  //*.*. 
ratamente  le  funzioni  clericali,  per  il  Seguito,  e S'impegna 
adetenze  delle  parti,  ne  Succedevano  notabililfimi  rtr  la  r*tor- 

fcandoli . Oltre  di  quello  il  conte occupa-  donici*  di*" 

tore  di  principali  beni  di  quella  ChieSa  non  udiva  Lucca, 
le  ragioni  d Anfelmo,  e Scopertamente  lo  trava- 
gliava. Ma  per  elTer  la  differenza  principale  di 
g uiildizione  Ecclefiaftica  , non  effendo  riulcito  a 
Matilda  di  quietar  affatto  il  diSordine  , ne.  diede 
parte  al  Pontefice , e aSpettò  , che  nel  futuro 
Concilio  di  Roma  , fi  rimediale  . Dnpiaceva  a 
Gregorio , che  fi  vtdeffero  anche  mi  cuor  di 
Tolcana  non  pochi  fautori  di  quell'  Erefie  mede- 
fime , ch'avevano  alienati  da  lui  quali  tutti  i Chie- 
rici Lombardi,  e prevedeva,  che;  non  loto  in  Ale- 
magna Sarebbero  que’ bollori  Scoppiati  in  Sangui- 
noie  guerre  civili,  ma  che  1’  Italia  non  Sareobe 

Y 2 lUtt 
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Hata  lontana  da’ tumulti,  tanto  perii  partito  del 
Rè  mantenutovi  tuttavia  vivo,  quanto  per  la  con- 
tumacia del  Clero  di  Lombardia  fpalleggiato  da' 
Vefcovi  » e Prelati  della  Marca  d’  Ancona  , dell* 
Umbria,  e di  Roma.  Onde  per  non  mancare  in 
tan'o  bifogno  della  Chiefa  al  debito  di  buon., 
pallore  intimi  fecondo  il  fuo  collume  per  il  prin- 
cipio della  futura  Quadragelìma  un  Concilio  in 
Roma,  e vi  chiami  Giberto  capo  degli  Scarnatici 
con  gli  aderenti  fuoi , efortandoli  non  meno  con 
amorevoli  inviti  a penitenza,  che  facilitandoli  la 
venuta  con  promelfa  di  mitigar  quanto  folfe  le- 
cito il  rigore  della  giudizia , e de’  Canoni  . Ma 
nulla  valle  con  quegli  animi  ollinarilfimi , e fenza 
il  loro  intervento  lì  celebrò  il  Concilio  intorno 
al  principio  di  Marzo  numerofo  di  ben  cento 
Arcivelcovi , e Vefcovi  , e di  grandidima  molti- 
tudine d’ Abati,  e d’altri  Chierici.  Si  publicorno 
nel  primo  luogo  le  depolìzioni , e le  fcomuniche 
di  Tedaldo  occupatore  dell’  Arcivefcovato  di  Mi- 
lano , di  Giberto  di  Ravenna,  e d'altri  Velcovi 
più  colpevoli . Fu  dichiarato  non  folo  Scifmatico, 
ma  Erelìarca  , e Apoltata  Ugone  il  Bianco  Car- 
dinale di  S.  Clemente  tre  volte  relaifo,  e capo 
de' Conciliaboli  d’ Alemagna,  e nella  controversa 
del  Rè  fu  ièabilito  , che  lì  mandaflcro  di  nuovo 
Nunzj  Apoitolici  in  Germania  » perchè  radunati  i 
Pi  elafi,  e Prencipi  Cattolici  fode  con  efatta  giu- 
ftizia  ventilata  la  caufa,  vietando  forto  gravidi  me 
cenfure  il  trattenerli,  o 1’  impedirli.  Nè  lì  fcordò 
tra  1’  altre  cofe  il  Pontefice  di  proporre  le  do- 
glianze d’Anfdmo,e  l'ulurpazione  de’beni  della 
fua  Chiefa,  alfegnando  per  ultimo  termine  al  lì- 
gio del  Conte la  folennità  delle  palme, 

€0  quod  Lucenfem  EccUfmm  quiete  manere  fua  di- 
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ri p tendo  minime  permittit  . Dopo  quello  Concilio  Pop  Afta 
s’ and.')  praticando  con  1’  un),  e l’altro  Rè  la  Concili  Ro- 
ficurtà  per  il'  palfaggto  de’ Nunzi . Ma  il  negozio  vlar;'n  *ctl, 
per  la  poca  fede  d’  Enrico,  e dc’fuoi  parziali  fi  7,  l' 

rendeva  difficliffimo.  Oftentavano  quelli  per  una 
parte  la  confidenza  col  prefuppolto  delle  buone 
ragioni,  e fingevano  , vantando  la  g’udizia  deila 
caufa  , di  delìderare  1’  AlFemb  ea  de’  Prelati  di 
Alemagna,  ma  per  l’altra  confapevoli  de’notor; 
delitti  nella  perfona  d’  Enrico  procuravano  per 
tutte  le  llrade  d’ impedirla.  Credevano  in  quello  Dìfunìone 
mezzo  in  Lucca  le  dilTenzioni  tra  il  Vefcovo  ri-  df’  Canonici 
tornato  dal  Concilio,  e quella  parte  di  Canonici, 
che  non  volevano  ridurli  alla  vita  regolare,  e fazioni  di 
s’andava  nutrendo  negli  aderenti  loro  qualche  Matilda, 
mala  fodisfazion  di  Matilda,  che  inclinata  ad  An-  B.Ptnit.Lt, 
l'elmo  inoltrava  difgullo  della  loro  difobedtenza  ; 
non  però  fcopertameme  fi  dichiaravano  , tolle- 
rando folamente  , e lorl'e  ajutando,  per  indebolire 
il  Vefcovo,  1’  occupazioni  delle  lue  rendite.  Ma 
quanto  provava  Anfelmo  contraria  a’  Tuoi  giullif-  Matilda  do- 
limi defi  lerj  la  contumacia  di  que’ chierici  tncor-  na  al  Vcfco- 
rigibili,  altrettanto  l’ animavano,  e follene vano  le  vatodi  Pila, 
amorevoli  dimoltrazioni  della  fua  religiofa  dilce-  e di  Lucca, 
pola , la  quale  dopo  avere  a 27.  d’  Agollo  nel 
Borgo  di  Maitore  donati  alla  Chiefa  Pifana  i be- 
ni, e rendite,  che  nella  medefima  donazione  re-  ^ ca;cna 
giitrara  con  l’ altre  intera  fi  polTòno  vedere,  trai*-  ly, 

feritali  a Perugia  nel  luogo  chiamato  S.  Cipriano  frn.i. 
otLrfe  parimente  in  dono  al  Vefcovato  di  Lucca 
quella  parte,  e ragioni  da  lei  polfedute  nel  Ca- 
ftello  di  Diecimo  , che  1’  intero  inltrumento  al- 
trove referito  c’  infegna.  E’  molto  verifrmiie  an- 
cora, eh’  ella  ItelTa  zelantifiima,  avendo  partici- 
pata  di  nuovo  al  Papa  l’ oitinata  difubbidienaa  di 
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que’ Canonici  operafse  la  loro  chiamata  a Roma. 
Perchè)  Te  bene  s’  apparteneva  quell’ officio  più 
tolto  ad  Anfelmo  , egli  nondimeno  , che  cono* 
fceva  la  lor  durezza,  e temeva,  che  neceflìtandoli 
violentemente  all’obedienza  ne  feguifsero  maggiori 
difordini,  non  oliarne  che  fodero  rimalli  contu- 
maci nel  termine  prefittoli,  s’interpole  di  nuovo 
col  Papa,  e operò,  che  li  fofse  prorogato  il  ter- 
mine fin  all’altro  Concilio,  che  doveva  celebrarli 
il  gioì  no  2 g di  Novembre.  Ma  ne  anche  in  quell’ 
octafione  comparvero  i difabbidienti , e fa  necef- 
Precetto  del  fitaro  il  Papa  a procedere  contta  di  loro.  Con- 
Papa  a' Ca-  fermò  di  nuovo  il  comandamento  della  vira  re- 
nomci  di  golare,  e con  l’immediata  renunzia  delle  piebende 
in  mano  del  Velcovo  , fin  all’inttra  obedienza 
gli  efclufe  dall’ ingrelso  della  Chi  eia.  Ntll’iilefso 
Concilio  ancora  fa  pubhcata  la  lcomunica  di  Ni- 
yl3a  Cjncilj  ceforo  Botoniate  occupatole  dell’  Impt rio  di  Co- 
jtimani  in - llantinopoli , e con  la  dichiarazione  di  molti  im- 
ter  G>ef.  7.  pojtanti  articoli  fa  ricevuto  il  giuramento  degli 
E/./i.  hb.t.  bafe istori  d’Enrico,  e di  Rodolfo,  che  pro- 

pellerò in  nome  de’  lor  Signori  non  tiattc-mre 
con  alcuna  forte  d’inganno  11  pallaggio  de’ Legati 
Apoltolici,  e non  impedire  il  Concilio,  che  lì  do- 
veva da  elfi  raccorre  in  Alemagna  . Ordinò  di 
più  Gregorio  al  popolo  di  Ravenna,  che  non  li- 
. ..  . r^;n  conofcellè  per  l’avvenire  in  Aravtkovo  il  depo- 
fio»  e icomuniCdto  Giberto,  c conrei mo  a L«n- 
dolfo  Vdcovo  di  Fifa,  le  donazioni  fatte  a qu  Ila 
Chiela  dalla  Screnillìma  Matilda,  cioè.  Qua  di- 
Greonrìo  Dina  P*etaf  $er  Serenijjtmam  fiham  noftram  /VLitil- 
confermi  i dar»  prò  rimedio  anima  matrit  jax  in  eadem  Ecclejìa 
doni  di  Ma-  j’epulta  concedere  dignata  cft  ; collituendolo  co* 
tiUa  a!la_,  jucce|]0ri  in  perpetuo  luo  Vicario  in  edifica  a 
PiflT. * 1 fine,  c^c  c (Tendo  Hata  quell’ Tibia,  die’ egli , gik 

do- 
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dominio  della  Chiefa  , e poi  per  1'  occupazioni 
d'  uomini  irreligiofi  levara  dalla  Tua  obedenza  , 
per  il  Tuo  mezzo  vi  ritornalTe , concedendoli  la 
metà  di  tutte  le  rendite , ed  emolumenti  de’  giu- 
dizi, che  con  l’intervento  d’un  Nunzio  Apollo, 
lico  vi  fi  follerò  tenuti.  E perchè  pareva  a’Pren- 
cipi  d’ Alemagna,  ch’egli  fi  folTe  raffreddato  nella 
protezione  della  Lega  Cattolica , e ne  mormora- 
vano, ferirti  nel  fin  dell’anno  a Guelfo  Duca  di  L.c,Epift.n, 
Baviera,  certificandolo  infieme  della  fua  fermezza, 
e dolendoli,  che  le  caufe  di  Dio  fodero  trattate 
troppo  politicamente,  e con  fimulazioni  . E ben- 
ché nel  Smodo  precedente  averterò  gli  Ambalcia- 
tori  dell’uno,  e dell’altro  Rè  folennemente  giu- 
rato di  non  impedir  il  Concilio  di  Germania  , 
volle  però  Gregorio,  che  nel  mefe  di  Febbraro 
dell'anno  fuccedente  1079.  e nel  nuovo  Sinodo  *079* 
di  Roma  fe  ne  ratificalfero  le  promerti,  e chei* 
prima  della  folennità  dell' Afcenfione  s’ obbligarti 
Enrico  a rimandar  Ambafciatori , che  conducef- 
fero  con  ogni  ficurezza  i Legati  Apoftolici  . In 

J[uefto  Sinodo  fentì  Gregorio,  eh'  Eberardo  Ve.  Lih.6.Fp.i% , 
covo  di  Parma  per  altro  allora  ben  affetto  alla 
Sede  Apolìolica  aveva  fatto  carcerare  un  Abate , Ordina  che 
che  s’  affrettava  d’  arrivar  a Roma  prima  , che  fi  le  fi  a confe- 
chiudelfe  il  Concilio  , e rifentitofene  comandò  , S?atounPri" 
che  forte  immediatamente  confegnato  a Matilda,  6IOHe  ' 
a cui  poco  dopo  parimente  ferirti  in  rifpofla-, 
d’  alcune  domande  . Defiderava  tuttavia  quella  L.e. Fplft.n. 
pietofa  donna  di  veder  reconciliato  Enrico  con  /tutor  Ge- 
la. Chiefa , ed  eflendole  venuto  in  penderò , che  nto1-  S.  Ar- 
foife  a proposto  per  introdurne  il  negoziato  la..  ^M^^luft. 
perfona  dtl  Duca  Teodorico,  che  io’ilimo,  giuflo  coeral'. 
l’autore  della  Gt  neologia  di  S.  Arnolfo,  eifere  Frane. 
flato  figlio  di  Sofia , e cugino  di  Matilda  mede- 

fima , 
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lima,  l’anrepofe  al  Papa,  e in  fegno  di  confi- 
denza defidcrò,  che  la  Santità  Sua  s’ ingerilTe  nel 
Matilda-,  patrimonio,  die  fi  trattava  tra  quel  Duca,  e la 
antepuóncj  Vedova  del  Marchefe  Petrone  . Ma  Gregorio  ne- 
altri  mezzi  mico  di  quelli,  che  non  temevano  le  fcomuniche, 
d'aggiua»*  prima  fi  lcusò  di  non  aver  intera  cognizione  de' 
mento.  lugger»  nominati  da  lei,  e poi  apertamente  fi  la- 

ido intendere,  che  non  voleva  intereflar  Teodo- 
rico in  maneggi  Ecclefiaftici  , come  quello,  che 
dal  Vefcovo  di  Metz  era  flato  più  d’  una  voltai 
col  confenfo  Apoltoiico  fcomunicato,  foggiungendo 
appreflb  intorno  al  negozio  d’  Enrico  Rè,  che 
tanto  meno  avea  bifogno  ch’altri  s’ inrroducel'se 
a nuovi  trattati  d’accomodamento,  quanto  pareva, 
ch’egli  fu l'se  afsai  dilpolto  all’ obedienza  de’  Ca- 
noni , avendo  il  fuo  Ambafciatore  giurato  folen- 
nemente  nell’  ultimo  Concilio  di  voler  del  tutto 
fecondare  i comandamenti  Apoflolici , ed  efsendofi 
s.  Pietro  g'a  fpedita  la  Legazione  in  Alemagna.  Ma  perchè 
IgneoLegno  la  data  di  quelta  lettera  cade  nel  giorno  3.  di 
Apoftojito.  Marzo  fi  raccoglie  ancora  , che  i due  Legati  S. 

Pietro  Igneo  Cardinal  d’  Albano , e Udalrico 
Vefcovo  di  Padova  elprelfi  da  Bertoldo  Coflan. 
zienfe,  s’ erano  lubito  dopo  il  Concilio  incarni- 
tati , aggiuilandofi  molto  bene  alle  memorie  di 
quel  fanto  Cardinale  confervate  in  Lucca  , che 
Greror.  7.  cc  lo  ricordano  Abate  di  Fucecchio,  nel  princi. 
F.pijl.ìi.  lib.  pio  di  Decembre,  e di  Febbraro  degli  anni  pre- 
6.  Bertoldi  cedenti  1077.  e 1078.  e nel  fine  del  X079.  quando 
rab^Èpi'fc.'  ^ necelfit'a  dire,  che  egli  fofse  ritornato  in  Italia. 
Lue.  »ì<  4 Non  ottante  però,  che  gli  aggiuttamenti  parelsero 
h.  ji.  »i»  così  vicini,  reitava  nondimeno  il  Pontefice  involto 
P.  & opud  tuttavia  ne*  ‘medefimi  timori.  Conciofiachè  pi- 
alr'jt'Lu-'  Sliando  d‘  giorno  in  giorno  maggir  polfo  la  fa- 
cmj;  zione  del  Rè  ben  tredici  Cardinali  con  divelli 
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{entimemi  s’ erano  alienati  dalla  Chiefa  , ed  era  egli 
comunemente  lacerato  di  trattar  con  troppa  du- 
rezza, e feverità  gl’ intereflì  d’Enrico.  Si  gir  agu- 
mentò  ancora  nell’  animo  il  travaglio  per  la  per- 
dita, che  fece  il  Mondo  del  Beato  Leone  Abate 
della  Cava,  che  il  giorno  12.  di  Luglio  era  in 
quel  convento  vicino  a Salerno  passato  alle  feli- 
cità del  Cielo  ; non  tanto  perchè  mancafse  in 
tempi  così  turbulenti  un  religiofo  di  grand’  efem- 
pio  , alle  cui  orazioni  era  egli  folito  di  racco- 
mandarli, quanto  perchè  efsendo  Leone  ben  af- 
fetto alla  Chiefa  veniva  con  lui  parimente  a man- 
car lo  dimoio  affectuofo  di  conservar  nella  de- 
vozione del  vero  Papa  il  Prencipe  di  Salerno  , 
e gli  altri  potentati  di  quelle  parti  . Era  nato  il 
Sant’  Uomo  in  Lucca  Città  di  Matilda , e favorito 
da  Dio  di  partacene  per  fuoi  negozj  a Salerno, 
era  anche  rimado  in  quello  luogo  dalla  fama,  e 
dall’  efempio  di  S.  Alferio  Monaco  Cluniacefe  per- 
fuafo  a ritiramenti  d’ una  vita  perfetta.  Ebbe  per 
compagno  della  fua  vocazione  Delìderio  Beneven- 
tano , thè  fublimato  al  governo  della  Cridianità, 
ebbe  poi  il  nome  di  Vtttor  Terzo.  Ma  fatto  in 
poco  tempo  di  difcepolo  compagno  delle  mera- 
viglie di  S.  Alferio  unitamente  con  lui  s’impiegò 
la  prima  volta  , eh’  operalTe  miracoli  , in  redi- 
mire un  già  freddo  cadavero  alla  vita.  Succede., 
al  maedro  nel  governo  dell'Abazia  della,  Trinità 
della  Cava,  ellendo  fra  tutti  i difcepoli  reputato 
il  più  meritevole,  come  quello,  che  non  folo  fa- 
vorito dalla  corporal  prelenza  della  gran  Madre 
di  Dio,  e dalle  meraviglie,  ch’operava,  era  nella 
ltima  di  Santo;  ma  che  nell'  umiltà  della  vita,  e 
nell’  efempio  di  itraordinaria  carità  poteva  elTer 
di  giandiihmo  incitamento  a’ maggiori  gradi  della 
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perfezibn  religiofa . E’  notato  per  cofa  (ingoiare  che 
av  ndo  eg!i  putato  fopra  le  proprie  fpalle,  come 
foleva,  alla  Città  gran  pefi  di  legna  per  dillri- 
buirne  il  prezzo  a poveri»  c compratone  a quello 
fine  il  pine  per  foilentarli  > con  queito  medelìmo 
prima  rifiutato,  e poi  ricevuto  da  Gifulfo  Pren- 
cipe  di  Sal--rno,  frenale  in  gran  parte  l'avarizia, 
e crude'tà  di  quel  Prencipe , che  refofi  alfine  in- 
corrigibile  rimale  con  la  predizione  del  Santo 
(pogHato  da  Roberto  Guilcardo  totalmente  del 
fuo°  diminio.  Furono  alcuni,  tra  gli  altri  defti- 
niti  alla  morte  della  crudeltà  di  Gifulfo»  e già 
condotti  al  fupplicio  ne  pafsb  la  fama  a Leone. 
S’oppofe  egli  a’  miniftri.  con  incontraftabile  au- 
torità» non  contento  folamente  di  liberar  que’ 
ni  feri»,  anziché  tralportato  dal  zelo,  e dalla  pietà 
d’altri  innocenti,  corfe  alle  carceri»,  e fenza  che 
ardi  ire  alcuno,  nemmen.l’  illesHo  Prencipe  di  con- 
tradirli,  fpoglib»  come  frequentemente  loleva , que” 
luoghi  della  moltitudine  d’infelici  prigioni  . Ma-, 
lontano  dal  M muterò  fopraggiunto  nell’  ideilo 
tempo  dall’  ofcuriflìma  notte  , e dall’  rnpetuoia 
tempella  di  venti,  e d’acque  con  picciolo  lume 
in  compagnia  d'alcuni  de’luoi  monaci,  non  teme 
punto  d’ incaminarfi  alla  Cella  , ficuro  , che  le 
procelle  più  rapide,  o le  pioggie  più  rovinole  non 
averebbero  ardito,  come  legui,  di  fmorlarli  la  de- 
boi  facclla,  che  gli  era  guida,  ne  di  bagnare  ad 
alcun»  di  loro  le  veftimenta.  Con  quella  mede- 
fina  fiìucia  armato  d’orazioni  fcrveniiirmie  laettb 
(Tcuramente  altra  volta  quel  ferpe,  che  vicino  al 
Monallero  con  l’ alito’ velenolo  intimoriva,  e dan- 
neggiava i popoli.  Ripieno  alfine  di  fante  opera- 
zioni, dopo  aver  governati  29  anni  i Monaci  della 
Cava  » chiufe  col  relpuo  del  Paradiio  L’  ultimo- 
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anelito  delle  lue  Crifliane  fatiche.  Il  fanto  corpo 
fu  nelle  notturne  vigilie  lavato  da’  pianti  degli 
afflitti  difcepoli;  ma  fianchi  quelli  dal  lacrimare 
cedendo  al  donno  videro  anche  nel  fuo  cadavero 
le  meraviglie.  Cadde  fopra  il  feretro  fenza  accor- 
gimento d’ alcuno  un’accefa  candela,  che  longa, 
e innocentemente  ardendovi  fé’  conofcere  a chi 
rifvegliato  v’accorfe,  che  quel  ricettacolo  d’anima 
dente  dal  tocco  d’  altre  fiamme  , che  di  carità, 
non  meritava  1*  offefe  d’  un  incendio  terreno  . 

Così  fepolto  nella  Chiefa,  che  governò,  e per  le 
memorie  di  più  di  400.  anni  ilimato  fanto,  è 
flato  anche  modernamente  nel  giorno  della  fua 
fella  da  Siilo  Quinto,  e da  Clemente  Ottavo  ono- 
rato d’ Indulgenze,  e d’Oflìzio.  Succede  la  morte 
di  quello  fant’  Uomo  in  congiuntura  appunto  , 
che  nella  fua  patria  lì  preparavano  fcifmi , e tur- 
bulenze  notabili  . Perocché  non  folo  1’  inobbe- 
dienza d’ una  parte  de’ Canonici  a’ precetti  Apo-  Gregor.  7» 
ftolici  era  più  che  mai  contumace,  ma  s’  erano in.  6.  Epijt. 
di  più  fcoperte  inlìdie  , e macchine  contra  la  g7* 

perfona  dell’  ilìeflò  Vcfcovo  , e n’  erano  i com-  /^nitent. 
plici  dati  convinti  nel  giudizio  di  Roma . Afpet-  /.  c. 
tava  il  Pontefice  così  pregato  da  S.  Anfelmo,  che  Progrefll 
una  volta  s’ umiliaflero,  e con  buoniflìmi  effìzj  vi 
s’era  anche  affaticata,  come  nota  il  Penitenziero  cuni  cano- 
fcrittor  della  vita  del  Santo  Vel’covo,  l’amorevo-  nìci  di  Luc- 
lilfima  Matilda,  ma  sì  grande  era  la  perfecuzione,  ca» 
ut.  nec  Matildis  ipfa  id  eifdem  , licer  multum  co- 
nata , persuadere  potutjscf  Ahzi,  che  maggiormente  ptr  ridurli 
inalpriti  poco  ftimando  le  cenfure,  e meno  l’au-  all’obedien- 
torità  del  Papa,  che  li  dichiarò  incorlì  nella  pena  z*  Ap^l°ra~ 
di  quelli,  eh’ avclfcro  colpirato  contra  il  proprio  datili  riceve 
Vefcovo,  precipitorno  affatto  in  reprobo  l'en(b  , per  fervi . 
c lì  divifero  lotto  un  capo  dalmatico  dall’  union 
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della  Chi'efa  Romana . Coftretto  per  quefto  Gregorio 
di  raffrenar  di  nuovo  temerità  sì  grande,  confermò 
prima  i due  Canoni,  che  li  dichiaravano  incapaci 
degli  onori  Clericali,  e degradati  ordinavano,  che 
fi  confegnalìero  alla  Curia  fecolare,  e dopoi  fer- 
vendo nel  giorno  primo  d’  Ottobre  at  Clero , e 
Popolo  di  Lucca  , gli  proibì  non  folo  la  loro 
convenzione,  ma  defiderò,  che  dalla  Provincia, 
e Città  Lucchefe  fodero  del  tutto  cacciati  . Ag- 
giunge di  più  lo  fcrittore  di  S.  Anfelmo  , che 
dopo  la  dichiarazione  di  Roma  , Matilda  olTèr- 
var.tiflima  delle  leggi  Ecclefiaftiche  volle,  che  ve- 
ramente in  pena  dell*  eccello  folTero  reputati  fervi 
della  fua  corte,  e che  per  quefto  eftendo  in  Lucca 
la  parte  di  que’ Canonici  molto  potente  cominciaf- 
fero  davantaggio  a tramarli  congiure,  e rebellioni 
contra  di  lei.  T mie  fidelii  illa,  & pruderti  Mar- 
chioniffa  Mathilda  ferivi  Uloi  appellarti  in  fervi- 
tutem  curia  rvocarvit  eoi . Quamovrem  triftei  prster 
quarti  credi  poteft  , edam  aduerfut  ipfam  quotquot 
potuerunt  confpirare  fecerunt . Ma  quanto  ella  ino- 
ltrava con  gli  Scamatici  d’efler  leverà,  altrettanto 
appariva  favorevole  alla  parte  Cattolica  , come 
nell’ iftelfo  tempo,  che  procurava  il  caftigo  degli 
inobedienti  piemcva,  che  la  Chiefa,  e Vefcovato 
di  Lucca  lacerati  dalla  dilunione  de’  Canonici,  e 
dalle  rapine  d’  alcuni  potenti  fi  mantenere  nell* 
antico  fplendote.  Per  quello  nel  mele  appunto  di 
Settembre  s’è  con fervata  memoria , che  il  Calleila, 
e Corte  di  Cattigliene  Berardefco  Contado  di  Vol- 
terra, con  que’  beni  > che  le  gli  affettavano,  alla 
medefima  Ciiiefa , e Vefcovo  relig'ofamente  da- 
naife.  Tumultuava  anche  la  Tofcana  in  quelè’anno 
per  altre  cagioni.  Conciofiachè  nata  fin  nel  1070. 
qualche  dijenzione  tra  Genoveii , e i Pitani  s-’ua 
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in  quelli  giorni  accefa  più  fanguinofa*la  guerra. 
Avevano  i Genove?!,  qual  le  ne  folTe  la  cagione, 
fpinta  all’ improvilo  un  armata  per  la  foce  d'Arno 
ad  alTalire  i Pifani  ; ma  poco  felicemente  impie- 
gato l’ardire  erano  anche  dati  collretti  a riti- 
rarci in  Porto  Venere . Ma  non  per  quello  per- 
duti d’animo  acquietarono  , anziché^ ‘di  nuovo 
accodandoli  con  l’armata  al  paefe  nemico,  po- 
fero  gagliardamente  llringendo  1’  aifedio  a Vada 
fortezza  de’Pifani  poda  fui  mare  allo  sboccar  del 
fiume  Cecina . I Pifani  dall’  altra  parte  temendo 
inriuftibile  il  foccorfo  degli  afsediati  penfòrno  > 
che  dovefse  levar  più  facilmente  l’afsedio  qualche 
poterne  diverlìone  . Afsaltorno  con  1’  armara  loro 
improvifamente  Rapallo,  e con  molta  ftrage  de* 
defenfori  efpugnatolo  non  folo  con  1’  incendio  lo 
dedrufsero,  ma  con  la  prigionia  degli  abitanti 
lo  defolorno.  Partorì  la  pretefa  diverlìone  anche 
maggior  effetto . Perocché  rivolgendo  i Genove!} 
l’armata  loro  indietro  furono  non  folo  da’ vitto- 
riolì  Pifani  incontrati,  ma  podi  in  fuga,  e fin 
alla  vida  di  Genova  perfeguitaci . Così  racconta 
in  favor  de’  Pilani  il  fuccelso  di  queda  guerra 
l’antico  Martirologio  della  Cattedrale  di  Lucca, 
poco  diverfamente  dall’amica  Cronica  Pifma  con- 
iervata  apprelso  di  me.  Anno  1079.  Genuenjtt  fio- 
lui  uf'jue  ad  fatteci  Arni  occulte  devienti  ^ tunc  fire- 
nui  Pisani  conciti  in  eoi  infurrexerunt , & fatavi  e- 
riint  illot  ufque  ad  Portum  Ve  neri  r in  die  S.  C uff  ani 
1079  G'ntit'ifif  pnpuliti  per  latrocìnittm  ad  Vadenfe 
cafl-tm  pervenir,  Pi  fimi  mamfefle  ad  Rip, illuni 

rvif/ltter  perrexeruut , & cafirum  urne  fuccenthrunt , 
Ì3t  pi  ir.  *» it  eiru-n  gladio  mterfecerune . Virot  , & 
ntul  e- et  mandine  pi  fi  terga  libati!  captivi  ir  tripu- 
diami pirduxerunt  ; tane  Ptfaai  hoc  triump'no  re- 
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vertentibut  XjtnuenJtbus  olì  vi  a ti  futtt , & pene  ufque^. 
dotnns  eorum  f or  t iter  illos  fugav-runt . Hoc  f Hit  ter - 
tio  Idus  Maji . E’  credibil  , che  Matilda  patrona 
della  Tofcana,  e della  Liguria,  s’  ella,  avea  pur 
dominio,  tanto  nella  liitoralci  quanto  nella  me- 
diterranea, s’ interpuonelTe  a moderar  quelle  ci- 
vili dilcordi^,  e che  unendoli  poi,  come  vedremo, 
ambedue  quelle  nazioni  alla  depreflìone  degl’in- 
fedeli , per  opera  di  lei  medefìma  fuccedelle . Ma 
forle  favorendo  ella  maggiormente  i Pifani  alfa- 
liti,  e non  alfalitori,  come  dalla  donazione  fatta 
alla  Gliela  loro  nel  tempo  appunto  di  quella^ 
guerra  può  di  fopra  raccoglierfi  , è facile,  che 
luccedelTe  poi  anche  con  quello  motivo  quella^ 
rebellione  della  Liguria  a Matilda , che  negli  anni 
.feguenti  , come  vedremo,  avvertifee  Donnizone  . 
Ma  fe  1’  Italia  piena  di  difunioni  in  più  d’  uiu 
luogo  travagliava , nemmeno  in  Alemagna  ripo- 
favano  l’armi.  Poiché  coronato,  e confecrato  Rè 
de’ Romani  in  Magonza  Rodolfo  di  Svevia  , e rac- 
colto in  Sa  (foni  a non  piccolo  efercito  del  partito 
Cattolico,  s’  era  prima  nell’  anno  precedente  a_. 
Stonui  contra  Enrico  con  molta  llrage,  e con 
dubbiofa  vittoria  combattuto  , e poi  nel  fine  di 
quello  medefimo  anno  1079.  feguira  a Fladehim 
nuova  fazione  , era  Hata  la  parte  di  Rodolfo  co- 
rretta a cedere  , Per  quello  infuperbito  Enrico, 
riconolcendo  il  vantaggio,  non  folo  avea  comin- 
ciato a llimar  poco  i Prencipi,  che  gli  erano  con- 
trarj  ; ma  depolla  affatto  la  paura  di  perdere  il 
Regno,  s’era  di  più  l'copertamcnre  dichiarato  pro- 
tettore , e capo  degli  Scamatici,  Di  qui  riprefe 
nell’anno  feguente  1080.  più  flrette  pratiche  co* 
Vefcovi  Lombardi,  e rilolle  di  nuovo  con  le  de- 
pofizione  di  Gregorio  la  nominazione  di  Giberto 
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di  Ravenna  in  Antipapi  . Così  cominciò  l'anno 
infauftiflìmo , e fcopertiflimo  principio  non  meno 
dell’Erefia  Enriciana , che  delle  maggiori  turbo- 
lenze  , che  d >po  le  perfecuzioni  degl'  Imperatori  nuovc’di- 
genfili  provale  già  mai  la  Chiefa  di  Dio.  E ben-  chiarazion» 
clic*  Gregorio  chiamalle  anricipitamerite,  c feconlo  c.OIUr*  E,1‘’ 
il  Tuo  collume  nel  mefe  di  Marzo  il  Concilio  in  r^’  ctneìlj 
Roma  » ed  ivi  confermate  le  dcpofizioni  de'  tré  Rum.  lib.  7. 
S i fm arici  Vefcovi  di  Milano,  di  Ravenna,  e di  Epiji-Greg.j, 
Trevigi  capi  degli  altri,  non  li  potendo  più  dif- 
fimulare  la  rotta  fede  d'  Enrico  già  per  tré  anni 
tolerato,  e relalTo,  fi  publicaflero  di  nuovo  con» 
tra  di  lui  le  cenfuré  , non  partorì  nondimeno  * jef  p0.itefi- 
come  negli  anni  precedenti,  quella  dichiarazione  ce . 
i medesimi  effetti.  Videfi  Enrico  ben  predo  quanto 
più  vittoriofo,  tanto  più  contumace,  e la  gente 
Italiana  infettata  da’Vclcovi,  e da'Cnierici  limo-  ELzìono 
niaci  pian  piano  affuefatta  a ricever  fenza  lpa-  ‘l*1* /V’(tPn* 
vento  il  tuono  delle  Icomuniche  , non  fi  com-  cilùMo  dì 
moTe.  Niutio,  trattane  Matilda  coltanrillìma , e re-  Pnfnon  con 
ligiofìlfima , s'armò  tra’  Prencipi  fcopcrtamente  Eeir' ne  con* 
a la  d'ftfa  del  Papa,  e alle  confeguen2e , che  lo-  c£uetue* 
vraltavano  ; anziihé  concorrendo  i Vefcovi  Scif- 
matfci  nel  Tirolo  a Brizina,  o Prifnon,  dov'era 
intimato  il  Conciliabolo,  con  grandllima  frequen- 
za di  nobili  cosi  d’Italia,  come  d’Alemagna,  fu 
ivi,  come  nota  l’Urfpergenfe,  a zj.  Giugno  con  $rpe  /c^ 
molhuofe  calunnie,  e aliente  il  Sommo,  e Santo  J 
P mtefice  Greg  >rio,  nell’ ottavo  anno  del  fuo  g a- 
verno  giudicato  indegno  della  Santa  Sede,  e in 
fuo  lu  go  foiiituito  quel  Giberto  Arciveftovo  di 
Ravenna,  che  p> ima  fauior  .di  Cadolo  nello  òcilma 
d’ Alelfandro,  e poi  tre  vo.tc  ne'Concilj  di  Roma  Gre/. 7.  lib. 
{comunicato,  e depolto  era  inanacilfimo  d’  ogni  ».  ìi/./.j. 
g;ado  Ecdefialhco  - Non  è ctedibile  , che  fcan- 

da— 
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dali,  e follevazioni  portafle  in  Italia  quel  Con- 
ciliabolo ; perchè  promoiTo  Giberco  dal  deporto 
Cardinal  Bianco,  e adorato  da  trenta  di  que’Ve- 
feovi  reprobi , e dal  Rè  medefimo  fece,  che  molti 
inclinati  alla  fazione  d’  Enrico  apertamente  fe  ne 
dichiarartelo  partegiani,  Favorì  quella  refoluzione 
in  Lucca  la  parte  degli  Scomunicati,  e mal  lo- 
disfatti Canonici  in  modo,  che  col  protefto  della 
nuova  elezione  dell’Antipapa  dilfeminando  quelli 
nel  popolo  le  ragioni  dell’Erelìa  Enriciana , tro- 
vorno  anche  facilità  d’ imprimer  i concetti  loro 
perniziofirtimi  in  alcuni  di  quei  Cittadini  ben  af- 
letti all’Imperio.  Anfelmo  nondimeno,  che  ve- 
deva da  vicino  il  precipizio  dell' anime  raccoman- 
date alla  fua  curtodia  , ottenne  per  fodisfazione 
de’ popoli  nydefimi,  e per  giultificar  maggiormente 
con  la  contumacia  di  que’  Canonici  la  giulta  di- 
chiarazione del  Papa  , che  fi  tenelfe  a porta  un 
Concilio  nella  fua  Diocefi , e eletto  per  quello  a 
radunarlo  il  Cartello  di  S.  Gtnefe  non  molto 
dittante  da  quella  JUittà  , vi  fu  delegato  Vicario 
Apoftolico  il  Cardinal  Abate  di  Fucecchio  San 
Pietro  Igneo.  Qui  convennero  molti  Vcfcovi,  e 
furono  di  nuovo  fcomunicati  quelli , che  fi  pro- 
vorno  aver  machinato  contra  la  perfona  d’  An- 
felmo. Con'venerunt  iterum  plures  Épifcopi  ad  Sa» - 
Bum  Genejìum  , quod  Caftrum  a Cimitate  Lucana -, 
non  multum  dijlat , in  ter  quos  Albanenjìs  Eptfcopus 
Petrus  Igneut  <vicem  Domi ut  Papa  tenens  cum  eodem 
Anfelmo  , C?*  reliquie  confpiratores  excomuwcarvit  . 
Ma  ne  quella  nuova  dichiarazione  fece  1’  effetto 
defiderato.  Perocché  maggiormente  inalpriti  gli 
jnobedienti  applicorno  l’animo,  come  vedremo, 
a tentativi  maggiori.  S’erano  intanto  dopo  il  Con- 
ciliabolo di  Pril'non  armati  gli  Scifmatici  di  Lotn- 
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bardia,  c vedendo,  che  fola  faceva  refillenza  a* 
perverfi  difegni  loro  la  religiofa , e cattolica  Ma- 
tilda, ftimando  appreso  molto  facile  il  rimanente, 
giudicorno  prima  d*  ogn’  altra  cofa  neceflTario  il 
travagliarla , e abbacarla  . Per  quello  entrati  im- 
provifamente  negli  dati  di  Mantova  1’ iflelTo  giorno  , r 
15.  d’Ottobre,  che  in  Alemagna  mori  Rodolfo  di 
Svevia  confermato  Rè  da  Gregorio  contra  Enti- 
co,  ricevve  anche  Matilda  una  rotta,  e fu  l’E- 
fercito  fuo  come  referifce  Bertoldo  neceditato  a 
fuggire  . Eodcm  die  dcccfftonit  cjus , parla  di  Ro-  Mnor  Ro- 
dolfo, in  Lr>ngobardia  milite s p riidentijfim*  £)»£// dolro  in  Ct.r. 

. Mathilda  fugantur  ab  exercitu  pene  totius  Longo- 
lardia  a pud  Vuitam  froge  Man  tu  am . Volendo  tesi  u.  >e  ptrdc, 
provare  Iddio  la  coltanza  di  quella  gtan  Donna , 
che  tanto  più  {labilità  nella  devo2Ìon  della  Chiifa, 
quanto  gli  riufeiva  più  difficile  il  mantcnervifi , me- 
ritò vittoriofa  alfine  d'arrivare  aduna  gloiiofilfma 
vecchiezza . Aggiunge  lo  Scrittor  della  vita  di  Gre- 
gorio Settimo  nella  raccolta  del  Cardinal  d’Ar - fr  Ciiuv”' 
ragona,  che  alla  vittoria  dell*  tfercito  Scilmatko  care,  /tira- 
ti trovò  un  figlio  del  Rè  meddìmo  chiamato  anch’ /'•  •» 
egli  Enrico,  forfè  quello,  che  lenza  nome  preifo  Cg- 

Donnizo.ne  mori  poi  nelPalfedio  di  Montcbello(«),  n<3’“c‘  M‘ 
e che  la  felicità  di  quello  fuccelfo  diede  occafione, 
che  il  Rè  fcendelfc  in  Italia  in  perfona-  P«fi  ubi 
•vero  bac  gefta  funt , dic'egli  avendo  parlato  del  ^aQ  rtftr. 
Conciliabolo,  enjolutit  paucis  diebits  Enrtcus  filius  7. ;n Cai!  M 
ejus  cum  exercitu  III uflrit  Corniti Jf&  Mathddis  pu-  Cari.  /inag. 
gnawit , & quìa , ficiit  fieri  folet , •varius  e fi  e'ventus  '"•]• 
belli  , •vittoriani  babuit  . Hit  fuccejjlbui  pro'vocatnt 
•venie  in  Italiani  , s.  Re x . Avvilirno  non  poco 
quelli  avvenimenti  gli  animi  de’  Cattolici , e già 

A a fen-  ' 

( .a ) O perchè  non  più  torto  quell'Enrico  , che  fu,  dopa 
il  Padre  , Re  di  Germania  , e Imperatore  ? 
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Timori,  e fentendofi >che  l’ efercito  d’Enrico  vittoriofo  feerie 
angu flit  de’  fn  Italia,  così  gagliarde  fi  icoperfero  in  fa- 

Catto  ici  . vQr  puo  je  confedcrazioni  de>  popoli , che  impe- 
dire le  firade  di  Rdma  niuno  poteva  rraghettar- 
vifi  »-  che  non  abiurafie  prima  la  recogmzion  di 
Bertoldi  /.  <-  Gregorio  nella  maniera,,  che  foggiunge  Bertoldo 
ifteflo . Hit  temporibus  Henricut  Rex  tot  am  Itali  am 
adeo  conturbavit  i ut  nullur  fecurut  ad  limina  Apo- 
jlolorum  pojlet  ire , qui  non  frint  abmraret , quod 
Gretor.  7.  ad  Fapam  Gregottum  di'verfurut  nm  effet  . Onde 
ìnitU  lìb.  *.  il  buon  Pontefice  , che  nel  Giugno  precedente 
aveva  ricevuto  a penitenza  Roberto  Guifcardo  ca- 
po de'Normannr,  e col  giuramento  della  fedeltà 
gli  aveva  concede  in  feudo  la  Calabria-,  la  Pu- 
Gngor.  7.  glia , e la  Sicilia  appoggiando  a lui  medefimo  gli 
ììb.t.  Ep.  6..  ajuti  di  Michele  Impcrator  di  Coftantinopoli  ve- 
nuto  a ricercarli  in  Italia,  era  fiato  necellìrato  a 
tralafciar  la  refoluzione  d’  introdur  al  podefio 
Grf00r;o  dell’ Arcivefcovato  di  Ravenna  per  forza  d’armi 
s*  affatica  di  Riccardo  nuovamente  eletto  a quella  Chiefa e 
procacciare  penfar  a provedere  ajuti  per  la  difel’a  propria , e 
aj  iti,  a fe_»  que* pochi  Cattolici,,  che  rimanevano'  uniti  con 
■*  MatildV-*  * Spedì  per  quello  nel  principio  dell*'  anno  fe- 
108 r.  guente  1081..  Gifulfo  Prencipe  di  Salerno  , e San 
Pietro  Igneo  Cardinal  d’ Albano,  Legati  in  Fran- 
cia a raccorre,  fecondo  la  promeffa  di  Carlo  Ma- 
gno, il  denaro  di  S.  Pietro  per  fovvenire  a’  fu- 
Epift.tl.  Hb.  turi  bilogni  ; & anfiofiflimo,  che  Matilda  già  feo- 
*•  pesamente  dichiarata  favorevole  alla  Chaefa  non 

reftafie  elpolla  agL’  impeti  deli’efercito  vittoriofo 
d’Enrico,  fcrifie  al  Veicovo  di  PalFavv  fuo  vicario 
Ltb.g.  Ep-i~  in  Alemagna,  e alL’ Abate  Irfaugienfe  , non  lolo 
per  faper  da  loro  quali  ajuti  fi  potettero  iperare 
da’  Prencipi  Tedefchi  del  partito  Cattolico ,.  ma 
perchè  vivamente  s’ afiaticaifero  in  procurarglieli, 
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ordinandoli  , che  ricordaffero  in  particolare  al 
Duca  Guelfo  feudatario  della  Chiela,  la  fadisfa- 
zione  delle  promelle  . Ma  la  parte  Cattolica  in 
Alemagna  era  di  tanto  inferiore  al  partito  Re- 
gio , e per  l’infelicità  de’ primi  incontri  in  Italia 
così  depredi  gl’ animi  de’ faldati  Pontificj,  che  di- 
fcorrendofì  fu  1’  umane  probabilità  /limavano  i più 
favi  degli  affari  del  mondo,  che  offerendo  Enrico 
. partiti  ragionevoli  doveife  Gregorio  in  ogni  ma- 
niera accettarli  . Credevafi  non  falò  imprefa  del 
tutto  inriufcibile  1*  opporli  alla  venuta  di  Enrico 
tanto  accreditato,  ma  che  ardille  Matilda  di  far 
preparamenti  per  combattere  , quando  già  dall’ 
affalto  della  lega  di  Lombardia  era  reflata  inde- 
bolita , fi  ftimava  anche  da’  ludditi  più  affezionati 
un  tfprelfa  delirio.  Orde  tra  queft’anguflie  Ti- 
poilo Gregorio  nelTillelfa  lettera  così  Tapprefen- 
tava  i timori.  Si  'vero  fili*  noflra  Matbi.dit  (r«- 
juf  militum  animo s ipfi  perpenditis  ) a 'vohis  fi  ff>  a- 
gat/.m  non  fuerit , quid  aliud  reftat , nifi  cum  fui 
refiftere  recufa'verint  ( qnam  utique  bac  in  re  prò  in- 
funa babent)  ip  , noci  coatta  paci  illias  acqmefcat , 
aut  quicqmd  poffìdere  'videtur  amittat  ? Quamobrem 
fummopere  niti  'vos  oportet  tam  certam  reddcre,  an 
ex  'vobir  prsfidium  expettare  firmiter  debeat  , fi  H. 
forte  Longobardiam  tntra'verit . Ma  Dio,  che  ri- 
lei  bava  quelt’  intrepidiffima  Donna  a confonder 
l’alterezza  d’Enrico,  avvalorando  quell’ atfetruofe 
promeire,  che  ella  avea  fatte  alla  Chiefa,  con  le 
parole  di  S.  Paolo  prelfa  Baronio,  quod  non  tri- 
bulatio , non  anguftia  , non  fames  , non  nuditat  , 
non  periculum  , non  perfecutio , non  gladiut , non*, 
morty  ncque  'vita , ncque  Angeli , neque  trmcipatus% 
ncque  Virtutet , neque  inftanttaì  neque  futura , ne- 
que fortitudo , ncque  altitudo  , ncque  creatura  alia 

A a 2 po~ 
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poterit  eam  [epurare  a charitate  Tetri  in  Chrifto  Jefm 
Domno  noftro , volle  moftrare,  ‘che  non  fperanza 
d’  ingrandimenti  , non  fpavento  di  depreffione  , 
non  defiderio  di  quiete  , non  timore  di  folleva- 
cliandameat  2lon*’  non  abandonamento  di  Prencipi,  non  paura 
ti  d'Enrico,  di  prigionie,  non  fuga  di  foldati,  non  timidità 
e n’awifa_,  di  ludditi,  non  concetti  di  pazzia  averebbero  po- 
Gregono.  tutQ  un  tantino  avvilire  la  generofità  del  fuo  cuo- 
re. Ella  non  diè  luogo  a temere,  e mefcolando 
1*  intrepidezza  con  la  prudenza  diedcfi  a fpiar  ac- 
curatamente i dilegui  <P  Enrico  già  fcefo  in  Italia  . 

Erri:!!  SePre  non  f°^°»  c^e  ® formava  la  malfa  dell' 
Carfi.  i.c.  " efercito  fcifmatico  a Ravenna  , ma  penetrò  da- 
Lea  lift.  lib.  vantaggio , che  fi  tentava  per  via  di  parentela  di 
i.c.ìf.Grcg.  alienar  di  nuovo  dall’  obbedienza  di  Gregorio  l’a- 
^Jib.y.Epìft.  njmo  Roberto  Guifcardo  già  potentemente  ar- 
mato per  l’imprefa  d’Oriente,  e dimando,  che 
foire  particolare  di  grandilfima  confeguenza  avvisò 
fubito  il  trattato  con  elpreffa  lettera  al  Pontefi- 
ce, defiderando,  eh’  egli  per  altre  ltrade  nc  ri- 
manere certificato.  Ma  col  palTar  nell’  illelfo  tem- 
po Roberto  all’ intraprefa  fpedizione  fece,  che  ne 
fvanilfe  affatto  ogni  proposito  . Seguiva  ben  in- 
tanto Enrico  a prepararli  ne’ contorni  di  Ravenna 
per  1*  imprefa  di  Roma  difegnando  col  cacciarne 
Gregorio  d’  inferirvi  Giberto  , ed  effendo  quali 
ogn’  altro  Prencipe  Italiano  confederato  con  lui 
fi  rodeva  di  rabbia  , che  Matilda  fola  forte  ri- 
malta dopo  la  partita  di  Roberto  alla  difefa  della 
afM'  0n0v°>  Chiela.  Contro  lei  dunque  fi  sfogorno  le  prime 
«ferciu» *Re_  ^ur'e  degli  Satinatici  ; ma  non  furono  i progrelfi 
gio  vigoro-  dilegnati  conforme  a’ principj  ottenuti.  Combattè 
fa  mente  refi-  quella  gran  Donna  lenza  Ipaventod’un  efercito 
ilc*  Regio,  e non  meno  ajutata  dall’  inefpugnabili 

fortezze  de’  luoghi , che  dall’  invincibile  affetto 

de* 
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de’  fuoi  foltenne  gl’ impeti  fenza  perdere,  e refe 
del  furto  inriufcibili,  come  rapporta  Donnizone, 
gli  sforzi  d’ Enrico,  e de’ Gibertini. 

Sola  rejìftit  ei  Matbildis  filia  Tetri , 

Rsx  exardefcens  contra  quam  concitai  enfett 
Fraha , terrores , & cajlr  'u  objtdiones  , 

Ad  nib  lum  puqnat,  non  bac  fuper abitar  unquam . 
Infuperabilia  loca  fané  Jìbi  plurima  fixa. 
Dihgitur  mal  de . Villa s defendi  t , ér  arcet. 

‘ Hanc  mtdet  in  caffum  rixam  Rex  crefcere , tantum 
Cogitat , ut  turbet  folum  .caput . Imit  ad  Urbem 
Romuleam -,  fecum  Gibertus  abtfft  midetur. 

Fu  dunque  fondata  la  refoluzione  del  Rè  d’in- 
caminarlì  coll’Antipapa  a Roma  fui  vedere,  che 
vani  erano  contra  Matilda  i tentativi.  Ma  non 
riufcirono  già  vani  in  quello  palTaggio  i difegni 
degli  Scarnatici  di  Lucca  . Perocché  lieti  altret- 
tanto della  venuta  d’  Enrico,  quanto  fconfolati 
erano  rimarti  della  dichiarazione  fatta  nel  Con- 
cilio di  S.  Ginefe  dopo  aver  più  volte  tentata  di 
follevar  la  Città  contr’  Arfelmo,  e Matilda  in 
quell’anno  appunto,  benché  Baronio  fotto  il  1074. 
lo  riferifca  , e piima  lo  confeguirno.  Perocché  non 
folo  le  memorie  dell’Archivio  Episcopale  man- 
cano in  quello  tempo  di  parlar  in  Lucca  d’An- 
felmo  , ma  v’  ha  di  più  , eh’  elTendo  già  En- 
rico nella  Vigilia  della  Pentecofle  arrivato  a Ro- 
ma, e accampato  l’efercito  intorno  a S.  Pietro, 
udite  le  Sollevazioni  fatte  a fuo  favore  in  Lucca, 
concede  a que’  Cittadini  avidi  di  ritornare  a più 
libera  maniera  di  principato  quegli  indulti,  che 
fono  ricordati  da  Tolomeo  Cronhla  fotto  quell’ 
anno , e che  interamente  confervati  in  amichi  ma- 

00- 
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nofer  irti  con  la  feguenre  dara  fi  leggono  . Ann$ 
Dominit/t  Incarnationis  MLXXXI.  Inditi.  4.  nono 
Kal.Julii . Detta  anno  Domni  Henricbi  XXV IL  regni 
• vero  XXII.  Romei  feliciter  aclum . E perchè  tut- 
tavia la  fazione  de’Cattolici  era  potente  in  quella 
Città  ftimata  da  Enrico  di  gran  confeguenza  agli 
intereifi  luoi,  vi  fi  trasferì  egli  medefimo  verfo  il 
fine  di  Luglio  in  perfona , ed  ivi  ricevuto  per  ope- 
ra degli  Scifmatici  diede  , come  poi  racconta  il 
Penitenziero  di  S.  Anfelmo  flelTo , tanto  calore 
alla  Tua  fazione  divenuta  infolentemente  gagliarda,  * 
che  prevalendo  del  tutto  al  partito  Cattolico , 
non  loio  ne  fu  il  buon  Vcfcovo  empiamente  ('tac- 
ciato, ma  interamente  ribellatafi  la  Città  a Ma- 
tilda , fu  dal  rimanente  de’  Canonici  , molto  di- 
vertì dalla  religione, -e  dalla  pietà  de’ Moderni  , 
intrufo  nella  lede  Epifcopale  un  Pietro  Diacono 
uomo  di  peifimi  coltumi , contumacifTimo  fautor 
dell’ Erefia  Enriciana,  e Gibertina , il  quale  oc- 
cupando anche  quali  tutte  le  rendite  di  quella.» 
Chiela , coftrinfe  il  lanto  Velcovo  a rifuggirli. ne 
ignudo  alla  pietà  di  Matilda  , come  teilifica  l ilteiTo 
Donnizone . Della  prelènza  d’Enrico  in  Lucca  in 

3uq11o  tempo  è teilimonio  il  privilegio  originale 
i protezione  confervato  tuttavia  nel  Convento  di 
S.  Giuftina  di  Lucca  , conceduto  a preghiere  di 
Burcardo  Vefcovo  Laulanienfe,  e Cancelliero  Re- 
gio, la  cui  data  è come  appreffo.  Burcbardus  E- 
jifcoptts , & Cancellarius  recogno-vit  anno  Domenica 
Incarnationis  MLXXXL  Indizione  quarta  8.  Kal. 
Aug.  Data  , anni  autem  Domini  Henrici  XXVII. 
Regni  'vero  XXII.  Luca  in  Cbrifti  nomine  feliciter 
atlum  . Amen . Ma  gli  avvenimenti  accennati  fono 
dal  Penitenziero  d’  Anfelmo  così  del'critti  . UH* 
parla  di  quella  parte  di  Canonici  fcomunicati  nel 

Con- 
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Concilio  di  S.  Genefé,  infoi  abili  ter  dolente s Cinti' 
tatem  commoverunt , & f re  ti  auxilio  perditifftmi  ho. 
minis  Hmrici  Regi*  Epifcopum  expulerunt , ài  pra- 
diila  Matbild/r  penituf  rebelles  fall/  fanti  àie.  Ca- 
put omnium  erat  Petrus  D/aconus  pcrdttijffimus , ài 
contumax  prato' Henriciana  harefit , qui  eodsm  'vi- 
vente Ante  imo  ejl  Lutante  f in  tra  [ut  Pfeudoepifcopur , 
fall us  pojtmadum  G/berti  Pfeudopapa  aterr/mus  de- 
fenfor  occupane  jura  omnia  Ppifcopatus  ita  , ut  unum 
tantum  taflrum  remamret  Anfelmo  , Ma  benché 
prevalere  con  la  prefenza  Regia  in  Lucca  la  fa- 
zione Enriciana,  e che  fottero  alcuni  Ecclefiaftici 
principali  ftrumenti  di  quella  .Rilevazione , non 
mancò  però  tra’  Canonici  chi  ff  dichiarale  feo- 
pertamente  Carrolico  , e eh’  eleggere  più  tofto  di 
perder  con  l’efilio  le  rendite,  che  riconoscer  altri 
che  Anfelmo,  e Gregorio  capi  della  lor  Chiefa.- 
Non  erano  , come  fi  cava  dall'  Archivio  della- 
Catedrale,  e dalle  lettere  (tette  di  Gregorio  Setti- 
mo tutt’  i Canonici,  ne’  firn  ornaci,  ne’  coniugati, 
e tra  gli  altri  Bardo  Primicerio,  Lamberto  Ar- 
ciprere,  e Gaudio  Cantore  proiettavano1  cattamente 
la  vita  comune  , principaliflima  occafione  dello 
bandolo  degli  altri.  Onde  come  nello  fcrittorc- 
della  vita  di  S.  Anfelmo  è rimafta  impretta  l’  in- 
delebil  macchia  dr  eccetto  sì  grande  ne’  Canonici 
di  Lucca,  aferitta  da  Baronio  a tutti,  e grande- 
mente  efaggerata,  cosi  dalle  memorie  Epifcopali 
fomminittratami  l’occafione  non  voglio  in  que.to 
luogo  mancare  di  fincerar  in  gran  parte  il  biaimo 
dato  ingiuttamente  a tutti  da  quello  infigne  ferie— 
. tore  , mentre  chiaiamcnte  m’ infegnano  , che  il 
Primicerio,  e l’Arciprete  due  de  più  infigni  Ca- 
nonici, nun  folo  non  conlentirno  all’  intrufione 
dell’ Aniivekovo , ma  con  lomma  cottanza  dichia- 
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randofi  ambedue  parziali  di  S.  Anfelmo  fi  cond 
tentorno  , come  tali  , d’  andarl'ene  banditi  fuor 
. della  Patria.  Conferva!!  mtmoria  fotto  l’anno 

1084.  che  ritrovando!!  ammalato  in  Tofcana  a_» 
Pefcia  Rolando  figlio  di  Scracino  abitator  di  Lom- 
bardia» lafcialfe  al  Vefcovo  di  Lucca  Anfelmo  li- 
rtab.  Efifc.  bera  certa  parte  del  Callello  di  Montecatini  di  Val 
Lue.*  4*  di  Nievole,  già  poffeduta  da  lui,  dichiarandofi  di 
farlo  ad  pcrfuajìonem  Domni  Bardi  Vrimicerii , atque 
Diaconi , dr  Lamberti  Arcbipresbyteri  Canonica  S. 
Martini  iniujle  exulantium . Telhmonio  certo»  che 
due  de’ più  infigni  Canonici  anche  quattr’anni  do- 
po banditi  tuttavia  confervavano  verfo  quel  Santo 
Vefcovo  lpogliato  delle  rendite  della  fua  Chiefa 
la  devozione,  e l’affetto.  Non  ottenne  però  En- 
rico con  quella  meiefima  facilità,  con  cui  fi  vide 
ammeffo  in  Lucca,  d’elfer  ricevuto  in  Fiorenza. 
fortei^ono"1  Perocché  confervando.  i Fiorentini  non  meno  a 
1*  attedio  Matilda  la  fedeltà,  che  l’obbedienza  a Gregorio  ne- 
contra  En-  gorno  refolutamente  d’ ammetterlo , c come  que- 
nco , e Io  n-  gii,  t{je  nel  1078.  già  preparati  alle  tuibulenze, 
gettano,  che  fovraftavano  ^ avevano  con  nuove  muraglie 

Gio.  villani  f°rr>fitara  la  Città  loro,  foltennero  vigorofamente 
nella  Cbron.  l’alfi.dio;e  finalmente  coftrinfero  iniruauofimcnte 
il  Rè  a pirtirfene  nel  giorno  12.  di  .Aprile  fe- 
condo  il  Villani,  o co  ne  più  n^gi  usatamente  re. 
dell’  Hìitor.  Ler*lce  l’ Ammirato  a 21.  di  Luglio  tre  giorni  ap« 
Fbrent.  punto  prima,  che  io  ricordi  prelenie  in  Lucca^ 
Matteut  ]•  allegato  fuo  Privilegio.  Onde  ritornato  Enrico 
Palmer,  in  ali*  alledto  di  Roma , come  non'lafciava  con  l’An- 
wen  id  ,r_/tiptpa  in  que  Borghi,  e ndta  vicina  campagna 
fot  anno  con  le  continue  liorierie  d’affligger  que’ popoli 
ioSo.  Mone-  nella  maniera,  che  avvertifee  il  Conrinuator  di 
c'-li'.Low-  Lamberto  , così  Matiida  dall’  altra  parte  invigi- 
betti.  * landò  alla  cuitodia  degli  Rati  di  Lombardia  , dove 

fi 
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fi  facevano  grolle  levate  , c premendo  nel  man- 
tenimento della  parte  Cattolica  , s’affaticava  con 
la  guida  d’Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  ritirato 
nell’  efilio  apprclfo  di  lei , non  folo  di  raccoglier 
gli  avanzi  della  crudeltà  degli  Scifmatici , ma  con 
lo  fpendere  prodigamente  le  fue  ricchezze  di  con- 
fermar all’  obbedienza  del  Pontefice  i fedeli  an- 
gufliati,  e travagliati  per  tutto.  In  quello  flato 
turbulentiffimo  fi  pafsò  col  rimanente  dell’  uno , 
e col  principio  dell’ altr’ anno  1082.  tutto  l’in- 
verno, e parte  della  primavera,  quando  temendo 
Enrico  pericolofo  il  campeggiare  in  quell'  arie 
poco  falubri  per  i calori  dell’ eflate,  che  fopra- 
ilava , ridulTe  il  campo  con  più  larga  maniera  di 
afiedioj'e  diflribuenao  la  folaatefca  ne’ vicini  luo- 
ghi d’aria  più  pura,  fe  ne  pafsò  egli  di  nuovo 
in  Lombardia,  come  alferma  Lupo  Protofpatario 
Cronifta  contemporaneo,  ad  debellandam  Matbilds. 
Tro’vinciam  , qua  cum  Papa  tenebat  Gregorio.  Ma 
non  ebbero  quiete  i Romani  . Perocché  rimallo 
Giberto  in  Tivoli  al  comando  delle  genti  , e alla 
cura  dell’affedio,  procurò  col  guailo  della  cam- 
pagna di  ridurre  il  Pontefice,  e gli  affediati  ' in. 
maggiori  Grettezze  di  viveri , e fcordato  d’  ogni 
coltume  facerdotale,  non  lafciò  d’efercitar  contra 
i Romani  ogni  più  fiero  atto  d’  ollilità . Sovve- 
niva Matilda  il  Pontefice  nel  modo,  che  li  per- 
mettevano quell’  anguilie,  e la  prelenza  d’ un  efer- 
cito  Regio  armato  contra  di  lei;  confolava  con 
fpelfe  lettere  i grandi  animandoli  alla  fedeltà  di 
Gregorio  ; andava  fuggerendo  a Prencipi  di  Ger- 
mania i mali  trattamenti,  e l’ impietà  d’Enrico , e 
frenava  con  fcorrerie  continue , e con  degna- 
zione di  luoghi  la  Scifmatica  lega  di  Lombardia, 
nella  maniera,  che  va  grolfamente  divilando  Don- 
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nizone  (</).  E perchè  prodigamente  fpendendo 
poca  commodità  gli  rimaneva  di  denaro  per  i 
lovvenimenti  del  Papa,  ottenne  col  mezzo  d’ An- 
felmo,  che  il  teforo  da  lei,  e dagli  antenati  fuoi 
donato  alla  Chiefa  di  Canofla  s' impiegale  ne’ 
maggiori  bifogni,  compenfandolo  ella  dopoi  con 
rendite  equivalenti.  Nè  difpiaceva  tanto  all’  An- 
tipapa la  refiftenza  de’ Cattolici  di  Roma,  quanto 
1*  intrepidezza  della  Contefla  unita  al  zelo  d’  An- 
felmo, mentre  non  contento  quelli  di  mantener 
armata  Matilda  in  favor  della  Chiefa,  fe  n’ era 
fatto  con  la  penna  fcrivendo  , e con  la  lingua 
parlando  1*  unico  propugnacolo . Conosceva  Gi- 
berto, che  per  opera  di  quel  fanto  Vefcovo  gli 
erano  impediti,  o ritardati  i difegni.  E poiché  ne* 
piefi,ove  fi  trovava  prefente  la  Contesa , erano 
pur  troppo  riufeiti  vani  gli  sforzi  dell’ armi  Re- 
gie, rifolfe  egli  di  fcriver  amorevoli  lettere  ad 
Anfelmo,  e con  vani  artificj  di  fantità,  e prote- 
ftazioni  di  pietà  criltiana  procurò  d’  infirmarli , 
che  dovelfe  dal  governo  di  quella  Principefla  al- 
lontanarli . Ma  nel  libro , che  a confufione  degli 
Scifmatici  vedefi  in  più  d’un  luogo  modernamente 
ilampato,  ne  riportò  egli  quella  rifpolla,  che  te- 
llimonio  irrefragabile  tanto  della  rettiflima  in- 
tenzione dell’uno,  quanto  della  religiola  (labilità 
dell’  altra  merita  in  quello  luogo  d’  edere  intera- 

men- 


(#5  A quello  luogodevono  riferirli  le  millantature  di  Ben- 
fone  , il  quale  racconta,  che  nel  ritiro  deH*efercito  Regio  da 
Roma  Enrico  fi  portò  in  Rimini.  Quindi , aggiunge  egli , vol- 
tò le  armi  contro  Matilda  , che  fi  teneva  dentro  la  fua  For- 
tezza di  Canofla  . All*  apparire  di  quello  Efcrcito  tutti  i Ca- 
lteli! circonvicini  , e i Monafterj  fi  riduflero  alla  Regia  obe- 
dienza  . Inoltre  aflerifee,  chela  Tofcana  aveva  già  tutta  feof- 
fo  il  giogò  di  Matilda , onde  ella  chiufa  in  Canofla  cantar* 
fjuebat  menni , dice  Benfone,  fra  etuijf a Tbujcia . 
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mente  inferita.  Quod  autori  obfecra r per  Jcfum , ut 
Mobil  ifftmam  feeminarum  ampli  ut  circum<veniam , de- 
In  darri , fall  am , Deum  tejlem  invoco,  ttibil  ter- 

reniim  , nibilqus  carnale  in  ea,  n>el  ab  e a ex  in- 
tendane concupifco , (sr  fine  intermiffìone  oro , ut  ab 
hoc  faculo  nequam  cito  eripi  merear  nimio  affettai 
tadio , quia  incolatum  meum  prolongari  video  fer- 
vient  die,  ac  notte  in  cujlodiendo  tllam  Deo  meo, 

& Sanila  matri  me  a Ecclejia , cujut.  pracepto  mibi 
commijfa  ejl  , & J 'pero  quod  multa  mibi  retributio 
per  gratiam  Dei  in  ejui  cujlodia  exerefeat , qua  non 
in  vanum  fua  dtfpergit , fed  indeficientem  in  Calo 
thefaurizat  fibi  tbefaurum , quem  tinea  non  demoli- 
tiir  , ubi  farei  non  e jf odiane , nec  furantur , parata 
prò  defenjione  jnjlitia  non  folum  terrena  omnia  di - 
Jlribuere  , fed  ufque  ad  fanguinem  prò  vefira  confu- 
sone , & reverenti  a ad  Santta  Ecclejia  gloriam , & 
exaltatioucm  certare,  dome  tradat  Domimi s inimi - 
cum  fuum  in  manu  faentina . E’  verilìmile,  che  par- 
lando Doninone  di  quelli  tempi , e ricordando 
così  feccamente  alcune  fazioni  di  Matilda  contra 
il  Rè,  feguilfero  la  maggior  parte  in  quello,  e 
in  altri  palfaggi , che  fece  Enrico  in  Lombardia. 

Multoi  cum  feudo  , multos  munue  tribuendo , Daeuie.  Hit. 

T ugnando  pluree  , Cajlellamqne  fapius  urent  *•  cat-1’ 

Regii  ab  obfequio  jugiter  difjungie  iniquo. 

Ed  è veramente  da  dolerli , che  le  minute  ope- 
razioni di  sì  gran  Donna  rimanghino  del  tutto 
nel  filenzio  fepolte,  o feccamente  accennate  nelle 
negligenze  d’una  rozziffima  penna  . Che  ripalfalTe 
dunque  verlo  Roma  il  Rè  lenza  pericoli , e lenza 
fangue  non  è credibile,  ma  ben  è certo,  che  in- 
golfato l’efercito  di  moltitudine  di  fermatici,  e 
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riftretto  intorno  alla  Pentecofte  dell'  anno  fe- 
1082.  guente  1083.  l’ attedio,  fu  dato  così  terribile  P af- 
fatto a quella  parte  della  Città  , che  fituata  dal 
Mmoc.  Fr-  Tevere  verfo  Tofcana  chiamavafi  Leonina,  o Leo- 
fbctfjritienjts  niana,  che  coftretti  i difenfori  a ritirarli,  riufcì 
Coutil. Law-  ^ que||i  ìmpadronirfene . Qui  tra  gli  llupri , e 
protòfpdt^  le  rap  ne,  degnittimi  preludj  dell’ indegniflìma  co- 
boc  anno.  Si-  ronazione  dell’  Antipapa,  fu  intronizzato  Giber- 
gibtrtui  *a-to,  e da  tre  lcilmatici  Vefcovi  dichiarato  Papa, 
nome  di  Clemente  Terzo.  Ma  perchè  for- 
*»CbrPoZ\'o - tificati  i Romani , e la  gente  del  Pontefice  nel  ri- 
itm  anno . manente  della  Città  non  riufcì  ad  Enrico  di  paf- 
fare  il  Tevere  , drizzò  egli  nel  monte  vicino  a 
r S’ ìmpadro-  5 pjetro  un  forte , e dato  in  cuftodia  a quattro- 
g«£.c/jj  cento  foldati  fu  di  non  picciola  moleftia  agli  a f- 
una 'parte  di  Rdiati  , fin  che  dalle  peltifere  malattie  , che  re- 
Roma , e vi  onavano  quell’anno  mancato  buon  numero  di -de- 
coronano i’ fenfori , fu  da’ Romani  lorprefq,  e deftrutto.  Era- 
Antipapa.  nQ  pcr  p a(fedio  di  tre  anni  continovi  infafti- 
diti  , e /tracchi  i Cattolici  di  Roma,  ed  Enrico, 
che  combatteva  non  meno  con  l’ oro , che  col 
ferro,  aveva  con  alcuno  degli  attediati  introdotte 
prattiche  di  renderli  ; onde  fcemato  l’ardore  della 
difefa  , e intepidito  1'  affetto  verfo  Gregorio  fi  par- 
lava fcopertamente  della  foverchia  fua  durezza , e 
fi  moltrava  defiderio,  che  data  al  Rè  qualche  fod- 
disfazione,  fi  terminaffero  una  volta  turbulenze  sì 
grandi  . Dall’  altra  parte  Enrico,  che  impegnata 
con  l’armi  la  propria  reputazione  in  Italia,  te- 
meva , che  in  Germania  , ove  per  opera  d’  Er- 
manno Vefcovo  di  Metz  fautor  de’  Cattolici  , e 
parente  di  Matilda , era  in  luogo  del  morto  Ro- 
Efezione  df  dolfo  ftato  eletto  Rè  contra  di  lui  Ermanno  di 
Ermanno  Lorena,  non  fi  faceffero  progredì  grandi,  defide- 
rko  ? rava  di  sbrigarli  di  qua  dall’  Alpi , e ottenner  una 
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volta  quella  corona  dell’  Imperio  promelTagli  dall* 

Antipapa.  Inclinava  anche  Gregorio  , a cui  dif- 
piaceva  lo  fpargimento  di  tanto  Tangue  innocente, 
a qualche  aggiuièamento  , che  non  foire  dil'dice-  . 
vole  alla  reputazione  della  Chiefa  , e non  repu-  lc'  r'^!órh- 
gnava,  che  fofpefe  Tarmi  s’ inrroducelTero  i Ho-  2ioni  di  pa- 
mani  a negoziarlo.  Fu  finalmente  conclufo , che  ce.  e fi  tof- 
al  proflìmo  Novembre  fi  radunale  in  Roma  un  arm1°n°  ic"* 
Concilio,  ove  ftabilire  le  cole  del  Regno  a niuno  arnu' 
forte  lecito  di  revocarle  in  dubbio.  Diedero  i Cit- 
tadini ad  Enrico  venti  de’ Nobili  per  ortaggi,  e Vfperr.  I.  c, 
promefie  egli  con  giuramento  libero  il  palfo  a i 
Prelati,  che  vi  dovevano  intervenire,  e agli  Am- 
bafciatori  ancora  de’ Prencipi  di  Germania,  che 
già  verfo  l’Italia  s’ erano  incardinati  (<*).  Ma  non 
fu  dilfimile  il  Rè  da  le  medefimo.  Perocché  man-  Eertold.Con . 
dato  Giberto  in  lìcuro  a Ravenna  , ed  egli  riti-  Jlont.  l.t , 
rato  in  luoghi  montuolì,  per  fuggire  nelle  cam- 
pa- 
to Qnefta  fofpenfione  di  Armi  fatta  da  Enrico  per  pati- 
rà, lo  fcifmatico  Bt-nfone  in  lode  dello  Hello  Re  converte , di- 
cendo, che  Adeleida  vedova  di  Ottone  Marchcfe  d’Italia , Prin- 
cipefla  del  Piemonte,  s’  interpofe  per  riconciliare  gli  animi 
tra  il  Re,  e Matilda,  propolle  alcune  condizioni  l'vantaggio- 
fc  a Matilda,  cioi  che  quella  PrincipelTa  di  Tofcana  fe  & fua 
dee  Regi  /ilio , ut  fit  frequent  cete  Martha  in  Regii  Confino 
Non  faprei  fe  quel  fe  , gp  fua  del  Regi  Filio  volerne  lignifica- 
re altro,  che  una  piena,  e maggior  foggezzione  di  fe,  e de 
fuoi  Stati  al  Re  , overo  folle  fatta  a Matilda  la  propofizione 
di  un  Matrimonio  col  Piglio  di  Enrico  , che  pure  aneli’  egli 
chiamavafi  Enrico.  Dopo  aver  narrate  quelle  cofe  feguita  J?en- 
fone  a dirci  , che  Grrgorio  per  mezzo  di  due  Abatelli  /ibba~ 
tulot  tentò  di  follcvar  genti  , e popoli  a i danni  di  Enrico, 

Qaefli  Abati  egli  li  caratterizza  coti , in  termini  aliai  ofeuri . 

Ztuus  efi  de  Porearana  , alter  de  Ruberia  . Sarei  di  opinione , 
che  altri  non  fodero,  fe  non  Bernardo  Abate  di  Marfilia  , di 
,cui  in  quelli  tempi  utilmente  fervivafi  Gregorio,  e Ugoneu 
Abate  Ciuniacenfe  . Per  opera  di  quelli  due  Abati  qui  per  oihhcì 
Jtegiohei  noci  turi  tur  fit  ent  etiam  adverfm  eum  £ Enrico)  /*- 
fucilai  JuJcitant  ■ forfè  Adaleida , e Matilda  . 
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pagne  di  Roma  1*  infalubrità  dell’eftate,  o come 
avvertile  Lupo  Protofpatario  partito  con  gli 
ortaggi  in  Toicana,  fece  carcerare  contra  la  darà 
fede,  oltre  gli  Ambafcjatori  Tedefchi,  e quantità 
di  Religiofi,  che  s’incamminavano  al  Concilio, 
l’ ifteifo  Cardinale  Oftienfe  Legato  Pontificio , e a 
tre  Vefcovi  de’  più  Cattolici  Ugo  di  Lione,  An- 
felmo  di  Lucca,  e Reginaldo  di  Como  vietò  no- 
minatamente d’  intervenirvi  . Tenne  nondimeno 
Gregorio  nel  tempo  ftabilito  il  Concilio  , e ap- 
pena con  inflantilfime  preghiere  poterno  i Cattolici 
Prelati  impetrar  dall’  intrepidezza  di  quel  petto 
Apoftolico,  che  in  mezzo  a tante  anguftie,  e all* 
armi  nemiche  s’ afteneiTe  dalla  pubblicazione  delle 
cenfure  contra  il  medefimo  Enrico  notoriamente 
fpergiuro.  Fulminò  nondimeno  la  fcomunjca  con- 
tra quelli,  che  i Prencipi,  e Prelati,  che  doveano 
intervenire  al  Concilio , averterò  in  qualfivoglia-. 
modo  impediti.  Che  refoluzioni  però  fodero  prefe 
intorno  agl’  interertì  del  Regno  non  dicono  gli 
Iltorici  da  me  veduti  . L’  Urfpergenfe  alTenfce  , 
che  Gregorio  non  volle  prefentarfi  ad  Enrico  ri- 
tornato a Roma  nel  tempo  ftabilito  , e che  per 
quello  commorti  i Romani  lo  fcacciaiìero  , fug- 
gendoli egli  nafeortamente  a Salerno  [a]  . Poco 

più 

( a ) Si  celebrò  veramente  un  Concilio  in  Roma  , a cui 
Gregorio  invitato  non  fi  volle  presentare.  iu  quello  tenuto, 
al  dir  di  Benfone,  dopo  che  Enrico  impadronì  Hi  di  Roma. 
Volendo  , che  ivi  folle  confermata  I’  elezione  di  Guiber- 
to  , intimò  a quell’  effetto  un  Concilio,  e vi  chiamò  tutti 
1 Vefcovi  fingendo  voler  conceder  a tutti  la  libertà  di  ef- 
porre  il  fuo  ientimento  circa  l’ affare  del  Pontificato.  Ma 
Gregorio,  conoRendo  bene , che  quella  libertà  era  folo  in  ap- 
parenza , e che  in  fatti  fi  voleva  la  fua  perdita  neluit  exire 
de  Trulli  (cosi  chiama  egli  la  1 ortezza  di  Calici  S,  Angelo, 
in  cui  Gregorio  fi  difendeva  } lati  bufa . L'  efito  di  quello  Con- 
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più  modeftamente  ne  parla  Sigiberto  , tacciando 
anch’  egli  i trattamenti  del  Papa  . Ma  l’ uno  e 
l’altro  partigiani  del  Rè  diverfificano,  e dagli  Atti 
di  quel  Concilio  regillrato  tra  le  lettere  del  me- 
dtfimo  Pontefice , e da  Bertoldo  Coftanfienfe  Cat- 
tolico, e Contemporaneo  fcrittore  . Cavali  chiara- 
mente da  quelli  , che  non  Colo  Gregorio  inter- 
venne in  quel  Sinodo,  ma  che  ftabilite  alcune^ 
cole  intorno  alla  fede  Crilliana,  così  efficacemente 
pari*'»  della  coltanza,  e intrepidezza,  che  in  tempi 
tanto  calamitolì  era  necelfaria  ne’  fuperiori  Eccle- 
fiaftici , che  alla  compunzione,  e alle  lacrime  tutta 
quella  Cattolica  radunanza  commoire.  Onde  im» 
quello  polTono  ben  l’ Urfpergenfe,  e Sigiberto  ef- 
ler  veridici  , che  non  volelle  il  buon  Pontefice 
communicar  con  Enrico  tante  volte  fpergiuro,  e 
relalfo,  come  pur  troppo  fu  vero,  che  non  trat- 
torno  col  Pontefice  i Romani  finceramente.  Per- 
chè fenza  laputa  fua,  come  aggiunge  il  Collan- 
fienfe  , é con  giuramento  al  Rè  promelTero  nel 
negoziato  del  Concilio , o che  Gregorio  1*  ave- 
rebbe  di  fua  mano  ftabilita  la  corona  dell’Impe- 
rio, o che  recufando  egli  di  farlo,  dal  Papa  nuo- 
vamente eletto  averebbero  procurato  il  medelimo. 
Ed  era  quella  capitulazione  pallata  con  tanta  le- 
cretezza,  che  ignorandolo  i più  intimi  di  Gre- 
gorio fin  a quel  tempo  fi  tacque,  che  richiedendo 
Enrico  l’effettuazione  della  promella,  e del  giu- 
ramento, furono  i Romani  collretti  a palefarlo. 
Ma  trovandoli,  che  non  avevano  elfi  giurato,  che 
il  Pontefice  con  la  facra  unzione,  e lolennemente 
lo  coronafTe,  ma  femplicemente , che  li  delle  laj 

co- 

cilio  fu  fa  condanna  con  la  depofizione  di  Gregorio,  e l'efal- 
tazione  di  Guiberto.  Vedati  Benfone  nel  Capitolo  quinto,  c 
ultimo  del  libro  Sedo , c nel  Prologo  del  Libro  Settimo  . 


Sl/ibfrtus 
l.c.  Greror.j» 
lib.  9.  Fpijl. 
BertoU.  Co- 
ftuttj'.  è)  ( un- 
ti* . 


Fugge  Gre- 
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tar col  Rè 
tante  volte.» 
relido . 
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corona  Imperiale,  aggiunge  Bertoldo  eflerfi  con- 
tentato Gregorio,  che  in  due  modi  proponetero 
d’  effettuarlo , oche  umiliato,  e giuftificato  Enri- 
co, fecondo  i riti  della  Chiefa  la  ricevere,  o che 
dal  Catello,  ove  il  Papa  s’ era  ridotto,  per  mezzo 
d’  un  afta  li  folle  porta  maledicendolo . Ma  non 
accettando  il  Rè  l' offerta,  accefo  tanto  maggior- 
mente di  fdegno , quanto  vedeva  ritardarli  per 
quelle  llrade  il  ritorno  d’ Alemagna,  rilolfe  di  ten- 
tar ogni  modo  d’  impadronirli  nell’  iftelfo  tempo 
di  Roma,  e vendicarfi  del  Pontefice.  Aveva  egli 
dall’  Imperatore  di  Coftantinopoli  ricevuto  intor- 
no a quello  tempo  una  folenne  ambafcerìa , e con- 
ricchiflimi  regali  buona  fomma  di  denaro,  perchè 
adattando  la  Calavria,  divertite  dall’  Oriente  , e 
da’ fuoi  danni  l’armi  di  Roberto  Guifcardo;  ma 
doppiamente  infedele  impiegando  il  medelimo  de- 
naro in  lovvertir  gli  animi  della  Plebe  Romana, 
ottenne  finalmente  nel  principio  dell’  anno  fe- 
guente  1084.  quali  che  tutto  il  dominio  di  Ro- 
ma. Fu  coliretto  Gregorio  con  la  maggior  parte 
de’ Nobili,  che  gli  aderivano,  a ritirarli  in  Cartel 
Sant’  Angelo  , e nel  giorno  di  Palqua  etendolì 
già  rinnovata  più  folennemente  l’adorazione  deli’ 
Antipapa,  fu  da  lui  coronato  anche  dell’ Impe- 
riai corona  Enrico  con  Berta  fua  moglie  . Ma-, 
benché  , come  nota  Pietro  Diacono  Caftinefe  , 
cercate  lo  fcifmatico  Imperatore  di  efpugnar  con 
diverfe  machine  il  Cartello,  e procurate  con  ogni 
sforzo  d’aver  neile  mani  Gregorio,  ad  ogni  modo 
rellando  tuttavia  padroni  i Pontifici  de’  Ponti , e 
■e  d’altri  più  forti  luoghi  della  Città,  non  folo, 
gl’ impedivano  d’ impadronirli  del  Cartello,  ma- 
anche  il  pafTaggio  per  1’  abitato  dal  Laterano  a 
S.  Pietro,  intanto  che  volendo  pure  i Regj  nella 

fet- 
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fettimana  di  Pafqua  liberarli  la  drada  , con  morte 
di  più  di  40.  furono  codretri  a ritirarli . Da  gli 
altri  progredì  nondimeno  dell’  armi  Regie  prele 
tanto  piede  la  fazione  Gibertina,  che  Donnizone,  . 
trattane  la  cafa  di  Matilda,  ardifce  dire  non  ef«  ’ 

fervi  dato  luogo  ove  non  avelie  qualche  fettario. 

Hac  lepra  mandai  ferì  non  locai  extitit  ullut . 

Munda  domai  fola  Matbildit  era t fp  ac  io  fa  . 

Da  pertutto  erano  travagliati  i Cattolici,  c quanto  Avanzam«n- 
più  giudi,  e religiofi,  tanto  piu  perfeguitati,  e ti  degli  Scif- 
affìitti,  in  modo,  che  l’ ideilo  fcrittore,  dopo  aver 
raccontata  1’  intrufione  dell’  Antipapa  , paragona  cattolici  .de 
lo  dato  prefente  della  Chicfa  alla  perfecuzione  più 
afpra  di  Nerone. 

Nafcitur  bine  canili  1 in  geni  tribulatio  jujlit , Donniz. 
Mucronem  Regii  pia  pari  quam  maxime  fentit  #* 

Sedibui  expulji  fant  Pontifica  quoque  multi 
Flagri!  affiiBi > 'vinchi  in  carcere  JlriEli 
Rex  & Guibertui  facilini  jwvenefcere  temput 
Neronit  prifei  , (Sic. 

Era  però  dato  fempre  lo  feopo  principale  de’ due 
erefiarchi  la  depofizion  di  Gregorio  , e contro 
lui  tuttavia  s’ armavano  principalmente  gli  sforzi 
delle  loro  macinazioni.  Pollo  per  tanto  egli  in 
grandidime  angudie  avea  già  ricordato  a’  ieuda- 
tarj  della  Chiel'a  l’obbligo  che  avevano  di  adiderli 
con  l’armi,  e liberarlo;  ma  quali  tutti  alienati 
da  lui,  folo  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia, 
di  Puglia , e di  Calabria  con  Matilda  codantif* 
lima  intraprefero  vivamente  di  Soccorrerlo . Era  la 
Conteda  occupata  nella  difefa  di  tanti  luoghi  di 

C c Lom- 
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Lombarbia , e di  Tolcana  infettati  dalle  continue 
/correrie  degli  Scifmatici,  e da’  frequenti  viaggi 
d'Enrico,  e confumata  anche  gran  parte  della  fol- 
datelca  negli  ajuti  mandati  anticipatamente  a Ro- 
ma, più  tardamente  raccoglieva  1*  efercito  . Ma 
Roberto  , a cui  per  tettimonio  dell’  Urfpergenfe 
avea  già  Enrico  occupata  buona  parte  della  Pu- 
glia, lafciato  il  comando  della  fua  gente,  e gli 
ordini  dell’efpedizion  d’ Oriente  a Bocmondo  fuo 
figlio  , con  tanta  lollecitudine  ritornò  in  Italia,  e 
con  tanta  felicità  raccolfe  un  nuovo  efercito  , che 
(paventato  il  Rè  prima  del  fuo  venire,  come  refe- 
rifee  Pietro  Diacono,  rifolfe  di  ritirarli  in  ficuro 
a Civita  Caftellana.  Precorfe  la  venuta  di  Roberto 
anche  1*  efpettazione  degli  attediaci  , e pervenuto 
di  notte  alla  Chiela  de’  SS.  Quattro  Coronati  y 
per  configlio  di  Cencio  Conloie  Romano  accele 
il  fuoco  in  più  di  un  luogo  della  Città,  e men- 
tre corrono  attoniti  i Romani  all’incendio,  egli 
con  egual  celerità  pattato  a Cattel  Sant’  Angelo 
non  folo  liberò  il  buon  Pontefice  con  numerofa 
compagnia  di  Cardinali,  e Vefcovi  dall’  attedio  j 
ma  ridottolo  in  ficuro  a Monte  Cattino , e a Sa- 
lerno, recuperò  anche  alla  Chiefa  i luoghi  cir- 
convicini occupati  dagli  Scilmatici . Ne  minori 
vittorie  riportò  in  Lombardia  l*  efercito  della 
Cornetta,  benché  con  la  rebellione  della  Liguria, 
avvertita  da  Donnizone  , tutte  alquanto  indebo- 
lita di  forze.  Aveva  Enrico  nell’  ittettò  tempo,, 
che  infettava  con  l’attedio  di  Roma  il  Pontefice, 
machinata  la  vendetta  contro  Matilda,  & ordinato 
per  quello  a’  Vefcovi,  e Marche!!  Lombardi,  che 
ratto  il  maggior  sforzo  di  gente  procurattèro  di 
anguttiarla  in  maniera  , che  depuonette  affatto- 
1’  animo  di  foccorrer  la  Chiefa  , o che  la  fpo- 

gliai- 
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gliafsero  degli  flati.  Credeva  ella  dall’altra  parte 
che  le  grolse  levate  di  quella  geme  dovefsero 
efser  folo  per  rinforzo  dell’  imprefa  di  Roma , e 
trovandoli  alsai  ben  provi  Ila  di  foldatefca  , noa-  4 
ftimava  di  poter  efser  così  facilmente  afsalita  « 

Ma  invigilando  gli  andamenti  degli  Sifmatici  > e 
certificata  , che  nel  giorno  feguente  fi  farebbe 
mofso  T efercito  della  lega  contro  di  lei , radunò, 
quanto  li  fu  polfibile,  infieme  la  gente  fparfa  per 
le  guarnigioni , e fe  ben  molto  inferiori  di  nu- 
mero rifolfe  vigorofamente  d’ opporfeli , con  tanta 
fperanza  di  fuperarli,  quanta  le  fuggeriva  la  viva 
fede  degli  ajuti  divini  , e dell’  inrerceffione  del 
buon  Vefcovo  Anlelmo,  chea  benedir  l’ efercito 
avea  fubito  fpedito  B.  Penitenziero  , che  fu  poi  fùvnas'A/'- 
lo  fcrittor  della  fua  vita . Governavano  1’  armi  fe/MÌ  M\  j:~ 
degli  Sifmatici  il  Marchefe  Oberto , quell’  iftclfo  Donni z.  lìb . 
peraventura  , che ’n  antico  {frumento  del  Vefco-  1-‘aP-ì • Btr- 
vato  di  Lucca  del  1060.  fi  dice  Obertur  , qui  & ^ %ab^Efù\ 
Opizo  Marchio  filius  b.  m.  item  Oberti  Jimiliter  Mar - j_uc,  j(\ 
dio,  e con  lui  due  Vefcovi  di  Parma,  e di  Reg-  i. 
gio  Eberardo  , e Gandolfo,  & erano  {limate  da 
loro  così  poderofe  per  la  moltitudine  de’ Nobili, 

& per  il  numera  grande  della  fanteria,  e caval- 
leria, che  non  folo  credevano  poter  rompere  qua- 
lunque nervo  di  gente  gli  fofse  da  Matilda  op- 
poito,  ma  fperavano  debellatala  di  palsarfen.c  ben 
preito  Vittorio!!  a terminar  l’efpugnazione  di  Ro- 
ma. Entrarono  per  quefto  il  primo  giorno  di  Lu- 
glio taccheggiando  nel  contado  di  Modena  j ma 
dura  renitenza  , e maggiore  della  loro  imagina-  Entrano 
zione  trovornO  al  Caitello  di  Sorbirà  . Perchè  Enricianim! 
avendo  le  genti  di  quel  luogo  {ottenuto  vigoroia-  Modem.Cc,  e 
mente  1’  afsalto,  coltrinfero  i nemici  fenza  mag 
giori  progreili  ad  accamparvi  intorno.  E mentre  serbata. 

Cc  2 * . con- 
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confidati  nel  vantaggio  del  numero  trafcurano 
quelli  il  fortificarli,  e negligentano  le  fenrinelle, 
all’improvifo,  e nelle  tenebre  notturne  afsaliti  pa- 
garono ben  prelto  la  pena  della  loro  temerità  . 
Erafi  mofsa  accortamente  la  Contefsa  1*  iltel’so 
giorno,  e con  gran  celerità,  e fecretezza,  condu- 
ctndo  feco  il  fiore  ci -Ile  fue  genti,  s'andava  av- 
vic  nando  al  campo  nemico,  o per  attaccar  la  bat- 
taglia, o fecondo-  l’opporturrick  per  introdur  loc- 
corfo  in  Sorbara,  quando  avvilata  della  poca  ac- 
curatezza dv gli  Satinatici , vedutali  in  tanto  van- 
taggio  rilolfe  nell’iltefsa  notte  d'afsalirli.  Dilpofe 
col  medefimo  filenzio  1’  ordinanze  della  fua  gen- 
te , e comandò  , che  accollandoli-  unitamente  , c 
fenza  llrepito  agl’inimici,  intonafiero  all’impro- 
vilo  con  altilfime  grida  il  faullillìmo  nome  di 
S.  Pietro,  e nell’ ideilo  tempo  attaccaflero  la  bat- 
taglia con  licurezza  della  vittoria . Nè  fu  dilpari 
F evento  . Perchè  con  tanto’  ardore  fi  Ipinlero 
, avanti  i Cattolici , e con  sì  ollinata  refoluzionc 
■ di  vincere,  che  fi  convertì  fubitoT alTalto  in  fuga, 

' fi  in  occifione  degli  affiditi.  Era  la  loldatcfca  ne- 
mica fepolta  nel  lònno,  onde  percolfie  nell’ illelTo 
tempo  l’ orecchie  dal  formidabil  nome  dell’Apo- 
ftolo  Vicario  di  Crillo , e le  vifcere  dal  ferro, 
palpavano  dalla  pigrizia  del  lbnno  alla  velocità 
della  morte,  e foprafatti  egualmente  dalla  paura, 
e da  colpi , o cadevano  irreparabilmente , o cede- 
vano fenza  ritegno.  Il  Marchele  Oberto  fatto  l’of- 
fizio  più  di  foldato  , che  di  Capitano  valorolà- 
mente  combattendo  fu  morto  (a) . IL  Vefcovo  di 

Par- 
ca} Il  verfo  di  Donizone  , da  cui  fi  deduce  , che  morì 
in  quella  pugna  ilMarchefe  Oùerto  non  i così  chiaro  ; eccola: 
Taltm  grumnitum  portai , ncc  tic  inivticut 
Ducei  guai  nunguam  fuptr  tane  Dominavi  futa  turo  ante 
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Parma  con  fei  Capitani»  e intorno  a cento  de* 
più  fcclti  foldati  della  nobiltà  Lombarda  rimafero 
prigioni.  Gandolfo  /campato  ignudo  con  la  fuga 
lìè  per  tre  giorni  tra  le  l'pine  nafeofto  . Fu  dif- 
fatta  tutta  la  gente,  e venuti  in  poter  di  Matilda 
cinquecento  cavalli  con  molto  numero  dt  arma- 
ture da  guerra,  reftò  ella  Padrona  del  bagaglio,  - 
e di  quanto  fi  ritrovava  nel  campo  nemico . De’ 
Vincitori  tre  foli  morirno,  e pochi  rimafero  fe- 
riti ; potendo  dall’  dito  tanto  infelice  imparar 
molto  ben  gli  Sciamatici,  che  fapeva  Dio  per  le 
mani  del  fello  più  debole  confonder , & abbat- 
far  la  fuperbia  de’  più  robufti . Raccoglienfi  i par- 
ticolari di  fazione  così  notabile,  parte  da]  Peni- 
tentiero  di  S.  Anfelmo,  parte  da  Donnizone , ben- 
ché alquanto  vario  nel  tempo,  e parte  da  Ber- 
toldo Collanfienfe  , che  in  quell’  anno  , e con.* 
quello  breve  racconto  la  deferive . Eodem  tempore 
parla  della  vittoria  di/ Roberto  Guifcardo,  e della 
liberazion  del  Pontefice,  Milite s prudentiffìma  Do- 
mina Matìnlda  in  Longobarda  cantra  fautore t Lieti - 
nei , & inimico s S.  Petri  'virili ter  pugna'verunt , è 
quibut  Epijcopum  Parmenfem , & frr  Capitaueor  , 
ttim  alti * ferè  bonis  militibus  centum  caper  un  t . Equos 
etiam  plufquam  quingentot , lorica s plurima s , (Sf 
omnia  tentarla  inimicorum  pleniter  potiti  'viclonam 
babuerunt . Crebbe  in  azione  così  colpjcua  la  fama 
del  valore,  e della  prudenza  di  Matilda,  e fi  fe- 
gnalò  per  le  bocche  di  tutti  t Cattolici  la  fattiti 
del  iuo  Configliero  Anfelmo,  all’  interceflloni  di 

cui 

Il  primo  dì  quelli  verfi  Tiene  cojì  letto  dal  Sig.  Mura- 
tori in  un  Codice  del  Monaftero  di  Polirone . 

Telivi  grutunìtum  portai  mina  hit  itiimitut  &i.  da  che 
tembra  polla  dedurli,  che  il  Marcitele  Oberto  ancor  vivefle 
ma  cosi  mal  concio,  che  non  fofle  piu  in  flato  di  portar  ar- 
mi contro  Matilda  • 


B.  P anit.  l.t. 
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cui  s’afcridè  in  gran  parte  la  felicità  di  sì  van- 
taggiofa  vittòria.  Era  già  flato  quefli  dal  Ponte- 
fice nella  liberazion  di  Roma  fpedito  Legato  A- 
poflolico  di  Lombardia,  con  pieniffima  facoltà  , 
non  folo  di  confidare  con  I*  Indulgenze,  e co’ re- 
fori di  Santa  Chiefa  gli  afflitti  Cattolici , ma  di 
ricever  ancora  con  l’alToluzione  quegli  Scarnatici , 
eh’  abiurando  l’errore,  ritornavano  a penitenza. 
Ma  raddoppiate  l’ allegrezze  con  i fucceffi  di  Ma- 
tilda, fu  il  medefimo  Anfelmo  dichiarato  davan- 
taggio  Vicario  del  Papa , e Vefcovo  in  partico- 
lare di  tutte  quelle  Città,  che  mancavano  allora 
di  cattolico , e legittimo  pallore  ; mandandoli  Gre. 
gorio  in  legno  dell'autorità  concedutali,  e d’un 
fingolariffimo  onore  l’ iitelfa  fua  Mitra  Pontificia. 
Nota  1’  antico  fcrittore  delle  azioni  del  S.  Ve- 
feovo  il  profitto,  che  fegui  nella  Chiefa  di  Dio, 
dall’  innalzamento  d’  Anfelmo,  e quali  frutti  par- 
torire con  l’afliduità  delle  funzioni  Ecclefiafliche , 
con  la  frequenza  di  falutiferi  configli,  e con  l’e- 
fempio  della  vita  irreprenfibile , e avvertilce  per 
cofa  {ingoiare che  unita  per  così  dire  del  dono 
della  Mitra  1’  autorità  di  Gregorio  alla  fantità  di 
Anfelmo , in  lui  fi  trasfondere  quella  feoperta^ 
poteflà  di  far  miracoli,  che  fin’  all’ultimo  della 
vita,  e dopo  morte  ritenne.  Ma  benché  intimo- 
rito Enrico  dalla  profperità  dell’ armi  Cattoliche, 
e richiamato  in  Alemagna  da’  progredì  del  nuovo 
Rè,  folfe  neceditato  a partirli  d’Italia  nel  fin  dell' 
anno,  non  per  quello  lafciò  di  vomitare  contro 
la  perfona  del  Pontefice  la  malignità  del  luo  ve- 
leno . Perchè  nell’  anno  feguente  1085.  in  ven- 
detta del  Concilio  radunato  in  Quintilingoburg 
da  Ottone  Vefcovo  Oitienie  Legato  Apoltolico  , 
chiamò  egli  un  Conciliabolo  in  Magonza  , e con 
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l'ordinaria  temerità  coftrinfe  molti  de' Prelati  , Enrico  parte 
che  v’intervennero,  ancorché  fentiilero  in  con-  d’ Italia,  e_* 
rrario , a confermare  contra  Gregorio  Giberto  in 
Pontefice  . Mentre  però  refpiravano  in  Italia  i io  di  Ma- 
Cattolici,  ettendo  il  S.  Papa  a Salerno,  pieno  al-  gonza, 
tretranto  di  meriti,  quanto  carico  di  patimenti,  Bttroniuibo$ 
fu  da  Dio  chiamato  al  premio  delle  foflferte  per-  annoTm.w. 
fecuzioni , e atteftando  nella  morte  feguìra  a 25.  Anal.&in 
di  Maggio,  con  la  grandezza  de’ miracoli  l’inno- 
cenza  della  vita,  fu  nel  Catalogo  de’ Santi  poco  Gregorio 
apprelTo  collocato . Senti  Matilda  ftraordinaria-  Settimo  fan- 
mente  la  perdita  di  si  gran  Pontefice,  non  tanto  timente-r 
per  la  particolar  devozione,  che  gli  portava,  quanto 
per  la  congiuntura  delle  comuni  rurbuleiize,  pa- 
rendo all’umano  giudizio,  che  tolto  egli  folle., 
fiato  a Cattolici,  quando  più  hifognofi  le  ne  tro- 
vavano. Ma  Dio  eh’  avea  riloluto  il  cafiigo  degl’ 
empi,  volle  prima  remunerare  chi  tanto  Tantamen- 
te, e collantemente  l’avea  fervilo.  Ondefe  fu  quell’ 
anno  lacrimevole  per  la  motte  di  Gregorio  a fe- 
deli, molto  più  con  la  Divina  vendetta  lo  pro- 
vorno  gli  Enriciani , e videfi  in  particolar  quella 
parte  d’  Iralia , ove  gli  Eretici  aveano  sfogate  le 
maggiori  furie  delle  loro  atrocità,  etter  fatta  nell’ 
iftelTo  rempo  fpettacolo,  e fpetratrice  delle  mag- 
giori miferie.  Cominciò  Dio  dalla  fame  sì  fiera-  Calighi  di 
mente  a flagellare  que’ popoli,  che  non  folcr  con:  D|j°  sdfma- 
firaordinari  patimenti,  conlumate  le  vettovaglie,  fjc; , 
e fpogliate  le  campagne  dt  tutto  quello,  che  po- 
tette l'ervire  al  follentamento  della  vita,  furono 
collretti  a cibarli  delle  più  fordide  immondezze, 
ma  anche  con  quell’orrore,  che  rare  volte  fi  legge 
etter  occorfo,  a cibarfi  d’umana  carne.  Alla  fame 
fuccettero  l’infermità  morta I iflime  , che  deftrug- 
gendo  gli  avanzi  della  paflata  penuria , fi  fermò' 
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appena  nel  terzo  degli  abitanti . Ad  ambedue  la 
folitudine  fu  compagna.  Perchè  mancati  alla  terra 
gli  agricoltori  , Iterile  , & imboschita  per  molti 
anni  limale . Nè  fu  contenta  la  Divina  giudizi* 
d'aver  armate  al  caftigo  degli  Scifmatici,  la  terra 
e l’aria  , che  fece  anche  miniftre  1’ acque  de’  giu- 
ftirtjmi  fdegni  fuoi.  Da  Subite,  c tempeftofe  piog- 
gie  coftretto  fmifuratamente  a gonfiarli  il  Pò,  So- 
verchiando le  ripe  , e Spingendoli  provocato  da* 
minori  fiumi,  che  raggravavano,  per  le  vicine 
campagne  lì  precipitoso  Scaricò  a tempera  dell* 
onde  lue,  che  i luoghi  abitati  dalle  gii  fatte  So- 
litudini non  difcernendo  , depredate  le  Ville,  e 
royinati  i Calteli i , non  Solo  fommerfe  allora 
quanto  nella  furiofa  inondazione  incontrò  di  re- 
pugnante , ma  longamente  premendo  le  più  fe- 
conde campagne,  i terreni  più  Saldi  in  profonde 
paludi  disfece.  Rimafero  principalmente  da  quelli 
flagelli  percolfi  Tedaldo  indegnamente  Arcivescovo 
di  Milano  con  li  due  Stdizioli  VeScovi  di  Matilda 
poco  avanti  Superati  di  Parma,  e di  Reggio,  e 
pagorno  il  fio  dell*  inlolenze  fatte , non  meno 
alia  ChieSa,  che  alla  Cattolica  Principefia,  Adal- 
berto, e Reginhero  Marciteli  , il  Conte  BoSone, 
& altri  innumerabili , Solo  la  Cafa  di  lei  recet- 
tacolo  de' fedeli  jrimafe  efente  dal  Divino  cafligo  , 
anzi  che  in  quella  maniera  rimolli  gli  oliaceli» 
& ella  così  tornata  al  governo  delle  Provincie  re- 
belli, nella  prima,  e maggiore  reputazione  fi  lta- 
bfiì.  Ma  perchè  quelli  non  fiano  reputati  ingran- 
dimenti Soverchi,  Sodisfacciali  la  pazienza  di  chi 
mi  legge  d’  alcoltarne  il  rifeontro  predò  il  Co- 
llanfienle.  Totam  flette  Italia nt  in  qua  flotiffimum* 
exeomumeati  furebant  tam  magna  famet  obtmuit  , 
ut  kominet  non  ta»tumt  immunda  qu&que  fed  etiam 
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lumdndm  cameni  manducatene  . Quarti  famem  inau- 
dita mortali  tat  fubfecuta  eft  , ut  nec  t erti  a parr 
hominum  remancrct , fed  deficiente  colono  , maxima 
part  terra  in  folitudinem  redatta  eft.  Padus  quoque 
fiu'viut  Longobarda  ripas  fuat  excedent , multa  Ca~ 
fieli  a i isf  Villat  , imo  circumjacentet  regione  s pe- 
nitus  fubmerfit , & inhabitabiles  reddidit . Ipfa  etiam 
capita  Schifmaticorum  eo  tempore  ahu  miferè  abiere 
in  locum  fuuttty  njidehcet  Parmenfit , & Rbegienfir 
Epifcopi , Thedaldus  Mediolanenfis  non  Arcbiepifco - 
pur , fed  Anticbriftut  , Adalbertus  , (ÌT  Regiuherut 
Marcbioner  y & Comes  Bofo , ér  alii  innumerabtles  y 
quorum  fattione  tota  pene  Italia  contra  DomìnursL, 

Papam , A-  P et  rum  erexit  . Hi  quoque  Mathil- 
dam  prudcntijftmam  Ducem , & fideliffimam  S.  Pe- 
tri  militem  multis  inturiis  affecerunt  in  Italia . Il - 
lis  autem  diuina  animad'verfione  de  medio  fublatity 
ipfa  fuam  poteftatem  recuperanit  , & Sanila  Dei 
Ecclefia  in  omnibus  adminiculari  non  cejfa'vit , ficque 
ejus  prudentia  Mutinenfi  Ecclefia , (ff  Regienfi,  atque 
Piftorienfi  Catbolici  Paftores  ordinati  fuut . E’  taci! 
cola,  che  in  occalìone  di  sì  gran  vittoria,  e per 
rendimento  di  grazie  concedere  Matilda  allora 
a’  Monaci  di  Monte  Cadìno  quell’ elenzioni  dalle 
gabelle  del  luo  dominio,  che  in  quell’  anno  me- 
defimo  così  ci  ricorda  Pietro  Diacono . Mathilda  petrut 
praterea  Ducifia  Liguria , & Tufcia  , cujus  fuperius  ctn% 
me  mori  am  feci , oh  renierentiam  bujus  loci  conftitnit , cop.óo. 
ut  nullum  plateaticum , <vel  thè  Ioni  ttm  in  Cinjitate^. 

Pifana , & Lucenfiy  C in  omni  dittami  fua  terra  Efenzìon.» 
Monachi  noftn  aliquando  dareut . Le  quali  parole  Ca{" 

tanto  più  volentieri  rererilco  in  quello  luogo  , fa>  e Jn_, 
quanto  che  aggiullandofi  con  1’  altre  allegate  dal  Lucca  ritor- 
Coltanzienle  , Suam  poteftatem  recupcra'vit  , nio-  Data.  a,la 
Arano , che  dopo  la  partita  d’Enrico  d’Italia  le  " 
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Città  rebellate  a Matilda  ritornaflero  alla  fua  de- 
vozione. Tra  le  quali  cllendo  data  > come  dimo- 
ftrammo,  anche  Lucca,  quando  non  fé  le  folk  ri- 
meila  in  obedienza  vano  l'arebbe,  ch’ella  nel  do- 
ni nio  non  polfeduto  avelie  dentato  que*  Monaci 
di  ile  gravezze.  Onde  mi  muovo  ancora  a credere» 
che  le  occupato  il  Santo  Velcovo  Adelmo  nell* 
importantilfima  Legazione  di  Lombardia  in  tempo 
paitico’armente,  che  rimafero  tanti  luoghi  Cartolici 
privali  di  vero  Pallore,  dimorò  lontano  dalla^ 
fua  Chiefa  , almeno  con  la  depolìzione  , o con 
la  morte  di  Pietro,  che  n’  era  occupatore,  vi  folle 
in  quell’  anno  rimelTo  al  governo,  tanto  più  ve- 
rifimilmente , quanto  che  già  per  mezzo  della  Con- 
tesa erano  Ilari  redimiti  luggetti  Cattolici  a’  Ve- 
fcovati  vacanti  di  Modena  , di  Reggio,  e di  Pi- 
lloja  , con  quell’ accrefcimento  di  beni,  che  lì  rac- 
Procnra  ella  coglie  da  una  Bolla  d’ Innocenzo  Secondo.  Ma^ 
die  le  Chicle  benché  con  quelli  favorevoli  avvenimenti  li  foffe 
m/nio^fiano"  mo^to  avanzato  il  partito  Cattolico,  fluttuava  non- 
provedutc-»  dimeno  la  Chiefa  dopo  la  morte  di  Gregorio  Set- 
Hi  Vcfcovi  timo  nell’  eleggerli  un  fucceflbre  corrilpondente 
Cattolici . aiia  fantità  del  defonto  , e alle  prefenti  travaglio- 
cong,unture*  Defiderio  Abate  Caffinefe,  e 
, ron.T»m.\t.  primo  Prete  Cardinale  era  da  Gregorio  Hello  mo- 
Mnal.  anni  rendo  dato  giudicato  il  più  degno  di  fuccederli , 

* * 53*  e dopo  quelli  aveva  egli  nominati  a quel  fupremo 
grad°  Ugone  Arcivelcovo  di  Lione,  Ottone  Car- 
cap.6}.  dinaie  Odienfe , & Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  « 
Ma  quanto  fi  moilrava  quell’ Abate  anfiofo  di  pro- 
veder l'ubito  la  Santa  Sede  di  proporzionato  pa- 
llore, altrettanto  con  ogni  sforzo  reprimeva  i con- 
cetti, che  pafsavano  intorno  alla  propria  perlona  . 
S’ erano  già  ne’ contorni  di  Monte  Caflìno  verfo 
le  felle  della  Pentecode  uniti  i Cardinali,  i Ve- 
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fcovi,  e i Prencipi  Cattolici,  che  dovevano  inter. 
venire,  od  afliftere  all’elezione,  e mancando  folo 
Matilda  grand’appoggio  della  Chiefa  premeva  De. 
fiderio,  che  i Cardinali  le  fcrivefsero  inftantemen- 
te,  acciocché  per  mezzo  fuo  fi  follecitafse , dice 
il  Caflìnefe,  la  venuta  de'’ Prelati , e fi  chiudefse 
in  Roma  quanto  prima  il  Conclave . Capii  deinde 
Cardinalibtts  'vehementer  injìjlere , ut  de  Pontificie 
eligendi  per  fon  a quantum  octus  deliberarent  , CT  ut 
ad  Comitijfam  Mathildain  lite  ras  mitterent , quate - 
nus  finderet , ut  & ii  quos  pradiximus  bpifcopi , & 
quot  quot  tanto  officio  per  fon  a judicarentur  Romani 
fine  tar ditate  'ventrent . Ma  cfsendofi  già  fatti  ec- 
cedivi 1 caldi,  e pericolofa  Paria  della  Campagna 
fu  refoluto,  che  fi  fofpendefse  il  negozio  dell’ele- 
zione fin  alla  rinfrefeata.  Et  allora,  benché  dal 
Prencipe  di  Capua  General  dell’efcrcito  così  de’ 
Normanni,  come  de’ Lombardi  contra  i fautori  di 
Giberto  fofsero  ben  accurate  le  Iliade  , nuovo 
intoppo  nondimeno  fi  frapofe . Conciofiachè  inti- 
morito Defiderio  d’  clfer  violentato  a prender  il 
pelo  del  Pontificato,  rifolfe  di  non  palfar  avanti, 
e licenziata  per  quello  la  foldatefca,  fu  neceifario, 
che  s’alpcttaife  nell’anno  luecedente  io85.  la  lla- 
gione  più  propria.  Intanto,  che  fi  tardava  P ele- 
zione del  Pontefice , ellendo  già  Matilda  con  le 
Vittorie,  e con  la  morte  di  tanti  Scilmatici  (la- 
bilità non  meno  nel  poifello  del  fuo  Principato, 
che  nella  devozione  verlo  la  Chiefa,  ne  più  tanto 
bifognola  d’  appoggio  , e di  configlio  parve  alla 
Divina  providenza  di  chiamar  alla  gloria  il  Santo 
Velcovo  Anlelmo,  non  so  s’  io  dica  Configliele, 
Maellro,  o Padre  di  quella  religiofilfima  Princi- 
pe lfa  . Succede  il  luo,  felice  palfaggio  nove  meli, 
c 23.  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  l’anno  13. 
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del  fuo  Vefcovato  , nel  dicidottefimo  giorno  di 
Marzo.  La  grandezza  Pontifìcia  d’Aleffandro  Se- 
condo fuo  Zio  1’  inalzò  , dopo  eflfer  nato  nobil 
Milanefe;  a grado  di  più  cofpicua  nobiltà , ma  fi 
fegnalò  egli  molto  maggiormenre  nelle  prerogative 
dt’proprj  meriti.  Diede  nella  giovinezza  con  l’a- 
bilità d’imparare,  con  l’ afliduità  dello  ftudio,  e 
con  1*  aggiuftatezza  de*  coftumi  largo  campo  al 
Pontefice  Zio  di  eleggercelo  nella  Chiefa  di  Lucca 
per  fucceflòre.  Ma  divenuto  familiar  di  Gregorio 
Settima,  con  la  converfazione  d*  un  Santo  infi- 
gne,  fi  conduce  più  facilmente  al  colmo  delle,, 
perfezioni  religione  . Su  quello  efempio  imparò 
fatto  Monaco,  e confecrato  Vefcovo  la  feverità 
de’  digiuni , la  longhezza  delle  vigilie , l’afprezza 
delle  penitenze,  l’ afliduità  dell’ orazioni , la  con- 
tinuazione degli  ftudi  più  fanti , 1’  intrepidezza^ 
con  gli  Scifmatici  , 1’  anfietà  di  convertirli  , li. 
coflanza  nell’  opinioni  Cattoliche  , la  fi curezza 
delle  dottrine , e la  norma  del  governo  Ecclefia- 
ftico . Dato  poi  Configliere  a Matilda  fc’  conofcer 
al  mondo,  che  potevano  molto  ben  unirli  nel  reg- 
gimento politico  l’alfervanza  de’ precetti  evangeli- 
ci, l’obedienza  de’ decreti  ecclefiaftici , e il  rigore 
delle  leggi  civili.  Militò  con  lei  più  volte  indefelfo 
nelle  fatiche  , immutabile  ne’ pericoli  , refpettato 
nelle  milizie,  e religiofo  tra  l’armi.  Fu  con  lei 
frequentemente  ne’  tribunali  conofciuto  indepen- 
dente  nell’ opinioni , difintereffato  nel  giudizio,  e 
inflefiibile  nella  giultizia . Non  fi  feordò  giammai 
tra  la  moltitudine  de’ negozj  col  defiderio  d’efTer 
Monaco  l'obbligo  di  elfer  Vefcovo.  Sofpirò  ben 
più  volte  in  Corte  la  perdita  della  vita  lolitaria, 
ma  v’olfervò  puntualmente  la  povertà  monaftica. 
Trattava  fempxe  con  gli  uomini,  ma  converfava 
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.Tempre  con  Dio  . Non  lo  diftraevano  i negozj 
fecolarefchi  dalla  puntual  difciplina  delle  ceremo- 
nie  ecclefiaftiche , non  mai  fedente  negli  oflizj  , 
non  mai  celebrante  fcnza  lacrime,  raccolto  Tem- 
pre nelle  funzioni  EpiTcopali , zelante  nelle  rifor- 
me de’  Religiofi , fevero  nell’  avvertire , efficace^ 
nell  efortare,  autorevole  nel  perfuadere.  In  fom- 
ma  fu  da  tutti  creduto  con  Matilda  circofpetto, 
con  Te  medefimo  rigoroTo,  con  gli  eretici  for- 
midabile, co’ fudditi  inditferente,  co’religiofi  tutti 
efemplariffimo . Dotato  di  quelli  meriti  non  Tolo 
predilTe  le  vittorie  , penetrò  gli  occulti  penfieri  , 
ebbe  revelazioni,  e vifire  di  Paradifo,  ma  vivendo, 
e morendo  fu  fegnalatiffimo  per  miracoli  . Così 
diffufamente  racconta  quel  che  noi  fuccintamente 
accenniamoli  Penitenziero,  che  fu  fcrittorc  ocu- 
lato della  Tua  vita , ricordandoci  da  vantaggio  le 
cattoliche  memorie  della  fua  penna  . Con  gran- 
diflima  fatica  radunò  Anfelmo  la  Colletta  de’ Ca- 
noni , confervata  anch’  oggi  nella  Libreria  Va- 
ticana. Compofe  in  favor  di  Gregorio  que’  due 
libri  contra  Giberto,  che  a confusone  degli  En- 
riciani  già  fi  vedono  in  più  d’un  luogo  Cam- 
pati. Elpofe  molti  libri  della  Sctittura,  e molti 
di  fuo  pugno  ne  fcrillè  . Sopra  « lamenti  di  Ge- 
remia, dice  il  Penitenziero,  Dulcijjìmam  fecit  ex - 
fojìtionem , e fopra  il  Salterio  Davidico  così  pre- 
gato da  Matilda  breve,  ma  utilmente  difcorfe . 
Pfalterium  quoque  rogatu  BenediEliJJtm*  Dei  anali*. 
Matbild * expofuit  tucul  enti fftsne , brevi  ter  quidem , 
fed  utiliter  ufque  illum  in  locum  , uhi  ait , Benedixi - 
mas  vobir  in  nomine  Domini.  Ibi  Jìquidem  expofitio- 
nem  finivit , nohifque  omnibus  , ut  alter  Parnarcba 
Jacob , beuedixit , cujust  ut  omnibus  notum  ejl  , in 
timvcrfam  jam  Itali  am  btntdicho  defcendit  . Daj 

que- 
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quello  trattato  fopra  i Salmi  cita  Paolo  Bern- 
riedenl'e  fcrittor  antico  della  vita  di  Gregorio 
Settimo  alcuni  frammenti  con  quelle  anellazioni 
di  làntità , che  polfono  in  lui  vederli.  Deplora-. 
Baronio,  che  la  lettera  Apologetica  da  Sant’  An- 
felmo  fcritta  all’  Antipapa  Giberto , e degna  dell'  • 
immortalità  di  tutti  i lecoli  non  lì  a potuta  conler- 
varfi  intera,  ma  a difpetto  degli  anni , e degli  Scis- 
matici è riufeito,  che  ne  regillri  1’ Urlpergenle  per 
avventura  fcilmatico  aneli’ egli  notabdpane  , la  qua- 
le trafcritta  dall’  iltellb  Baronio,  com’io  mi  atten- 
go volentieri  in  quefto  luogo  di  riferire,  così  tacer 
non  polTo  l’elogio,  che  dalla  verità  coftretto,  il 
medefimo  Urlpergenle  v’aggiunfe.  Hoc  priori  fen- 
tentis  malde  contraria , cioè  alle  falfe  imputazioni 
di  Gregorio  Settimo,  Scrtpjìt  Anjelmtts  Epifcopttt , 
njir  literis  opprime  erudita*  , ingenio  acttìiffimut  , 
facondia  precipititi  t & quoti  omn/but  majus  :Jl , in 
Dei  timore , CfT  fonila  cott'verfatione  nominati fftmns , 
adeo  ut  tam  m rutta , qttam  pofl  mortem  referatnr 
miracoli s clarus . 11  medefimo  così  rettifica  anche 
Sigiberto  creduto  parziale  degli  Se  li  matici  . An - 
felmtit  Lucenjìt  Epifcopttt  HA  deir  an  di  Papa  cohope- 
rator  indejcjjns  apud  Mantuam  exulans  montar  , 
qui  in  Hicremiam  , & in  Pfalmos  traci at ut  edidit , 
i£f  do  cimi  am  HAdsbrandi  libro  luculento  confìrmarvit , 
Ciijat  fancht as  miracoli*  confirmata  efi  . Confervanfi 
nell’  archivio  Lpilcopale  di  Lucca  alcuni  origi- 
nali ihomtnti , die  fottoferitti  dalla  propria  mano 
del  Santo  , lono  non  meno  da  revcrirlì  per  re- 
liquie, che  da  riconofcerfi  per  memorie;  ma  nell’ 
antica  Libreria  de’ Canonici,  altro  non  ho  faputo 
di  lui  trovare , che  in  anticJnifimo  Codice  le  le- 
guemi  parole  della  tranllazione  di  alcuni  Santi 
Corpi  di  quella  Chiela.  Alexander  autem  ille  ejl , 
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qui  la  Anfelmut  diftus  e fi,  parla  di  Aleffandro  Se- 
condo, cui  Nepos  [ut ceffi t Anfelmut , qui  Lucanam 
fide,  & opere  clarficavit  Ecclefiam  , dum  litui t , 
donec  t empi  fiat  illum  a loco  ifio  [epuraci  t . Fu  , 
non  è dubio,  Anfclmo  appreifo  i più  San'i  Pre- 
lati di  quel  lecolo,  & in  particolare  prelTb  Gre- 
gorio Settimo  Santo  Pontefice  in  tale  (lima  per 
F intrepidezza  Apoftol  ca  , per  1’  efemplarità  de’ 
coftumi,  e per  la  fuffkienza  del  Papere,  che  da 
tutti,  e da  lui  medefimo  moribondo  a Cardinali 
prefenti  meritò  d’ efTer  tra  que'tre  foli  lòggetti 
annoverato,  che  fi  filmavano  degni  di  furcederli 
nella  S.  Sede.  Ma  in  che  riverenza  Favelle  Matilda, 
con  che  religiola  tenerezza  1’  amalìe  , è diffìcile 
a referirfi . Noterò  qui  folo  dal  Penirenziero  al- 
cune cagioni  , ch’ella  nella  propria  pedona  ne 
aveva  . Supradiclam  quoque  fili  commijfam  filiam  , 
fcilicet  Domiti  am  nobilijfimam  Matbildam , dnjerfis 
/ape  ab  infirm.tatibut  fanauit  f ola  benedizione  , & 
ip  fa  ttobit  confue'verat  referre  . Virtutem  ab  ilio  fre - 
quenter  fenfit  exire , ira  ut  ad  taZum  illius  flatim 
fitgeret  omuis  tunc  incumbenr  morbus  . Onde  con 
ragione  altamente  efclama  . O felicem  ili  am  , cui 
tal  ir,  t am  proavi  da  s femper  affìdebat  Pedagogia , non 
tanquam  homo  quilibet  pro<vidus  , fed  ut  magai  con- 
fila Angelus.  Nnnquam , ut  arbitror  , aft  ante  ilio , 
aut  defraudata  eff,  aut  decepta.  Ebbe  però  ella  , 
come  dall’  iffello  fcrittore  fi  raccoglie  , in  tanta 
perdita  quella  confolazione  d’intervenire  alla  morte 
del  Santo,  e all’onore  de’ funerali,  permettendo 
quafi  miracolofamente  Iddio,  che  molti  Cardinali, 
e Vcfcovi,  e gran  numero  di  foldati  ancora  vi  fi 
trovaffero  per  multiplicar  i tefiimonj  delle  mera- 
viglie , che  intorno  al  fuo  fepolcro  fi  compiacque 
la  Divina  bontà  d’operare.  Ottanta  fegnalatiflimi 

mi. 
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miracoli  numera  dentro  i cinquanta  giorni  della 
. fua  morte  il  medefimo  Penitenziero  . Alcuni  ne 
ùtuani  E-  fucceCTero  alla  prefenza  di  Matilda.  Altri  lì  leg- 
pifcopi  ai  go no  nella  lettera,  che  a lei  ne  fcriflTe  Ubaldo  Ve. 

Matbildam. lcovo  di  Mantova  . Molti  attefta  anche  Donnizo- 

’s  Atti'timl*  ne*  c^e  furon0,  Ma  Bertoldo  Coftanfienfe  refe- 
ù.r.DoMiz.  rcndoli  innumerabili  dice,  che  molto  più  efficace- 
l.x.cap.i,  mente  reftorno  ftabiliti  ne' prodigi  della  lua  morte 
Bercili. Con-  i Cattolici , e confili!  gli  Eretici,  che  fodero  i me- 
a*”9  belimi  flati  g'a  0131  dimoiati  dall*  efempio  della 
fua  vita , o convinti  dall’  energia  della  fua  predi- 
cazione. B,  Anfelmus  q.  Lucenjtt  Epifcopus  ipfo  co- 
dette ficee  depojìttonis  anno , innttmer  ab  elibus  espit  mi - 
rflculis  corte  far  e , qui  pofl  obitum  Venerab.  Papa  Gre- 
gorit  Septimi  Eidelet  S.  Vetri  cantra  Tyrannidenu 
Henne  i , adbiec  in  carne  mimenr  mul tiene  excitamit  ; 
fed  multò  plus  pojl  obitum  feeum  miraeulit  corufcant 
eofdem  contea  ctemdem  perjijlere  conf or  tamil . Unde , 
Ì£t  pars  Henrici  de  die  in  diem  ceepit  defecere.  Iru. 
fomma  non  ebbe  Chiefa  Santa  in  quclto  tempo 
fecondo  il  tellificato  di  Donnizone  perfonaggio  più 
infigne . Hteic  fimelis  credo  fuit  hoc  in  tempore  uemo . 
Scemò  per  quelto  l’allegrezza  delle  meraviglie  ope- 
rate dal  Santo  quella  meltizia , eh’  avea  recato 
a Matilda  sì  grave  colpo,  e dopo  aver  ella  con 
replicate  vigilie  riverite  le  beate  reliquie  del  fuo 
Maefho  collocate  nella  Catedral  di  Mantova,  diede 
ordine  a fuoi  Cappellani  , che  regiitrando  pun- 
Ordìna  che  tualmente  i miracoli , confervalTero  anche  le  me- 
£ì  ferì  vino  ì morie  delle  fante  operazioni  fue.  Tra  quelti,  che 
avvita  del  s>  irop^gorno  a fcrivere  la  vita  d’  Anfelmo  uno 
Santo.  fu  fenza  dubio  il  B.  Penitenziero  tante  volte  di 
fopra  allegato,  l’altro  Ranger  io  Vefcovo  di  Lucca, 
Donni*, l.c.  che  per  reltimonio  di  Donnizone  l’azioni  del  Santo 
d’ordine  efprelTo  di  Matilda  in  un  Poema  ridulle  . 

Ma 
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Ma  come  il  primo  s’è  pur  in  Lucca,  & altrove 
confervaro  dall’ ingiurie  degli  anni,  così  non  reila 
del  fecondo,  eh’  io  fappia  , altra  memoria  , che 
que’  pochi  veriì  recitati  da  Donnizone  medefimo 
alTai  men  rozzi,  e più  laborioli  de’ fuoi . Seguita  in 
quello  modo  con  non  minor  difpiacer  , che  con- 
tento de’ Cattolici  la  morte  d’Anfelmo,  non  ri- 
maneva al  Cardinal  Caifinefe  fedele  efecutore  de’ 
ricordi  di  Gregorio  da  portar  al  Pontificato,  che 
Ottone  Ollienfe,  e 1*  Arcivefcovo  Ugone.  Ma  Por- 
gendo nell’  ultimo  qualche  ambiziofa  volontà  di 
pervenire  a quel  grado,  e Rimandolo  meno  fuf- 
fìcientc  dell’altro,  eiTendo  oggi  mai  l’anno  che 
la  Santa  Sede  vacava,  e che  Giberto  1’  Ereliarca 
più  che  mai  in  Roma  con  quell’  occafione  mal 
trattava  i Cattolici,  rifolfe  con  ogni  sforzo  di  far 
Pontefice  Ottone.  Erano  verfo  le  fette  di  Pafqua 
molti  Vefcovi , e Cardinali  già  convocati  in  Ro- 
ma , & egli  pervadendoli , che  già  conofciuta  la 
fua  refiltenza  folfero  quietati  gli  animi  intorno 
all’  elezione  della  fua  perfona  , giudicò  con  gli 
altri  Vefcovi,  e Cardinali,  che  tuttavia  dimora- 
vano feco,  e con  Gifulfo  Prencipe  di  Salerno  di 
poterli  trasferire  a Roma.  E già  le  prattiche  per 
il  Cardinal  Oltienfe  erano  condotte  tanto  avanti, 
che  cominciandoli  lo  fcrutinio  de’  voti  un  folo 
de’  Cardinali  feopertamente  vi  fi  trovava  contra- 
rio . Ma  poterno  tanto  Je  voci  di  quelli , che  fol- 
levandoli  il  Clero  tutto  malilfimo  fodisfatto  dell* 
oltinate  repulle  del  Caifinefe  fu  rifoluto  contra  le 
promelfe  date  di  violentar  al  Pontificato  l’ iUcilò 
Cardinale  Abare,  e rapitolo  con  ogni  storzo  ben- 
ché repugnante  alla  Chiela  di  Santa  Lucia,  già 
ftabilita  per  quella  funzione,  ivi  l’eleiltro  in  Papa, 
& il  nome  di  Vittor  Terzo  gl’  impofero . Ma  fer- 

E e mif- 


Rangerìo 
Vefcoro  di 
Lucca  uno 
degli  fcrit- 
tori  di  S.Ana 
felino  . 


Digitized  by  Google 


*34 


LIBRO 


miffimo  egli  nella  fua  (labilità  vertendo  folamente 
la  cappa  roda»  e reculando  la  bianca  , aggiunte 
Tctruibioc.  alcune  fedizioni  fvegliate  in  Roma  contro  la  fua 
/.?.  cap.6ì.  perfona  per  opera  de’Regj,  partì  egli  dopo  quat- 
*)rl'»erg.cdit.  tro  giorni  di  quella  Città,  e giunto  a Terracina 
Bafil.p.i i6.  affJlto  l’mfegne  Pontificie,  &.  alla  fua  lhnza 

xi  .•  di  Monte  Caflìno  fi  ritirò  . Erano  per  quello  i 
ta  promuo-  Cattouci  travagliati  d animo,  e vi  s affaticava  la 
yer  al  Ponti-  pietà  di  Matilda»  per  opera  di  cui*  come  dice 
ficaio  Defi-  p (Jrfpergenfe  era  feguita  l’elezione,  ma  occupata 
n'}|°  e p3r<J“  effa  nel  raifettare  i dilordini  introdotti  ne’  luoghi 
cura  eh*  ej.li  ritornati  alla  fua  obedienza,  non  s’ era  potuta  , 
fi  contenti  di  Come  dilegnava,  trasferir  in  perfona  a pregarlo. 
lezfonV  l e"  S>aggiungeva  di  più,  che  Roberto  primogenito  di 
Matt'bxus  Guglielmo  Rè  d’  Inghilterra  dilgultato  col  Padre 
Vveftuuna-  per  l’ amminiltrazione  di  Normandia,  era  paffato 
feria  fi s de_,  jn  Italia  per  ottener  in  matrimonio  Matilda  me- 
defima,  e con  l’armi  di  lei  vendicarli  della  pa- 
lesa. terna  durezza;  e benché  ella  forte  molto  ben  re- 
Domanda-  foluta  d’  efcluderlo , contuttociò  non  aveva  pò- 
da  R Mo°,ic  tuto  fuggire  di  non  feruirne  i propofiti,  e col  mo- 
fislio°dtirtRè  ^rar  almeno  in  apparenza  di  non  difprezzarli 
d'inohiiter-  trattenerli  per  quelto  agli  Stati.  Intanto  era  fuc. 
« no» fi  di f- ceduto  Panno  1087.  e dopo  il  Concilio  di  Ca- 
£“?neal!’ac_  pua  radunato  nella  Quarefima,  appena  i Vefcovi  t 
108-7°*  e PrencIP*  raccolti  avevano  con  lacrime  potuto 
'*  perfuadere  al  nuovo  Pontefice»  che  fi  contentaffe 
una  volta  d’ intraprender  l’amininiftrazione  della 
Chicfa , e finalmente  nel  giorno  delle  Palme  otte- 
Tetrut  T>ia - nut°l°  > Poco  dopo  ancora  palsò  egli  da  Monte 
10*.  ut.  j.  Caflino  a Roma,  già  gravemente  ammalato.  E per- 
iap.66.  Ber-  chè  una  parte  della  Città  era  tuttavia  in  mano 
toliut  bue  dell’Antipapa,  e particolarmente  la  Chiefa  di  San 
Pietro,  fu  neceflfario  fu  l’arrivo  venir  all’  armi,  e 
combattendo  recuperarla . Qui  però  fu  egli  da  Ot- 
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tone  Oftienfe  , e dal  Cardinal  S.  Pietro  Igneo 
Abate  di  Fucecchio  con  gli  altri  Cardinali , e Ve- 
scovi fecondo  il  coftume  della  Chiefa  confecrato 
a 9.  di  Maggio.  Voleva  Matilda  trovarli  prelente 
alla  folennità  della  coronazione,  ma  nel  raccoglier 
la  foldacelca  indugiando  più  di  quello,  eh’ avea 
difegnato  giunle  a Roma  in  tempo  che  il  Pon- 
tefice, non  più  d'otto  giorni  fermato  in  quella 
Città,  era  ritornato  a Monte  Caflìno.  E perché 
non  poteva  ella  nè  lafciar , nè  condur  con  faci- 
lità 1’  efercito  fpedì  fubito  Ambafciatori  alla  San- 
tità Sua  , per  efporli  il  bifogno,  e defiderio  di 
configliar  leco  molti  gravi  interelfi . Non  era  in 
quel  tempo  perfonaggio  più  benemerito  della 
Chiefa,  ne  potevano  predo  il  Pontefice  udirli  pre- 
ghi di  maggior  efficacia  . Onde  come  prevaleva 
in  lui  per  una  parte  il  defiderio  d' abboccarli  con 
Matilda , così  per  V altra  la  fiacchezza  del  corpo 
mal’ affetto  lo  retardava.  Vinfe  finalmente  la  be- 
nevolenza della  diletta  figlia  di  S.  Pietro,  e rifo- 
luto  Vittore  per  1’  utilità  di  Chiefa  Santa  d’  ef- 
porfi  ad  ogni  più  grave  pericolo,  fi  fe’  per  mare 
condur  a Roma.  ( a ) Nota  il  Calfinefe  fcrittor  di 
quelli  fuccelfi  nelle  feguenti  pirole  , coni’  egli 
folle  dalla  Contelfa  ricevuto . Cumque  ad  Urbenu 
per^vemjfei  a Comittjla , & ejus  exercitu , ac  exter  ir 
B.  Petri  fidelibns  , denoti jftmè  , officiojìjfimequc  fn~ 
feeptus  eft  . E perchè  non  era  Vittore  patrone  in- 
tei aniente  (come  s’ è detto)  della  Città,  ma  di 
quella  parte,  che.  rimaneva  dal  Tevere  verfo  To- 

< E e 2 fca- 
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( a ) Pompilio  Totti  nel  fuo  Ritratto  di  Roma  Moderna 
Gior.  1.  Pag.  a.  aflerifee  , che  il  Palazzo  di  Matilda  in  Ro- 
ma tu  quello  fteliO , che  all'  incontro  di  S.  Giovan  Colavita 
nell'  Mola  Licaonia  fu  poi  abitato  dal  Cardinal  G..etano,  cne 
creato  P.f  a chiamofli  Bonifazio  Vili,  cosi  avverte  in  una  fua 
nota  manoferi  ita  il  fiorentini  . 
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fcana  , che  quefto  fcrittore  chiama  Tranftevere  , 
aggiiinge,  che  dopo  efferfi  fermata  otto  giorni  a 
S.  Pietro,  Ope  prxfats  Comi  tifa  per  Tranjliberim 
Rìmjm  intravit  , ponendo  la  lua  refidenza  nell* 
Ifola  di  S.  Bartolomeo  . Ma  non  poterno  tole- 
rare  gli  Scifmatici  la  felicità  de’ Cattolici,  e ten- 
rorno  di  nuovo  ne’  Romani  ben  affetti  all’  Impe- 
rio un’  improvifa  follevazione  . Finiero  1’  arrivo 
d’un  Ambafciator  Regio,  e chiamato  fubito  il  col- 
loquio de’ Confoli,  Senatori  , e Popolo,  operorno 
in  miniera,  che  infofpettiti  i Romani  d’effer  ca- 
ftigati  da  Matilda  , e corrotti  nell’  ideilo  tempo 
dal  denaro  diedero  all’ armi,  & occuporno,  fuori 
che  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  tutto  il  rimanente  della 
Città.  Era  dato  il  principal. motivo  di  queda  fol- 
levazione l’ ideilo  Giberto,  che  fovradando  la  l'o- 
lennità  dell’  Apodolo , afpirava  , quando  li  folfe 
riufeita  la  forprefa  , o di  celebrar  egli  in  quel 
Tempio  con  reputazione  del  fuo  partito  /bien- 
nemente la  feda,  o d’ impedirla  almeno  nell’ ideilo 
giorno  a Vittore.  Contuttociò  non  avendo  potuto 
ottenere  quanto  nel  primo  luogo  defidcrava,  non 
lafciò  d’acquidare  in  gran  parte  il  fecondo.  Pe- 
rocché , dubitando  Matilda  di  non  poter  relìderc 
a tanta  moltitudine  armata  in  Cafa  propria,  fu 
neceflirara  col  Papa  a ritirarli  in  Cadel  S.  Ange- 
lo, e lafciar  quella  Chiefa  nel  giórno  più  folenne 
a guardia  di  foldati,  che  impediffero  all’  Erefiarca 
l’ingrefTo.  Ma  intepidita  apprelTo  la  furia  del  po- 
polo, e feoperti  gli  artificj  degli  Scifmatici,  fi  ri- 
conduffero  i Romani  alle  cafe  proprie,  e Vittore 
con  Matilda  all’  acquidato  pofleffo  ritornarono  . 
Ardeva  il  buon  Pontefice  d’  un  giudiifimo  defi* 
derio,  che  i Maomettani  d’ Affrica  , e di  Spagna 
infeili  fempre  alle  riviere  d’ Italia , o fi  frenalfero, 

o s’op- 
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o s’  opprimelfero  ; onde  trovandoti  tuttavia  Ma- 
tilda  in  Roma,  parricipati  i Tuoi  dilegni  a Vefcovi, 
e Cardinali,  pubblicò  contra  loro  la  Crociata. 
E perchè  fapeva  nelle  cofe  di  mare  quanto  fof- 
fero  valorofe  le  due  nazioni  Pilana,  e Genovefe 
divife  poco  avanti  tra  loro  in  fanguinofe  dilFen- 
zioni,  e di  quanto  ajuto  farebbero  ltate  alla  Santa 
Lega,  pregatone,  com’  è credibile,  da  Matilda  , 
che  governava  la  Toicana,  e la  Liguria,  vi  s’in- 
terpuofe , e pacificate  interamente  infieme  all’im- 
pref'a  efficacemente  l’elortò.  Dopo  quefte  nego- 
ziazioni avanzandoli  tuttavia  la  Ragione  de’  mag- 
giori caldi,  con  la  poca  ficurezza  di  fermarfi  nell’ 
arie  di  Roma , rifolfe  egli  la  partita  , e col  ri- 
torno a Monte  Caffino,  intimò  per  il  futuro  mefe 
d’  Agofio  il  Concilio  di  Benevento  . Ma  dopo 
aver  ivi  rinovate  tra  1*  altre  deliberazioni  le  cen- 
fure  contro  Giberto,  e fcomunicato  l’ Arcivefcovo 
di  Lione  , e Riccardo  Abate  di  Marfilia  riulciti 
Scifmatici,  fentendofi  maggiormente  aggravare  ri- 
condotto a Monte  Caffino,  terminò  in  quello  me. 
defimo  anno  Tantamente  i Tuoi  giorni  a 16.  di  Set- 
tembre. Se  Matilda  intervenire  al  Concilio  Be- 
neventano io  non  sò , che  gli  fcrittori  da  me  ve- 
duti non  Pavvertifcono,  nemmeno  quali  ajuti  ella 
fomminiRralfe  alla  Lega  Cattolica  per  P imprefa 
d’ Affrica;  Rimo  ben  probabiliffimo,  eh’  effendofi, 
come  abbiamo  detto,  introdotti  i trattati  di  quell* 
efpedizione  , mentr’  ella  fi  ritrovava  in  Roma,  vi 
avelfe  parte  notabile,  tanto  più  che  tra  le’ nazioni 
Italiane  in  ella  fi  fegnalorno,  come  vedremo,  la 
Pifana,  e Genovefe  foggette  a Matilda  . E benché 
le  vittorie  ottenute  da’  Crifiiani  in  Affrica  fiano 
non  folo  referite  da  Bertoldo  Coftanfienle  coeta- 
neo , e Rampato  fcrittore  , ma  dall’  antichiffimo 
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Martirologio  della  Catedrale  di  Lucca  , e dall*  an- 
tica Cronica  di  Pifa  manufcritti  finceri  altrove  da 
me  allegati,  trasferite  nel  feguent’ anno  1088.  fi 
deduce  nondimeno  da  Pietro  Diacono  Caflìnefe, 
che  il  Pontefice  promotor  dell’  imprcfa  potè  al- 
meno prima  del  morire  veder  con  allegrezza  in- 
drizzata 1’  armata,  e forfè  ientirne  qualche  felice 
progrefTo  . JEJluabat  intenta , die*  egli , ingenti  de - 
Jìderto  idem  VMor  Apoftohcus  qual  iter  Saracenorum 
in  Affrica  commorantium  coti f under  et , atque  conte - 
reret  infidelitatem  . Unde  cum  Epifcopis  , & Car- 
dmalibus  concilio  habito  de  omnibus  fere  Italia  po - 
pulir  , Cbriflianorum  exercitum  congregane  atque. 
vexillum  B.  Tetri  Apojloli  illis  contradens  fui  re - 
mifftone  omnium  peccatorum  contra  Saracenos  in- 
Affrica  commorantes  direxit  . Molfa  dunque  l’ ar- 
mata in  quelt’anno  fece  nel  feguente  avvanzamenti 
tali , che  non  l'olo  rellorno  grandemente  indebo- 
liti gl’infedeli  d’ Affrica,  ma  con  la  morte  di  cento 
milia  de’ loro,  rimale  il  Rè  medefimo  prigione,  e 
tributano  della  Chiefa  . Ma  perchè  variano  in 
qualche  parte  tra  loro  gli  allegati  Scrittori , mi  fi 
permetta,  che  rapportando  le  precife  loro  parole, 
io  ne  laici  a chi  legge  in  quello  luogo  il  giudizio. 
Chrijlor  igitur  Duce  legue  a narrate  il  Cafiinele  Af- 
frteanam  devoluti  dum  effent  ad  Urbem , omni  ntfu 
Ulani  expugnantes  Deo  adiuvante  caper  un  t , inter - 
feflis  de  Saraccnorum  exercitu  centum  milltbus  pu- 
gnar orum.  Quod  ne  quis  ambigat  hoc  abfque  voi  un- 
tate accidijje  divina , ili  a die , qua  Cbnjliani  i/o 
S arac  ini s v Mori  am  adepti  Junty  co  edam  Italia,  di- 
vinitàs patefaflum  ejl  . Ma  il  Collanfienfe  fcrittor 
non  paiziale  alcuni  altri  particolari  lotto  quell’ 
anno  vi  aggiunge.  Hit  temporibus  Tifarti  , & Ge- 
nuenfes , QT  ahi  multi  ex  Italia  Affricanum  Kegem 
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Tdganorum  hofliliter  inmafernnt,  fa  depredata  ejus 
terra,  ipfum  in  quondam  munitionem  impulerunt , & 
et im  deinceps  Apojlolica  Sedis  tnbutarium  effecerttnt . 
Soltanze,  che  in  buona  parte  confrontano  con  le 
feguenri  dell’  anrichilfimo  Martirologio,  che . la^ 
vittoria  al  1089.  trasferire.  Fecerunt  Pifani,  & 
Genuenfet  Jiolum  in  Africam , di'  caper unt  duas  mu- 
niti(fi mai  C imi t ater , Almadiam , di'  Sibiliam  in  die 
S.  Xifli  , m quo  bello  Ugo  Vicecomes  flint  Ugonir 
Vicecomitit  mortimi  ejl . Ex  qmbus  Cimitatihm  Sa- 
raceni1 ferè  omnibus  interferii , maximam  produrne 
and  ; & argenti  , palliorum  di’  ornamentar um  ab - 
Jlraxerttnt . De  qua  preda  Pifananr  Ecclejìam  mira - 
biliter  in  dimtrjìi  ornamenti t amplificamere  , df  Ec- 
clejìam B.  Sijli  in  Carte  Veteris  adifi camerini  e . E 
perchè  pochiffimo  varie  dà  quelle  fono  le  parole 
della  Cronica  Pifana,  io  m’ atterrò  per  minor  te- 
dio dal  referirle,  avvertendo  nondimeno,  che  il 
Roncioni  nelle  medefime  Illorie  Filane  , appog- 
giato ad  alcune  più  antiche,  divide  queft’imprefa 
in  due  fazioni,  1’ una  folamente  fatta  dall’armata 
Pifana  in  Affrica,  e l’altra  infieme  con  la  Ge- 
novel'e  nella  colla  di  Spagna  ; Potendo  per  av- 
ventura  la  prima  elTèr  quella,  Che  dall’Anonimo 
Cainnefe  è referita  al  io85.  con  quelle  parole  » 
rifani  aptid  Africani  certantet  Sarracenoi  micerunt . 
Ma  diverfificando  il  Rondoni  in  molti  partico- 
lari , varia  ancora  nelle  condizioni  della  pace,  vo- 
lendo , che  il  Rè  Saracino  rimanelfe  tributario 
degli  (leflì  Pifani,  non  della  Chiefa  ; e pur  non 
è verifimile  , oltre  il  reltimonio  del  Coflanfienl'e 
fcrittor  coetaneo,  che  facendoti  l’ efpedizione  a_. 
nome  del  Pontefice  fotto  lo  ltendardo  di  S.  Pie- 
tro , e col  concorfo  di  molte  nazioni , ad  altri  ve- 
ramente fi  dovelTe  aferivere  il  principal  frutto  della 
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vittoria,  che  alla  Chiefa  fteffa  , e al  Pontefice; 
che  n’  era  flato  promotore . Mentre  però  le  Vit- 
torie  della  Santa  Lega  erano  da  tutti  i buoni  ri- 
cevute con  giubilo,  rimaneva  dall’altra  parte  tut- 
tavia fofpelà  la  Criffianità  tra  le  diicordie  dello 
fciima,  e fi  penava  molto  da’  Prelati,  e’  Prencipi 
Cattolici  nella  lede  vacante,  a congregare  il  con- 
Preme  Ma-  clave  . Vi  fi  adoprava  con  molto  ardore  tra  gli 
ti  Ma  dopo  la  altri  la  religiofa  Matilda,  come  nota  il  Calimele  » 
toré*' c'jìe  fi  e ^Pc^lva  frequenti  Ambafciatori  a’  Cardinali,  e 
raduni  il  Vefcovi , perchè  s’uniffero  all’elezion  del  nuovo 
Conclave , e Papa;  in  modo  che  flabilita  finalmente  a quell’ 
vi  manda_»  effetto  la  Città  di  Terracina,  e concertato  il  tem- 
Ambaftiato.  pQ  ^ fu  nena  prima  fettimana  di  Quadrage- 
fima  mandò  ella  elpreflì  Ambafciatori,  Oruntes  iu~ 
J lanter , ut  eidem  propter  apuani  contener ant  rei  rum 
auxilio , & gratta  Spirita s Sanali  ita  ftuderent , ut 
Petrus  Dia - l*ta  illit , a qtubus  fuerunt  Legati , minti  a referrc 
ctn.  lib.+.  lalerent . Furono  in  quella  Cattolica  radunanza.» 

ricordate  prima  le  parole  di  Gregorio  Settimo, 
e poi  di  Vittor  Terzo  predeceffore , che  ponevano 
in  confiderazione  i meriti  d’  Ottone  Cardinale 
Oftienfe  , foggetto  veramente  , che  con  la  loffe- 
renza  non  folo  d’ ineflimabili  fatiche  per  la  fede 
Cattolica,  ma  di  prigionie,  e di  tormenti,  s’era 
Tempre  moftraro  meritevole  di  quel  fupremo  gra- 
do; onde  nominato  da’  due  Vefcovi  Tulcolano, 
e Albano,  fu  dall’  univerfal  confcnrimento  del 
Clero  approvato  Sommo  Pontefice  a i 2.  di  Marzo, 
e da  S.  Pietro  Igneo  publicato  per  canonicamente 
eletto  col  nome  di  Urbano  Secondo  . Ricevve 
Matilda  l’innalzamento  di  perlonaggio sì  qualificato 
con  tanto  maggior  applaufo,  quanto  lo  vide  lu- 
cof.i'Baron . k,rC)  ^ncaminato  Per  le  vefljgie  de’ due  Santi  Mae- 
hjt  ann» . itri  fuoi  Gregorio,  e Anfelmo  . perocché  convo- 

ca- 
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cato  nel  mefe  d’ Aprile  il  Concilio,  in  Roma,  ri- 
novò  fubiro  Urbano  le  lcomuniche  conrra  Gi- 
berto & Enrico  , & impetrò  da’  Romani , che 
cacciaflero  vergognofamente  l’Antipapa  dalla  Città. 

Ma  benché  forzato  da  loro  avelie  Giberto  giurato 
di  non  invader  mai  più  la  Santa  Sede,  rientrato 
ad  ogni  modo  nelle  medefiine  pretenfioni , radunò 
nuovi  eferciti , e più  che  mai  ollinato  ricominciò 
con  1’  armi  a travagliar  il  Pontefice  . Corretta 
per  quello  Matilda  ad  armarfi  di  nuovo,  & af-nuov*r™.^ 
filterli , fi  provocò  dice  Donnizone  quafi  tutto  il  juto  dJ  Pa- 
Regno  d’Italia  contro  , e particolarmente  la  Li-  p»  contro  1 
guria,  che  pur  era  della  lua  giurildizione. 


collegati 
Sci  finatici . 


Pro  qttibns  ad’verfnm  fe  commonjit  ferè  Regnum 
Italiana  totani , Ligurum  fed  maxime  tetani . 

Quelle  nuove  revoluzioni  cagionarono  per  av- 
ventura anche  qualche  moto  in  Tolcana:  pero- 
chè  nota  Tolomeo  , che  l'ollevato  il  popolo  di 
Lucca  contro  alcuni  potenti  , ddèrulle  in  quell’ 
anno  il  Calèello  di  Vaccoli  giurifdizione  de’  me- 
defimi  nobili.  Aveva  il  Pontefice  già  conolciuto, 
che  le  promelfe  dell’ Erefiarca  non  farebbero  Hate 
olfervate,e  la  neceflìtà  ch’averebbe  avuto  la  Santa 
Sede  degli  ajuti  della  ContelTa,  e però  defiderofo 
di  coniervar  con  lei  quell’ intelligtnza,  ch’ave- 
vano l'eco  pacata  i predecellori , foggiunge  Don- 
nizone, che  inviatoli  fpello  Nunzj , e lettere  Apo- 
floliche  non  celfava  d’ dottarla  all’  ollervanza  de’ 
fanti  ricordi  di  Gregorio  , con  1’  eiempio  di  cui 
frequentò  poi  egli  di  participarle  tutte  le  più  im- 
portanti rcfoluzioni  . Era  già  1’  anno  1089.  in- 
principio,  quando  per  tellimonio  dell’Abate  Do- 
decchino  continuatore  di  Mariano  Scoto  Catbo - 
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liti  iti  Ecclejìa  rari  babebantur  , Sciamatici  'vero 
multi  pi icabautur , e conofcendo  il  buon  Pontefice 
Urbmo  quali  pericoli  fopraftadero  alla  Chi  e fa , e 
quali  per  coni'eguenza  a Matilda  , mentre  cre- 
dendo tuttavia  il  numero  degli  Scifmatici  , era 
ben  ficuro , che  non  averebbe  Enrico  mal  l'odif- 
fatro  della  fua  promozione,  e già  di  tanto  tempo 
impegnato  a foftener  l*-  Antipapa  , trafeurata  la 
refoluzione  di  ritornar  quanto  prima  in  Italia; 
e ripenfando  tuttavia  tra  quali  anguflie  fi  folle 
quella  gran  Donna  altre  volte  trovata  , giudicò, 
che  le  le  ricchezze,  & il  Dominio  di  lei  fi  f of- 
fero  unite  al  valore  del  più  giovine  Guelfo  di 
Baviera  , ne  farebbe  al  ficuro  refultata  potenza 
cosi  formidabile,  che  non  averebbe  il  partito  degli 
.Eretici  potuto  con  facilità  fopraffarla  . Onde  fi 
mede  con  grandiflìmo  ardore  a trattarne  1’  ag- 
giullamento . Era  quelli  , che  dall1  Uffpergenfe-.  » 

nell1  ordine  de1  Guelfi  è numerato  il  Quinto,  Pri- 
mogenito dell’altro  Guelfo  Duca  di  Baviera  nato 
di  Azzone  ricchidlmo  Marchefe  Italiano  ; e fe- 
guendo  l’uno,  e l’altro  alienaro  dal  Rè  la  parte 
Cattolica  , come  il  più  vecchio  in  Alemagna,  unito 
a gli  altri  Prencipi  del  partito  Ecclefiaitico  pro- 
curava tuttavia  la  privazione  d*  Enrico,  cosi  l’al- 
tro in  Italia  predò  l’  Avolo  adoperandoli  con_.  , 

1'  armi  a favor  della  Gliela , avea  meritato  per 
la  nobiltà  deL  nafeimento  , e per  il  proprio  va- 
lore d’  elTer  dal  Pontefice  follcvato  con  efficaci 
negoziazioni  all’  accanimento  di  Matilda  . Ma  la 
ContelTa  già  nell’  età  di  quarantatre  anni  defide- 
rofa  di  vita  più  perfetta,  & incaminata  da  Sant’ 

Anlelmo  nella  religiofa  difciplina,  mal  volentieri 
fentiva  richiamarli  alle  nozze  . Nondimeno  per 
obbedire  al  Pontefice , che  glielo  comandavi , e 
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per  1’  utilità , che  molto  ben  conofceva  refultar 
da  quella  unione  alla  Chiefa  di  Dio , fi  lafciò 
finalmente  perfuadere  all’  accalamento  con  quelle 
condizioni  di  caltirà  , che  nel  fine  di  quello  li-  ^ icìi'rotT- 
bro  più  acconciamente  ricorderemo.  Non  poteva  èi  per  quell* 
Enrico  in  congiuntura  più  fproporzionata  agli  in-  acc;.fa;nen- 
terelfi  Tuoi  fentir  novella  di  maggior  difguilo,  e *° . ? motivt 
com’  egli  per  teftimonio  del  Collanfienfe  Grana-  impe 
mente  le  n’alterò,  cosi  tentorno  fubito  gli  Scif- 
matici  di  vendicacene,  ma  con  efito  poco  felice. 

Conciofiacliè  voltato  a’  danni  di  Guelfo  lo  sforzo 
dell’  armi  loro  riufeite  molto  inferiofi  al  prefup- 
pofto  fattone,  furono  anche  ben  pretto  corretti 
con  perdita  a ritirarli , e a domandar  col  mezzo 
della  pietà  di  Matilda  quella  fofpenfion  d’armi, 
che  ottennero  fino  alla  Palqua  feguente.  In  Italia  Matilda  pro- 
Nobihffìma  Dar  MathilJit , filia  Bonifacii  Mar-  SuIa  “na~* 
thiontt , (ed  nudità  Godefridi  Ducit  VVelfoni  Duci  d’ Armi*  "tra 
flio  VVelfonis  Dttcis  coniugio  co  pula  tur , jff  hoc  ufi  ii  Marito,  e 
qite,  non  tam  prò  incentmentia  , quam  prò  Romani  gli-Sdfraati- 
T onti fiat  obedientia  , midelicet  ut  tanto  minime  C1  * 

Sanila  Romana  Ecclefia  contra  Scifmaticot  {ojfitt 
fubmenire  . i _ui  fiatim  mantum  cjut  impetere  mo- 
luerimt  , (ed  cum  ei  refifiere  non  pojfent  treguat 
nfque  in  Fafcba  ab  eo  per  inter  ventum  toniugit  ejuf 
impetramernnt . Enricus  Rex  multum  de  pr adulo  co - 
tiiugio  t rifiat  tir,  Quelte  fono  le  paiole  di  Bertoldo 
per  l’ importanza  delle  notizie  di  Matilda  Biniate 
da  me  in  quello  luogo  non  difdicevoli . E perchè 
forfè  avevano  i Luccheli  in  quell’  occaGone  mi- 
litato a favor  di  Matilda,  e di  Guelfo  contro  gli  ..  , 
balmatici*  overo  per  altra  cagione  erano  ira  loro  9;0n  Ponti-  ' 
feguiti  onucidj  di  perfone  fcomunicate,  fu  collretto  fi*ia  rer  al" 
Gonredo  Velcovo  di  Lucca  luccelfore  d’  Anfelmo 
a ricorrere  al  Pontefice  per  la  dichiarazione,  s’egli  LlKc“.t  1 m 
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averte  dovuto  o nò  ingiongere  a quefti  tali  pe- 
nitenza alcuna  , e ne  riportò  per  rifpofta  quella 
lettera»  che  fi  legge  ne’ Decreti  di  Graziano,  ri- 
F*  l none  cordata  parimente  da  Baronio  . Mentre  però  eoa 
Grò-.,  in  D:-  [a  tregua  ripofavatio  Tarmi  civili  mancorno  a' 
trct.p.i.  C.  Cattolici  due  perfonaggi  infigni  del  loro  partito, 
CP-  |>uno  in  Italia,  che  fu  S.  Pietro  Cardinal  d’Al- 
Zt  rptrg. ó*  bano,  Abate  di  Fucecchio,  per  il  miracolo  del 
Bcrtoldui  fuoco  cognominato  Igneo,  r altro  in  Alemagna» 
Morte*di  S c^e  Ermanno  Vefcovo  di  Metz,  che  dopo  una 
Pictrolgneoj  longa  prigionia  patita  da’  Regj  in  Tofcana,  era 
e d’ Erniari-  alfine  ritornato  alla  fua  Chiefa-  Il  primo  fuggetto 
no  Vefcovo  jn figne  per  {andrà,  per  intrepidezza , e per  zelo 
parente  n della  libertà  ecclefialtica  mancò  in  queiTanno  nie- 
defimo;  il  fecondo  gran  fautor"  de’  Cattolici,  im- 
p'acabil  nemico  delle  fceleratezze  del  Rè,  & af- 
fezionato parente  di  Matilda,  pafsò  come  fi  può 
credere  al  Ciclo  nell’  anno  feguente  iogo..  che  fu 
principio  alla  Chiefa , & a Matilda  di  nuovi,  e 
non  minori  travagli.  Già  {limolato  per  una  parte 
Enrico  dalle  continuate  inllanze  degli  Scamatici 
Enrico  ri-  impauriti  dalla  formidabile  unione  di  Guelfo,  e 
folve  il  paf-  della  Conterta  , e inanimato  per  T altra  con  la 
faggio  d’ l-  morte  del  Vefcovo  Ermanno,  che  rendeva  i Cat- 
ini ' a coatI°  tolici  d’  Alemagna  più  timidi,  e rifervati,  rifolfe 
nel  ritorno  d’ Italia  T opprertion  di  Matilda  , e 
Occupa  gli  di  Guelfo.  Mentre  per  quello  va  raccogliendo  la 
stati  delia-,  foldatefca,  e preparando  le  cofe  nccertarie  all’im- 
ìk°dalPA!  f1  Prc<a  {labili  prima  di  occupare  di  là  da’  Monti 
Doonìz.  Uh.  que’ beni , che  la  Cornelia  vi  portedeva  ereditar; 
cep. 4.  della  Madre,  e fuori  che  il  Cartello  Brigerino» 
dice  Donnizone,  li  riufeì  d’impadronirfene . 


pare 
Matilda 


1090. 


Rex  ut  Euricus , faflus  granii t ejl  inimictit 
Ecclejìa  fand  a , Dominxque  Matbildis  am  and  a , 
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In  quocemqne  loco  poter at  fili  collere , tota 
Nixn  tollebat  terrat , tibicttmque  tenebat 
Trxfertim  'villat , ac  oppida , qua  Corniti Jf a 
H&c  ultra  monte s poffe aerar  a Genitrice. 

Hbftnlic  omninò  nifi  Cajlrum  Brigerinum , 

Forte  quoti  & magnum  loatplex , erat  undique  laf - 
gum  . • 

Hoc  Re x ttggrejfut  nequit  intut  ponete  grejfut. 

Dopo  quelli  tentativi  pafsò  Enrico  nel  principio 
della  primavera  feguente  in  Italia,  e come  primi 
erano  Itati  i penfieri  della  rovina  di  Matilda,  così 
primi  furono  nel  paefe  di  lei  gli  sforzi  dell’armi 
regie.  Depredata  perciò  fubiro  la  campagna,  ri- 
folle il  Rè  l'imprefa  di  Mantova  Città  favorita 
da  lei,  e dal  marito,  e nel  mele  di  Maggio  vi 
pol’e  P allodio.  Legge!!  predò  il  Sigonio  un  in- 
tero Privilegio  d’immunità  concedo  a Mantovani, 
referito  ancora  dall’Equicola.  Mantua  5.  Cal.Jn- 
liar . Indizione  12.  anno  lago,  nel  quale  s’ cipri- 
mono.  Velfo  Dei  grafia  Dux , & Marchio  , & Ma - 
tbilda  Dei  gratta  fi  quid  eft . Ma  oltre,  che  Ma- 
tilda, come  chiaramente  fi  cava  da  Donnizone, 
non  lì  trovò  racchiufa  nell’adedio  già  cominciato 
almeno  d’ un  mefe , è chiaro  ancora,  che  Panno 
1090.  non  s’accorda  con  P indizione  12.  ma  11 
bene  con  la  13.  feguente,  e che  per  quello  ne. 
cedila  a dire,  che  il  Privilegio  fin  Panno  avanti 
fode  conceduto,  e poco  dopo  P accafamento  di 
Guelfo  . Mentre  però  dilpuoneva  Enrico  le  forze 
per  impadronirfi  di  Mantova  , avvitata  Matilda 
della  venuta,  e delle  refoluzioni  de’  nemici  non 
mancò  di  proveder  con  iollecitudine , quanto  bi- 
fognava  alla  ditela  di  quell’  importante  Città  . 
Comparvero  finalmente  i Regj , e dato  piu  d’ un 


Scende  in_v 
Italia  Enri- 
co, e depre- 
data la  cam- 
pagna atte- 
dia Mantova. 

Sigonius  de 
Regno  leali te 
lib.9.  Maria 
tquicola-t 
nell ‘ Hijton 
di  Mantova . 
Privilegio  di 
Giulio,  e di 
Matilda  . 
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attalto  furono  così  gagliardamente  regettati , che 
Rimò  il  Rè  più  riuìcibile  di  guadagnar  con  la 
longhezza  de’  patimenti  gli  animi  de’ Cittadini, 
che  di  fuperar  con  la  forza  il  valor  delle  folda- 
tefche  inviatevi  da  Matilda.  Difpotto  pertanto  più 
Erettamente  1’  attedio  procurò  in  quello  mezzo 
Enrico  d’  impadronirli  di  qualche  luogo  vicino, 
e fi  li  refero  appunto  Ripalta,  e la  fortezza  di 
Governola  . Si  tratteneva  la  Contesa  ne*  luoghi 
più  forti  delle  vicine  montagne,  e con  frequenti 
icaramuccie  unite  alle  fortite  degli  afiediati  Ren- 
dendo ad  infettar  i Regj  , le  riufciva  di  tempo 
in  tempo  d*  introdur  nella  Città  que’foccorfi  , 
che  fi  (limavano  a battanza , & appoggiata  alle 
promette  de’  Cittadini  , fperava  , che  alfine  fpa- 
ventato  Enrico  dalla  longhezza  , dovette  levar 
fenza  riufcita  quell'  armi  , che  per  lo  fpazio  di 
undici  mefi  erano  ormai  (late  infruttofe.  Ma  ne’ 
difagi  del  Verno,  ne  la  fanguinofa  refiftenza  degli 
attediati  poterno  intimorir  punto  la  refoluta  otti- 
razione  del  Rè,  che  voleva  accreditato  fu  quell’ 
efpugnazione  facilitar/]  gli  altri  progredì.  Onde 
infattiditi  al  fine  i Cittadini , avvezzi  a godere  fotto 
il  buon  governo  di  Matilda  1’  opulenza  di  quel 
deliziofo  Faef’e,  e fianchi  delle  continuate  fatiche 
introduttero  trattati  di  renderli  fenza  faputa  di  chi 
governava  Tarmi  per  la  Contetta,  e per  via  di 
fecrete  intelligenze  diedero  dopo  undici  mefi  di 
attedio  nell’ Aprile  dell’anno  1091.  la  Città  nelle 
mani  d’Enrico.  E’  quell’ attedio  longamente  de- 
ferito da  Donnizone  così  conchiufo. 

Anno  milleno  nonagono  quoque  primo 

Matltua  /«rdefcit  de  frodinone  tugrefeir , 

Et  in 
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Et  in  poche  parole  dal  Coftanfienfé  così  defcrirto. 
Eo  tempore  Mao t nani  diuturna  objìdione  ab  b urico 
R‘ge  jam  per  aonum  conflricli  a Domino  fuo  W ti- 
fone Duce  difceflerunt  , (sT  fe , ac  Ci'vitatenr  fuaru: 
fuo  denoafiatori  tradidemut  . Lafciò  Enrico  in  Man- 
tova governatore  il  Vefcovo  Conone  , e dopo 
aver  con  fuo  particolar  privilegio  efentati  quc’ 
Cittadini  dalle  gravezze  de* tributi,  e confiniate 
le  concezioni  di  Matilda , profeguendo  la  vittoria 
con  poca  fatica  s’ impadronì  degli  altri  luoghi  di 
là  dal  Pò.  Solo  Platena , e Nogara  Cartelli  al- 
lora di  confeguenza  ardirono  di  foltenerfi  contro 
un’  elercito  Regio  in  favor  di  Matilda , e refero 
talmente  infruttuofi  gli  sforzi  d'Enrico,  che  ab- 
bandonando egli  finalmente  la  fperanza  di  con- 
feguirli  , fi  voltò  nell’  citare  a por  1’  attedio  sl. 
Minervia . Ma  non  trovandoli  quella  fortezza  a 
baftanza  provilla  di  vettovaglie  fu  necettitata  lenza 
loccorfo  , e dopo  molto  contrailo  a renderli  . 
S’ aggiunfe  a quelle  perdite  la  morte  del  Conte 
Federigo  Cugino  di  Matilda,  figlio  di  Sofia  fo- 
rella  di  Beatrice , e del  Conte  Lodovico  di  Mon- 
cons,  foggetto,  che  per  la  congionzione  del  fan- 
gue,  per  la  conformità  dell  inclinazioni , e per  il 
merito  del  prorio  valore,  non  men  graro,  e con- 
fidente alla  Contetta,  che  per  l’affetto  alla  Chiefa, 
e per  l’integrità  de^coftumi  appretto  tutti  efem- 
plarittimo,  avea  più  volte  in  Italia  contro  gli  Scif- 
matici  gloriofamentc  militato.  Onde  come  fu  la 
fua  morte  ricevuta  da  Matilda  con  ftraordinario 
fenti mento  , così  fu  dal  Collanfienfe  con  quellr 
elogio  regillrata.  Hic  antem  Comes  fub  babitu  fe- 
dii ari  more  S'.  Sebafliani  firenuifftmus  miles  Cbrifli 
fuit , 'videlicet  Ecclejtajlica  Religioni s ferventtfftmus 
amator  , & Catbohcx  pacis  indefejfus  propugnator . 

Hunc 


Bertelli . Con- 
Panf.  cr  Sh 
gib.  bjc  an- 
no. 
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cap.t.  Pri- 
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de  Pegno 
Italia . , 

Si  perdono 
altri  luoghi 
di  Matilda-, 
di  la  dal  Pò, 
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Bertoldut 
anno  1091. 
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certo , (ip 
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filine  Venerabili 1 Papa  Gregorius  , lune  B.  Anfel « 
mns  Lncenfi:  Epifapus  qttafi  unicum  filiim  ama'ue- 
runt , lune  Clerici > Monachi , immò  omnes  religiofi 
fcrnientiffimè  dilexerunt  . Hic  in  fidclitate  S-  tetri 
cantra  Scismatico;  nfque  ad  mortem  ftitdiofijfimt 
* * cereavit , in  cujiit  etiam  fejlo  , de  bujut  'vita  er- 

gafiulo  ereptut , eidem  in  Caelcfii  Patria  ereditar  af - 
fociatus . Erat  autem  film:  Domina  Sopliia  , c V Lu- 
dovici Camiti : , qua  erat  matertera  Comitifia  Ma - 
thildir , qua  cum  Domino  fuo  VVeìfone  Duce  in  Italia 
contra  Scifmatico:  multurn  laboravit . Affliggevano 
quelle  perdite  , e nell*  ideilo  tempo  abbattevano 
gli  animi  de'  Cattolici  . Ma  1’  intrepida  Matilda 
trattenendoli  nel  Contado  di  Reggio  , e di  Mo- 
dena > e fortificando  i luoghi  di  maggior  mo- 
mento non  deiperava  la  difefa,  anzi  che  paflati 
gl’impeti  primi  di  quel  freico  efercito  afpirava.. 
con  tanti  infortunj  alla  vittoria,  e fi  Habiliva  più 
- _ . che  mai  ua  quelle  angulèie  nella  difefa  della^ 

nni„.  ^ £ra  j>  {nveir)0)  e dopo  la  prefa  di 

Minervia  ltimandofi  il  Rè  fkuro  con  poca  gente, 
*"  acquartierando  il  remanente , s’  era  condotto  di 
Intrepidezza  ^ dall’Adige.  Penetrò  la  Contelfa  , eh*  attenta- 
ti Matìlda_.,  mente  vigilava  gli  andamenti  del  nemico,  la  con- 
che nello  giuntura  di  por  fine  con  facilità  nello  dello  tempo 
Cattolici  af.  a^a  Suerra  > e a*le  turbulenze  della  Chiefa  , e 
pira  nondi-  chiamato  a fe  Ugone  fuo  Capitano,  dal  òigonio 
meno  alla_,  creduto  della  Cala  d’Elte,  ma  da  Donnizoue  fo- 
Vutorìa.  lamente  deferitto  di  gran  nafeita,  li  partecipò  il 
penfiero  di  tagliar  improvifamente  la  ftrada  ai  Rè. 
Conlegnate  per  quelto  alcune  compagnie  di  fol- 
dati  leciti,  che  arrivorno  al  numeio  di  mille,  li 
raccomandò  la  follecitudine , e la  lccretezza  . Ma 
nè  l’uno,  nè  l’altro  el'eguì  Ugone.  Perocché  non 
folo , elìèndo  egli  in  occulto  parziale  del  Rè,  parti. 
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cipò  le  fue  commiflìoni  a’ nemici  : ma  datogli  otto 
giorni  di  tempo  a raccoglier  {ufficiente  numero 
di  foldatefca,  permeto,  che  la  gente  del  Tuo  co- 
mando  colta  in  mezzo  dell’ armi  regie,  parte  fulTe 
tagliata  a pezzi,  parte  rirnaneto  prigione,  (cam- 
pandone appena  alcuni  pochi  con  1*  ajuto  delle 
vicine  bofcaglie.  SuccelTe  quefta  rotta  dice  Don- 
nizone,  che  la  racconta,  intorno  al  Villaggio  de’ 
tre  Contadi,  e volle  Iddio,  che  provale  in  queli’ 
anno  Matilda  avvezza  per  altro  a vincere,  la  mor- 
tificazione del  perdere,  perchè  più  cari  le  fodero 
nell’  avvenire  i frutti  delle  vittorie.  Non  erano 
ancora  nell’  iftedo  tempo  in  Roma  mancate  fol- 
levazioni , e novità . Perciocché  etondo  il  Ponte- 
fice Urbano  padato  a Monte  Caffino , e tratte- 
nendoli ne’  luoghi  vicini , follevati  di  nuovo  i Ro- 
mani da’  felici  progredì  dell’  armi  regie  tumul- 
tuorno,  e nella  Città  loro  l’Antipapa,  di  nuovo 
fcomunicato  co’fautori  nel  Concilio  di  Benevento, 
anche  di  nuovo  ammitoro  . Non  avevano  coru 
tuttociò  mancato  i due  Conforti  Guelfo  , e Ma- 
tilda di  procurare  con  qualche  moto  de’  Cattolici 
in  Alemagna  la  diverfion  dell*  armi  vittoriofe  d' 
Italia , & era  ( fcrive  Bertoldo  ) nell’  Agodo  en- 
trato il  più  vecchio  Guelfo  Duca  di  Baviera  in 
Lombardia  per  riconciliarli  col  Rè,  ma  con  pro- 
poda  di  condizioni  tali , che  ben  lì  credeva  non 
dover  etor  accettate.  Domandava  egli  di  ritornar 
all’obedienza  Regia,  ogni  volta,  eh’ Enrico  fi  foto 
contentato,  che  la  Santa  Sede  occupata  dall’Ere- 
fiarca  li  provedeto  canonicamente,  e nel  fecondo 
luogo  faceva  inftanza , che  fodero  reltituiti  i beni 
ingiuftamente  occupati,  non  folo  alla  propria  lua 
perfona,  ma  a quella  di  Guelfo  fuo  figlio,  e dei 
parziali  loro  . Dovevano  quede  domande  fervir 
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di  quiete , quando  fi  fodero  ottenute  ; perchè  por- 
tavano anche  in  confeguenza  1’  aggiuftamento  degli 
interettì  di  Matilda  , e del  Mariro;  ma  per  il  con. 
trario  negate  oneftavano  il  pretetto  di  quella  nuova 
diverfione,  che  fi  pretendeva  in  Alemagna.  Riu- 
scita dunque  vana  la  negoziazione,  e ritornato  il 
Duca  in  Germania  fi  diede  con  ogni  ardore  a pro- 
muovere l'elezione  d’un  altro  Rè,  che  fotte  capo 
de  la  lega  Cattolica.  In  quell’  agitazione  di  cofe 
1092.  finì  l’anno  , e cominciò  il  feguente  1092.  pieno 
di  maggiori  travagli  ; ettendochè  non  folo , come 
Vrfperg.  hoc  ha  1’  Urfpergenfe , cominciafle  la  pelle  a farli  no. 
tnno-  labilmente  Sentire  , ma  provattero  i Cattolici  in 

Roma  replicatamene  le  tirannie  di  Giberto,  Sci  . 
Sudditi  di  Matilda  in  Lombardia  più  che  mai  ve- 
lenofa  la  rabbia  d’Enrico.  Henricus  quoque  impitts 
Travagli  de’  Imperatore  dice  Bertoldo  dopo  aver  parlato  dell’An- 
Cattohci  . tipapa,  in  Longobardi  a jam  biennio  morabatur , ibi - 
Bt  tal d us  ^Ue  circum  eìuaIue  terram  Welfonit  Italici  Ducir 
h)c  anno  . preda  ferro  , & incendio  dewaftarc  non  cejfarvit , ut 
eundem  Ducem , & pr  udenti ffìmam  ejut  Uxorem  a 
fidelitate  S-  Vetri  di feeder e , Jibique  adhxrere  com - 
pelleret , fed  frujlra  [</] . Sono  però  gli  sfarzi  dell* 
armi  Regie  più  diftintamente  da  Donnizone  nel 
^«nte  modo  deferirti  . Poiché  ebbe  il  Rè  oc- 
f r'  ' cupato  nel  verno  tutti  i luoghi  di  là  dal  Pò , 
trattenendoli  tuttavia  Matilda  nel  Contado  di  Mo- 
ri e- 


(fl)  Aggiunge  qui  il  Fiorentini  in  una  fua  nota  mano- 
fcritta:  Urbanolì.  nella  fua  Bolla  data  ytnognia  xi.  Kal.  Mei . 
Indisi.  VI.  sin.  Duu.  Incar.  MXCII.  narra  che  e (Tendo  tra  gli 
Scifmatici,  e in  tempo  di  tante  turbolenze  della  Chic  fa  , la 
Città  di  Pifa  Hata  fedele,  e inoltre  illuflrata  dalle  vittorie  de- 
gl’infedeli, perciò  frccibus  inclinata  cari  foia  B.  Vetri  Fili a 
Matbildis  Corniti  fa,  qua  fe  extremis  qnibufque  prò  confa  zip)* 
pitica  Seiis  expofuit  obnixis  poflulationibus  tfyc.  ila bilifce  Dai- 
berto  Vefcovo  di  Pifa,  Arcivcfcovo  di  Corfica  &c. 
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dena  , e Reggio  , rifolfe  egli  di  palTar  il  fiume 
per  toglier  le  ritirate  alla  ContelTa,  e tentar  l’ac- 
quifto  de’  luoghi  più  forti . Occupò  nel  mefe  di  NlIOV;  sfors^ 
Giugno  il  rimanente  della  pianura , e potè  con  a*  Enrico 
la  foldatefca  falir  in  pedona  verfo  le  montagne  contro  Ma- 
dei  Modenefe  . Quivi  anche  efpugnato  Monto  tllda; 
Maurello  , e Monte  Alfredo  con  la  prigionia-, 
d’ un  Alfier  Gherardo  molto  grato  a Matilda , fi 
fpinfe  avanti  all*  attedio  di  Montebello-  Ma  duro  Attalit»  da* 
intoppo  fi  frappofe  alla  felicità  de’fuoi  progreffi.  Regi  nel  Mo- 
Conciofiachè,  non  folo  per  il  valore  de’ defenfori , Monte  mIu- 
fu  egli  nell’ alTalto  refpinto  indietro;  ma  dallo  rcii0,  o 
fortite  frequentemente  travagliato,  non  fu  ballante  Monte  Al - 
ad  impedire  il  foccorfo  inviatovi  da  Matilda.  Pro.  *redo* 
feguiva  nondimeno  oftinatamente  l’alTedio,  e già  Soccorr 
con  poco  decoro  d’  un  elèrcito  Regio  v’  aveo  MontVbeHo* 
confumata  l’ellare  intera,  quando  tirato  dalla  fa-  attediato  dal 
ma  degli  acquiili , e /limolato  dal  bifogno  d’ ab-  Ri  Ri- 
boccarli col  Rè,  vi  fi  trasferì  di  Roma  con  qual-  llP*^a,,u* 
che  parte  di  foldatefca  l’ ittetto  Antipapa  Giberto.  per 
E poiché  1’  armi  fi  vedevano  riufcite  infruttuose 
fu  giudicato,  che  nell’ ideilo  tempo  s* adoperalfero 
con  Matilda  le  machine  d’amorevoli  trattamenti. 

Si  trapofero  mezzani , & impauriti  anche  alcuni 
de’fudditi  s’unirno  a far  inllanze  grandiflìme,  e 
replicate,  perchè  fi  venittè  alla  pace,. & al  fine  Tentativi 
di  tanti,  e sì  longhi  travagli.  Prometteva  il  Rè,  ^ ridur,a-» 
non  folo  di  levare  immediatamente  1*  alfedio  da  a *>ace? 
Montebello,  ma  di  reftituire  i luoghi  occupati, 
e ritornare  i due  Conforti  nel  pollelfo  della  fua 
grazia,  purché  fi  folfero  contentati  di  riconciliarli 
con  Giberto.  Aborriva  dall’altra  parte  Matilda 
i trattamenti  di  quella  forte,  e già  rifoluta  in  fe 
medefima  di  non  piegare  un  tantino  dalla  rettitu- 
dine de’fuoi  proponimenti,  e di  voler  più  tollo 
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perder  gli  Srati,  che  la  Fede,  rifpofe  nondimeno 
per  foddisfazione  de’popoli,che  altìcurato  il  punto 
della  cofeienza  non  avrebbe  mancato  di  dare  al 
Rè  le  poflibili  fodisfazioni , e che  dopo  una  con. 
ferenza  di  Teologi  , eh’  ella  disegnava  di  chia- 
mare per  la  difculfione  di  negoziosi  arduo,  avreb- 
be, data  appreso  la  rifpolta  più  refoluta  . Con., 
quello  trattamento  convocò  ella  in  Carpineta  la 
confulta  d’ alcuni  Vefcovi,  Abati,  & altri  Reli- 
giofi  di  credito  grande , e gli  propole  da  efami- 
nare  l’articolo,  s’ ella  dovea  veramente  pacificarli 
con  la  propolta  condizione  . Eriberto  Vefcovo  di 
Reggio  creduto  Prelato  molto  favio,  8c  efemplare, 
ma  che  più  difeorreva  gl’interefli  della  Religione 
fu  le  ragioni  politiche , che  fu  le  fperanze  della., 
divina  aflìllenza  , inclinava  all’aggiuitamento,  & 
anteponendo  i motivi,  che  potevano  ammetterlo, 
è teltimonio  Donnizone,  che  in  quella  , o fimil 
maniera  parlale  . 

Io  non  rò  ben  difcernere  Sereni  filma  Signora , Je 
abbiate  intimato  quefio  congrefio  , ò perchè  fofpiriamo 
injieme  le  calamità  de'  Cattolici  , ò perchè  confighamo 
unitamente  i moftriy  & i comuni  intere fit . Elegge fi  e 
'voi  fui  principio  di  quefii  moti  la  protezioni  della.. 
Chic  fa , e contro  una  potenza  Regia , mi  dichiarale 
propugnacolo  della' Maeftà  Pontificia.  In  refoluzione 
tanto  importante  , è fiata  fempre  da  tutti  noi , non 
men  lodata  la  pietà  mofira , che  ammirata  /’  intre- 
pidezza . Combattere  nella  prima  guerra  co’  Regj 
felicemente , e con  incredibil  malore  è fiata  fofienuta 
fin  qui  da  moi  la  milipefa  grandezza  di  tre  Ponte - 
fici.  Ma  nel  ritorno  d' Enrico  in  Italia  difilpate  per 
neceffìtà  le  ricchezze  , e confumate  le  foldatefche. l» 
fiamo  oggi  mai  ridotti  in  angufiie  . E ’ perduta _ 
Mantoma  con  tanti  luoghi  di  confeguenza . La  Li - 
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f uria  è rebelle  . La  T ofcana  tumultua , e quefla  parte 
di  Lombardia , che  v'  è fedele  , ha  nelle  vi  fiere  gli 
sforzi  dell  efercito  Regio.  V’  offerì fc e nondimeno  il 
Rè  medejìmo  partiti  sì  vantaggiofi , che  quando  non 
foffe  involto  nelle  cenfure , non  patria , domandati 
da  voi , concederli , fe  non  vinto.  Si  profieguifce  però 
con  infelicità  di  progreflt  la  guerra  > e fi  confiti t a 
con  repugname  di  pareri  la  pace  . Contentatevi 
Signora  , che  io  parli  conforme  al  candore  dellcu 
mia  fede . Che  tuttavia  Montebello  fiofienga  /’  affe- 
dio , è più  tofio  uno  sforzo  firaordinario  della  fvi- 
fceratezza  del  voftri  fudditi , che  un  effetto  propor - 
zionato  alla  fortezza  del  fito , e alla  qualità  del 
prefidio.  Che  voi  tuttavia  perfeveriate  in  opporvi 
all’  armi  di  Enrico , è piuttoflo  da  nconofcerfi  per 
contrafegno  d un  invitta  coftanza  verfo  la  Cbicfay 
che  da  imitar  fi  per  ben  fondata  regola  di  politico 
governo . Avete  pietofamente  fpefe  ricchezze  inefti- 
m ab  ili  per  fovvenimento  de’  perfieguitati  Pontefici . 
Sono  col  beneplacito  loro  Jpogliate  fin  le  Ciste  fe  > e 
fpefi  i facri  tefori  per  fowenirli  . Le  milizie  de * 
voftri  flati  dalla  frequenza  delle  fazioni  , e dalla 
lotiche  zza  de’  patimenti  fono  f nervate  . Gli  ajuti 
d’ Alemagna,  ove  il  partito  Regio  è così  fuperiore , 
fono  altrettanto  deboli , quanto  tardi . Dove  dunque 
ci  volgeremo  noi  , perchè  il  denaro  , e la  gente  al 
mantenimento  dell’  armi  non  manchi  ? Spopolar  af- 
fatto le  Città  voftre  d abitatori  Cattolici  , perchè 
venghmo  volontarj , è un  dff armarvi  la  religione > 
perchè  rimanga  più  facilmente  calpeftata  dalla  rab- 
bia de’  Gibertini . Far  levate  con  violenza  , è un 
empirfi  gli  eferciti  di  mal  fodisfatti  per  rimaner 
tradito  nelle  fazioni  . La  ftrada  dell ’ afprezza  , e 
dell’  armi  con  Enrico , quando  egli  era  depreffo , è 
riufcita  pur  troppo  infruttuofa ; ma  nello  flato  gre- 
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fonte , (he  fi  ritrova  in  vittorie , chi  non  la  rico - 
«o/ctf  piena  di  derifioneì  Quanto  meglio  farebbe  dua-K 
que  , che  procurando  fi  capitolazioni  , «o»  folo  van- 
t aggio f e per  voi  , che  onorevoli  per  la  religione , 
yf  riducejfe  Enrico  con  mezzi  più  foavi  a più  veri 
fenfi ; con  quanto  maggior  vantaggio  potria  fperarfi 
la  reconciliazione  della  Chiefa , e del  Rè  , quando 
aveffe  appreffo  qualche  Cattolico , che  J limolato  fem- 
pre  dagli  Scamatici , e da  chi  gli  fomenta  /'  ofii- 
nazione  per  interejle . Quanto , cred’  io  , fi  troveria 
più  profittevole  con  lui  la  dolcezza  dell'  e for fazione  , 
che  la  rigidezza  delle  cenfure?  E come  più  ficura- 
mente  riunirebbe  di  medicare  il  mal  dello  b’cifma* 
con  rimedj  piacevoli , che  non  s'  è fin  qui  fatto  col 
ferro , e col  fuoco  . Il  zelo  della  Religione  è vera- 
mente fanto , ma  ben  regolato  riefce  ancora  più  frut- 
tuofo . Troviamo  noi  tutti  adeflo  con  che  pericolo  fi 
violentino  le  cofcieuze , e fanno  i Tontefici  paffuti  y 
che  in  vece  di  guadagnar fi  con  quefit  mezzi  T obe- 
dienza  de'  popoli  , gli  è r ni  [cito  più  facilmente  di 
perdere  la  benevolenza  de'  f additi.  Amico  è fenza^ 
dubbio  della  pace  Iddio , quando  non  repttgna  alle L. 
cofcienze , & allora  non  vi  repugna  , che  la  necef - 
fica  le  coftringe  . Già  fi  vedono  deferiate  le  V ro- 
vine ie  y defolate  le  Città  , deftrutto  il  commercio , e 
con  quefto  i traffichi  , e T opulenza , Ogni  giorno  ne’ 
vofiri  fiati  fi  fentono  fedtzioni  . Ha  mofirato  Iddio 
medefimo  co'  terremoti , con  le  pefiilenze , e con  Vi- 
noniazioni , che  li  difpiaceno  ormai  l' occafioni  di  tanti 
ecceffi.  Sono  mancati  i più  infigni  Cattolici , & il 
partito  Regio  è tuttavia  più  che  mai  vivo , più  che 
piai  feguito , più  che  mai  vittonofo . A bafianza  e 
faccheggiata  dagli  ftraniert  /'  Italia.  Troppo  f angue 
innocente  s' è fparfo  . La  pace  ormai  vien  da  tuttt 
diffiderai  a > & i vofiri  popoli  fieffi  avvezzi  fatto  dì 
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•voi  ad  una  felice  tranquillità  , apprendono  ormai 
per  tnfnppor tubile  quefla  guerra  più  che  cimile.  La 
neceffìtà  de’ tempi  dunque  non  folo  configli  a , ma  vio- 
lenta a mezzi  men  rigorofì , quando  non  ba  più  dub- 
bio , che  il  mane^io  dell'  armi  ba  diminuito  ne'Cat - 
tolici  il  culto  della  Religione , & ba  refi  gli  Ere- 
tici più  rifoluri  nel  furore  della  loro  pertinacia  . 
Affai  avete  operato  o forti fjìma  Donna  voi > e il  Se- 
reniffìmo  Conforte  voftro  per  mantenimento  della  di- 
gnità Pontifìcia.  S’  è fatto  non  foto  il  doverei  ma 
1‘  impofftbile . Permette  ora  /’  inevit ab  il  neceffìtà , che 
Jì  pigli  qualche  partito  con  gli  Scomunicati , e con 
gli  Eretici , quanto  fi  fìano  più  contumaci , e relaffì • 
Convien  all'  iflituto  Ecclefìaflico  , (b*  alla  pietà  vo- 
Jlra , che  t’  imponga  una  volta  termine  agl’  incendj  , 
alle  profanazioni  , agli  fi  apri  , <b*  all'  altre  militari 
infoleuze , che  vanno  tuttavia  provocando  /’  ira  dì 
Dio.  In  fomma  a me  pare , che  al  punto  della  co - 
fcienza  abbiate  voi , & abbiamo  noi  tutti  con  ogni 
pienezza  di  patimenti  foddisfatto  . Mei  rimanente  fe 
faremo  biafìmati  di  aver  prefì  aggiuflamenti  col  Re  > 
più  de’  tempi , che  noflra  dovrà  efferne  giudicata  la 
colpa.  E non  folo  tirò  Eriberto  col  luo  parlare 
la  maggior  parte  degli  altri  Teologi , nu  confufe 
-in  maniera  l’animo  fletto  della  Contetta,  che  tu 
molto  vicina  ad  acquetarfene  . Era  intervenuto 
nondimeno  al  medchmo  congrego  un  Giovanni 
Eremita,  uomo,  che  avezzo  con  l’aufterità  della 
vita  a continui  patimenti , poeti  ftimava  1*  avven- 
turar la  vita  fletta,  non  che  gli  flati  in  fervizio 
della  Chiefa,e  di  Dio.  Onde  opponendoli  viva- 
mente all’  opinione  applaudita  dagl’  altri , e poco 
men  che  accettata  da  tutti,  non  folo  rimottèle  neb- 
bie, che  perturbavano  la  Contefla , ma  con  profe- 
tico fpirito  augurandole  le  future  vittorie,  piu  che 
mai  nella  fede  la  flabill . E ebe 
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- E che  timore  diffe  o Magnanima  Donna  pertur- 
* bau’  ora  l’  intrepidezza  dell'  animo  mofiro  sì  beru 
" compojlo  ? Quali  interejfi  di  Principato  fi  pongono 
oggi  a paragone  delle  ine ompr e n filili  mercedi  del 
Paradifo  ? Et  a chi  fi  propongono  ? Non  fiete  'voi 
quella  Matilda , che  mi  gloriate  del  titolo  di  figliuola 
di  Pietro?  Non  fete  'voi  quell’  ifiejfa , che  nelle  mani 
di  Gregorio  Settimo  così  Santo  Pontefice  promettefie , 
che  ninna  forza  creata  mi  alerebbe  potuta  giamai 
fepararc  dall*  obedienza  della  Cbiefa  Cattolica  ? Or 
quali  apparenti  difeorfi  s’  armano  adejfo  di  coloriti 
pretefh  per  abbacinarmi  la  mifia  ? Che  pace  fi  ma 
fognando  con  gli  empj?  Potete  'voi  prender  partiti 
con  Enrico , che  non  dimenghiate  Idolatra  di  Giberto  ? 
V‘  hanno  per  ammentura  a 'violentare  le  profperità 
de’  profani  per  rendermi  inginfla  la  canfa  di  Dio , 
come  fe  il  premio  de’  fuoi  fedeli  domeffe  ammilirifi 
nelle  firette zze  d’  una  terrena  felicità  ? Meglio  è 
Gran  Donna , non  m’ ingannate , perder  affatto  i Re- 
gni , che  poffedergli  con  V Erefie . Che  cofa  non  ha 
fatto  il  molgo  negli  andati  tempi  infettato  dal  me- 
leno  di  falfi  dogmi  ? Io  non  mogi  io  tefiermi  un  Ca- 
talogo dell’  infolenze  dgli  Arri  ani,  e degl’  Iconomaci, 
dom’  abbiamo  fu  gli  occhi  le  profanità  degli  Erri - 
ciani . Non  può  Jlare  infieme  il  Cattolico  con  l’  Ere- 
tico, e dimifi  i popoli  nella  fede , e ne’  fentimenti 
è del  tutto  impofjtbile,  che  non  prorompino  in  J edi- 
zioni . Amete  promato,  che  pochi  Gibertini  tra  i mo- 
ftri  f additi  hanno*  cagionati  tumulti  , e co’  tumulti 
le  rebellioni . Or  penfate,  che  feguirebbe , quando  in- 
fettato con  quefl* unione  il  rimanente,  s’  apriffero  le 
pubbliche  fctiole  dell’  Erefia  ? Vedrefie  ben  prefio  da 
pianta  si  melenofa  nafeer  i frutti  delle  remoluzioni , 
e delle  r ornine . Signora  qui  non  è mezzo . O tutti 
i •vofiri  J additi  hanno  da  ejfer  Cattolici  per  ingran- 
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dirvi  gli  fitti)  o <v°i  con  tutti  Scismatica  per  de - 
Struggerli . Ma  tolga  Dio  dalla  mia  lìngua  , che  li 
detefta  , non  che  dal  voflro  penjìero , che  li  riceva , 
concetti  ti  abominevoli . Voi  farete  fempre  Cattolica. 

Non  può  Dio  non  corrifpondere  con  efficace  prore, 
zione  alla  religiofa  voftra  cojlanza.  Non  può  mau~ 
care  alla  vojlra  fede  la  confeguenza  infallìbile  di 
una  portentofa  vittoria  . Io  v annunzio  da  fua  parte 
o Gran  Donna , quanto  meno  fperate  adejjo  gli  a futi 
de'  voflri  fudditi  , quanto  fono  più  fearfi  i tefori 
de' voflri  erarj , tanto  maggiori  , e più  vicini  i pro- 
digi dell  & Divina  afjfìfienza . Arriverete  ad  una  fe- 
lice vecchiezza . Torneranno  tutti  i ribelli  ad  obbe- 
dirvi. Vedrete  la  tranquillità  della  Chiefa.  Termi- 
neranno in  pace  i voflri  giorni  ben  impiegati  , Io 
vi  leggo  già  d adtfio  in  volto  con  Divini  caratteri 
fìcuriffime  le  vittorie  . Armatevi  con  fiducia , com- 
battete con  ftturezza  , vincerete  fenz  altre  perdite . 

A quelle  voci  così  zelanti , e piene  dello  Spirito 
di  Dio  abiurò  Matilda  ogni  trattamento  di  pace, 
e confeciò  di  nuovo  fin  agl’ ultimi  fiati  le  me- 
defima  dependentilfima , e fedelilfima  alla  Chiel'a. 

Seguì  alle  dimollrazioni  di  lei  il  confenlb , e_#  Rompe  Ma- 
1’  applaufo  degli  altri  , & unitamente  tutti  liabi-  f ida  ogni 
limo  di  voler  più  prello  la  morte,  che  le  con- ‘?ttamento 
dizioni  propolle  dal  Rè.  Così  terminati  i trattati  riVolve  di*"* 
d’aggiullamento,  llringendofi  tuttavia  l’alTedio  di  combattere  . 
Montebeilo,  cominciò  Enrico  la  batteria.  Era^ 
fabricata  per  quella  efpugnazione  una  machina 
da  prefentare  a quella  parte  di  muraglie  , ove.» 
avellerò  fatto  maggior  progteilò  gli  ailalitori. 
la  prudenza  di  Matilda  refe  vani  gli  apprelli  ; 
perocché  fu  la  machina  non  ben  guardata  da’Regj 
improvilamente  accefa,  e ridotta  Icnz'alcun  frutto 
in  cenere.  A quella  perdita  s’ aggiunfe  colpo  di 
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Stringono  maggior  pefo  , e fu  la  morte  d’  un  figlio  del  Rè 
gli  Enricìani  medefimo,  che  uccifo  a piè  della  muraglia  giu- 
‘oco'^ref!  {licata  finalmente  inefpugnabile , coflrinfe  Enrico 
{b  7*  abban-  a mutar  del  tutto  refoluzione,  e ritirar  l’eferctto 
donano.  dall’affedio.  Nell’  irteffo  tempo  nondimeno,  che 
mandò  egli  a Verona  il  cadavero  del  morto  fi- 
glio, fenz’ altro  nome  così  ricordato  da  Donni- 
zone  , riduffe  la  foldatefca  verfo  Piacenza , 8c  ivi 
fermato  alcuni  pochi  giorni  finfe  dvincaminarfi  a 
Si  ritira  En-  parma,  con  occulto  difegno  di  forprender  impro- 
"enza1,  e di-  vifamente  Canoffa..  Piegando  per  quello  indietro 
fegna  ’ for-  ritornò  anche  con  grandilfima  follecitudine  a Ca- 
prender  Ca-  vigliano.  Ma  la  ContelTa  penetrando  i penfieri  più 
jiofla»  intimi  del  Rè,  divifo  il  nervo  della  fua  gente, 
la  metà  verfo  CanoflTa,  e l’altra  feco  conduife  a 
Bibianello-  Camminavano  gli  eferciti  nemici  affai 
vicini,  e mentre  la  foldatefca  di  Matilda  paffàva 
il  Monte,  che  Donnizone  chiama  Iumigne,  i Regj 
marciavano  per  il  Monte  Lintregnano  ; onde  non 
fu  difficile  il  giudicare  , che  farebbe  fiata  poco 
dopo  affali ta  Canoffa..  Era  già  l’Ottobre,  quando 
occupando  una  folta  nebbia  i luoghi  circonvicini 
diede  motivo  alla  Contefla,  che  nell’ entrar  in  Bi- 
Lo  previene  bianello  s’era  certificata  de’  penfieri  di  Enrico,  di 
Matilda,  e inviar  con  ficurezza  a Canoffa  maggiori  foccorfi . 
rottolo  in.»  procurò  per  tanto  aiutata  dall’  ofeurità  di  quel 
s’impadro-  g,orno  » che  s avanzane  una  compagnia  de  piu 
nifee  dello  lcelti  faldati  fuoi  verfo  la  fortezza..  Se  n’accor- 
ftendardo  fero  contuttociò  i nemici  ; ma  con  leggieri  fca- 
RcS*°»  ramuccie  folamente  infettandoli,*  non  furono  ba- 
stanti ad  impedirli  1’  ingreffo.  Pofe  il  Rè  dall” 
altra  parte  le  feguenti  in  ordinanza  , e Spingen- 
done una  parte  verfo  il  Cartello  ,.  fi  fermò  egli 
con  l’altra  fopra  un  colletto  vicino,  per  rinforzo- 
de’  fuoi  ne’  maggiori  bifogni  della  battaglia . Ma 
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conofccndo  i Capitani  di  Matilda  il  vantaggio, 
fenz’  afpettar  1’  attalto  dentro  i ripari  , fortirno 
dalla  fortezza,  e fcaricato  fopra  i nemici  un  gran- 
didimo  nembo  di  faerte  gli  urtarono  approdo  con 
tal  bravura , che  caduto  a rerra  il  Marchefe  O- 
berto  , reftò  lo  ftendardo  Regio  , eh’  egli  por. 
tava  ,»  abbattuto  , & in  mano  de’ Cattolici . Co-  Sf „ue  f 
ftretto  dunque  il  Rè,  che  neppur  per  la  nebbia  Vittoria  con 
avea  poruro  riconofcere  il  Cartello  , a ritirarli  1*  ritirata., 
fenza  profitto,  con  l’avanzo  delle  fue  gemi  af-delB'e* 
flittidìmo  fi  ridutte  a Bajano.  Di  qui  ripolato  una 
notte  s’incaminò  verfo  il  Pò,  e dopo  due  giorni 
conduffe  anche  l’efercito  di  là  dal  fiume.  Dall’ 
altra  parte  i due  vitroriofi  Conforti , e Matilda-, 
in  particolare,  alla  cui  prudenza,  e valore  aferive 
folamente  Donnizone  quetti  progredì,  refe  le  de- 
bite grazie  a Dio , & appefo  il  trofeo  dell’  infe- 
gna  Reale  nella  Chiefa  di  S.  Appolonio  di  Ca- 
nolfa , non  mancorno  di  profittarli  da  vantaggio. 

Spinlcro  dietro  alle  veftigia  de’Regj  buon  numera 
di  foldatefca,  & infettando  la  retroguardia  , non 
folo  s’ impadronirno  della  pianura  di  qua  dal  Pò 
occupata  prima  da’  Regj , ma  pattato  il  fiume., 
molti  luoghi  contumaci,  e ribelli  all’obbedienza 
loro  felicemente  riduttòro  . Cosi  ritornarono  a- 
pottederfi  la  .Torre  di  Governola , ove  alcuni  ab- 
bigliamenti  del  Rè  furono  trovati,  e non  molto  pCrduti. 
dopo  anche  Ripalta,  relpirando  con  quelli  ac- 
quitti  i Cattolici  da’  già  concepiti  timori  . Ne 
minor  confufione  provò  Enrico  nella  lua  ritirata 
dall’ armi  del  Duca  più  vecchio  Guelfo.  Peroc- 
ché avendo  egli  per  gravidìmi  negozj  ttabilito  un 
abboccamento  col  Rè  d’  Ungaria  nel  vicino  Na-  Bertoliut 
tale,  e già  ettendofi  ambedue  ridotti  poco  dittanti  Cauftanj:  aa~ 
operò  in  maniera  quel  Duca,  come  rapporta  il  ni  ,0,^• 
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Coffanfienfe  , che  furono  due  Rè  sì  grandi  co- 
fi  retti  a difmerterne  per  allora  il  propofito . Que- 
lle riufeite  infelici  conrra  Matilda  piffero  in  ne- 
ceffirà  Enrico  di  voltarli  altrove,  e travagliare  al- 
cuno d.l  medefimo  partito.  Elfendo  dunque’,  co- 
me dilfemo,  1’  anno  avanti  mancato  il  Duca  Fe- 
derigo, parziale,  e cugino  della  Cornetta,  .e  do- 
vendo il  figlio  fuccedere  in  quegli  Itati  , che  li 
portava  dopo  la  morte  d’  Adeleida  Contelfa  di  Tu- 
rino l’eredità  materna,  pensò  Enrico  doppiamente 
di  vendicarli,  fpogliando  nell'  ideilo  tempo  Ade-^ 
leida,  e diferedando  il  Nepote.  Inviò  per  quello 
in  Iralia  Corrado  fuo  figlio,  e con  molto  numero 
di  foldatefca  lo  dettino  ad  invader  gli  flati  della 
Savoja  . Ma  dov’  egli  pensò  di  veder  foddisfatti 
gli  appetiti  della  vendetta,  vide  nafeere  i principi 
delle  rovine  . Era  del  tutto  diverto  Corrado  di’ 
coflumi  , e da’  concetti  paterni , & avendo  già 
qualche  tempo  deliderato  di  palefare  al  mondo  la 
candidezza  dell’  animo  tuo  , lì  valfe  dell’  offerta 
occafione.  Non  prezzava  oggimai  Enrico,  preci- 
pitando d’uno  in  altro  errore,  nota  alcuna  d’in- 
famia, & a tal  fegno  di  cecità  s’ era  ridotto,  che 
infaltidito  d’  Adeleida  , o Praffede  fua  moglie 
( nell’  uno  , e nell’altro  modo  chiamata  dagli  Scrit- 
tori Coetanei)  non  Colo  *l’ avea  lenza  cagione  al- 
cuna con  prigionie  mal  trattata;  ma  contra  l’onor 
proprio,  e l’oneftà  di  lei  la  maggior  parte  degli 
amici  violentando,  con  efecrabil  efempio  il  figlio 
Hello  Corrado  alle  medefime  abominazioni  non 
avea  tralafciato  di  (limolare  . Anzi  perchè  il 
giovine  viituofo  beta  refolutamente  avea  negato  di 
eonfentire  a feelaratezza  sì  grande,  non  s’  era  egli 
vergognato  di  proclamarlo  inlegittimo , e figlio 
d’un  Principe  di  tjvevia,  a cui  per  avventura  fi 
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affomigliava . Convenne  a Corrado  per  allora  il 
tolerare;  ma  partito  dal  Campo  per  l’imprefa  di 
Savoja,  non  folo  non  voltò  l’armi  contro  i par- 
ziali di  Madida  i ma  lcopertamente  fi  dichiarò  fe- 
guace  , e defenfore  dell’  armi  Cattoliche  . Regi- 
Ihano  quelli  fuccelfi  Dodecchino,  & il  Collan- 
fienle  riel  1093.  quando  Corrado  alla  protezione 
di  Matilda,  e di  Guelfo  ricorfe,  & aggiunge  Ber- 
toldo, che ‘benché  fi  trovallero  tuttavia  Giberto, 
& Enrico  in  Lombardia  , e che  non  lafcialfero 
indietro  verl'o  i due  conforti  tentativo  alcuno  di 
ollilità  , ad  ogni  modo  Trndentijfimi  milite*  Sancii 
Tetri  Vvelfo  Dux , & uxok  e fu*  Matilda  fam  trien- 
nio coutra  fcifmatico*  'Virìliter  dimicantes  tandem. - 
multava  contro  ipfo*  Deo  opitulante  confortati  funi . 
Prevalevano  già  1’  armi  Cattoliche  de’  due  Pren- 
cipi , quando  Corrado  con  loro  fi  collegò;  ma. 
molto  maggior  polfo  prefero  con  la  lega,  che  in 
quello  tempo  medefimo  per  vent’ anni  fi  conclufe 
tra  loro,  & alcune. Città  di  Lombardia,  che  fu- 
rono Milano,  Cremona,  Lodi,  e Piagenza  dillin- 
tamente  nominate  dall’  ilteilo  Bertoldo , intanto 
che  fecondo  il  tdlimonio  di  Sigiberto  molto  ne 
rimafc  infiacchito  il  partito  Regio  . Conradus  fi- 
lm* Imperatori*  E arici  in  Italia  fe  ad  Patri*  fui 
adver  furio*  contala,  & multi*  fc  a patre  ad  filiam 
rvertentibus  bac  re*  priore*  patri*  vittoria*  multum 
off  afe  at , & •vire*  e fu*  attenuai.  Non  era  per  la 
parre  di  Matilda  più  defenfiva  la  guerra,  magia 
s’ afpirava  alla  vittoria,  e per  ridurre  Enrico  in 
maggiori  angullie  s’  erano  fatti  occupare  i palli 
dell'°Alpi  , e chiufo  il  traghetto  agli  Oltramon- 
tani . Conofceva  il  Rè  già  pollo  in  11  rettezze  ef- 
ferli  di  grandifiima  confeguenza  la  rebellion  del 
figliolo,  e premendo  fopra  ogni  cofa  di  farlo  pri- 
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gione,  gli  riufcì  anche  poco  appreflo  per  mezzo 
di  certa  fraude  di  conl’eguirlo.  Ma  con  la  mede- 
lima  facilità  con  che  egli  aveva  ottenuta  la  car- 
cerazione, acquiftando  Corrado  parimente  la  li- 
bertà , vìdefi  immediatamente  lo  fcampo  élTer  ac- 
compagnato da  ingrandimenti  maggiori.  Percioc- 
ché pallaio  Corrado  a Milano  , fu  ivi  dall’  Ar- 
civcfcovo  di  quella  Città  confederata  acclamato 
fubito»  e coronato  Rè.  Annuente , dice  Bertoldo, 
Vaici fo ne  Duce  Italia  , & Matilda  ejnt  carifflmcL. 
coniuge,  (a)  Di  quelli  fuccelfi  avvifato  in  Germa- 
nia Guelto  più  vecchio  Duca  di  Baviera  , che 
avea  defiderato  di  veder-eletto  un  altro  Re,  moire 
aneli’  egli  1’  armi , e lcclo  in  Lombardia  tra  sì 
grandi  ilrettezze  con  le  forze  della  ContelTa  , e 
de’ Collegati  fu  ridotto  Enrico,  che  per  teltimo* 
nio  dell'  iltelTo  Scrittore,  fe  gli  amici  non  l’ avel- 
lerò impedito,  di  propria  mano  s’averebbe  acce- 
lerata la  morte.  Aggiunge  Sigiberto,  che  collretto 
a ritirarli  nell’anno  feguente  1094.  verlo  la  Fran- 
cia tutti  quei  popoli  dell*  Italia  , che  1*  aveano 
nelle  felicità  ltguito , di  nuovo  rivoltati  al  partito 
Cattolico  lì  riunirono,  & i luoghi  eipugnati  da  lui 
contro  lui  medefimo  fortificarono.  Ma  niun  altro 
Scrittore  in  quello  tempo  fa  menzione  della  lua 
ritirata  , anzi  che  tutti  gli  altri  vogliono  elTerfi 
il  Rè  medefimo  per  feti’ anni  fermato  in  Italia, 
& unitamente  Donnizone,  1'  Urlpergenle,  e Ber- 
toldo , come  vedremo  nel  1097,  la  lua  partita-, 
raccontano  . Ricevve  ben’  egli  in  quell’anno,  e 

per 

(a  ) Anche  Landolfo  il  giovine  nel  primo  Capo  della  fua 
Storia  alicrifce  , che  Corrado  ottenne  la  Corona  di  Re  d’  Italia 
in  Monza  per  opera,  e favore  di  Matilda;  eccole  fue  paro- 
le: Cane  [ Conradus  ] quoque  Pex,  qui  <Ium  Poter  ejus  t uri- 
mi vìvere!  per  conttaiiioneut  Metiildii  Comt.fìx  fuit  corona- 
tili ModectitC  . 
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per  quel  che  avvertifce  Donntzone , prima  anche 
della  manifella  rebellrone  del  figlio  trafporfata  da 
lui  nel  fuccedente  109J,  non  picciola  confufione 
dalla  fuga  della  Regina  fua  moglie  minutamente 
dal  medefimo  fcrittore,  e da  Dorlecchino  deferitta. 
Era  la  buona  PrincipelTa  tuttavia  carcerata  in  Ve- 
rona , e dopo  aver  dalla  infame  barbarie  del  ma- 
rno fofferri  inaudita  malorum  genera  Jtbi  iunocenter 
illata y rifolfe  configliata  dall'  ideilo  Corrado  fuo 
figliaftro  di  ricorrere  alla  protezione , & all'ajuto 
della  pierofiflima  Matilda . Fattole  dunque  pene- 
trare l'infelice  luo  (tato,  non  differì  ella  gli  ajuti. 
Procurò  fubito  fecrete  intelligenze  in  Verona , & 
aggiuftato  il  tempo  della  fi/ga  , con  lo  fpedirvi 
ancora  qualche  numero  di  foldati  sì  felicemente 
quella  pratica  fi  condulfe,  che  non  folo  l'afflirra 
Regina  dalle  abominazioni  del  marito  rimrafe  li- 
bera, ma  con  legni  di  ltraordinario  affetto,  e con 
quell’ onorevolezza,  che  fi  dovea  a pedona  Regia 
fu  da  Matilda  raccolta  . Diede  la  Contelfa  me- 
defima  particolar  ragguaglio  al  Pontefice  già  ri- 
tornato a Roma  delia  liberazione  d’  Adeleida  , e 
non  men  da  lui,  che  da’ Cattolici  turti  opera  di 
ranta  pietà  fu  con  fonarne  lodi  inalzata.  E già  che 
ogni  cofa  concorreva  all’  abbaiamento  del  Rè  , 
ftimò  Matilda  ancora  , che  la  prefenza  del  Papa 
in  Lombardia  aveie  potuto  recar  non  picco!  vi- 
gore alla  parte  Cattolica,  e che  animati  quelli,  e 
l'pavenrati  da  vantaggio  i Gibertini  ne  potere  una 
volta  fuccedere  con  la  total  vittoria  anche  la 
quiete  dello  Sciima.  Appena  però  ne  richiefe  il 
Pontefice  , che  inclinatiffimo  egli  a fodisfarla  fi 
difpofe  al  viaggio.  Si  trasferì  nell’ inverno  in  To- 
fcana,  e celebrandovi  il  fratale  fervilo  dal  Velcovo 
di  Pifa  Dagobeitofu  quelli  dalla  Santità  Sua  nell’ 
. illef- 
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ifteffo  tempo  onorato  del  Pallio,  e del  titolo  di 
Arcivefcovo.  Godeva  la  Chiefa  nel  fine  di  quello, 
1095*  e nel  principio  dell’  anno  fuccedente  1095.  una 
mediocre  tranquillità  ; effendochè  fpogliato  Enrico 
con  la  -rebellioue  del  figlio  delle  migliori  forze 
dell’  efercito  fuo  fe  ne  fèeffe  in  alcuni  luoghi  di 
Lombardia  più  da  privato,  che  da  Rè.  Pene  Re- 
gia dignitate  privatiti,  dice  Bertoldo.  Nam  filini 
Cbnnr  aditi  jamdndutn  in  Regem  coronami , fe  ab  ilio 
penimi  feparavit , & Domina  Matilda  , reliquifqtte 
fidelibut  Sanili  Tetri  firmiter  coniimFlut  totum  ro- 
tar paterni  exercitut  in  Longobardia  obtinmt  . Ma 
Matilda-,  non  per  quello  trovava  quiete  Matilda  travagliata 
feparata  dal  da  domeftiche  diicordie . Perocché  aggiunge  do- 
che  P°  co*e  dette  *1  niedefimo  Iltorico,  che  Guelfo 
intatta.  Ca~*  marito  di  lei  affatto  fi  lcparò  dilla  fua  conver- 
fazione . Vuelfo  filini  Vuelfonn  Duc/t  Baioaria  a_ 
coniugio  Domina  Matbildn  fe  penitut  fequejlravit 
ajferens  illam  a fe  omnmo  immunem  permanfijfe,  quod 
ipfa  in  perpetuata  reticuiffet , fi  non  ipfe  prior  illud 
Jatii  inconjìderate  publicaffet . (a)  Qual  pero  foffe 
il  motivo  della  feparazione  tra  loio,  e fe  la  ve- 
nuta del  Pontefice  negli  Itati  della  Conteila  foffe 
per  quello,  non  è chi  dica.  Una  però  delle  dui 

Ca- 

^C  a)  Il  fatto  di  quella  fcparazione  de  due.  Conjugi  vie- 
ne diligentemente efaminato  dal  cniarillimo  Muratori  nel  Tom. 
I.  delle  fue  Antichità  Ertenfì  , e inclina  a credere  , che  tutta 
la  caufa  ne  folle  Matilda,  volendo  che  ella  rimandarle  il  fuo 
Spolo  , avendolo  ritrovato  impotente  . Veramente  la  (teda  .co- 
fa  aUcrifce  ancora  Cofmo  di  Praga  nel  lib.  i.  all’  anno  107^. 
ma  come  avverte  ancora  il  Signor  Muratori , e da  altri  anco- 
ra è ftato  oflervato  , verte  egli  il  fatto  con  circoftanze  così 
, favolofe  , che  può  crederli  quella  una  giunta  fatta  a Cofmo  , 
Autore  contemporaneo,  da  una ‘mano  più  recente.  Certamen- 
te uno  Scrittore  contemporaneo  come  Cofmo  non  averebbe.» 
chiamato  Guelfo  Duca  di  Suevia , ne  averebbe  pollo  quello 
divorzio  quali  fubito  dopo  il  Matrimonio  . 
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cagioni  a me  pare,  che  dal  Cottanfienfe  fi  deduca  , 
o la  condizione  altrove  da  me  più  minutamente 
confiderata  di  ttar  Vergine  col  marito,  o la  re- 
conciliazione per  gl’interettì  di  Baviera  d’ ambe- 
due i Guelfi  col  Rè  Scil'matico.  La  prima  cagione 
fi  rende  verifimiie  avendo  il  più  giovine  Guelfo 
con  poca  prudenza  publicato , forle  per  protetto  ; 
della  feparazione , quello,  che  intorno  alio  ttato 
dell’ incorrotta  fua  pudicizia  averebbe  la  Confetta 
volentieri  taciuto  . E perchè  1’  accafamento  era 
fcguito  per  obedire  al  Pontefice,  e non  per  al- 
tro rifpetto,  come  di  fopra  avvertimmo,  non  fa- 
rebbe ttato  gran  fatto , che  mancando  con  tante 
vittorie  il  bifogno  alla  Chiefa  della  raddoppiata 
aflìftenza  dell’uno,  e dell’altra  Con  forte  , avette 
Guelfo  applicato  di  pattar  col  Padre  in  Baviera 
alla  recuperazione  degli  (tati,  e.  l’ avette  anche  de- 
fiderato  la  Conretta  per  viver  più  libera  ; tanto 
più  facilmente,  quaùto  che  privati,  e per  la  con- 
dizione del  matrimonio,  e per  l’età  di  Matilda 
della  fperanza  di  fuccettìone  mancava  la  necettìtà 
del  vivere  infieme.  Oppure,  com'  io  ttimo  infieme 
verifimiie  ; perchè  ettendo  Guelfo  il  luocero  paf- 
fato  al  partito  Regio  per  recuperar  da  Enrico  il 
pottetto  del  fuo  Ducato,  fecondo  che  1’  Urfper-  _ 

genfe  fa  fede  etter  fucceduto  nell’  anno  apprelfo  , 
fotte  l’aggiuttamento  leguito  ancora  di  confenfo  tcrtoli.  j'c. 
del  più  giovine  Guelfo,  e che  non  avendo  Matilda 
voluto  concorrervi,  ncmmen  permetterli,  che  delle 
forze  del  fuo  principato  per  i medefimi  difegni 
fi  valette,  foife  nato  tra  loro  per  caula  di  Reli- 
gione apertamente  difgutto.  Perocché  afcrivendo 
Bertoldo  il  motivo  della  difunione  ai  marito,  e 
e non  a lei,  fa  fede  etter  venuto  il  Suocero  molto 
adirato  in  Lombardia , e dopo  ettèrfi  affaticato  lon- 
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gamenre  per  la  reconciliazione  aver  finalmente 
chiamato  in  ajuro  l' illelTo  Enrico  ad  effetto  , che 
Matilda  per  forza  d'armi  lafcialfe  al  marito  il  do- 
minio de’ proprj’ beni.  Ma  qual  fi  folle  la  cagione 
dello  fdegno,  e dell*  allontanamento  di  Guelfo» 
è certo  che  non  pochi  travagli  per  quelta  ditten- 
zione  faccetterò  , ficcome  abbracc:ando  le  cole 
dette  aggiunge  il  Coftanfienfe.  Unde  pater  ipjìus , 
parla  del  marito  di  lei , in  Longobard/am  nimis  irata 
animo  pervenit , <4r  frujlra  diù  , multumque  prò  bu - 
jufmodi  reconciliatione  l aboravi t » Ipfum  etiam  Euri - 
curri  fibi  in  aiiiutorium  adfcinjit  cantra  Dominante 
Matildam,  ut  ipfam  bona  Jua  J Ilio  dare  compelleret  » 
qu  aromi*  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret . 
Unde  diu  frujlra  laboratum  . Quello  dilturbo  fol- 
lecitò  fenza  dubbio  la  venuta  del  Pontefice  in 
Lombardia,  che  ricevuto  da  Matilda»  dice  Don- 
nizone  » come  trionfante  degli  Scifmatici  » con- 
vocò nella  feguente  Quadragefima  in  Piagenza  il 
Concilio  già  riabilito  di  200.  Vefcovi  * Se  in  etto 
però  folfe  ventilata  quella  feparazione,  e le  Guelfo 
v’  intervenifie  io  non  sò  » perchè  negli  atti  del 
Concilio  Piagentino  confervati  in  antico  manu- 
fcritto  della  Cattedrale  di  Lucca  non  fe  ne  fa 
menzione.  So  bene  » che  v’  accompagnò-  Matilda 
l’afflitta  Imperatrice  Praflede  » e che  elponendo 
con  lei  le  iègnalate  ingiurie  fotferte  dal  marito» 
non  meno  quel  facro  confetto-  alle  lagrime,  che 
allo  fdtgno  commofle  » intanto  che  rinovate  le 
cenfuie  contra  l*Antipapa,  e gli  aderenti»  le  fco- 
muniche  ancora  per  quella  cagione  contro  Enrico 
fi  raddoppiorno . Terminato  il  Concilio  fi  licenziò 
il  Ponufice  da  Matilda,  e rifoluto  di  pattare  in 
Francia,  s’ abboccò- prima  col  nuovo  Rè  Corrado» 
e dalle  cenfure  contratte  folto  1 obedienza  patema 

pie- 
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pienamente  l’ affòlfe . Intanto  dopo  aver  configliata 
l'Imperatrice  a prender  abito  religioso  rimafta 
Matilda  fola  al  governo  de’  proprj  Itati , con  l’u- 
nione de’  due  Guelfi  ad  Enrico  è verifimile  , che 
molti  travagli  paflafTe;  ma  intenti  gli  Scrittori  a 
narrare  il  famofo  Concilio  di  Chiaramonre  con 
gli  apparati , & i fucceffi  della  facra  efpedizione 
d’Oriente,  taceno  i particolari  di  quella  guerra. 
Solo  Donnizone,  non  mai  parlando  , di  Guefo, 
racconta  in  quello  tempo  un  altra  imprefa  da 
Enrico  contro  la  Contefla  infelicemente  tentata . 
Stava  egli,  come  diiremo,  e come  replica  quello 
rozzo  Poeta , quali  bandito  in  Lombardia 

Vilior  effettui  / olito  mage  Rex  njelut  exul 

Qr^id  facìat  uefeit , non  notte  dieque  quiefeit 

Fronte  careni. 

E defiderofo  di  riacquillare  con  qualche  imprefa 
la  perduta  reputazione  rifolfe , così  per  avventura 
llimolato  da  Guelfo,  di  ritentare  l’efpugnazione 
di  Nogara.  Vi  li  accampò  egli  dunque  intorno 
accompagnato  da  grolTo  nwnero  di  Cittadini  Ve- 
ronefi  , ma  con  elito  poco  diverta  dagli  ultimi 
tentativi  fuoi  . Conciofiachè  avvifata  Matilda , e 
raccolti  nel  Modanefe  i foldati  lparfi  per  le  guarni- 
gioni con  l’altra  gente,  che  teneva  tuttavia  annata 
lu  le  frontiere , pafsò  fenza  dimora  il  Pò  ricevuta 
nella  fortezza  Governola ; e tanta  fu  la  celerità, 
e grandenzza  degli  ajuti  condotti  da  lei,  che  nell’ 
iilelTa  notte  impaurito  il  Rè  fi  ritirò  dall’ imprefa, 
e per  timore  d’  elfer  colto  in  mezzo  abbandonò 
non  folo  1’  affedio  , ma  tutto  il  bagaglio  , che 
venne  in  mano  della  Conteifa-  Quella  molTa  di 
Enrico  terminata  con  sì  poca  reputazione  tolfe 

li  a l’ani- 


Doìecbìnui 
in  /ippotd. 
hoc  ermo  . 

Enrico  nju- 
tatorf..  Cuci- 
lo aflalifcc.» 
No?  ara  , c_, 
per  il  foccor- 
l’o  delLCon- 
tefla  fc  co- 
llrctto  a la- 
rdarvi il  Ba- 
gaglio . 
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Ritirata-»  an*mo  a d ambedue  i Guelfi  di  poter  per  forza 
d’ambeduc  i d’  armi  occupar  lo  fiato  a Matilda  ; onde  final- 
Guelfi  in  A- mente , come  rapporta  Bertoldo,  in  Alemagna  fi 
Jemagn: . ritirorno.  Vuelfo  D:ix  Baioariit  eum  filio  fuo  Vuel- 

lj-'n  ui fotte  tandem  de  Lombardia  in  Alemamam  rediit  . 
anno  . . . . j r 

t,  poiché  non  rimaneva  piu  da  lperare  ne  conte*- 

derati  d’ Italia  fi  mefTero  con  ogni  ardore  a pro- 
Vrfp\,senf.  curare  in  Germania,  che  ritornalfero  i Prencipi 
he  avito . all’obbedienza  Regia.  Così  nell’  anno  feguente 
t iop5.  io 96.  notato  dall’  Grfpcrgenfe  ottenne  il  più  vec- 
chio Guelfo  ritornato  perfettamente  in  grazia  del 
Rè  d’elfer  di  nuovo  reftituito  nel  Ducato  di  Ba- 
viera . In  quello  tempo , che  palsato  il  Pontefice 
Preparativi  *n  Francia  avea  per  liberare  il  Sepolcro  di  Crifto 
di  Francia  e efortati  que’  Principi  al  palTaggio  d’Oriente,  e 
d’ It  .Iia  per  pubblicata  la  Crociata  finto  la  condotta  di  Gof- 
Te  inSata'  • fr  e do  Buglione  Nepote  dell’altro  Gotfredo  primo 
Marito  di  Matilda  , era  in  moto  per  la  guerra 
facra  anche  l’Italia,  e respirando  i Cattolici  dalP 
armi  civili  s’applicavano  ardentemente  all’imprefa 
di  Terra  Santa.  Tra  quelli,  che  già  per  l’otte- 
nute vittorie  contra  gl’  Infedeli  erano  ftimati  di 
gran  momento  più  degl’ altri  Italiani  potentemente 
jp.  forchiti s>  armorno  pregati  dal  Pontefice  , e {limolati  da 
nell:  vi.  j'.  Matilda,  i Pifani,  e Genovefi,  e già  fentitafi  la^ 
ijl.  fifone  nuova  del  palfaggio  de’Francefi,  armarono  i primi 
reti- è ^Taioii  cin9uanta  legni,  e non  ottante,  che  all’ Ifola  di 
«elle  m.  f.  Rodi  avellerò  con  l’armata  de’  Veneziani  incon- 
ebronìche  ili  trato  qualche  difturbo  , nondimeno  poco  dopo 
fifa  Uh.  1.  j»  arrivo  de’  Genovefi  giunfero  aneli’  elfi  in  tempo 
tf'i%na  /.  -f' ’aH’afledio,  & clpugnazione  d’ Antiochia.  Afcrive 
deir  iftor.  di  il  Pigna  a Matilda  tutto  il  motivo  della  guerra.. 
Cofad’  rjtc . facra , e vuole,  che  alle  perluafioni  di  lei  racco- 
^ gliefle  Uibano  il  Concilio  Mi  Chiaramonte, 
fpcdizionTr’  tanto  s’ a fiati  cade  a promuoverlo,  quanti  fcrivono 
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gl’Iftorici  Coeranei . Ma  benché  il  concetto  fia^ 
mo  to  agg'uilato  alla  religione,  e pietà  della  Con- 
teffa,  con  tuttociò  nè  Donnizone,  ne  altri  da  me 
veduti  efpreff«  mente  1*  affermano  > e pur  quegli 
del  viaggio  d’  Urbano,  e della  facra  efpedizione 
efpreffamente  ragiona.  Onde  fu  1’  autorità  del  Pi- 
gna non  ardirei  d‘ affermarlo  trovandolo  nel  corto 
dell’ Morie  di  quello  lecolo  diverto,  e qualche., 
volta  repugnante  a’  Cromili  contemporanei.  Ho 
ben  per  certo  , che  s’  ella  non  promolfe  il  paf- 
faggio  di  Soria  , grandiflimi  a/uti  in  ogni  modo 
vi  deffe,  e che  Tarmate  de’  Pilanr , e de’Genoveti 
per  fuo  comandamento,  o con  tua  licenza  v’an- 
daffero , elfendo  ella  , come  tante  volte  abbiamo 
replicato  Domina  Tu  fri  a , & Liguria.  Ma  già  fpe- 
diti  i negozj  del  Concilio,  e dell*  affoluziune  di 
Filippo  Ré  di  Francia  s’andava  il  Pontefice  pre- 
parando al  ritorno  d’  Italia  , quando  tentiti  i fe- 
lici progredì  dell’ armi  Criiliane  d’Oriente  prima 
con  l’efpugna2Ìone  di  Nicea  leguita,  giullo  il  Caf- 
finefe , nel  mete  di  Maggio,  e poco  appreffo  con 
la  prefa  d’  Antiochia , ltabilì  tanto  maggiormente 
la  refoluzione  della  partenza  (limando , che  la  fe- 
licità di  quell’ unprefa  dovelfe  altrettanto  sbigot- 
tire gli  animi  degli  Scitmarici,  che  tenevano  oc- 
cupata Roma,  quanto  facilitare  a lui  la  ilrada  di 
cacciarli  totalmente  d’Italia.  Onde  prefo  il  viag- 
gio giunfe  verl'o  il  fine  del  medetìmo  anno  con 
molt’ allegrezza  de’ Cattolici  in  Lombardia,  & ivi 
con  tlraordinario  affetto,  e devozione  fu  da  Ma- 
tilda ricevuto  . Di  qui  conferiti  con  lei  gl’  im- 
portanti , e comuni  interelfi  fingolarmentc  bene- 
dicendola prefe  il  camino  di  Roma. 


Cun~ 
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Cumque  duoi  annoi  fecijlet  ibi  fere  Paflor 
, ìtali  am  rurfus  rediit , fuit  atque  locutut 

Miti  Mathildi , qua  domai  merba  magijlrit 
Pr afui it  ac  fammi  mentii  dulcedine  fumpftt, 
Quam  pater  abfolment  benedixit  eam  fuper  omnet 
Atque  male  dicent  Jibi  Roman  tentat  abire . 

Vergognofa  Percofle  il  gloriofo  ritorno  del  Papa  molto  fui 
ritinta  di  vivo  l'animo  degli  Scifmatici,  Ma  più  di  tutti  lo 
Alema  nt*  fen,‘rno  * capi  della  Azione  Giberto,  & Enrico. 
e gUmofal»  E mentre  l’uno  nel  feguente  anno  1097.  fu  da 
Vittoria  di  quelli , che  nel  viaggio  fervìrno  fin  a Roma  il 
Matilda.  pontefice,  necelfitato  a racchiuderfi  nel  Caltello  di 
I0P7*  Crefcenzio;  l’altro  fpogliato  ormai  per  le  vitto- 
rie di  Matilda  d’ogni  gloria  palata  fu  finalmente 
coftretto  a ritornarlene  pieno  di  vergogna  , e di 
confufione  di  là  dall*  Alpi  , Quell’  ignominiofa^ 
- partita  d’Enrico  Quarto  Rè  d' Alemagna,  e d’ I- 
talia  detto  anche  comunemente  Imperatore,  Pren- 
cipe  così  potente,  e guerriero  quanto  fanno  de- 
fcriverlo  anch’  oggi  gli  Eretici  più  moderni,  im- 
pofe  una  volta  termine  all’  infolenze  da  lui  fatte 
alla  Chiela  Romana  , e coronò  le  gloriofe  ope- 
razioni di  Matilda  della  più  infigne  corona,  che 
giammai  confeguilTe  Potentato  Cattolico  ; elfen- 
d‘>chè  fi  deva  a lei  fola,  e non  ad  altri  afcriver 
nelle  memorie  di  tutt*  i fecoli  la  più  riguardevol 
vittoria , che  di  nazioni  ftraniere  riportale  Pren- 
cipe  alcuno  Italiano,  e la  maggioi  lenza  dubbio, 
che  nella  Chiela  di  Dio  confeguillè  giamai  la  pru- 
denza, e il  valore  del  felfo  più  fragile  . Ma  per- 
chè non  fi  creda , che  fiano  da  me  .referiti  a Ma- 
tilda quelli  avvenimenti  con  ingrandirli,  fi  con- 
tenti chi  dubitò  della  mia  (incerila  d'  aftoltarne 
in  quello  luogo  due  tellimonj  legnalati , e con- 
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temporanei  • Sarà  il  primo  quel  Cardinal  Deuf- 
dedit  , che  fcrivendo  appunto  in  quello  tempo 
d’Enrico,  e di  Matilda  così  ragiona.  Idem  Impe- 
rator  ejur  Mero  ab  uxore , quarti  multis  Deo  tefle 
prò  flit  uit  , fa  flliit  propter  fu  am  crudelitatem  re- 
litta! jam  tandem  noti  cujurlibet  Regir  t (fa'  Dadi 
Jì<ve  Marcbionir  , fed  untar  f emina  fcilicet  gl  or  io  fa , 
Deo  diletta  Comitiffa  Matbildir  congrefflone  adeo 
debilitai us  eft , ut  mix  quinquagenariut  magnar  Ro~ 
mauorum  Jmperator  incedat  , juflo  diftnttoque  Dei 
j udic  io  , Dei  frequentijflmat  menditor , (b*  abiurai  or  , 
fceminco  fuperatur  rriumpbo  . L’altro  farà  Bertoldo 
Coilanlienl'e  tante  volte  allegato . Domina  Matbil - 
dir  e gr  egri  a Dux , àf  Marchionijfa  Demot  iffìma  San- 
tti  Petri  fha  magnum  flbi  nomea  ubique  eo  tempore 
acqui fimit . A Tarn  ipfa  pene  fola  cum  fair  contro  Hen- 
ricum  , & Harefarcam  G/bert  im  > complicefque  co- 
ni m jam  feptemnio  pradentiflìme  paga  ami  t , tandem- 
que  Henricam  de  Langobardia  fans  mirili  ter  fugami  t > 
& ipfa  reenperatir  fair  bouir  Deo  , & S.  Petro  grattar 
referre  non  deftitit . Cosi  ritorni  Matilda  più  glo- 
riola che  mai  al  pomello  di  qual»  tutto  il  Tuo  prin- 
cipato. Cosi  per  la  mano  di  lei  confufe  Iddio  la 
fuperbia  d’  un  Rè  grandilìimo  , dagli  Scamatici 
an eh’  oggi  creduto  più  guerriero  di  Marco  ‘Mar- 
cello y e Giulio  Celare  » non  elTendolì  il  primo 
trovato , che  in  trenta  battaglie,  il  fecondo  iru» 
cinquanta,  e quefti  con  eferciti  in  piedi  > e con 
bandiere  fpiegate  ben  felTanta  volte  lì  numeri  com- 
battente . Ma  non  perciò  mancando  della  pre- 
fenza  Regia  fmontò  l’ Antipapa  dalle  fue  preten- 
sioni, anziché  foltenendoli  tuttavia  nel  Cartello 
Crelcenzio,  fu  cagione,  che  il  vero  Pontefice  di 
nuovo  partill'e  di  Roma,  e che  trasferitoli  in  Pu- 
glia per  il  Concilio  di  Bari , e di  lì  nella  Calavria , 


De  up<c  di  e 
Carditi,  m.  f. 
in  h.blioth. 
Volitano  & 
apud  horon. 
Tom.  1 1 . /jw- 
nol.  anno 
ioti. 
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Copanf , anno 
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& in  Sicilia , nuovi  ajuti  cercalte  per  1’  intera  li- 
berazione della  Santa  Sede.  Non  pafsò  però  l’anno, 
che  ritornatovi  Urbano  con  maggiori  forze  di 
Cattolici,  non  folo  li  riufeì  di  llabilirvifi  davan- 
taggio,  ma  di  cacciarne  aifatto  Giberto.  Matilda 
dall’altra  parte  applicata  a llabilir  nel  regno  d’  I- 
ìujp.ii .Vi-  ta^'a  Corrado  s’  affaticava  in  perfuaderli  , che  fi 
Jperg.  anno  uniffe  per  via  d’  accafamento  a Ruggiero  Duca 
«oyy.  di  Sicilia  allora  potentiffimo  Prcncipe,  & ottenu- 
tolo con  qualche  difficoltà  per  l’inclinazione  che 
ìroc! r a ^dT*  avea  e8^‘  viver  più  perfetta  , e religiofa  vita, 
aTbiH^Cor-  l’incaminò,  o l'eco  pafsò  quell’  anno  in  Tofcana 
rado  nel  Re-  a Pi  fa , ove  lo  l'pofalizio  con  Coftanza  figlia  dell’ 
giio d’Italia,  i licito  Duca  fi  celebrò.  Così  dall’ Uripergenfe , e 
Donnizone  fi  raccoglie.  Onde  non  poco  reilo  ma- 
ravigliato , che  Pietro  Caffinefe  releril'ca  intorno 
a queito  tempo  , che  1’  Abate  Oderifio  fcriveffe 
all’Imperatore,  e che  alla  prefenza  lua,  d’Enrico 
Quinto  fuo  figlio,  e di  Matilda  Conteffa  il  Mo- 
naco mandato  da  lui  fi  doleffe  dell’  ufurpazioni 
fatte  alla  Badia  di  Monte  Gallino  di  alcuni  beni 
C+  nell.  Liguria,  e ne’l  Modenefe , ottenendo,  che 
' 4 l’ Imperatore  comandalfe  a Matilda  lòtto  pena  di 
cento  libre  d’  oro  , che  n*  cffettualfe  la  reititu- 
zioneò  Conciofiachè  mantenendofi  tuttavia  Matilda 
Difficoltà  tanto  contraria  agl’intereffi  d’Enrico  Imperatore, 
d’un  Editto  0 Rè  d’  Italia,  che  vogliamo  dirlo,  quanto  c’in- 
mnTfi’  "ria  k£na  nc^’  ittellb  anno  la  vergognofa  ritirata  del 
dellaConttf-  Rè  niedefimo,  non  par  che  fia  poifibile,  che  ella 
fa.  fi  voleffe  trovar  con  Jui,  e tanto  meno  obedirlo, 

come  fuddita  ; e pur  le  parole  del*  Caffinefe  fono 
come  apprello.  Quo  etiam  tempore  •am  diiltis  Fra~ 
ter  Gregorius  in  prefentia  predi-ili  Imperatori s Hen~ 
nei , er  Henrici  Quinti  filli  sjus , & Matti  die  Co~ 
putijfix  protlamationem  fecit  de  pojfejfionibus  Cario  hit 

Caf. 
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CaJfinenfis  apud  Liguriam  con  flit  ut  it , óre.  E nel  fine 
del  medefimo  racconto  fi  foggiunge  . De  bit  omni - 
bus  Imperator  peritate  cognita  Matilda  Comitifla 
pracepit , ut  cuntta  jam  ditta  eìdem  fratti  reconfi - 
gnaret  prò  parte  , & 'vice  Monaflerii  CaJfinenfis 
centum  librarum  auri  pena  appofita  . Dubito  per 
quello,  che  nel  portar  la  foltanza  di  quell’Editto 
Regio  abbia  il  Caflìnele  inavvertentemente  uniti  i 
due  Enrici  con  Matilda  , potendo  etter  che  1’  u- 
nione  non  fotte  Hata  delle  perfone,  ma  del  fatto, 
cioè , che  la  proclama  fotte  veramente  l'egujta 
avanti  di  loro  , ma  in  diverfo  luogo , e tempo  , 
non  meravigliandomi  punto  dopoi  , che  volette 
Enrico  benché  fuperato  da  Matilda  mantenerfi 
nelle  pubbliche  fcritture  quella  fopraintendenza , 
e dominio , eh’  egli  per  ragione  del  Regno  pre- 
tendeva in  Italia,  non  ottante,  eh’  avelli  potuto 
creder  di  non  effer  obedito  ; tantopiù  verifimil- 
mente,  quanto  che  il  Cattinefe  non  tfprime  do- 
poi, che  quel  precetto  Regio  fortitte  l'effetto  fuo. 
Comunque  però  fi  fia  Matilda,  che  per  la  ritirata 
d’ Enrico  era  rimafta  attìcurata  di  non  aver  in_. 

Italia  potenza,  che  gli  potette  contrattare,  non  Refta  ella  m 
posò  per  quello  l’armi,  e nuovi  incentivi  di  guerra  ar!"e  f'er.a,“ 
in  Lombardia  per  mantenerla  in  arme  fi  riive-  Lombardia  . 
gliorno.  Perchè  ettendo  morto  in  quello  tempo 
nell’età  di  più  di  cent’anni  Azzo  Padre  di  Guelfo 
Duca  di  Baviera,  & Avolo  del  Marito  di  Matilda,  Untoli.  Con- 

E retendeva  il  Duca,  che  fi  gli  dovefsero  tutti  iflant.l.e . 

eni  pofseduti  da  Azzone  per  le  ragioni  della  ma- 
terna  eredità;  ma  el’sendol'egli  oppolti  gli  altri  fra- 
telli , prima  gli  aveano  proibito  l’ ingrelso  di  Lom- 
bardia, e dopoi  ch’egli  v’  era  per  forza  d’armi 
penetrato  con  lui  s’  erano  metti  a guerreggiare  ; 
onde  conveniva  a .Matilda  per  i dii'pareri  pafsati 

K k,  vi- 
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topi.  viver  in  continua  gelofia.  Era  già  l’anno  109S. 
quando  ritirato  Giberto  a Ravenna,  aveva  in  Ro- 
ma il  Pontefice  convocato  un  Concilio  per  atti- 
Concìlio  di  tarvi  alcune  differenze  tra  S.  Anfelmo  Arcivefcovo 
JitTr^r":  Cantuarienfe  , e Guglielmo  Rè  d’Inghilterra;  e 
fione  “tìttìL  parendo  a Rangerio  Vefcovo  di  Lucca  intrinfeco 
da  Rangerio  di  Matilda , & eletto  a legger  gli  articoli  contro- 
Vcfcovo  di  yerfi,  che  non  comportafsero  i meriti  di  quell* 
Pontefice'.  infigne  Arcivefcovo  , che  la  revifione  della  lua 
Vvìllelmut  caufa  cominciata  fin  l’anno  avanti  il  Concilio  di 
Malmubur.  Bari  troppo  fi  differifsej  fu  con  zelo  per  avven- 
epud  Baron*  rura  ind,icreto  tralportàto  a riprender  liberamente 
Toiiuii.  A/:-  il  Ponrefice  nel  pubblico  Concilio.  Ma  benché 
noi.  il  ricordo  parel'se  ardito  fi  rimediò  nondimeno 

Armata  Pi-  aj  difordine  , e rinovata  la  fcomunica  contra  Gi- 
fana ^di.muj-  berto  furono  a tutti  raccomandati  gli  ajuti  più 
P°r  ì'Imprél  efficaci  per  la  guerra  di  Soria  felicemente  inca- 
pi di  Gru- minata.  Su  queff’cfortazioni  armorno  di  nuovo  i 
falemme.  pjfani  più  giofso  ftuolo  di  galere,  e di  navi  al 
iani a\'pudT>.  numero  ll°-  e «I  governo  di  Dagoberto, 

Constant.  che  chiamano  ancora  Adimberto  loro  Arcivelcovo 
Gactanui/i  in  Patriarca  poi  di  Gerufalemme  felicemente  inca- 
Gciafio  *.  p.  minati  > dopo  aver  occupate  nel  viaggio  1*  Iiola 
Pifan.Cfoo-d i S.  Maura,  e la  Ceffalonia  foggette  all*  infe- 
ntc.w.f.  a pud  deità  dell’  Imperator  Greco  , fi  trovarono  final- 
««r  few . mente  con  gli  altri  Prencipi  alL’  imprefa  di  Ge- 
Martyrol.  rufajemme.  par  che  fi  cavi  da  Pietro  Diacono,  e 

“sirchiv^Co-  dall’ Anonimo  Caffi  ne  fe  , che  l’elpugnazione  della 
sonìt.  Lue.  Città  Santa  iuccedcfse  prima  dell’  anno  feguente 
jiutorci  Coe-  lQ99.  e con  loro  s’accorda  un  antico  manuicritto 
confervato  apprefso  di  me,  nel  qual  dopo  l’ Ifto- 
pcinpflerui  ria  di  Leboino  Diacono  fono  regiflrate  alcune 
in  noti 1 ad  memorie,  e miracoli  del  Volto  Santo  di  Lucca - 
ydecóltuM  de  Qnde  non  tanto  per  la  nota  dell’anno  non  dif-  ‘ 
fi*  cordante  da’ due  Scrittori  Caflinefi,  quanto  per  la. 
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grandezza  d’un  fatto  fucceduto  nell’iftefso  tempo 
in  Città  principale  del  Dominio  di  Matilda,  non 
crederò,  che  ha  difcaro  , eh’  io  ne  rapporti  io, 
quello  luogo  1’  autentico. 

Anno  ab  incarnat.  Salvar.  1098.  Quidam  Lucenjit 
Civitatii  bona  vita , & laudabili!  converfationir  no- 
mine Stepbanut  quondam  Stepbani  Butrionis  Hierofoly - 
mam  petiit.  Unae  non  multo  ante  per  virtutem  Chrijli 
fub  nomine  Chrijliano  Saraceni  expulji  f aerane,  ad 
quem  dum  in  Ecclejìa  Santtifftmi  Sepolcri  die  qua- 
dam  orationi  attentiffime  deditui  ejfet , Georgiut 
quidam  fpecie  fatti  veneranda  , qui  greca  lingua „ 
loqueut  magis  Syrm  effe  videbatur  , accedetti  d<u 
SacratiJJìmo  vultu  fermonem  babem  ait  . Cbnjlui 
vere  vobtfcum  eft  . Si  qttidem  apttd  vot  Vultm  re » 
verentiffimut  a Nicodemo  fattut  in  ver  am  imaginem , 
& per  omnern  Jìmilitudmem  veram  Salvatomi  formane 
reprefentam , in  qua  quarta  pan  f pine  a Corona  cum 
C/avo  quo  Dominai  cruciftxia  eft . Id  etiam  facra- 
tifftmum  quod  de  Umbilico  ejl  abfciffum  cum  ampulla 
fanguintt , cum  fudario  quod  deferebat  fefut  are  cu 
collum  decent iffime  recondita  flint . Clauduntur  quo- 
que ibi  prctiojiffwia  pignora , qua  Beata  Dei  Genitrix 
de  ungiti but , ér  capili it  nojln  Redentori  t abfctdit  , 
quorum  una  pan  in  capite  velaminit  ejufdem  Dei 
Genitrici t hgata  eji , aita  ex  alio  . Qua  omnia  fub - 
fequenti  ita  effe  proculdubio  compertum  eft  . Manu 
tempore  Lamberti  Archipretbiteri , Blancardi  Ar- 
cb.d  aconi,  qui  fratres  uterini  fapientet , & devoti 
funditus  prefentem  Eccleftam  adificaverunt  , & ad 
honorem  B.  Martini , & Santtifftmi  Vttltus  miro  opere 
perfecerunt  . Tempore  Jiquidem  t autori, m virorunu 
Ep/fcoput  , qui.  fune  Lucana  pr aerai  Ecclejìa  talia 
Hierofolimit  audicnt  effe  ditta  bora  conftituta  fecre- 
tifftme  cum  jam  ditta  vira  , & alia  admodum  pandi 
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religiojit  in*  jejunio  , isf  oratione  ai  'vivificata 
Cum  timore , & tremore  pr&fatut  acceffit  Epifcoput , 
X<J>»  partem  eorumy  qua  Jupra  ditta  funt , extra - 
xerat , in  fecretioribus  divinai . /.  repperit  tba - 
faurot  . Sei  indigniti  , 71//  Xd//r»  pertrattaret , dT 
afiantet  ut  viderent  , flupore  mentii  conficr natiti 
extrabere  illa  penitut  non  potuit . cum  iterum 

tentare  prafumpfifiet  tanto  mentii  fiupore  , tanta- 
que  J ubitò  aerei  fulgori t intollerabili  c latitate , tff- 
que  fragore  omnei  funt  per  cui  fi  y ut  praciofiffima  illa 
Jecreta  Epifcoput  ultra  tangere  non  auderet  ; fed  ex- 
tratta quam  cito  accuratiffime  ibidem  fub  fejlinatione 
recondidit  . Hora  quoque  ili  a nebula  inde  cum  can- 
dore exivit  y qua  placido  lapfu  loca  viciniore. . 

perlufiram  unta  qiuctiffìmo  ad  Ec defili  medium  ufque 
dedutta  ejl  : Inde  fuperiora  petent  ajlantium  ett  ablata 
oculii . Quam  incredibilis  odorit  tanta  e fi  fedita  f ra- 
grantia , ut  omnet  non  folum  in  Ecclefia  , vemm^ 
etiam  in  vicinis  domibut  exijlentet  gratiffima  refe- 
cerit  filavi tate . Toflrtdie  tanti  fecreti  ignari  mutua 
fe  attentine  interrogare  ceperunc , quidnam  hoc  fuit  y 
qitod  tanta  illos  miri  odorit  refpexerit  magnitudine . 
Ma  benché  qui  fi  dica  la  Iterazione  del  Santa 
Sepolcro  efser  almeno  fucceduta  nell’iftelso  anno 
1098.  & i due  Cromili  Calimeli  la  portino  nel 
1097.  nondimeno  gli  Scrittori  più  efatri  la  traf- 
feriicono  nell’anno  1099.  che  fu  altrettanto  lieto 
alla  Criilianità  per  sì  fegnalata  vittoria  , quanta 
lugubre  per  la  morte  d’  Urbano  Secondo  r che 
n’  era  flato  il  promotore.  Dimorava  allora  Ma* 
tilda  in  Tofcana,  & amareggiata  prima  per  l’in- 
cendio di  Pifa  » che  l’antico  libro 'della  Catedral 
di  Lucca  > altrove  ricordato  così  teftifìca  1099^. 
Concremata  ejl  fere  tota  Kinfitba  6.  Non.  Julii , éT 
Stoini  Fif attui  ;«  Hterufalem  ivit  cum  no.  uavi~ 
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bus  de  quo  ftolo  Dalbertus  ejufdem  Ecclejia  Archi  e. 
pifcopnt  fuit  dttttor  , & dommus  , qui  fune  tempo- 
ri! in  Hierufalem  Patriarca  remanjìt  . Jcru falera  a_. 

Chriftianit  capta  eft  18.  Cai.  Augujh . Et  apprcfso 
afflitta  ancora  per  la  morte  .del  Pontefice  feguita 
in  Roma,  come  ha  Donnizone  a 29.  di  Luglio,  incendio  di 
reftò  nondimeno  confolatiflìma  per  la  felicità  dell’  una  parte  di 
armi  Criftiane,  che  nel  giorno  15.  dell1  iltefso  mefe  p;fa>  Morte 
avevano  gloriofamente  efpugnata  Gerufalemme,  sécondo^^ 
tanto  maggiormente,  quanto  gli  ajuti  de1  popoli  cfpugnazio- 
Italiani  governati  da  lei  v’avevano  sì  gran  parte,  «e  dì  Geru- 
Ricevve  ella  in  Lucca  la  diverfità  di  quelle  nuove,  flemme* 
dove  ben  quattro  flrumenti  ce  la  ricordano  pre- 
dente in  quell1  anno  dal  Giugno  almeno  al  Set- 
tembre. Il  primo  è confervato  nell1  Archivio  della 
medefima  Catedrale,e  contiene,  eh1  efsendo  nato 
dil'parere  tra  que’  Canonici,  e la  Cala  di  Guido 
figlio  d’ Ildebrando  molto  potente  , e per  avven-  nello 

tura  patrone  del  Borgo  di  Montemagno,  erano  Statodì  Luc- 
rati corretti  i Canonici  per  difela  de  luoghi  loro  ca  una  dif- 
di  edificare  una  fortezza  in  Rifcitulo , che  forfè  cordia' 
oggi  fi  dice  Ricetro;  e perchè  la  nuova  fortifi- 
cazione di  quel  fito  ridondava  in  molto  pregiu- 
dizio degli  avverfarj  loro  s’  umiliarono  quelti,  e 
ricorrendo  a Matilda,  perchè  s1  interponefse  nell1  1,1  ’Pc.bular. 
accomodamento,  e fi  demolifse  il  Callello,  in  gra-  Cp"u*.m 
zia  di  lei  fi  contentorno  i Canonici  di  rimuoverla,  i7j.  * *. 
acquietandofi  per  mezzo  della  Contefsa  quella  dif- 
cordia , che  per  il  feguito  delle  parti  poteva  ef- 
fer  di  maggiori  confeguenze.  Onde  nella  Barbarie 
dell’  originale  ftrumento  fatto  1099.  menfe  fumo 
Indizione  feptima  In  finibile  Cerreto  prope  Burgo  de 
filante  magno  , & prope  ilio  Cajlro , qui  inceptunu 
erat  edificandum  in  loco , & fimbus  ubi  dteitur  Ri- 
fcitulo le  feguenti  parole  fi  leggono.  Propter  batic 
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tonfar»  fidelibus  de  Cafa  far»  ditti  Vuidonis , (3  II- 
debrand/ni  fitto  ejur  caperunt  rogare  , multum _ 

fuppliciter  deprecare , & fe  ipfis  in  omnibus  bumiliart 
aaverfut  jam  dittos  Canonico s S Martini , & eorum 
fidelibus , & amici s , >nec  non  , cb*  Domina  Matilda 
Comitifia  , /ir»  Marchiouijfa  , qua  eodem  tempore. - 
jujla  Civitatem  Luca  caufa  jufiitia  f attenda  mora- 
botar , ipfum  Caftrum  de  pr  afato  loco  Rifcetulo 
* deftruatur  . T#mc  jam  ditti  Canonici  auditor  has 

preces , feu  dulces  deprecationes  jam  ditta  Domina 
Matbilda  Marchiouijfa  , & prafatit  fidelibus  jam. ^ 
dittis  declinaverunt  aurei  eorum.  Il  fecondo  degli 
r Giudica  a allegati  finimenti  conl'ervato  nell'  Archivio  Epi- 
favor  del  fcopale  contiene  un  polle  ilo  dato  al  Vefcovo  Ran- 
Vefcoro  gerio  di  certi  beni  nel  territorio  Lucchefe  occu- 
Rangeno . patj  Conte  Guido  1099.  16.  Cai.  fatti  Indici. 

Septima  » quando  la  ContelFa  riledeva  fuori  di 
Lucca  nel  Prato  chiamato  del  Marchefe , come 
, . nell’  intera  copia  a fuo  luogo,  s’  ef  prime . Il  terzo 
Libri  nuli,  è frammento  del  dono  di  una  Chiefa  fatto  per 
»8.  quel  che  io  credo  alla  Badia  di  S,  Salvatore  ai 

Sello,  e confervato  nella  feguente  maniera  in  an- 
tico manulcritto  apprello  di  me . In  Dei  nomine ^ 
In  Antiquo  (tmen  t Anno  al  incamatione  ejufdem  1099.  Regnante* 
aito  Cod.cc->  pmperatore  Pleurico  Id.  8.  Septembns  Indittione  8. 
' ' Ego  Domina  Matbilda  Ducatrix  propter  Deum  , & 
mandarti  anima  mea  , vel  prò  alleviandis  peccatis 
meis , qua  commifi , (b*  prò  anima  Bonifacit  Mar- 
Dona  alla-,  chiome  genitoris  mei  , (ST  Beat  rici  f matns  mea  do. 
Radia  di  Se-  & offero  tibi  Deo  in  Monafterio  S.  Salvatori; , cb* 
fto,  e di  S.  t[y  - joa„„i  Abati , tuifque  Succejfaribus  cum  liceutia , 
Lucca*'10  ‘ & integra  bona  voi  untate  Domni  Tetri  Tijlortenfis 
Epifcopi  , & Bonacci  Arcbipresbyteri  Ecclefiam  S. 
Maria  de  Ponte  cum  omnibus  rebus , CT  pojfefjionibut 
fuis , & quod  ab  bac  bora  in  antea  potefiatem  ha • 
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beati t ili  am  tenendi , &c.  Ego  Vetrut  Epifcopus , ér 
Albert  ut  Judex  interfui . Ego  Grojfuto  Notar  iut 
fubfcripji.  Dedit  Matbildir  Dei  gratta  fi  quid  e fi . 
In  quell’  anno  ancora  donò  la  Concella  que’  beni 
al  Convento  di  S.  Ponziano  allora  fuori  delle 
mura  di  Lucca,  che  s’efprimono  nell'intera  co- 
pia , che  a fuo  luogo  rapportiamo , benché  la  fe- 
guente  dara  giorno  particolar  non  avvertifca  . 
Acium  eli  hoc  falicìter  , & confirmatum  a Judicibut , 
Cb*  laudatavi  a popolo  anno  Domtniee  incarnationii 
1099.  lodili.-].  Di  Lucca  dunque , o d'altro  luogo 
di  Tofcana,  ove  il  rimanente  di  quello,  e gran 
parte  dell’anno  feguente  Matilda  dimorò,  lpedì 
fecondo  il  fuo  collume  gli  Ambafciatori  per  l’e- 
lezione del  nuovo  Pontefice,  che  fu  Ranieri  Car- 
dinale di  S.  Clemente  con  nomen  di  Pafqual  Se- 
condo, foggerto  anch'egli  di  molta  fufficienza  , 
& integrità  ; e quelli  appena  fublimato  a quel 
fupremo  grado  ricordevole  dell'  anguille  patite 
dagli  antecellòri  fuoi,  e degli  ajuti,  che  in  ogni 
tempo  la  ContelTa  avea  fomminillrati  alla  Chicli, 
le  lpedì  fubito  con  la  fua  benedizione  lettere  A- 
poftoliche , che  1’  efortavano  alla  perfeveranza- 
della  difefa  ecdefiallica , tantopiù  , che  per  la 
morte  di  Urbano  aveva  di  nuovo  l’Antipapa  tu- 
multuato  . S’  era  Giberto  ridotto  a Ravenna  , e 
qui  ftimolato  dalla  morte  dell’uno,  & animato 
dalla  facile,  e quieta  natura  dell’altro  Pontefice 
s’ era  facilmente  follevato  alle  antiche  fperanze. 
MelTò  per  quello  nell’  anno  legucnte  primo  del 
nuovo  centenario  un  efercito  di  Scifmatici  infic- 
ine, tornò  anche  di  nuovo  a travagliar  i con- 
torni di  Roma,  e fermato  a Sucri  procurò  d in- 
trodur  co’  Romani  1’  antiche  pratriche . Ma  non 
eiTendoli  liufcito  d’  edere  ammelTo  nella  Città  fi 
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* fermò  ne’  contorni  per  travagliare  i palTaggieri 

Cattolici  fin  a quel  tempo,  che  non  volendo  Iddio 
tollerar  davantaggio  l’ abominazioni  fue,  nel  ter- 
minar di  quell’  anno  medefimo,  efTendo  già  co- 
minciato il  fecondo  dopo  la  morte  d’  Urbano  , 
^'crVc  ’n  egli  impenitente  1’  anima  fcomunicata  , cf- 

al Marion,  fendo  poi  1’  offia  per  ordine  di  Pafquale  gettate 
Seoturu.  nel  Tevere.  Pianfe  la  perdita  di  quell’  anima,  & i 
travagli  per  lui  patiti  da’  Cattolici  quel  B.  Lan. 
duino,  o Lauduino?  che  fecondo  Inftitutore  dell’ 
ordine  di  Certol'a  , ritornato  dalla  folitudine  di 
Calavria,  e dalla  vifita  di  S.  Brunone  fu  nell’anno 
Memorie  del  fteflo  carcerato  dall’  Antipapa,  e con  diverfe  ma- 
Lt|cchefeU,ft-  niere  follecitato  allo  fcifrna  . Di  cui  perchè  non 
tondo  fonda-  parlano  i noftri  Scrittori , e perchè  nacque  inL# 
tore  de’Cer-  Lucca  Città  di  Matilda  mi  fi  permetta  , che  io 
tofini»  raccolga  brevemente  in  quello  luogo  quanto  dell’ 
efemplarità  della  fua  vita  , e della  felicità  della 
fua  morte,  mi  fomminiltrano  le  memorie  di  quell’ 
ordine.  Fu  Landuino  nel  numero  di  que’ Dottori, 
che  dalla  prodigiofa  refurrezione  del  dannato  col- 
lega imparorno  con  S.  Brunone  in  Parigi  l'effi- 
cace maniera  di  riforgere  a -vita  più  perfetta  . 
Con  quelli  ritirato  vicino  a Granoble  nell’afprif- 
Amo  Eremo  di  Certofa  ben  per  fei  anni  tra  ri- 
gori di  continuate  penitenze  diede  principio  alle 
feverità  di  quell’  ordine.  Ma  perchè  S.  Brunone 
chiamato  da  Urbano  Secondo  in  Italia  dopo  il 
rifiuto  della  Chiefa  di  Reggio  volle  fermarli  im» 
Calavria  , rimallo  Landuino  Prefetto  , o Priore 
in  fuo  luogo  della  maggior  Certofa , ben  per  dieci 
anni,  non  folo  governando  foilenne  la  vacillante 
religione,  ma  con  apparizioni,  e con  prodigj  in- 
teramente la  llabilì  . Defiderò  alfine  di  rivedere 
maggior  compagno  della  fua  converfione , & a tal’ 

ef- 


1 1 1 z ed-tey.  ( . qu^ 


S E C O N D O.  281 

effetto  prefe  il  viaggio  d’  Italia . Ma  dopo  aver  ì>.  Petrirj 
Conferiti  con  S.  Bainone  i bilogni  dell'ordine)  Dori  and. 
e confolate  le  palfate  tribolazioni  con  la  dolcezza  ÌV 

di  fanti  Colloquj , fu  nel  ritorno  non  men  ri-  Ordil'it  lib. 
conolciuto  dagli  Scifmatici  per  infigne  Teologo,  4.  Cop.  1. 
che  per  zelante  Cattolico,  e come  tale  ferma-  *•  ér  »A  na- 
tolo in  carcere  s’affaticò  longamente  1’  Antipapa^ 
medefimo  per  guadagnacelo  parziale.  Usò  per  neodori  Pe- 
abbatterlo  T armi  più  fiere  delle  minaccie  , e fi  trai  Manu- 
fervi  de*  più  dolci  artifizj  delle  carezze . Ma  fta-  fcr-  ^u<eAant 
biliflimo  egli  piu» che  mai  nella  fede,  e nella  fe- 
quela  del  vero  Pontefice,  eleffe  più  rollo  di  morir  Martinum. 
penando  tra’  ceppi  , che  di  godere  le  mifexabili  Gifium  af- 
grandczze  offerteli  da  Giberto.  Finì  di  vivere  al  firunt  . B- 
Mondo  per  viver  eternamente  al  Cielo,  oppreffo  futili ™ 
dallo  fquallore  della  Carcere,  e confumato  da’  tnìlia  Malfi- 
patimentt  a 31.  di  Marzo,  nell’  ifteffò  anno  ap«  feruta . 
punto,  che  vomitò  Giberto  tra  le  fiamme  infer- 
nali l’ indigniffimo  fpirito.  Vuol  il  Canifio , e con 
lui  s’accorda  il  D01  landò  Scrittor  delle  Croniche  Moi^rol'r’ 
Certofine,  che  conlùmaffe  Landuino  il  Martirio  1?!  Mariti 
tuttavia  ritenuto  nelle  Carceri.  Ma  nella  vita  di  Surius  «Ut. 
S.  'Brunone  preffo  il  Surio  dice  folo.  Paulo  poft 
dimi  {fu  s non  multo  interdetto  tempore  impali  ut  um^.  iiC  6‘  OUob•■ 
Cbrifto  fpiritum  rcddidit  . - Aggiunge  il  Boriando 
di  Landuino  le  feguenti  prerogative.  Rie  efl  /Ile 
Landuinus  preclara  juflitia  fydut  , unut  de  priori 
Septennario , (£t  pra  ceterir  multa  wirtutum  gloria^ 
celeberrima t,  literis  dniintt , & humanis  opprime  eru- 
ditili , clar ut  ingenio , (3“  Tulliana  facuudta . Et  in 
altro  luogo.  Ego  butte  mirum  mittjjìmum , qui  fub 
tam  dira  catenarum  cuftodia , & tn  tanta  rerum  pe- 
nuria afflittiti  occ ubui t , & prò  {no  in  pana  depreca- 
ta! efl  mimico  , in  ter  cohortes  Santtorum  Mar  t. rum 
cenfeo  jure  optimo  numerandum . Ma  dalla  l’uà  na- 
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x fcira  così  parla  il  Petreo.  Fuit  vero  bit  Laniiti- 

nus  natione  Thitfcnr  patria  Lucenjtt . Profeguiva  iti 

J|uetto  mezzo  Matilda  la  vifita  degli  Itati  di  To- 
cana  , e premeva  Popratutto  , che  rettituendofi 
di 'rofcana*!  a^e  Chiefe  i beni  occupati  nelle  palpate  turbu- 
e gìuJica  di  lenze  , lì  rendette  a’  Vefcovi  ancora  la  dovuta., 
nuovo  a fa-  obedienza , e riipe'tto.  Onde  a tré  d’ Aprile  diede 
VerioVefca»  ,n  g’u^lz*°  *1  poflèflò  della  Villa  Meognana,  o 
vo  di  Lucca,  delle  rendite  Tue  a Rangerio  Vefcovo  di  Lucca  , 
ritrovandoli  ella  nel  luogo  Martire,  Sta  io.  del 
medeltmo  mele  palpata  a Surfiano  volle,  che  s*au- 
tenticalPero  in  fua  prefenza  alcune  prove  a favor 
di  Rangerio,  perchè  s’  ottervallèro  le  condizioni 
del  patteggio  al  Sinodo  di  Roma  già  llabiiito 
con  S.  AnPelmo  prcdecelPore  nel  Vescovato  di  Luc- 
In  fine  hujus  ca . Così  nel  fine  d*  Aprile,  elPendo  in  Ceragero, 
Libri  num.  gjudjci>,  che  all'Abate  di  Serena  fi  dovette  il  pof- 
feflb  della  metà  del  Gattello  Cumulo,  come  nelle 
copie  di  quell’  antiche  memorie  a Può  luogo  ap- 
parilce.  Di  qui  fi  trasferì  Matilda  nel  contado  di 
Pila,  & a 7.  di  Giugno  confermò  nella  villa  di 
Pappiana  a' Canonici  di  quella  Catedrale  quanto 
Accrefce  di  era  ^ato  P‘amente  donato  , ricevendoli  fotto 
rendite  ia_»  la  lua  protezione , & ePemando  nell'  iftetto  tempo 
Cctedral  di  con  ePprellò  fegno  di  dominio  in  quella  Città  , 
pda  • non  meno  dalla  gravezza  del  pubblico  fervizio  i 
Villani,  che  fervilPero  alla  Chiefa  nella  cultura^ 
de’  beh! , che  gli  Itati  de’  Canonici  dal  pefo  dell* 
alloggiar  foldatefche,  gli  donò,  e confermò  pa- 
^ K)ncÌ3ni  ri  mente  con  alcre  cote  la  felva  del  Tomolo  , 
ndie  w.f.  ili.  Conlervafi  quello  privilegio  , oltre  il  tellimonio 
Pipane  lib. 4.  del  R oncioni , che  folamente  l’ accenna , inrera- 
& i»  jiitìq.  mente  dittefo  in  antica  Cronica  Pifana  del  Pub- 
fi  blico  Archivio  di  Lucca , con  quefta  data.  APlum 
Lue.  *fi  hoc  feliciter  in  villa  F appiani  , & datum  per 
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manti  s Capei  latti  7.  Idus  Janii,  anno  mero  Dominici  in - 
tamatioms  1100.  Inditi. 8.  Da  Pifa  fi  trasferì  a Fio- 
renza , & ivi  diede  anche  in  giudizio  certa  favo- 
revol  fentenza  per  il  Monaflero  di  Vallombrola, 
trovandoli  neri’  ilteffo  tempo  lecd  Pietro  Vefcovo 
di  Piftoja  , & il  Conte  Guido  con  la  feguento 
data  predo  il  Meliini . ABum  efi  hoc  a pud  Floren- 
tiam  per  manum  Frogeri  Cappellani  prutjid.  D.  Ma- 
tilda in  Talatio  fuo  feliciter . Mentre  però  fi  trat- 
teneva in  Tofcana  fuori  dello  flato  di  Lucca  , 
erano  i Lucchefi  venuti  alParmi,  e non  folo  avea- 
no  prefo,  e deflrutto  nel  Contado  loro  il  Caflello 
di  Caftagnori , eh’  era  d’ alcuni  Cathani,  come  ri- 
corda Tolomeo,  ma  avevano  anche  rotto  la  guerra 
a Pifani  con  la  prefa  del  Caflello  di  Vecchiano 
feguita  a io.  di  Decembre  , e ricordata  dall’an- 
tico libro  della  Cattedrale  nella  feguente  maniera 
1100.  4.  Idus  Decemltns  Cajlrum  Vecclanum  Jitunu. 
juxta  fiumen  Sercli  •vtdeuttbus  Ptfan/s  infarti  etiam 
flumen  madantibus , & ad  fuccnrfum  oppidanorum  me- 
ntre tentantibus  Lucenfes  impugnamerunt , fa  deftru- 
xerunt  in  ore  Vifanorum , Caftellanos  omnes  una  fune 
ligatos  Lucam  duxernnt  . Ma  interpoflafi,  com’  è 
credibile,  Matilda  a’ progredì  redò  per  allora  fo- 
pito  l’incendio,  che  nondimeno  tre  anni  appredo 
con  più  notabili  conleguenze  feoppiò.  Aveva  an- 
ch’  ella  in  quello  tempo  data  la  mano,  che  al- 
cuni nobili  luoi  confidenti  aggiulèaffero  je  diffe- 
renze paffate  tra  lei,  e Corrado  nuovó  Rè  d’Ita- 
lia , le  cui  cagioni  non  efprefle , ma  rapprefen- 
tate  leggieri  da  Donnizone,  come  furono  facili  a 
fuperarli  , così  riufeì  anche  facile  la  reconcilia- 
zione , e Corrado  nell’anno  feguente  noi.  di 
Lombardia  palsò  in  Tofcana  con  la  folita  confi- 
denza, e familiarità  di  Matilda.  Ma  poco  il  buon 
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Prencipe  fopraville,  & ammalato  di  febre  in  Fio- 
renza, refe  nel  mefe  di  Luglio  lo  fpirito  a Dio, 
lafciando  quella  fama  delle  fue  rare,  e nobili  qua- 
lità, che  1’ Lfrfpergenfe  ancorché  parzial  d’Enrico, 
è cosi  coftretto  *a  regillrare . Cbunradus  Rex  ado - 
lefcent  9.  anno  poflquam  a patrie  palano  difeeffe- 
rat,  Matildis  magna  tllius,  (Sf  nobili ffima , ut 

quidam  dicunt  , rehgiofa  faentina  , Jìcut  fanguine , 
ita  & contubernio  comuni! ut , & in  rebut  per  Ita- 
liani difponendit , tam  illius , quam  Domini  Apofto - 
lici , caterarumque  Deum  timentium  perfonarum  con- 
fili 0 /empir  ufut , immaturo  pr  allentar  occafu,  piena 
fide 4 & bona  confeffìone  a regno  tranfitorio  ad  ater- 
tium  credit  ur  regnum  mi  graffe . Sunt  et  ioni  qui  me- 
neno  etim  dicant  interiijfe.  Te/l  ari  folent  qui  ade- 
ranty  in  bracbio  corporit  exanimi  crucis  fignacttlum 
fubito  exortum  fe  indi/fe,  ipfafque  ejur  exeqmas  qui - 
bufdam  miraculit  bonorificatas  fnijle . Rall'ettate  in 
quello  modo  le  cofe  di  Tolcana  ritornò  Matilda 
in  Lombardia , e dopo  aver  rcflituita  nel  princi- 
pio di  Maggio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova 1’  Ifola  chiamata  Revere,  giullo  la  memoria 
confervatane  in  quel  luogo  Millefimo  Centefimo  pri- 
mo Indir.  9.  Quarta  die  infrante  menfe  Madii  • 
Aclum  ejl  apud  Gubernulam , applicò  1*  animo  alla 
recuperazione  di  quegli  Itati , che  alienati  dal  fuo 
governo  nelle  puliate  turbolenze  rimanevano  tut- 
tavia nella  loro  contumacia;  e da  quella  parte  di 
Lombardia  cominciando  , che  più  vicina  era  al 
rimanente  del  fuo  dominio  mantenuto  fedele , ri- 
lolle  1*  imprefa  di  Ferrara . Raccolte  a tal  effetto 
dalle  Provincie  di  Tofcana,  di  Romagna,  e di 
Lombardia  buone  levate  di  milizie , e penl'ando  - 
a llringerla  ancora  dalla  parte  del  Mare  fe’  con- 
dur  per  il  Pò  quel  numero  di  legni , che  il  Doge 
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di  Venezia , e la  Città  di  Ravenna  tornata  alFob. 
bedienza  della  Chiefa , le  fomminiftrorno , edifi- 
cando, o fortificando  allora  li  due  Cartelli  di  Fi- 
carolo  , e di  Bondeno  , come  vuol  il  Guarini  . 
Con  quelli  apparati  incarnino  la  foldatefca,  e fi 
accampò  intorno  alla  Città,  giufto  il  ricordo  di 
Donnizone,  nell’Autunno  di  quell’anno.  Ma  con- 
fiderando  i Ferrare!!  con  quanto  difavantaggio  , e 
con  che  certezza  di  perdere  averebbero  tentata  la 
difefa  , appena  fu  cominciato  1’  atfedio,  che  la 
Città  fi  refe  all’obbedienza  di  Matilda.  Non  pre- 
meva però  tanto  quelta  gran  Donna  negli  acquifti 
temporali,  che  molto  più  non  procuraife  d’àvan- 
farfi  nelle  virtù  crilliane.  Onde,  come  fa  fede  il 
Sigonio,  non  folo  donò  dopo  la  refa  di  Ferrara 
molti  beni  alla  Badia  di  Notiamola  in  ricompenza 
di  alcune  cofe  preziofe  di  quel  Monaitero  già  con- 
fumate per  difefa  de’  Pontefici , ma  come  avver- 
tile Marc’  Antonio  Guarini  per  gratitudine  degli 
ajuti  in  quell’ imprefa  ricevuti  da’  Veneziani  edificò 
in  Ferrara  medefima  una  Chiefa  col  titolo  di  San 
Marco  lor  protettore,  e vi  trasferì  per  renderla 
•più  cofpicua  i Canonici  Regolari  dell’antico  Mo- 
nallero  di  Ficarolo.  Aveva  ella  di  piu  defiderato 
per  molto  tempo  dopo  la  «morte  del  fanto  fuo 
Configliero  Anfelmo  d’avere  appreso  di  fe  un. 
Prelato,  che  a lui  nella  prudenza  , e nella  fan- 
tità  s’ adoni iglia (Te,  & appunto  dal  Pontefice  aveva 
in  quell’  anno  ottenuta  1’  aflìllenza  di  Bernardo 
Abate  di  Vallombrofa , e Prete  Cardinale  , oggi 
dalla  Chiefa  numerato  nel  catalogo  de’  Santi  . 
Quelli  fpedito  dal  Papa  Legato  in  Lombardia  fu 
dalla  Cornetta  ricevuto  con  quella  devozione , che 
portava  a’  minillri  della  Chiefa  , e di  Dio  , e_. 
prima  d’ ogni  altra  cofa  avendo  dubitato , che  l’of- 
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ferta  del  fuo  Patrimonio  già  da  lei  fatta  a San 
Pietro  fin  in  tempo  di  Gregorio  Settimo  , fofle_» 
fmarrita  ratificò  in  mano  del  medefimo  Cardinal 
Legato  interamente  il  dono  , e volle,  che  fe  ne 
rinuovafle  la  memoria , con  la  celebrazione  dell’ 
initrumento  pattatone  in  Canotti  fotto  i 17.  di 
Novembre,  e che  fi  legge  pretto  Baronio,  e nel 
fine  dell’ opera  di  Donnizone.  Non  ha  l’anno, 
che  fegue  nelle  memorie  da  me  vedute  occorrenza 
nella  perfona  , e fiato  di  Matilda  meritevole  di 
diffufo  racconto.  Cipriano  Manente  ricorda,  che 
ampliatte  ella  quell’anno,  conforme  l’ifiinto  della 
fua  pietà,  la  Badia  di  S.  Severo  d’Orvieto,  quella 
di  Chiaravalle  d’Ancona,  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova, e di  Monte  Oiiveto  di  Siena.  Attefta  an- 
cora il  Rondoni,  che  ritrovandofi  Matilda  a No- 
nantola,  donafle  alla  Chiefa,  e Canonici  di  Pifa, 
la  villa  di  Pappiana  con  la  fua  corte,  & il  Ca- 
rtello, e Corte  di  Livorno,  e che  fe  ne  confervi 
tuttavia  l’ initrumento  allegato  da  lui,  e da  me  non 
veduto  , Aggiunge  nel  refio  Tolomeo  dal  libro 
chiamato  Gsjla  Lucenjtum  , il  palfaggio  d’  un  Ar- 
mata crifiiana  in  Affrica,  fotto  il  comando  di  Rug- 
giero fatto  Rè  di  Sicilia'»  e l’incendio  leguito  m 
Lucca  nel  Borgo  di  S.  Frediano,  prefagio  di  quel 
fuoco,  che  riaccerti  nell’anno  feguente  1104.  tra 
le  due  bellicofe  Nazioni  Lucchele,  e Pifana  ben 
per  cinque  anni  continuò.  Cominciò  la  guerra., 
nel  principio  d’  Agoffo,  e s’  azzufforno  le  genti 
pretto  Librafatta,  che  nell’ antiche  fcritturc  Ripa- 
fratta  fi  chiama,  e come  ha  Tolomeo  n’andorno 
i Pifani  con  la  peggio , rimanendo  prelo  il  Ca- 
rtello, e condotti  1 Carteliani  prigioni  a Lucca  . 
E’  credibile  , che  s’opponelfe  a quelli  progredì 
Matilda,  che  dopo  aver  a 6.  d’ Aprile  in  Nogara 
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donata  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cortonione  a 
S.  Benedetto  del  Pò,  conforme  1*  inftrumento , che  £*  Betuilm 
nell’Archivio  di  que’ Monaci  fi  conferva,  aveva 
ancora  a io.  di  Luglio  infieme  col  Conte  Al . wìfit  D.  Pta- 
berto,  & altri  Giudici  Luccliefi,  rifedendo  nella  cid*iPifcieB- 
Villa  Fo(Tana,così  chiamata  dall'autentica  memo- 
ria della  Catedral  di  Lucca  , giudicato  a favore 
di  Pietro  Abate  di  Pofleveri,  luogo  tuttavia  del  in  Archili* 
dominio  Lucchefe  . Ma  non  acquetate  le  turbu-  Canon-  Luc • 
lenze  di  Tofcana,  forfè  per  1’  a (Lenza  di  lei,  fu  Plutt0  L' 
ella  medefima  corretta  nell’ illefs* anno  avvertito  Matilda  do- 
con  tutto  il  fuccefib  da  Donnizone  , di  voltar  na  a s.  Be- 
l’armi  verfo  Parma,  e di  trasferirvi  in  perfona,  wdett°  dl 
per  freno  di  una  civfl  l'edizione,  e per  caftigo  giudica* per 
d’  una  facrilega  infolenza  commelfa  conrra  il  Le-  r Abate  di 
gato  Apoftolico.  Era  quello  il  medefimo  Cardi-  PofTeveri. 
nal  Bernardo  Configliero  di  Matilda,  che  invitato  no”",z'  / ** 
da’  Parmigiani  per  celebrar  nella  metà  di  Agollo  ‘ec^Ìto  de* 
la  folennità  più  principale  della  Chiefa  loro,  e Parmigiani 
per  reformarvi  gli  abufi  introdotti  nel  tempo  dello  contra  !1 
fcilma,  aveva  anche  nell’ ideilo  giorno  voluto  con  s.^nadio, 
la  predicazione  difingannar  quel  popolo  dagli  er-  e‘  motivi 
rori  dello  fcilma;  ma  trafportato  con  Apoltolica  dilla  Con" 
libertà  ad  efaggerare  la  "dannazione*  dell’  Anti-  *c5a  Per  ta" 
papa  Giberto  .lor  cittadino,  e de’  feguaci  fuoi  , 1 ‘sar  ° ’ 

3uel  popolo  non  ben  anche  inclinato  a lafciar  i 
ogmi  imbevuti,  sì  fieramente  imperversò,  che  ra- 
pito dall’Altare  il  Cardinal  celebrante,  e fuor  di 
Chiefa  fcacciatolo,  non  lolo  la  lacra  fupellettile  di 
Matilda  donata  al  Legato  per  ufo  della  Chiefa.. 

•rimafe  facrilegamenre  depredata  dal  volgo;  ma^ 
poco  mancò,  che  ferirò  l’Abate  Tedaldo  anche 
le  mani  nel  fangue  del  fanro  Cardinale  que’  Cit-  Donniz.  /.  f. 
tadini  non  fi  macchiaflero  . V’  accorfe  Matilda  , 
che  fi  ritrovava  nel  Modenele  dopo  tre  giorni 
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con  buon  numero  di  foldatefca  per  caftigar  ri- 
gorofamente  i fediziofi,  ma  vi  s’ interpofe  il  .me- 
defimo  Cardinale,  e reftituito  alla  Chiel'a  quanto 
era  flato  rapito,  ottennero  ancora  dalla  Cornetta 
Ma  'Ida  ri  co^  ^uo  mezzo  pietofamente  il  perdono . Di.  qui 
tornata 1 tuT  titornorno  ambedue  nel  paefe  di  Modena,  & ac- 
Modenefcj  confentendolo  1’  ifleffo  Cardinale,  che  s’  enuncia 
dona  di  nuo- vicario  Pontificio  di  Lombardia,  donò  Matilda 
a?  ®a”  la  metà  dell’  lfola  detta  il  Gorgo  con  la  Chiefa 
ncdetto . C"  di  S.  Biagio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone  fondata  dal  Marchefe  Tedaldo  fuo  avolo 
MeWtti  de’  nella  maniera  , che  referilcono  il  Meliini  , e il 
fatti  di  Ma-  Lucchini  , allegando  la  data,  dell’  inflrumento  in 
tilia  £»»•#•*•  cufconia  luogo  del  Modehefe,  o come  oflervo  io 
ricdttto  Lue-  dalle  note  mandatemi  di  Mantova.  Afltim  in  S . 
chini  nella. Benedico  Attuo  Dominici  Incarnationis  Mille f.  Cen - 
Cran.di  Ma-  te£'  Quarto  Indi  fi.  il.  decimo  [epe.  Cai . Oflobrit  , 
tilde top.i.  Qujctata  jn  qUefto  modo  la  dedizione  di  Parma 
non  rimafe  all’  incontro  così  facilmente  fopita  la 
guerra  di  Tofcana,  anziché  nell’ anno,  che  iuc- 
noj.  cedeva  1105.  più  vigoroiamente  riprefa  con  danno 
de’  Pifani  continuò  . Perocché  avendo  , fecondo 
il  racconto  di  Tolomeo,  ottenuto  i Lucchefi  da_. 
Ptoiom.Luc.  Enrico  non  Tolo  la  reftituzione  delle  cofe  toltoli 
stanai,  bn  nejje  pa(pare  guerre  d’ Italia  , ma  una  libera  fa- 
Antiq. Mar-  colta  di  poter  negoziare  in  tutte  le  terre  dell 
tyroi.  ebron.  Imperio , di  nuovo  riprefero  l’armi,  & intorno 
Pifan.  m.  f.  aj  principio  di  Giugno  trovandoli  gli  efertiti  a 
Frourefli del  ^onte  v’cino  ad  Avane,  una  gran  rotta  diedero 
la  guerra^  agli  averfarj,  reftandovi  morto  nel  pattar  il  Ser- 
tra’  Pifani  ,chk>  Guntolino  Lanfranchi,e  prigione  il  Vifconte  . 
c Lucchefi.  Ugo,  con  altri  nobili  Pifani.  Seguì  parimente  al- 
tra fazione  il  giorno  12.  di  Luglio  , nel  luogo 
chiamato  la  Cappella,  e di  nuovo  furono  disfatti 
i Pilani  , con  prigionia  d’  alcuni  . Ma  con  più 
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sfortunato  loro  fuccelTo  forti  1’  ultimo  combatti- 
mento di  quell’  anno , elTendochè  fotto  la  con- 
dotta del  Conte  Alberto  da  Prato  entrati  elfi- 
nello  ftato  di  Lucca  , e penetrati  fino  a Malììu 
nel  bel  primo  affronto  foffero  rotti  , e meffi  in 
fuga . Mentre  però  s’ affaticano  i Lucchefì  nel  con- 
durre i prigioni,  e carichi  di  fpoglie  fe  ne  tor- 
nano con  poca  vigilanza  indietro,  riordinati  dal 
Conte  i iuoi , e con  celerità  grandiffima  polli  in 
aguato  furono  alTaliti  quando  meno  il  penfavano 
i vincitori,  e prima,  che  potelTero,  impediti  an- 
cora dalla  moltitudine  de’  piigioni , rilolverfi  a 
combattere , furono  per  qualche  tempo  coltrati 
a ritirarli.  Ma  riunitifi  finalmente  fotto  l’ ordi- 
nanze fecero  fronte  agli  alfalitori , e con  impeto 
maggiore  percotendoli , li  rifpinfero  indietro  fin  alle 
radici  del  Monte  S.  Giuliano  , ove  falendo  con 
dil'ordine  i Pifani,  benché  difperatamente  combat- 
telTero,  alfine  furono  l'confitti.  Reltarono  prigioni 
fuori  della  foldatefca  più  bada  37.  Cavalieri  con 
il  Vifconte  del  Conte  Alberto.  Tale  fu  in  quell* 
anno  l’elito  della  guerra  taciuto  dalle  antiche,  e 
diverfamente  raccontato  dalle  moderne  Croniche 
Pilàne  ; ma  dall’antico  libro  della  Catedrale  di 
Lucca  così  dcfcritto  . 1105.  Kal.  Juniì  , Lucente s 
cum  Pifanit  juxta  A'vanen  pral ium  comi fere , eofquc 
• vicere  . T unc  fiontolinus  filtus  Gerardi  filli  La» fran- 
chi fugiendo  in  fi  uno  io  Sercli  mortaui  eft . Captili  eft 
Ugo  Vicecomei  cum  16.  Pifanis.  Eo  anno  4.  Idns 
fulii  Lucenfes  cum  Pifanis  in  loco  Cappella  commi - 
ferunt  pralium  , & Dei  grafia  Lucenfes  'vite rune 
ili  os , vi  quo  captai  e fi  Teupertus  filmi  Dedi , & 
Ugo  frater  ejns , Ù*  de  fua  gente  qu  am  plurimi  . Eo 
anno  quarto  Nonar  Augufli  Pifani , & Cornei  Al- 
bertus de  Prato  temere  Maffam  mirante s in  prime 
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tongreffu  'vitti  font,  ér  capti  . Re  decente  r •vero  Lu- 
ce nfet  capti'vit  onerati , Comete  Alberto  tamquam  ex 
infoili it  eos  adoriente , impediti  capti'vorum  multìt te- 
dine aliqnantulum  font  fugati  . Inde  refumptit  nji- 
ribus  » (3  diano  adepti  •vittoria  per  ipfout  montit 
prxrupta , in  ipfoufqtte  montit  afeenfo  per  nimio  ter- 
rore ; il  Ut  •vero  refofoentibus , jamque  de  <v  ita  def- 
perantibut  eot  ufque  ad  Ralneum  de  ipfo  monte  Ti- 
fano gloriofojfome  fonder unt  , cà*  fougaverunt  . Tunc 
' capti  fonnt  ex  eit  JEqnitet  37.  prxter  •vulgarer/L- 
multitudinem . Captar  ejl  & Vicecames  Corniti s Al- 
berti de  loco  Aliana . Quelle  così  fanguinole  dif- 
fenzioni  richiamorno  » com’  è probabile»  verfo  il 
fine  dell’anno  il  Pontefice  in  Tofcana  , il  quale 
in  Lucca ap-  trasferitoli  a Lucca  nel  principio  di  Novembre» 
prova  l’or-fe  non  ottenne  di  pacificar  que’  popoli,  fi  fofpe- 
dine  de'Ca- fero  almeno  Panni,  finché  la  venuta  del  nuovo 

Predi* no  dì  ^ 'n  ^ra^,a  ^ue  ann‘  dopo  impofe  termine, 
quella" Citta,  Fioriva  in  quella  Città  tuttavia  tra’ Canonici  l’of- 
eli  chiama  a fervanza  della  vita  comune,  già  ivi  molto  prima 
Roma  per  la  introdotta  , che  in  S.  Quintino  de  Beauvois  , e 
Riforma  del  benché  non  folle  interamente  oflèrvata  nella  Ca- 
a '•rjao  - tedraic  , p antica  Bafilica  di  S.  Frediano  T avea 
però  con  tanto  ardore  intraprefa  , che  s’  erano 
que’  buoni  Canonici  refi  colpicui  non  fola  alla 
Tofcana,  ma  all’Italia  tutta  i intanto  che  avendo 
potuto  da  vicino  il  Pontefice  veder  l’elemplarità 
di  quella  religiofa  oflervanza  , non  folo  piglian- 
Fa-  done  L’immediata  protezione  approvò  quelt’anno 
Anh'v^s”  i*1  Lucca  l’ordine  Canonico  intraprefa,  & a Ro- 
Fri,i.  Lnc.  tone  Priore,  e fuccefiòri  fuoi  confermò  que’ beni , 
fr  apu.t  Bo-  a Decime,  che  polTedeva  ; ma  rifolfe  d’introdurre 
■'"ri  Spren'  ca'  ^uc>  mezzo  l’ ilteira  Riforma  ne’  Canonici  della 
'canati-  La-  Chiefa  Lateranenfe , com’  è chiaro  dalle  Bolle  A- 
tera n-  polloliche  confervate  tuttavia  nell1  Archivio  di 
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S.  Frediano,  e ftampate  dal  Sereni  nel  libro  degl’ 
indulti  della  fua  religione . Era  Hata  Matilda  poco 
prima  in  Fiorenza,  & a 7.  d’Ottobre  avea  nella 
Villa  di  Sieve  ij.  miglia  lontana  dalla  Città  giu- 
dicato  a favore  delle  Monache  di  S.  Pietro  a Luco 
in  Mugello,  fecondo  che  atteftano  da  fcritture  au- 
tentiche il  Razzi,  e il  Mellini.  Onde  fi  può  cre- 
dere, che  intervenuta  più  d’  una-  volta  a tratta- 
menti con  r ifteflb  Pontefice  operalfe  , che  da  Luc- 
ca in  altri  luoghi  del  fuo  dominio  fi  fpargelfe  an- 
cora, come  feguì,  l’ordine  de’  Canonici  di  San 
Frediano,  detti  Lateranenfi  . Di  qui  tornato  il 
Papa  a Roma , concede  nell’  anno  feguente  iio5. 
nuovi  privilegi  a quell’ordine  confermandoli,  & 
ampliandoli  i già  dati . E perchè  apparifca , che 
non  prima  di  quelli  tempi  fu  la  reforma  del  Lu- 
terano , contro  queUo  , che  s’  abbia  il  Pennotti 
moderno  Scrittore  dell’ Morie  della  fua  religione, 
mi  farò  lecito  d'  inferire  con  altre  memorie  in 
quello  luogo  due  non  ftampate  lettere  del  mede- 
fimo  Pontefice,  chiarilfimi  argomenti  di  quella  ve- 
rità. P afebai  i*  Epificopu*  fermar  fiervorum  Dei  di- 
letti* Jìliis  Canonici * , feu  Laici*  Parrocbianir  Ec- 
clejìx  S.  Fridiani  Salutem , & Apoflolicam  Benedi- 
ftionem  . Cbaritatir  virtù*  immenfa , & incompre- 
hcnfibilit  eft , quia  ipfe  Domina*  omvipoten * immen- 
dr  incomprebenfibilis  cbaritas  eft . Ex  cbaritatit 
radice  omnium  virtutum  robur  e gr editar , omniumque 
honorum  operum  confi  ariti  a getter  atur . Tropter  uimiam 
cbaritatem  omnium  Domina*  de  fammi*  ad  ima  de - 
fcendit , ut  no*  de  imi*  ad  fiamma  conficendere  valea- 
mas . Qui  etiam  , ut  in  nobi*  charita*  permaneat  , 
hoc  fiuum  pr&ceptum  dixit , ut  no*  invicem  diliga - 
mas  . Eapropter  no*  d ile  FI  ione  m vefiram  Uteri*  Apo- 
fiolicis  duxtmus  vijìtandam . Gratta*  Dea , àf  vobit 
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Razzi  nella 
Vita  pii  bre- 
ve di  Matil- 
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a?cntes  , qui  inter  perfori  am  ex  mobii  , midelicet 
Pnorem  meftrum  gratta  Dei  bonam , CT  uti- 

lem  babemut  , fuper  quo  charitatem  meftram  roga - 
, »r  animir  meftrii  indignano  nulla  furrepar  . 
Et  fi  enim  prò  Canonici  ordini!  obfermantia  eum  in 
tioftra  ratine  amar  Ecclefia^  ipfe  tamen  mobifium  efi 
animo  , cb*  a ^ obli  corporaliter  quandoque  Domino 
prxftante  non  dserit  . Nolite  itaque  nllatenur  indi- 
gnati , fed  tamquam  unum  corpu ! in  Domino  aditi - 
*■ vicem  niobi!  cbari tatti  debita,  folatium  adhibete.  Ut 
de  meftra  dilezioni!  'vincalo  Domina!  omnipotem  , 
qui  mera  eft  cbaritai , & mera  gloriai  glorietur . O- 
rantei  prò  nobii  mtfericordia  dimoia  cujlodiat . Da- 
tura Luterani  Idibm  Januarii  . 

Fjc  totem.*  Pafcbahi  Epifcopm  fermai  fermorum  Dei  dilettit 
Codue  Job  ».  parrocchiani i Ecclefia  S>  Frigdiqni  Saluterà , & 

Apoftolicam  Benedittionejn . Et  a mobii  , c b*  a nobit 
onnipotenti  Domino  gratta  referenda  fatiti  qtiod  per 
Ecclefiam  mejlram  diminum  ili  ad  comuni  i j & Apo - 
ftalica  mita  lumen  ufqae  ad  prima  fedii  merticem^ 
diffufai  eft  . Et  fi  enim  Romana  Ecclefia  mater  fit. 
Ecclefiarum  omnium , & magiftra , et  tamen  de  Beati 
Frigdiani  Ecclefia  Regalarli  mita  ordinem  fibi  afiu- 
* Rotonem  ynere , per  Dominion  R f.  Prioremy  & alioi  meftroi 
Fratte i difponere  placati . Super  quo  aliquot  m eft  rum 
adeo  fiondai izato s atidirnimui , quod  decimali  & obla- 
tiotiei  fuai  Beati  Fridiani  Ecclefia  fubtrpxeriut  , 
qitoi  prof  etto  decuerat  beneficiorum , qua  omnipotem 
• Dominai  loco  eidetn  contulit  remini  fei  , non  ei  de- 
bita fua  ftibtrahere , aut  de  dimina  largitionii  gratia 
indignar i . Et  mobii  enim , & nobii  dimini  liiminit 
iiliai  illuftratio  fufficit . Nec  quicquam  prò  tiottr 
mobii , aut  prò  meftra  nobii  participatione  adimitur  , 
Veftram  ergo  dilettioncm  Apoftolica  mifitationii  allo - 
quio  falutantet  monemus  j ut  benigmtatem  Dei  ad 
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mentir  iato,  rewcetis,  & in  bis  qua  pi  acita  ci  fune 
efficaciter , & unanimiter  mancati t . Illis  autcm  qui 
decima 1 , & oblationet  Eccleji a fubtraxtjje  dicuntur 
precipitane , ut  & ablata  rejlitnant , & ad  fatitfa. 
clioticm  debita  humilitatc  perveuiant . Al  io  q ititi  y /cu- 
te uri  am , qnam  iti  cos  Diminuì  Priort  a tei  per  fe  > 
<x tei  per  F rat  rei  fuos  diclauerit  Nit  prejlante  Do- 
mino rat  am  babebimus  . Datimi  Luterani . 4.  Kal. 
Februarii . Qjeiti  progredì  della  religione  di  Luc- 
ca, che  redondavano  in  profitto  della  Chiel'a  uni. 
verfale,  tantopiù  s’andavano  augumentando,  quan- 
to che  il  principale  autore  dello  Scifma  conti- 
nuava ad  indebolirli  . Eifendochè  ribellatoli  in.. 
Alemagna  ad  Enrico  il  Rè  Tuo  figlio  del  mede- 
firno  nome  già  dichiarato  compagno,  e fuccellore 
della  Corona,  con  l’abiurare  in  mano  de’ Legati 
Apoftolici  l’erelia  del  padre,  e con  la  proteita- 
zione  di  voler  efler  depcnderitilfimo  dal  Pontefice 
fe  avelLe  in  breve  ridotta  obediente  la  Salfonia 
tutta  . E di  già  rartettate  nel  Concilio  della  Re- 
gia Villa  di  Nortulo  le  differenze  ecclefialtiche,  in 
tanto  credito,  e concetto  di  aggiuftato  governo 
era  falito  nell’opinione  de’ popoli,  che  il  Kè  più 
vecchio  era  flato  coftretto  a penfar  di  defenderfi, 
non  che  il  principato,  la  vita  ttertà  con  l’armi  . 
Si  temporeggiava  però  tra  loro  con  leggieri  lcara- 
muccie  , e piuttoflo  con  vicendevoli  ritirate , e 
con  deflruggerfi  l’uno  all’altro  le  cofe  flabilite 
s’  erano  andati  corteggiando  gli  eferciti  infieme , 
che  fodero  mai  venuti  a formata  battaglia.  De. 
fiderava  il  padre,  che  tutte  le  fperanze  aveva  ri- 
porte nell’ armi  di  venir  a giornata  ; ma  lo  recu- 
fava  la  pietà  del  figliuolo,  che  in  apparenza  io- 
lamente  nemico  fi  protertava  non  voler  altro , che 
l’obcdienza  alla  Chiela.  Onde  fuccedendo  piaru» 
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piano  col  prctcfto  della  religione  l’indebolimento 
dell*  efercito  Imperiale,  fu  finalmente  collretto  lo 
Scifmatico  Enrico  Quarto  tradito,  & abbandonato 
da’ Tuoi  più  intimi  prima  a fuggirfene,  e poco 
appreflb  a procurare  dal  figlio  Hello  fuo  rebelle 
un  piccolo  Principato  per  poter  vivere . Ma  non 
fi  contentorno  i popoli»  Perchè  tumultuando  nella 
gran  Dieta  di  Magonza  , dov’  erano  intervenuti 
il  Cardinal  d’  Albano,  e il  Vefcovo  di  Collanza 


Legati  Apoftolici,  fu  di  più  necefiìtato  quel  vec- 
chio, e già  Rè  formidabile  a dcpuorre  l’infegne 
Imperiali,  e conlegnatle  per  il  figlio  a Prencipi, 
con  obligarfi  a quella  penitenza  , che  folfe  pia- 
ciuto al  Pontefice  d’  imporli  , poiché  ne’  Legati 
non  s’ era  trovata  autorità  baltevole  per  alfolverlo. 
Erano  anche  in  quel  Sinodo  fiati  eletti  in  nome 
degli  fiati  d’  Alemagna  alcuni  Ambafciatori  diretti 
• al  Papa,  altrettanto  per  dar  conto  alla  Santità  Sua 
del  fuccefib  di  quella  Dieta , quanto  per  ricever 
quegli  ordini , che  potefiero  efler  opportuni  rimedj 
a gl’  inconvenienti  pailati.  A quell’  effetto  s’ inca- 
minorno  in  Italia  lei  Vefcovi,  de’  più  principali 
di  Germania,  con  molti  altri  nobili  ; ma  per  la 
nuova  elezione  d’  un  Antipapa  col  nome  di  Sil- 
vefiro,  e per  le  prattiche,  eh’  avea  tenute  occul- 
tamente il  depolto  Imperatore  con  alcune  Città 
principali,  incontrorno  nel  camino  non  piccioli 
difturbi ; tanto  che  alfaliti  nel  Contado  di  Trento, 


e fatti  la  maggior  parte  prigioni  dal  Conte  Al- 
Matilda  aju-  berto,  appena  il  Legato  Gerardo  Vefcovo  di  Co- 
ta  il  ritorno  ftanza , potècon  gli  ajuti  di  Matilda  prefentarfi 
Legato'/ipo-  a * piedi  del  Pontefice.  Geberardus  tantum , dice 
ftalico . 1’  Urfpergenfe,  Coftanjienfts  Epifcopus  cum  fuit  per 

Vrfpcrfcnf.  occultiores  alpium  femitas  tugrejfus  Matildis  Comi - 
t»n»  uo<,  tijfx , alter tus  mtmrum  Debora  , prejìdus  Apoftolici t 
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prrfcntatur  'vejligiis . Ma  benché  forte  da’ Cattolici 
cacciato  l’ Antipapa  di  Roma,  e che  dopo  alcune 
fazioni  tra  gl’imperiali,  & i Regj  feguire  in  A- 
lemigna  fi  fole  di  nuovo  tentato  per  via  d’  ag. 
giudamenti,  e di  trattati  d’indurre  l’Imperatore 
all’obbedienza  della  Chiefa , tutto  nondimeno  s’cra 
operato  in  damo  . Perchè  riforto  egli  a nuove 
fperanze , con  promerte  colorite  di  molta  pietà  , 
allungando  gli  aggiudamcnti  procurava  intanto  di 
follevare  le  vicine  provincie  in  ajuro  della  lua^ 
perfidia.  Ma  quando  appunto  egli  fi  dima  più 
proviito  per  ritentar  di  nuovo  la  fortuna  dell_ 
armi,  e quando  nucrifce  più  vive  le  prctenfioni 
di  regnare  , e di  vincere,  improvifameme  rapito  _ 
alla  vita  impeli  a .0.  d’  Agallo  in  Liega  con  a 
feomunicata  morte  termine  nell  ideilo  tempo  al  e licemente_, 
civili  difeorde,  all’ infolenze  efercitate  contro  la  eoa  infame 
Chiefa  ben  p.-r  treni’ anni,  & altre  atrocità,  che  memoria  • 
Dodechino  in  qued’occafione  ridringe . Gran  co-  U1  vt“ 
fa,  d ee  P Uifpergenfe,  che  morendo  un  Pren-  òoiecbhtut 
cipe  di  rànta  grandezza  , e di  ranto  nome  non  Continuai. 
fi  trovale  tra’  Cridiani  tutti  chi  fpargefle  per  lui 
publicamente  una  lacrima,  anzi  che  forte  la  nuova  f,/rg%)eai. 
della  fua  morte  con  quell’  applaufo,  e allegrezza  hj  . Djnnizf 
ricevuta,  come  d’ inafpettata , e defiderata  vitto-  nb.i.  top- 
ria.  Ritornorno  lubito  i.  parziali  fuoi  all’  intera  l5* 
obedienza,  non  meno  del  nuovo  Rè,  che  della 
Chiefa,  eflfendo  il  Vefcovo  di  Liejfo,  & altri  ri- 
cevuti a penitenza  con  quefia  condizione  , che  il 
corpo  dello  fcomunicato  Imperatore  da  loro  in 
certo  Monafiero  fepolto  > folle  anche  da  loro  di- 
finterrato,  e l’enz’ alcuna  facra  ceremonia , e fenza 
pompa  di  funerali  mandato  in  luogo  non  lacro. 

Così  rimafe  per  giudo  giudizio  di  Dio  cinque  anni 

nella  Citta  di  Spira,  conferendolo  il  figlio  me- 
de» 
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Matilda  fi 
duol  dell’im- 
penitente-» 
morte  del 
Cugino  , & 
accompagna 
il  Pontefice _» 
di  Tofcana 
in  Lombar- 
dia . 


Panini  fui 
fhfl.  vi. fin 
lìibliotb.  Ca- 
non. Lue,  in 
vita  Pafcb. 
II.  Gafpar 
Sillinpaiiui 
in  Calai.  i> 
fìfe.  Mutin. 
p.T^.Donniz. 
lib.z.  cap.i 7. 
**• 


Interviene 
alla  confe- 
crazione  del- 
la Catedrale 
di  Modena  , 
& al  Conci- 
lio di  Gua- 
iolila . 


defimo,  privaro  della  fepoltura  ecclefiaftica  il  Ca- 
davero  d'  Enrico  Quarto  onorato  per  teilimonio 
dell’  ifte(To  Urfpcrgcnfe  da  tutti  i Cattolici  con 
quell’  elogio.  Archtp  irata  Jìnitil , & Httrcjìarca , nec 
non  , & Apojlata  , perfecucorquc  plus  animarum  , 
qutim  corporum , con  la  più  infame,  & odiola  me- 
moria, che  giammai  tra  Criftiani  alcun  gran  Pren- 
cipe  'morendo  di  fe  lafcialfe . Senti  Matilda  con 
rammarico  1 impenitente  fine  del  Cugino;  ma  refe 
infieme  grazie  a Dio,  che  nel  Tuo  tempo  rima- 
nere fervilo  di  render  alla  Chiela  cattolica  quella 
pace  tanto  defiderata , e con  tanti  pericolile  fa- 
tiche cercata.  Non  difmeifecon  tuttociò  per  quella 
nuova  il  Pontefice  quel  General  Concilio  già  pro- 
meilò  agli  Amhafciatori  Tcdelchi  , anziché  in- 
viatoli per  la  Tofcana  in  Lombardia,  & ivi,giullo 
il  ricordo  di  Pandolfo,  tenuto  un  Concilio,  dopo 
efTerfi  fermato  qualche  giorno  in  Fiorenza  , per 
chiarir  la  vanità  d’una  voce  fparfa  intorno  alla 
venuta  d’ Anticrillo , e dopo  aver  agli  otto  d’ Ot- 
tobre dedicata  la  Catedrale  di  Modena-  accompa- 
gnato, e lervito  da  Matilda,  come  attefta  il  SU- 
lingardi , fi  trasferì  a Guallalla  Cartello  della  me- 
defima  Contetfa  , e luogo  delèinato  per  il  Con- 
cilio . Quivi  ritrovandoli  aneli’  ella  nella  quarta 
fettimana  d’  Ottobre,  fu  dato  principio  a correg- 
ger molti  abuli  introdotti  nella  Chiefa  per  tanti 
anni  battuta  , e conqualfata  dagli  Scifmatici  , e 
dopo  la  depofizione  di  molti  Velcovi  Simoniaci,  e 
Gibertini,  fu  di  cattolici  Pallori  pienamente  alle 
vacanti  Sedie  proveduto.  Intervennero  al  Conci- 
lio gli  Ambafciatori  del  nuovo  Rè,  non  folo  per 
rendere  al  Papa  la  dovuta  obedienza;  ma  perchè 
egli,  dice  Donnizone,  lo  dichiarali  fuccelfore  del 
Regno.  E come  rimafero  erti  da  Pafquale  intorno 
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alle  domande  pienamente  fodisfarti  , così  furono 
da  Matilda  trrattati  con  fegno  di  rtraordinario  af- 
fetto verfo  la  perfona  del  Rè  medefimo.  Suppli-  rw‘  fl  Pre: 
corno  anche  al  Pontefice  nell’  iftertò  luogo  i Par-  AmbaWa to- 
ro igiani  ritornati  dopo  tanto  tempo  perfettamente  ri  dei  nuovo 
alla  devozione  della  Chiefa,  che  il  Cardinal  Ber-  Re  ben  trat- 
nardo  , già  da  loro  così  mal  trattato  gli  folfe 
concedo  in  Vefcovo,  e che  la  Santità  Sua  volertìe  'J<>nte  ' 
a Parma  trasferir/!,  per  la  dedicazione  del  nuovo 
Tempio,  & avendo  ottenuto  quanto  feppero  do- 
mandare , licenziato  con  univerfal  fodisfazione  il 
Concilio  s’  incaminò  Pafquale  a confecrare  quella 
Chie/a  , e ricevendola  lotto  1'  immediata  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica,  ordinò,  che  il  me- 
defimo Cardinal  Vicario  già  nuovo  Vefcovo  di 
Parma , doverte  coltituir  in  quel  luogo  la  fua  par- 
ticolar  refidenza . Era  tuttavia  feco  la  Contertà  , 
che  venuta  a vedere  la  magnificenza  della  nuova  t.c. 

fabrica  conforme  allo  ftile  della  lua  religiolà  li- 
beralita , non  picctolo  dono  s era  compiaciuta  tefice  alla., 
lafciarvi.  Ma  da  lei  licenziato/!  il  Santo  Papa  , Confecra- 
averebbe,  conforme  la  promerta  fatta  agli  Oltra-  z“V“idei,.a-* 
montani,  intraprelo  il  camino  d’ Alemagna,  per  pà/ma,  e" vi 
trovarfi  nel  Natale  a Magonza,  fe  non  che  nata  farcia  rio 
nel  fuo  partaggio  in  Verona  certa  lollevazione  chinimi  do- 
contro  di  lui  , parte  fui  dubio,  che  il  Decreto  • ■ 
del  Concilio  intorno  all’  inve/lityre  ecclefiaitiche  c'tf'nh.'a*, 
fatte  da’  Laici  non  forte  facilmente  ricevuto  da’  no  1107. 
Tedefchi,  parte  fu  l’incertezza  delle  inclinazioni 
del  Rè  giovine,  rifolfe  egli  per  allora  di  trasfe- 
rir/i per  la  Borgogna  in  Francia.  Matilda  all’in- 
contro, che  verfo  il  fin  dell’  Anno  fermata  in-. 

Nogara , aveva  di  nuovo  accrelciuto  di  rendite  il 
Monaitero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  , confor- 
me la  donazione  in  quel  luogo  conservatane , prefe 
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poco  apprerto  il  viaggio  della  Tofcana»  ove  piti 
che  mai  bollivano  le  civili  dilcordie  . Non  era  tra* 
Lucchefi,  e Pil'ani  acquetata  la  guerra»  e davan- 
taggio  dopo  la  deftruzion  di  Cartel  Gualando, 
erano  in  arme  i Fiorentini»  per  la  rebellione  de* 
Praieiì . Onertavano  quelti  la  difobbedienza  Tulle 
ftianezze  del  governo  di  quelli  , & allegavano  » 
che  non  potendo  più  fopportare  in  Monte  Chia- 
vello l’oppreflìoni  de* Fiorentini  » erano  Itati  for- 
zati a feguir  le  parti  del  Conte  Guidotto,  e In- 
foiata la  prima  loro  abitazione  a comprarli  nel  vi- 
cino contorno  un  prato,  per  edificarvi  il  Cartello 
di  quello  nome.  Il  popolo  di  Fiorenza  dall’  altra 
parte  porto  in  neceflita  di  caftigar  quella  rebel- 
lione vi  s*era  accampato  intorno  con  tal  felicità, 
che  n’ era  in  breve  feguita  Pefpugnazione.  rio 6. 
Fiorentini  dextruxernut  Pratum  ; Pratenfes  enint-, 
babitabant  l.  d.  Mont  Ciantelli , Ò"  erant  j Ideles  Co- 
rniti Guedoto  , nolente s eorum  jugum  fuftinerc_, 

cmerunt  quoddam  Pratum  e ibidem  ceperunt  edificare 
Caftellnm , quod  'vocaruut  Pratum . Così  quell’  im- 
prefa  racconta  1* antico,  e. da  noi  più  volre  alle- 
garo  libro  della  Catedrale.  Ma  fe  gli  è verò»  che 
fuecedefle  allora  la  deftruzion  di  Prato , farebbe 
fteceflaria  dire,  che  riftorato  fubito,  e fortificato 
di  nuovo  da’  medefimi  rebelli  neceilìtafle  ancora 
nell'anno  feguente  Matilda  a trasferirvi!*  in  per- 
fona»  & aderbarlo»  come  due  memorie  conservate 
in  Lucca  s'accordano  a referire.  La  prima  dell* 
Archivio  Epifcopale  efprertamente  contiene»  che 
trovandoli  la  Conterta  nel  feguente  anno  u 07. 
nel  mefe  di  Giugno  all’afledio  di  Prato  infieme 
con  Ildebrando  Vefcovo»  e Bonvito  Arciprete  d* 
Pirtoja  con  altri  giudici,  dichiarò  Anfelmo  Abate 
di  Fucecchio  legittimo  poflelfore  d’ una  parte  del 
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Cartello  di  Montalto  Diocefi  di  Lucca,  con  quelle 
parole , che  fono  parre  dell’  inftrumento  regiftrato 
intero  a fuo  luogo.  Dum  in  Dei  nomine  Domina^ 
inclita  Comitiva  Matilda  Ducatrix  Jlante  ea  in  ob- 
Jidione  Frati  afftjlentibut  cum  e a , &e.  Anno  Do- 
mini noftri  Jefu  Cbrijli  Millejìmo  Centefimo  Settimo 
menfe  Jnnio  Indizione  ij.  L’  altra  memoria  con- 
servata appreflo  di  me  fi  conofce  efier  frammento 
d’  una  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Piftoja  men- 
tre che  il  1107.  fi  trovava  Matilda  all'  artedio  di 
Prato  in  Tolcana , rinovata  poi  nel  ino.  ma 
dall’  antico  copiatore  confufamente  trascritta  . 
Anno  ino.  Matbildit  feu  Matilda  Dei  gratin L. 
fiquid  ejl  . Dum  ejj'emus  olim  in  Dei  nomine  in 
partibui  T bufcis  niidelicet  apud  Vrata , atque  cune 
noftris  fidelibus  in  objìdione  diEli  Cajlri  moraremur 
Epifcoput  Ftfiorieufis  , & alti  noi  rogwverunt  , 
ut  prò  anima  noftrs  , noftrorumque  parentum 
remedio  conditiones  quas  ex  terra  pr sfati  Sacerdoti s 
quam  ipfe  teuebat , &c.  Concederemut , & ex  inde. 
ad  memoriam  pojlerorum  memoriale  fcriprum  fieri 
juberemus  . Quorum  tandem  jufiis  annuente 1 peiitio- 
nibut  coticeffimus  , & femper  babendam  dedimut  . 
Aflum  ejl  1107.  Indici.  14  per  manum  Ribaldi  ejuf- 
dem  Comitijfs  Cappellani  . Ma  fiali  , che  1’  anno 
avanti  folle  da’ Fiorentini  dellrutto  Prato,  o che 
profeguendofi  anche  nel  Seguente  1’  artedio  forte 
convenuto  a Matilda  di  trasferirvi!!  per  tfpugnar- 
lo,  è certo  , che  non  lafciava  ella  in  Tolcana, 
che  le  nazioni  a lei  Soggette  fi  tra  vagì  iartero  a vo. 
glia  loro  con  l’armi,  ma  s’  adoprava  anch’erta 
al  calèigo  de’  dilobedienti . E' pertanto  credibile, 
che  nella  guerra  tra'  Pifani , e Lucchefi  , dopo 
ellerfi  adoperata  per  Sopirla  aderire  a favorir 
quelli,  che  più  fi  inoltravano  pronti  per  obedirla» 
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E fé  gli  è vero , come  avvertifee  1*  Autor  del  fup- 
plimento  delle  Croniche,  che  edificale  in  quell’ 
anno  la  Conrefifa  così  vicino  a Lucca  il  Mona- 
fiero  di  Fregionaja , per  introdurvi  l’ordine  de* 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano,  farebbe  in- 
dizio molto  probabile,  eh’ avelTe  in  quella  guerra 
favoriti  i Lucchefi . Trattenuta  dunque  in  Tofcana 
Matilda  da  quelle  didènzioni  quivi  ancora  ricevve 
il  Pontefice,  che  ritornato  nell'Autunno  del  1107. 
in  Italia,  non  folo  ritrovandoli  a 18.  di  Settembre 
tn  Fiefoli , quel  privilegio  a Rangerio  Vefcovo  di 
Lucca  concedè,  che  nell’ Archivio  Epifcopale  tut- 
tavia fi  conferva  ; ma  pattando  per  Lucca  con 
l’Indulgenza  della  Chiefa  di  S»  Allelfio  poco  lon- 
tana dulia  Città , vi  laido  memoria  della  fua  pre- 
fenza,  e d’alcuni  Cardinali,  che  lo  fervivano  con 
la  feguente  infcrizione . Anno  ab  ìncamatione  Do- 
mini M.  C.  Oliavo  P afe alu  Papa  decem  aunorum - 
omni  anni  cimilo  fuortem  cinque  remiffìonem  fiatine 
delicloncm . Qui  ad  bujus  templi  Umilia  fefim^Reati 
Allexii  Confejfforis , ctejut  bonore  falla  funt , veneriti 
quod  ijlonim  Cardinalitim  tejlante  praf enfia  compro - 
batur , ideft  Ciudi . Roberti  . Rifi . Divitbi  . Bene- 
dilli. Henrici . Teubaldi . necnon  & Vetri  Camerarii 
Papa , duorumque  Lucenfium  Lamberti  Sacerdoti! , àP 
Tiberii  Laici  rogata  Urfi  quondam  Chrifiofori . Htc 
omnia  falla  funt  . Har.c  atitem  noftram  remiffìonem 
volumi a valere  mi.  diebtit  ante  fefium,  (3  in 
ipfo  fefto  ufque  in  oltavum  dtem  . Col  Pontefice 
fi  trasferì  a Roma  anche  Matilda  accompagnan- 
dolo, e fervendolo  nel  viaggio,  come  ne’feguenti 
verfi  teltifica  affai  chiaramante  Donnizone  , non 
oliarne,  che  lo  Scrittor  moderno  dell’origine  di 
Piacenza  doppiamente  errando  voglia , ch’ella  in 
quello  tempo  appunto  nell’illelTa  Città  di  Parma 

mo- 
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moriffe , e di  lì  fotte  trafportata  in  S.  Benedetto 
di  Politone . 

Ulte  foft  annum  rediit  retro  Tajlor  amandus  , Donniz,  lib. 

Ejtts  ad  ojìcquium  Matbildis  mox  re  feri  tur  *•  faP-  »7* 

Prompta  loquent  fecum  Romam  rediit  c ito  Praful . 

Accompagnato  il  Pontefice  a Roma  ripafsò  di 
nuovo  Matilda  per  la  Tofcana  , e nel  princi- 
pio dell’anno  feguente  iro8.  avvertito  dal  Mei-  I10g, 
lini  coftituì  patrone  di  certi  beni  il  Monaftro  di 
Vallombrofa,  giufto  il  beneplacito  del  Cardinal  Mei! irti  de' 
Bernardo,  che  n’  era  Abate.  Di  qui  fi  con  dii  de  farti  di Ma- 
' in  Lombardia,  dove  appena  arrivata  trovandoli ti,ia  • 
nel  mele  d’  Aprile  in  Governola  inlìeme  con..  _ 

Dodo  Vefcovo  di  Modena,  il  Conre  Alberto,  & XofcTnagiù- 
Uberto  Tuo  fratello,  &.  altri- molti  nobili,  che  dica  a favore 
la  feguivano  , arricchì  la  Cattedrale,  e Vefcovo  df’  Monaci 
di  Modena  della  Rocca  chiamata  S.  Maria  del  jj}0foaU£mj’ll 
Raftello,  conforme  all’inilrumento  allegato  intero  Lombardia!!! 
dal  Vefcovo  Siilingardi  . Stava  ella  in  quello,  e dona  al  Ve- 
nel  feguente  anno  1109.  occupata  negli  appretti fcovodi  Mo. 
per  la  venuta  del  nuovo  Rè  in  Italia , con  tanto  £ ",L‘r.  S;7- 
maggior  premura,  quanto  più  fi  temeva,  che  non  Unger  A.  »«_, 
volelfe  Enrico  Quinto  mantenerfi  con  I’  armi  al  Catalogo  £>. 
polfelTo  delle  antiche  pretenfioni  degl’imperatori  M4« 
Tedefchi.  Erano  di  già  per  la  parte  regia  feguite  tlo9‘ 
protette  in  Francia  col  Pontefice,  e s’ erano  fatte 
prattiche , perchè  fi  permetteifero  al  Rè  1’  inve- 
ftiture  de’ Vtlcovati,  e dell’ Abbazie;  ma  troncate 
le  negoziazioni  col  differirne  i trattati  più  refo-  - ,, 
luti  nel  Concilio  di  Roma  intimato  per  1’  anno 
futuro,  fi  flava  con  fofpenfione  dell’efiro.  Sapeva 
Matilda  per  una  parte,  che  il  Papa  era  rel'olu- 
tittìmo  di  non  permetter  in  pregiudizio  delia^ 

Chie- 
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Chiefa  quello,  che  i Santi  fuoi  predeceflori  ave- 
vano con  tante  fatiche , e travagli  foilenuto  , e 
per  l’altra  temeva  con  molta  ragione,  che  l’età 
più  novitofa  del  Rè  con  (limolo  d’ alcuni  de’Pren- 
cipi , e Prelati  Alemanni  non  lo  trafportalTe  in 
qualche  violenza  ; e per  quello  procurava  di  mu- 
nir le  frontiere  , e riempir  le  fortezze  di  gente 
cattolica , e fedele . Non  (ì  fcordò  però  tra  quelli 
preparamenti  l'ereditaria  devozione  verfo  il  Mo- 
nadero  di  S.  Benedetto  del  Pò  , e ben  per  due 
volte  nel  Marzo  di  quell’  anno  ritrovandoli  ella 
nel  Caltcllo  Gonzaga,  & una  nel  feguente  l’avea 
con  ricchilfimi  doni  accrefciuto.  Vedefi  nel  primo 
(frumento  con  gli  altri  confervato  in  Mantova  , 
elfeili  da  lei  fottopollo  il  Callello , e Borgo  di  . 
Governola , con  la  data . Millefemo  Centejimo  Nona 
16.  Cai.  Aprilit  bidet. 2.  A fi  am  Gonfaga  . Nel  fe- 
condo efferli  confermata  l’ifola  di  San  Benedetto, 
e del  Gorgo  , con  altro  luogo  chiamato  Carte 
Veli  alartene . Mei le  f.  Cent . Nono  16.  Cai.  Aprila  In - 
dit.  2.  A fi  tene  cfì  hoc  loco  Gonfaga  . E nel  terzo 
menti’  ella  fi  ritrovava  al  Bondeno , confermarli 
all'  iltelfa  grand’  Abazia  i feguenti  luoghi  de  Bon- 
deno Ardami , de  Bondeno  Ronconi , V igognage , Gon- 
zaga , ac  Le  fio  Pai  sedano.  Anno  ab  Incarnat.  D.  N. 
JeJu  Chrijli  Meli.  Cent,  decimo  ludit.  * 6.  Aflum  cft 
feliciter  Bondeni  de  Roncorit . Ne  meno  aveva  il 
Pontefice,  benché  occupato  nel  mantener  in  obe- 
dienza  i feudatarj  della  Chiefa,  tralafciata  la  pro- 
tezione de'  Canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  , 
raccomandati  da  Matilda  ; e nel  tempo  appunto 
che  ella  premeva  negli  agumenti  delia  Chiefa  di 
S.  Benedetto  , egli  confermando  i già  conceduti 
piivilegj  a que’ Canonici,  procurò  con  Apoltolico 
editto  Ipedito  in  Roma  a 7.  di  Marzo,  che  l’e- 
mù- 
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mutazione  d’ alrri  Ecclefìaflici  non  gli  portafle 
pregiudizio.  Con  l' incertezze  intanto  della  venu- 
ta, e dell’ inclinazione  d’Encrico  cominciò  l’anno 
nuovo  ino.  quando  riloluto  il  Rè  di  paltar  in 
Italia,  {pedi  prima  {bienne  ambafteria  di  Prelati 
al  Pontefice,  per  domandarli  la  Corona  Imperiale  . 
E come  mollrò  la  Santità  Sua  prontezza  grande 
agli  Ambalciatori  di  coronarlo  (ulta  fperanza^, 
che  egli  fi  confervafse  obediente  figliuolo  alla 
Chiefa  ; così  Matilda  già  ben  proviita  di  foida- 
tefca,  non  lanciando  indietro  motivo  alcuno  per 
render  ben  inclinato  Enrico,  e ben  affetti  i Regj, 
non  folo  ricevve  nella  venuta,  e nel  ritorno  gli 
Ambafciatori  ; ma  per  tefìirnonio  di  Donnizone 
con  ricchiflimi  doni  procurò  d’impjfscfsarfi  della 
benevolenza  degli  uni , e d’  infinuarfi  con  mag- 
giori dimollrazioni  nella  confidenza  dell’  altro  . 
Erano  gl’italiani  tutti  fofpefi,  e pendeva  ciafcuno 
in  quefta  venuta  , o con  diverfità  di  timori  j o 
con  varietà  di  difegni  . Temevano  altri  già  col 
fìlenzio  dell’  armi  foreftiere  alfuefatti  alla  quiete 
di  ritornare  alle  pafsate  calamità,  altri  fperavano 
di  fottrarfi  dalla  foggezione  de’  Marchefi,  & in- 
trodurli pian  piano  all’  incominciata  maniera  di 
viver  libero.  Quando  Enrico  chiamato  Quinto, 
nel  numero  de’  Regj , e Quarto  poi  nel  catalogo 
degl’imperatori  Romani,  proviito,  dice  1 Drlper- 
genfe,  non  meno  di  gran  numero  di  foldatefca, 
che  accompagnato,  e l’ervito  da  numerofa  comi- 
tiva di  foggetti  per  noblirà  di  nafcimento  , per 
cfperienza  di  governo,  e per  eminenza  di  lette- 
ratura infigni , intorno  al  mefe  d’Agoito  s’ inca- 
rni nò  verfo  l’Italia,  e divifo  l’efercito,  con  una 

Prte  indirizzata  per  la  Valle  di  Trento,  e con 
altra  per  le  Montagne  della  Savoja  penetrò  in 

Lom- 
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Lombardia , e deprezzando  fuori , che  Matilda  gli 
altri  potentati  Italiani  , dice  Donnizone , con  le 
prede,  e con  gl’ incendi  grandilfimo  fpavento  della 
fua  venuta  generò  anche  nelle  Città  più  munite; 
tanto  maggiormente  quanto , che  volendo  i No- 
varefi  opporli  all*  infolenze  dell’efercito,  fi  cagio- 
norno  l’efterminio  della  lor  patria.  Solo  la  po- 
pulofa  Città  di  Milano  non  volle,  come  l’ altre, 
nè  riceverlo,  nè  regalarlo  , e fola  la  gran  Ma- 
tilda trattenendoli  nelle  fortezze  del  fuo  princi- 
pato, e follenendofi  independente  dal  dominio 
Regio,  s’oppofe  all’  infolenze  della  feldatelca,  e 
dalle  fue  frontiere  fenza  paura  la  divertì. 

Sola  Matilda  erat , qua  Regem  femper  habebat 

Exofum  multami  certaminibufqiic  repuljum . 

Defiderava  eftremamente  Enrico  di  vedere  una^ 
volta  quella  gran  Donna , alle  cui  armi  aveano 
ceduto  gli  eferciti  Imperiali  più  formidabili,  e 
molto  ben  certo,  che  s’  ella  fi  foffe  oppolta  a i 
fuoi  difegni , farebbe  Hata  infrurtuofa  la  venuta, 
rifolfe  con  particolari  dimoltrazioni  di  ftima , e 
d’  affetto  di  tirarla  nell’  amicizia  fua  . Ridotto 
perciò  tutto  l’ efercito  a Roncaglia , e di  lì  tra- 
ghettando il  Pò  rinfrefcò  lotto  Piagenza  la  fol- 
datefea,  e fi  riduffe  a Parma,  per  introdur  con 
Matilda  i trattati  di  un’  amorevole  intelligenza  . 
Paffa  quello  negoziato  1’  Urfpergenfc  com’  egli 
fuole  con  vantaggio  del  Rè  , efprimendo  folo  » 
che  ella  fi  contentaffe  di  riconofcer  per  mezzo  di 
Ambafciatori  il  dominio  Regio  , ricevendone  in 
dono  da  lui  tutti  que’  dritti,  che  per  quello  ti- 
tolo fi  li  foffero  dovuti.  Varmam  per'veniens  Ma - 
fildcm  ComitiJJ'um  per  internuncios  Jìbi  fubieflam  gra- 
fia 
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tia  fua  propriis  jujliciis  donamit  . Ma  Donnizone 
maggiori  particolari  raccontando  aggiunge,  che^ 
non  folo  Enrico  procurò  con  ogni  Audio  d’ ag- 
giuilar  le  differenze  con  la  Conteffa  ; ma  , che., 
molti  Signori  Oltramontani  della  fua  corte  an- 
dorno  a riconofeer  con  meraviglia  quella  Donna 
così  potente,  che  neceffitava  un  Rè  grandiffimo  a 
procurarne  la  pace. 

Ultramontani  proceret  multi  quoque  c lari 
Ad  quam  'venere  miraturi  mulierem , 

Tate  laborabat  prò  cujus , Rexque  flagrabat  ■, 
Ufque  Tari  ripam  •venie  Rex  pace  petit  a. 

Contuttociò  non  volle  avventurarli  l’accorta  Prfn- 
cipeffa  all’  abboccamento  del  Rè  , ftimando  fuo 
vantaggio,  che  fi  rrattaffe  1’  accomodamento  per 
mezzo  di  miniffri . A tal  effetto  condottali  aa^ 
Canolla  a Bibianello  , ivi  fermò  con  gli  Amba- 
feiatori  d’Enrico  le  capitolazioni  della  lega,  che 
fu  di  prometterli  fcambievol  mente  un  ottima  cor- 
rifpondenza  , e che  Matilda  ajutaffe  gl’  interelfi 
Regj  in  Italia,  fuori  che  nelle  materie  , dovtj 
folle  intereffata  la  religione , e V offervanza  verl'o 
il  Pontefice. 

Tane  'vai de  doFla  linquens  Corniti ff a Canojfam > 
Forte  <vel  excelfum  permenit  Bibianellum 
Regie  cum  MiJJtt  magni s ibi  plurima  dixit , 

Et  de  pace  loquent , de  Regie  bonore , Quoque 
Utraque  pare  tandem  pacem  lauda'vit  tandem  ‘ 
Sed  cantra  Petrum  non  promijìt  fiate  fecum , 

SuccelTe  computandoli  i tempi  notati  da  Donni- 
zone,  e dall'  Urlpergenfe  l’oggi ultamento  intorno 
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al  mefe  dì  Novembre,  quando  già  l’efercito  Re- 
gio riunitoli  in  Lombardia  paiTava  1* Alpi  Appen- 
nine  per  introdurli  in  Tofcana . E perchè  nel  paf- 
faggio  occorfe,  che  la  terra  di  Pontremoli  per  la 
fortezza  del  Uro  , e per  1*  altezza  delle  Torri  , 
Otti  Frifi/tg.  come  rcferifce  il  Friligenfe,  creduta  dagli  abita- 
lib.j* ctp.  14.  tori  inefpugnabile,  volelTc  opporfeli , ne  fegui  col 
Pontremoli  facco  1’  efpugnazione  . Era  Pontremoli  giurifdi- 
drpred i to  zionc  della  Conteffa,  & appunto  s’  è confervata 
dalla  foida-  memoria  > che  nel  principio  d’  Ottobre  vi  fi  tro- 
ìvi'confcrmà  valle  e^a  *n  perfona  , confermando  alla  Pieve  di 
ella  alcune..  Cartel  Vecchio  di  Garfagnana  quelle  Decime,  che 
Decime  di  jj  Conce  Ugolinello  de*  Nobili  chiamati  De  domo 
Garfagnana  ' jHtorum  QuìJi  de  Villa  Caftri  Veterit , & S.  Mi - 
cbaelit  de  Garfagnana,  gli  avea  l’ irtela' anno  pia- 
mente donate,  conforme  l’ inftrumento  con  altri 
A:c!  fine  dì  referito  a fuo  luogo  intero . Onde , come 

quejto  librò  ftimo  io  molto  verilìmile  , che  Matilda  fi  forte.. 
nuMi.it.  allora  trasferita  a Pontremoli  per  munirlo,  quando 
l’cfercito  Regio  appunto  era  accampato  nelle  pia- 
nure di  Lombardia , così  credo  indubitatamente  > 
che  di  lì  pairata  a CanolTa  effettuaife  le  capitola- 
zioni della  pace  con  i miniftri  d’  Enrico , dopo 
la  caduta  di  quella  terra,  non  elTendo  punto  pro- 
babile, che  fatto  1’ aggi  urta  mento  permetterti:  ella 
fubito , che  i Tuoi  valsalli  s’opponelTero  alla  fol- 
datefea  Regia , e che  il  Rè  volerte  romper  appena 
ftabilite,  e fenz*  alcun  riaperto  le  medelìme  capi- 
tolazioni con  tant’ ardore  procurare  da  lui,  quanco 
abbiamo  veduto , e che  tertifica  Donnizone . Do- 
Enrico  in  po  P aggiuftamento  dunque  tanto  necelfario  ad 
Tofcina  ac-  Enrico  per  il  paffaggio  della  Tolcana  Principato 
quieta  la_»  jj  Matilda  incaminò  Enrico  1*  efercito,  ma  per  la 
P^fa"  e Lu*-  continuazione  delle  pioggie  rovinofirtìme  nello  Aten- 
ei. * der  da’ monti,  e nello  ltenderA  poi  per  gli  Itati 
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de’  Lucchefi , e de*  Pifani , patì  egli  con  la  Tua 
gente  infiniti  incomodi,  fin  che  pafTato  a Lucca,  . .. 

& a Pifa  fi  condufle  finalmente  a celebrare  la  fo-  Deuniz.Ou» 
lennità  del  Natale  in  Fiorenza  . Quietò  quello  fiifng.l.e, 
palfaggio  la  guerra  tra’ Lucchefi,  e Pifani  già  per 
cinque  anni  continuata  , non  tanto  per  timore 
dell’  armi  Regie,  quanto  col  interporvi!!  la  per» 
fona  medefima  del  Rè , ficcome  nota  l’ antica^ 

Cronica  Pifana  altrove  da  me  allegata  con  quell’ 
error  manifello  dell’  anno  , che  s’  emenda  negli 
Annali  di  Tolomeo.  Re x Henricut  cum  magno  ex er-  Qhronic  p:^ 
cita  Tifar  'venir,  & fecit  pacem  inter  Ttfanos  , & Jan.  opini  tue 
Lucenfer , in  qua  guerra  Pifani  de'vicerunt  Lucenfet  M.f.Ptelom. 
ter  iti  Campo , fa  Caftellum  de  Ripafratta  recupe-  Ausai . 
raverunt.  , (3  ripam  , un  de  lix  fuit  , retintierunt  . 

Da  Fiorenza  pafsò  il  Rè  ad  Arezzo,  & ivi  rice- 
vuto dal  Clero,  e lìrapazzato  da’  Cittadini,  lafciò 
col  ferro  , e col  fuoco  memorabili  veftigi  della 
fierezza.  Di  qui  fpedì  nuovi  Ambafciatòri  a Ro- 
ma per  accordare  le  particolari  condizioni  della  Cf[fi 

fua  Coronazione,  & egli  poco  appiedò  a quella  fupro>  elafi. 
volta  s’  incaminò  . Era  già  cominciato  1’  anno 
nuovo  mi.  memorabile  per  i nuovi  travagli  della  nix, 
Chiefa,  e del  Pontefice,  quando  arrivato  a Sutri, 
ebbe  l’ incontro  de’  Legati  Apoltolici  con  certez- 
za , che  era  pronto  il  Papa,  non  foto  a riceverlo 
con  ogni  efprdfione  d’  onore,  e d’ affetto  per  co- 
ronarlo folennemente  Imperatore , ma  davantag- 
gio,  pur  ch’egli  non  pretendere  l’invelliture  de’ 

Vefcovati,  e degl’ altri  benefici,  e lafciade  alla.* 

Chiefa  quanto  gli  anteceiTori  fuoi  gli  aveano  re- 
ligiofamente  donato,  d’operare,  che  in  mano  del 
Rè  fi  relafcialTero  liberamente  dagli  Ecclefiailici 
tutte  le  ragioni  del  Regno  , chiamate  Regalia  , 
e com’  efprimono  1’  Urfpergenfc,  Dodecchino,  c 
. Qo  1 Pie- 
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Pietro  Caffinefe  Cirvitatert  Ducami  , Marchiar , 
Comitatui , Monetata  Telonium  t Mercatura™ , ^4/- 
'vocatias  i omnia  jura  Centurionum , ideft  Villicorumi 
Turret  , Villa t , erant  cum  omnibus 

fertintntiii  fuir  militiam , & Cajlra  . Accettò  il 
Rè  1’  offerte  condizioni  in  maniera  , che  tutte 
quefte  cofe  nondimeno  fi  ftabililTero  in  Roma, 
con  1’  univerfal  confenfo  d’ un  Concilio , e dari 
fcambicvolmente  gli' ortaggi  , e giuramenti , nel 
mefe  di  Febraro  mofTe  egli  l’efercito  verfo  Roma. 
Qui  non  fu  tralafciato  fegno  alcuno  d’oilervanza 
Enrico  ri-  verfo  la  perfona  del  Rè,  elfendo  egli  dal  Pon- 
Romana 1 rT  te^ce  r>Cevuto  con  ogni  maggior  dimoftrazione 
gioneiiPon-  d’affetto  , e difegnato  Imperatore  con  quelle  fo- 
tefice.  lennità,  che  racconta  il  Caffinefe.  Già  fi  credeva 
dover  pafTar  ogni  cofa  pacificamente,  quando  do- 
mandando il  Papa  > che  fi  folennizzalfero  dalla 
parte  Regia  le  condizioni  , com’  egli  era  pron- 
tiffimo  a'd  autenticar  le  fue,  fi  fcoperfe  improvi- 
lamente  efTere  Itati  i trattati  per  la  parte  del  Rè 
pieni  di  doppiezza,  e di  fimulazioni.  Non  pote- 
vano fopportare  i Vefcovi , e Prencipi  d’ Alema- 
gna di  avere  a relalciar  quell’ ufurpazioni,  che 
pofTcdevano,  e gli  uni  difguftati  di  non  doverli 
intromettere  ne’  governi  temporali , gli  altri  di 
aver  a reftituire  i beni  occupati  alle  Chiefe , tu- 
multuorno  > e dopo  aver  confumato  molto  del 
giorno,  ora  tergiverfando  una  delle  condizioni  , 
or  l’altra,  finalmente  fu  feopertamente  detto  , che 
non  avrebbe  l’ Imperatore  ricevuta  la  Corona  le 
non  nel  modo,  che  pretendeva  averla  pofseduta 
gl’imperatori  più  antichi  ; e negando  il  Papa  di 
poterla  concedere , non  fi  vergognò  Enrico  nella 
ftcfsa  Chiefa  di  S.  Pietro  di  violentar  il  Pontefice 
circondandolo  di  loldati  a difpuorrc  > com’  egli 
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voleva , le  cofe , e di  più  nella  notte  a condurlo 
empiamente  prigione  . Furono  molti  percoli] , & 
uccifi  dall’  influenza  de'  foldati  , & appena  due 
Cardinali  poterono  in  abito  fecolarefco  pafsare 
il  Tevere»  e penetrare  con  quella  nuova  nel  ri- 
manente della  Città  . Si  divolgò  la  mattina  fe- 
guente  la  cattura  del  Papa,  e molli  da  giulto  ri- 
fenrimento  i Romani  , riempiendo  ogni  colà  di 

Jjuerele  , e di  gemiti  sfogorno  prima  lo  fdegno 
opra  quegli  sfortunati  Tedefchi , che  meno  col- 
pevoli degli  altri,  o per  curiolìtà , o per  devo- 
zione fi  ritrovorno  tra  loro,  e preparare  in  quel 
giorno  l’armi,  ufcirono  il  feguente  animofamente 
dalla  Città  per  afsalir  gl’imperiali,  che  intorno 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  fi  trattenevano;  e fu  l’im- 
peto così  grande,  che  non  folo  con  uccifion  di 
molti  furono  i Tedefchi  cacciati  di  quel  portico, 
ma  gettato  a terra,  e ferito  in  vifo  l’Imperatore 
ftefso  con  tal  pericolo,  che  fe  Ottone  Conte  di 
Milano  non  facrificava  per  lui  la  vita  , reftava.. 
anth’  egli  morto  dalla  furia  del  popolo . Ripre- 
fero  nondimeno  animo  poco  apprello  gli  Ale- 
mani  fu  l’avidità  de’ Romani  troppo  applicati  alla 
preda , e fi  variorno  le  vicende , benché  in  ultimo 
gl’imperiali  fodero  di  nuovo  coftretti  a ritirarli. 
Partì  di  Roma  1’  Imperatore  con  1’  efercito , e_. 
condudè  feco  il  Pontefice  con  fei  Cardinali  , e 
quantità  d’altri  Ecclefiaitici , permettendo,  che  la 
perfona  del  Vicario  di  Crido  Tempre  facrofanta 
folle  fpogliata  degli  abiti  della  lua  dignità,  e le- 
gato ben  felfantatre  giorni  fode  condotto  con., 
ludibrio  per  i luoghi  circonvicini.  Stava  coftan- 
tilfimo  il  Papa  di  non  permettere  1’  invelliture 
ptctefe,  & or  con  le  minaccie,  or  con  le  prote- 
ftazioni,  che  non  s’intendeva  per  l’ invelliture  di 
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voler  altro,  fe  non  che  fi  riconofceflero  dal  Rè  le 
giurifdizioni  Laiche  annette  a’  Benefizj  Ecclefia- 
ftici , longamente  combattuto  dagl’imperiali,  fu 
Enrico  co- v‘nto  a^ne  lagrime  de’ Tuoi,  che  gli  rap- 

inato vio-  presentavano  il  pericolo  d’un  graviflimo  fcifma, 
Icntemente.»  e concede  forzato  al  Rè  quanto  chiedeva,  coro- 
imperatore , nandolo  anche  appretto  Imperatore  fenza  1’  in-  ' 
tervento  de’ Romani.  Così  racconta,  e con  altre 
minuzie  lontane  dal  noftro  inftituto  la  prigionia 
r del  Papa  , e la  violenta  coronazione  d’  Enrico 
Quinto  il  Diacono  Caflinefe.  Ma  Donnizone  fu 
dr  fiq'  le  medefime  cofe  più  confufamente  verfificando 
Donniz.  Ub.  aggiunge , che  tra  gli  Ecclefiaitici  fatti  prigioni 
«.  caf.it.  co[  pontefice  furono  ancora  catturati  il  Cardi- 
nale Bernardo  Vefcovo  di  Parma  , e Bonfignor 
Vefcovo  di  Reggio , e che  ettendo  nell’  efercito 
fciator  "di a”  Regio  Arduino  Longobardo  Ambalciatore  di  Ma- 
Matiida  ot-  tilda  alla  prigionìa  di  quelli  due  vivamente  s’op. 
tiene  la  fcar-  pofe , tanto  che  ricordando  all’Imperatore  le  ca- 
cerazlonc^di  pjtolazioni , e le  promeife  fatte  alla  Cornetta , ot- 
cotT,' e del  tenne  ben  pretto,  che  i due  Vefcovi  in  grazia^ 
Papa  fteffo . di  lei  fodero  relafciati . 

Nobilii  Arduinut  Longobardufque  peritici , 

Atque  fideli s <vir  Mtjjur  Dominaque  Mathildis 
Alloquitur  Regem  patlum  memorarti  Comitijfct 
Continuo  quot  Rex  finit  ire  Marbildit  bonore . > 

Baron.  Ttu.  Ma  liberato  anche  appretto  il  Pontefice,  e come 
'hù  'anno1'  vuo^  Baronio  per  l’ intercelfioni  di  Matilda  me- 
Toma  Èn-  defima , tornò  indietro  Enrico,  e ripattando  per 
rico  per  Ia_>  la  Tofcana , di  nuovo  in  Lombardia  fi  condutte. 
Tofcana in_»  precedevano  la  perfona  dell’Imperatore  molti  Du- 
vHU^MatH-  c^i»  e Signori  Alemanni,  e trattati  nel  paefe  della 
da , e riman  Concetta  con  ogni  liberalità , non  pattavano  fenza 
am-  re- 
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leverirla.  Caminava  appretto  Enrico,  ne  potendo  ammirato 
comportare  il  ritorno  d’ Alemagna  lenza  conofcer  delle  fue_» 
''di  prelenza  la  gran  Matilda,  rifolfe  di  trasferirli  <lu.a,it®  > di_ 
in  perfona  a Bibianello,  ov’ ella  li  ritrovava,  e viceSnL 
fentendola  ne’  congrefli  parlare  , come  fe  nata^  della  Ligu- 
folfe  in  Alemagna,  e con  quella  nobiltà,  & ac-*»»* 
cortezza,  ch’era  in  lei  Angolare,  giurò,  che  Prin- 
cipetta  Amile  non  era  pottibile  a ritrovarA . Onde 
ben  per  tré  giorni  interi  con  lei  fermatoA , e con 
quell’  ottèquio  , che  alla  madre  averebbe  fatto  , 
offervandola , non  folamente  lèabilì  di  nuovo  la 
già  conclufa  confederazione,  ma  l’onorò  davan-  ' 
taggio  col  titolo  di  Viceregina  della  Liguria* 

Tergere  nec  Cd  far  fapient  ufquam  cupiebat , 

Refpiceret  facìem  nifi  jam  dtfa  Comitijfd  ; 

Cum  jar»  Cdpiffent  tranfire  dies  Madii  fex 
Ip  fernet  acceffìt , feit  eam  fore  Bibiauelli 
Teutbonica  lingua  refert  par  iter  fua  dici  a , 

Non  erat  interpres  ullus  fili  quippe  necejfe , 

Huic  promifit  fimi  lem  fe  Re  x niifquam  reperire. 

Cui  Ligurie  Regni  regimen  dediti  in  vice  Regis , 

Nomine  quam  matris  verbit  clant  voci t avi t , 

Trefque  dtet  feeum  faciens  firmum  quoque  fadus. 

Poco  dopo  l’abboccamento  pafsò  1* Alpi  Cefare, 
e come  da  principio  avea  procurato  con  la  con- 
dotta d’un  efercito  formidabile  d’imprimer  negl’ 

Italiani  grandiflima  ftima  della  fua  potenza,  così 
nel  partire  con  trattamenti  corteA , e con  magni- 
fici doni  avea  premuto  di  lafciarfcli  ben  affetti. 

Governava  intanto  Matilda  negli  ultimi  anni  della 
fua  vita  pacificamente  gli  itati  , e godeva  quella 
quiete  per  el'ercitarfi  in  atti  di  Criftiane  virtù 
tanto  tempo,  e sì  longamente  deGderata;  E per- 
chè 
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chè  già  la  facra  efpedizione  d’  Oriente  era  con 
1’  ajuto  delle  due  potenti  nazioni  del  fuo  Domi- 
nio Pii'ana , e Genovefe  felicemente  condotca , ap- 
plicò ella  l’animo  a favorire  i Pifani,  che  nuova 
imprefa  contra  gl’  infedeli  preparavano  . Erano 
l’ Itole  Baleari , oggi  Màjorica  , e Minorica  chia- 
mate , in  poter  de’  Maometani , e perchè  frequen- 
temente di  qui  feguivano  depredazioni  nelle  ri- 
viere di  Tofcana,  s’ erano  i Pifani  refoluti  di 
efpugnarle,  tanto  più  volentieri,  quanto  con  l’e- 
fortazioni  del  Papa  vi  s’ era  interpofta  l’autorità 
di  Matijda . Avevano  già  etlì  nella  perfona  dell* 
Arcivefcovo  Pietro  Legato  Apottolico,  e del  loro 
Confole  Azzo,  ricevuto  da  Pafqual  Secondo  il 
VcHillo  della  Croce,  con  lo  ftendardo  rollò  dell’ 
Aquila  Romana  , e praparandofi  gagliardamente 
all’  imprefa  , procuravano  ancora  gli  ajuti  delle 
vicine  , e più  potenti  nazioni  . Invidiose  nondi- 
meno alcune  alle  glorie  loro  negorno  d’ adilterli , 
e folo  tra  T italiane  la  Lucchefe  parte  delle  lue 
milizie  concede.  Si  difpofe  pertanto  in  quello,  e 
nel  feguente.  anno  1’  armata  al  numero  di  300. 
legni,  e Matilda,  che  fenza  dubbio  ajutò  per  la 
fua  molta  pietà  , & unione  col  Pontefice  l’ im- 
prefa, confeimò  in  quell'anno  appunto, che  dopo 
la  partita  dell’Imperatore  era  pallata  in  Tofcana, 
e fi  trovava  a MalTa  , fecondo  il  teftimonio  del 
Roncioni  , alla  famiglia  degli  Orlandi,  uno  de* 
quali  era  Confole,  e principal  Capitano  della  la- 
era  fpedizione,  un  luogo  nelle  marine,  già  do- 
natoli da  Enrico  Terzo  , chiamato  allora  Selva 
Palatina.  Mentre  però,  che  s’afpettava  l’armata, 
e eh’  ella  per  dar  calore  alla  molla , fi  tratteneva 
in  Tofcana,  & a Pila,  s’impiegò  fecondo  il  folito 
della  fua  magnificenza  nell’  anno  feguente  n»> 
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in  opere  illuftri,  e tra  l’ altre  Tacque  falutifere  Pref»  il 
de*  Bagni  Pifani,  con  fabriche,  e comodità  degl’ 

Infermi  reftaurò , confervandofi  l'olamente  in  quel-  tiid'a  P.  iT 
lo,  che  Bagno  a Acqua  fi  dice,  il  tertimonio  della  pa^ic;. 
feguente  infcrizione . 


MATHELDIS 

Comitiffa  injìgnis 
Oh  human  am  ’valetadinem 
Jujlaurandam  , pr& feriva» dunque 
Amena  bxc  ab  Aqttis  fai  ulna 
Balnea 

Jh  omnigenum  Hominum  ufatn 
Omni  cum  ornata  cultuque 

K.  Dicala  t . A. 

A.  D.  MCXIl.  K.  Majat . 


Riftora  i 
Bagni  di  Pi- 
la . 


Qui  forfè  s’  era  ella  fermata  per  cura  d’  alcuna 
delle  infermità,  che  dallo  fcrittor  di  S.  Anfelmo 
Tappiamo  avella  ben  i'peilb  travagliata  , e forfè  Scipione Arn- 
ancora  per  alTntcr  da  vicino  con  1’  armi  a’  Fio-  ” 
rentini , che  da  Rimberto  Capitano  Regio  ufcito  ««Te- 
da S.  Miniato  del  TedeTco  erano  rimarti  fpogbati  /cìnto. 
di  Montecaccioli . Ma  poco  più  del  giorno  accen-  Rid»u  ,n 
nato  nell’ infcrizione  poteva  ella  elTeifi  trattenuta  ^ 

in  Tofcana , quando  fotto  gli  otto  dell’iftelTo  Mele  Benedetto  di 
di  Maggio,  ridotta  in  Lombardia  , & in  Bondeno,  Msntov*  . 
trovafi  aver  donato  al  fuo  favorito  Monarttro  di 
S.  Benedetto  la  Corte  di  S.  Cefareo  , Cartello  fu  ’m 
confini  di  Bologna,  porteduto  oggi  dalla  Badia  di  mijir.D.rio- 
S.  Pietro  di  Modena  , confervandofene  tuttavia  cìiut  Pili. 
l’inftrumenro  con  la  data  feguente.  Molle f.  Centef.  ™3*: 
Decimofecundo  Indit.  Qn.uta  Die  8.  infrante  Madio . studi  off. 
A^lum  hoc  in  Carte  Bondem  . Se  pelò  nell’  anno 
apprello  1113.  feguita  la  recuperazione  di  Mon-  1113. 

Pp  tecac- 


Digitized  by  Coogle 


314  LIBRO  / 

tecacciolì , poco  appreso  deftrutto  da’ Fiorentini  ì 
e la  morte  di  Rimberto,  ripalTaiTe  ella  in  Tofcana, 
& a Roma  per  afliiler  al  Concilio,  & alla  revo- 
cazione delle  forzate  concellìoni  fatte  ad  Enrico 
Imperatore , io  non  sò  , ne  trovo  fcrittore  , che 
me  lo  dica . Onde  appoggiato  a due  memorie  di 
fuoi  doni  fatti  in  quell’  anno  all’  iftelto  S.  Bene- 
detto,  benché  non  abbiano  nota  di  giorno  parti- 
colare, inclino  a credere,  ch’ella  non  parti  Ile  di 
Lombardia-.  Dona  nel  primo  alcuni  beni  nell' 
Itola  Renjeris . Ailum  ejl  in  Carte  Pigognagbe  /eli- 
ti  ter . Anno  Millef.  Centef.  Tertiodecimo  ìndici.  6. 
e nel  fecondo  che  al  medefimo  Monailero  alfegna 
con  altri  Beni  la  Chiefa  di  S.  Valentino  la  l'e- 
Ex  Archìvio  guente  data  confervafì  . Alhtm  ejt  Mille/.  Centef. 
Mant.  ut J'tif.  Decimo  Tertio  Indi t.  6.  per  manum  ejufdent  Corniti f/x 
Matbildis  C avellani  Ubaldi  pre  Bondenum  fel.  Tengo 
anche  per  fermo,  eh’  elfendo  pervenuta  all’orec- 
chie  d’  Allevio  Conneno  Imperator  Greco  la  cat- 
PetmtCaf-  tura  del  Pontefice,  & egli  avendo  fpedito  a Roma 
4 una  ^°lenne  Ambafceria,  non  foto  per  dolerli  degl' 

" E’4 vistata  infoiti  fatti  alla  perfona  del  Papi , ma  per  in- 
dall’impc-  trodur  trattato  di  prender  nell’  antica  forma  la 
rator  Greco  Corona  Imperiale,  fpedilfe  ancora  que’  ricchiffimi 
^ AmUfcc-  ^Qn'  a Matilda  , Arbitra  in  que’  tempi  delle  cofe 
na.  d’Italia,  che  numerando  Donnizone  fenz’  ordine 

di  tempo , tra  le  altre  grandezze  di  lei  racchiude  » 

T)onnh.  Uh.  E v ehi  tur  l intri  traufpontum  fama  Matbildis  , 

a.  cep.19.  Montine  de  cujur  T urcorum  cajlra  lo  qualar , 

Hotitia  multa  cum  qua  Rex  Greeus  abundat 

Pallia  cum  gemmis  Rex  dat  libi  Greeus  Alexi  • 
Già  orare  * J 

d’età  s*  am-  ... 

mala  in_.  Era  già  ella  nell’  età  di  6 7.  anni  , & altrettanto 
Monte  ih-  affaticata  dal  pelo  del  governo  , e da  travagli 
rondone . delle 
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delle  guerre  pattate , che  dalle  volontarie  afprezze 
della  lua  devozione,  cominciò  a ripentirli  in  quell’ 
anno  più  gravemente  delle  fue  frequenti  indifpo- 
fizioni . Onde  aggravandofi  fu  coftretta  a fermarli 
ammalata  in  Monte  Baroncione,  intorno  appunto 
a quel  tempo,  che  l'armata  Pifana  incaminatafi 
a 6.  d’  Agoilo  contra  gl’infedeli,  prima  con  1’ el- 
pugnazione  dell’Ifola  Ebofia,  oggi  chiamata  Ibitta, 
poi  con  felicittimo  fine  dell’  imprefa  principale 
contra  1*  Ifole  Baleari  , dopo  16.  mefi  ritornò 
trionfante.  Raccontano  diffufamente  l’Autore  del 
Majolichifmo,  e compendiofamente  l’antica  Cro- 
nica Pifana  quelli  fuccetti  ; e mentre  vogliono  , 
che  fi  confumalleio  nell' efpedizione  26.  mefi,  ef- 
fendo  certo  che  il  trionfo  fuccedette  nel  ritorno 
del  ii  ij.  è forza  affermare,  che  il  principio  fotte 
nel  11 13.  ficcome  il  maggior  progrelfo  della  guerra 
li  cava  dall'  infcrizione  lafciata  in  Marfilia , che 
cadette  nel  1114.  . 

Verbi  incarnati  de  Virgine  mille  pera  Tir 
Anni s bis  centum  bis  feptem  connumeratis 
Vincere  Majoricas  Chnfii  famuli s inimicar 
'Tentane  Pi  funi  Maometti  Regna  profani • 

Marte  ned  dantur  multi , tamen  hi  fotiantur 
Angelica  turba  , coelique  locautur  in  Urbe , 

Terra  definiti  a claffìs  redit  étqwre  dacia , 

Et  1 li  drvina  rediit  ni  tir  ice  carina  . 

O pia  rvitlorum  bonitar  defunti  a fuorum 
• Corpora  claffe  gerunt,  Pifafque  reducere  quernnt . 
Sei  Jìmul  addati  a t ne  tur  ber  gaudi  a luti  ut 
C&Ji  prò  Cbrifio  tumulo  clauduntur  in  ifio . 


Ivi  fentej 
i felici  pro- 
gredì dell* 
Armata  Pi- 
fana . 

y intiq . Cro - 
tiic.  Pijan. 
I.c.  Aut. 
in  Poemctt_, 
qui  vocatur 
Majtlìchif- 
umi . 


Tale  fa  fede  l’antica  Cronica  Pifana  ettere  flato 
l’epitaffio  di  que’  foldati,  che  nel  ritorno  de  l’ar- 

Pp  2 mata 


ilt  Concioni 
n elle  ut.  i.  Ijl. 
J’ijam  lib. 4. 


Donni*,  lib. 
a.  tttp . 19. 

1 Mantovani 
la  credono 
morta  , & 
impatrooiti 
del  Cartello 
di  Ripalta_» 
loilcilriiggo- 
i\o , 
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mata  vincitrice  furono  fepolti  nella  Chiefa  di  San 
Vittore  di  Marfilia . Ma  l’ infcrizione  porta  allora 
fopra  l’arco  della  Porta  d’  Oro,  e nella  facciata 
del  Salvatore  detto  in  Porta  d’  Oro  tuttavia  con- 
fervara , le  glorie  Pifane  alla  memoria  de’  poderi  > 
così  rinfrefea . 

Ci'vibur  egregiis  hae  aurea  porta  ’vocatnr  , 

In  qua  fic  dilla  nobilitati s honor . 

Hanc  Urbem  deciti  Imperli  generale  pntetis , 

Qua  fera  prauorum  colla  ferire  folet . 

Majorit  Baie a ralnet  erat  improba  multimi, 

III  a quid  bac  poffìt , ‘viftaque  ftujìt  Ebttt . 

Anni:  mille  decem  lentum  cttm  quinque  pirailis , 
Ex  quo  concepir  Virgo  Maria  Deum 

Tifanti t Topitlus  Vili  or  proflramit  ntranque  ; 

Hit  qua  facit  ftrages  mgeminata  fidem  . 

D.hgite  juftitiam  qui  judicatis  terram , 

Mentre  però  nell’  anno  1114.  con  tanto  valore 
da’Pilani,  e da' Popoli  confederati  nell’ Ifole  di 
Spagna  fi  combatteva,  feguì  negli  itati  della  Con- 
teda  motivo  tale,  che  fu  cagione  di  ritornarla 
al  portello  di  Mantova . Stava  ella  tuttavia  aggra- 
vata dal  male  in  Monte  Baroncione,  & ingran- 
dendo la  fama  i fuccelE  dell’  infermità  , prima 
rapprefentata  pericolola,  e poco  appreilb  inope- 
rabile , diede  animo  a’  Mantovani  di  feoprirfi  tut- 
tavia più  contumaci  nella  loro  rebellione  . Cor- 
reva già  il  vigefimo  quatto  anno,  che  partiti  dall* 
obbedienza  di  lei  negavano  oltinatamente  di  rico- 
nofcerla  ; ne  perchè  averte  Enrico  Quinto  dichia- 
rata con  altre  favorevoli  demoltrazioni  Matilda 
Viceregina  della  Liguria,  s’ erano  voluti  umiliare. 
Comportava  nondimeno  la  Contefla  per  non  rif- 

ve- 
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vegliar  di  nuovo  in  Italia  l’armi  la  contumacia 
loro,  onde  refi  davanraggio  arditi  penforno  con 
la  creduta  morte  di  lei  d’agumentar  il  dominio. 
Aflaltorno  Ripalta,  & i difenfori  polli  in  angu- 
ftie,  non  tanto  per  rimprovifo  aiTldio  , quanto 
per  l’incertezza  degli  ajuti  furono  coflretti  a ca- 
pitolare, e renderli.  Quando  Manfredi  Velcovo 
• della  Città  medefima , ch’era  pattato  a vifitar  Ma- 
tilda, ritornando  rettificò , ch’ella  viveva.  Ma  ef- 
fendofi  que’  Cittadini  diverfamente  imprefTionati 
poco  mancò,  che  ’l  buon  Prelaro  per  quell’av- 
vilo non  pericolale . Di  qui  tumultuando  andorno 
a Ripalta , e contro  la  data  fede  col  fuoco , e col 
ferro  deilruggendola , rovinarono  le  muraglie,  ab- 
batterne le  corri , e per  trofeo  portorno  1*  ìièclTè 
pietre  in  Mantova.  Non  vollero  i pietofì  fervitori 
di  Matilda , tuttavia  gravemente  afflitta  dalla  I011- 
ga , e faftidiofa  infirmità  , che  le  pervenifle  all* 
orecchie  nuova  di  tanto  dilgullo , e fin  allora  dif- 
fimulorno,  che  non  gli  parve  nel  Mefe  d’Agolto 
del  tutjo  fana  . Sentì  ella  notabilmente  alterata 
col  poco  rilpetto  portatole,  la  rovina  di  quel  Ca- 
licllo,  e riprefi,  benché  languida  dalla  palfata  in- 
fermila  gli  antichi  fpiriti  guerrieri,  rifolfe  di  ca- 
ligare, chi  s’era  abufato  della  fua  toleranza  . Or- 
dinò per  tutti  gli  Itati  levate  di  foldatelca , & ar- 
mando nel  Pò  buon  numero  di  legni,  verfo  Man- 
tova s’  incarnino  . La  refoluta  intimazion  della 
guerra,  lo  fperimentato  valore,  eia  felicità  dell’ 
armi  di  Matilda  fvegliorno  in  Mantova  timori 
grandiflimi  > e benché  divifi  gli  animi  de’  Citta- 
dini alcuni  volettero,  che  vigorofamente  s’ intra- 
prendere la  difefa,  fu  però  conclulo  non  elTervi 
forze  a baftanza,  e rilollero  con  l’ antiche  con- 
dizioni di  ritornar  all'  obbedienza  di  lei . A quell* 

ef- 


Rifana  fila, 
e rìfolve  di 
caftigar  l’in- 
fclcnze  de’ 
Mantovani  , 
thè  ritorna- 
no all'obe- 
ditnza  fua. 
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Doni  di 
nuovo  a S. 
Benedetto  . 


Ex  Mant  ila- 
ri i S.  Benedir 
Hi  sére  bivio 
ut  J'up. 


Ritorna  da 
Mantova  al 
liondeno  . 


Gafpar,  Sii - 
ling.  in  Ca- 
teti. EpiJ'.Mu - 
tin.  p 16. 
Dortniz.  iib. 
uip.x  i. 
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effetto  le  fpedirno  fubito  Ambafciatori  ; ma  tro- 
vorno  non  picciola  difficoltà  nell’  efìfer  ammellì , 
e molto  maggiore  nell’  introdurre  altri  trattamenti, 
che  di  renderli  del  tutto  alla  fila  clemenza.  Vinfe 
però  finalmente  l'innata  pietà  della  religiofa  Prin- 
cipelsa,  e condonando  a quel  popolo  con  la  nuova 
colpa  anche  l’antica  rebellione,  fi  contentò  di  ri- 
ceverlo nella  fua  grazia  con  quelle  condizioni , e 
maniera  di  governo,  ch'era  ltato  folito  d’ obe- 
dirla.  Pafsò  ella  dunque  a Mantova  verfo  il  fin 
d’  Ottqbre , e col  tributo  ricevve  da’ Cittadini  il 
giuramento  di  fedeltà.  Vifitò  nel  viaggio  il  fuo 
devoto  luogo  di  S.  Benedetto,  e fu  l’altare  Itefso 
del  Santo , per  Cartulari  qnam  propriis  manibtis  ob- 
tulit  fttper  Altare , olierlc  in  dono  quella  quantità 
grande  di  beni,  che  l' inltrumento  turtavia  con- 
lervaro  con  la  leguente  data  ricorda  Aano . Mil- 
lef.  Ceutef.  Decimo  Quarto.  Ih  S.  Benedillo  feliciter . 
Di  qui  ritornò  ella  al  Bondeno,  ove  s’  erano  ag- 
giriate le  capitolazioni  della  rela  di  Mantova  , & 
ivi , dopo  aver  in  Monte  Baroncione  dichiarati 
denti  dalle  publiche  gravezze  gli  abitatori  della 
Rocca  di  S.  Maria,  già  donata  al  Velcovato  di 
Modena  , giulto  il  rapporto  del  Sillingardi  , e 
dopo  aver  veduti  , o debellati  , o caduti  a luoi 
piedi  tutti  quelli , eh’  aveano  ardito  di  dichiarar- 
cele nemici,  nulla  rallentando  delle  folite  afprezze , 
riprefe  con  ardore  i religiofi  efercizj  della  fua  vita. 
Era  già  fucceduto  il  freddo  della  iiagione  più  ri. 
gorola  , e benché  poco  proporzionato  folle  alla 
fua  debolezza,  efsendo  nondimeno  venuto  di  Ro- 
ma a vibrarla  Ponzo  Abate  Glugnacefe , volle  con 
lui  folennizzare  1’  Ottava  del  Santiffimo  Natale 
già  pafsato.  Ma  nel  difagio  dell’  affiitere  agli  of- 
fizj  di  quella  notte  più  del  folito  gelata,  fentì  Ma- 
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tilda  ancora  più  manifesti  i principj  della  ricaduta, 
che  furono  i preludj  della  fua  morte  . S’ inai'prì 
la  podagra,  & appena  potè  aflìilere  alla  Meisa  del 
giorno.  Continuò  però  nelle  fcgucnti  folennità 
dell’anno  nuovo  1115.  d’  intervenire  a*  facrificj 
dell’  Abate , finché  languida  ogni  giorno  davan- 
taggio,  fu  coftretta  fermarli  in  letto.  Ma  tuttavia 
con  digiuni,  & afprezze  macerandoli,  furono  ne- 
celTìtari  i Velcovi,  che  fi  trovorno  feco  a proibirli 
con  elprefso  precetto  1’  ofservanza  della  Quadra- 
gefima  già  cominciata  . Obedì  ella  , e fentendo 
pian  piano  aggravarli,  dopo  aver  di  nuovo  con 
la  confeflione  aggiuftati  gl’interdfi  della  cofcienza, 
e dichiarati  nella  fua  morte  liberi  tutti  i fervi 
della  fua  famiglia  , anele  a dillribuir  vivendo  alle 
vicine  Chiel'e  gli  avanzi  di  quelle  ricchezze  , che 
s’ erano  lempre  impiegare  in  opere  di  pietà.  E co- 
me die  prevedere  dover  1’  ultimo  fine  della  fua 
vita  cader,  come  fu,  nella  folennità  di  S.  Jacopo 
Apoftolo,  in  onore  di  quello  Santo,  volle  , che 
s’  edificafse  con  grandilfima  celerità  una  Chiela 
così  vicina  alla  Camera  ove  giaceva  inferma,  che 
potefse  dal  letto  ascoltare  i divini  offizj . A quella 
alsegnò’tlla  fubito  le  convenienti  rendite,  & alla 
fua  diletta  Canofsa  donò  il  Cartello  di  Felino  . 
Non  fi  fcordò  parimente  la  Chiefa  di  S.  Bene- 
detto del  Pò,  edificata  dall’Avolo,  & a fe  flefsa 
deltinata  in  lepokro  , confermandole  , & accre- 
fcendole  i beni  altre  volte  donati  . Conlervanfi 
tuttavia  le  memorie  della  fua  pietà  in  due  ftru* 
menti  originali  dell’  illelsa  Badia  , nel  primo  de’ 
quali  la  Confermazione  fi  legge  di  quelle  rendite , 
che  P Avo  fuo  Teudaldo , e Bonifazio  il  Padre 
l’ avevano  in  altri  tempi  afsegnate  , con  la  dara 
feguente  . Atlum  efi  hoc  Loudeno  de  Koticiiris  Ìtl. 

Ca - 


Ricade  am- 
malata , e 
poco  elicli- 
tendo  i ri- 
gori della., 
fua  vita  si 
aggrava . 

Si  conofce 
mortale , e lì 
prepara  a_» 
morire . 


Diftribuifce 
gli  avanzi 
delle  fne  ric- 
chezze . 

Tonda  , e 
dota  in  Bon- 
deno  1’  Ora- 
torio di  San 
Jacopo . 

Dona  a Ca- 
nora , & a_» 
S.  Benedet- 
to. 
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Camera  ejufdem  Domina  Comitive  Mathildis  dic^. 
Giornie  4.  infrante  Madio  feliciter  Anno  Millef, 
Centef.  Decimo  Quinto  Indill.8.  E nell'altro  repli- 
candoli il  dono  della  Corte  di  S.  Celareo  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  il  tempo  così  s’efptime.  MiU 
lef.  Centef.  Decimo  Quinto  3.  Idut  Madii  Indili.  8. 
Ma  già  trascorreva  il  Settimo  meSe  della  Sua  ri- 
caduta, e già  s’accoftava  la.  Solennità  dcll’Apo- 
ftolo,  che  nell’  infìrmità  conoSciuta  inSuperabile 
s’  aveva  eletto  per  protettore  , guando  conoscen- 
doli ormai  vicina  all’ultimo  paesaggio,  nella  Vi- 
gilia IteSsa  del  Santo  preSe  l’ diremo  Viatico,  & 
oppreSsa  non  meno  digli  anni,  e dalle  numeroSe 
fatiche  , e dalla  violenza  del  male  , chiule  con 
meraviglioSo  tSempio  di  Santità  gli  ultimi  periodi 
Doppo.  fette  (j]  quella  vita  , che  gioriolàmente  SpeSa  in  Servi- 
miti»  muor"  zio  della  Ch<eSa , c di  Dio,  è data  dal  comun 
fintamente-.  conSenSo  d^gli  Scrittori  creduta  allietiamo  meri- 
neli’etk  di  tevoie  dell’ immortalità  della  gloria  , quanto  re- 
«y,  anni.  putata  |empre  proporzionato  oggetto  della  mera- 
viglia, e dell’ applaulo  di  tutti  i lecoli . Morì  queda 
gran  donna  , come  racconta  minutamente  Don- 
nizone,  a 24.  di  Luglio,  nell'età  di  Seflantanove 
anni,  e Spirò  quell’anima  zelanridìma  dell’  onor 
di  Dio  nelle  piaghe  d’un  Crocefitlo  portatole  da 
Bonfignore  VeScovo  di  Reggio  . Legganfi  le  me- 
morie degli  andari  Secoli,  che  io  m’adicuro  non 
Rare  f,  ritrovarli  Principefla , che  in  congiuntura  di  tempi 
qualitl  ri-"*  più  turbolenti  alla  potenza  d'un  fiorito  dominio, 
dotte  in  epì- & all’ intrepidezza  d’  un  animo  bellicoSo,  abbia 
,0S<>>  più  fingolarmente  Saputo  unire  piudenza'di  go- 
verno, egualità  di  giudizia,  zelo  di  religione , oS- 
Servanza  di  leggi  , moderazione  di  Principato  , 
esemplarità  di  codumi,  eminenza  di  lettere,  e con 
la  necedità  di  replicati  matrimonj  la  probabilu- 

Sima 


Digtfced  èy-GoOgle 


SECONDO.  32* 

{ima  integrità  virginale . Mi  fi.  conceda  pertanto, 
che  combinando  dalle  rozze,  e fcarfe  penne  de- 
gli Scrittori  contemporanei  quanto  trafcuratamente 
anno  notato  delle  lue  /ingoiati  prerogative  , io 
polfa  parimente , per  non  lafciar  indietro  cola  di 
mia  notizia,  accumular  tutto  quello,  che  l' igno- 
ranza de’  tempi  non  m’  ha  permeilo  di  riporre  a 
fuo.  luogo.  Ma  perchè  la  gentilezza  di  chi  mi 
legge,  nel  corfo  dell’ altre  lodi,  non  rimanga  de- 
fraudata di  quelle  ragioni,  che  m’  anno  refa  pro- 
babile la  Verginità  di  Matilda  , io  prenderò  li-  Ragioni, 
etnza  d’  elaminarne  prima  d’  ogn’  altra  cola  in  che  in  H- 
quelto  luogo  i motivi  più  principali.  Sò  quanto 
intorno  ali'  impotenza  del  Marito  col  rifiuto  da  mantenciro 
lei  fattone,  & a’ dolori  del  parto  con  la  refo-  Vergine, 
luzione  di  mai  più  portar  figliuoli , anno  favoleg- 
giato alcuni  Scrittori  prclfo  il  Commentator  di  Benvenuta» 
Dante , e fo  che  altri  per  il  contrario  anno  fti-  ^antit Poe- 
mata  così  certa  la  lua  Verginità , che  fi  fon  medi  u c\pijìt. 
arditamente  a negare  , ch'ella  giammai  fi  fotte  PrtfjìlMel- 
maritata.  Ma  come  de’ primi  non  è pattato  a noi  1‘”'  >.&  ,'f 
Deppur  il  nome,  cosi  fono  gli  ultimi  da  quanto  iug^i  0]\e. 
nel  pattato  racconto  s’ è dimoilrato,  pienamente  gati.  D.Be- 
convinti  d’ oftinazione . Non  ha  mica  temuto  Ba-  ned.  LucebU 
ronio  giudiziofilfimo,  anche  fu  la  repugnanza  de'  **.  neì,.a. 
due  mariti,  Goffredo,  e Guelfo  ammetti  da  lui,  tHda. 
d’affermare,  che  la  Cornetta  tra  l’ altre  lue  lodi 
meriti  quella  ancora  dell’ integrità  Verginale,  por- 
tando , fecondo  il  fuo  collume,  le  ragioni,  che 
glie  l’anno  perfuafa.  Sono  i fondamenti  princi- 
pali dell’  opinione  feguita  da  queft’  infigne  Scrit- 
tore, parte  appoggiati  fu  le  lettere  di  Gregorio 
Settimo  parte  fu  1'  aurorirà  di  Donnizone.  Il  pri-  Bar  on. Tonti 
mo  è contenuto  nella  lettera  , che  fcritte  quel 
Santo  Pontefice  nel  io 74.  a Matilda,  nel  cui  ti- 
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tolo  tuttavia  leggendoli  Egregi x indolii  putlU,  e 
chiamandoli  la  GontelTa  Fanciulla»  quando  già  lì 
numeravano  dell’età  fua  ben  28.  anni,  non  par 
a Baronio,  che  la  voce  Fuella  portata  in  fegno 
d’  affetto  , e d’  onore  , poffa  altrimente  referirlì 
alla  tenerezza  degl’ anni,  che  già  la  coftituivano 
provetta , ma  che  folo  fu  polla  in  rigiiardo  della 
condizione,  e dello  dato  puro,  e virginale.  L’al- 
tro motivo  referito  dall’  ilteffo  Eminentils.  Car- 
dinale li  fonda  in  alcuni  di  que’  rozzi  verli  del 
Poema  di  Donnizone,  quando  ' raccogliendo  affai 
Tieniti,  in  lgraziatamente  le  virtù  più  colpicue  di  Matilda  ebbe 
Prolog. Vitti  a dire. 

Mttild. 

Idcirco  fruttili  centeni  colliget  ufus . 

Alter  terdenam  , fexagenamque  coro» am 

Dum  tenet  alter , habet  centenam  grandior  alter  • 

JJla  legit  totas  grobitatit  jure  coronai  . 

Ne’  quali  non  effendo  dubbio»  ch’egli  alluda  alla 
parabola  del  Salvatore  ned  13.  capitolo  di  S.  Mat- 
teo, c che  attribuita  a Matilda  il  centefimo  frutto 
dopo  il  trigelìmo,  e feffagefimo,  cioè  il  Virginale, 
dopo  il  Conjugale  , e Vedovile,  fecondo  la  più 
comune  interpretazione  de’  Padri,  e della  Chiela  , 
par  che  tacitamente  sì  , ma  concludentemente 
l’abbia  aderita  perfetta  in  tré  maniere  di  vita  » 
cioè  di  Maritata,  di  Vedova,  e di  Vergine  . Con 
turtociò  (limandoli  il  paradoffo  così  grande , e cosi 
difficile  a perfuaderli  in  matrimonio  di  replicate 
nozze,  non  par  che  veramente  l'addotte  ragioni 
abbiano  forza  tale,  che  lafcino  l’intelletto  appa- 
gato. Concioliachè  , (ebbene  è vero,  che  quando 
. Gregorio  Settimo  fcriffe  a Matilda  chiamandola 

Fanciulla,  folle  già  ella  maritata,  come  abbiamo 
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di  fopra  avvertirò,  e non  folle  altrimente  feguiro 
il  divorzio  con  Goffredo,  non  è però  tale  la  forza 
della  parola  Vuella  anche  'in  lfretto  fignificato 
prello  i migliori  Latini,  che  non  polla  Lignificare 
donna  giovine  Maritata  , e con  figli,  ficcome  in 
quello  fentimento  alludendo  al  collume  d’ invocar 
Diana  ne’ parti,  le  ne  valfe  Orazio,  la  dove  dille, 

.14. 

Qua  lavora» ter  utero  pttellas. 

T er  'vacata  auiLt . 

Et  altrove 

Vos  0 pueri , Off  fucila 

Jam  'virum  ex  fata  . 

Onde  potendo  quella  voce  intenderli  della  gio- 
vinezza, con  qualunque  condizione  s’  unifica  , o 
di  Vergine,  o di  Maritata,  non  inferilce  necef- 
fità , che  Matilda  chiamata  Vuelta  s’  intenda  Ver- 
gine, tantopiù,  che  quel  Pontefice  fe  ne  vale  con 
l’aggiunta  d’  indole  eccellente,  forma  di  dire, 
che  r'guaida  direttamente  l’ inclinazioni  dell’età 
giovinile.  E’  ben  l’autorità  di  Donnizone  per  mio 
parere  di  più  momento.  Non  già  perchè  la  pa- 
rabola del  Centefimo  frutto  lìa  fiata  f'empre  in- 
telà  da’  fiacri  Dottori  nel  lignificato  della  Virgi-  ’^reel, 
nità,  quando  Teofiiato,  Se  Eutimie  con  altri  prefiso  ^ , jji,' Evonfy 
il  Salmerone  credeno  nel  centefimo  frutto  adom- 
brali! più  propriamente  lo  (tato  della  vita  per- 
fetta, ficcome  nel  trigefimo  efplicano  gl’incipienti, 
e nel  (clsagefimo  i proficienri . Nemmeno,  perchè 
que’veilì  non  ammettino  l’ intelligenza  dello  llato 
perfetto,  tantopiù  propriamente,  quanto  che  l’ ul- 
timo degli  allegati  dall'  ideilo  Karonio, 

IJa  leget  tot  ut  probi  tatis  jurc  Coronar. 
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efpreffamente  contiene,  che  la  Contefla  con  l' ac- 
quilo di  tutte  le  virtù  portaffe  coronato  il  capo 
d’ogni  bontà,  e fantitk  ; ma  perchè  altre  confi- 
derazioni  pofTono  renderla  più  credibile,  che  Don- 
nizone  nel  fentimento  della  Verginità  radopraffe. 
Scriffe  quello  rozzilfimo  Poeta  la  vita  di  Matilda 
per  indrizzarla  a lei  medefima , com’egli  Hello  te- 
llifica  nel  fine.  Ma  gran  cola  è Hata  ollervata^ 
1,1  co^u*»  che  febben  la  ContefTa  per  due  volte 
onta  Corni-  fi  maritò,  giammai  di  Tuoi  mariti  egli  voleiTe 
t:jfe  Ma  t kit.  parlare,  folamente  accennando,  che  morilTe  lenza 
Me  liini  Por-  figliuoli.  Ha  creduto  il  Meliini,  che  1’  effer  ella 
ÌLata  d,,8raziaIa  ne’  matrimonj,  abbia  fatto  tacer 
' UU~'  Donnizonc  . Ma  non  è men  probabile,  ch’egli 
non  ricordale  giammai  nè  Goffredo,  nè  Guelfo, 
perchè  tutte  le  gloriofe  operazioni,  che  di  lei  fu- 
rono fcritte,  tutte  le  vittorie,  che  riportò  guer- 
reggiando per  la  Chiefa , a lei  fola  , che  n’  era 
fiata  i’  origine  , e non  ad  altri  s’  atrribuiffero  ; 
oppure  , com’  io  llimo  verifimiic  , perchè  norL. 
potendo  elio  far  menzione  de’  mariti  di  Matilda 
con  quella  lode  Angolare  di  callità , che  farebbe 
fiato  il  dovere  , vietandolo  ella  , come  fi  cava 
dal  Colìanfienl'e,  ftimalfe  meglio  di  non  parlarne 
tfpreffamente  , ma  folo  d’  accennarlo  con  la  pa- 
rabola del  Cenrefimo  frutto  pigliandone  i’  intelli- 
genza d’un  Canone  pubblicato  allora,  e che  per 
neceffità  della  materia  pollo  nelle  mani  di  tutti 
rendeva  molto  intelligibile  la  parabola  . Già  di 
fopra  ricordammo,  che  non  fu  nella  Chiefa  in 
tempo  dell’ lìrefia  Enriciana  dilfenzione  maggiore, 
che  intorno  alla  caltità  de’ Preti,  & avvertimmo, 
che  furono  allora  neceffitati  alcuni  Pontefici  a farvi 
coffituzioni  rigoroiè.  Ma  neifuna  poteva  tra  quelle 
litordarii  con  maggior  fama  di  quella  d’  Aief- 
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fandro  Secondo,  eh’  avea  con  la  chiamara  d’En- 
rico  a Roma  dato  il  motivo  alle*  revoluzioni  di 
Alemagna,  & il  principio  allo  feifma  d'Italia; 
& in  elsa  comandandoli  non  folo  la  callità  ne’ 
Preti,  ma  in  alcuni  ancora  l’ofservanza  deila  vita 
comune,  il  Centefimo  frutto  appunto  per  la  per- 
fezione dell’ altre  virtù  unite  alla  callità,  conforme 
al  fenzo  più  proprio  di  Donnizone,  così  s’cfprime. 
Tracipientes  etiam  flatiumus , ut  bi  pr  aditi  or  um  or- 
dinimi , qui  eifdem  pradccefiiribitt  nofirit  obedientet 
Cafii  totem  ferva’Verint  juxta  Ecclefias , qatbut  or- 
dinati funt  , Jìcut  oportet  rehgiofor  clerico s fimul 
manducate  , & dormiant , & quicqnid  eis  ab  Èccle- 
Jùs  competit  comuniter  babeant . Et  rogantes  mone- 
mus  , ut  ad  Apnfiolicam  , com  tnem  fcilicet  vitame, 
fummopere  pervenire  Jludeant , quatenus  perfeclionem 
cum  bit  confecuti  , qui  centefimo  fruii  u ditantnr  in 
telefii  patria  mercantar  adferibi . Ma  reio  il  lenti- 
mento  in  Donnizone  anche  in  quella  maniera  più 
vcrifimile,  pare  a me,  ch’aliai  piu  certe  illazioni 
intorno  alla  Verginità  dì  Matilda  ci  lumini  ni- 
ftrino  gli  Scrittori  dell’età  fua.  Avveitilcafi  dun- 
que con  lode  fingolare  della  providenza  di  Dio, 
che  negli  lteffi  tempi  ne’quali  tanto  oilinatamente 
recalcitrava  la  maggior  parte  de’  Preti  in  lalciar 
le  mogli,  reliò  fervita  appunto  la  Divina  bontà 
di  far  conofcer,  che  quanto  piu  chi  men  doveva 
difobediva  al  precetto  della  callità  , altrettanto 
egli  leverebbe  fatta  rifplendere  in  foggetti  infi- 
gni,  che  per  la  difficoltà  del  matrimonio  già  con- 
tratto , e per  la  neceffità  della  fuccelfione  dove- 
vano avervi  repugnanze  grandiffimc  . Allora  , o 
poco  avanti  fiorì  1’  Imperatore  Enrico  Secondo  , 
che  infieme  con  la  moglie  Cunegunde  , e vilfe 
Vergine,  e’ morì  Santo  nel  1024.  Allora  appunto 

fu 
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Prore,  m-  fu  celebre  Odoardo  Rè  d’ Inghilterra , che  offerva- 
ràcw.  in  Vir,  tore  con  ]a  moglie  Editha  di  peipetua  verginità  fe 
ne  Pa*s^  numerato  fra’ Santi  al  Cielo  intorno  a que* 
Mar  ili*? Su-  tempii  che  contraile  Matilda  il  matrimonio  con 
riut  tim.x.  Goffredo.  Su  quelli  efempi  così  cofpicui  par  che 
die  i.  Morta  ^ renda  affai  credibile,  che  alpirando  la  Con. 
yv'fttfwa-  te^a  a <]uell0  ffato  di  perfezione,  die  dalle  let- 
p tiic/i].  in  fi,  tere  di  Gregorio  Settimo,  dallo  Scrittore  della^ 
nijt.  ir//.  Vita  di  S.  Anfelmo  , e da  Donnizone  lleffo  ef- 
ten.  orino  prellamenre  lì  raccoglie,  poteffe  apprenderne  il  de- 
Jifìpt  ter‘>  fidcrio,e  l’imitazione , rantopiù  vivamente , quanto 
^.tfi'icor.  le  lleffe  operazioni,  e forfè  l'efortazioni  materne 
Hartcus  i.e,  ye  la  potevano  lèimolar  davanraggio.  Che  B.a- 
iie  j . sjan,  tr;cc  ja  Madre  nelle  feconde  Nozze  con  Goffredo 
di  Lorena  ollcrvaffe  la  cattila  , ne  portammo  a 
fuo  luogo  con  elpreffa  lettera  di  S.  Pietro  Da- 
miano un  tellimonio  evidente,  e l’ofseivorno  am- 
bedue nel  tempo  appunto , che  i comuni  figliuoli 
fi  maritorno  infieme  . Or  chi  sì,  die  il  matri- 
monio, di  Matilda,  celebrato  con  l’introduzione 
anche  nella  piopria  cala  ofservata,  non  avefse  in 
patto  la  condizione  deila  Cali  ita  ? Certo,  che  fe 
re  trovano  congiuenze  tali,  che  m’  anno  effica- 
cemente pct  filo  lo  a crederlo  . Vedali  Lamberto 
Scrittor  di  cole  prefenti , & ofservilì,  che  parlando 
della  Contelsa , e di  Goffredo  fuo  primo  Marito 
nelle  parole  altrove  allegate  afsenfee,  eh  ella  lon- 
tana da  lui  prctefe  una  certa  forte  di  vita  Vedo* 
vile , che  per  mio  creder  tanto  è dir,  quanto  calta. 
L Kb  Ito  'vi'vent*  adirne  miro  fuo  qnandam  njiduitatti 

Gemi  ',  funi)  foeCiem  lougifftmis  ab  eo  fomiti  exclufa  ^r&tendebat  . 
1077.  Ma  pietendcndo  fimi!  maniera  di  vivere,  qual  p.o- 
tcllo  polliamo  crederci  più  agg’ullato  alla  molta 
religione  di  Matilda,  che  il  concerto  della  per- 
petua caltiù  ? Aggiungali  a querta  congruenza 
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adefso  la  certezza,  che  fofse  così  appunto  ofser- 
vato  nelle  feconde  nozze  , che  fe  io  non  m’  in- 
ganno , ne  relulterà  poco  men  eh’  evidente  la*. 

Verginità  di  Matilda.  Già  di  Copra  avvertimmo, 
che  rimaritata 'ella  per  obedfre  al  Pontefice  in_. 

Guelfo  di  Baviera  , fu  dall’  iittfso  fuo  marito  pu- 
bicamente arredato,  che  da  lui  fi  feparava  intatta  . 

E fa  fede  il  Coftanfienle  Scrittor  contemporaneo, 
che  imprudentemente  palefando  Guelfo  quello  fe- 
creto,  Matilda,  che  per  umiltà  defiderava  tacerlo, 
lo  fentì  con  difgulto.  Vuelfo  filius  V nel  foni: , dice 
appunto  Bertoldo,  Duci:  Bajoarix  a coniugio  Do- 
miti* Mai  il  di  s fe  pemtnt  fequefiranjit  , ajferenr  il- 
lam  a fe  ornili  no  immune m pt  rmanjìjfe  . Quod  ipfa 
in  perpetuimi  reticuiffet  » fi  non  ipfe  prior  illud  fa- 
ti: inconfiderate  pubhcaffet . Tanto  che  non  è punto 
da  meravigliarfi , che  la  chiamafsero  Vergine  Pio 
Secondo,  Sant’  Antonino  Arcivefcovo  di  Fioren- 
za,  e Duglolco  fcrittor  Polaco  , che  pur  furono  cap.'i,’.  d'u- 
verfatilfimi  nell’ Morie  . Con  quelti  motivi  dun - giofiut  laeo 
que  , che  a me  non  pajono  leggieri  , e con_,  !'lP,a  eitaf 
l'efempio  di  S.  Edultrude  Regina  d’ Inghilterra  a)lc^to’"àal 
in  tre  Matrimoni  confervata  Vergine,  godè  Ma-  Luciani 
tilda  ancora  tta  le  fue  prerogative  in  due  ma  - nella  Cronica 
trimonj  quella  dell’ efser  Vergine,  con  tanta  i'ua 
maggior  gloria,  quanto  die  la  frequenza  -delle  ieSìgnh  Et- 
converfazioni  fecolarefche , la  licenza  dell’ armi  fi  dej:  Tim.  ». 
Cpelfio  adoprate  , la  necelfità  della  fuccelfione  in  eap.6. 
un  grandilììrrto  principato  , la  potevano  rendere 
dilficiliflima  a conlervarfi.  Ma  chi  ben  confiderà 
quali  vii tù  regnassero  in  quel  l’oggetto,  & in  qual 
eminenza  di  grado,  non  crederà  impolfibile quanto 
si  è detto  . Difcefe  Matilda  con  la  nobiltà  del  na-  Donniz.  Uh. 
feimento  da’ parenti  così  cattolici,  quanto  ci  di myedeSilUk 
pinge  Donnizonc,  & altrove  noi  ricordiamo.  Ma  f 
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di  gran  longa  avanfandofi,  ofeurò  non  men,  che 
illuilraile  con  le  proprie  operazioni  le  grandezze 
degli  Antenati  , e fi  videro  in  lei  con  meravi- 
gliolo  accoppiamento  rifplender  contrarietà  d’ in- 
clinazioni , e repugnanze  d’ ineaminamenti , perchè 
ne  refultafse  un  mirto  di  Grandirtìma , e Criltia- 
niflìma  Principefsa.  Fu  ella  per  naturai  inllinto 
inclinata  alla  pace:  ma  con  la  piacevolezza  d’ un 
volto  lempre  ridente,  e con  la  traquiliità  d’ un 
animo  Tempre  comporto  , leppe  nutrirli  in  Teno 
Tpuiti  tanto  reToluti,  e guerrieri,  che  donna  più 
bellicoTa  poTsono  ben  colorirci  le  poetiche  inven- 
zioni, ma  non  già  referirci  l’ ìltorie,  Onde  come 
Donnizone  la  rappreTenta 

FUI  arie  fempcr  f acie , placida  quoque  mente , 

E che  afsai  ruvidamente,  com’egli  Tuole,  arriva 
fino  a chiamarla 

T cerniti  a Pacis  ; 

Altrove  però  della  Tua  bravura  così  Toggionge. 

Pervigil,  Ùf  f ortis  ferver  fot  fape  remordit . 
Fervida  Bella  itimi s cum  Rege  potenter  imvit ; 
Nat»  per  triginta  duravit  tempora  firma  , 

Notte  die  bella ns  Regni  calcando  procella t . 

Ma  1*  Urfpergenfe  più  propriamente  chiamandola 
donna  d’  animo  virile  ad  un  fortifiimo  Prencipe 
1*  allomiglia  . Accepit  autem , parla  di  Guelfo,  Ma - 
tbildam  Nobiliffimi  , & ditiflimi  Italici  Marcbionif 
Bonifacii  filiam  in  uteorem  , facminam  viriht  animi  , 
qua  ad  tnjlar  fortiffimi  Principi t totam  terrai n il- 
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la m dominio  fuo  fubiuga'vit . Onde  referendocela.. 
Donnizone , che  tante  volte  la  vide  , aliai  bella 
e delicata  di  volto  , e certificandoci  il  Peniren- 
ziero  di  S.  Anlelmo  fuo  familiare,  quanto  lan- 
guida di  falure  frequentemente  foggetta  foie  all’ 
infermità,  non  picciolo  ftupore  può  cagionare  a 
chi  ben  confiderà,  che  per  trenta  , e più  anni 
folteneile  loia  il  pefo  d’ un  Principato  sì  graftde, 
e quali  Tempre  militando  con  l’armi  in  mano, 
poterti  far  rcfiftenza  ad  ineftimabili  fatiche;  in- 
tanto che'neceffita  a dire,  la  debolezza  del  Corpo 
ellerfi  luperata  in  lei  dalla  robultezza  dell’animo, 
e che  per  ajuti  fopranaturali  in  mezzo  a tanti  tra- 
vagli fana  veramente  fi  ToltenclTe,  quando  appunto 
P lite  Ilo  Penitenziero  ci  alficura  , che  per  l’ inter- 
celfione  di  S.  Anfelmo  fu  ella  più  volte  con  ef- 
prelTo  miracolo  rifanata . Ma  quanto  il  continuato 
elercizio  dell’ armi,  e quanto  la  frequenza  delle 
vittorie  potevano  renderla  formidabile  a gl’ini- 
mici, altrettanto  la  candidezza  de’ Tuoi  coitumi, 
e la  piacevolezza  del  fuo  trattare  violentavano  gli 
animi  alla  reverenza  , e all’  olTequio  ; in  modo 
però  tale,  che  l’amabilità  del  converfaie  in  lei 
non  rimanale  giammai  difgiunta  dalla  feveriti 
della  modellia . Il  rigore  de’ tribunali,  che  la  co- 
ftituivano  Giudice  non  gli  toglieva  co’  popoli  la 
tenerezza  di  Madre,  ne  la  trovavano  più  rifen- 
tita  gli  federati,  o più  rifoluta  gli  Eretici,  die 
non  la  provailero  più  difereta  i l'crvitori , e più 
compaflìonevole  i mi/erabili.  La  felicità  de’ pro- 
gredì inaiandola , non  la  rendevano  intollerabile 
agli  amici , nemmeno  gli  avvenimenti  più  sfortu- 
nati , opprimendola  la  neceifitorno  agli  aggravj 
de’  illùditi  - 
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Scit  mulcere  pior,  terrere  fed  hec  feti  iniquo s ; 
Trofpera  non  mutant  , feu  non  hanc  trijlitìa  turbane , 
Omnibus  in  rebus  graditur  diferetio  fecum . 

Della  prudenza  del  Tuo  governo,  e dell’ accortezza 
de’  Tuoi  configli  molti  particolari  fparfamente  ri- 
corda quell’ iitefso  rozzo  Poeta,  che  1’  altre  cofe 
avvertifee;  ma  che  fapelse  agl*  intereffi  del  prin- 
cipato nell’  irtefso  tempo  unire  la  puntuale  of- 
fervanza  de’ configli  evangelici,  e l’ integrità  delle 
leggi  divine,  & umane  con  meraviglia  a noi  Io 
referilce  lo  Scrittore  di  Sant’  Anfelmo , Ut  ér 
evangelica  pracepta , & Canonum  inflituta , & le - 
gum  jstra  fervaret , quid  in  human  ìs  menti  bus  , & 
ingeni is  raro  , vel  numquam  inventi ur  . E nondi- 
meno così  moderata,  e così  giuda  ebbe  titolo  di 
fplendida , e di  magnanima,  & in  teftimonio  della 
fua  magnificenza , non  folo  ricorda  Donnizone  la 
grandezza  della  fua  Corte  eguale  alla  Regia.  • 

Curia  cujus  erat  dapibus , donifque  repleta , 

Officiosa  manet  quajì  Regie  Curia  fané  . 

Ma  la  numerofità  delle  fabriche,  e quella  Santa 
prodigalità  «/luoghi  pij,  che  non  ebbe,  nè  mi- 
fura  , nè  termine  , non  ne  lafciano  dubitare  . 

] Gattelli  rittorati , o di  nuovo  edificati  da  lei 
fono  in  Italia  per  la  tradizione  numerofiffimi  ; 
ma  le  fondazioni  delle  Chiefe , i riattamenti,  Taf. 
fegnazioni  delle  rendite , i doni  de’  facri  vali , e * 
vtftimcnti  ftimo,  che  fiano  fiati  innumerabili , e 
che  folo  quegli  potette  ricordarne  qualche  parte, 
che  cercando  minutamente  per  1’  Irai ia  rivedette 
tutti  gli  Archivj , e con  fatica  impottibile  inve- 
ftigattè  tutti  gli  avanzi  dell’  ingiurie  de’  tempi  . 
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Onde  fe  notandone  in  quello  luogo  alcuni  da., 
me  non  accennati  nel  rimanente  de’ miei  difcorfi 
gran  numero  non  refulta,  io  mi  protetto  referir 
lolo  quelli,  che  fenza  affettata  diligenza  mi  fono 
per  altro  fine  leggendo  pervenuti  a notizia  . E’  jptr,  je’SS. 
fama,  che  nel  Lucchefe  edificaffe  Matilda  il  Ca-  di  Lucca-, 
Hello  di  Nozzano,  lontano  circa  tre  miglia  dalla  v"i°  il  fnt 
Città  , e ivi  un  Palazzo  per  la  propria  lua  refi.  ™le 
denza  & una  Chiela  l'otto  il  titolo  di  S.  Pietro  a quel  Di- 
folfe  per  ordine  fuo  fabricata  nella  maniera,  che  Mìnio. 
afferma  il  Franciotti,  il  quale  anche  fa  memoria 
d’una  ltatua  dell’ ilteffo  Santo  polta , e tuttavia  ficat„  da  lei, 
conlervata  nella  fommità  della  Torre  , e d’ un’  efuememo- 
Imagine  della  medefima  Conteffa  nella  Potellaria  rie  in  quei 
vecchia  di  quel  luogo  arrivata  fino  a noltri  tem-  lu0£O  * 
pi , all’  autorità  del  quale  non  ho  io  che  foggiun- 
gere,  fe  non  che  avvertita  queTl’  imsgine  , che., 
dipinta  in  muro,  efpolla  a venti,  & alle  pioggie, 
e quafi  che  del  tutto  cancellata  par  che  veramente 
ritenga  della  maniera,  e dell’abito  con  Cappello 
E reale,  che  dall’originale  di  Donnizone  portai 
il  Mellini,  & in  tertimonio,  che  il  Cartello  foffe 
edificato  da  lei,  pollo  aggiungervi,  che  dall’an- 
tica Cronica  Pifana  tante  volte  allegata  , vierL. 
detto  Cajiellare  Corniti]] & . 11  Tajoli  nelle  manu-  'ytntìq. 
fcrittc  iltorie  di  Pifa  afferma , che  il  Cartello  di  PÌf*m 
Montefolcoli  foffe  parimente  fondato  da  Matilda, 
e da  lei  donato  alla  Cala  di  Griffi,  teltificando  «0Y164. 
averne  veduto  la  donagione.  Si  confervano  davan.  Montefo- 
taggio  in  Lucca  alcune 'memorie , ch'ella  vi  fon-  [col‘  ed'rca" 
dalie,  o più  torto  riltoraffe  la  Chiefa  di  S.  Maria  t0*  * °ni* 
in  Palazzo,  creduta  Cappella  della  Corte  Regia, 
o Ducale,  e che  cingeffe  la  Città  medefima  di  mu. 
raglie , allegandone  per  argomento  il  fegno  della 
Croce,  proprio  della  Conteffa  che  fi  vedeva  col- 
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locato  fopra  le  porte.  Di  qui  poco  lontano  edi- 
ficò Matilda  ancora  il  Monadero  di  Fregionaja, 
donandolo  a que’  Canonici  Lateranenfi  di  S.  Fre- 
diano, che  per  gli  aju,ti , e ne’ tempi  fuoi  fecero 
progreffi  grandi , ficcome  la  feguente  inlcrizione 
di  quel  Convento  chiaramente  aiferHce.  Marco  Al- 
do Mal  pii.  Ittjìgni  Equipi  pnft  primam  IlluJlriJJìmtt 
Matilda  rejlitntatn  Gattonici  Or  di  ni  t 'vetuflatertL* 
fundatori  fecttitdo  Canonici  Regni,  ben.  accep.  memor. 
pofu.  Anno  MCCLlll.  In  Montebello  Territorio 
di  Bologna  awertifee  il  Pennoni  , che  folle  da 
lei  fondata  la  Chiefa  di  S.  Maria  , & agli  ftetfi 
Canonici  fottopoda.  In  Mantova  ampliata  di  mol- 
te fabriche  edificò  tra  l’ altre  quell’ Ofpedale,  che 
donato  al  Convento  di  S.  Benedetto  del  Pò  nella 
Bolla  d’Eugenio  Terzo  così  s’efprime.  Mantu et 
Hofpitalem  domain  a Comitiva  Matilda  cojlruclam , 
ÙP  ’VdJlro  Monafterio  commijfam  cttm  Cappella  Sanili 
Martini.  Bibianello  con  gli  altri  tre  Calteli!  del 
Contado  di  Reggio  cioè  Calèeiverro,  Montezano , 
e Monteluzzo  furono  dalla  medefima  Cornelia., 
edificati,  & è tedimonio  l’ Alberti,  che  fu  la  porta 
del  primo  tuttavia  fi  leggono  quelèe  parole.  Ca- 
Jlmm  liibianelli  Comittjfx  Matildis  oput.  Aggiunge 
1’  iliello  Alberti  , che  frequentiflimi  furono  ne* 
paefi  di  Lombardia  i Ponti,  e l’ altre  fabriche  al 
publico  fervizio  da  lei  dedinate . Nel  Bondeno  , 
ov’  ella  fi  compiacque  d’  abitare  gli  ultimi  meli 
della  fua  vita,  vedefi  anch’ oggi  l’antica  Chiela 
con  la  bella,  e gran  Torre  edificata  da  lei,  & ha 
T antica  tradizione , che  appunto  nel  fito  chiamato 
Cadello  il  fuo  palazzo  già  folTe . A S.  Cefareo,  dr 
cui  ella  fu  devotiifima  tedifica  Donnizone,  che^ 
più  d’un  Tempio  inalzale,  & uno  in  particolare, 
thè  gli  altri  tutti  di  ricchezze,  e di  facra  fupeU 

, lei- 


SECONDO. 


ZZI 


lettile  fuperava,  quella  per  avventura,  che  diede 
il  nome  al  Cartello  di  S.  Cefarco  di  fopra-  ricor- 
dato . Ma  di  Canolfa  , fortezza  allora  di  tanto 
nome,  ampliata  da  Matilda,  e con  nuove  Torri, 
e muraglie  fortificata  non  (1  fianca  di  ragionare 
quell’ iltefTo  Scrittore,  che  ne  fu  Cittadino.  Ce- 
lebra, ch’ella  vi  trafportafTe  l’offa  di  S.  Quirino 
martire,  e che  nella  Chiefa  di  S.  Apollonio  con 
non  minor  gratitudine,  che  magnificenza  di  pre- 
giate  urne  di  marmo  i fepolcri  degli  antenati  ar- 
ricchirti:, detonandovi  cuftode  l’ illeso  Prete  Don- 
nizone,  che  già  per  15.  anni  avea  continuato  ad 
affiftervi,  quando  le  fue  memorie  goffamente  poe- 
tando diftefe  . Ma  la  magnificenza  grandiflìma  di 
Matilda  in  quello,  e nel  precedente  difeorfo  all’ 
occafioni  elprcrta  , mal  poteva  praticarli  fenza.. 
vallarne  ricchezze  , e molto  meno  per  più  di 
trent’anni  foflenerfi  una  guerra  con  inimici  tanto 
porenti.  Onde  come  ricchiflima,  e potentirtìma  la 
dnfero  con  Dodecchino  altri  Scrittori  antichi  , 
così  Lamberto  anteponendola  di  ricchezza  a tutti 
gli  altri  Prencipi  italiani  s’accordano  con  1’  (Jr- 
ipergenle  a dire,  che  poffedeva  la  maggior  parte 
d’Italia.  Che  ne  forte  però  arbitra  infieme  con  la 
Madre  è certilfimo  per  anellazione  del  Bernra. 
dtenfe  , che  d’  ambedue  prima  diffe  . licet 

tn  andana  cura  due  uni  offici  um  Itali  am  gubernando 
gefferunt  , e dopoi  parlando  della  confidenza  , 
eh'  aveva  in  loro  Gregorio  Settimo  foggi dhfe  . 
Scriyfit  atitem  Gregorius  ad  Beatrice)» , ejufque  fi- 
liam  Matildem , qua  tutte  tempori  t Italia)»  totani l. 
fra  c&tcris  gultemabaf  . Non  s’ era  in  lei  fatta  di- 
minuzione alcuna  dell’ ereditai ie  ricchezze;  onde 
fe  il  Padre  era  come  viddemo  comunemente  chia- 
mato Bonifazio  il  ricco , non  è da  meravigliarli, 
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che  della  figlia  folTe  creduto  l’ ifteflo . Rimango 
ben’  io  nella  medefima  perpleflltà  di  giudicare^» 
quali  fodero  aggiuflatamente  i termini  del  fuo  do- 
minio , ficcome  non  leppi  nemmen  del  Padre  ri- 
solvermi. Il  Cadinele  vuol,  che  fofle  Signora  di 
Tol'cana,  e della  Liguria,  & efprelfamente  la  dice 
Domina  Tnfcice , & Liguria  • Tolomeo  Cromila  un 
poco  più  moderno  afferma  il  medefimo  della  To- 
lcana,  ma  in  vece  di  Liguria  la  coltituifce  pa- 
trona di  Lombardia.  4»»o  iiij.  monna  eft  Co- 
mitiva Matilda  Domina  Tufcia  , & Lombardia  . 
Et  è quell’  afferzione  così  fondata  , oltre  quello, 
che  da’  manuferitti  antichi  della  Libraria  di  San 
Lorenzo  avvertifee  il  Mellini  , eh’  io  fo  trovarli 
frumenti , che  non  pollo  allegare  , ne’  quali  la.» 
medefima  Conceda  s’enuncia  Domina  Tufc/a,  àf 
Lombardia . Il  Ducato  di  Spoleto  è flato  creduto 
fuo  Dominio,  & è verifimile,  che  in  lei  dopo  la 
morte  prima  del  Padre  , e poi  del  Patrigno  lì 
trasferifle.  Il  medefimo  potrebbe  dirli  della  Marca 
d’Ancona,  le  il  privilegio  di  Goffredo  fuo  Ma. 
rito  portato  dal  Ro/ìeres,  e ricordato  dal  Mellini 
non  avelie  qualche  eccezione.  Ma  le  ne  fu  Ma- 
tilda veramente  al  nodello  , eflendo  gli  flati  di 
Ancona  nel  tempo  del  Padre  occupati , e pode- 
duti  da  altri  coni’  avertifce  S.  Pier  Damiano , bi. 
fogna  dir  che  il  marito , & ella  ne  fodero  dopo 
Bonifazio  inveitici  da’  Ponrcfici  fucceffori  a Ni- 
colao  Secondo  , ficcome  Tedaldo  1’  Avolo  ebbe 
dalla  Chiefa  in  feudo  lo  flato,  e la  Città  di  Fer- 
rara,  che  pafsò  per  la  medefima  cagione  nella^ 
pedona  di  Matilda  . Fu  ella  parimente  patrona 
degli  flati,  che  la  Madre  ebbe  per  dote  in  Lo- 
rena, &.  in  Italia  le  furono  Soggette  Parma,  Man- 
tova, Modena,  e Reggio  co’  paefi  circoltanti,  c 
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fecondo  alcuni  Piagenza,  e Verona.  Ma  fc  di  più 
tutte  le  Città  di  Tofcana  gli  obtdirno  , in  che 
modo  può  dubitarli  s’  ella  avelie  dominio  fopra 
Fifa,  e Fiorenza,  come  dell’ una  nega  il  Razzi, 
e dell’altra  il  Meliini?  elTendo  che  da  tanti  flru- 
menti  in  quelli  libii  allegati,  e dall'autorità  degli 
Scrittori  Coetanei  venga  conclufo  il  contrario . 
E’  però  vero  , che  per  naturai  iilinto  i popoli 
Tofcani  delìderoli  di  libertà  mal  volentieri  fop- 
portavano  il  dominio  de’  Marchelì , e frequente- 
mente tentavano  rebellioni  , come  Donnizono 
Hello  avvertì . 

Marchia  volendo  Jibi  f>  àrnie,  aeque  nolendo . 

Per  quello  è verilimile,  eh’  afpirando  tuttavia  que’ 
popoli  alla  libertà,  dopo  la  morte  di  Matilda  a 
poco  a poco  ricuperata , li  taceffè  fin’  allora  dagli 
Ittorici  Tofcani  il  nome  del  Prencipc  governante, 
e quella  lìa  la  cagione,  che  1*  im prete  fatte  in_. 
que’  tempi  fi  trovino  folamente  aferitte  agli  llelfi 
popoli , come  fe  follerò  (lati  liberi  , & indepen- 
denti . Non  è però  da  meravigliarli,  fc  patrona 
Matilda  della  maggior  parte  d’Italia,  folle  da  Gre- 
gorio Settimo  trattata  come  Regina  col  titolo  di 
berenillima , e di  Serenità  dovuto  in  que’  tempi 
folamente  a’  Regi.  Ma  fe  quella  gran  Donna  im- 
piegata nel  reggimento  di  tanti  popoli  con  mol- 
titudine così  grande  di  negozi,  potè  lupplire  an- 
cora al  governo  dell’ armi  ben  per  trent’ anni  in 
guerra  pciicolofilfima  maneggiate,  quanto  più  deve 
itimarlì,  che  sì  grandi,  e continuate  occupazioni 
non  la  diltraeflfero  affatto  dagli  lludj  delle  lettere, 
e eh’ ella  ne  avelie  ad  ogni  modo  una  cognizione 
più  che  mediocre . Certo  che  molto  faputa  , e_» 
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dotta  fpelTo  la  chiama  Donnizone  , attellandoci  , 
_ che  nelly  lettere  frequentemente  da  lei  ' ferme  a* 

mediocre  co-  Pontefici  ,&  a Prencipi  d’Alemagna  da  per  fe  flelTa. 
pnizione  di  dettando  non  avea  bifogno  d’ajuto.  Aggiunge  an- 
Ltttere,  cora , che  negli  flati,  e nelle  lue  milizie  molti- 
tudine di  geme  forallicra  raccogliendoli  a tutti 
nel  lor  linguaggio  nTpondelfe,  ma  che  la  lingua 
Francefe,  e Tedefca  in  particolare  eccellentemente 
parlali? . 


Ttonni.  Gem  Alemanna  quidern  libi  gratti  fernit  ubtquc , 
Prof,  hb.tt  p /r  c fi  r . r 7 

■0.1‘J/t  j Saxones , Guaj cortes , acque  Frijonet  / 

Arsemi)  Frane/,  Lothariugi  quoque  , Britanni , 

Hanc  tantum  noficunt  ,*  quod  et  fua  plurima  po- 

feunt , &c. 

Refponfum  curili is  hac  dat  fine  murmurc  turbis , (fc. 
Hac  apice s dillat  > fiat  Tbeutonicam  bene  hit - 
guam. 


Ma  della  fua  letteratura  polfono  elTere  reltimonj 
top.i o,  indubitati,  e la  copiofa  Libreiia  così  deferirla  dal 
medefimo  rozzo  verlificatore. 

/ 

Copia  librorum  non  deficit  buie  me  honorum 
Ltbrot  ex  canili t habet  artibus , atque  figurit . 


E la  cura  data  a Vvernerio  Gfurifconfulto  d’or- 
dinare, e correggere  il  Corpo  delle  leggi  Civili 
di  Giulliniano,  che  per  tellimonio  dell’  clrfper- 
genle  prima  negletto,  e non  lludiaro  d’ alcuno, 
fu  da  lui  per  ordine  efprelTo  di  Manlda  rinovato, 
t/rfptrg,  in  g diltinto.  Efidem  quoque  temporibus  Dominili  Vi ter- 
ils”’  anU°  nerius  librài  legum  , qui  dtidum  neghili  fuerant  , 
nec  quifquam  in  eis  ftuduerat , ad  petitionem  Ma - 
fildx  Comi  tifi x renonauit , & fecundum  quod  olirne 

a di  - 
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a dive  recordationis  Imperatore  JuJliniano  compilati 
fuerant , pana*  forte  verbi*  ahcubi  interporti*  eot 
diflinjìt , l'eguenao  appretto  a numerare  que’ libri, 
eh’  oggi  ancora  il  corpo  civile  compongono.  On- 
de non  sò  , fé  fofse  verifimile , che  le  Pandette 
Pifane  così  famofe,  poco  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilda ritrovate,  folsero  quell’  illefse,  e che  nella 
maniera,  che  s’affaticò  ella  nell’emendazione  delle 
Leggi  civili , operaffe  prima  con  Anlelmo  Vefcovo 
di  Lucca  Tuo  configliero , e maeftro  , perchè  le 
leggi  Canoniche  compilaffe.  Certo  è,  che  l’ilteffo 
Anlelmo  a lue  preghiere  compofe  i trattati  Top  a 
i Salmi,  come  altrove  avvertimmo  , e che  tanto 
delle  facre  lettere  ella  fu  perita , che  Donnizonc 
ebbe  in  quello  propofito  a dire . 

Nuli  ut  e a praful  JlndioJìor  invertir  tur. 

Per  il  che  non  è da  meravigliarli  fe  Pafqual  Se- 
condo, come  a lludiofa  di  Canoni  nfpondelle  quel 
Decreto  intorno  al  Cenlo  dell’ignoranza,  che  tut- 
tavia con  gli  altri  fi  legge.  Ma  fe  le  grandiflìme 
dulrazioni  del  Principato,  e dell’ armi  non  gl’ini- 
pedirno  la  cognizione  delle  lettere,  mattime  delle 
più  religione,  quanto  è più  mirabile,  che  non  po- 
telfero  trattenerla  da  que’  continuati  efercizj  di 
criitiana  perfezione,  che  toltane  la  ritiratezza  del 
fecolo  non  fu  niente  inferiore  alla  rigidezza  mo- 
nadica. E’ da  dolerli,  che  l’ affettuofe  lettere  l'critte 
ad  Aleffandro  Secondo  , & a Gregorio  Settimo 
da  lei  dettate,  e piene  di  fpiritodi  devozione  fiano 
fmarrite,  perchè  al  ficuro  rimarrebbe  un  vivo  te- 
flimonio  degli  fpirituali  affetti  di  quella  vita,  che 
da  lei,  fecondo  che  ci  ricorda  lo  Scrittore  di  S 
Anlelmo,  eletta  contemplativa,  piacque  a Dio  d- 

Ss  cam- 


/lutto*  VI  té 
S.  Anfclmi 
tu.  f.  Le  p.y. 
Donitiz.  lib. 
».  cnfi.io. 
hi  Decretai, 
lib.  j.  rfe_» 
Cenf.  Tit.if. 
cep.y. 

Rt,ligiofa_* 
perfezione.» 
della  fua  vi- 
ta. 


D . Pillitene. 
Le.  p.  4* 
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Cambiarla  in  operativa  . Nondimeno  s’  avvicinò* 
ella,  quanto  li  permelTe  lo  flato  della  Tua  voca-  - 
zione,  alla  più  riftretta  maniera  della  difciplina 
clauftrale.  Oflervò  nella  notte  le  vigilie  del  fai- 
meggiare.  Fu  rigorofa  ne’ patimenti , aflidua  nell* 
oraz  oni,  ftabile  nella  fede  » ardentifllma  nell'amor 
di  Dio- 

Donfiì s.  Jib.  jjfa  SacerJotet  de  Chrijti  'vìnci t amore  ; 

i.cap.io.  Tempore  notturno , ftudiojtut  atque  diurno 
EJl  Jacrit  Pfalmity  ac  ojficiis  'venerandi!  t 

Ella  fu  devotiflima  della  Gran  Vergine  Madre  , 
idem  e con  1’  arduità  dell’  afliftere  ogni  giorno  all’  of- 
C armine  it->  fizio  fuo , inventato  da  S.  Pier  Damiano,  abbrac- 
ci? Comi- c jato  da’ Monaci,  e propofto  da  Urbano  Secondo 
tij[<c  Molili.  nej  concjiio  di  Chiaramonte  per  la  facra  fpedi- 
zione,  vivamente  l’efpreffe.  Niuno  fu  più  di  lei 
puntuale  nelle  ceremonie  de’  facri  riti . Nella  ma- 
gnificenza de*  facri  vafi,  e nel  decoro  delle  ve- 
flimenta  facerdotali , niun  Religiofo  più  di  lei 
fi  compiacque . Non  oflervò  ella  veramente  la  po- 
vertà Monadica,  perchè  nella  Gerarchia  della 
Chiefa  volle  Iddio  collocarla  tra*  Prenapi . Ma 
povera  nell’affetto,  pofledendo  le  ricchezze  come 
non  fue,  nella  difela  della  Cattolica  Religione, 
nel  fovvenimcnto  degli  ignudi  Prelati , nel  rifforo 
delle  Chiefe  cadenti  , e nell’  ajuto  degli  oppreflì 
fedeli  con  mano  liberaliflima  le  dilperfe . Et  a 
tal  fegno  di  perfezione  arrivò,  che  nulla  ftimando 
per  l’onor  ai  Dio  la  propria  reputazione  volle, 
che  fi  potefle  più  tolto  dubitare  del  fuo  difeorfo, 
e crederla  mentecatta  , che  fofpettarfi  della  lua 
fede , e crederla  intereflata . Io  non  vo*  qui  repe- 
ter  con  tedio  quel,  che  di  fopra  ho  raccontato 

con 


SECONDO.  si9 

con  verità  . Baila  foggiungcre  , che  tra  Criftiani 
di  fecolar  profeflione , non  folo  per  teftimonio 
di  Rangerio  Vefcovo  di  Lucca,  e di  Donnizone 
fu  ella  creduta  la  più  oifervante  delle  divine 
Leggi . 

Tlus  Laici  s curiti ic  Matbildim  Rangerius  fcit 

Iute»  tara  le  gì  Domini , 'vitaqae  perenni. 

Ma  che  paragonata  a Delbora  , a Racchelle,  a 
Giuditra  , e dallo  Scrittore  di  S.  Anfelmo  poco 
men  che  in  vita  chiamata  Santa,  coftringeife  un 
s Cromila  creduto  fcifmatico  a lavarcene,  cavando 
da  qualche  Scrittore  contemporaneo,  la  feguente 
anellazione  . Qua  nimirum  fot  mina , parla  di  Ma- 
tilda appunto  nella  l'uà  morte,  Jicut  verno  nojlris  in 
temporibus  dittar  , ac  famojìor , ita  nenio  <viri ntibus , 
& religione  fub  laica  profejjìone  reperì  tur  injìgnior. 
Ma  ripiena  di  tanti  meriti , dotata  di  qualità  così 
eroiche , temuta  dagl’  Imperatori , reventa  da  i 
Prencipi,  lìimata,  & amata  da’ Pontefici , ammi- 
rata da’ Religiofi , & obedita  da’ fudditi , creduta 
in  fomma  il  freno  de’  tiranni,  il  flagello  degli  Sca- 
matici, la  tutela  de’ Cattolici,  la  norma  de’Pren- 
cipi  Criltiani,  il  propugnacolo  , e 1’  ornamento 
della  Chiefa  Romana,  fu  nondimeno  così  umile, 
che  gloriandoli  fopra  tutt’  i titoli  d’  efler  chiamata 
l’unica  figlia  di  S.  Pietro  non  coltumò  d’adope- 
rare , cosi  nelle  fcritture  publiche  , come  nelle 
private,  l'e  non  1’  aggiunto  iemplice  dell’  offÌ2Ìo 
di  Duchefla  , Marchefa,  o Cornetta  indilìintamente, 
or  dell’uno,  or  dell’altro  fervendoli,  ne  volle  in 
fegno  d’umil  riconofcimento  di  le  medelima,  che 
il  proprio  nome  rimanefle  contralegnato  d’  altra 
nota  più  riguardevole  , che  d’  alcuna  delle  fe-. 

Ss  2 guen- 


Niuno  tra* 
Laici  ne  i 
tempi  di  Ma- 
tilda fu  Iti- 
ma  to  più 
Santo  di  lei". 

Ranger.  Ep. 
Lue.  in  Vita 
J.  s ir;  felini 
apud  limili, 
lib.x.  ttp.i. 


Vrfperg,  ittS 
Chron.  atta» 
IIO{. 


Umiltà  de* 
fuoi  titoli,  e 
ddle  fue  fot- 
toferizioni . 


si  :ti{.  Seri - 
pter.  tumet . 
Donniz.Gre- 
gir.  VTL  B. 
Fttnit.  Patti. 
Bernried. 
liertìl.  Cor:Jt. 
q'  olii  • 
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guemi  . MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QUID 
EST  . MATILDA  DEI  GRATIA  ID  QUOD 
SUM.  MATILDA  QUIDQTID  EST  . Ebbe^ 
per  quello  morendo  le  lagrime  di  tutt’  i buoni, 
e per  tellimonio  di  Donni2one  , che  referifee  i 
pianti  della  fua  morte,  fu  con  lei  creduto  cader 
a terra  I*  onor  d’  Italia . 

Omnit  bonorque  decus  fune  Italia  ceciderunt  > 

Dum  defunga  cada  Matbildis . 

Si  /limò,  che  perdette  la  difciplina  ecclefuftica 
il  più  vivo  llimolo  di  mantenerli  ottervante. 


Deviai  à retrogrefiu  jam  clerica s orda . 

Che  fi  fmarrifle  affatto  ne*  grandi  la  candidezza , 
e la  purità  del  trattare. 

Morte  tua  furia  Matbildis  deficit  ufut . 


Che  fi  vedettcro  di  nuovo  riforte  l’abbattute  fette 
dell’  eretta  . 

Fiunt  diverfx  Mundi  fer  C limata  Sella. 

E che  fpogliate  da  facrileghe  mani  le  Chiefe  più 
non  avellerò  defenfore . 


Ecclefias  fpoliant  nunc  nemo  vindicat  ipfas . 

Succette  però  la  morte  di  Matilda  nel  Cartello 
Eondeno,  luogo  non  più  d’otto  miglia  lontano 
da  Ferrara,  ove  sbocca  il  Panaro  nel  Pò,  quando 
dtee  1’  ideilo  Donnùone  la  fama  delle  onorabi- 
li. 
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fime  operazioni  Tue  ne’ più  lontani  Mari  navigava, 
e com’  ella  medefima  avea  dilpofto  morendo,  fu 
di  lì  trafportato  il  cadavero  a S.  Benedetto  15. 
miglia  lontano  da  Mantova  detto  del  Pò,  e di 
Polirone,  edificato  dall’Avolo,  e da  lei  della  con 
molte  rendite  ingrandito . Qui  con  grandilfima  ve- 
nerazione nella  Cappella  della'  Santilfima  Vergine, 
& in  Arca  di  finilfimo  alabaftro  fepolta  , come 
vuol  il  Mellini,  o come  fi  cava  dall’  infrafcritta 
memoria,  ripolla  in  Urna  di  Marmo,  folìenuta 
da  otto  colonne,  ebbe,  trasferita  dopo  qualche 
tempo,  le  feguenti  infcrizioni,  rimanendovi  però 
folamente  l’ultima  riferita  dall’  iltellb  Mellini,  e 
dall’ Alberti, 

Qua  meruit  clar  a Matbildis  nomina-,  'vide: 

Pro  qua  Pontifici  reddito  Roma  fuit . 

Et  fune  difpofuit  Tarmar  invitta  Virago: 
Qualis  Amazonides  Pentefilea  folet . 

Qua  nunquam  favi  per  tot  dijerimina  belli 
Mars  potuit  veri  vincere  jttra  Dei. 

Hac  igitur  tanto  belli  defuntta  labore : 

Hoc  niveo  tandem  marmore  claufa  jacet. 

«K8H 

Ut  genere , ut  forma , ac  Regno  pradivite  , fic  & 
Vtrtutem  mentir , pietatifq ; mclyta  laude  , 

Hoc  fua,  dum  vita  immortali  rejìituantur  3 
Offa  adfervari  voluit  Mathilda  fepulcro. 

Stirpe , opibur , forma , geflis , & nomine  quondam 
Inclita  Matbildis  y bic  jacet,  Afira  tene  ut . 


Si 


Ordina  mo- 
rendo , chej 
il  fuo  Cada- 
vero fia_, 
trafportato 
dal  fiondeno 
a S.  Benedet- 
to. 


Mellini  P.i. 
ile'  fatti  di 
Motild.  p. 
toj.KI.f»»- 
dro  nella  de - 
Periziati  d‘T- 
talia,  e nella 
»}•  Aeg. 

Sepolcro 
& infcrizio- 
ni di  Matil- 
da. 
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M.f.  vita  Si  mantenne  il  corpo  molto  tempo  incorrotto  , 
Matti.  itL.  e neij’  antico  m.  f.  della  fua  vita  confervato  in 
cirt'h SOrl‘  Lucca  **  ricorda,  che  nell’  anno  1445.  perchè  le 
land.  Lue.  colonne  del  fepolcro  minacciavano  rovina , fofle 
p-f6.  l'urna  trasferita  in  altra  parte  della  Chiefa,  & 

alla  prefenza  di  Guido  Gonzaga  riftoratore  di  quel 
Monallero,  dell’  Abate  Eufebio,  e d’altri  ritrovato 
Traslazione  jj  medefimo  corpo  intero  , unico  , e feminile  . 

po  trovato"  A,lm  D°mini  M CCCC  XXXXV‘  Die  Mtnfa 

incorrotto.  Augufti , qui  cjt  'vigilia  S.  Laurent ii  poft  Vefperat 
tranjlatum  ohm  corpus  Magna  , & Nobili  (Jìma  Co- 
rniti fra  Matildis  Imperiali!  generis , qua  fuit  preci- 
pua , & Jìngularis  dotatrix  bujus  Monafterii  S.  Be- 
nedilli de  'V adolirone  poft  Patrem  fuum  Bonifatium 
Marchionem , £?*  poft  Amtim  fuum  Tbedaldum  Mar- 
chionem , & fundatorem  ipjìus  Monafterii , qtiod  prius 
fteterat  fuper  olio  columnas  in  ingrejfu  Ecclejìa  a*. 
Jtniftris  inter  primam  columnam , fecundam  ipjìus 

Ecclejìa  , qttoniam  jam  prò  magna  parte  ipfa  co- 
llimila olio  frulla  erant  : Et  collocai um  fiat  ulte - 
rius  in  Jtniftris  juxta  parietem  Ecclejìa  ex  latere 
Tumba  Sanili  Simeonis  . Aperto  prius  Tumulo  ad 
certìjìcationem  meritati s cor  am  Reme  rendo  Dimi  no 
Guidone  de  Gonfaga  reedijìcatore  ipjìus  Monafterii  > 
& Domito  Eufebio  Abate  ipjìus  monafterii  , ac  con - 
menta  ejufdem  monafterii , & multis  ahis . Et  com- 
peri 0 codem  corpose  integro  unico , ac  foemineo . Et 
cor  am  eis  claufo  , & eft  juxta  Altare  S-  full  ina  . 
Ma  non  meritavano  le  reliquie  di  quelta  vera- 
mente Criftianiifima  Principeira  di  ftar  fepolte  in 
un  angolo  del  Mondo,  poco  noto  alla  frequenza 
degli  uomini,  e l'inavvertenza  di  tanti  dovea  nel 
noitro  fccolo  lodevolmente  fupplirfi  dall’  accor- 
tezza, c dalla  gratitudine  del  Grandiflìmo  Ponte- 
fice URBANO  OTTAVO  , che  non  Rimando 

fpro- 
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fproporzionato  oggctro  de’  fuoi  generofi  penfieri  Eroica-, 
la  traslazione  dell’  offa  di  Matilda  a Roma  , ha  gratitudine-, 
giudicato  doverfele  nel  centro  del  Criftianefimo 
fepolcro  più  illuftre,  infcrizione  più  propria  , e trafp’ortar 
ftanza  perpetua  in  terra  con  que’ Santi  Pontefici,  le  Reliquie 
ch’obbediti,  e defefi  da  lei  feco  godeno  in  Cielo  di  Matilda-, 
l’eternità  della  gloria.  a Roma. 


URBANUS  Vili.  PONT.  MAX. 

COMITISSE  MATHILDI  VIRILI  ANIMI  PEMINE 
SED1S  APOsTOLICE  PROPUGNATRICJ 
PIETATE  INSIGNI  LIBERALITÀ T*  CELEBERRIME 
HUC  EX  MANTUANO  SANCTI  BENEDICTI 
CENOBIO  TRANSLATIS  OSSIBUS 
GRATUS  ETERNE  LAUDIS  PROMERITUM 
MON.  POS.  ANNO.  M.  DC.  XXXV. 


Kovta  Sanili 
Petri  prope^, 
factllum  in-t 
Bafii.  Grcgo- 
ria». 

Infcrizione 
del  nuovo 
fepolcro  . 


Cosi  le  qualità  più  infigni  della  gran  Conteflà 
Tofcana  ha , non  fo  s’  io  dica  , più  propriamente  5 
canonizate,  o nel  Marmo  di  quei  maeftofo  fepol-  ^rr.  tdit.  ’ 
ero  confegnate  all’eternità,  1 ifteffo  Grand’  UR- 
BANO , che  fu  la  Cetra  Pontificia  non  fdegnò 
prima  d’onorare  la  rediviva  memoria  di  Matilda. 

E ben  meritò  ella  affaticata  per  tant’  anni  nel  fer- 
vir  a’ Pontefici  sì  Santi,  che  dopo  tanti  fecoli  per  Conveniea- 
lei  s’affaticaffe  la  penna  d’un  Pontefice  sì  lette-  « di  quella 
rato,  e che  piena  la  terra  tutta  dell’ eroiche  ope- traslaalone  • 
razioni  fue,  anche  le  fue  reliquie  in  Roma,  epi- 
logo del  Mondo,  fi  riducefsero.  Perchè  quel  Va- 
ticano tante  volte  da  lei  foftenuto,  e defefo  ve- 
defse  in  fe  medefimo  eretta  infieme  la  ftatua  all’ 
eterna  ricordanza  di  Matilda , & alla  Gratitudine 
immortale  d’  URBANO  OTTAVO.  Che  fe  vi- 


vendo in  teftimonio  di  religiofilfimo  affetto  verfo 
la  Chiefa  dichiarò  ella  fe  medefima  , non  men 
ferva,  che  figlia  di  San  Pietro,  ben  conveniva  , 
che  nell’jftefsa  Chiefa  di  S.  Pietro  ella  trovafse 

una 
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ro». Tarn. io. 
/In. ilo*,  in 
fìie  oper. 
Donniz. 

Si  cfamina 
il  donativo 
eh*  ella  fece 
a S.  Pietro . 

sibb.  Drfp. 
in  Chronic. 
/in.  « i ij. 

Privilegio 
di  Enrico  TV. 
J tnp.  prejfo  il 
Luci  bini 
nello  Cranica 
di  Matilda— j 
t nella  Let- 
tera zipolo^, 
de ì Mtllini 
contro  il  uie- 
defii/io  Luc- 
ebini . 
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una  volta  ricetto  ; e fe  al  Padre  fopravivènte  s’af- 
Dettava  con  giufto  titolo  1*  eredità  della  figlia  s 
ben  a lei  fi  doveva  per  ragion  di  fuccedere  la 
fepoltura  paterna.  Che  donaiTe  Matilda  in  vita_ 
tutto  il  Tuo  Patrimonio  a San  Pietro,  1*  avver- 
timmo di  fopra,  e fe  ne  legge  l’autentico,  non 
folo  più  modernamente  preifo  Baronio;  ma  nel 
fine  dell’opera  di  Donmzone  , che  vitte  allora > 
e ben  per  due  volte  nel  fuo  Poema  la  ricordò. 
Aggiungono  alcuni  moderni,  ch’ella  morendo  la- 
feiatte  erede  la  Chiefa  Romana  , ma  può  ellere, 
che  lì  confonda  il  teitamento  col  dono.  L’  (Jr- 
fpergenfe  l'empre  favorevole  agl’  Imperatori  Te- 
defehi  accenna,  che  i beni  della  Contelfa  furono 
creduti  doverfi  per  ragione  ereditaria  ad  Enrico 
Quinto  Rè  d’  Alemanna  , e Quarto  Imperatore*. 
Interra  diretti  ab  Italia  nuncii  obitum  illiut  in- 
clita Matbildis  moia ant , ejufque  prediorum  terrai 
amplifflmat  b&redttario  jure  pojjideudas  Cafarem  in- 
’Vttant . Ma  con  qual  titolo  non  el'prime . Si  prò- 
felfiiva  Enrico  parente  di  Matilda,  e nel  privile- 
gio, eh’  egli  fece  a S.  Benedetto  del  Pò,  quali 
cinque  meli  dopo  la  morte  di  lei,  dichiara,  die 
li  foife  Nepote  . A los  rogata , & petit  ione  fidelium 
Vrincipum  nofirorum  ob  interventam  etiam  Abatit 
Votiti t , noftri  diletti  confanguiuei , & memori  am  Ne- 
ptis  nnjlroi  Maùldit  Corniti jfx  . Ma  la  voce  Neptir 
è creduta  doverfi  prendere  in  più  latgo  lignificato 
di  congiunzione  , come  nel  terzo  libro  fi  troverà 
avvertito,  & eifendo  che  la  parentela  d’  Enrico 
foife  per  via  di  Beatrice  Madre  di  Matilda  , non 
par  che  ab  infettato  potette  cader  in  lui  preten- 
fione  alcuna  ereditaria,  &.  in  conleguen2a  l'invito 
degl'italiani  doverfi  intendere,  perchè  latterò  de- 
volute all’imperio  l’ appartenenze  Reali,  e le  ra- 
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gioni  del  Principato,  e non  de’ beni  allodiali,  e 
proprj.  Con  tuttociò  ftimorno  gl’  Imperatori  di  Lflm 

eirerne  veramente  eredi  teitamentarj , & abitando-  bìccnf. 
fene,  come  vedremo  , la  differenza  con  Federico  SuppUm.  de- 
Baibarolfo  , Arnoldo  Lubicenfe  fa  fede,  che  kr'!:a'jì'lm0m 
producevano  , tanto  dalla  parte  della  Chiefa  , clrc„[  s la- 
quinto  dell’  Imperio  le  fcritture  in  Argumentunu  vor.  cap.  io. 
probandi  tejlamenti . Qual  forte  però  di  beni  ella  PctrusDìac. 
donatre  a S.  Pietro,  lìs  le  rendite  folamente  prò-  ^*/f*o*’* 
prie,  o le  giurifdizioni  del  Principato  infieme  , flu»/:  lib,  j, 
non  è facile  a dedurlo  dagli  Scrittori . Per  una.,  cap.+s. 
parte  Pietro  Diacono  Caffi nefe  efprefTamente  dice , 
che  Matilda  per  timor  della  venuta  d*  Enrico  IV. 
in  Italia  donò  a Gregorio  VII.  Liguria*» , & Tbu- 
fciam  Pronunciar.  Ma  Donnizone  per  1’  altra  ac-  munir.  l» 
cenna  folamente,  ch’ella  donafTe  i beni  propri.  Vita  MatiU. 

lib.  i.  cap.  i. 

Propria  clavigero  fua  fubdidit  omnia  Tetro . M>rtk  CtZ'- 

tijf<e  Mutili, 

Et  altrove  parlando  di  S.  Pietro. 

Cartai.  Cait- 

C iti  propria  fortem  Telluri!  fubdidit  omnem . teff.  Rin.an* 

LcclJus 

E l’ inflrumento  fteffo  della  donagione  altro  , che 
quella  forte  di  beni  non  efprimc  . Omnia  bona^ 
mia  jtire  proprietario , e più  fotto  Bona  juris  mei  ; 
donde  par,  che  fi  cavi,  ch’ella  non  intendelfc  di 
trasferir  nella  Chiefa  altri  beni  , che  i proprj,  e 
non  quelli , che  fi  riconofcevano  in  titolo  dagli 
Imperatori,  e che  fi  chiamavano.  Regalia  , come 
nel  fin  del  libro  feguente  avvertiamo.  Con  tutto- 
ciò  gl*  Impeiatori  dichiarorno  col  fatto  , che  fi 
gli  allettavano  anche  li  beni  più  particolari  di 
Matilda.  E ftimando  i Pontefici  doverceli  , non., 
meno  le  rendite  , che  le  giurildizioni  del  Prin- 
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cipato  pofleduto  da  lei,  ne  nacquero  negli  anni 
/ * feguenti  non  piccioli  difpareri.  Baronio  confeflfa 
.or  »...  non  j-apere  # fe  pafqUai  Secondo  lucceduta  la 
morte  della  Contesa  n’acquiftafle  alcuna  parte; 
ma  per  quello,  che 'dagli  Scrittori  ho  potuto  ar- 
gomentare, non  feguì  , che  molti  anni  dopo,  c 
furono  buona  parte  degli  flati,  ch’oggi  ancorali 
dicono  il  Patrimonio  . Anziché  da  Radevico,  e 
da  altri  fi  cava,  che  gli  fteflì  feudi  della  Chiefa 
pofleduti  da  Matilda,  come  Ferrara,  & Ancona 
fodero  occupati  dagl’imperatori,  e non  fubito  le 
fodero  reftituiti . Pietro  Diacono  Caflinefe  avver- 
Pttrut  Diac.  t*^ce  > c^e  ^ accelerato  ritorno  d’  Enrico  Quinto 
lik.4.cop.6o.  in  Italia  nel  1116.  e la  dimora,  eh’  egli  fece  in 
Liguria,  fu  per  non  perderne  il  dominio,  e che 
già  egli  per  quelle  differenze  dell'  eredità  della 
Conteda  era  in  diflenzione  col  Papa . Henricus  Im- 
perator , qui  defuncta  Matilda  fune  apud  Liguria n» 
degebat  grafia  difponendarum  rerum  illius  , l&tus  ef- 
fettui , quia  non  bene  cum  Papa  comieniebat . L’Ur- 
Qrfptrg.  Le.  fpergenfe  ancora  afferma,  che  ritornato  l’Impe- 
ratore nel  principio  del  1116-  in  Lombardia  fi 
jfehtìoue  rf*  fermò  qualche  tempo  intorno  al  Pò,  dov’  erano 
TUjaur.Co-  le  rendite  principali  di  Matilda,  e che  di  lì  de- 
nuftn*  Etti,  ftinò  al  Pontefice  Ambafciatori  per  quietar  alcune 
%a*icAàv  differenze  tra  loro  fufeitate  di  nuovo.  Ma  Dori- 
la ' nizone  ci  fa  conofcer  davantaggto , che  1’  Impe- 
ratore occupò  in  Lombardia  efpreffamente  , que* 
beni,  eh’ erano  da  Matilda  flati  donati  alla  Chiefa» 
. Perchè  referendo  il  dono  , eh’  ella  fece  a Gre- 
gorio Settimo  del  fuo  patrimonio,  efpreflamente 
v’  include  Canofsa  ; e nel  fin  dell’  opera  , già  fe- 
guita  la  morte  di  lei,  poetando  al  fuo  folito  gof- 
famente fopra  il  ritorno  d’  Enrico  , chiaramente 
accenna  , eh’  egli  come  Rè  d' Italia , e come  Pa- 
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trone  fu  ricevuto  in  Canoflfa  medefima . Nella  ma-  Marchefi  di 
niera  dunque  , che  1’  Imperatore,  feguita  l'utùto  Tofcana  che 
la  morte  di  Matilda , s’  introduce  a polder  il  fu=ceffero  . 
principato  della  Liguria,  e di  Lombardia,  come  Matilda, 
da  quelli  Scrittori  fi  cava  , Così  dal  privilegio  , 
che  fece  Enrico  medefimo  a Lucchefi , ricordato 
da  Tolomeo,  e dall'  aver  di  più  nella  fua  partita 
del  1119.  lalciato  in  Tofcana  con  titolo  di  Mar-  ptthm.  Lue. 
chefe  Corrado  fuo  Nepote,  evidentemente  appa-  Jnnol.wx?. 
rifce,  che  furono  non  folo  allora,  ma  per  molti  ' irradi 
anni  appreflfo  riconolciuti  in  Tolcana  li  Rè  d*  I-  MarcbionU 
talia  per  Superiori . Per  quello  il  Marchefe  Cor-  apud  wc  in 
rado  nel  1 1 20.  ritrovandoli  nel  Contado  di  Fio-  ^ q,^j0 
renza  all’alfedio  di  Pontormo,  a’ Confoli  di  Lucca  Marchefe3  al 
confermò  le  già  poilèdute  immunità  . Così  nel  Tofcana. 
1126.  avvertito  da  Tolomeo,  a quegli  llelfi  Con- 
foli concefse  tutte  le  ragioni  del  Cartello  di  Noz- 
zano,  che  di  l'opra  ricordammo  efser  fiato  edifi- 
cato da  Matilda  medefima.  Così  nel  .1129.  venuto  Frinii.  Cor* 
a Lucca  con  1’  affluenza  degli  lleffi  Confoli,  enun-  r.ddL^a’^1'4 
ciandofi  nel  privilegio  originale,  che  fi  conferva, 
non  Duca  di  Lucca  , ma  di  Ravenna  , e Prefi-  Lue.  in  àr- 
dente , e Mfarchefe  di  Tofcana  , Conradur  divina  “ Primi, 
grafia  Ra'vtnnatum  Dux  , & Tbufcix  Prafer  , & nunt.fo. 
Marchio , a 4.  di  Settembre  alcuni  particolari  beni 
concdse  al  Monallero  di  S.  Ponziano  della  Città 
medefima  . Dopo  Corrado  vuol  I’  Urlpergenl'e , ^ . 

che  il  governo  della  Tofcana  fofse  dall'  Impera-  cirin.^tdìt. 
tore  conferito  in  Enrico  fuo  Genero . Ma  Pietro  BoftUtnf. 
Diacono  Caifinefe  avvertifce  , che  nel  1130.  in- 
contrato  Papa  Innocenzio  Secondo  a Liege  dal  g‘tr“'b  4. 
Rè  Lotario  ebbe  , non  folo  la  confermazione  , (al.91. 
che  pretendevano  gl*  imperiali , ma  la  rifegna  del 
patrimonio  di  Matilda  defiderata  da’  Pontificj  . 
Innoccutius  tgitur  Alcmannorum  , Lotharingiorur» 
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Terra m ingreffus  juxta  Leodinm  a Lo th ario  Regc_. 
e xf  ipì tur , Girgam , (g  anulum  et  j uxta  morem  an~ 
tiquum  confirmans , necnon  & Terram  Corniti  fra  Ma - 
thilda  ei  contradens . Nella  Tol'cana  però  trova/ì, 
Msrcnffe'di  c^e  feguente  anno  fu  Marchelè  Ramprero,  di 
Tofcana . cui  nel  1131.  Infra  Comitatum  Vulterrenfe  in  loco 
fratello  6.  Kal.  Decembris  Ind.  x.  s*  è conlervata 
in  Tab.  S.  memoria  , che  all’iltefso  Monaltero  di  S.  Ponziano 
Por.tiam  l.t.  donafse  alcuni  beni , enunciandoli  non  Duca  , ma 
folamenre  Prediente  della  Tol’cana.  Ramprettus  DS- 
p m 'Vino  man  ere  T bufa  a Prafes , da'  Marchio.  Cosi  nel 

a.  zinnali'  JI34-  fecondo  il  computo  di  Baronio,  che  refe- 
1134.  rilce  in  quelt’  anno  il  General  Concilio  di  Pila, 
fu  Prentipe  di  Tol'cana  quell’ Ingelberto,  che  rac- 
S.  Bernard  cornandato  da  San  Bernardo  a’Pifani,  e venuto 
epìjì.  130.  in  Italia  per  ajuto  del  Papa,  fu  nell’ ilèel'so  Con - 
yintìq.cbro-  cilio  contra  la  volontà  de’  Lucchefi  dichiarato 
n ic.  Pi  fan.  Marchefedi  Tolcana.  Ma  l’antica  noltra  Cronica 
w!‘f  ,/C_*  di  Pila,  che.  al  11  36.  trasferisce  il  Concilio  l’ in* 
Ingelberto  velli  tuia  d’  lngilberto  taciuta  da  Baronio,  anche 
Mure  he  fe  di  in  quell’  anno  così  rapporta.  A.  D.  1136.  3.  Kal. 
Tofcana.  fumi.  Tijìs  eft  celebratum  Generale  Concilium  per 
Tafani  Innocentium , & alias  Trslatos  in  quo  Con- 
cilio Ingilibertiis  de  Marchia  T h rifa  a in'vefhtus  ejlì 
qui  poftea  def enfiti  a Pifanis , & a Lttcenjìints  silique 
offenfus , òr  'vici us  apitd  Ticeccbium  in  campo  Pifar 
cum  l aerimi s fugiens  a Tifami  ^indicatiti  eft.  Ma, 
o perchè  con  la  divisone  della  Criilianitk  nello 
frinii,  te- feti  ma  d’ Anacleto  fofsero  i Lucchefi  di  contraria 
tbar.  imp.  fazione,  o perchè  avendo  elfi  nel  1133.  ottenuta 
antìq">M*r~’  da  Lotario  medeiimo  la  confermazione  degli  An* 
Otto  Rifinì,  fichi  Privilegi,  redenzione  dal  pagamento  d’  ogni 
ie  reb.  geji.  Fodro  , che  letondo  l’interpretazione  del  Frih- 
1'  gL‘nfc  era  <lUc*  dritto,  che  in  legno  di  foggezione 
c'ap'i^  ’ *’  fi  pagava  agl’  Imperatori , precendefsero  d’  elsere 
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cfenti  dalla  Soggezione  de'  Marchefi  Tofcani  ; o 
pur  perchè  folse  Ingilberto  favorito  , e parzial 
ae’Pilàni  loro  emuli,  non  folo  non  1’  obedirno, 
ma  come  affermano  quelli  Annali  con  1*  armi  per- 
feguitandolo  lo  coilrinfero  nella  rotta  di  Fucec- 
chio a ritirarli  a Pila . E perchè  io  (limo  vera- 
mente, che  il  Concilio  Pilano  fuccedefse  nel  1134- 
come  dall’iffefsa  Cronica  negl' anni  feguenti  ag- 
giuilata  con  Falcon  Beneventano  lì  può  cavare, 
o con  la  mone  intanto  fucceduta  , o in  altro 
modo  che  fofse,  mancò  Ingilberto  d’  efser  Mar- 
chese di  Tofcana , elsendochè  nel'  1135.  Enrico  Enri-C0  Due* 
di  Baviera  Genero  dell’  iftelso  Imperator  Loiario  Baviera», 
da  lui  ottenelse  la.  medefima  Provincia  in  feudo  al  governo 
per  tedimonio  dell’ Urlpergenfe . Henricus  per  Tbu-  £ Tofcana. 
Jciam  exercitum  duxit , qttam  & ab  Imperatore  in  Vr'^’  ' ‘‘ 
Beneficio  obtinuit . E come  dall’  Imperatore,  che.» 
n’ era  allora  Supremo  Patrone,  riconobbe  Enrico 
il  Marcheiato  di  Tofcana,  cosi  dal  Pontefice  rac- 
comandato alla  fua  tutela  aveva  due  anni  avanti 
ottenuta  quella  parte  di  territorio  , e di  beni  , 
che  fi  dicevano  Allodium  Comittjfa  Mathildit , con 
quelle  condizioni  , che  dalla  Bolla  d’Innocenzio  n Jnnoc . 
Secondo  fi  poffono  raccoglier  prelfo  Baronio.  On-  apuii  Baro n. 
de,  come  dal  vederli  conferito  da  diverta  mano  il  Tjm. u.An- 
Patrimonio  di  Matilda,  e il  Marcheiato  Tofcano,  eai.ua.  . 
fi  raccoglie,  non  cffere  flato  il  medefimo,  ne  la  d?: Madida!^ 
medefima  forte  di  dominio , così  dalla  Bolla  fteffa  divcrfoPrin- 
d’ Innocenzio , che  a Lotario  Imperatore,  e per  cìpato  dal 
lui  ad  Enrico  Duca  di  Baviera , & alla  moglie^  Maj;cllcfat® 
figlia  dell’  Imperatore  concede  quell’  Allodio  , o To  ,’an0  ’ 
proprietà  de’ beni  di  Matilda,  fi  cava,. che  notu. 
compollo  di  foli  beni  , per  così  dir  fruttiferi  , 
ma  di  luoghi,  eh’ avevavano,  e fortezze,  e giu- 
rifdizione,  obliandoli  in  quell’ invellitura,  non  lolo 
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Enrico  a giurar  fedeltà  alla  Chiefa , ma  i CafteL- 
lani  ancora , & i Governatori  de’  popoli . Qui  <vtro 
Arccs  tennero t , niel  Rtclor  terra  fuent  Beato  Petro, 
(t r ttobis  , noflrifque  fuccejjonbui  fidehtatem  faciat  . 
Dopo  Enrico  , che  mori  nel  1 1 39.  in  Salfon;a  , 
ebbe  il  Marchefato  Tolcano  Udeirico  , die  nei 
1143.  ad  Ottone  VeiVovo  di  Lucca  infeudò  la.. 
Corte 'di  Bicntina  , & .è  lenza  dubbio  quell’  ideilo, 
che  il  Frifigcnfé  intorno  al  1144.  nomina  Ulrico. 
Ma  chi  godtife  intanto  il  Patrimonio  di  Matilda, 
che  dopo  la  morte  d’Enrico,  e della  moglie  do- 
vea  ritornar  alla  Chielà,  non  ho  potuto  rintrac- 
ciare. Quclt’  è ben  certo,  che  qualunque  ragione 
vi  pretendetelo  i Pontefici,  inalzato  all'Imperio 
nel  1152.  Federigo  Baibarofla,  acerbo  defentorc 
delle  giurildizioni  Laiche  , pretefe  invalide  1* alie- 
nazioni de’  predeceltori  fuoi  , e volendo  mante- 
nerfi,  o di  nuovo  introdurli  tanto  nel  Principio 
della  Tolcana  , che  nel  Patrimonio  di  Matilda  , 
l’uno,  e 1*  altro  conferì  a Guelfo  fuo  Zio  ma- 
terno, dandogli  inficine,  col  Marchefato  Tofcano, 
il  Ducato  di  Spoleto,  il  Principato  di  Sardigna  , 
e come  fono  le  parole  dell’ Urfpergenfe  Totani 
Terra ni  Mathildu  Comitiva.  E perchè  dichiarò  in 
queita  maniera  Federigo  l’eredità  di  Matilda  con- 
troverfa  co’  Pontefici  eter  titolo  di  Dominio  di- 
verto dal  Marchiato  di  Tolcana,  coturno  Guelfo 
di  valeriane  fcparatamente  dagli  altri  titoli , e ne’ 
fuoi  privilegi  , che  in  Lucca  tuttavia  fi  conler- 
vano,  eipre.iàmente  fi  legge.  Vi >elfo  Dei  grati*. 
Dux  Spoleti,  Marchio  Thufcia , Principi  Sardonia , 
Dominar  Domut  Comitijfa  Mathildii . Così  vedefì 
elpretto  nel  privilegio  conceduto  a’ Canonici  della 
Cattedrale  nel  1160.  A'him  Ficecchi . Così  nclla^ 
protezione  , eh’  egli  intrapreie  de’  Canonici^  di 
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S.  Frediano.  Così  parimente  fi  vede  otfervato  nella 
cedrone  fatia  a’  Lucchefi,  citata  da  Tolome.o  nel 
1 166.  ma  in  Antico  Manufcritto  appiedo  di  me 
referita  intera  lorto  l’ ideilo  anno  1160.  Aclum  in 

C ivi  tate  Luce  ufi  8.  Idm  Aprila  Ind. Ma  v’  è 

di  piu  nell’ultimo  p.ivnegio  , che  dopo  i’elpu- 
gnazione  di  Cemona  nel  1160.  avendo  Guelfo» 
come  nota  l’Urfpergcnle,  convocati  i Popoli  della 
provincia  di  Tofcana  a S.  Ginele,  dominio  , e_. 
diocefi  allora  di  Lucca,  e dato  a ciafcuno  quello, 
che  fi  li  conveniva.  Uiicuique  qiod  faune  erat  tri- 
bu/t,  prima  del  trasferire  il  governo  della  Tofcana 
in  Guelfo  più  giovine  luo  figlio,  liberamente  re- 
nunziò  a’  Lucchefi  quanto  nello  flato  loro  per 
alcune  miglia  intimo  alla  Città  po  ledeva  , così 
per  ragione  del  Marchefato,  come  per  l’eredità  di 
Matilda.  Lue  a»  et  CiVttan , lono  proprie  parole  del 
Privilegio,  totoqus  ef/is  populo  concedo , atque  con- 
firmo  omue  jat , a honem , tjp  junfdtfl.onem , (qp  omnet 
rei,  qua  quoqiio  modo  mihi  pertment , vel'  ad  jtts 
Marchia  pertmere  vi  dentar  , vel  ad  Jui  quondam „ 
Comitiffa  Matbildit . Di  che  momento  però  folle 
l’eredità  di  Matilda,  e quelto  ruoto  del  Princi. 
pato  della  fua  cala  non  oleuramente  dall’  Urlper- 
genfe  fi  cava  , mentre  parlando  degli  ajuti  di 
Guelfo  nell’alTedio  di  Cremona  ebbe  a dire.  Qui 
prster  aliai  divitiarum  , <3  militane  opnleutiai  ex 
pojfeffione  Comitifia  Mathilda  babebat  militane  duo - 
rrnlia.  Pi emeva  per  quello  l’impetator  Federigo, 
tra  l’ altre  ragioni  dei  Regno  d’Italia,  di  con. 
fervarfi  fopra  tutte  contra  la  Chiefa  il  Patrinio. 
mo  di  Matilda.  Onde  RaJevico  è celtimomo,  che 
dopo  averli  ridotti  obe  Lenti  i Popoli  di  Milano, 
Verona,  e Ferrara  p-lsò  egli  U Pò  per  ordinarvi 
quelt’  interelli . Ad  difponenda  Regalia  prxdia  do- 
mai 
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miei  Methildis.  Et  altrove  molto  tempo  prima  , 
che  Guelfo  cedede  le  fue  ragioni  a'  Lucchefi , ri- 
corda davantaggio  , che  dall’  ifledb  Imperatore., 
eflendo  flato  fipediti  alcuni  minillri  , e Prencipi 
per  raccorre  i tributi  della  Tofcana,  & ordinar 
j Confoli  nelle  Città  , procuralTe  egli  medefimo 
di  riunir  indente  le  rendite  di  Matildi , reièituen- 
dole  di  nuovo  a Guelfo»  che  una  parte  n’aveva 
alienate,  nell’  illedo  tempo  infegnandoci  qual  fi 
folle  veramente  quello  dtminio,  che  fi  diceva^. 
Domus  Methildis  . Redditus  quoque  Imperiala , qua 
die  untar  Domus  Methildis  a Duce  Guelfone , fest  ab 
aliis  dijlraflos , difgcrfos  congre ganoit , quos  pojì - 
modum  eidem  Mobil  iffimo  Principi  adunatoti  & me - 
lioratos  liberali  rcjhtutione  nofeitur  reddidiffe . Qh°~ 
rum  prsdiorum  magnitudmem , ejufque  terra  copiofam 
opulentiam  , qui  ripas  Eridani  pervadati  fuut  non 
tgnorant  . Come  peiò  di  qui  s’argomenta  dove,  e 
quanto  grande  folle  quello  dominio  , così  dalle 
aifeordie , che  palliamo  tra  Federigo  medefimo, 
e i tre  Pontefici  Terzi  del  nome  loro  Aledandro, 
Lucio,  & Urbano  chiaramente  apparifee,  che  l’oc- 
cupazione fattane  dagli  Imperatori  era  uno  degli 
articoli  principali,  e più  controverfi.  Referifcono 
gli  Atri  d*  Alellandro  Terzo  , che  nelle  capito- 
lazioni Mella  farnofa  pace  di  Venezia  efiendofi  pri- 
ma aggiuflato , che  Federigo  reflituilfe  aila  Chiefa 
i beni  occupatoli , negaile  egli  dopo  la  pace  di 
redimire  il  patrimonio  di  Matilda  , aderendo  , 
eh’  avendovi  1’  Imperio  molte  ragioni  , non  vo- 
leva egli  fenza,  dìe  fodero  efaminate  relafciarlo, 
ma  che  rimanendone  intanto  al  pollèdo  fi  farebbe 
contentato  di  comprometterle.  Il  che  febben  parve 
cofa  divagante  , e fuori  del  concerto  già  fatto 
de  rejhtuenda  Terra  ComitiJJ'a  Mathildis , per  non 
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turbar  nondimeno  1’  aggiurtamento  dell’altre  dif- 
ferenze, e metter  in  nuovi  fcompigli  la  Chiefa, 
fi  contentò  il  Pontefice,  che  s’ eleggertero  g'i  Ar- 
bitri . Ma  Romualdo  Arcivifcovo  di  Salerno,  che 
fu  prefenre  a quelli  trattamenti  , fortifica  , che 
l’Imperatore  promeife  refolufan'ente  a’ Nunzj  d.l 
Papa  per  facilitar  la  pace  d cederli  il  portello  del 
ptincipato  d'  Ma*  di.  Imperato)'  Papa  per  A lun- 
tioi  fuos  promiferat , qmd Jì  pacem  c:im  eo  faceret , 
terra m Comitiffa  Matotldit  , quarti  ipfe  tenebat  iti-, 
manu  e ini , & Ecclejì.t  potejlate  remitteret  . Ma, 
che  defiderando  Aleifandio  d’  includer  nell’  ag- 
giurtamenro  anche  Guglielmo  Rè  d-  Sicilia  , pro- 
curò Federigo  di  vantaggiar  le  fue  condizioni,  e 
domandò  per  15.  anni,  quanto  fi  voleva  il  ter- 
mine della  pace  con  Guglielmo  , di  rimaner  al 
portello  di  quel  dominio  ; intendendo  però,  che 
dopo  quello  tempo  le  ragioni  dell’  Imperio  giu- 
ridicamente fi  venrilailero , e che  fi  contentò  A- 
lellandro  di  concedergliene  l’ufufrutto  finche  du- 
rava la  pace,  con  elprerta  condizione,  che  lubiro 
ritornarti  alla  Chiefa.  Ma  qual  fe  ne  folfe  la  ca- 
gione non  per  anche  fpirato  il  termine  de’  15. 
anni  nel  1185.  o come  vuol  Baronio  nel  1183. 
rifvegliata  di  nuovo  la  medefima  differenza  tra 
Lucio  Terzo,  e Ftd.  rigo  > attefta  Arnoldo  Lubi- 
cenfe  Continuatore  d Elmcdio,  che  nel  congreifo 
di  Verona  fi  produifero  dall’  una,  e daJl'  altra- 
parte  le  ragioni,  e che  ne  rimale  pendente  la  re- 
foluzione.  Trattabant  inter  fe  Dominai  Papa  , & 
Imperator  de  Patrimonio  Domina  Metbildu  Matrona. 
Nobili ffìma , quod  Imperator  in  poffefjtone  habebat  , 
dteens  ab  eadem  Imperio  collatum  & è con'verfo 
Dominai  Papa  Sedi  Jipojloltca  ab  ea  datum  affir- 
tsabat.  Cumqae  in  armamento  probandi  tegumenti  ex 
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utraque  forte  privilegia  porrigerentur , nullo  fìne^ 
cau fa  terminata  ejl . Il  medefimo  articolo  aggiunge 
Arnoldo,  che  s’  attitò  parimente  fubito  dopo  la 
morte  di  Lucio  , e che  il  nuovo  Pontefice  Ur- 
bano Terzo  . Arguebat  fané  Impcratorcm  de  Patri- 
monio Domina  Metbildit , de  quo  fupra  mentio  falla 
ejl , quod  ab  ipfo  iniufle  occupatum  dicebat , termi- 
nandotene però  il  trattamento  , non  folo  fenza 
effetto  alcuno  , ma  con  difgufto  tale  del  Papa  , 
che  le  pairato  egli  a Ferrara  per  il  cordoglio 
della  perduta  Gerufalemme  non  rimaneva  cltinro , 
lì  rilvegliava  fenza  dubio  , con  la  {comunica  di 
Ftdeiigo  , un  nuovo,  e fallidiofo  Scifma  nella 
Chisl’a  di  Dio.  Così  non  folo  rimafe  allora  prtfso 
Federigo  il  pofsefso  del  Principato  di  Matilda  , 
ma  palsò  anche  in  Enrico  Sello  fuo  figlio,  e fuc- 
ceisore,  e da  quelii  nel  1193.  fu  col  dominio  di 
Tofcana  trasferito  nel  Duca  Filippo  fuo  fratello. 
Tradent  ci,  dice  V Urfpergenfe  , Dominium  tot  ine 
Tufcia,  & terram  Domina  Mathilda.  Ma  fucceduta 
nell’Ottobre  del  1197.  la  morte  d’Enrico,  e co- 
me dagl’  Atti  d’  Innocenzo  Terzo  avvertifee  Ba- 
ronio  con  tal  difpofizione  di  Tellamento , che 
quando  il  Pontefice  fi  fofse  contentato  di  confer- 
mar l’ Imperio , & il  Regno  di  Sicilia  in  Fede- 
rigo fuo  figlio  bambino, fi  reiiituifse  alla  Chiefa 
in  contracambio  di  Patrimonio  di  Matifda  . Quod 
tota  terra  Cov.itijfa  Mathildis  reflituatur  Domino  Pa- 
pa , Romana  Ecclejìa  prater  Medijìnam  & Ar ge- 
lata*» cum  coram  pert mentiti . Etelsendofi  Celerino 
Terzo  compiaciuto  d’  effettuarlo  , è tellimonio 
Ruggiero  fcrittor  contemporaneo  degli  Annali 
d’  Inghilterra  , che  fu  per  quella  dichiarazione 
conlegnata  alla  Chiefa  Magna  pars  Tbufcia , quatti 
idem  lmperatort  & pradeceffores  fui  abflulerant  Ro- 
vi a- 
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manti  P oriti ficibui  reddito  e/l  Domino  Celeflino  Stim- 
ino "Pontifici  , njidelitet  Acqua  fendente , & S.  Cref- 
pma , £b*  Monsfalifcorum , òr  Radico/ animi  , òr 
Quintili  cum  omnibui  fertinentut  eorum . Se  però 
nel  fine  di  quello  Centenario  , quando  vacava 
1’  Imperio  di  vero  fuccefsore,  e che  divifa  la  Ger- 
mania in  tre  competitori  del  Regno  Filippo  , 
Bertoldo,  & Ottone  anche  la  Tofcana  tumultuava 
per  dichiararli  libera,  ottenefsero  i Pontefici  tutto 
quello,  che  per  tellimonio  di  Pio  Secondo  fu  dalla 
Contesa  lafciato  a S.  Pietro,  che  tra  Radicofano, 
e Ceperano  fi  racchiude,  non  ho  Rimato  conve- 
nevole all’ inftituto  mio  rintracciar  davantaggio  , 
ballandomi  in  ultimo  d’avvertire,  che  fe  l’ere- 
dità di  Matilda  controverlà  per  quali  un  fecolo 
tra  gl’imperatori,  e Pontefici  fu  nelle  mani  de’ 
Potentati  fecolari  , non  in  conlìdera2Ìone  delle 
Provincie  governate  da  lei , ma  delle  l'empiici  ren- 
dite della  fua  Cafa  particolare  onorato  con  ti- 
tolo di  Principato,  ben  meritava,  che  trasferita, 
com’ ella  volle,  ne’ fuccefsori  di  S.  Pietro,  anche 
la  Chiela  continuafse  in  memoria  della  libcralif- 
fìma  fua  devozione  a riconoscerla  con  1*  antico 
nome  di  Patrimonio. 
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SOMMARIO, 

IGIFREDO  Trincile  natimè 
del  Contado  Luccbefe , e pri- 
mo de’  conosciuti  antenati  di 
Matilda  pajla  in  Lombardia . 
Non  fu  patron  di  Lucca . Ma- 
tilda fi  prof  e ff a d'  origine. 
Longobarda  . Segue  la  legge 
Salica  . Di’verjità  di  leggi 
offeriate  in  Italia,  La  To - 
fcana  chiamata  Lon?obardia  , e paefe  de'  Longobardi . 
Lucca  refidenza  de’  Longobardi  Duchi  di  To  fcana  . 
Serie  di  quejh  Duchi  fin  qui  non  defcritta.  T afone , 
Allonifino,  Vualperto , Alperto  , Defiderio , e Tacbi - 
perto  Duchi  di  To  fcana  nel  Regno  de'  Longobardi , 
e loro  memorie.  Continuazione  della  msdefima  ferie* 
dopo  T ingrejfo  di  Carlo  Magno  in  Italia.  Allone t 
e Vuicberamo  . Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  » 
Bonifazio  Conte  Luccbefe  prefidente  di  C orfica  pro- 
babilmente uno  de’  progenitori  di  Matilda . Sue  me- 
morie , & azioni  'valorofe  . Udeprando , & Agan§ 
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Conti  di  Lucca.  Introduzione  del  titolo  di  Marche fe 
in  al 'erto  indi  fintamente  chiamato  Duca , Mar* 
che  fé,  e Conte.  Confusone  de’  tempi  in  che  viffc^, 
Adalberto.  Sue  memorie , azioni  , morte  , e defcen- 
denza . Errori  di  Cronologia  ne*  più  efatti  moderni 
incidentemente  correrti  . Guido  Lamberto , Bufone  , 

Oberto , Ugone  f ucce  fiori  del  Ducato/ , e Marche  fato 
di  Torca»a,  e loro  notizie.  Termine  della  promefia 
ferie  in  T e dal  do , Bonifaziò,  Alberto , Ranieri , Bo- 
nifazio il  grande  Ladre  di  Matilda , due  G firedi  , e 
Guelfo  , che  piffero  nel  fuo  tempo , con  gli  altri , che 
li  (ucce fiero . Bonifazio  , (S“  Alberto  Marche  fi  ante- 
nati di  Matilda  fin  qui  non  conofciuti  quali  potef- 
fero  efler  nella  ferie  precedente . Ragione  più  prin- 
cipale, che  Matilda  fìa  Lacche  fe  y e pre  funzione  , che 
nalceffe  nel  paefe  di  Lucca . Di  qual  famiglia  ella 
foffe . Sua  fottofcnzione  tn  che  diverfa  dagli  altri 
Duchi  T ofcani . Beatrice  fua  Madre  figlia  di  Fede- 
rigo Duca.  Donmzzone  antico  fcrittore  defefo  contea 
i moderni.  Federigo  Duca  chi  fofle . P areni  eia  di  Bea- 
trice, e Matilda  con  Enrico  Terzo,  e Quarto  Impe- 
ratori e fami  nata . Notizie  defili  antenati  di  Matilda 
flit  cono  fcmti . Sigi f redo  Conte , altre  fue  memorie» 

Attone  figlio  di  Sigi f re  do  Bisavolo  di  Matilda  edi- 
fica Canofia.  Piglia  la  difefa  della  Regina  Adeleida, 

Sue  guerre  , e ‘vittorie  diverfamente  raccontate^  . 

Chiama  Ottone  Re  d'  Alemagna  tn  •Italia , & è a f- 
fediato  longamente  da  Berengario  Rè  d’  Italia  , & 

Adalberto  fuo  figlio.  Aiutato  da  Ottone , r iman  li- 
bero. Di  nuovo  affediato  riceve  foccorfo  da  Luitolfo 
figlio  d'Ottone.  Luitolfo  muore  nella  battaglia  , àf 
Attone  re  ila  vincitore . E’  fatto  Conte  di  molti  luo- 
ghi da  Ottone  coronato  per  fuo  mezzo  Imperatore , 

Altre  fue  notizie  , e virtuofe  operazioni  . Tedaldo 

Avolo  dt  Matilda . Sue  memorie , oltre  quelle  che*  r 
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fono  altrove  ricordate . Governo  della  Tofcana  avan- 
ti , e ne’  tempi  di  Matilda  . T itolo  di  Conte  anti- 
chi Jfìmo  . Duca  che  cofa  fofle  in  tempo  de’  Goti , 
fucceffvamente  de'  Longobardi  ■ Conti  rejlituitt  da_ 
Carlo  Magno  tu  tutte  le  Città  d'Italia.,  e di  ejji 
alcuni  chiamati  Marchejì . Autorità  , e preminenza. „ 
de ‘ Duchi  dopo  la  caduta  de'  Longobardi  . Ojfzio% 
e dignità  de'  Marchejì , e dependenza  dagl'  Imperatori . 
Monete  credute  degli  antichi  Duchi  T ofcani  . Lucca 
capo  del  Ducato  di  Tofana  , ultima  ragione  > 
thè  Matilda  Jì  dica  Lucchefe . 


V?  » 


LIBRO 


LIBRO  TERZO. 


JErmifi  nel  paflato  racconto  colui  , 
che  fianco  di  mendicare  i fuccefli 
nella  penuria  de’  confufi  Scrittori , 
può  ritrovare  altrove  da  ricrear/! . 
Le  notizie  , che  rellano  dcllinate 
all’origine  della  gran  Matilda,  qui 
«’  offerifcono  folamente  alla  curiofa  fodistazione 
de’  parziali.  Vaga  il  difcorfo,  che  legue  per  la 
ferie  degli  antenati,  & efaminando  ne’  Marche/» 
Si  ìfredo  Tofcam  qualità  dell’  antico  governo,  llabilifce 
jprìmo'de’co-  con  non  piccioli  fondamenti  a quella  Prinupelfa 
«ofcTuti  an-  la  patria  . Tra  i conofciuti  progenitori  di  lei  fi 
teimidi  Ma.  numera  nel  primo  luogo  quel  Conte  Sigifre- 
ch c f-  L lt'  d° , che  fu  Lucchefe . Così  teilifii.a  Donntzone, 
Donni?.*  che  nelle  memorie  precedenti  m'  è (iato  guida  > 
Preti.  ìn_,  non  tanto  perchè  fcrivendo  egli  cole  vedute  me- 
vita  Mattili.  rjra  feje  y quanto  perchè  tellendo  di  propofito  la 
i -i.  yjta  Mat»ida  medefima  è credibile  » che  intorno 
alle  fue  notizie  ponelfe  ogni  itudio  . Comincia., 
egli  così  rozzamente  verfificando  la  ferie  degli 
antenati . 


Atto  fuìt  primns  Prìtrcepi  ajlutut , ut  bidrus  t 
Mobihter  -vero  fitit  ortnt  de  Sigifredo 
Triti  ape  preclaro  Lutenjì  de  Comitatu  . 

E con  lui  s’accordano  Benvenuto  da  Imola,  che 
ville  ben  trecento  anni  fono  portato  dal  Meliini , 
e la  manuicritta  vita  di  Matilda  coniervata  in 

Luc- 
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Lucca.  Sigifredut  Trinceri  quidam  inlnftrit  de  Tu-  Eenicnatt 
fette  partibus  Comi  tatù  Luce  tifi  ortus , ftudens  fui  no- 
minis  gl  ori  am  ampliare , Longobardornm  fina  ingref-  y„;  p. ,,  Àc‘ 
fur  cum  filiii  ejut  Sigi f redo , Attorie , & Gerardo  > fatti  di  Ma- 
tnultas  Ci'vitata , gentet , oppida  conqmfinjit , tiida^ 
fibì  fubegit . Onde  tacendo  quelli,  che  fono  i più 
antichi  fonti  , ogn  altra  diltinta  notizia  , anno  tnotb.  s.ivf. 
Suggerita  a moderni  materia , non  fo  s’  io  dica^  Curti:9riaa- 
d’ invenzione , o di  congetture.  Vuol  il  Sardi  nell*  iini' 
Ilforie  Ferrateli,  che  Sigifredo  folte  della  famiglia  Ceppare  Sar- 
de” Malafpini  Lucchefi  , e col  Pigna,  e col  Si-  di  ”e,l‘  V- 
gonio  quali  tutri  i moderni  1*  hanno  collocato  nel-  perr‘  l* 
la  Sereniflìma  Cafa  d’Elfe.  E ben  vero,  che  non  ‘ 
so  come , di  Sigifredo  alcuni  1*  hanno  cambiato  p;g„a 
in  Sigiberto,  e da  Donnizone,  e dall’altro  antico  dell’ Jfirr.de 
fcrittore  allontanandoli  , anno  alterno  per  fai-  Treacipi  d’ 
vare,  ch’egli  folte  figlio  di  Ottone  Conte  di  Co-  sf/oniut  de^ 
macchio,  che  dal  paefe  di  Lucca  non  ulcilte  na-  noi. 

rivo  in  Lombardia,  ma  che  di  lì  partito  ritor-  Uh. 6.  Equi* 
nalfe  nell’altro  luogo  a ripatriare.  Io  però  con-  T^‘ 

fedo , che  non  elfendo  da  loro  portati  fondamenti  H/Vr./^ur 
alcuni  di  sì  gran  diverfità , come  dagli  antichi,  in  Cercai. 
che  lo  fanno  originario  Lucchefe,  non  ho  Itimaro  March.  Ef* 
lecito  d’  allontanarmi,  così  non  ardirei  di  negare,  t(ntium t 
per  non  togliere  alla  Città,  che  m’ è patria,  la 
gloria  d’un  Seminario  d’ Eroi , che  quella  Sere- 
nilfima  Cala,  da  Sigifredo  , e dal  Contado  Luc- 
chefe non  avelie  potuto  cominciare  il  dominio  di 
Lombardia.  Nego  ben  refolutamente,  che  il  pri- 
mo, o fecondo  Sigifredo,  cioè  il  già  nominato, 

& il  figlio  fulfero  patroni  di  Lucca  particolar- 
mente ne’ tempi  allegati  dal  Pigna.  Perchè  altri, 
come  efprellamente  vedremo  allora  vi  fignoreggiò.  Sigifredo 
Cosi  dunque  ftabilito  il  primo  fondamento,  che 
jl  più  antico  fra  i conosciuti  antenati  di  Matilda  ‘ 1 

foi- 
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folle  del  Conrado  di  Lucca  nativo , e Prenci- 
pe  , quando  anche  fi  voglia  , che  fin’  al  padre 
della  medefima  Contesa  , gli  altri  , che  fono 
Attone,  e Tedaldo  interpoli  , non  avelfero  iru 
quel  paefe  abitato,  mentre  del  primo,  e dell’ul- 
timo fi  provi  l’origine,  e la  cittadinanza,  reitera 
per  mio  credere  Matilda  fufficientemente  rellituita 
alla  patria  Lucchele.  Ne  mi  fa  ollacolo,  ch’ella 
medefima  in  uno  de  due  inllrumenti  di  donazione 
al  Vefcovato  di  Lucca*  che  daremo  interi  nel  fine, 
di  fe  medefima  dica  . Ex  natione  mea  legem  mi 
mere  mideor  Lantgobardoritm , e nell’altro,  Matilda 
Dei  gratta  inclita  Comitiffa  T ufeia  ex  genere  Lon - 
gobardorum , e che  di  qui  paja  aderirli  di  origine 
di  Lombardia.  Perocché  oltre  al  vìverli  in  quei 
tempi  in  Lucca  comunemente  fecondo  le  leggi 
Longobarde  , 1*  ideila  parte  di  Tofcana  , di  cui 
parliamo,  fu  nella  divifione  d’Italia  dopo  Carlo 
Magno,  per  la  continuata  danza  de’ Prencpi  Lon- 
gobardi chiamata  Tufcia  Longobardorum . Coftuma- 
vafi  in  Italia  in  quello,  e ne  due  fecoli  antece- 
denti, di  viver  conforme  agli  ordini  di  quattro 
forte  di  leggi,  Longobarda,  Romana,  Sa<ica,  e 
Ripuana,  e come  delle  prime  s’ha  frequente  no- 
tizia negli  lìromenti  , e nelli  Scrittori  di  quei 
tempi,  così  della  quarta  confelTò,  fuori  di  quello, 
che  fe  ne  trova  nel  Codice,  chiamato  delle  leggi 
Longobarde,  di  non  averne  veduta  altra  notizia, 
che  quanto  dallo  llromento  del  Marchcfe  Boni- 
fazio notato  fotto  il  1009.  a luo  luogo  ne  por- 
teremo. Su  la  divelliti  di  quelle  leggi  nelle  ven- 
dite, o donazioni  , (biennemente  celebrare,  di- 
chiarava il  principale  la  profelfione  cibila  lua  vita. 
Onde  talvolta  accadeva,  che  viveife  un  padre  fe- 
condo la  legge  Salica,  e la  figlia  in  altri  mari- 
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tata  fecondo  la  Longobarda  , o Romana;  & era 
quali  in  tutti  comune  la  formula  . Ex  natione^ 
mea  legem  vvere  rvdeor  Longobardorum , o altra..  ,jVi  ì 
che  quegli  ieguiife.  Ma  perchè  di  Matilda,  oltra  salica.  ** 
quello , fi  dice  ancora  Ex  genere  Longobardorum^ 
è forza  affermar  di  più,  che  fe  ben’ella  per  obligo 
di  nafcimento  tenuta  a vivere  conforme  al  co- 
flume  Longobardo,  fi  protetta  va , che  per  ragione 
dell’  accafamento  fuo  con  Goffredo  di  Lorena, 
intendeva  di  viver  fecondo  la  legge  Salica,  giufto 
il  precetto  di  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  , e 
di  Lotario  Imperatore  nel  Codice  delle  leggi 
Longobarde  , Ut  multerei  lege  Manti  mrvant , vo-  Code*.  II. 
leva  pelò  dichiarare,  che  lolo  per  quelto  fe  ne  *otìq.  ilb.x» 
partiva,  e che  i più  moderni» antenati  fuoi  dagli  tu‘1‘ 
antichi  Longobardi  defcendevano . Ne  ciò  poteva, 
cred'  io,  importare  pregiudizio  alcuno  all’ origine 
dalla  patria  Lucchele,  come  quella,  che  comu- 
nemente vivendo  all’  ufanza  Longobarda,  era  tut- 
tavia con  altra  parte  di  Tofcana  chiamata  Ttifcia  x0f,^na_, 
Longobardorum , e Lombardia.  Fanno  di  Ila  maniera  t-hiam  ta_, 
di  viver  in  Lucca  cvidenrilfimo  teitimonio  le  ccn-  Lmtfobar- 
tinara  degli  llrumenti  nell’Archivio  Epifcopale , j/f  > c I'u“ 
e fono  del  rimanente  ficure  prove  le  donazioni  bardanti» 
di  Lodovico  Pio,  d’  Ottone  il  grande,  e d’  En- 
rico tanto  alla  Chiefa  Romana  con  Ditmaro  tin- 
ceiifiìmo  Scrittore,  che  ville  ne’ tempi  d’Enrico 
Hello,  e di  Bonifazio  padre  di  Matilda.  Leggonfi 
nella  prima  Hampara  con  T altre  prcllb  Bai  omo,  taron.  Tom. 
e coniervate  anche  in  antico  manulcritto  della  X.  /i-.nal. 
Catedrale  di  Lucca  le  feguenti  parole.  Necnon  & ^à^càuc^ 
eenfum , (g  fenjìouem  ; feu  ceteras  don at ione r , qua  imbibi 
annuatim  in  1‘  al  litui  m Regix  Longobardorum  inferri  Canon.  Lue. 
folebaut , Jt've  de  Tufcia  Longobardorum  , fune  de^. 

Dm.  a tu  òfolstano  . Nell’  aure  due  numerandoli 
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Soana , Groflèto , e Populonia  , che  non  fi  pu5 
dubitare»  ove  fiano  » di  loro  fi  dice.  In  partirne 
Dltmarut  Tufcin  Longobardorum . E Ditmaro  raccontando  il 
Fjìfc.Mcrfe-  miferabil  Tacco  di  Luni  Città,  che  dentro  il  fiume 
buri,  in-.  Magra  nella  medefima  parte  di  Tofcana  era  pur 
Qbron,  lib.j.  fItuata  } elprelfamente  vuole  , che  in  Lombardia 
quell’  eccidio  feguifle.  In  Lombardia  Sarraceni  na - 
migio  'veniente s Lunam  Ci'vitatem  fugato  Tajlore 
in'uadunt . E perciò  ficcomc , e per  ragion  della 
Città , donde  gli  avoli  traevano  1’  origine , e del 
collume  di  vivere  fecondo  la  legge  Longobarda , 
che  tuttavia  in  gran  parte  vi  fi  olfi-rvava,  poteva 
Matilda  dir  con  ragione.  Ex  natione  Longobarda , 

& ex  genere  Longobardorum . Così  pare,  che  quan- 
do  gli  antichi  Scrittori  di  Sigifredo  antenato  Tuo 
fanno  menzione,  collumando  contra  l’ufo  di  que’ 
tempi  molto  più  fcarfi  ne’  titoli , che  non  fono 
i moderni,  d’aggiungervi  illuftre , o nobile,  ab- 
biano voluto  inferire , che  Sigifredo  Prencipe  nel 
contado  di  Lucca,  dalle  antiche  famiglie  de’  Si-  -- 
gnori  Longobardi  avelie  potuto  defcendere . E ben 
che  tra  le  memorie  della  Città  noltra  io  noru 
abbia  faputo  veramente  trovare  di  chi  folle  egli 
fiato  figlio,  ad  ogni  modo  non  ho  voluto  lafctar 
di  porre  in  quello  luogo  la  ferie  di  que’ Duchi, 
e Marchcfi , che  nel  tempo  , e dopo  il  regno  de 
Longobardi  fino  a Matilda  in  Lucca  fi  ritrovavano 
aver  abitato.  Perchè  almeno  altri,  che  più  co- 
piofi  archivj,  o librerie  più  recondite  abbia  co- 
modità di  vedere,  polla  fu  la  probabilità  ch’io 
n’  accenno  ritrovar  per  avventura  quella  verità 
che  fi  defidera.  Ne  fidamente  il  mio  credere  fu 
la  nobiltà  d’  un  antica  origine  da  i Longobardi 
s’appoggia  , ma  nella  molto  efficace  congettura 
ancora  de  Bonifazi , e degli  Alberti  rcplicatamenta 
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nominati  , tanto  nella  Succeffione  de  più  vecchi 
Duchi , e Marchesi  di  Lucca , quanto  ne  i fin  qui 
conosciuti  antenati  di  Matilda  , & altri  che  nel 
progredii  d’  alcuni  privilegi  daremo  . Onde  fug- 
gendo il  tedio  di  replicare  il  medefimo , mi  sfor- 
zerò da  i più  remoti  tempi  regifirar  tutte  quelle 
memorie  che  all*  origine  della  Conteda  ho  fil- 
mato, che  podino  in  qualfivoglia  modo  conferire, 
tanto  più  volentieri  , quanto  che  nella  penuria 
delle  cofe  de  Longobardi , e de  i Duchi , e Mar- 
chefi  Tofcani  vedo  dagli  accurati  Ifiorici  anche 
itimarfi  le  minuzie. 

Io  non  pretendo  dir  cofa  nuova,  che  alcuni 
de  Rè  Longobardi , e poi  fuccefiìvamentc  d’ Italia 
avedero , e dominio  e ftanza  particolare  in  Lucca  ; 
perchè  oltre  a’  più  antichi  noltri  Cronifti  , Ni-  ' 

colao  Tucci,  che  più  diligente,  e giudiziofamente  ^u(ti 
degli  altri  ha  Scritto  quell'  Iftorie  Lucchefi,  che  >«./'.  jy/.L»#. 
fi  conServano  manuScritte  nella  Cancellarla  della  ». 

Repubblica  , ha  tenuto  opinione  , che  non  folo  & Bo?' 
Defiderio  ultimo  Re  de  Longobardi,  & Adelcliis, 
o AdelgiSo  Suo  figlio  longamenre  vi  dimoradero, 
ma  che  ne  folfero  veramente  cittadini.  Ignoto  ho 
ben’  io  ftimato  quafi  del  tutto,  che  per  continuata 
ferie  di  molti  Secoli,  prima  li  Duchi  della  To-  Lucca  refi- 
fcana  Longobardi,  e dopoi  li  Marchcfi,  o folfero  **cnsa  de' . 
nativi  di  Lucca  ritenendone  il  titolo  di  Duca  , Duch^d^* 
overo  avedero  in  quefia  Città  propria  , e parti-  Toftana . 
colar’  refidenza  . Il  che  riguardando  I’  antichità 
de’  tempi,  che  rende  argomenti  efficaci  , le  ben., 
fondate  congetture  dalle  memorie  confervate  negli 
Archivj,  e dagli  Scrittori  coetanei,  che  Sono  eS- 
pofii  agl’  occhi  di  tutti , sì  chiaramente  per  mio  . 
giudizio  riman  provato,  che  non  refiando  luogo 
a dubitarne , evidentemente  ancora  chiarisce , che  * 
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- fe  nell’  armate  marittime  non  fu  Lucca  in  que* 

chV'di  To-  Secoli  la  più  potente  piazza  della  Tofcana,  ella 
frana  fin  qui  fu  almeno  per  la  continuata  ftanza  de’ Prencipi 
non  defrrit-  governanti  la  più  riguardevole.  Io  non  farò  fon- 
Tafone  Du  lamento  /opra  Tafone  Duca  di  Tofcana  più  volte 
caM^Tofra-  ricordato  aa  Fredegario  Scolaftico  ne’  tempi  di 
na.  Caroaldo  Rè  de’ Longobardi  inrorno  al  630.  Ne 

630.  meno  fopra  quel  Duca  Allonifino  , • che  tra  le., 

Fredegariut  prjme  memorie  del  Regno  Longobardo  rimafte  in 
^Cbro«!’rm.  Lucca  trovai!  nominato , cioè  nell'  anno  nono  del 
1.  nifi.  coti.  Rè  Flavio  Cunimperto  nel  mefe  di  Novembre 
frane.  dell’Indizione  15.  rifpondente  appunto  agli  anni 
<S8j.  della  noitra  falute68j.  Perocché  non  ellendo  nelle 
Allouifino  notizie  del  primo  menzione  alcuna  della  Città 
frana . * °"  nollra  » e del  fecondo  rimanendo  folo  un  confenfo, 
in  privi!,  che  l'indulto  Regio  per  1*  Abate  di  S.  Frediano 
Cuìmp.  Rei*,  di  Lucca  efentato  dalle  decime  del  Vefcovo  Fe- 
r°lSEsi'r >H  ^ce  ^ trafporti  in  altra  copia,  non  m’aflìcurano. 

Lue.  nunt  che  fi  li  deva  i primi  luoghi  di  quella  ferie . Ma 
épud  me  in  il  Duca  Vualperto  che  ville  almeno  dal  714.  al 
txempl*  «736.  fari  bene  il  primo,  e ficuro  appoggio  delle 
Duca  d*f To-  m,e  °lLervazioni  . Serbanfi  di  lui  nell’  Archivio 
frana,  e di  Epifcopale  alcune  memorie  , nelle  quali  fi  dice, 

Lucca, e fue  ch'egli  infieme  con  Talerperiano  Vefcovo  di  Luc- 
«®m*  ca  > aveva  conlentita  1’  edificazione  della  Chiefa  , 

Lue.  1.  »!  e Monallero  di  S.  Pietro  nel  luogo  chiamato  Vico 
7j.  Ca/fiana,  narrando/!  da  i fondatori  la  licenza  con 

le  feguenti  aliai  rozze  parole.  Petivimut  liceutiam 
Domini  T alergeriani  Dei  grafia  Epifcopo , àf  cune 
grafia  Domini  Vit allerti  Duci  nojira  Crvitatit  na* 

Lai.  eit.  * firn  Litcenjìs . Che  fu  nell’  anno  fecondo  di  Luit- 
Ls,‘  piando  Rè  nell*  indizione  undecima,  cioè  nel  714. 

Ma  nell’ anno  quarto,  e nell'indizione  quartade- 
’l1°t  cima  fefpondente  al  71 6.  fi  fa  fede,  che  trasfe- 

* rito/!  il  Duca  Vualperto  alla  Chiefa  di  S>  Pietra  > 

di 
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di  Neure  ne’ confini  tra  Lucca  , e Pirtoja  infieme 
col  Vefcovo  Sponziufo,  & Ulziano  milTo  Regio, 
flabilì  a favor  di  Talerperiano  medefimo  la  giu- 
rildizione  di  quel  luogo  contra  Giovanni  Vefcovo 
di  Pilloia.  Da  quello  tempo  fino  al  728.  quando 
correva  fotto  l’indizione  undecima  l’anno  fello- 
decimo  di  Luitprando,  altra  memoria  non  ho  ve» 
duta,  & allora  folo  Ratchis  Abate,  e fondatore 
di  S.  Michele  in  Apuniano,  nomina  a fe  mede- 
fimo  fucceflore  quel  Vualprando  figlio  dell’  illello 
Duca,  che  governò  dopo  Talerperiano  per  molto 
. tempo  la  Chiefa  di  Lucca  . Viveva  però  allora 
Vualperto,  e fegueno  le  fue  notizie  fin' all’anno 
736.  aggiullato  con  l’indizione  4.  al  24.  di  Luit- 
prando, e primo  d’IIprando  fuo  nepote;  quando 
chiamato  egli  gloriofo  Duca  , alcuni  Tuoi  beni 
nella  Citta  di  Luni  riconofce  . Dal  quale  flro- 
tnento  avvertifco  di  più,  contra  il  Sigonio,  che 
non  fu  Ilprando  , da  lui  chiamato  Ildebrando  , 
dichiarato  Rè  nel  740.  ma  ben  quattr’anni  prima, 
leggendoli  in  efiò  le  feguenti  parole  , Regnante r 
Domino  Luitprando  'viro  extellent  ifflmo  Rege  anno 
regni  ejus  'vtgcjìmo  quarto  & prexcellentijjìmus  ne- 
pote ejus  Domino  Hilprand  Rege  anno  primo  menfe 
Martio  indici  ione  quarta.  Ebbe  il  Duca  Vualperto, 
oltre  il  Vefcovo  Vualprando  altri  figliuoli , di  cui 
fi  fa  così  generalmente  menzione  nel  12.  del  re- 
gno di  Deliderio,  e decimo  di  Adelchis.  j QuitL. 
nos , dr  parentes  noftri  bona  memoria  Vualperto  Du- 
ri \ filili  ejus  rviai  facere  foiemui.  Ma  più  pre- 
cifamente  nel  tellamento  del  medefimo  Vualprando 
fe  ne  leggono  due  Perprando,  e Pertifunfo.  Tra 
quelli  fu  ancora  per  avventura  il  Duca  Alperto, 
che  nell’anno  754.  cioè  quinto  del  regno  dt  A- 
ilolfo  con  la  lemma  indizione,  fi  trova  eiler  flato 

X x x fuc- 


L.c.  f.*j. 
728. 


73<?. 

L.  c.  * B.<  r. 

Error  del 
Sigonio  • 

Sìgovìu  1 
JCtgno  Hai, 

lib.%. 


Tab.  Ffiji. 
Lue.  * 7.  80, 
& •b  I-7*- 

Alperto  Du- 
ca di  Tofca- 
na , e fue_» 
tnem. 

754* 


Digitized  by  Google 


358 


LIBRO 


Tab.  Epife. 
Lue.  •%*  L. 
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755. 

Di  fidcrio 
Duca  di  To- 
fcana , e poi 
Rè  de’  Lon- 
gobardi . 
Fatti.  Diac. 
IV  fi  .Lotte  ib. 
lib.y. 


75o« 

77  i’ 

Ta  chiperto 
Duca  di  To- 
fcana , e di 
Iucca  . 

Tab.  Epife. 
Lue.  >ì*  H. 
91- 

AIJoneDuca 
di  Tofcana_» 
dopo  la  ve- 
■uta  di  Car- 
lo Magno  in 
Italia  . 

782. 

Tab.  Ipifc- 
Lt te.*  C.60. 

& «J1-  *£• 
0.66. 

785. 


fucceflfore  a Vualperto,  mentre  avendo  per  ordine 
del  medefimo  Rè  cambiati  alcuni  beni  della  re- 
gia corte,  fmarritafi  la  carta  deH’inftrumenro  con 
la  morte  del  Vefcovo,  ordina  che  a richieda  di 
Peredco  fuccelTore  fi  rinnovi  , & egli  medefimo 
in  Lucca  la  lbttofcrive.  Poco  più  avanti  però  di 
quello  tempo  fopravilTe  Duca  . Perocché,  le  nel 
755.  fu  fuccelTore  del  Regno  ad  Adolfo  Defiderio 
Duca  della  Tofcana,  è pur  ragione,  che  ottenuta 
col  favore  de’  Longobardi  Tofcani  la  Corona  , 
s’avelTe  in  maniera  nel  governo  del  Ducato  con- 
ciliati gli  animi  de’  popoli,  che  non  oliarne  le 
contrarietà,  che  vi  furono,  s’impegnafTero  a con- 
fervarglela . Fu  Defiderio  Lucchele , fe  dubbiamo 
credere  agl’  Iltorici  noltri . Ma  io,  che  neppur 
del  fuo  governo  nel  Ducato  ho  ritrovata  parti- 
colar  memoria  , non  ho  modo  di  confermarlo  . 
So  bene , che , o l'ucceduto  immediatamente  a De- 
fiderio, ovcro  al  figlio  Adelchis,  nel  -jóo.  dichia- 
ratoli compagno  del  Regno,  fu  Duca  di  Tofcana, 
& di  Lucca  Tachiperto,  che  nel  773.  anno  de- 
cimo fettimo  di  Defiderio  regnante  , e decimo 
quarto  d'  Adelchis ,,  fotto  l’indizione  undecima, 
vi  aveva  Cafa  propria  & abitazione  . 

A quelti , avendo  già  Carlo  Magno  fpogliati 
i Longobardi  del  Regno  d’  Italia  , e datolo  in 
titolo  a Pipino  fuo  figliolo,  fuccclfe  il  Duca  Allo, 
overo  Allone,  che  nell’anno  nono  di  Carlo,  o 
fecondo  di  Pipino  nell’indizione  quinta  aggiuitata 
al  782.  ritrovandoli  in  Lucca,  cambia  con  alcuhe 
Chicle  particolari  beni,  e nella  leguente  maniera 
fi  lortoicrive.  Signum  +J*  manne  Alle  in  Chnjli  no- 
mine Dux  . Così  nel  78).  duodecimo  anno  del 
Regno  di  Carlo  , e quintp  di  Pipino  nell’  indi- 
zione ottava  , a favor  del  Beato  Giovanni  Vefcovo 

di- 
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dichiara  in  Lucca  il  poiTeflo  della  Cliiefa  di  Sa» 
Pietro  occupata  da  un  Chierico  incorrigibile  , e 
lottofcrive  Signnm  +$+  manus  Allotti  : glorioso  Duci 
qui  Lane  notitiam  indicati  fieri  elegit . S’  egli  però 
arrivalle  all*  800.  io  non  fo,  quando  prima  della 
Coronazione  di  Carlo  nell’  anno  27.  del  Regno 
fuo,  vigefimo  di  Pipino  , nell’ottava  indizione-,  , 
il  Duca  Vuiccheramo  riceve  in  Lucca  dal  Vclcovo  i 
per  fé,  e per  i figli,  che  poteva  fperare  dalla  Du- 
chefla  Mona  Tua  moglie , l’ inveftitura  d una  Chieda  ' 
dcltrutta  , a fine  di  adorarla . So  bene , che  co- 
mincia negli  frumenti  di  quello  tempo  a confon- 
derli il  nome  di  Duca  in  Conte  , come  ne'  fe-  ( 
guenti , & in  Vuiccheramo  dello  apparifee  . Pe-  1 
rocchò  nell’ Sii.  che  s’incontra  con  1’  anno  37.' 
di  Carlo  Magno  in  Italia,  nella  quarta  indizione, 
infieme  con  Piltelfa  Mona  fua  moglie  fondando 
ne’  proprj  terreni  in  Vetroniana  un  Tempio  , lì 
chiama  egli  lolamente  Vnicheramus  Comes , lenza  il 
precedente  titolo  di  Duca . E con  l’ iltelfo  nome 
di  Conte  P 813.  appunto  fi  gli  trova  in  Lucca 
fucceduto  quel  Bonifazio,  che  fu  non  meno  glo- 
riolo,  & illullre  per  le  operazioni  proprie,  che  ( 
per  la  potenza,  come  vedremo,  del  grande  Adal-  ‘ 
berto  lùo  figlio.  Cominciano  le  prime  lue  notizie  f 
dall  anno  39.  di  Carlo  Magno  Imperatore,  e pri-  1 
mo  di  Bernardo  Rè  d’  Italia,  con  la  feda  indi- 
zione , allora  che  già  fucceduto  al  Beato  Giovanni  3 
nel  Vefcovato  di  Lucca  Jacopo  fuo  fratello  , il 
Conre  Bonifazio,  a cui  da  Adalardo  Abate,  e 
Millo  Imperiale  era  data  raccomandata  la  protezion 
di  un  Chierico  delinquente  , la  revifion  della  me- 
defima  cauta  intercede.  Alla  narrativa  però,  che 
s’antepone  nel  Concilio  Diocefano  di  Lucca  alla 
confermazione  della  fcomunica , quelle  parole  s ag-  ( 
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giongono.  Ipfe  autem  Adalardus  entri  comneendavit 
Bonifazio  illujlrijjìmo  Corniti  noftro . Ma  perch'  egli 
fu  dall’  Imperator  mandato  contra  i Barbari  al 
governo  di  Cor  fica  trovafi  nel  822.  giudicar  in 
Lucca  Gariperto  LocomilTo  del  Conte  Ildeprando. 
nell'  anno  9.  di  Lodovico  » e nell’  Indizione  14. 
Vedefi  di  Bonifazio  onoratiffima  menzione  appreflò 
1’  antico  Scrittore  della  vita  di  Lodovico  Pio  , 
fono  l’anno  828.  nella  feguente  maniera.  Boni- 
facius  Comes  ab  Imperatore  C orfica  Prafeflus  in- 
fui a curri  fratre  Beraldo  , ahifque  adiuutlis  Jìbi  , 
confcenfa  parva  clajfe  > dum  pyratas  per  vagando  ma- 
ria requirit , & non  inventi  , Sardorum  amie  orarti 
Jibi  infulam  appulit  . Indcque  alios  gnarot  marmi 
itineris  Jìbi  affamene  in  Apbricam  profeElus  eft  , éF 
tranfucEtus  inter  U tic  am  , & Cartaginem . Contrtu 
quem  multitudo  Apbrorum  conveniens  quinquies  con- 
fi ixit  , inter  quos , & quofdam  contigit  oppettre_, 
uoflrorum , quos  > aut  multa  alacritar  , aut  inconfulra 
levitai  ad  nimis  audendum  impulit . Bonifacius  ta- 
nte n fociit  receptis  ad  naves  je  colle git,  patria hl. 
repetivit  , inefpletumque  atqae  inauditum  metani 
prim  Apbrit  reliquie  » L’  iltellò  racconta  Eginar- 
do  , fenttor  aneli’  egli  di  quel  Secolo  negli  an- 
nali, che  compofe  delle  azioni  di  Carlo,  e Lo- 
dovico con  parole  poco  diflimili.  Bonifacius  Co- 
mes , cui  tutela  Corfica  Infida  tane  erat  commijfay 
affumpto  fecum  fratre  Bere t bario  , ist  aliti  qutbufdam 
Comitibus  de  Tufcia,  Corfìcam  , atque  S ordiniamo 
tircumveElut  parva  clajfe , curri  nullum  in  mari  py- 
ratam  invemjfet , in  Apbricam  trajecit . E tanto 
piu  volentieri  ho  io  foggiunto  ciò,  che  ne  dice 
quelt’  litorico  itimatiffimo , e Cancelliero  di  Carlo 
Magno,  quanto  di  altri  Conti  Tofcani  facendo 
menzione  1 rende  indubitato  eflèr  quello  Bonifa- 
zio 
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zio  di  cui  nell’  allegato  finimento  fi  dice.  Corni- 
tir nojlri ; parole,  che  proferite  dal  Vefcovo  di 
Lucca,  Cittadino  di  quella  patria  nella  Caredrale, 
e nel  concorfo  di  tutto  il  Clero  Lucchefe,  non 
pare , che  altro  veramente  importino , che  Conte 
della  medefima  Città , maflime  provandofi  efler 
fiato  Bonifazio  non  men  Padre  di  Adalberto,  che 
il  comun  confenfo  degli  Scrittori,  e l’epitaffio  , 
che  ne  porteremo  a fuo  luogo  ha  coftituito  Luc- 
chefe, che  di  Ricchilda  Badelfa  in  Lucca  del  Con- 
vento de' Santi  Benedetto,  e Scolali  rea,  vivente, 
come  in  antico  iirumento  della  Chiefa  Lucchefe 
è fiato  offervato  fecondo  il  collume  della  legge 
Longobarda . Che  però  non  fo  io  punto  imagi 
carmi , con  qual  fondamento  il  Rondoni  moderno 
Scrittore  delle  manuferitte  Ifiorie  della  fua  patria 
lo  faccia  Pifano,  mentre  altro  rifcomro,  che  la 
femplice  arterzione  non  portandone , abbiamo  noi 
quelle  memorie  in  contrario.  Ma  non  fu  Bonifa- 
zio  impiegato  folo  da  Lodovico  nella  cufiodia* 
della  Corfica,  anzi  che  fatto  propugnacolo  della 
Tofcana  contro  l’ incurfioni  de’ Barbari,  che  già 
avevano  làccheggiato  Populonia , e defirutra  Ci- 
vita Vecchia,  fu  anche  depofirario  nelle  civili  tur- 
bulenze  della  Francia,  dell'Imperatrice  Giuditta. 
E'  nota  la  prigionia , che  per  opera  de*  malvagi 
figliuoli  feguì  nella  perfona  dell’  Imperarore  T Se 
Imperatrice,  e come  coftretro  l’uno  a depor  l’Im- 
perio , e 1’  altra  a ftarfene  confinata  in  Italia  » 
follerò  ambedue  dopo  qualche  tempo  alla  propria 
grandezza  reftxtuiti.  Ma  con  qual  mezzo  Giuditta 
forte  dalla  tirannide  del  figlio  liberata  , & itu 
Francia  al  marito  condotta  , taceno  gli  Scrittori 
Italiani.  Nirardo  però,  che  viffe  in  quelli  tempi 
1’  accenna,  e l’antico  Scrittor  della  vita  di  Lo- 
do- 
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dovico  chiaramente  a Bonifazio  , & al  Vefcovo 
Rataldo,  n’  afcrive  la  liberazione.  Interea  hi , qui 
Juditbam  in  Italia  fervabant  audiente!  , quod  Lo- 
dhartut  fngam  interni , pater  imperium  regebat , 
arrepta  Judith , fugarti  ineunte  Aquis  profpere  per- 
meniunt  , grattini  munti!  Imperatori  deferuut  , dice 
il  primo  Irtorico  , & il  fecondo  aggiunge  . Botti - 
facius  cum  Rataldo  Epifcopo  ex  Italia  ad  Ludoni- 
cum  Imperatorem  Juditbam  Auguftam  ex  Italia  re • 
*34'  ducunt . Il  che  racconta  egli  nel  834.  Soggiungendo 
ancora , che  avendo  Lodovico  nella  dieta  di  Crerty 
Pentite  le  doglianze  , che  tutti  i nobili  di  Setti- 
mania  in  Narbona  gli  efpofero  , per  la  tirannide 
del  Duca  Bernardo,  egli  fecondo  il  defiderio,e 
domanda  loro  vi  dellinaffe  con  alcuni  altri  il  Conte 
Bonifazio . Onde , o perchè  più  in  Italia  non  ri- 
tornale, o perchè  poco  appretto  terminalTe  la  vita, 
altra  memoria  di  lui  non  rimane . Governò  egli 
Iongamente  la  Corfica,  come  abbiamo  accennato, 
e di  li  Petronio  Vefcovo  di  quell’ Itola,  e Vual- 
%ut  •Ct$  Praru*°  Diacono  di  Luni  a Lucca  per  alcune  oc- 
l'  ‘ ’ correnze  del  fuo  governo  inviò  quell' irterto  anno, 
che  il  Sinodo  Diocefano  per  ordine  di  Adalardo 
Millo  Imperiale  fu  dal  Vefcovo  di  Lucca  raccolto. 
Non  ho  per  quello  difficoltà  in  ammettere,  quanto 
il  medefimo  Rondoni  d’  autorità  d‘  alcuni  annali 
di  Corfica  afferma,  cioè,  che  corteggiando  Boni- 
fazio quell’  Ilola,  e veduto  dirimpetto  alla  Sarde- 
gna un  fito  molto  opportuno  da  ridurvi  l’armata, 
e refiltere  alle  fcorrerie  de’  Barbari  , il  Porto,  e 
Cartello  v’  edificarti:,  che  tuttavia  dal  fuo  nome 
Bonifazio  è chiamato.  Di  lui  nacque,  come  por- 
tano 1’  urgenriflime  congetture  de  tempi  quel  Con- 
te, e Duca  Adalberto,  che  fu  non  meno  fa  molo 
per  la  fua  molta  potenza,  che  per  la  poca  pietà, 
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e ne  fono  teftimonj  gli  annali  di  Francia  chiamati 
Fuldefi  l'critti  da  autor  di  quel  fecolo,  e rapportati 
da  me  per  non  confonder  i tempi  lotto  1’  878. 

Ma  non  fuccelTe  già  quelli  nel  governo  di  Lucca 
immediatamente  a Bonifazio.  Perocché  l’anno  25. 
di  Lodovico,  e 16.  di  Lotario  Imperatori  nell’io-  Tcb  $ ' 
dizione  prima,  che  cade  nel  838.  il  Conte  Agano 
amminiftrando  in  Lucca,  fecondo  il  collume  di  il.  ». 
quc’ tempi,  in  alcune  cofe  agli  Ecclefiallici  la  giu-  ApaiioConte- 
ftizia,  Prencipe  in  quella  forma  fe  ne  dichiara.  ‘fl‘e  l,cca  • e 
Notitia  brevi? , qua  falla  ejl  de  inquijìtione  Eccle - 
Jì&  B.  Indiani  Cbrijli  Confefforis  jnxta  Lucana «l. 

Urbem  per  Agbanum  Comitem  ipjìus  Civitatis  , àf 
Criflianum  venerabile m Diaconum  miffos  Domini  Lo - 
tharii , &c.  E due  anni  dopo  fotto  la  terza  in- 
dizione nella  Città  medefima , e nella  Corte  della 
Regina,  che  così  nello  llromento  lì  dice,  alcuni 
atti  di  governo  efercirando  infieme  con  Rodingo  Tab.  Fpìfc. 
Vefcovo,  e Maurino  Conte  Milfi  Imperiali,  certa  Lat-  ’F 
dilfercnza  decide  . °*  7°* 

A quelli  nel  Ducaro  di  Lucca , c nel  Mar- 
chcfato  della  Tofcana  fuccelfe  apprettò  Adalberto,  Adalberto 
indillintamente  dagli  llrumenti  chiamato  Conte  , j?‘!C3  di  To-. 
Marchefe,  e Duca.  Quelli,  fe  per  avventura  fotto  Lecca  ’cbia- 
il  mtdelìmo  nome  due  Adalberti  non  lì  chiudef-  nato  ancora 
fero,  fin  al  915.  continuando  il  governo,  ha  dagli  Marchile  e-. 
Archivj  di  Lucca  le  lue  prime  notizie  nell’anno  Co“lc* 

25.  di  Lotario  Imperatore  nell’indizione  decima, 
cioè  nell’ 847.  Allora  che  attitandofi  in  Lucca  alla  / r 
lua  prefenza  un  giudizio  civile,  e nominato  così  Luf 
rozzamente  Duca  . Data  Adalbertns  iulujlrijjìmo  »». 

Dux  una  cum  Ambrofio  venerabili  Epifcopo  iflius 
Civitatis  Lucenjis , & rejìdentibus  hic  Civitate  Luca 
c urte  de  dille  Ducali s in  Judicio  . Marchefe  però 
folamente  è detto  nel  853.  trigefimo  primo  di  Lo-  853. 
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Loc.  c!t.  * tana , e quarto  di  Lodovico  Imperatore,  quando 
N.  fi*.  egli  rifedendo  in  Lucca  nella  Corte  Ducale  con 
Giovanni  Vefcovo  di  Fila,  e Guarberto  Millo  Im- 
periale una  reilituzion  di  beni  alienati  al  Velcovo 
Geremia,  d’  ordine  del  medefimo  Imperatore  efe- 
quifee  . Da  quello  tempo  al  866.  taceno  le  fue 
memorie,  forfè  perchè  travagliata  la  Tofcana  dalle 
Gcjtis  incuto  incurfioni  de  Normanni,  che  fecondo  il  rapporto 
aut.  Tom.  i..  delle  antiche  Croniche  di  quella  nazione  nell’86o. 
u,n.  r,„t  pjfa  coa  aifre  Citta,  circonvicine  faccheggiorno , 
impedito  nella  guerra  Adalberto,  quegli  atti  giu- 
diziali non  v’elercitaire  , che  fi  trova  in  fuo  luogo 
avervi  farro  nell' anno  ottavo  di  Lodovico  nel  mefe 
di  Decembre  dell'indizione  fella,  cioè  nell’ 858. 
lldepranHo,  COn  Giovanni , ed  Eribrando  Valli  Imperiali  Re- 
Conti  * IS  ^°  fidente s in  Judicio  in  Curte  Ducale  quel  Conte  11- 
Tab.Epìfc.  deprando,  che  fu  con  Adalherto  Erettamente  con- 
'Lnc.  * 11.99.  giorno  di  fangue,  o per  altra  Itrada  come  vedremo 
fuo  confidentilfimo;  ficcome  nell’anno  15.  di  Lo- 
dovico lotto  l’indizion  13.  cioè  , nell’ 865.  efer- 
citò  in  Lucca  giurifdi2Ìone  inlìeme  con  Pietra 
Velcovo  d’ Arezzo  , Giovanni  Archicancelliere , e 
Geremia  Vefcovo  di  Lucca  , il  Conte  Vuimgifo 
Miifo  Imperiale.  Ma  nell’  866.  che  l’anno  17.  di 
Lodovico  fi  numerava  , coniente  Adalberto  con 
titolo  di  Duca,  fecondo  il  coltume  di  que’  tempi 
una  permuta  di  beni  eccleliallici  ; come  anche 
ne’ due  feguenti  867.  & 870.  Ma  nel  fuccedente, 
avendo  il  Vefcovo  Gherardo  da  Lodovico  Impe- 
ratore ottenuto  l’editto,  che  diamo  intero  nel  fi- 
ne, il  Marchefe  Adalberto  con  altri  Delegati  lm- 
penali  in  quelta  maniera  s’ efprime  . Idea  conjli - 
//•/  fi-  tuimiis  M.jfos  noflrot  Ofcbtjìum  Pijlorieutem  , ÙT 
ne  di  quefto  Tlatonem  Pifan.t  Ecclejìx  'venerabile s Ept  fcopos , fece 
òiùm.  z‘.'°  Andre  am  fiorentina  EccUJìa  qjocatum  Ej>ifcoj/um  , 
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titcnon  Adelbertum  inluftcr  Comitem  cum  Uhaldo  fi-  Tal.  Ffs. 
dele  nojlro  . Si  confonde  appiedo  negli  anni  le- 
guiti  873.  874.  875.  il  titolo  di  Marchefe,  Duca, 
e Conte  negli  ftrumenti,  che  le  permute  de’ beni  g.  ij. 
Ecclefiallici  contengono.  Ma  perché  nell'ultimo 
di  quelli  anni  mancò  Lodovico  Imperatore,  cioè 
nel  vigefimo  fedo  anno  dell’  Imperio  corrifpon- 
dente  all’ottava  indizione,  è d’avvertire  per  ag- 
giullamento  ancora  de’  tempi  di  Adalberto  la  di- 
screpanza , che  tra  elfi  , & i Cromiti  anche  più  Error  dfUe 
efatti  nel  numerare  gli  anni  di  quello  Prencipe  fi  Cronologie 
ritrova . Perchè  lcbbene  comunemente  è creduto , ajcune  ant^ 
ch’egli  folle  coronato  Imperatore  nel  vigefimo  fe-  che  intorno 
condo  dell’Imperio  di  Lotario  luo  Padre  nell’ in-  agù  anni  d‘ 
dizione  lettima,  cioè  nell’  844.  le  centinaia  però 
degli  llrumenti  del  Vedovato  di  Lucca,  che  con-  p ! 
ftantemente  numerano  gli  anni  della  fua  corona- 
zione, mi  anno  inlegnato  , che  il  primo  anno 
dell’  Imperio  fu  nel  vigefimo  ottavo  di  Lotario 
folto  l’indizione  decima  terza,  che  cade  nel  850. 

Io  sò,  che  Adone  Viennefe  vuol  , che  nel  844.  Crome.  Leo 
da  Sergio.  Secondo  folle  nell’  ilèelfo  tempo  coro-  ojhcnj.lib.u 
nato  Rè'  de*  Longobardi  , & Imperatore,  e che  ca $)£,„)„, de 
Leone  Oltienfe  dice  il  medefimo., ' ma  con  gli  ftru-  xtg„.  ita!. 
menti  Epifcopali  fi  conforma  Ànaltafio  Bibliote-  Uh.  j. 
cario  finceriflimo  Scrittole,  che  appunto  allora 
viveva  , il  quale  nella  vita  di  Sergio  medefimo  Sergi)  1!" 
fa  fede,  che  Lodovico  fu  da  Lotario  nel  844.  s.yibatut  la 
mandato  a Roma,  & ivi  unto  folamenre  Rè  de'  Cbron. 
Longobardi,  lenza  far  alcuna  menzione,  che  al-  Teb.  Fp;fCì 
lora  folfc  dichiarato  Imperatore.  Anzi  aggiunge,  Lue. 
che  il  medefimo  Pontefice  , da  cui  fu  coronato  *E'  t7' 

Rè  , efprelTamente  vietò  , che  i Romani  li  giu- 
xalTeio  quella  fedeltà , che  folamente  come  ad  Im- 
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pcratore  fi  doveva  a Lotario.  Il  che  vieti  anche 
confermato  da  Sigiberto,  e dalle  Tegnenti  origi- 
nali memorie,  che  rra  >in  grandilfimo  numero  ho 
ilimato  a baftanza  portare  . Regnante  Domino  no- 
firo  Lot bario  Imperatore  Angufto  anno  Chrifio  pro- 
sit io  imperii  ejur  pofiqaam  in  Italia  ingreffns  ejl 
vige  fimo  quinto  gridi  e nonas  Majar  indizione  de- 
cima . In  Cbrifti  nomine  Ego  Ambrofitn  gratta  Dei 
burnii  ir  Epifcopur  bnjur  Sanila  Lucana  Ecclefia , ma- 
ttifefta  caufa  ejl  nubi  quia  dnm  (agra  jnjfio  impe- 
ri ah  t nos  cognofcentem  de  qtubufdam  Xenodochus  re- 
fi aurandnm  hac  in  Dei  laudibnr  elavandas  elemofi- 
uas  dìfinbueremus . Unde  ad  falntem  animarum  Do- 
rmnorum  nofirorum  Lotbarii  Imperatorie , & Lodovici 
Regir  fila  fui  perficiatur , falutem . Dal  quale  ltru- 
i mento  fi  vede,  che  1’  847.  vigefimo  quinto  dell’ 
Imperio  di  Loiario  era  Lodovico  lolamente  chia- 
mato Rè,  ma  nel  850.  vigefimo  ottavo  anno  dell’ 
iltiilb  Lotario  con  l’indizione  decima  terza  fi  dice. 
Lodovici  Imperatone  anno  primo  decimo  Cai.  falli . 
Intanto  che  più  previamente  ollervando  da  que- 
llo, e da  altri  Itrumenti  fi  cava,  ch’cglj  nel  mefe 
di  Aprile , donde  appunto  gli  anni  pigliano  la., 
numerazione,  fu  coronato  imperatore,  terminando 
la  vita  nel  2 6.  che  fu  come  abbiamo  detto  I'  875 . 
Ma  ritornando  alle  memorie  d'  Adaloerto,  tne_» 
chiamato  fempliccmcnte  Conte  nel  87 6.  primo  di 
Carlo  riconosce  in  certa  alienazione  di  beni  l'e- 
vidente utilità  della  Chiela  di  Lueta,  mi  fi  per- 
metta , che  portami!!  I’  occairone  di  raccoglier 
tutte  le  lue  notizie,  potendo  peravventuia  ciic-re 
uno  degli  antenati  delia  gran  Conteua  d’  Italia, 
non  -lolo  io  referiita  quanto  deile  azioni  di  lui 
anno  gli  Scrittori  contemporanei  narrato  , n>a_. 
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che  feguendo  1’  ordine  intraprefo  degli  anni  con 
1’  aggiudamento  , che  me  ne  fomminiftrano  gli 
ftruinenti  originali  , io  rechi  a quello  fecolo  aL. 
tretramo  fcarfo  di  Cronilli , quanto  prelTo  gl*  ilio- 
rici  moderni  pieno  di  confufione  , qualche  mag- 
giore , c piu  diilmta  chiarezza  ; Tanto  più  > eh’ 
elTcndo  ilato  Adalberro  un  tempo  non  men  dan- 
noso notabilmcnre  alla  Chi  e fa  , che  icopertaniente 
nemico  di  alcuno  de’  Pontefici  , fu  1’  impietà  di 
lui  può  vivamente  apparire  contrapo/la  la  zelan- 
tilfima  pietà  di  quella  gran  Matilda  , che  fatta 
erede  del  Principato  non  de’  coltumi  di  sì  po- 
tente anreceilore  , fu  per  la  devozione  verfo  la 
Chiefa  chiamata  , come  s’  è detto  , la  figlia  di 
Pietro  . 

E però  da  faperfi,  eh’  elTendo  nel  fine  dell’ 
anno  875.  feguita  la  morte  di  Lodovico  fecondo 
Imperatore  , e chiamato  per  quello  nel  principio 
del  feguente  87 6.  Carlo  Calvo  Rè  di  Fi  ancia  da 
Giovanni  Papa  Ottavo  in  Italia,  o perchè  Lam- 
berto figlio  eli  Guido  Duca  di  Spoleto  avelie  pre- 
tenzione  di  redimir  negl’italiani  la  Corona  dell’ 

Imperio,  o perchè  fermamente  col  Marchefe  A- 
dalberro  favorire  gl’interelfi  di  Carlo  Manno  fi- 
gliolo di  Lodovico,  e Rè  di  Germania  nipote  di  £pW.  iecrc- 
Carlo  Calvo,  è certo  che  l’uno,  e l’altro  dalla 
devozion  del  Papa  alienandoli  , a que’  lacritegj  *2’ 84‘ 
diedero  unitamente  la  mano,  che  parte  lì  leggono  ~ tuUpmri . 
nelle  lettere  di  quel  Pontefice  parte  in  Luitptauuo,  lìk.i.  P’naì. 
e p.irre  negli  annali  Fuldeli  di  Francia  . Era  nell’ 
ilL-lTò  tempo  la  Chiefa  infettata  dalle  fcorrerie^  pr’ 
de’  Seracni , c maltrattata  dall’  indolenze  de’  Mar-  nJus  fve  /il- 
chefi  Italiani.  Onde,  tome  lollecitava  Papa  Gio-  wnUn  -ie 
vanni  con  le  continue  querele,  che  fi  leggono  in 
quelle  lettere , la  venuta  dei  Calvo,  cosi  non  man- 
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cavano  i due  congiurati  di  fovvertir  gli  animi  de' 
Prencipi  Romani  , e con  mendicati  protetti  in- 
viar gente  alla  volta  di  Roma.  E benché  Scefo  in 
Italia  Carlo,  e già  coronato  da  Giovanni  della^ 
Corona  Imperiale  , dovette  rimoverli  da  quello 
penfiero,  non  però  fi  quietorno,  anzi  che  tenendo 
tuttavia  Secreta  intelligenza  con  Carlo  Manno , 
1 11,  nel  feguente  anno  S77.  mentr’egli  pattate  impro- 
vifamente  l’ Alpi  fi  fe’  ftntire  a Verona , (coper- 
tamente fé  ne  moftrarono  parziali  . Ritornava^. 
l’Imperatore  dal  generai  Concilio  di  Compiegne, 
& incontrato  dal  Papa  a Vercelli,  con  lui  fe  ne 
pattava  a Pavia,  quando  percottb  non  meno  dall’ 
inafpcttata  nuova  della  comparfa  del  nepote,  che 
tradito  da  fuoi , fu  coftretto  vergognolamente  a 
fuggire  verfo  Tortona  , e Giovanni  necettìtato  a 
ritornarfene  frettolofo  a Roma . Ma  tutto  che_. 
Carlo  Manno  fpaventato  ancor  egli  dal  grido, 
che  l’efercito  Imperiale,  e Pontificio  molto  nu- 
meroso c avanfatte  contro  di  lui , ttimatte  bene 
per  allora  di  ritirarli,  non  per  quello  mancorno  i 
travagli  del  Papa.  Perchè  pattato  Lamberto  a Ro- 
ma lotto  pretetto  di  condurvi  gli  ajuti  dell’  Im- 
peratore, coftringendo  i principali  a darli  oftaggi, 
indirettamente  lo  travagliava.  Intanto  uccifo  con 
veleno , come  fu  fama  , nel  pattar  l’ Alpi  Carlo 
Calvo  verfo  il  fine  dell’autunno,  fi  fecero  i mali 
trattamenti  contro  il  Pontefice  più  fenfibili  , e 
come  non  furono  ballanti  ad  ammollir  quell’animo 
tiranneggiato  dall’ambizione  le  replicate  lettere  da 
lui  Scritte  in  quell’anno  a Lamberto,  nè  la  rin- 
frescata memoria  deli*  antica , e ftretta  amicizia , 
fu  necettìtato  Giovanni  di  rivolgerli  a Carlo  Man- 
no. L’invitò  prima  a Roma  per  coronarlo.  Ma 
riuscitoli  infruuuofo  il  motivo,  rifolSe  egli  me- 
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defimo  di  pattar  a trovarlo  in  Francia . Ne  quello 
valfe  . Perchè  limulando  Lamberto  tuttavia  per 
quanto  compliva  il  fuo  difegno  la  pairata  amici- 
zia, affali  con  Adalberto  nella  primavera  feguente 
del  878.  improvifamente  Roma,  e quelle  federa-  878. 
tezze  ambedue  contra  la  perfona  lacrofanta  del 
Papa,  e degli  altri  Ecclelìaièici  efercitorno  , che 
fono  vivamente  el'aggerate  nelle  lettere  fcrittc  a i 
Vefcovi  chiamati  in  Francia  al  Concilio,  & a i 
Prencipi  più  potenti.  Velavano  i facrileghi  Conti 
ogni  azione  col  protetto  del  comandamento  di 
Carlo  Manno , ma  le  medefime  lettere  di  Giovanni 
fanno  fede,  che  tentavano  quelli  tuttavia  legata- 
mente confederati  con  gl*  infedeli  , di  ritornar 
negl’italiani  la  dignità  dell*  Imperio  , e che  quando 
li  fotte  veramente  riufeito  fi  farebbero  a Carlo 
feopertamente  dichiarati  nemici . Sono  quelle  in- 
folenze  ditfufamente  raccontate  nell’  Epiltola  82. 

84.  & 87.  e dall’ innominato  Scrittore  del  mede- 
fimo  Secolo  negli  Annali  Fuldefi  così  deferitte . fyjt.lo.  8.' 
Lambertus  Vuidonis  filiti s , & Albertus  Éonifacii  Amai.  Fui» 
fihus  Romam  cum  manti  'valida  ingreffl  flint , 

Joanne  Tontifice  fub  cufiodia  retento , ottimate:  Ro- 
manorum  fidelitatem  Carolo  Manno  [acr amento  fir- 
mare coegerunt . Ma  , o falciato  poco  appretto  in  ^imon}ai 
libertà  ,*o  fuggitoli  il  Papa  in  Francia,  tenendo  ;.f, 
etti,  già  pubblicamente  {comunicati , intorno  a 
Roma  P attedio,. li  ragunò  d’ Agolto  il  Concilio 
in  Treci,  e nel  publico  confetto  de’  Vefcovi  fu- 
rono di  nuovo  confermare  le  fcomuniche,  come 
referifee  Aimonio.  Qual  li  folfe  allora  lo  flato  di 
Lucca  , e fe  col  Prencipe,  che  governava  ella  li 
trovatte  nelle  medefime  cenfure  comprcla  , noru  „ 
ho  certezza  ; fo  ben  che  P 879.  Adalberto  prima  rah^]i 
che  fotte  dal  Pontefice  alloluto,  vi  eicrcitò  atti  q,  ,5. 
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di  .iurifdfeione  , e che  accorto  finalmente  dell'er, 
rorc,  come  quegli  che  foto  era  compl.ce  , non 
principale  dell' ingiurie  fatte  a Giovanni,  prima 
anche  di  Lamberto  a pemtenza  ritornando,  verfo 
il  fine  del  Tegnente  anno  880.  tu  con  gli  aderenti 
a doluto,  come  nell'  ideile  lettere  del  mele  di  No. 
vembre  , l'otto  1'  indizione  decima  quarta  fe  ne 
legge  1-  effetto.  Allora  per  avventura  fu,  che  in 
penitenza  d>  ertoti  si  grand,  alla  C.tedr.le , e 
Canonici  della  Chiefa  d,  San  Mattino , e Regolo 
di  Lucca  le  decime  di  tutto  quel  contado  offende , 
facendone  qualche  prova  le  foglienti  prime  parole 
del  privilegio,  che  fenza  data  di  tempo  , come  fi 
trovi  nell'originale,  farà  pollo  intero  nel  fine. 
Dindin*  mnure , & fttfern*  vtrtuttt  auxtlto 

fatte ibu:  demoniaca  fotejìatis  ertiti , Circ.  Ma  ua  le 
cagioni,  per  cui  fi  dilpole  Adalberto  d.  ritornare 
all'obedienza  del  Pontefice  , pnncipal.ffima  per  mio 
credere  fu  la  morte  di  Carlo  Manno  M dlulia, 
feguita  come  ha  Reginone  , 1 iftelTo  anno  d A- 
pnle , mancandoli  non  meno  in  quella  maniera- 
fi  principale  ftromento  de  fuoi  ddepr , che  il  piu 
colorito  protetto  de  fuoi  misfatti.  1 crdiè  s ^g1'  è 
vero,  chcPLodovico  Balbo  fotte  dal  medefimo  Pon- 
tefice dichiarato  Imperatore , come  « t,e" 
benché  Resinon  medefimo,  che  la  fua  morte  nell 
8r8  rapporta,  lo  chiami  folamente  Rè,  farebbe 
Adalberto  fiato  anche  contrario  al  Papa , in  non 
voler  riconofcer  altro  patrone  in  Itaha,  che  Carlo 
Manno.  Ne  vi  fu  veramente  dall  ?77-  al  8lf  ri- 
cevuto altri  per  Rè,  che  quefii  . Feraocchè  gh 
{frumenti  , che  notano  in  vece  dell  anno  cor- 
rente l’anno  di  chi  regnava,  fenza  fai  lezione 
alcuna  di  Lodovico  nel  tempo  appunto  di  che 
parliamo  , il  principio  e il  progreilo  del  cg 
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di  Carlo  Manno  ci  fomminiftrano . Eleggendone 
pertanto , oltre  il  molto  numero  degli  Ipediti  in 
Lucca,  e confervati  nell’Archivio  Epifcopale  ba- 
iamente quattro  contrafegnati  in  diverfe'  Città  d'  I, 
calia,  abbiamo  di  Verona  efprellàmente  il  primo 
nel  privilegio  , che  il  medefimo  Rè  concede  a..  rat.  rpif. 
Gherardo  Vefcovo  Lucchefe  . Dat.  decimo  Kal ■ De-  Lue.inPlu- 
tembris  anno  primo  Regni  Caroli  Manui  Sereniffimi  tc.  ° 

Regie  in  Dalia  indizione  undecima.  Il  fecondo  in 
Pavia.  Anno  Caroli  Manni  puffi  mi  Regìe  in  Italia-  O.^.^.P.  • 
fecundo  . Nono  Kalend.  Juliae  indizione  duodecima  . ?•  ’ i*  f°* 
AElum  in  Ci'vitate  Papia.  11  terzo  in  Roma.  Re- 
gnante Carolo  Manno  Rex  anno  Regni  in  Italia  fe- 
condo decimo  quinto  Rai.  Novembri!  indizione  de- 
cimatertia . Aclum  Civitat.  Leoniana  Urbit  Roma 
Beati  Vetri  Apojloli . Dalle  quali  memorie,  con 
la  leguente  di  Lucca . Decimo  fexto  Kal . Decembrit • 
indizione  decìmatertia  anno  fecundo  poflquam  in  Ita- 
lia igreffus  efl , non  lolo  apparisce,  che  fu  comu- 
nemente Cado  Manno  in  Italia  ricevuto  per  Rè; 
ma  che  il  luo  regno  ebbe  principio  nel  Novembre 
dell’ 877.  -quando  egli  fede  a Verona,  e che  non 
v’ è luogo  di  mezzo  per  Lodovico  Balbo.  Tanto 
più,  che  fotto  l’ ideila  indizione  deetmaterza  con 
la  data  quinto  Kal.  Junias . già  feguita  la  morte  di 
Carlo  Manno,  cominciano  gli  ftiumenti  a legnarli 
così  . Anno  Caroli  Regie  in  Italia  primo  mdtchont 
decima  tertia,  leguendo  l’indizione  decimaquarta  , 
finché  decimo  quinto  Kal  Juliae  le  ne  trovano  di 
fegnati  con  la  mutazion  del  ticolo  di  Rè  in  Im-  " 

paratore.  Di  qui  li  cava  ancora,  che  prima  dell  scino  per 
anno  881.  contra  1’  olfetvazioni  dell*  iltelfo  efat-  Re  d'Itnlia, 
tillimo  Baronio  , era  dato  Carlo  CralTo  ricevuto  r"ma 
in  Italia,  e che  Adalberto  dopo  la  morte  di  Carlo  B.irónio.  * 
Mahno  nell’  iltelfo  anno  880.  gli  avea  con  l'af-  88.1. 

Z z fo- 
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Tab.  Epìf.  foluzione  aderito. («)  In  quello  tempo  adunque,  che 
Euc.^o.io.  ottenne  Callo  Crallo  in  Roma  la  Corona  Impe- 
V r,a'e  > c^ie  ne*  fcconflo  anno  dell'  ingreiro  in 
Tab.  Epìf*  Jtalia,  cioè  nell’ 88 1.  confcntì  Adalberto  chiamato 
Luc.^F.  15..  Duca  in  Lucca,  le  permute  de  beni  Ecclefìallici 

88j.  nella  maniera,  che  li  vede  parimente  nel  88j.  & 

885.  88<s.  Ma  perchè  di  quello  tempo  taceno  le  Tue 

890.  particolari  memorie  fino  all’  890.  ho  io  probabil- 
mente llimato,  che  feguita  intanto  nel  principio 

del  888.  fertimo  dell’  Imperio  la  morte  di  Carlo 
Crallo,  nelle  gare  fulcitate  l' ideilo  anno  tra  Be- 
rengario figlio  di  Ennarardo  Duca  d i Friuli , e 
Guidone  figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  fi 
mantenelTe  Adalberto  neu'rale  . Poiché  chiamati 
ambedue  quegli  emuli  dallo  fedina  de’  Prencipi 
Italiani  al  Regno  , non  ebbe  alcuno  di  loro  in 
• in  Lucca  t.itolo  regio.  Et  ho  fermato  il  mio  creder 
g fu  P olfcrvazione , che  non  fiano  conforme  il  lo- 

Tab.  'Epìf  bto  ne>  ,re  primi  anni  feguenti  fino  all' 89.1.  nu- 
Luc.^fE^y.  merati  gli  ftrumenti  col  tempo  d’alcun  regnanre, 
&F. ma  fi  dica  folo,  primo,  fecondo,  e terzo,  pojt 
0lltum  nofiri  Caroli  Imperatori! , finché  dopo  molta 
l°  %arìniut  ftrage  vinto  Berengario  nell.'  illclla  391.  comin- 
Tom. ! 10.  ciano  dalli  io.  di  Luglio  a norare  l’anno  primo 

Errori  di  di  Guido  con  titolo  d’imperatore,  e nel  leguente 
Cr°r°annidi  replicatamente  il  fecondo,  contra  quello,  che  da 
Guido!"  La-  Fiodoardo  argomenta  il  diiigentiflimo  Baronio  », 
bcrto  impe..  cioè,  che  Guido  folfe  fidamente  dichiarato  lmpe- 
892.  latore  l’89i.  A quelli  aderì  fubito  lenza,  dubbio 
• Adal- 

Dell’  ingreflò-rfi  Carlo  CralTo  al  Regno  d’Italia  fi  ha  la 
feguentc  memoria  di  antico  Srumeoto  della  Chiefa  di  S.  Pietro_ 
Maggiore,  in  mi  *"•  danno  a livello  aliami  beni  a J chifredo 
Fili 0 quondam  Domini, b!  : Panante  Domino  noflro  Karolus  Di- 
eira /avente  Cerne  iti  a Pex  Germano  Domini  Karotomar.no  Jd  f » i 
Re?ni  cjut  in  Italia  primo  XII.  Kai.  'Junias  LiJ.  XIII.  Nota  raano- 
fcritta  del  fiorentini  in  quello  luogo  . 
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' Adalberfo,  (a)  di  cui  chiamato  Duca  abbiamo  nell’  Tab.Fpif. 
890.  d i li i n ce  memorie,  ma  fardiS  poi  nel  rico-  F*«j* 

noficer  fupremo  Prtncine  Lamberto  tuo  figlio  un  ***  £ ■** 
anno  dopo  la  morte  acl  Padre,  i'ucceduta  nell*  hJran.U 
894.  e non  altrimentc  neliJ899.  come  ingannato  ReginoK.Uk. 
da  Luirprando  conrra  Reginone,  e gli  Annali  Fui-  ».  Cbrmic . 
de  fi , ltimò  Baionio  nude  fimo  comparito  da  me  FuleéJ. 
nella  penuria , e negligenza  degli  Scrittori  di  **  r 
quello  oicuriflìmo  fecolo  . Perchè  fe  ben  Lam-  Luc.JffL.i9. 
berrò  fin  1’  891.  era  col  Padre  llato  coronato  Im-  •FA'-  j. 
peratore,  trovandoli  regiltraro  contra  l’ i Ite (To  com-  895. 
puro  di  Baionio  negli  linimenti  P anno  quarto,  $>96. 

quinto,  e l'elio  dell’Imperio  Tuo  nel  895.  896.  e 897. 

97.  Adalberto  nondimeno  fino  a quelto  tempo 
non  s*  era  dichiarato  d’  averlo  per  Imperatore  , 
ne  col  luo  nome  fi  contrafegnavano  in  Lucca  gli 
Ilrumenti  così  numerati  : Anno  a'o  incarnai ioms 

ejut  ottiugentefimo  non ags fimo  quarto  poft  omito  Do- 
mini nofiri  Vmdoni  Imperatori s anno  primo  tertio 
Kal.  Jantiarii , indizione  decima  tertia  . Forfè  per- 
chè mal  loddisratto  il  jj^uca  del  l’uo  governo  , o 
per  proprio  intcrdle  unno  ad  Arnolfo  Rè  d’ A- 

Zz  2 le- 

(a)  Il  Signor  Muratori  ne’  Cuoi  Annali  d’Italia  all’anno 
8?o.  Rima  che  1’ Alberto,  di  cui  li  parla  in  un  Diploma  dii  Re 
Guido  approdi,  PUghelli  nc II*  Italia  Sacro  Tom.  II.  in  Ftjitla- 
nii , il  qual  Diploma  fi  legge  dato  VII.  kal.  '■J  unii  sin.  DCCCXC. 
lui  ili.  VI  II.  Viàonc  Rege  in  Italia  Regnante  primo  , che  quello 
Adalberto,  dico,  detto  ivi  Marcitele,  e Duca  di  Tofcana  non 
fia  1’  Ad-lberto,  di  cui  s’è  parlato  fino  a qui  dal  liortn- 
tilii  , ma  un  .tiglio  del  medefimo,  che  il  Re  Guido  chiama  ivi 
fuo  Nepote,  ed  il  Muratori  per  quello  lo  dice  Adalberto  II.  lic- 
ci.è tutte  quelle  cofe , che  da  qui. in  poi  fi  dicono  di  Adalber- 
to appartengono  ad  un  altro  Adalberto  diverto  da  quello,  di 
cui  (1  £ parlato  fn’ora.  Quella  parentela  di  Guidone  con  Adal- 
berto II.  proveniva  da  Rotilde  moglie  di  Adalberto  I.  torcila 
di  Lamberto  Duca  di  Spoleti , e del  Re  Guidone  . Vedati  il 
Muratori  ivi  , e più  diffufamente  nelle  tue  Antichità  Eden  fi 
Part.  I.  Gap.  »».  Pag.  ac 9.  & tequent. 
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lemagna  , aveva  a quefti  facilitata  la  ftrada  di  paf- 
fare  a danni  di  quello  in  Italia  . Era  Arnolfo  , 
come  avvertifeono  gli  Annali  Fuldefi , chiamato 
i..  ^ dono  la  morte  di  Guido  nel  894.  da  Papa  For- 
; tnofo  alla  corona  dell’  Imperio,  e già  nel  mefe 

di  Settembre  pallato  in  Lombardia  averebbe  al 
ficuro  con  «F  aderenza  di  Adalberto  fatti  progredì 
fegnalati,  fe  di  vili  lui  Pò  gli  elerciti , & invia- 
tane la  metà  da  Bologna  a Fiorenza  , egli  con 
l’altra  parte  per  le  montagne  arrivato  a Luni  , 
non  aveiR*  in  quello  luogo  feoperte  contrarie  af- 
fatto all  imprela  la  congiuntura  de’ tempi,  e l’in- 
fedeltà del  nipote  Berengario,  partendoli  d’Italia 
tanto  più  dilgultato  , quanto  che  la  frequenza., 
degli  abboccamenti  feguiti  tra  Berengario,  & A- 
dalberto  con  la  mutabililCma  inclinazione  di  quello 
Prencipe  1’  avea  cenato  nel  pallar  l’Alpi  grande- 
mente perplclfo,  Malus  rumor  Regem , & Ererci- 
tnm  commovit , dicono  gli  Annali  di  Francia,  Pe- 
tentar tum  fcilicet  nepotem  ejut  a fidelitatc  fua  de. 
fec/jfe , isf  in  Italiani  jaqL  prò  bue  reuerfum  ejft  r 
Adalbertum  ioidi  lic  et  Mar  co  e n fem  Tufcia  mutui s col- 
loquiti Perengarii , ne  ahqiio  modo  ad  Regis  fideli, 
tatem  intender  et . Ma  non  trovando  Adalberto  per 
avventura  dopo  la  partita  di  Arnolfo  tali  forze 
in  Berengario,  che  potelle  riulcirgli  di  ripigliar 
di  nuovo  le  pretenlioni  dei  Regno,  a Lamberto 
fi  rivoltò  , e come  dagli  llrumenti  accennammo 
fino  all*  anno  897.  letto  deli’  Imperio  fuo  lenza 
dubbio  con  l’oDedienza  lo  riconobbe . Conlervafì 
della  buona  intelligenza,  che  tuttavia  tra  di  loro 
pallava  la  leguente  memoria,  parte  di  un  pollerà 
conceduto  ioiennemente  in  Fiorenza  a Pietro  Ve- 
Rovo  di  Lucca  da  Amadeo  Conte,  e Millo  Im- 
pexiale.  Anno  Imperiì  Domat  Lamberti  fexto,  quarta 
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die  Menfit  Martii  Inditi  ione  decima  quinta  > dunL» 
ad  preclaram  potejl.item  Domini  Lamberti  piijfimi  Im- 
peratoris mijlus  direclut  fmjfct  in  finibus  Tufo  in* 
Amedeut  Comes  palata  , & cum  'veni (fet  C ivi  tate. * 
Florentia  in  domum  Epifeopii  ipfiut  Civiratir , in 
Atrio  ante  Bafilicam  Sanili  Joanms  Bapnjla  tu  su- 
dicio rejideret  una  final  cuin  Adalberto  Marcino  fin « 
gulorum  omnium  juihr  as  fatte ndas , ac  dehberandas  , 
refidenttbus  cum  eis  Helbringus  Sanila  Parmenfis  , 
Lupus  Sanila  Seneufis , Adelbertus  Sanila  Lunerfis , 
Crafulphut  tpfius  Civitatts  Venerabiltbus  Epifcopis  ; 
Sottolcrivendo  davantaggio  al  medelìmo  giudizio 
dopo  Amadt-o  l’ ideilo  Adalberto  in  quelta  ma- 
niera. Stgnum  Adalberti  Comes , Ci  Marchio  qui 
hac  Jupra  mterfuit  . Onde  reità  certo , che  loia- 
mente  egli  dopo  quel  tempo  la  rebellione  infeli- 
cemente tentale  , che  Luitprando  così  rapporta . 
Hoc  eodem  tempore  Adalbertus  slluftris  Tu  fiorume 
Marchio , acque  Htdelbrandus  prepotens  Comes  buie , 
parla  di  Lamberto)  nifi  funt  rebellare . Tanta  quippe 
Adalbertus  erat  pot  ernia  , ut  in  ter  omnes  ìtali a 
principe s folut  ipje  cognomeuto  diceretur  dinjes . Huic 
erat  uxor  nomine  Berta  Hugoms  poft  nojlro  tempore 
Regis  mater , cujus  mftinitu  tam  nepbaria  capit  ipfe 
facntora  . Nam  colletto  exercitu  cum  Hidelbrando 
Cornile  conjlanter  Papiam  tendere  feftmat . Seguendo 
-appreifo  a raccontare  con  quanto  poco  avvedi- 
mento intraprendale  Adalberto  li  grand’  imprefa. 
Perocché  foggi  unge,  che  raccolto  in  Tofcana  un* 
elercito  tumultuario  , e feonlìderatamente  per  la 
via  di  Piagenza  incanimmo,  fu  così  ali’  impro- 
vil'o  nell’ofcuro  della  notte  all'alito  da  Lamberto, 
e da  tutte  le  parti  percolo,  che  rotti  facilmente, 
e fuggiti  que’  fonnachiolì  foldati , rimale  egli  in 
una  Italia  prigione,  e fu  corretto  dopo  gii  fcherni 
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del  vincitore  di  foftener  in  Pavia  Le  miferie  d’una 
penol’a  carcere  , fino  a quel  tempo  , che  motto 
Lamberto  in  caccia»  sJapri  di  nuovo  a Berengario 
la  firada  di  ripigliar  il  titolo  regio.  Non  con- 
vengono però  noli*  anno  della  morte  di  Lamberto 
con  Reginone  , gli  linimenti  allegati  , e mentre 
queilt  numerano  parte  del  l’elio  anno  dell’impe- 
rio fuo  nell’  Indizione  decima  quinta , e col  re- 
fiduo  parte  del  fettimo  fino  a Luglio  dell’  indi, 
zione  prima  » cioè  1*  897.  e 98.  Reginone  vuole  , 
che  djpo  la  feconda  partita  dall’Italia  d’ Arnolfo 
nell’  ìltefso  anno  895.  anche  Lamberto  fe  ne  mo- 
ritlc . Ma  io  molto  più  credendo  ai  replicati  te- 
ltimonj  di  frumenti  originali  fatti  in  Italia,  ho  per 
fermo  , che  almeno  fino  alla  metà  del  898.  Lam- 
berto yiveire,  e che  pochi  mefi  Adalberto  fe  ne 
lletle  prigione  nella  maniera,  che  da  Luitprando 
medefuno  fi  raccoglie.  Lamberto  in  Venat.one  mor- 
tai1 , nel  al»  Hugone  Comite  Mediolanenjt  occ/fo  » cttm 
Iierengarins  prijlma  Regia  dignitate  honoraretur 
Adalbertut  Marchio  , & cetcri  ad  propria  de fhnantur . 
E le  noltre  memorie  c’  infegnano  appunto  , che 
nel  principio  dell’  899.  Adalberto  , tertio  nonas 
Fehn/ariiy  indi  fi. One  feennda  , concedere  in  Lucca 
le  folite  permute  de  beni  ccclefialtici . Onde,  co- 
me appare,  che  fi  cavi  la  rebellione  d’ Adalberto 
non  elser  fiata  per  altro,  che  per  favorire  gl’in- 
terefli  di  Berengario , così  trovandofi  negli  llru- 
menti  dell*  899.  numerato  l'anno  duodecimo  dfcl 
fuo  regno  in  Italia,  ci  aflkm-ano,  che  Berengario 
dal  principio  delle  lue  pretenfioni  fino  a quello 
tempo  non  aveva  difmelfo  il  titolo  regio,  e che 
que’ moderni,  che  due,  o tre  Berengarj  prima  dell’ 
altro  fucccllore  di  Lotario  nel  919.  collituifcono 
nella  ferie  de  i Rè  d’Italia  di  gran  longa  s’ ingan- 
ni- 
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nino.  E’  però  certo,  che  nemmeno- nel  duodecimo  Error  de 
anno  fu  egli  pacifico  po.Ièlfbre  del  Regno,  e la  ve-  moderni, 
nutu  degli  (Jngari , che  dopo  Verona  s’ erano  avan- 
zati a Pavia,  & aveano  con  incendj,  e rapine  dolo 
lato  il  rimanente  dell’infelice  provincia,  lo  riempì 
di  nuova  follecitudine.  E benché  mello  infleme  in  co>:* 
Tolcana,  e Romigna  un  eferciro  molto  maggiore,  ^ d'imciera- 
lpaventati  i Barbari  domandalfero  con  oltaggi  la  tore. 
volontaria  partita,  fabiicò  egli  nondimeno  nella 
loro  deiperazione  la  total  rovina  d’una  fioritilfima 
gente.  Fanno  fede  Luitprando,  e gli  Annali  Fui-  Luitproni. 
defi,  che  non  oliarne  l’ avantaggio  del  numero,  re- 
flò nella  battaglia  la  gente  Italianr  inreparabilmcnte  /?c£ì'u, 
disfatta , e ben  ventimila  oltre  i Velcovi , & altri 
principali  gù  morti  nel  lacco  delle  Città  fpogliate, 
ne  rimafero  uccifi.  Ne  perchè  quelli  rirorna.fero 
alfine  carichi  di  prede,  e di  vittorie  in  Ungheria 
intorno  al  900.  come  dicono  Reginone,  & i me- 
desimi annali  di  Francia  , potè  egli  trovar  quiete 
nel  Regno.  Conciofia  , che  chiamato  Lodovico  fi- 
glio di  Bolone  da’Longobardi  contra  di  lui,  co- 
minciò quella  guerra,  che  regolata  dalla  potenza 
d^Adalberto , ora  all’  uno,  & ora  all’altro  ade- 
rente, fu  finalmente  favorevole  a Berengario.  Era 
fiato  autore  della  chiamata  di  Lodovico  un’altro 
Adalbeito  Marchele  d’ Iurta , che  febbenr  aveva^ 
in  moglie  Gisia  figliuola  di  Berengario  medefimo, 
mal  fodisfatto  nondimeno  del  fuo  trattare,  s’era 
per  quefia  firada  aioprato  per  toglierli  il  Regno. 

Ma  Berengario  con  la  lega  dell*  altro  Adalberto  / 
fupenor  di  torze  » non  ben’  anche  provifio  , in. 
confandolo,  lo  coftrinle  con  giuramento  a pro- 
metto li  di  paitirfi  fenza  ritorno  d’Italia.  Fecerat 
nacque  Beren^anui  plurimi!  coniati r muneribuf  A- 
del  ber  tura  Tufcorum  praj>otentiJJìmnm  Marclnonenu 

vai- 
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•vai  de  fi  delem , & ideo  Ludiivicut  tam  facile  efi  ex- 
fiu! fut , come  racconta  Luitprando.  Per  quelto  ri- 
manendo virtoriofo  Berengario,  o che  infuperbito 
firapazzallè  Adulberto,  oche  non  li  mol/rafie  quella 
gratitudine,  che  pretendeva,  fi  i'degnò  quelli  feco , 
e itimolato  da  Berta  Tuo  moglie  , e dagli*  altri 
Prencipi  d’  Italia,  diede  la  mano  , come  fegue.» 
I-uitprando  a nairare  , che  Lodovico  , /cordato 
del  giuramento,  tornalle  con  maggiori  /uccelli  in 
Lombardia , e che  Berengario  ritornato  a Verona 
foflTe  per  allora  coftretto  a cedere  la  pretenfion 
d’  Italia . Il  che  nel  fin  del  medefimo  anno  900-. 
notato  negli  finimenti  col  decimo  terzo  di  Beren- 
gario, è forza  che  luccedelfe.  Perchè  nel  principio 
dell’altro  901.  dalla  memoria,  che  alti  ove  daremo* 
intiera , è certo  che  Lodovico  era  in  Roma  co. 
ronato  Imperatore,  da  Benedetto  con  l’allìfienza 
di  venticinque  Vefcovi,  ancorché  Baronio  diver- 
lamente  ne  parli.  Allora  fu,  che  curiofo  Lodo- 
vico  di  veder  la  Tolcana,  & invitato  da  Adalberto 
fi  trasferì  a Lucca,  e fu  in  quel  luogo  con  tal* 
apparato  dal  medefimo  Duca  ricevuto,  che  fopra- 
fatto  dalla  meraviglia  di  una  regia  magnificenza  > 
in  alcune  parole  d’invidia  lconiidaatamentc  pro- 
ruppe, che  furono  poi  nel  luo  ritorno  in  Lom- 
bardia porentifiìme  cagioni  della  iua  rovina  . E 
perchè  la  maniera,  con  la  quale  Luitprando  quello 
viaggio  racconta,  non  folo  conlerma  la  fianza  di 
Adalberto  in  Lucca,  infegnataci  dagli  firumenti, 
ma  qual  fotte  la  l'uà  grandezza,  ho  voluto  toglier 
in  quello  luogo  al  Lettor  la  fatica  di  cercarlo  in 
libro,  di  cui  non  fi  trova  dovizia.  Hit  ita  gefhtt 
parla  della  Vittoria  ottenuta  contra  Berengario  , 
lioH/im  vi  furti  ejl  Ludovico  , ficut  circuiti  circa  viderat 
Italiani)  mtderet , cf  Tufciam  . Exittic  denique  TafitOy 
-*  firn- 
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frofici  [citar  Lucam,  ubi  decenter , n/iroque  apparata 
ab  Adalberto  fufcipitur . Cumque  Laduvicas  in  domo 
Adulberti  tot  militimi  elegante s copiai , tantam  di- 
gnitatem , totque  impennai  profpiceret  itimi  due  zelo 
t a FI  us  , futs  ciane  ulum  infit . Mie  Rex  potiti  s , qiam 
v Marchio  poterai  appellar i , »»  »////o  qmppe  tnihi  eji 
inferi  or , nifi  folum  nomine  . rer  Adaìbertum l. 

latore  non  potuit . Berta , ut  erat  mulier  non 

me  al  li  da , aadieu  t , «o«  folum  niiriim  fnum  ab  ejut 
fide  litote  amo'vit,  niertim  & te  t eroi  Italia  princ.pety 
et  infideles  effecit . linde  fattum  e fi , «/  è Tu- 
fiia  redini  s , Veronam  porger  et , ibiqtte  degeret , mhtl 
mali  fu  fi  team  , Berengarius  dato  predo  cuftodet 
CiDitatis  corrupit  , é?  nitrii  fortiffìmis  Ci - 

nutatem  fuent  ingreffus  . In  quello  modo  facto 
prigione  Lodovico,  e privato  da  Berengario  della 
viltà,  pagò  la  pena  della  commetta  fconfiderazione, 
concia  l’uà  voglia  provando,  che  la  potenza  di 
Adalberto,  arbitro  in  quel  fecolo  dell’Italia,  do» 
vea  itimarfi  di  maggior  momento.  Succede  la  fua 
disgrazia  nel  fine  del  902. .quando  gli  allegati  iho- 
menti , che  in  quello  tempo  numerano  1’  anno  fe- 
condo del  fuo  governo  con  titolo  d’imperatore,  no- 
tano nel  principio  del  feguente  903.  e tutto  il  904. 
l’anno  decimolefto,  e fettimo  di  Berengario,  avvi, 
fandoci  davantaggio,  che  Guifalprando  Suddiacono 
CommelTario  del  Marcitele  Adalberto  , confermò 
in  Lucca  certa  Temenza  del  Vel'covo  Pietro . Di 
qui  feguono  con  qualche  filenzio  interpolo  a nu- 
merar gli  anni  del  Regno  di  Berengario  ( a ) , e nel 

Aaa  910. 

CO  Dopo  i Computi  del  Pagi  non  retta  più  luogo  a 
dubitare  deli’ anno,  e del  Mele,  in  cui  Berengario  fu  coro» 
lieto  Imperatore  , rifult  indo  chiaramente  da  quelli  aver  egli 
ottenuta  una  tal  dignità  l’anno  916.  il  giorno  folenne  di  Pa*$ 
qua.  Vedali  il  detto  Pagi  all' aiiuo  yif . 
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910.  il  folito  confenfo  del  Duca  Adalberto  nelle 
permute  ecclefiattiche  ci  ricordano  , fin  che  nel 
Marzo  del  915.  cambiando  a Berengario  il  titolo, 
fi  dice  Anno  Rcrengarti  Imperatori s primo.  Non 
già,  come  vuol  Sigonio,  che  nel  Settembre  dell* 
anno  precedente  folle  veramente  coronato,  olendo 
che  al  più  pretto  verfo  il  fin  di  Novembre  ac- 
cadere, le  dobbiamo  credere  alla  narrativa  della 
feguente  memoria  nell’Archivio  Epdcopale.  Anno 
Regni  Berengarii  Regir,  Dea  propitio , njigeflmo  oFla-. 
njo  , decima  die  menfir  No<vtmbrtt  indizione  quarta  , 
cioè  nel  fine  del  915.  E perchè  da  quella  non  fi 
ha  folamente  con  la  reièituzione  di  una  Chiefa 
fatta  da  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  ad  Eldcgario 
Vefcovo  di  Lodi  il  tempo  appunto  , che  Beren- 
gario paisà  a Roma  per  la  coronazione,  ma  che 
egli  fu  di  più  in  Lucca  da  Adalberto  nelle  Itanze 
proprie  ricevuto,  ho  liimato  a propofito  di  por- 
tare ancora  da  quel  rozziflimo  ttromenro  il  bar- 
baro racconto  , che  vi  fi  trova  . Dum  domnut 
Berengarius  S 'eretti fftmut.  Rex  prò  timore  Dei , df 
flatiim  omniunque  fanflqrum  Dei  Ecclejìarum  ele- 
fioroni  popolo  bie  Italica  adiumantibur  animaque_. 
flit  mercedem  fuftitiam  adimplendam  pirtibut  Ro- 
mam  ire  , cumque  permeniffet  infra  Tu fa  a Jont 
baite  Ucbem  Luca  intur  manjìonem  Adelbirtt  mif- 
fum  fuum  legata m lev  fac.endum  Odelericus  fuo- 
que  najfur  , ìff  miffus  confi,  tatui  Jìcuti  Rex  , (f 
tpfe  Allinear  miffur  domai  Regir  vi  judiC.o  rcjìde- 
ret  intut  Ecclefram  San  fi  Frtdiani  prò  data  licentia 
domai  Vetri  Epifcopo  ipjìtt  Stu  fa  Licenjìs  Ecclejit 
un. cinque  lufhtiam  f acitndum , ac  deliberanduni  refì- 
dent.but  cum  eo  Adelbertut  Sanéfa  Bergomenjit  Ec- 
tlefit  Epifcoyo.  Prima  però  di  qu-.it->  tempo  avendo 
Adalberto  per  la  lua  potenza  mtruio  nella  Santi 
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Sede  Sergio  , che  Luitprando  afTerifce  fucceffòre 
di  Formolo.  Sergeus  fugiem  in  Tufceam  quaterna  ^ 
Adelbertt  potette  iffìmi  Marcbionit  auxilio  fumar  e tur , ‘ ‘ c' 

& Formofo  defuncto  S ergiut  Felpa  per  Adelbertum 
confiituitur . Et  elfendo  per  il  ravore  di  Teodora 
Madre  di  Marozia  concubina  del  medefimo  AdaU 
berto,  (a) pervenuto  con  illeciti  mezzi  all*  altezza  di 
quel  grado  Giovanni  decimo  nel  912.  dopo  azioni 
così  poco  lodevoli  legnalò  Adalberto  gli  ultimi 
anni  della  i'ua  vita,  con  la  vittoria  riposata  de* 

Seracini  al  Garigliano.  Racconta  il  leguito  1’  O-  j et  oflienf. 
ftienle,  che  addimanda  il  Marchel'e  Adalberto,  cbronii-.Caf- 
Alberico  , (6)  nella  forma  che  Luitprando  ancora  Jìu.l.i.  cap. 
alcune  volte  lo  chiama , fe  però  d’  Alberico  figlio  5 . , 

Aaa  2 del 


(j)  Il  P.  Soldini  Vallombrofano  nella  fua  lettera  IX.  in  cu! 
verifica  Ja  defeendenza  de  Duchi  Ellenfi  dagli  Antichi  Duchi  di 
Tofcana,  ha  fatto  quali  dimoftrativamente  vedere,  che  Teodo- 
ra  non  fu  altrimenti  concubina  di  Adal  icrto  II.  il  ricco,  ma 
moglie  ilei  medefimo  del  primo  letto.  Quello,  febbene  è con- 
trario a Luitprando , con  tutto  ciò  llima  egli  ellér  veriffimo, 
e taccia  Luitprando  di  calunniatore,  o per  meglio  dire  di  adu- 
latore del  Re  Ugo,  il  quale  agognando  al  polfellò  della  To- 
fcana li  sforzò  di  far  palfare  per  adulterine  le  nozze  di  Adal- 
berto con  Teodora,  e per  confeguenza  1’  altro  Adulacrto  IH. 
di  quello  nome  nato  da  quelli  due  Coniugi,  al  quale  doveva 
appartenere  il  Ducato  di  Tofcana,  come  maggiornato,  lo  vo- 
leva decaduto  dall’  eredità  come  illegittimo. 

Ottimamente  il  Signor  fiorentini  in  quello  luogo  os- 
ferva  , che  il  Marito  di  Marozia  fu  un  Alberico  , conforme  fi 
legge  in  Luitprando,  e nell*  Oilirnfe  , ma  poi  malamente  cre- 
de , ingannato  da  un  Tello  corrotto  di  Luitprando,  che  quello 
Alberico  folle  1’  iltefio,  che  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana. 
Il  Signor  Muratori  dalla  corri fpondenza  di  altri  palli  di  Luit- 
prando fa  vedere,  che  il  tello  del  medefimo  non  fi  deva  leg- 
gere : Ex  /Uberto  Marc  biotte  /fidcricum  pettate  lift.  Lik .*. 
Cap. i?.,  ma  più  tolto,  ex  /ilderiett  Marcbiottc  jl’.bericum  pe- 
nule , e cosi  veramente  fi  legge  nel  Tello  llellò  di  Luitprando 
ai  lib.  III.  Cap. XIJ.  Habucrat  Marozia  filiuui  nomine  /ilbericum, 
queut  ex  /Iberico  Marchi  otte  ifj'o  penule  at . Vedafi  il  Muratori 
negli  Annali  l’Annogiy.  ' Da 
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del  medefimo  Adalberto  non  s’  intendere,  e lotto 
il  915.  narrati  gli  ajuti  di  Nicolao  Patrizio  capo 
dell’efercito  de’Greci,  di  Landolfo  , & Atenolfo 
Prencipe  di  Capua,  di  Guaimaro  Prcncipe  di  Sa- 
erno,  e degli  altri  confederati  di  Puglia  , e di 
Calabria  l’ultimo  efterminio  di  quelli  così  regiltra, 
Quo  cognito  Papa  Joannes  decimust  qui  ex  Epifcopatu 
Ravennate  triennio  ante  Romanam  Sedem  tnvaferat, 
una  cum  'Alberico  Marcbione  cum  valida  pugnato- 
rum  manu  fuperveniens  , ex  altera  nihilomiuur  parte 
confi  di  t , dr  ita  eoe  bine  inde  per  tret  menfes  con- 
tinuos objìdentec  ad  exiremitatem  ultimam  perdnxere  . 
Non  potè  però  molto  goder  egli  delia  vittoria . 
Perchè  Luitprando  immediatamente  la  fua  morte 
ricorda.  Hoc  tempore  Adalbertut  Tufcorum  poteut 
Marchio  mori  tur  , Jìhufque  ejus  Vuido  a Berengario 
Rege  Marchio  patrie  loco  conftituitur . ì>ò  che  vuol 
Sigonio,  che  egli  fino  al  917.  vtveliè,  ma  ne  dall’ 
Epitaffio,  che  in  Lucca  fi  conferva,  ne  dajle  au- 
tentiche memorie  del  Vescovato  altro  ho  io  po« 

1 


Da  ciò  ne  fegue  , che  tutte  le  tirannie  efercitatc  in  Ro- 
ana dal  pretefo  Adalberto  non  appartengono  al  noftro  Adal- 
berto di  Tofcana , ina  al  Marchile  Al Jerico . 

Vuole  inoltre  quello  Scrittore,  che  la  Marozia  così  cele» 
bre  nella  Storia  del  Secolo  X.  lolle  Moglie  non  di  Adalberto 
•Marcirete  di  Tofcana,  ma  di  un  altro  Adalberto,  che  chia- 
ma vali  anche  Alderico  Patrizio,  dal  qual  Matrimonio  nacque 
un  altro  Alderico  pure  Patrizio  e Senatore  . Quella  Marozia 
fu  tolta  jn  moglie  dal  Re  Ugo , c quello  Matrimonio  fu  , al 
riferire  di  Luitprando,  inceituofo,  perchè  Marozia  era  mari- 
tata in  feconde  nozze  ad  Alberico  il  Seniore  Patrizio  Romano, 
dal  quale  Matrimonio  ne  nacque  un  altro  Alberico. 

Di  piti  dice,  e prova  con  efcmj  j,  che  Alberico,  e Adal- 
berto è un  nome  flato  prefo  indifferentemente  dalli  Scrittori, 
onde  tanto  è dire  Alberico,  che  Adalberto,  dal  eh.*  è nato  P equi-, 
voco  di  molti,  i quali  hanno  creduto,  che  l*'Àdal5erto  Mar- 
chcfe  di  Tofcaau  iia  flato  lo  A«llò , chi  Alberico  Senatore  , ^ 
patrizio. 
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tufo  raccogliere,  fe  non  che  la  fua  morte  a 17* 
di  Settembre  accadere  . Morì  egli  in  Lucca  lua 
Patria,  e fu  fepolto  nella  Cattedrale,  ove  fi  vede 
anch’  oggi  la  feguente  infcrizione , per  quanto 
portano  que’  rozziffmi  tempi,  non  affatto  barbara* 
i . 

Hic  popttli  leges  faxi  fub  mole  fepulta 

H/c  jus,  fafque  jacet/t , hic  patria  auxilium .. 
Hic  j ubar , ala,  fcutum,  dolor  hic , lacrimaque  re- 
pofta . 

Hic  odi  ut  ceci , hic  pietas  Vidua  . 

Tes  claudi , 'veflis  nudi , fot  amen  e geni  » 

Nojler  Adalbertus  Dux  p/us  atque  bonus . 

Cent /bus  extern/ s timor  atque  pa'vor  m/nitandus 
Mihtibus  propri  ss  gloria  fumnia  fu/t. 

Quam  f ort/s  fuer/t  uo'verunt  tilt  una  T/l.t. 

Qua  Born tate  fuit , d/cere  lingua  nequit . 

In  fexto  decimo  September  notante  Calendat 
Hic  pofuit  membra  funereo  gemitìi . 

Quis  quis  legis  tumulum  culparum  facla  f/arufà 
Ante  Deum.  recita,  tn  precibufque  juva. 


Ne  poffo  perfuadcrmi,  che  febben  Finterete 
ha  pur  troppo  refi  adulatori  fin’  a marmi  , non 
s’avveraffero  almeno  in  lui  qualche  pai  te  d ile 
lodi,  che  fe  gli  danno.  Conlervafi  in  icltimonio 
d’  una  divota  liberalità  la  donazione  già  nominata 
alla  Chiefa  Lucthde,  & in  troteo  dell’  armi  una 
volta  religiofamente  adoperate,-  s’ adorano  tutta-  Sigmiut  /.<, 
via  nella  Bafilita  di  S.  Fiedino  i lami  corpi  di  p «f-sne- 
S.  Caffo  Veftovo,  e Santa  Faulta  Vergine,  allora 
da  lui  trasferiti  a Lucca,  che  pailato  per  ajuto  canne.  J.ut. 
del  Pontefice  all’  aifcdio  di  Narni  , ottenne  di  ri-  Ceibe  Fron- 
durre  quegli  oliinati , e contumaci  cittadini  pei  c*ftei  "ì11’ 
(orza  d’  armi  all’  obcdienza  della  Ciucia  , nella  ** 

roa-  . * 


Digitized  by  Google 


Berta  moglie 
di  Aiidberto 
Dik  beltà  di 
Toscaua,  e 
flit  meinor. 


'Tom.  $.  il  ter. 
Jo:t.  Fp.ié 4. 


situa!.  Tul- 
itn.anno  iHS 


J94  ,1»'  I B R O 

maniera,'  che  diverfatnente  dal  Franciotti,  redi- 
fica  un  antico  Palfionario  della  Catedrale  . Ebbe 
per  moglie  quello  Duca  potentiflimo  la  Contella 
Berta,  non  già. figlia  d' Arnollo  Imperatore,  come 
equivocando  è ltato  fcritto , ma  di  Lotario  Rè 
di  Francia  come  elpreifiimente  nel  fuo  Tumulo  fi 
legge,  elfendo  di  più  probabile,  ch’ella  non  folle 
la  prima  . Peroccè  molto  vecchio  in  aliai  giovine 
donna  fi  farebbe  accalato,  le  gli  è pur  vero,  che 
Beltà  rimaita  dopo  lui  di  nuovo  vedova  avelie.» 
potuto  con  gli  allettamenti  della  fua  bellezza,  e 
con  la  poca  oneiià,  di  cui  Luitprando  feoperta- 
mente  la  rinfaccia , mantenerli  nella  potenza  del 
marito . Et  ho  io  qualche  volta  tra  me  medefimo 
creduto,  che  raccomandando  Papa  Giovanni  Ot- 
tavo al  Prencipe  Bofone  figlio  d’Angelberga  Im- 
peratrice il  Marcitele  Adaloerto  , e la  Contella 
Rotilda  l'uà  moglie  a fine  che  pacificamente  goder 
gli  lafciatfe  alcuni  Contadi  in  Provenza,  poteife 
etler  Adalberto  di  Tol'cana;  tanto  più,  che  nell’ 
altre  lue  lettere  d’  una  Rotilde  lorella  di  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  compagna,  come  fu  anche 
Adalberto  di  lui  nell’  infoitnze  contro  il  mede- 
fimo  Pontefice  elpreifamente  fi  fa  menzione  . Ne 
farebbe  fiato  improbabile,  che  avendo  1’  88 8.  ten- 
tato il  Duca  Guido,  che  fu  padre  di  Lamberto, 
di  farfi  Rè  di  Provenza  , come  ricordano  gli  An- 
nali Fuldefi  , avelie  con  la  figlia  dato  in  dote  al 
Marchefe  Adalberto  qualche  Contado  di  quei  me* 
defimi  fiati  , dove  fi  maritò  poi  egli  fieifo  con 
Berta  già  Madre  di  tigone  detto  d’Ailè,  che  fu 
Rè  d’Italia,  Ma  l’eiler  quella  lettera  lcritta  in 
tempo,  che  Adalberto  non  era  anche  fiato  alfo- 
luto  dalle  fcomuniche,  non  me  ne  fa  rifolvere. 
Ma  «'egli  vide  fino  ai  017.  e che  un  folo  Adal- 

ber- 
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berto  fia  flato  dall’  847.  fino  a quello  tempo  , 
come  dopo  l’8<56.  non  fi  può  dubitare,  fettant’ 
anni  almeno  farebbe  vivu'o  Duca  , e Marchcie  di 
Tolcana,  & in  età  molto  vecchia  averebbe  ter-  • 

minati  i luoi  giorni . [ a ] 

Comunque  però  fi  fia  è certo,  che  dopo  lui 
rimale  di  Marozia  fua  concubina  nobi  iflìma  Ro- 
mana quell’ Alberico,  che  fu  Prencipe,  e Tiranno 
di  Roma,  e di  Berta  nacquero  Ermcngardt  le- 
conda  moglie  di  Alalberio  Mirchefe  d’ lurea  con 
due  malchi  Guido,  e Lamberto,  che  furono  im-  > 

mediatamente  fucceffort  nel  Principato  paterno  • 

Sono  quelli  i fuoi  figli  efprelfamente  numerati  da  Lu;tprgHli 
Luitprando.  Ma  P imèrumenro  del  roti,  altrove  * 

da  me  ricordato,  par  che  un’  altro  ne  aggiunga 
col  nome  di  O berrò.  Adalbertus  Marchio  fìtto  bon.  Tab.  Fpiji, 
mem.  Ohcrti , & aeyur  boa.  mem.  Afìalberti , qui  fuit  Liie.ifc  j<. 
fìmilitcr  Marchio  . Perchè  computan  lo  i temp*  , 
a i quali  arrivò  Lamberto  inlubitato  figlio  di 
Adalberto  il  grande  non  vien’  efthjfo  Uberto  , 
che  non  poTa  molto  ben’  e Iere  a quelli  d altra 
Madre  fratello . Sopravilfe  Berta  , eh’  ebbe  titolo 
di  Regina,  e di  Regale  fette  anni,  e parte  con 
l’altuzie,  e con  i djni,  parte  con  la  vita  liccn—  ^m^ci.c— 
ziola  non  fu  col  fig'io  Guido  fuccelfor  nel  Mar-  fe’di  x >fca- 
chefaro  del  Padre  di  minor  potenza,  che  prima,  na  con  Berta 
E si  ben  feppe  ella  impadronirli  degli  animi  de’  fuaMadro, 

fud- 

[ a]  Il  Signor  Muratori  negh"  Annali.all'  Annodo.  cre- 
de , clic  quello  Berto  defeendefle  da  uno  degli  Adiloerti  Du- 
elli, e Marchefi  di  Tofcana  , o per  via  di  Bonifazio  Figlio  di 
Adalberto  primo,  o per  quella  di'  uno  de  due  figli  di  AJ.Iber- 
to  II.  Guido,  e Lamberto,  Da  quello  Berto  fa  uà  (cere  la  no. 
biliflima  Caf.i  Eitenfe,  il  che  egli  lungamente'  ha  dimoilrato 
nella  Parte  I»Cap.  il.  delle  Antichità  Elidili,  dorè  porta  pet 
intero  quello  Documento.  Di  qu-1  Marca  poi  folle  Prencipe  , o 
M- rette  (è  quello  Berto  egli  torneila  non  fapcrlo  per  mancanza 
di  lumi* 
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Sudditi, 'che  fatta  col  medefimo  Guido  poco  dopo 
prigione  da  Berengario,  & in  Mantova  lotto  buona 
cuièodia  ritenuta  , nilfuna  delle  Città , e Caliella 
del  fuo  dominio  mancò  di  fede;  Intanto  che  fu 
per  quello  coltrctto  1’  Imperatore  a Scarcerarla  , 
come  T ilielfo  Luitprando  racconta  . Morì  ella 
negli  8.  di  Marzo  del  925.  dopo  Berengario  dagli 
frumenti  l’ultima  volta  ricordato  nell’anno  nono 
dell’Imperio  luo,  cioè  924.  fotto  l’indizione  duo- 
decima,  e fu  in  Lucca  nella  mcdefima  Catedrale 
col  Marito  , e con  il  leguente  Epigramma  ono- 
revolmente Sepolta . 

Hoc  tegitur  tumulo  Comitijfa  Corpus  humatum 
Inclita  progenie!  Berta  benigna  pia  . 

Uxor  Adalberti  Ducis  Italia  fuit  ipfa 
Regalie  generis  qua  fuit  omne  decus  . 

Mobilie  ex  alto  Francorum  germine  regum 
Far  olite  ipfe  pius  Rex  fuit  ejue  aneti  e . • 

Qua  fpecia  fpeciofa , bono  fpeciojìor  aliti 
FiLa  Lotbani  , pttlcbrior  ex  meriti  e. 

Termaujìt  faelix  faclo  dum  njixit  in  1JI0 
Non  inimica!  eam  vincere  prevaline  . 

Conjìlio  dolo  moderabat  regmina  multa. 

S'emper  erat  fecum  gratta  magna  Dei. 

Fartibus  ex  multi  e multi  Comites  veniebant 
Melltftuum  cujut  querere  colloqttium . 

Exulibue  mi  ferie  mater  canfft  ma  manjìt , 

Atque  peregrini!  femper  opem  trtbuit . 

Clarini  bac  mulier  fortis  fapienfque  collimila 
T otiti  e virtat , gloria  lux  patria  . 

Idibue  orlavi  e Martiis  migrava  ab  ifia 
Vita  cum  Domino  vivai  & in  requie. 

More  ejue  multoe  contr.flat  proh  dolor , ebeu 
Fotte  populut  piatigli  occidua! . 

Mnnt 
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Mane  Europa  gemit , nane  luget  Francia  tota , 
Cor  fica , Sardinia , Grecia , di'  Italia . 

£)»«  legitit  'verfus  ifiot , «vox  die  ite  e un  ili 
Perpetuata  laccai  donet  ei  Dominai . 

Amen  . 

^»«o  Dow.  Incarnationit  DCCCCXXV.  indici. XIIÌ+ 
0 biit  de  mando  . M 

Di  qual  Lotario  fofTe  ella  figlia  confeflb  non 
aver  potuto  così  facilmente  trovare  negl’  ilèoricì 
Francefi  con  l’altra  condizione,  che  le  folle  pro- 

} inamente  Avo  un  Rè  Carlo;  ho  ben  creduta  fu& 
òrella  quell’  Ermengarda  , eh’  elettali  in  Lucca 
vita  religiosa  nel  Convento  di  Santa  Giuitina»  vi" 
rimafe  ancora  con  quell’  epitaffio  fepolta . 

Hic  jacet  in  Tumulo  felix  'venerabili!  atque 
Ermengardis  olim  namque  ditata  Deo . 

Quam  Rex  egregia s Lotbariui  edidit  ipfe 
Germaniaque  deciti , Fr ancor umque  potent  : 

Huc  quii  quii  qjenient  epigrammata  legerit  ifia » 
Die  famul a Cbrifie  probra  remicle  tua. 

Hjfc  Vili.  Id.  Aug.  felic iter  obiit. 

E b b Nac- 


t*3  Non  dubito,  che  Berta,  di  cui  qui  fi  riporta  I*  EpI- 
tafio,  non  tolte  figliola  di  Lotario  Re  di  Lorena  e di  Gual- 
drada  concubina  del  medefimo.  Quella  Sepolcrale  Iscrizione  dal 
Pagi  tu  creduta  opera  de  i Secoli  polleriori  a Berta,  e credi 
di  convincerla  di  anacronifmo:  ma  io  nelle  mie  note  al  Pagi 
ini  lufingo  di  aver  fatto  vedere,  che  quefla  preti  fa  incocrenza 
di  tempi  è uno  sbaglio  di  quel  gran  Cronologo.  Certamente 
tigone  venne  in  Italia  l’ anno  pi;,  onde  potè  dire  Luitpran* 
do,  che  nel  tempo,  in  cui  il  detto  Ugoue  venne  in  Italia.» 
Berta  era  morta . Cosi  intendo  le  parole  dell'  Illorico  : Qua 
tempere  [ cuoi  Hugt  Mantuam  obiit } Maire  Hugonit  Aegi* 
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Nacquero  del  primo  marito  di  Berta,  che  fu 
Conte  di  Provenza , Ugone  poco  apprelTo  Rè  d' 
Italia,  e Bofone  Marchefe  della  Tofcana  . L’ iddio 
anno  però  , che  ella  mori  , elTendo  già  il  Duca 
* r"  Guido  libero  dalla  prigionia  di  Berengario  ritor- 

Tcùlna,  e n ito  al  governo  di  I.ucca  , non  guirdò  di  to- 
fiic  Memorie  gl ier * in  moglie  l’impudica  Marozia  già  concubina 
lode-  (jcj  pacjre.  E mentre  i Prencipi  Italiani  allettati 
dalla  bellezza  di  Ermengarda  Sorella  del  mtdefimo 
Luittrard.  Guido,  erano  da  lei  conforme  al  tellimonio  di 
lib-i-c. ii.(2r  Luirprando  a fua  voglia  governati  , refofi  coru 
l’illellc  arti  foggetro  Rodolfo  di  Borgogna  lue- 
ceduto  nel  regno  de’ Longobardi , s’era  aperta  la 
Strada  ad  Ugone  di  portarfi  al  medefimo  fine  . 
Era  quelli  a'  penfieri  del  regno  dimoiato  da  Lam- 
berto Arcivcfcovo  di  Milano,  e fu  l’apnoggio  di 
Guido,  e d’ Ermengarda  nati  con  lui  dell’  illesa 
. Madre  ne  avea  creduto  riufeibile  l’acquiilo.  Par- 

tito perciò  col  fratello  Bofone  di  Provenza,  in 
pochi  giorni  fe  n’  era  venuto  in  Tofcana  a Pifa. 
Di  qui  ricevuti  i Nunzj  di  Papa  Giovanni  decimo, 
e gli  Ambasciatoti  de’ Prencipi  Italiani,  che  uni- 
tamente lo  chiamavano  al  Regno,  fe  n' era  puf- 
fato  a Pavia,  mentre  Rodolfo  neceflitato  a par- 
tirli d’Italia  aveva  apprelTo  con  la  morte  di  Bur- 
caido  fuo  focero  perduta  affatto  ogni  fperanza  di 
ritornarvi  . In  tanto  Guido  in  Tofcana  poteme- 
mente  dominava,  e nell’anno  fecondo  del  regno 
d’ Ugone  nelle  calende  di  Gennaro  l’otto  la  pri- 
ma  indizione,  cioè  nel  principio  del  928.  con  ti- 
tolo di  Duca  in  Lucca  le  funzioni  del  principato 

con- 

viortuo , Vviio  fUui  ejui  Tuie! £ ‘Marchiani  tcnchat . Cioè  nel 
teirj-o  , che  tifone  venne  a Mantova  efsendo  Berta  già  morta 
"Wido  figliolo  di  lei  reggeva  il  Marikefato  di  Tolc-na- 
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continuava.  Ma  dalla  inceftuofa  moglie,  non  me- 
no di  quello  che  il  Padre  medefimo  aveTe  fatto, 
imparando  l’ impietà  , e l’irriverenza  alla  Chiefa, 
non  contenro  d’  aver  nel  palazzo  del  Laterano  fu 
gli  occhi  del  Pontefice  uccilo  un  fratello , ardi  con 
elecranda  fceleraggine  di  far  prigion  1 ideilo  Papi» 
non  fenza  infamia  d’  averlo  in  carcere  fotfocato 
nell’  anno  929.  notato  da  Frodoardo  . Aggiunle 
apprelfo  un’  impieù  fu  l’altra,  e per  opcia  dell’ 
impudica  moglie  con  fcandolofillìmo  d'empio  in- 
trude nella  Santa  Sede  Giovanni  Undecimo  figlio 
della  medefima  Marozia  , e di  Sergio  Papa.  Ma 
poco  però  andò  egli  fuperbo  di  Iceleraggini  sì 
grandi,  e ben  preilo  fenti  con  la  morte  il  caliigo 
delle  fue  temerità  . Succede  nel  governo  delia- 
Tofcana  Lamberto  il  fratello,  Prtncipe  altrettanto 
valorofo , e di  fpiriti  gueriieri,  quanto  poco  fe- 
lice per  l’ inv 'dia  d'Ugone  nel  principato.  Peicliè 
rimaritata  Marozia  con  nuova  keleralczza  nel  me- 
de  lìmo  Rè  d Italia  l'uo  cognato,  parte  per  coprir 
l’ incedo,  parte  per  gli  dimoli  di  Bolone  , clic 
alpirava  con  quitte  ttrade  al  Marchesato  di  To- 
fcana  , e parte  per  gelofia  di  troppo  valore  a_. 
lui  medefimo . el  prettamente  vn  tò  , che  tuo  fra- 
tello fi  nominatle  , e procurando  per  queito  di 
fp^rger  fama,  che  Birra  non  ave. re  da  AdJberto 
già  veichio  avuti  figli  , e chè  per  folo  fine  di 
red^r  dopo  il  manto  patrona  de’m  d.fimi  Itati, 
avelie  occultamente  l'oppodi  i tre  figlioli  , cne_» 
gli  limatelo  , fabiicò  il  protello  delia  p^  ridu- 
zione. E benché  Lamberto  valorolamente  piovaf- 
fe  , fecondo  il  barbaro  coltume  delle  leggi  Lon- 
gobarde, col  duello  la  veiità  della  fua  naieita, 
crea  iute  nondimeno  tuttavia  piti  nel  Rè  le  ge- 
lofie  di  italo,  io  IV  con  infidic  carcerare  , e con- 
fi b b z fe- 
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ferito  il  Marchefato  a Bofone  , a cui  fecondo  » di- 
legui erano  riufeite  le  machine  , non  l'olo  fpo- 
giiò  quell’ innocente  del  dominio  già  poifeduto  , 
ma  con  barbara  crudeltà  lo  privò  della  villa  . 
E perchè  oltr’  a quanto  ne  feri  ve  Luitprando,  lì 
trovano  in  Lucca  memorie  di  Bofone  già  fatto 
Marchefe  nel  932.  poco  più  d’un  anno  lo  sfor- 
tunato Lamberto  governò  la  Tofcana , ben  che 
poi  mileramente  cieco  arrivalTe  fino  a gli  anni 
di  Ottone  il  grande.  Nell’  ingrelTo  del  dominio 
procurò  Bofone,  che  il  Rè  fuo  fratello  palliale 
col  donare  a i Canonici  della  Catedrale  di  Lucca 
la  Corte  di  Malfarofa  l’ ingiuttizia  commeìfa;  On- 
de quel  privilegio  in  Lucca  medelima  fi  fpedt  , 
che  tuttavia  vi  fi  conferva.  Datum  Kal.Jultt  anno 
Dominici  incarnai ionis  93  2.  Regni  antem  domai  Hu- 
goun  giijjìmt  Regis  Sefio  Domai  Lotbarii  item  Re~ 
gis  Secando  indizione  quinta.  Net  quale  le  leguenti 
parole  fi  leggono.  Prece , cr  admomtìone  Kanjjìmi 
jratris  noftri  Bofonis  illuftriffimi  Marcbionu  offerì* 
tnus  gradi  ciò  fauci  0 loco  grò  reme  dio  ammarum  Ad  al- 
bera Manbionir,  & Berta  fnrtntffìma  Comitiffa  Ka - 
riffìma  matrit  nofira . Ebbe  Bolone  conforme  a_, 
gli  antecedòri  oltre  il  titolo  di  Marchefe  anche 
l’altro  di  Duca  di  Lucca,  come  da  tre  llromenti 
di  confenfo,  che  egli  diede  per  le  permute  de’ 
beni  ecclefiafltci  apparifee,  due  nel  fin  di  Settem- 
bre del  93  j.  & uno  a lei  di  Luglio  del  936.  che 
fu  fecondo  Frodoardo  1J  ultimo  del  fuo  governo, 
mentre  convinto  d’aver  machinato  centra  la  per- 
fona  del  Rè  fuo  fratello,  e fatto  anch’egli  pri- 
gione, rimale  appreifo  fpogliato  d’ogm  dominio. 
Fu  dopo  lui  la  Marca  di  Tol'cana  trasferita  in.» 
Uberto  figlio  naturale  del  med.limoRè,  edi  Vvan- 
delmuda  nobilifiuna  donna  nella  maniera,  che  nota 

Luiu 
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Luitprando  , e che  gli  frumenti  ci  aflicurano  . ObertoMar- 
Serbanfi  del  Marchefe  Uberto  ria  l’ altre  memorie  chefediTo» 
in  Lucca  due  Icntenze  a favor  del  Vefcovo  Cor- 
rado,  l’una  fpedita  in  Pifa  nel  15.  anno  di  Ugo-  Luit pruni. 
ne,  e decimo  di  Lotario  a 14.  di  Marzo  fono  c.  j. 
l’indizione  decima  quarta,  cioè  nel  941.  con  l’af-  rabi  Fpì ^ 
filtenza  de  Vel'covi  Adelardo  di  Volterra,  & Àdal- 
berto  di  Luni  ; l’altra  publicata  in  Lucca,  e così  H.  71. 
nel  principio  barbaramente  dettata.  Dum  in  Dei  94Xt 
nomine  in  Cintate  Luca  ad  Carte  Domini  litigoni 
Regie  in  filano  ipfius  Curtis  ubi  Domnue  Ugo,  ist 
Lotharine  fiho  ejur  gloriofijfimi  Regibut  preerant  in 
capitela  ubi  ejl  longanea  folarii , prof  e Ecclefiam  San- 
ili Benedilli , & prope  Caprlla  ipfiae  folaru  qua  'VO- 
catur  Sanili  Stefani  in  judicio  refideret  Hubertus 
Marchio,  & Comes  palatii . E di  più  la  notizia, 
che  in  certa  vendita  del  9}  2.  egli  medefimo  ci  9S1* 
lai ciò  della  fua  defcendenza . Ego  Uberto  Marchio  Ttb.  Epif, 
lege  'vivente  S aliga  filio  bona  memoria.  Domni  Ugoni  VuilU  Mar- 
Regi.  Ebbe  quelli  per  moglie  Vuilla  nobililfima  , chefa  di  To- 
e piiflima  matrona  figlia  di  quel  Bonifazio,  che  fcana,  e Tua 
a dilbnzione  degli  altri  due  , che  feguirono  nel  lode  * 
Marchefato  della  Tofcana,  e da  S.  Pietro  Dannano 
chiamato  il  più  vecchio  . Obertus  Marchio  pater 
Hugonis  Marchioms  filini  naturali s Regie  Hugonis  S.  Tetra  1 

CiuUam  m tjorif  Bouifacii  March. onte  filiam  conta-  D-W.7.^/. 
gali  fibi  f cedere  copiti wvit  (n).  E tu  eha  riltoratrice  1,1  >m,t* 
nello  fiato  di  Lucca  di  due  famole  Abazie,  1 una  di 

S. 


(a)  Il  Signor  Muratori  nelle  amichiti  Eilenli  Parte  Pri* 
ria  P«g.  11.  ti  ammonifee  enervi  II. ti  in  quello  Hello  tempo 
due  Otierti  , imo  figlio  naturale  del  Re  Ugone  ali  nazione  Sa* 
li t a Marchrfe  di  Tofcana , 1’ Litro  Preucipe  di  Nazion  Longo- 
barda, e Padre  del  Mariliefe  Ojerto  Secondo.  A quoto  fecon- 
do Obcrto  allerifce  appartenere  il  l'atto  di  aver  folletitato 
Ottone  a venire  in  Lilia  per  liberarla  dalla  tirannia  di  Uà» 
teugario , 
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S.  Ponziano  vicina  alla  Città  , come  fi  fa  fede 
ne’ privilegi  d’Ottone  Terzo  conceilòli  in  Roma, 
fotto  il  990.  e di  Corrado  nel  1027.  e 1’  altra  di 
S.  Salvatore  di  Sello  , come  fi  ha  da  un  antico 
manuferitto  , che  confervo  appreilo  di  me  . ViTe 
Oberto  fino  a tempi  d’  Ottone  il  grande  , col 
quale  in  Salfoma  fu  nel  960.  colhetto  a ritirarli 
perfeguitato  da  Berengario  Tiranno  allora  d’Italia, 
conforme  al  rapporto  del  continuatore  di  Rcgi- 
none  , tutto  che  per  alcuni  dilpareri  foife  poi 
anche  di  qui  coitretto  a paifare  in  Ungheria,  nella 
maniera,  che  raccontando  il  mnacololo  ricono- 
feimento  del  figlio  Ugone,  rettifica  S.  Pier  Da- 
miano. Ma  quando  appunto  lalcialfe  con  la  morte 
il  governo  della  Tofcanu,  non  fo  (a),  ne  trovo 
d’ Ugone , che  li  lucctlfe  notizia  aicuna  nelle  ci- 
tate noltre  memorie  prima  del  970.  Ed  allora  che 
già  dell*  Imperio  del  pi  imo  Ottone  fi  numerava 
l’anno  nono , e del  fecondo  il  terzo,  conienti 
egli  in  Lucca  fecondo  il  coltume  tuttavia  man- 
tenutovi, le  permute  de’ beni  ecclefialtici,  lafciamlo 
ancora  nel  fin  delia  vita  d’Ottone  fecondo,  cioè 

nel 


[ a ] Dal  Capitano  Cofìmo  della  Rena  nella  fua  ferie  de 
Marchefi  di  Tofcanu  vien  prodotto  uno  Strumento  d..to  in  Van- 
gadiza  , in  cui  compare  una  couccllione  tutta  da  Berengario , 
e Adalberto  Re  d’  Jl..lia  l'anno  >61.  ai  Monade ro  del  detto 
luogo,  accordato  interventi! , ac  petitione  Pugonit  Marcbionit 
Tbu'cia  nrjlri  diletti  f delti.  Qjeila  Carta  atte  la  il  Sig . Mu- 
ratori nelle  Antichità  E. lenii  P rt.  I.  Cap.  l(.  averla  avuta—, 
fotto  gli  occhi,  ed  alteri  fee  elitre  originale  . Si  deduce  da  ts- 
fa  , che  il  Ma  re  in  fe  Oberto  fino  dall'anno  ytfi.  era  morto  . E’ 
vero,  che  n >n  di  può  accordare  que  lo  documento  con  la  (lo- 
ria  narrata  da  S.  Pier  Damiano  e qui  accenn  ta  dal  1 ioren- 
tini  , ma  il  Mur-tori  nelle  dette  Antichità  Eltenfi  inclina  più 
tolto  a credere  qualche  sbaglio  di  tempo  incorfo  da  S.  Pier- 
Damianu,  che  dare  per  fofpctu  una  carta  originale  . 
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nel  983.  anno  decimo  fexto  Imperi i , fexto  Idut  Set - 
tembrit  indili  ione  duodecima  de  il’  origine,  e maniera 
del  luo  vivete  la  feguente  chiarezza.  Ero  Hugo 
Marchio  fecundum  legem  'vi'ventem  Saliga  filio  h,  m. 
Vberti  qui  item  tvirvebat  fecundum  legem  Salicam. 
Onde  come  da  quelli  lì  raccoglie,  che  gli  fu  padre 
Uberto,  così  dille  parole  dell’allegato  privilegio 
di  Otton  terzo  fi  ha,  che  riconobbe  la  Conteffa 


983. 


Vuilla  per  Madre  . Monaflerium  quod  rejlaura'vit 

quondam  Matrona  Valila  mater  •vero  Hugonit  in-  Rtrenìui 

eliti  Marchionity  e da  ambedue  Ci  conclude,  come  Tim.ii.enn. 

da  altri  ìil'contri  avvertì  Baronio  la  fallita  di  quello 

Scrittore,  che  dopo  il  1400.  rinovando  l’epitaffio 

del  fuo  Sepolcro  nella  Badia  di  Fiorenza , fece 

il  Marchile  Ugone  non  Italiano  per  nafeimento, 

ma  Andeburgefe  . Fu  Prencipe  quelli  d’ottimi  co- 

fiumi  , e di  grandilfima  pietà  . Leone  O.tienle , LoOftienfls 

che  nel  984.  racconta,  come  egli  foffe  da  Ottone  {jf’  1-{- ,0* 

Terzo  mandato  all’ allodio  di  Capua,  afferma  an-  & taP-x%' 

cora  , che  in  Lombardia  conce, re,  e donò  cinque  * 

Monallerj  a i Monaci  Benedettini  . Baronio  da 

fcritture  antiche  reitifica  , che  al  Monalèero  di 

Santa  Maria  di  Fiorenza  fondato  dalla  madre  af-  Straniai  l.c, 


fegnò  ricchilfime  rendite,  come  parimente  fece  a 
quello  di  Sello  nel  Contado  di  Lucca  , al  quale 
non  folo  donò  ìlCaftel  della  Verucola  ultra  Jugum , 
ma  nel  996.  ottenne,  che  1’  Imperatore  glie  lo  p*‘f  p'r]*. 
confermatfe.  E S.  Pietro  Damiano,  che  non  fi  s.  Petui  Da. 
fianca  di  celebrarlo,  fa  piena  fede,  che  il  buon 
Prencipe  con  raro  el'empio  di  una  difintereliata  99S’ 
virtù,  conofcendo  di  non  poter  fupplire  con  ac- 
curatezza inficme  al  governo  del  Marchesato  di 
Camerino,  e di  Spoleto,  & a quello  di  Tofcana, 
magnanimamente  il  primo  renunziò.  Ebbe  in  mo- 
glie per  tellimonio  di  Geronimo  Faleto  Maria  fi- 
glia» 
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Mitro*. [alt-  glia,  o come  vuol  il  Sardi,  forella  di  Tedaldo  [<*], 
i»\inG:nco.  che  fu  Avolo  di  Matilda,  e di  quella,  o d'altra 
Marc.  Ejìcn.  jaj*cj5  ja  Marchefa  Villa,  che  nel  1025.  fondò  nel 
paèfe  di  Lucca  la  Badia  di  Chiefa  , lìccome  nello 
llromento  confervatone  predo  i Canonici  della 
Catedrale  fi  efprime.  Marcbtonifia  llluftris  Domina 
Vuilla  uxor  Arduini  'vocati  Ardiccionit  , fili  a b.  m. 
?ab. Canone.  Hugonit  Marchionis  . Ville  quello  gran  Prencipe 
Xuc.G.nu.  cinquant’  anni , e fu  la  lua  morte,  che  feguì  nel 
Baronint  l.c.  i°°t*  con  quel  miracolo  previlla  , che  1'  illedo 
s.  Petrus  San  Pier  Damiano  precifamente  racconta , avendo 
Dam. l.c. Si-  l'anno  avanti  con  Enrico  Duca  di  Baviera  libe- 
fibertus  in  rato  Ottone  Imperatore  dalla  congiura  de’ Romani 
1001”/  ann'  fecondo  il  tellificato  di  Sigiberto . Dopo  Ugone 
nell’ epitaffio  chiamato  Duca  vogliono  i moderni, 
Marchefe  a-  c^e  governo  della  Tofcana,  fubentradc  Tedaldo 
volo  di  Ma-  già  nominato  figlio  d’Azzo,  o Attone,  e nepote 
tilda  , e lue  di  Sigifrcdo  Lucchefe . A’  quali  fottoferivendomi 
memorie  • ancor'  io , poiché  mi  mancano  1’  evidenze  aggiungo 
le  feguenti  non  frivole  congetture  . Perocché  fe 
nella  venuta  degl'imperatori  in  Italia  fodero  flati 
tutti  i Marche!!  di  Tofcana  obligati  ad  incontrarli 
Leo  Oflienfh  ne^°  feeder  Palpi,  come  da  Leone  Oltienfe  s’ar- 
i.}.t.i(.Dic-  gomenta,  n’averebbe  qualche  rifeontro  Dirmaro 
piar  us  I.  6.  Cattolico , e veridico  cronilta  di  quelli  tempi . 
Cbroni.  j{Mje  occurrit , parla  egli  della  venuta  d’  Enrico 
1005.  contra  Arduino  nel  2005.  dia  cxpettatui  Tbcobal- 
dus  Marchio  cum  pr&dittis  atixiliatonbut  , gaudtns 
tempus  admenijfe  , quo  fecretum  bona  njoluutatis  fibi 
licerci  buie  aperire . Potendoli  di  qui  cavare,  non 
tanto  1’  ottima  inclinazione  di  Tedaldo  verfo  il 

nuo- 
ta 3 II  Padre  Placido  Puccinelli  nella  fua  vita  del  Prenci- 
pe Ugo  aflerifee , e dimoftra  , che  la  moglie  di  l'go  non  fi  chia- 
mò Maria,  ma  Juditu  Cugina  o parente  di  Conrado  Impera- 
tore . 
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nuovo  Imperatore,  quanto  l’obbligo  dell'  incon-  Tcb.  s.Fon* 
trarlo,  come  egli  fece,  a Verona.  Altra  memoria  t:°ni  Lur.tn 
non  ho  io  di  lui  negli  frumenti  noltri  potuta  rin-  ^tiq.  fise*' 
tracciare,  che  la  feguente  dell' Archivio  di  S.  Pon-  numert. 
ziano  fcritta  bensì  con  caratteri  di  quel  fecolo,  * 
ma  non  autenticata  da  regiltro  alcuno  di  tempo. 

Commette  in  e(Ta  il  Duca  Bonifazio  fuo  figlio  ad  rtonnir.*  in 
Uberto  Min'fteriale  di  Lucca  1*  diamine  di  certe  yta 
ragioni  di  quel  Convento,  ed  egli  così  P elprime.  ,l,eaP't‘ 
Tutte  fr&ceftit  Dux  & Marchio  Bonif acini  Thtdaldi  v 
Filini  Adminijlcrialem  fnum  Uberto  nomine.  E ben 
che  Donnizone  nel  rozzillìmo  fuo  poema  di  lui 
didimamente  parlando  la  dignità  di  Marchefe  di 
Tolcana  abbia  taciuto,  quando  la  fuccelfion  degli 
flati  paterni,  e l’inveftitura  del  Feud  > di  Ferrara 
con  altre  fgraziate  iodi,  che  più  a ballo  rappor- 
teremo poetando  ingrandire;  ad  ogni  modo  ef- 
lcndo  il  titolo  di  Duca  , eh’  egli  fcarzo  talora^  yeiiantiptea 
nel  referii  c , attribuisce  a Guilla  moglie  di  Te-  piàa  beffi  i 
daldo  mtdefimo,  unito  al  Marchefato  di  Tofcana,  /rem.  dì  a. 
non  mi  toglie  dall’opinione,  ch’io  feguo,  tanto  prnnl.ee, 
più  volentieri,  quanto  fon  certo  ch’ebbe  Tedaldo  B 
alfolutamente  titolo  di  Marchefe.  Rendono  di  ciò  ^ 
teitimonio  indubitato  le  donazioni  fatte  alla  Badia  Sìgonìu  1 de^, 
di  Sello  nel  Contado  Lucchefe  , altrove  da  dut^  # tt’>>  T,°l • 
privilegi  d’Ottone,  e Federigo  Imperatori  più  ac-  *•* 
conciamente  ricordate.  Perocché  non  folo  in  am-  negazioni 
bedue  fi  dice  Tedaldo  Marchefe  , ma  col  dono  di  Metti.  l.e, 
fatto  ad  una  Chiela  di  Tofcana,  e di  Lucca  s’ in-  loop, 
ferilce  ancora  ch’egli  in  quello  territorio  domi- 
nafie.  £ le  egli  è vero,  che  dopo  aver  nel  998. 
fondato  il  famofo  Monaltero  di  S.  Benedetto  dei 
Pò  fe  ne  morire  appreso  nel  1007.  giulto  il 

C c c te- 

(,0  li  Monaltero  di  $.  Benedetto  di  Poltrone  non  <om« 

pa* 
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teftimonio  de’  moderni , che  infieme  col  Burfato, 
e col  Sigonio  s*  accordano  a referirlo  ; bifogna.. 
dire , che  nel  Marchefato  della  Tofcana  non  li 
fuccedejre  immediatamente  alcurfo  de’  figli.  Per- 
igoni fa  rio  chè  prima  nel  1007.  un  Bonifazio  del  Contea 
Marchcfe  fi-  Alberto,  e nel  1011.  un’  Alberto  d’  Uberto  fi 
glio  d’  Al- rjtr0van0  jn  Tofcana  con  titolo  di  Marchefe  . 
Cr  i°oo7  ^ notato  il  primo  negl*  annali  Ecdefiaitici , con 
Iìar>n.  Tom.  donazion  da  lui  fatta  alla  Badia  di  Fiorenza, 
11,  arcai,  e da  me  , che  dal  medefimo  eruditismo  Abate 
D.  Conftanrino  Gaetani  allegato  da  Baronio,_mi 
trovo  di  quella  fcrittura  favorito , ne  l'ara  porrata 
con  le  proprie  paiole  maggior  chiarezza,  In  no? 
mine  Domini  fefu  Chrijli  anni  ab.incarnationn  ejut 
anno  nono  pofi  mille  [dui.  Augufii  indizione  feptima. 
iiic  ideo  Cbrifliim  auttorem  ego  qu/dem  Bonifaciut 
inclita t Marchio  Jilio  Domini  Alberti  qui  fuit  Co- 
rnei qui  profeffui  fum  legem  njiuere  Rjbuarioram  » 
Non  poifo  però  aggiungervi  dalle  memorie  di 
Lucca  altro  rifcontro,  come  ne  meno  ho  davan- 
Alberto  taggio  che  dire  di  quel  Marchcfe  Adalberto,  che 
Warchefe.  a[trove  probabilmente  da  me  creduto  della  lèi r pe 
Luc.Wi.iC  ^ Adalberto  il  grande,  in  Icrittura  originale  del 
1012.  fatta  a Santa  Maria  in  monte,  dominio 
allora  di  Lucca,  è ricordato,  e di  lui  come  ac- 
cennammo fi  dice.  Adalberta 1 Marchio  fiho  b.  m. 
Oberti  , dr  negai , b.  m.  Adalberti  , qui  fa/t  fimi - 
liter  Marchio  [/»].  Dopo  quelli  come  s’è  veduto  ne* 
libri  precedenti  governorno  il  Ducato  di  Tofcana, 
e di  Lucca,  intorno  al-1021.  il  Marchefe  Ranieri, 

dai 

\ 

parlile  fondato  , fc  non  nel  1007.  t come  chiaramente  pu4 
vederli  appreno  il  P.  Bunini  nella  Storia  def  ditto  M matterò  » 
(<7)  Di  quello  Adalberto  li  trova  un*  -Itro  Strumento  del 
*00*.  Cosi  ii  Signor  fiorentini  nella  nota  manoferitw  1&4 
quello  luogo»  . 
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dal  1027.  almeno  al  1052.  Bonifazio  il  grande,  Ranìrrt 
e dopo  lui  futeeflìvamente  Beatrice,  due  Goffredi  Marehefir  dì 
di  Lorena  padre,  e figlio,  cd  in  ultimo  fino  al  ^ 

jiij.  la  gloriofa  Matilda.  Ho  detto  in  ultimo  • Matilda  con 
Perocché  lebbene  la  Tofcana  non  mancò  dopo  gli  altri  al- 
ici di  Prencipi  con  titolo  di  Marchefe,  ed  ebbe,  ,rovc notati, 
come  accennai  nel  fine  del  libro  precedente  al- 
meno Corrado,  Lampretto , Ingilberto  Udalrico,  %rtor  dc) 
due  GuJfi  , e Filippo,  parve  nondimeno,  che  pj  ni  intor. 
racquietandoli  in  Lucca  nuovi  principi  di  Libertà,  no  ai  domi- 
tèrminalle  in  Matilda  il  titolo  di  Duca.  niodi  Lucca 

Da  quella  Serie  di  Prencipi  che  in  Lucca, 
fino  a Matilda  fignoreggiorno , come  parmi,  che  p,tne)pj  ^ 
relti  il  Pigna  con  chi  lo  l'egue  intorno  al  domi-  l/le  l.i. 
rio  che  avelie  di  quella  Città  tenuto  Sigifrcdo, 
overo  Azzo  luo  figlio,  pienamente  confutato,  cosi  S^rfpr”^* 
vorrei  poter’ io  didimamente  affermare,  da  quali  ^pi  nc/cel 
■,  degli  antichi  prencipi  del  pafe  di  Lucca  la  prima  tadoLucci.e- 
otigine  traeffe  il  medefimo  Sigifredo,  che  fin  qui  fe  fia  potuto 
tra  1 ricevuti  antenati  della  Contella  fi  nomina  il  dtfce«dere * 
primo.  Porterò  però  in  mezzo,  con  le  congetture 
appoggiatevi,  quel  poco  che  nelle  noltre  mtmo. 
rie  ho  potuto  incontrare,  lanciando  che  altri  più 
doviziofi  di  antiche  notizie,  qualche  cofa  ancora 
di  più  certo  ne  ftabilifca.  Sono  tuttavia  nell’Ar- 
chivio della  Badia  di  S.  Ponziano  in  quella  Città 
conlcrvati  due  privilegi  Imperiali,  l’uno  di  Ot- 
tone quarto  del  1210.  l’altro  di  Federigo  fecondo 
del  1220.  fu  fpedito  il  primo  a Ravenna  quarto  _ , „ „ 
fiottar  Marta  inditi  ione  decima  tertia  per  marnimi  (ioni  Lue. in 
Vahjìi  protouotani  , anno  Ottonis  Quarti  Romano - /beo  fr\.ut 
rum  Imperatone  glorio  fe,  regni  ejur  duodecimo , Im-  80. 
peni  primo , a favor  dejl’  antica  Abazia  di  S.  Sal- 
vatoi  di  Sedo  , luogo  da  Lucca  non  più  di  fei  * 

miglia  lontano.  E’  il  fecondo  concedo  a S.  Bene- 

Cc  c z dee- 
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detto  del  Pò  di  Mantova,  a cui  quel  Monaftero 
Lucchefe  apertamente  fi  dice  elTer’  unito.  Datura 
tu  Cajlrit  apud  Urbem  menfe  dicembri i indizione 
nona  anno  Imperli  primo  Regni  Sicilia  23.  Confer- 
mandoli in  ambedue  l’ antiche  donazioni  de’  pren- 
cipi,  e con  l’ifteiFe  formaliflime  parole  tutto  quello 
precifamente  di  nuovo  fi  concede,  che  dal  Mar- 
& ^Aib-rt»0’  C^e^e  Tedaldo,  e da  Bonifazio,  & Alberto  Mar- 
Ma  re  hclì  cheli  progenitori  fuoi  dalla  nobiliffima  ContelFa 
progenitori  Matilda,  dal  Duca  Guelfone , & altri  folle  (lato 
di  Tedaldo  a que’  Santi  luoghi  con  pia  liberalità  dedicato, 
conofciùtT-*  come  nell’  uno>  e nell’altro  fi  legge.  Qua  a Mar- 
quali  potes-  cbione  Tedaldo , a progenitoribus  fuis  Bonifacio , 
aero  oliere  (b*  Alberto  Marchiouibus  , <&  nobilijjìma  Comitìjfa. . 

Matilda , Duce  Guelfone , (b’  ab  aliis  <v.ris  nobilibut . 
Dalla  quale  adizione,  che  fi  deve  itimare,  ben- 
ché più  moderna  , aggiultatiflima  a gli  acquifti 
antichi,  non  elFendo  credibile,  che  alterando  la 
verità  , fi  volelle  render  il  privilegio  lurrettizio 
due  cofe  intorno  a quegli  antenati  di  Tedaldo 
avolo  di  Matilda  poiFono  come  molto  verifimili 
inferirli,  cioè,  che  elFendo  la  Badia  di  Seito  ef- 
prelFamente  nominata  in  fcritture  dell’  8> 5.  po- 
teiFe  quel  Bonifazio  eiFere  il  famofo  prefidente^ 
di  Corlica , ed  Alberto  il  Potente  Marchele  della 
Tollana  da  noi  nella  ferie  de’Prencipi  di  Lucca 
regiitrari.  O veramente,  che  Alberto  folFe  l’ ilteiTo 
Attone  Padre  di  Tedaldo  così  da’  buoni  fcrittori 
chiamato,  e Bonifazio  uno  degir  antenati  laterali, 
e forfè  un  fratello  di  Sigifredo,  che  noi  cerchiamo. 
Al  primo  motivo  non  mi  fono  io  mollo  lolamente 
dall’  elfer  que’  due  Prencipi  dello  fiato  di  Lucca 
P uno  dall’  altro  come  figlio  da  padre  di  pendente  , 
e perciò  da  poterfi  drittamente  in  querta  lineai 
de  progenitori  dr  Tedaldo  collocare,  quanto  che 
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fu  1’  appoggio  delle  confcguenze  da  t due  ferie-  Le»  Ofiìenjb- 
tori  ancichi  di  Matilda,  e da  Leone  Marficano 
fomminillratemi . Parla  quefti  di  Adeleida  Vedova 
di  Lotario,  e Nuora  di  Ugone  Rè  d’Italia  per- 
leguitata  da  Berengario,  e dopo  aver  detto.  Hngé 
coronato  fitto , & nobilijfima  tilt  Coniuge  Adelcide 
ex  procertbus  Tufcia  comunità.  Aggiunge  che  ella 
dopo  la  morte  del  Rè  fuo  marito  fe  ne  fuggì  ad 
Azzone  ftretto  parente  a Canoifa.  Quo  defungo 
uxor  ejur  Adelais  ad  Azonem  propinquum  fuum  in 
Canufam  Arcem  'vai de  muniti ffimam  confugit . E di 
più  fa  fede  , che  la  fuga  tre  anni  prima  dclla^ 
venuta  del  grand’  Ottone  in  Italia  fucceife,  e che 
per  quello  Azone,  o Attone  altrettanto  da  Beren- 
gario 1'  affedio  in  Canoifa  follenne  . Donnizone  na„vi%t 
nondimeno,  che  più  diffufamente  quelli  progrelli  *ra  Metili* 
regillra,  vuol  , che  nell’  alfedio  due  volte  folte-  Hi. i.  top. i. 
nuto  quafi  fei  anni  fcorrelfero,  e mentre  del  pri- 
mo dice. 

‘ Circa  me  falli t femit  fimul  & tribui  anni t . 

E del  fecondo. 

Tempora  per  bina  ternot  menfefque. 

Aggiunge  ancora,  che  l'ultima  vittoria  d’ Attone 
conseguita  con  1’  ajuto  degli  Alemanni,  e la  libe- 
razione di  Canoifa  leguì  nell'anno  9^0. 

Anni  nongenti  quindeni  fune  quòque  Verbi. 

t 

A quelli  fucceffi  teflifica,  che  feguì  poco  appredb 
quel  palfaggio  in  Italia  d’Ottone  il  Grande,  che 
ji  continuato!  di  Reginone  tefiimonio  allora  vi- 
vente 
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vente  rapporta  nel  951.  e che  noi  più  avanri  di. 
{tintamente  ricordiamo.  Onde  ci  forza  a raccorre,  * 
che  quando  nel  944.  overo  945.  la  guerra  tra  Az- 
zone,  e Berengario  ebbe  principio,  già  non  folo 
folle  Canolfa  di  qualche  tempo  edificata,  ma  in^ 
maniera  provilta,  che  nell’  oltinato  alfedio  d'  un 
Rè  d’  Italia  con  le  fue  forze  impegnatovi  , avelie 
con  egual’ oftinazione  potuto  reggerti.  Aggiungia- 
mo ad  elio  quanto  di  quella  fortezza  loggiunge 
Donnizone  medefimo.  Parla  egli  di  Sigifredo  Lue- 
chele,  e dopo  aver  raccontati  gli  avanzamenti  di 
Lombardia  cosi  la  lua  morte  deferive. 

Cum  mafor  nimium  Sigifredus  bic  ejfet  optimtts 
Ifiud  more  fatrnm  Jeclum  dimijìt  amarum . 
lpjìus  nati  locupletati  falerati 
Di'vi Jì  prorfum  ceperunt  Jlare  feorfum. 

E feguendo  a raccontar  la  divifion  de  fratelli  fog- 
giunge , " f 

Atto  Jìc  longe  fratret  tranfeenderat  omnet 
Crefcens  exultan: \ & multi:  rebus  abundam. 

Frofficien:  nudarti  Silicem  me  Jlare  CanoJJam 
In  proprium  Cajlrum  me  fufeepit  come : Atto , 

Dunque  fe  dopo  la  morte  del  Padre  da  un  nudo 
ftoglio  a perfezione  d’  inefpugnabil  fortezza  fu 
dal  Conte  Atto,  o Azzone  ridotta  Canolfa  , Si- 
gifredo prima  del  944.  quando  da  Berengario  vi 
fu  pollo  l’ alfedio,  era  necelfanamente  già  morto, 
come  fi  ritrae  dall*  iftelTo  Donnizone.  Or  le  quella 
morte  fuccelTe  quando  egli  era  vecchiflìmo.  Cum 
major  nimium  a non  darli  che  60.  in  70.  anni  di 
vita,  verrebbe  a cader  la  lua  nafcita  almeno  in* 

toi- 
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torno  al  870.  quando  la  potenza  del  Marchefe 
Adalberto  era  in  Italia,  e nel  paefe  di  Lucca  tut- 
tavia crefcente  . Ne  crederei  , che  dovelle  far 
grand'  oftacolo  il  teftimomo  di  Luitprando , che 
di  Adalberro  altri  figli  non  regifira , che  i quat- 
tro da  noi  di  fopra  numerati.  Perché  oltre  all’ef- 
ler  maP  informato  di  Berta  ultima  fua  moglie  fa- 
cendola figlia  di  un  Rè  IJgone,  e non  di  Lota- 
rio, come  ha  l’ Epitaffio,  fi  dichiara  egli  medefimo 
intorno  a figli  di  non  effier  ben  riloluto.  Hxc  ut  Luìtprani. 
rumor  e fi  tret  ex  'viro  fuo  geo  uè  rat  hberos  . Onde  lib.i.tap*  if* 
come  fu  la  probabilità  , che  di  altra  moglie  in 
Adalberto  accennammo  , fu  V aggiullamento  de* 
tempi,  e fui  teilimonio'  de'  privilegi  addotti,  pa- 
re, che  redi  molto  verifimile  la  defcendenza  di 
Sigifredo  da  Bonifazio  come  Avo  , ed  Alberto  , 
come  Padre,  così  liimo,  che  dalla  taciturnità  di 
uno  Scrittore,  che  fi  protella  referire  cole  udite, 
e non  vedute , e che  non  racconta  altri  partico- 
lari de’  Marchefi  di  Tolcana,  fe  non  quelli,  che 
licenziofamcnte  può  riprendere  , alcun’  oltacolo 
non  rifiliti  . Quando  però  gli  accennati  motivi 
non  paretfero  concludenti,  e che  dulP  efier’  Azzo, 
o Artone  padre  di  Tedaldo  fiato  anche  chiamato 
per  pioprio  nome  Alberto,  come  dalla  donazione 
fatta  a S.  Benedetto  del  Pò  ci  atfecurano  il  Sur-  _ r 
fati,  eli  Melimi,  fiimalle  alcuno,  che  quell’ Al-  o! 

b.rto  de'  nofiri  privilegi,  folle  il  Padre  medefimo  Mcllìni  Tra. 
di  Tedaldo,  e Bonifazio  in  altro  modo  antenato,  di  Muti,  f,  1, 
lederebbe  da  cfamrnare  , fe  de’ due  altri  Bonifa- 
zj,  de'  quali  io  trovo  notizia  , alcuno  in  quella 
ferie  potette  cadere . Efcludo  aifolutamente  P ul- 
timo portato  da  me  fotto  il  1009.  non  folo  per 
la  divcrfità  della  fazione , o profelfione  Ripuaria, 
f non  Longobarda;  ma  perchè  ettendo  figlio  d’un 

Con* 
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Conte  Alberto  al  più  fratello,  e non  progenitore 
di  Tedaldo  potrebbe  dirli.  L’altro  da  S.  Pier  Da- 
miano  chiamato  il  più  vecchio  , e che  io  per  la 
Da,'»,  i.™*  Piente  congettura  de  tempi,  e dell’offizio  itihio 
epijt.n,  il  medefimo  con  il  nominato  piu  volte  da  Luit- 

firando,  che  fu  Marchel'e  di  Camerino,  e di  Spo- 
eto , non  ha , per  falvarc  che  polla  elfere  dato 
progenitore  di  Tedaldo,  tanta  repugnanza  . Attefta 
il  medefimo  Santo  Dottore,  che  quelli  fu  Padre 
di  Vuilla,  della  qual  fu  poi  figlio  Ugone  Mar- 
chefe  di  Tofcana , e di  Spoleto.  Ma  dite  in  altro 
propofito  di  più,  che  Ugone  non  vide,  che  50. 
anni . Nacque  dunque  nel  95  r.  poiché  la  fua  morte 
è certo  ohe  appunto  nel  rooi.  fucceffe . Intanto 
che  ne  meno  fi  può  fermar  la  nafeita  di  Vuilla 
più  moderna  del  930.  overo  935.  fe  non  voltf- 
lemo  farla  creder  Madre  in  età  tenerilfima  . In 
quelli  tempi  dunque  vifse , e fiorì  il  Marchel'e 
Bonifazio,  da  S.  Pier  Damiano  regilèrato , e al- 
lora appunto  fu  famofo  ancor  P altro  , che  ben 
Luttprand.  per  tre  volte  in  Luitprando  fi  legge.  Racconta^ 
Ht.i.  t.j.  di  lui  quelt* iftorico  non  l'olo  le  dignità,  ma  con 
onorata  memoria  la  defeendenza  paterna.  Alferma 
efser’  egli  fiato  figlio  di  quel  Ubaldo,  che  nelle 
dilcordie  d’Italia  tra  Guido,  e Berengario  fufei- 
tate,  come  difsemo  nel  88 6.  l'egnalò  la  l'uà  fama 
nell’ uccifione  d’un  fortiffimo,  ma  arrogantilfimo 
foldato  di  Baviera.  E’  per  mio  creder  quelli  il 
medefimo  Ubaldo  , che  nell’  editto  di  Lodovico 
Imperatore  da  noi  portato  fotto  1*871.  con  i due 
Prencipi  Lucchefi  Marchefe  Adalbcito,  & Ilde- 
brando Conte , fi  nomina  con  titolo  di  fedele  all’ 
Imperio,  e non  farebbe  gran  fatto,  che  nato  di 
lui  Sigifredo  con  Bonifazio  , coftretti  a cedere 
alla  potenza  d’ Adalberto,  e de’  luccefsori  fuoi  , 

del 
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del  contado  di  Lucca  partilfero,  riufcendo  all* 
uno  di  conquiflarfi  buona  parte  di  Lombardia , 
ed  all*  altro  di  pervenire  al  Marchefato  di  Ca- 
merino, e di  Spoleto.  Perocché,  quando  fia  ve- 
ro, che  Bonifazio  figlio  di  Ubaldo  quel  medefi- 
mo  riefea  , che  ne'  privilegj  tra  gli  antenati  di 
Tedaldo  fi  numera  , e che  nel  tempo  di  Luit- 
prando  , che  fcrifie  fotto  la  tirannide  di  Beren- 
gario intorno  al  pjo.  fiorì  Marcitele  di  Camerino, 
e di  Spoleto,  non  potrebbe  ficuramente  efier  pa- 
dre di  Sigifrédo,  che  molto  vecchio  circa  i me. 
defimi  tempi  morì,  ma  collaterale,  & al  più  fra. 
tello;  tanto  maggiormente,  quanto  che  Sigifrédo 
non  di  Spoleto,  o Camerini  partì,  dove  Boni- 
fazio era  Marchefe , ma  del  contado  di  Lucca, 
ove  tra  gli  altri  Prencipi  Lucchefi  è verifimile  , 
che  Ubaldo  aveffe  qualche  governo  . Onde  ri- 
marrebbero le  parole  degli  addotti  privilegj , che 
aflerifeono  Bonifazio  antenato  di  Tedaldo , inter- 
pretare in  maniera,  che  Bonifazio  folTe  fiato  al 
più  vicino  modo  fratello  dell’  Avo  di  Tedaldo. 

Ma  troppo  per  aventura  tediofamenta  abbia- 
mo rintracciati  quelli  antichiflìmi  progenitori  di 
Matilda , fenza  poterne  inferire  alcuna  determina- 
ta certezza . E ben  che  dall’  una  , o dall’  altra  fe- 
rie , che  fi  ftimalle  più  vera , qualche  fumo  della 
pretefa  origine  Lucchefe  apparilca  , lafciando  non- 
dimeno addio  a parte  tutte  l' altre  confiderazioni 
avute  fin  qui,  et  a più  Uretre  prove  riducendomi, 
a me  ballerà  fu  le  cofe  dette  per  autorità  di  Don- 
nizone,  e degli  altri  antichi  fcrittori  ricever  per 
indubitato,  che  Sigifrédo  Primo  de  i conofciuti 
antenati  fuoi  fuffe  Lucchefe.  Conciofiache  qua- 
lunque ftanza  avellerò  tenuto  Attone,  e Tedaldo 
ne' tempi  di  mezzo,  ogni  volta  che  doppo  loro 

D d d Bo- 
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'Bonifazio  fulte  tornato  in  Lucca  a repatriare,  ave- 
«rebbe  per  così  dire  goduto  della  ragione  del  potl- 
liminio.  Ma  non  è dubbio,  eh'  egli  vi  ritornò,  e 
che  oltre  il  Palazzo  Ducale  della  Città,  ebbe  in 
quel  dominio  non  più  di  fette  in  otto  miglia 
lontano  da  Lucca  la  famofa  Villa  di  Vivinaja  no- 
minata, comes’ è veduto  più  volte  negli  ftrumenti, 
e privilegi  de  fuoi  tempi  . In  'via  Vinaria  in  Co - 
rnit(ttu  Lutenjì  in  Palatio  Bonifatii  Marcinovi!  . 
16.  S.  ‘‘Ptn-  Così  la  frequenza  delle  memorie  non  men  fue  , 
tiani  in /ir-  che  della  moglie  ci  alTicurano.  Così  l'antichiflimo 
tba  infirma.  Martirologi»  di  S.  Martino  notand  > la  morte  della 
^Jrcb‘*m'can.  Contelfa  Beatrice  con  quelle  parole  ci  attella  . 
L;u.  Lue.  Decimo  quarto  Kal.  aprili!  Beatnx  Comitijfa  , hac 
CC.h.  io.  a*  Beatrix  fmt  uxor  Bm  facii  Lactnfis  Civit . E fu 
in  Pri*H.  jn  taj  nianjera  per  Lucchefe  riconolciuto , che  i 
P'ù  fanio^ì  moderni  lenza  replica  lo  confencirono . 

Platinala  la  quelta  forma  lo  credettero  il  Platina,  il  Nau- 
mìtohen.X.  c|tr0|  Giacomo  Vuitfeliingio , Fra  Filippo  autor 
^ueUrut  je|  fuppHmento,  Raffaello  Volterrano,  il  Rofieres, 
y„c,Z*'  il  Rolli,  Pio  Secondo,  il  Burlato , Sigdmondo  Se- 
Viyinpbcl-  nefe,  e lafciati  gli  altri  di  minor  nome  a parte, 
linriut  rtr.  j|  Biondo  accuratiffimo , che  ne  porta  con  queite 
<tap">'*%’.' f-  Paro'e  1 autorità  d Benvenuto  da  Imola  . Ben- 
Filitpi  da  ’venuttts  Imolenfìs  in  Danti!  poeta  expojìtionibus  dicit 
Bog.  nel  Bonifacio  cmdam  nupjtjfe , parla  delia  madre  di  Ma- 
Supp.hb.iz.  rjjja  ^ nobili>  (3"  ditijjìmo  proceri  Luca  urbe  Hatruf- 
Jtaf.'vJàt.  ca,  <vel  potili!  aoro  ill/ur  oriundo.  E s’a  quelti  fi 
ì.i.p.  >*.  aggiunge  l’autoiità  di  Duglofco,  o Longino  òcrit- 
Franc.  Po-  tQ°  antico,  e di  cui  con  lode  di  (incerità  parla 
AcmL1  Latti  fpeffiflìmo  Baronio  ne’ due  ultimi  volumi  degli 
rZ%.  e*'  Annali,  rimarrà  tolta  ogni  occalione  di  dubitarne. 
Hip.  frrp.  Vedali  il  luogo,  che  nel  primo  libro  lotto  il  1070. 
Viri  un.  re-  rjCOrdammo,  e quivi  fi  troverà,  che  Matilda  el- 
L y'  pienamente  è detta  figlia  Boni/ acri , Dadi  Lncenjìt 
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inTufcia.  Se  dunque  conforme  la  vulgata  conclu-  ff/jf.  Ron; 
fìone  de  Giurilconfulti  , che  1’  origine  della  pa-  p[Ui  11 
tria,  e la  dignità  de’ titoli  palfa  ne’ figli,  e ne* 
ncpoti,  ella,  e per  ragion  degli  Avi,  & inime-  ‘i/urjYtùs 
datamente  per  la  cittadinanza  del  Padre  può  dirli  7W.$.  Con /; 
Lucchefe,  refèerebbe  folo  a dichiarar  la  fua  na-  Hc- 
fcita  in  Lucca . Quella  non  ardilco  rifoluramente  YY'c'c 
affermare.  Dico  bene,  che  nella  caligine  di  tempi  d!  Conftonr. 
così  lontani  una  grandiflima  prefunzione  fc  ne_.  Gactar.um  . 
rittova . Donnizone  parla  della  fua  morte,  e fa  hlinduifìec* 
fede,  che  ella  morì  nell’età  di  anni  69.  nel  mj.  p^'hfìut 
Ma  le  tornando  in  dietro  vien  la  fua  nafcita  a apu/ Baron* 
cader  nel  1046.  c fe  nel  1044.  fi  trovano  replicati  Tom.n.  An- 
lìrumemi  della  compra  del  Callel  di  Porcari  non  n?1' 
piu  di -cinque  miglia  lontano  dalla  Città  di  Lucca, 
fatta  da  Beatrice  moglie  di  Bonifazio,  e figlia  del  Vcdojì  dì  p-  - 
Duca  Federigo,  come  fotto  quelli  tempi  avver -pronti  pri- 
timmo,  e le  nel  1047.  rifedendo  1’  illeifo  Duca  libro  fot* 

Bonifazio  in  Lucca  a giudicare,  concede  a Gio- 
vanni  Vefcovo  contra  Guido  figlio  del  Conte  fi„e  di  quefto 
Teudicio,  il  polTclIb  di  molti  beni  di  quella  Chiela  f°‘t°  n. j. 
conforme  alla  copia,  che  ne  diamo  intera  nel  fine,  PhrcflwZ1Mj° 
quando  apertamente  non  colli  in  contrario,  la  nafceire^nel 
prefunzione  Ila  tutta  per  noi  , cioè  , che  ne  gli  patii  di 
anni  di  mezzo  dal  1044.  al  1047.  avellerò  queiti  Lucca  conr 
Prencipi  nel  medefimo  luogo  abitato,  &.  ivi  Ma-  ‘JV.1  Lut'* 
tilda  potellè  elfer  nata  . Da  sì  fatta  opinione  non  W.^e cedetti \ 
non  mi  rimuove  certo  l’autorità  di  D.  Benedetto  Luci  bini 
Lucchini,  che  nell’Albero  flampato  della  profa-  nell’ /Albert 
pia  di  quella  gran  Donna  alferifce  lenza  fonda- 
mento,  che  ella  in  Mantova  nel  1047.  nafcelfe . lìaupat'p 
Perchè  dal  filenzio  di  Donnizone , che  le  gare  di  in  Vero» » 
precedenza  tra  Mantova,  e Canolfa  per  occafionc  * 5 8S* 
degli  antenati  di  Matilda  verfìficando  deferive,  fi 
può  raccor  che  non  fia  , come  ‘ dalla  flanza  del 
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Padrei  e della  Madre  nel  paefe  di  Lucca  intorno 
al  tempo  della  Tua  nafcira  fi  prcfume  in  contrario. 
Onde  le  Matijda  per  1’  antichità  dell’  origine , per 
confenfo  degli  Scrittori  buoni,  e per  1’  efficaci 
congetture  degli  ftrumenti,  che  immediate  chia- 
mano, o confeguentemente  arguirono  Lucchefe  il 
Padre,  non  può  dirli,  che  Lucchese,  reità  anche 
chiaro  quel,- che  da  principio  intraprefi  a provare, 
che  le  parole  delle  due  donazioni  della  Chiefa  di 
Lucca,  ov’  ella  par  , che  fi  dichiari  per  origine 
Longobarda,  devino  in  quel  fenfo,  che  diremo, 
Leti,  sfptt.  intenderli.  Nè  voglio  perciò  io,  che  dagli  ftru- 
a G*ito  mentì  non  ho  chiarezza  alcuna  , decider  in  quello 
^traT)' liènt-  luog°  hte.»  che  nacque  parlando  della  Con- 

ietto  Lue-  tella  tra  il  Mellini , Sf.  il  medefimo  D.  Benedetto, 
abini  ftamp.  cioè  s*  ella  veramente  fi  chiamatle  della  famiglia 
in  Fiorenza  <je  Malafpini  Lucchefi  , come  fottoferivendo  al 
,,,4‘  Sardi  Scrittore  dell’  litoide  di  Ferrara  moltrò  di 
Matilda  di  credere  il  primo,  che  replicò  con  lettera  apolo- 
Éoffcf4mlfil14  getica  all’ oppofizione  dei  fecondo,  e come  tenne 
opinione  ancora  Mario  Fiorentini  mio  Padre , che 
di  Sigifredo  dille. 

Mario  Fio-  ^cca  "eli*  altro  ramo 
reatini  nel  Non  men  bella  fiorir  la  nobil  pianta. 

Romito  UHI . Ecco  ufi  ir  Sigifredo  a fi  rane  genti  , 

E poi  nella  morte  del  Gran  Bonifazio  foggiunfe* 

Qui  del  fiorito  [pino 

Venir  men  medi,  il  mi  rii  germe  e V nome , 

E tor  fuo  pregio  al  Tofio  & al  Lombarda 

Del  E file  inamano 

In  fi  dio  fa  telo  f dF  empia  mano , 
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Lafcio  però  anche  in  arbitrio  di  credere  a chi 
che  fia , fe  ftante  la  particella  altrove  allegata  , 
ex  genere  Longobardorum , Matilda  poteflè  chiamarli 
della  famiglia  de’ Lambardi  già  nobile,  e potente 
in  Lucca,  la  qual,  come  dall’Iftorie  noftre  fi  rac- 
coglie, nel  latino  detta,  Longobardorum , fu  pa- 
trona in  tempi  più  moderni  d’ alcuni  Cartelli  di 
querto  ftato . E fa  fede  Tolomeo,  che  nel  1088. 
come  vidiemo,  fu  delirutto  il  Cartel  di  Vaccoli 
dal  popolo  di  Lucca  , perchè  era  d’  alcuni  no- 
bili, de’ quali  benché  egli  taccia  il  cognome,  dalla 
fondazione  nondimeno  di  S.  Pantaleone  in  Monte 
Eremitico  apparifce  , che  fi  chiamavano  Longo- 
bardi, percnè  vi  fi  leggono  le  leguenti  parole; 

Pro  animar urn  fuarum  remedio , & animarum  Vacbu - q-gy  g,ptnm 
lentium  Longobardorum . E fe  da  queito  non  fi  cava  tieni  in  Ar- 
casi refolutamente  la  verità  del  cognome  della  che  prinil. 
ftirpe  di  Matilda  , almeno  fi  deduce,  che  erano  *"*•*♦• 
tuttavia  nello  fiato  di  Lucca  nobili  , ehe  profef- 
l'avano  d’  efler  Longobardi  nella  maniera  , che 
fecero  con  Matilda  , gli  antenati  fuoi  , e come 
chiaramente  ancora  lo  tefiifica  quel  Donnuccio, 
che  a Beatrice  madre  della  medefima  Contelsa 
vendè  certa  porzione  del  Cartel  di  Porcari  nel  ^ f 
1044.  dicendoli  di  lui.  Donatine  qui,  <&*  Siricut 
filtut  quondam  item  Donutii  de  Gomitata  Luctnji , .j,  ^14, 
qui  profejfur  fum  ex  natione  mea  legem  vivere* 
Longobardorum . Parole,  che  non  vogliono  dire  vi- 
vere all’ui'anza  di  Lombardia,  ove  giulto  l’avver- 
timento del  Sigonio  alcuni  ofservano  il  coftume  Sigm.  ie 
Salico,  ma  veramente  conforme  all’antiche  leggi  *1*™ 
Longobarde  elpofie  tuttavia  con  la  ftampa  nel  10óy* 
proprio  Codice  alla  villa  di  tutti.  E che  Matilda 
con  gli  accendenti  dagli  antichi  Prencipi  Longobar- 
di abbia  potuto  prender  l’ origine,  par  che  venga 
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di  piu  confermato  dalla  maniera  delle  moire  lot- 
tofcrizioni,  che  tuttavia  di  lei,  e de’genirori  fuoi 
fi  confervano,  le  quali  non  fono  tra  loro  in  al- 
tra cofa  diverfe,  he  non  che  dove  Bonifazio,  e_» 
Beatrice-  fottoferivendo  fegnavano  una  Croce  affai 
grande  con  quattro  punti  intorno,  Matilda  vi  ag- 
giungeva davantaggio  il  proprio  nome  con  quella 
pia,  & umil  nota  DEI  GRATIA  SI  QUID  EST. 
che  porta  il  Meliini,  e che  fi  vtde  in  molte  me- 
morie degli  Archivj  di  Lucca  . Ufanza  che  da* 
primi  tempi  de’ Duchi  Longobardi  fi  vide  efpref- 
famente  introdotta  coltumando  effi  una  tal  for- 
mula. Signum  iajU  manne  Allonit  Due  ir  , o altri 

che  fottoferivefle . E ben  vero,  che  Croce  sì  gran- 
de non  oirervafi  , .che  nelle  fottoferizioni  de’ Mar- 
chèfi  di  Tofcana  continuate  ne’  tempi  più  mo- 
derni . Perocché  oltre  a Bonifazio,  e Beatrice  fi 
vede  la  medefima  ne’  tre  privilegi  de’  Marthefi  di 
Tofcana,  fotto  il  1129.  1131.  e 1143.  da  noi  nel 
fin  del  fecondo  difeorfo  ricordati . E fu  peravven- 
tura  infogna  propria  di  quella  dignità , non  oltante, 
che  1’  Ammirato  dica  , che  il  Marchefe  Ugone 
morto  nel  roor.  coflumaHe  un  campo  divifo  tra 
bianco,  e rodo,  come  tuttavia  partito  in  sbarre 
ho  io  medefimo  veduto  nell’arme  del  fuo  fepol- 
cro,  potendo  quella  effere  Hata  la  propria.  E’  in 
Lucca  tradizione  antica  , che  Defiderio  Re  de 
Longobardi  portafTe  per  arme  una  Croce,  mt, 
quella  or  bianca , or  negra  è così  frequente  nelle 
antiche  fabriche  della  Città  , che  fono  più  mo- 
derne de’  tempi  di  Defiderio,  che  forza  a dire  , 
non  elfcr  Hata  in  maniera  di  quel  Ré,  che  non 
foTe  comune  a molti,  come  potrtbbe  effer  Hata 
a Duchi,  e Marche!!  di  Tofcana,  che  longamtntc 
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vi  rifederno  . E già  che  mi  fi  porge  occafione  , 
abbianfi  gli  antiquari  la  feguente  memoria  nell* 
atrio  del  Duomo  Lucchefe  a man  finiltra  tuttavia 
confcrvata,  con  quella  condizione  però,  che  tutto 
che  quel  maeltoio  Tempio  vivente  Matilda  fi  fa- 
brica.tè,  a me  non  ne  dimandino  il  fignifìcato. 


Caratteri  Armeni 

<y»c)bus  Giacchi  fit- 
tosi egli  poi  li  ha_» 
glio  delle  correzioni 
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Cosi  probabilmente  intorno  alla  paterna  ori- 
gine della  gran  Matilda  ho  enduro.  Reitano  non 
minori  difficoltà  negli  arrenati  della  Madre,  op- 
portune altrettanto  in  quello  luogo  a trattarli  , 
quanro  non  fono  Hate  dal  Baronio  giudicate  in- 
degne d’ inferirli  n.gli  annali  della  Chi»  fa  uni- 
verfale.  Convengono  gli  fcrittorf  tutti,  thè  quella 
gran  Donna  d’  una  Beatrice  nafteTe,  ma  da  quali 
Prencipi  ella  traefie  l’origine  non  è litro  fin  qui 
refoluro.  Giovanni  Villani  , & il  Landino  l'opra 
Danre  vogliono  , che  foffe  Beatrice  figlia  d’  un_. 
Jmperator  Greco,  ma  quell'  opinione  nata  fenza 
fondamento,  è anco  predò  gli  Scrittori  buoni  ro- 
• vi- 
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vinata  Cubito  a terra.  Maggiori  confeguenze  ha 
ben  portato  il  Frammento  d’  una  lettera  d’  En- 
rico terzo  inferta  nelle  Decretali  di  Gregorio  Set- 
timo, portata  prima  dal  Meliini , e poi  dal  Ba- 
ronio.  Perchè  da  quella  lcompigliati  i moderni, 
& abbandonato  Donnizone  , hanno  finalmente 
conclufo,  che  ella  folTe  figlia  di  Corrado  Impe- 
ratore, e forella  d’Enrico  fecondo.  Si  leggono 
in  quell’  Epillola  le  feguenti  parole , Hoc  autem. - 
quoti  mundo , tt emine m feire  •volo  , preter  njoi  , Do - 
minam  , Matr cinque  meam , ettque  Amitam  Bcatricem, 
& filiam  ejus  Matildam . Nel  qual  luogo  chiaman- 
doli Beatrice  Zia  del  medefuno  Imperatore , par 
che  inferilca  necelfità  , che  ella  folle  forella  del 
Padre,  come  porta  la  forza  della  voce  Amita>  e 
per  quello  figlia  di  Corrado  chiamato  Salico,  o 
di  Fran^nia.  Ma  elfendo  quell'opinione,  benché 
già  ricevuta  da  tutti  gli  Scrittori  moderni,  con- 
traria a Donnizpne , che  vivendo  nell'  niello  tem. 
po  Icrille  di  propofito  la  vita  di  Matilda  per  in- 
viarla a lei  medefima  , mi  fi  è fempre  refa  fof- 
petta , non  potendomi  capacitare , eh'  egli  avclTe 
nel  farla  figlia,  non  di  Corrado,  ma  d' un  Fe- 
derigo Duca  nobiliflimo  in  Francia , sì  temeraria- 
mente errato,  mentre  per  la  necelfità  del  fuggetto 
intraprefo  è forza  , che  folle  almeno  delle  cofe 
più  note  pienamente  informato,  E ben  che  il  Mel- 
imi primo,  che  io  fappia  a publicar  qualche  parte 
de  gli  fcrittori  di  Donnizone,  e dopo  lui  Baro- 
nio  giudiziofilfimo,  1’  avellerò  in  quella  parte  ab- 
bandonato , e condeiinato  di  falfo  , io  confelfo 
nondimeno,  che  quando  non  ne  aveva  per  anche 
trovata  certezza  , non  era  polfibile , che  io  mi  ro- 
glielfi  dall’ aderirli,  tanto  più  quanto  vedeva,  che 
chiamando  Donnizone  Matilda  cugina  d’  Enrico 
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terzo , non  avea  creduro  , che  tal  gratto  di  pa. 

Tentela  incompatibile-  folte  con  1’eiTer  figlia  di  Fe- 
derigo Duca  . 'Due  fono  gli  argomenti  , che  per 
convincere  quello  amico  fcrittor  di  fallita  fono 
contra  di  lui  portati,  1*  uno  dice  il  Mellini  è il 
non  efierlì  trovato  nelle  genealogie  de’  prencipi 
della  Francia,  ne  tra’ grandi  di  quell*  età  un  Fe- 
derigo Duca,  L’altro  l’accennata  parentela  d En- 
rico terzo.  Ma  del  primo,  come  più  atto  a con- 
vincere il  Mellini  d’ inavertenza  , e di  poca  let- 
tura, che  Donnizone  di  fallirà  non  è da  parlare, 
rimettendomi  a quanto  di  fotto  da  Sigibcrco  Hello, 
da  lui  veduto  , le  ne  raccoglie.  Et  il  fecondo*, 
quando  la  llretta  parentela  potefle  elTer’  ancora 
per  via  di  donne,  come  lignifica  la  parola  ' Con-  * * *•* 

fohrina  ufata  da  Donnizone  , è interpretata  da^ 
megliori  ficrittori  Latini,  non  crederei,  che  dò- 
velie  eifer  tenuto  in  tanta  ftima  ; maflime  fopra  il 
folo  fondamento  di  quella  voce  Amila , che  po- 
trebbe per  aventura  con  picciolifiìma  alterazione 
eflère  fiata  porta  dal  copiatore  in  vece  d' Amica . 

Perocché  oltr’  all’  e (Ter  comuniffimo  ftile  nelle  let- 
tere Imperiali  d’  onorar  col  titolo  d’  Amico  i 
Prencipi  inferiori,  Donnizone  medefimo  fa  fede, 
che  in  quel  fccolo  il  nome  d’  Amica  lignificava 
PrincipdTa,  così  adoprandolo  in  Ildegarda  Mo- 
glie d’  Azzone.  - 

Ildegarda  quidem  fuit  bujut  nomea  Amica . nenniz.  1+, 

Stabilita  però  prima  la  verità  della  nafeita,  dell* 
altra  parentela  appreflò  più  difiintamente  ragio- 
neremo, efsendo  ormai  tempo,  che  a quel  fem- 
plice,  ma  veridico  Poeta  la  perduta  fama  lì  re- 
ftituifca  . Sono  tuttavia  confervati  nel  Archivio 
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EpifcopaJe  di.  Lucca  , tre  originali  ftromenti  in- 
torno alla  compra  d’una  terza  parte  del  Callel  di 
Porcari»  e di  uno  di  e(Ti  è tale  il  principio.  Ann 0 
ah  incarnatione  Domini  nojlri  Jefu  Chrijit  mille  fimo 
quadragefimo  quarta  , die  quarta  decima  infrante^ 
menfis  J unii , Indizione  decimaquinta  . T ibi  Beatrice 
Camitica  Comux  Bonifacii  Marcbionit  ego  qui  de  m*, 
in  Dei  nomine  Donatine  . Con  quel  che  fegue  in 
pedona  del  venditore,  non  per  altra  portato  da 
me,  che  per  inoltrare  queita  efser  Piftefea  Bea- 
trice moglie  di  Bonifazio,  che  nel  1055.  rivende 
le  tnedefwne  ragioni  con  le  feguemi  parole.  Ite. 
nomine  Domini  nojlri  Jefu  Cbrifti  Dei  aterni  anno 
ab  incArnationu  ejut  millefimo  quinquagefimo  quinto 
gridi  t Kal.  JuhÌi  Indizione  oliava.  Con  fiat  me  Bea» 
trite  lege  vivente  S aliga  fiha  bona  memoria  Fe- 
derighi , qui  fuit  Dux,  qui  fnit  fimiliter  lege  vita 
$ aliga,  qua  fecundum  legern  me  am  S aliga*»  , &c. 
Nella  qual  narrativa  dichiarando  Beatrice  in.  fa- 
vor di  Donmzone  la  fua  nafeita  non  par  che 
lafci  più  luogo  di  dubitarne..  E mentre  s’aggiunge 
ancora,  che  ella  costumò  di  viver  fecondo  la  legge 
Salica,  che  vuol  dire  alla  Francefe , vien  piena- 
mente confermato , che  il  Duca  Federigo  fuo  Pa- 
dre fòrte  di  queir  oiigine . Autentica  1’ autorità 
di  Donnizone  la  Genealogia  di  S.  Arnolfo  Ve- 
feovo-  di  Metz  fcritta  da  innominato  autor  , che 
viiTe  nel  1161.  Perchè  da  ella  fi  ha  notr  foto, 
che  Beatrice  fu  figlia  di  un  Federigo  Duca  , ma 
fi  vedono  ancora  in  ella  gli  antenati  della  nobi- 
liflìma  fua  ftirpe,  congiunta  di  fanguc  a i mag- 
giori Prencipi  del  mondo  ► E'  in  quelt’  albeio 
unita  la  linea  d'  Ugone  Caperò  Rè  di  Francia, 
alla  Carolinga , e fi  fa  fede,  che  d’Adevvida  fo- 
rella  d’Ottone  il  grande  Imperatore  nacque  Ugone 

il 
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il  Rè  medefìmo  con  Beatrice  , e di  quella  ma* 
ritata  nel  Duca  Federigo  più  vecchio  il  Duca  Teo- 
dorico padre  d'  un  altro  Duca  Federigo,  di  cui 
furono  poi  figlie  Beatrice,  e Sofia,  la  prima  delle 
quali  unita  in  matrimonio  al  Duca  Bonifazio  diede 
in  luce  la  gran  Matilda.  Così  riman  provato  quel 
che  fcrive  parlando  dell’ iftelTo  Bonifazio,  e Bea-  d»»hì».  l. ». 
trice  il  noflro  femplice  verfificatore . #,l°* 

Cum  natam  rutili  Ducit  expetit  Federiti 
Coniuge  cum  propria  Matildis  denique  diila 
IJìe  Beatricem  Federicut  donar  babere . 

* ; 

Così  la  nobiltà  dell’  origine  da  i maggiori  Pren* 
ci  pi  del  Mondo  Carolinghi,  Ciappetti,&  Ottoni 
refla  provata. 

Stirpe  fuit  genita  regali  pulcra  Bcatrix 
Majorum  mundi  Jlirpe  fuit  genita  ; 

i . 

Onde  io  non  fo  intendere  come  avendo  1*  ocu* 
latifiìmo  Ba ionio  veduta  la  citata  genealogia  di 
S.  Arnolfo  , dalla  quale  egli  nel  decimo  Tomo 
prova  la  nobiltà  d’ Ugone  Capeto,  nè  abbia  poi 
nell’undecimo  tenuto  così  poco  conto  parlando 
di  Beatrice , che  uscitali  affatto  di  memoria , per 
difefa  di  Donnizone  neppur  la.  nominaUe  . Ma 
ben  fi  può  permettere  a quell’  Eminentiffimo  fog* 
getto  ne’  più  gravi  interellì  della  Chiefa  a mera- 
viglia affaticato,  in  cole  non  molto  rilevanti  un 
leggicriffimo  Tonno.  Qual  però  fia  flato  il  Duca 
Federigo  Avolo  materno  della  ContefTa,  e di  che 
luogo  egli  folfe  Prencipe , non  è impoffibile  a 
rinvenire , come  (limò  il  Meliini . Un  Duca  di 
quello  nome  fratello  di  Adalberone  Vefcovo  di 

Eee  a Mei* 


Digitized  by  Google 


Fradoard . In 
Chran.  bis 
anrtis . 


1^/^.  Grr- 
>rrf.  Tantt 7. 

BibliitbeCi 

Patroni  cdit. 
Parijitnf. 


420  LIBRO 

Metz  e piò  volte  nominato  da  Frodoardo-,  che- 
lotto  gli  anni  952.  54.  e 59  di  lui  racconta, 
ch’ebbe  in  moglie  una  forella  di  Ugone  Duca, 
e Rè  di  Francia,  e che  elfcnda  prima  Conte,  e 
poi  foilituita  da  Brunone  Arcivescovo-  di  Colonia 
nel  medefimo  Ducato  in  fuo  luogo,  venilFe  ap- 
piedo chiamato  anch’  egli  Duca  di  Lorena . Ma. 
quelli,  combinando  r tempi,  è quel  primo  por- 
tato nella  genealogia  di  S.  Arnolfo  Bifavolo  della, 
noftra  Beatrice,  e di  lui  indubitatamente  è l'Epi- 
taffio, che  fi  legge  nelle  lettere  di  Gerberto,  chtr 
fu  Silveftro  Seconda,,  dove  anche  fi  fa  menzione 
dell’altra  più  antica  Beatrice  fua  moglie,  e della 
fua  nobiltà  Del  mtdefimo  parla  Rertrada  nella> 
vita  di  S.  Adeleida  predo  il  Surio  teitificando,  che 
egli  non  fu  foio  fratello  del  Vefcovo  Adalberone* 
ma  di  Enrico  Duca  chiariffimo,  e d' illultriffimo 

fan-  *» 


(<f)  Ecco  come  fpiega  la  Genealogia  di  Beatrice , e la 
parentela  della  medefima  con  gl'imperatori  Enrico  II.,  e Uh 
il  P.  Pagi  all'  anno  1070,  14.  Ermanno  Duca  di  Svevia  da_» 
Geberta  figlia  di  Corrado  Ri  di  Borgogna  ebbe  tre  Figlie  , 
tra  le  quali  una  fa  Matilde,  che  fpoaò  Corrado  Duca  di  Ca - 
lintia  y e d*  Anflriai  1' altra  Gifcla,  che  fi  legò  in  Matrimo- 
nio con  Corrado  Salico  Padre  di  Enrico  II. , & Avo  di  En- 
rico IH.  Imperatore . Matilda  dopo  là  morte  di  Corrado  fc« 
guita  l’  anno  tot*,  paltò  alle  feconde  Nozze  con  Federigo  11, 
Duca  di  Lorena , da  cui  nacque  Beatrice  Madre  della  nollr* 
.Matilda  . 

Ecco  fecondo  quell’  Autore  1’  Albero  Genealogico  « 
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fanguc . Sigiberto  però  aggiulìato  in  tutto  all*  au-  Sitr:ltf 
loie  della  Genealogia  di  S.  Arnolfo,  così  del  primo  2 V;t.  SS.* 
Duca  Federigo  nel  945.  fa  menzione,  Otto  Impe-  dìe  0 Febr.' 
rat  or  Lotbaringiam  Jibì  fubjugavit  rcjìflentc  fibi  foto  Si%ibertnt  tu 
Adalberone  Metenjìum  Epifcopo  fratte  Ducis  "Bride-  anno 

riti  - E nel  98-4.  dopo  aver  raccontata  la  morte  di,  ' 
Adalberone,  c la  iucceflìone  in  quel  Vefcovato  di 
Teodotico  cugino  dell’Imperatore,  aggiunge  an- 
che alla  morte  di  quello  Epifcopatum^  Maeufetn 
fufeepit  Adalbero  vir  fatici  ut  7 (f  nobili  t JUlius  F ri- 
der ict  Linei t , Et  appreflfo  nel  1 009.  Henricut  Impe- 
rator  Metis  Urbem  objidet  propter  Deodericum  fra - 
trem  uxori*  futa  cantra  fe  ribellante*» , qui  Epifco - 
patttm  ipjìns  Urb/r  nfurpaverat  Dnx  enittr  Mo fella- 
nono»  Diodencus  pofl  fratrem  fuum  Adalberonem — 
dato  Epifco  patti  Me  te  tifi  f.lio  fuo  adbìtc  puero  ci  fub-  , , 

Jlitait  tp fu*»  Deodericum  , qui  puero  Urbe  exclufo  > 
dff  Epifco  patti  ufurpato  ipftm  ttiam  Deodericum^ 
bello  capii.  Urbe  per  objìdtonem  pene  defolata , tan- 
dem pax  convenir  . Fu  dunque  figlio  del  Duca 
Federico  il  Duca  Teodorico  , del  quale  intorno  D!tmarui  jR 
agli  anni  ioij.  fa  menzione  ancora  Ditmaro.  cb<on.  i‘  j, 
Teodericnt  vero  Lutbanorum  D:tx  vir  fapiens  , & p-t*> 
militante  quo  fe  pars  populi  major , (p  trtelior  in - 
clinaret , fetttrur  expeBabat . Efsendofi  quelli  man- 
tenuto neutrale  tra  Ermanno  Duca  di  Alemagna» 

& Enrico  Rè  . Scende  alfin  Srgrberto  nel  1033., 
a raccontar  la  morte  dell'ultimo  Federigo  Duca» 
che  lafciò  fenza  figli  mafehi  Beatrice,  e fu  Avolo- 
materno  di  Matilda  » e cosi  la  rapporta . Frederick 
Mofcllanorum  Duce  mortuo  » qui  tuares  filtos  norL. 
babebat , qmbus  Ducatus  competeret  , Gothelo  Dnx 
impetrato  ab  Imperatore  etiam  Mofcllanorum  Ducati* 
in  Lotbanngia  potentius  pnnctpatur  . Quell'  è quell* 
iltelso,  del  qual  fa  menzione  Fulbcito  Carnotenfo 
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decorrendo  del  negoziato  per  Far  Rè  d'Italia  urt 
figlio  di  Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  conrra 
Corrado  nel  1015.  Hunt  ergo  mandar  volti*  fojlu- 
lant  fuppliciter  gratiam  veftram , ut  detineatit  bo- 
minet  de  Lotbaringia  & Fredericum  Ducem , atque 
gl  tot , quot  poteri  eir  , nt  concordent  (ttm  Rege  Cono . 
Di  qui  chiaramente  fi  cava  , non  folo  quanto 
fo(Te  inavvertito  il  Meliini,  che  non  feppe  tro- 
vare negl’  iftorici  da  lui  medefimo  citati  il  Duca 
Federigo  di  Donnizone  , ma  il  luogo  dove  ap- 
punto gli  antenati  materni  di  Matilda  dominor. 
no,  che  quella  parte  dell’  antica  Auftrafia,  o Lo. 
taringia,  che  detta  Superiore,  e Mofellanica , an- 
cor oggi  Lorena  fi  chiama . Certificato  dunque  in 
quello  njodo  a Beatrice  il  Padre,  & a Matilda 
P Avolo  materno,  non  farà  fuori  di  propofito 
ventilar  la  parentela  con  l’uno  , e l’altro  Enrico, 
che  non  può  revocarli  in  dubio . Donnizone  par- 
lando di  Enrico  Secondo  così  1’  attella . 

Cxfor  Henricut  Comitiva  tempore  vivut 
Extiterat , fcimus  quam  barut  futt , atque  pro- 
pinquut 

Ipfe  Beatritis  magna , nataqut  Matildit 

Et  altrove  tenendo  propofito  d’Enrico  Terzo  Ag- 
giunge . 

Ad  (onfolrinam  Matildam  mijìt , ut  ipfa 
Conjilium  caperei. 

inCbronJ**,  Dell’  ideilo  è parimente  tellimonio  Otron  Frifi- 
top.  ìì.  ó*  genie,  che  fior»  intorno  al  1145.  poco  dopo  Ma- 
Hb.ì,  de  gè-  tilcia . Perchè  parlando  d’Enrico  Secondo  fa  fede, 
//n  Prìdtrit,  ^ Imperato*  rurfut  Italiam  tngrejlut  Beat  ricetti* 
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Matilda  matrem  confanguineam  fuam  marito  fuo  Bo- 
nifacio Marchiane  defuncto  fecum  reduxit . E toc- 
cando la  fuga  di  Gregorio  Settimo  dalle  perfe- 
cuponi  di  Enrico  Terzo  dice  nella  vita  di  Fede- 
derigo.  Vekerahilit  autem  S aCerdo r perfecutionem  fu- 
giens  ad  tuttora  montana  Tufcia  tu  terra  Comitiva 
Matildis  , qua  Imperatori^  confanguinea  fuit  , /o 
contuht.  E certo,  che  Beatrice  non  fu  nè  figlia  a 
Corrado,  perche  nacque,  come  abbiamo  veduto, 
di  Federigo  Duca  di  Lorena,  nemmeno  figliaftra. 

Perchè  febben  Gisla  fua  moglie  ebbe  ahro  ma- 
rito, Er nello  però,  non  Federigo  fu  detto  , 

Matilda  non  Gisla,  la  madre  di  Beatrice  chiamoflr. 

E tanto  meno  potè  elfer  lorella  d'Agnefe  moglie 
del  Secondo  Enrico,  donde  fi  folfe  punita  chia- 
mare confanguinea , & Amita  del  Terzo;  perchè 
ne  T uno,  ne  l’altro  nome  propriamente  li  con- 
verrebbe , & Agnefe  non  di  Lorena,  ma  di  A- 
quirania  figlia  del  Duca  Guglielmo  dagli  Scrittori 
di  quel  fecoJo  fi  afferma  « L’  Abate  Uripergenie  correi.  Ab. 
dal  Mellini  condennato  di  confufione  , raccon-  £> rfptr io 
tando  il  rirorno  d’Enrico  Secondo  dall'Iralia  in  Cbron.  onnt 
Alemagna,  e confermando  il  medefimo,  che  dice  ,0,4‘ 
Ottone , aggiunge  , che  non  fedamente  conduce 
fece  Beatrice  Tua  nepote,  ma  infieme  anche  Ma- 
tilda la  Madre  di  lei.  Henricuf  Imperator  ltaham 
cum  exercitu  petcnt  omnia  in  pace  difpofuir  , re-  • 

*ì verfenfque  neptem  fu  am  Beatncem  , & matrem  Ma- 
ttliam  fecum  duxit  . li  che  le  folte  cerco  nonu 
Beatrice,  ma  Matilda  fua  Madre,  così  anche  chia- 
mata da  Donni-zone,  faria  fiata  figlia  di  Corrado, 
e forella  d'  Enrico  Secondo  . E ben  vero  , che 
/labilità  in  queita  maniera  la  parentela  conver- 
rebbe interpretar  la  parola  Amita , le  però  non 
voleite  dire  Amica)  non  cosi  lireteamente,  come 

pi- 


1 


4*4  -LIBRO 

•pigliano  gli  Scrittori  buoni,  cioè  che  élla  /Igni- 
■fichi  Torcila  del  Padre,  ma  fecondo  l’etimologia 
l'uà,  cioè  qtwjt  Avidi  riducendofi  a memoria,  che 
quando  Enrico  Terzo  fc ride  la  lettera  di  Topra 
accennata  a Gregorio  Settimo , che  dall’indizione 
decima  quarta  fi  raccoglie  effer  flato  il  1075.  era 
in  età  di  13.  anni,  e molto  giovine,  e Beatrice 
che  fin  il  1038.  fi  trova  moglie  di  Bonifazio  affai 
attempata,  e che  per  quello,  con  tutto  che  fola- 
mente  li  foffe  cugina , non  faria  flato  feonvene- 
vole,  eh’  egli  la  chiamaflè  Zia,  nome,  che  ancor 
oggi  da  parenti  d’.etk  minore  a’  maggiori  in  fegno 
di  tenerezza,  e d’  offequio  s’adopra.  Ne  a me  fa- 
ria meraviglia  , eh’  effóndo  Beatrice , e Matilda  di 
quella  potenza  in  Italia  che  ne’  precedenti  libri 
apparifee , cercaffe  Enrico  co’  più  Aretti  nomi  di 
parentela  , e di  reverenza  renderli  quelle  dut# 
gran  Prencipelfó  benevole,  potendo  credere,  che 
paffando  tra  loro,  e Gregorio  Settimo  ftrettiflima 
confidenza , fenza  dubbio  il  Pontefice  gli  averebbe 
r > con  la  participazion  del  negozio  inviata  , come 
feguì,  copia  dell’  ifleffa  lettera  . Ma  a chi  quella 
interpretazione  non  piaceffe,  e dando  fu  la  pro- 
prietà del  dire  , che  fu  però  cofa  rara  in  quel 
l'ecolo,  voleffe  nell’  Urfpergenfe  interpretare  la., 
voce  Mejftit  in  lignificato  di  qualfivoglia  parentela, 
DoWf’Mellìn!  come  accordandoli  poi  col  Lucchini  in  altro  pro- 
pofiro  il  Mellini  non  dubitò  di  concedere , io  non 
tra  U Lue-  repugno,  e fenza  inferir  di  necelfità  , che  chia- 
ri/»/. mandofi  Beatrice  Amita,  o Zia  paterna  d’ Enrico 
Terzo,  ella  foffe  forella  del  Secondo,  e figlia  di 
Corrado,  come  è parlo  a i moderni,  & all’ifleffo 
Bartu.  Tom.  avvedutiflimo  Barooio , crederei  che  altra  maniera 
».  annoi,  di  parentela  conforme  al  nome  vi  poteffe  effere 
fiata.  Però  che  le  Matilda  che  fu  Madre  di  Bea- 
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trice , prima  dell’  eller  moglie  del  Duca  Federigo 
di  Lorena,  folle  ftata  maritata  al  Duca  Enrico, 
che  fu  padre  di  Corrado  Imperatore,  e che  per 
quello  Beatrce  folle  Hata  forella  per  via  di  Ma- 
dre del  medefimo  Corrado  , poteva  da  Enrico 
Terzo  molto  propriamente  dirli  Amita  , e Ma- 
tilda cugina.  Anzi  che  fe  Beatrice  medefima  pri- 
ma dell'  eller  maritata  in  Bonifazio  folle  Hata  mo- 
glie d’  un  fratello  di  Corrado  , è certo  , che  fa- 
rebbe il  medefimo.  Se  altri  generi  dunque  di  pa- 
rentela potevano  falvare  il  contenuto  della  lettera 
di  Gregorio  Settimo,  perchè  partirli  fenz*  altro 
fondamento  , che  fu  1*  appoggio  folo  della  voce 
Attuta  dì  Donnizone,  e volere,  che  non  del  Duca 
Federigo  , ma  di  Corrado  di  Vuormazia  folle 
Beatrice  in  ogni  maniera  figlia  ? fin  tanto  però 
che  maggior  certezza  di  quello  grado  di  confan- 
guinità  non  apparifca,  dall’  Urfpergenfe  io  notu 
mi  faccio  lecito  d’  allontanarmi , fapendo,  che  in 

3uel  fecolo  di  barbara  latinità  come  molti  nomi 
al  buono,  e proprio  lignificato  fi  vedono  tra-  ntann  R 
volti,  così  polla  elTer  , che  la  voce  Amita  impro-  btrtut  ini* 
priamente  folle  dal  Secretano  d*  Enrico  Terzo  Hot.  ad  vie, 
adoprata,  quando  è ftato  avvertito,  che  lo  fcrittor  s:  Roberti 
della  vita  di  S.  Uberto  fece  il  medefimo  in  cambio  M*'  & 
di  Matertera , e Ditmaro,  che  pur’ era  Vefcovo  t™*in  'notu 
Merfepurgel'e  poco  prima  vivente,  jufurpa  la  voce  ai  Ditmar. 
Nepot  in  vece  d’  Avolo  materno,  e la  voce  Getter  initia  lìb-ti 
in  vece  di  Cognato,  chiamando  il  Marchefe  Eri- 
manno  ed  Enrico  Duca  di  Baviera  fratelli  di  S.  ^ <7.  *** 

Cunegunde,  generi  d’Enrico  Imperatore  il  Santo, 
che  morì  vergine.  Ma  poco  alfin  importando  al 
coltro  inllituro  la  puntual  certezza  della  paren- 
tela di  beatrice  con  Enrico  Terzo  , elTendo  già 
chiaro  il  comun  errore , eh’  ella  non  fia  figlia-, 
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di  Corrado  Imperatore  , ma  di  Federigo  Duca 
de’  Mofellani,  per  intera  notizia  degli  Avoli  di 
Matilda  Sigifiedo , ed  Attone , che  fuori  della  no- 
tata ferie  de'  Marchefi  di  Tol'cana  furono  proge- 
nitori fuoi , e per  non  confondere  me  medefimo* 
e gli  altri  , tutto  quello  ho  riferbato  in  quello 
luogo  > che  dagli  antichi  Scrittori  della  lua  vita, 
da  Reginone  , dall’  Oltienfe  , ed  altri  ho  potuto 
ollervare  , aggiungendo  nel  fine  alcune  notizie  , 
che  alla  cognizion  del  governo  de’  Conti , Mar- 
chefi , c Duchi  Tol'cani  in  quel  tempo  medefimo 
ho  Rimate  necefiarie  avvertire. 

Sigifiedo  dunque , che  qualunque  padre  ri- 
conofcetfe,  cedendo  a maggior  potenza  del  nativo 
paefe  di  Lucca  con  tre  figli  Sigifredo  , Atto,  e 
Gherardo  in  Lombardia  , le  ne  pafsò,  vide  ben 
pretto  conforme  al  defiderio  d’  ingrandirli , riu- 
lcirli  gli  avanfamenti . Perchè  acquiltato  con  le_. 
ricchezze  l'eco  condotte  nuovo  dominio  , e fog- 
gettati  con  la  forza  dell’ armi  alcuni,  che  fe  gli 
oppolero,  a tal  fegno  di  ltima,  e di  credito  itL» 
poco  tempo  fall»  che  interi  popoli  fe  li  fecero 
volontariamente  loggetti  . VifiTe  egli  più  Rimato 
nel  volontario  efilio,  che  nella  patria,  fecondo  il 
Faleto  fin  al  945.  e con  onoranflimo  grido  nel 
medefimo  anno  moti.  E perchè  le  azioni  di  Si- 
gifredo  più  ditfufamente  da’  moderni  ftritre  lono 
da  Mario  Fiorentini  mio  Padre  ne’leguenti  verfi, 
dirò  anche  gentilmente,  rillrette , non  voglio  in 
quello  luogo  defraudarne  la  tempre  da  me  re- 
verita  memoria». 


Ecco  ufeir  Sigifredo  a ftrane  genti  ^ 

E conyutjlar  1 Galli , 

Cut  dtè  Lepido  albergo , t uobil  Reggia. 

E ’n 
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E ’»  fu  la  Parma  accorre 

De  popoli  'valenti  il  freno  , e ’u  fuga 

Per  V empio  S crac m , che  Roma  infefla , 

E di  fua  bella  prole  il  Regno  quete 
Sojlener  Sigifredo  , & Azzo  armati . 

Divifero  i figli  in  quelli  verfi  accennati  la  pa- 
terna eredità,  & i due  Sigifredo,  e Gherardo  alle 
nobiliflìme  famiglie  Guibertina , e Barratina  die- 
dero in  Parma  il  principio.  Atto  fecondo  genito, 
che  Alberto,  Attone,  Azzo,  & Azzone  vogliono, 
che  folle  anche  detto,  per  proprio  valore  fopra 
gli  altri  fratelli  inalfandofi,  fabricata  nel  Contado 
di  Reggio  da  fondamenti  Canoffa , con  la  difefa 
dell’  innocente  Adaleida  Regina  d’  Italia,  s’  im« 
mortalò  . Narrano  quelli  progredì  affai  fonda- 
mente poetando  Donnizone,  e l’altro  antico  Scrit- 
tor  di  Matilda,  i quali  aggiungendo  anche  i par- 
ticolari della  guerra,  che  Attone  per  quello  in- 
traprefe  con  Berengario , & Adalberto  fuo  figlio 
Rè  d’Italia,  e l’occafione  che  egli  medefimo  porfe 
ad  Ottone  il  grande  di  portarli  all’ Imperio  degl’ 
Italiani,  luggerifcono  a me  motivo  di  raccontarli, 
con  quella  divetfita  nondimeno , che  tra  efli  Re- 
ginone,  e l’Ollienfe  fi  feorge.  Era  dopo  la  morte 
di  Lotario  Rè  d’  Italia  figlio  di  Ugone  rimalla.. 
erede  delle  ricchezze  regie,  e poco  men  che  del 
principato  Adaleida  fua  moglie  nata  di  Rodolfo 
di  Borgogna  già  poffeffor  del  medefimo  regno , e 
come  che  effendo  Principeffa  di  bellezza,  prudenza, 
c pietà  (ingoiare  , fola  poteva  con  nuove  nozze 
opporli  a i difegni  di  Berengario  , che  afpirava 
con  ogni  sforzo  al  titolo  regio  , fu  da  quelli  » 
creduto  autore  con  veleno  della  morte  del  marito, 
follecitata  in  lui  medefimo  a rimaritarli.  Ma  la 
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rJpm  Htnr’f  fanta  Principeffa , che  tale  è chiamata  dal  Coeta. 
tuta  Cani  fui»  neo  Scrittor  della  lua  vita  prelfo  il  Canifio  , ri- 
T»*.).ontiq.  fuggendo  con  orrore  le  abominevoli  nozze  dell’ 
lta‘  omicida  , & i crudeli  , & avariflimi  coliumi  di 

quel  Tiranno  , perfeguitata  al  fine  , e tradita  , 
cadde  nelle  Tue  forze  prigione,  e fu  da  lui  nella 
fortezza  di  Garda  fotto  buona  cuftodia  racchiufa. 
In  quella  Carcere  con  la  compagnia  d’  una  fua 
Damigella  patì  1’  innocente  tutte  le  ftranczze  di 
una  barbara  prigionia,  fin’  a quel  tempo,  che  in 
abito  di  raalchio  per  indullria  di  Martino  luo 
Cappellano,  da  fotterranee  caverne  le  riulci  fug- 
girfene  verfo  Mantova.  Qui  nelle  felve  vicine  al 
Lago  naicolta,  e di  bol'careccie  vivande  tra  con- 
tinui timori  llentolamente  nutrita  per  una  fetti- 
xnana  fi  fermò.  Ma  non  parendo  la  ftanza  tiè  fi- 
cura,  nè  comportabile j della  fede,  e bontà  di  A- 
dajardo  Vd'covo  di  Reggio  le  fovvenne , & a lui 
per  ajuto,  e configlio  il  Capellano  inviò.  Non  fi 
trovorno  nel  religiofo  Prelato  le  forze  di  refillere 
alle  furie  di  Berengario  eguali  al  defidcrio  di  pro- 
teger  quell'innocente,  e tradita  Regina,  e mentre 
d’  un  luogo  di  ficurezza  non  feppe  egli  nel  pro- 
priodommio  provtderla , al  valore  d’ Atrone figlio 
di  òigifiedo  itabilì  di  appoggiarla.  Haveva  quelti 
fovra  un  nudo  lcoglio  di  quella  diotelì  ridotta.. 
Canoilà  a legno  di  fortezza  per  que’ tempi  inespu- 
gnabile , e ben  che  fulfe  per  teftimonio  aneo  dell’ 
Oltitnle  a quella  Principe^  difcefa  per  origine  ma- 
terna  del  langue  Tofcano,  ftrettamente  congiunto  , 
Oftìenfc  qjh  Rimò  bene  Adalardo  lenza  accertarli  prima., 
hb.i.  iapA.  qUa[  fQlj’e  ,n  qUe»  turbulentiflìmi  tempi  L’  animo 
fuo  verlo  gl’  interelfi  della  Regina,  di  confidar- 
gliela. Onde  inviato  il  Cappellano  iteifo  con  ti- 
tolo di  vifitarlo  a Canolla,  redo  di  concerto,  cac 
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fi  provaflero  prima  le  inclinazioni  di  Attone,  c 
da  i fegni  più  , o meno  fenfibili  di  compaflìone, 
fi  paflatìe  ad  aprirli  il  fecreto,  & intercederne  la 
protezione.  E come  all'avvilo  della  non  vera  morte 
non  furono  tarde  a comparir  fu  gli  occhi  del 
Cavaliere  copiole  lagrime  di  vera  pietà , così  non 
fi  frapole  al  genero! o fuo  cuore  impedimento  > 
che  potette  dalla  ditela  della  tradita  Regina  trat- 
tenerlo. Andò  egli  fubito  ben  provillo  d’  amici, 
e d’armi  nelle  riviere  di  Mantova,  e dalle  Selve 
a Canotti  l’afflitta  parente  con  fegni  di  llraor- 
dinario  affetto  conduttc . Di  qui  lpedì  fubito  oc* 
cultamenre  Ambufciatori  a Giovanni  Duodecimo 
Pontefice,  non  tanto  per  parteciparli  il  fuccettò, 
e rallegracene , quanto  perchè  accertandoli,  che 
fparla  la  nuova  dell’  cjTerfl  dichiarato  defenfore  Airone  cbla- 
della  Regina  , fi  l'ariano  fubito  contra  di  lui  ri-  m* 
volte  1’  armi  di  Berengario , aveva  penl'ato  di  jeem3gna 
chiamar’  in  Italia  Ottone  Rè  di  Alemagna,  & of-  Italia6 contra 
ferendoli  la  medefima  Adeleida  in  moglie,  libe-  Berengario* 
rar  le  ltelfo  dall’  imminente  ruina  , e gl’  Italiani 
dalla  fervitù  del  Tiranno.  Fu  dii  Pontefice  lodato 
il  penfiero,  e creduto  altrettanto  facile  il  perva- 
dere Ottone  all’  imprefa  d’  Italia  , quanto  pro- 
fittevole alla  Chiela  il  dichiararlo  Imperatore  » 
come  quello,  che  dopo  la  feonfirta  degli  Ungari 
era  nel  comun  concetto  reputato  non  men  va- 
lorofo,  che  giulto.  Onde  a lollecitar  vivamente 
la  prattica  1’  elortò.  Già  Ottone,  come  aggiunge  *eÈ‘”a  ■ 
P Abbate  Pruniel'e  , invogliato  delle  nozze  d’ A-  cèriiu  l‘»m 
deicida  , dilègnava  di  arrivar  per  quella  ftrada  „0  ?J,.' 
all’Imperio,  ed  aveva  anche  più  volte  machinato 
di  liberarla,  ma  lenza  frutto.  Perocché  follevati 
i Prencipi  d’  Italia  dalle  continue  ambafeierie  di 
Enrico  Duca  di  Baviera  invidilo  della  gloria  del 

fra* 
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fratello,  aveva  temuto  pericolofo  il  paflaggio,  & 
incertiflìma  la  riufeita . E tanto  più  ne  avea  per 
allora  depofto  l’animo,  quanto  che  Luttolfo  fuo 
figlio  Duca  d’ Alemagna,  dimando  gratificarli  il 
Padre  avea  tentata  con  poca  reputazione  1’  im- 
prel'a  . Per  quello  Temendo  nell’  ìlleffo  tempo  con 
1* efpedizione  d’  Attone  non  Solo,  che  Addeidafus- 
fe  libera , ma  che  conservata  apprclTo  perfona  con- 
fidentiifima  con  intelligenza  del  Pontefice  gli  ve- 
niffe  offerta,  rifolfe  la  venuta  in  Italia,  e per  as- 
ficurariì  gli  appoggi  de’  parenti  della  Regina  fcelo 
a Verona  affrettò  privatamente  lo  fpofalizio . Con- 
vengono gli  Illorici  nominati  nel  referir,  che  Se- 
guirono nella  venuta  d’  Ottone  immediatamente  le 
nozze;  ma  Sono  1’  Oli  ienfe,  e Donnizone  Scritto- 
ri contemporanei  tra  loro  diverfi  ne*  tempi , e_. 
ne’  particolari  di  quell’  accafamento  , e ì’  uno,  c 
1’  altro  da  Reginone , che  Scrive  cole  prefenti  . 
Vuol  P Oflienle  ch'avendo  Berengario  penetrata 
la  fuga  della  Regina,  e la  tutela  intraprelane  da 
Azzone,  fe  ne  paffalfe  molto  potente  a Canoffa, 
e che  già  llrinta  la  fortezza  li  folfe  riufeito  fa- 
cilmente d’  impadronirfene,-  fe  il  meffaggiero  Spe- 
dito in  Alemagna  ad  Ottone  per  Sollecitar  il  loc- 
corfo,  con  l’opportuno  arrivo  non  aveffe  inge- 
gnolamente  negli  affediati  fatta  penetrare  la  cer- 
tezza , e celerità  degli  ajuti  . Portava  egli  con 
lettera  particolare,  e con  1'  anello,  che  in  pegno 
dell’  accafamento  era  diretto  ad  Adeleida  , novella 
dell’  arrivo  d’  Ottone  a Verona  , e che  il  figlio 
Luidolfo  s’  era  avanzato  a Milano.  Ma  proibitoli 
dalla  ltrettezza  dell’affedio  l’ ingreffo  in  Canoffa, 
inferì  la  lettera  nell’  alta  d’  una  Saetta  , e lenza 
che  alcuno  de’  nemici  ne  fofpetraffe  , taiicato 
1’  Axco  felicemente  tra  gli  Affediati  la  lpmfe  . 
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Intanto  l’efercito  Alemanno  avanfandofi,  appena 
alle  gemi  di  Berengario  fi  prcfentó  , che  polle 
vergognofamente  in  fuga,  fu  egli  con  Adalberto 
fuo  figlio  collretro  a ritirarli  , iafciando  due  fi- 
glie prigioni,  che  furono  in  Germania  fotto  buona 
cullodu  mandare.  Così  vuol  l’Oitienfe,  che  ter- 
minato felicemente  ad  un  tempo  l’alfedio,  e le.» 
nozze , s'  apriffe  ad  Ottone  la  tèrada  al  poficllb 
d’  Italia,  & alla  Coronazione  dell'Imperio,  che 
in  Roma  nel  961  fu  da  lui  conseguita . Dorrni- 
zone  però  con  1*  altro  fcritror  di  Matilda  ricor- 
dano, che  1’  airedio  di  Canolfa  non  altrimente 
ntl  primo  ingrelTo  d’  Ottone  in  Italia  Succede, 
ma  nel  fuo  ritorno  in  Alemagna  , Se  accertano 
che  fu  con  tanta  cautela  portato  il  negozio  di 

3uell’  accafamento,  che  accompagnata  Adele^da^ 
a Attone  a Verona  , prima  Sapelfe  Berengario  lo 
fpofalizio,  che  dove,  e da  chi  folle  ella  con  tanta 
fecretezza , e fedeltà  cuftodita  ; e che  di  qui  di- 
moiato il  Tiranno  alla  vendetta  , e rivoltati  gli 
sforzi  de  Suoi  furori  contra  Attone  promotore 
delle  nozze  dannofifllme  a i Suoi  intere!!],  palla  ile 
Subito  ad  attediarlo  in  CanolTa  , ove  egli  dopo  la 
partita  d'Ottone  s’era  ridotto.  Aggiungono  però, 
che  difendendo!]  il  valorofo  Prencipe  arditamente 
per  tré  anni,  e mezzo  1' ollinato  alledio  folèenne, 
non  oliarne , che  Berengario  con  replicati  allalti, 
e con  batteria  di  Machine  procurata  1'  eSpugna- 
zione , avelie  anche  con  inganni  tentata  la  pri- 
gionia del  Capitano  , che  troppo  a i pericoli  G 
eiponeva . Onde  inSallidito  al  fine  Attone  di  sì 
longi  Grettezza  , e fofpertando  di  non  poter!]  più 
lougamente  reggere,  alle  promette  d’Ottone  ri- 
SolvelSe  ricorrere,  Sollecitandolo  a quel  SoccorSo, 
che  non  fu  nè  infruttuolo  , nè  tardo.  Vogliono, 
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che  ritornatte  fubito  Ottone  a Verona  , e 'che 

palFato  frettolofamente  il  Pò,  la  battaglia  a Be- 
rengario offerire,  avendo  già  nrefentito  , che  la- 
feiato  per  quello  1‘  alTedio  , rode  incaminato  ad 
incontrarlo.  S’azzufforno  gli  Eferciti  a Prato  Fon- 
tana luogo  vicino  a Coreggio,  e dopo  una  longa, 
e fanguinofa  battaglia  referifeono,  che  furono  dif- 
fatte  Te  genti  di  Berengario,  & egli  medélìmo  con- 
dotto in  Alemagna  prigione.  Soggiungono  appref- 
fo,  che  da’  Lombardi  ricevuto  Adalberto  fuo  fi- 
glio nel  Regno,  di  nuovo  dopo  la  partita  d' Ot- 
tone 1'  armi  fopra  Canotfa  , & Attone  fi  rivol- 

talTero,  e che  per  trenta  mefi  alfediato,  fufle  egli 
di  nuovo  collretto  a domandare  il  foccorfo  degli 
Alemanni . Tornò  Luitolfo  con  mille  feelti  fal- 
dati in  Lombardia , & Adalberto  che  alla  venuta 
dell’  armi  Imperiali  aveva  di  nuovo  abbandonato 
E alTedio,  con  1’ efercito  s’ avanzò  verfo  Bafigio. 
Attone  anch’egli  forti  in  campagna  per  abboccarli 
con  Luitolfo  , che  da  Verona  verfo  lui  s’ inca- 
minava,  ed  afpettatolo  fui  Prato  Batone,  unì  con 
lui  le  forfè,  e confultorno  infieme  gli  ordini  della 
battaglia.  E perchè  1’ efercito  d Adalberto  non 
era  molto  lontano,  filmarono  i Capitani,  che  pri- 
ma dell’  attaccarlo  , folTe  necefiario  fpiarne  non 
meno  gli  andamenti,  che  il  numero.  Fu  referto, 
che  si  numerofa  era  la  foldatefca  inimica  , che 
non  fenza  evidentilfima  certezza  d’elfer  disfatti  po- 
teva da  loro  intraprenderfi  la  giornata  . Impofe 
l’ intrepido  Attone,  che  ne  fu  prima  avvifato,  fi- 
lenzio  a mefsaggieri , e confederando  , che  la  ri- 
tirata farebbe  riufeita  non  meri  vergognofa , che 
di  pericolo,  e che  l’aver  d’ Alemagna  magggiori 
levare  per  ingrofsar  1’ efercito,  era  in  quell’ an- 
guille imponìbile , rifolfe  d’aventurare  alla  baita- 
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glia  quella  falute,  che  per  efserfi  troppo  impe- 
gnati vedeva  per  altra  ftrada  probabilmente  per- 
duta. Tacque  per  quello  il  diiavantaggio  , & 
Luitolfo  illelso  con  1’  avvilire  il  numero  , e la 
qualità  de’ nemici,  il  contrario  appunto  dell’  av- 
vilo partecipando,  l’animò  alla  giornata.  Fu  ri- 
foluto  ripofar  la  foldatefca,  e che  Luitolfo  sù  T 
Aurora  improvifamente  attaccafse  la  zuffa , mentre 
Attone  col  rimanente  , ove  fofse  maggior  bilo. 
gno,  fomminiftrafse  opportuni  foccorfi.  Avvicinata 
per  quello  fu  ’l  far  ael  giorno  la  gente  alle  trin- 
ciere  nemiche,  appena  fi  refe  ad  Adalberto  cre- 
dibile l’afsalto,  quando  dalle  fentinelle  certifica- 
tone , ed  avvifato,  che  non  più  di  mille  erano  gli 
afsalitori,  raccogliendo  tumultariamente  alcuni  de’ 
fuoi,  e poco  prezzando  il  poco  numero  de’ ne- 
mici a reprimer  quell’impeto  fi  rivolfe,.  Luitolfo 
valorofamente  combattendo  s’  apriva  col  ferro  la 
firada  alla  vittoria  , ma  si  fieramente  con  l’ alfa 
fu  da  Adalberto  invellito  nel  petto  , che  caduto 
a terra  trafitto  poco  apprelso  fpirò.  Allentorno 
fu  la  morte  del  Prencipe  gli  Alemanni  1’  ardor 
del  combattere , e fe  Attone  con  rinforzo  di  gente 
non  folse  fopravenuto , necellìrandoli  col  proprio 
efcmpio  a vendicar  quella  perdita  , avertano  vol- 
tate irreparabilmente  le  fpalle.  Cosi  risvegliato  il 
motivo  della  vendetta  negl’ uni,  & il  defiderio 
della  vittoria,  e della  falute  negl’  altri,  dopo  una 
longa  refillenza  , rimafe  Adalberto  in  maniera 
feonfitto,  che  fuggito  d’Italia  abbandonò  per  lem. 
pre  le  pretenzioni  del  Regno.  Fu  il  cadavero  del 
morto  Duca  coh  lagrime  inviato  *da  Attone  in 
Alemagna  al  Padre  , ^applicandolo  a non  de- 
puorre  per  tanta  perdita  il  penfiero  d’Italia,  che 
nmalta  lenza  guida  1’  averebbe  ancora  fenza  rc- 
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fiftenza  ricevuto  per  Rè.  Narrano  i due  nominati 
fcrittori  la  battaglia  nella  primavera  del  950.  & 
aggiungono , che  fcefo  Ottone  molto  potente  in 
Lombardia,  fu  dagl’italiani  tutti  pacificamente  ri- 
cevuto, e da  Giovanni  Duodecimo  in  Roma  fo-  - 
lennemente  dichiarato  Imperatore  , nell’  illeflò 
tempo , che  da  lui  fu  con  ricchiflimi  doni  Airone 
F remunerato . E'  però  da  tutto  quello  racconto  di- 
h»c  anno  " verfo  l’Abate  Reginone,  overo  chi  la  fua  Cro- 
nica condufle  al  967  Perchè  fcrivendo  egli  cofc 
prefenti  vuole,  che  avendo  Ottone  vinto  Beren- 
gario, ed  in  Italia  nel  9$  2.  fvcrnato  1’  efercito 
con  Luitolfo  fuo  figlio  , fe  ne  tornalTe  appreflò 
in  Alemagna  , lafciando  , che  il  Duca  Corrado 
fuo  genero  la  vittoria  profeguifle . E che  quelli, 
mentre  a Berengaiio  pcrluade  , eh’  umiliato  alla 
clemenza  del  vincitore  in  Sallonia  fe  ne  ricorra, 
avanfarofi  in  prometter , che  farebbe  (lato  con_. 
qualche  recogntzione  di  vallallaggio  riconfermato 
nel  Regno , ne  andalTe  per  allora  ingannato  . 
Onde  mal  fodisfatto  d’aver  incontrato  nell’Impe- 
ratore sì  poca  Rima  del  fuo  fervizio  , in  quella 
manifella  rebellione  prorompere , nella  quale  an- 
che l’iilelTo  figlio  d’Ottone  condufle.  Con  tutto 
ciò  foggiuDge,  che  radunata  la  dieta  de’Prencipi 
in  Augutla , & ivi  Berengario  col  figlio  Adalberto 
alla  clemenza  dell’  Imperatore  ralfegnandofi  , ot- 
teneflero  finalmente  con  recognizione  di  tributo 
il  governo  del  Regno  d’Italia,  trattane  la  Marca 
di  Verona,  e di  Aquileja  , che  furono  al  Duca 
Enrico  fratello  di  Ottone  confegnate,  e follerò 
Luitolfo,  e Corrado  di  nuovo  nella  grazia  di  Ot- 
tone relliruiti.  Ma  ritornato  Berengario  pieno  di 
{degno  contra  i Prencipi  Italiani  a ripatriare,  non 
li  feordò  punto  gli  antichi , e tirannici  collumi , 
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e ne’  Vefcovi , e Conti  di  quel  Regno  la  concepita 
rabbia  sfogò.  Onde  per  le  continuate  querele  nel 
9j 6.  rimandato  di  nuovo  Luitolfo  in  Italia,  dopo 
aver  anche  di  nuovo  Sconfitto,  e cacciato  Beren- 
gario, Sofie  egli  improvifamente  dalla  morte  nel 
principio  dell’anno  feguente  alle  vittorie  rapito. 

Racconta  , che  traportofii  il  cadavero  in  Germa- 
nia, ma  tacendo  gli  altri  particolari  fegue  a nar- 
rare, che  di  nuovo  tentò  Berengario  Ja  recupe, 
razion  del  Regno,  e che  fuggiti  di  la  da  Mon- 
ti per  tema  della  fua  fierezza  Gualberto  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  Gualdo  Vefcovo  di  Como, 

& Oberto  Marchefe  Italiano,  fu  coftretto  nel  g6o. 
il  Pontefice  d’ inviare  ad  Ottone  Legati  Apollo- 
lici,  perchè  alla  liberazione  della  Chiefa,  e d'Ita- 
lia fi  contentarti:  di  ritornare.  Non  ha  dopo  quello 
altro  racconto,  che  al  nollro  propofito  conferisca, 
e rapptelentando  con  la  venuta  d’Ottone  la  fuga, 
e prigionia  di  Berengario,  e la  Solennità  dell  Im- 
periai Coronazione  del  Conte  Attone  davantag- 
gio  non  parla,  s’egli  non  Sofie  per  aventura  quel- 
lo, che  nel  964.  è da  lui  chiamato  defcnfore  dell* 

Ifola  nel  lago  di  Como.  Ea  temperate  Vualdo  Cu- 
manut  Epifcopus  Infulam  in  Cumano  lacu  arpie,  & 
munii  ione  in  e a a folo  dijlribuit . Quod  Udoni  Corniti 
nunttum  malorum  fuit . Mam  Hattonem  tjufdem  In - 
fui x tutorem  in  fuam  fidem  fufcepit  , & dejlrucht 
In  fui  a , non  ut  opt  amerai , eum  lmperator  reconciliari 
potuit  , quod  indegne  ferent  totum  in  VualdonenL, 

Epifcopum  detorjit , & inimicar  eum  Jì  poJJìt  ulcifci 
thfpofuit . Ma  io  non  ardirei  già  d’  affermare  che  j.  /#J  ; . 
folle  il  medefimo  , fo  bene , che  del  nollro  dice^  Je  , tgn.  itli. 
Sigonio,  che  lafciati  due  figli  Sigiberto,  e Tedaldo  Pigna  lìk.t. 
nell’ ideilo  anno  954.  Se  ne  morì.  11  Pigna,  che  d'“ ’IJìor-f‘‘ 
lo  fa  Vicario  Imperiale  d’Italia,  e molti  altri  pee”c’  • 
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particolari  della  Tua  perfona  racconta  intorno  a i 
figli  dice  il  medefimo  , ma  variando  nelle  cofe 
di  Berengario  dagl’ iltorici  buoni  di  quel  tempo» 
la  vita  anche  per  qualche  anno  gli  prolonga  • 
Alla  fede  loro  per  quello  nell’  altre  cofe  rimet- 
tendomi , avvertifeo  {blamente  , che  Donnizone  , 
e 1-  altro  antico  Scrittor  di  Mitilda  di  Sigiberto  » 
o Sigifredo  , che  dichino  , figli  di  Artone  non 
fanno  memoria  alcuna  , nè  vogliono  eh’  avefsc 
egli  d Ildegarda  altri  figliuoli , che  Rodolfo  morto 
avanti  il  padre,  Gottifredo  Vclcovo  di  Brefcia  , 
e Tedaldo  che  fu  1’  Avolo  della  Cornetta.  Qual 
fi  fotte  quell’  Ildegarda  non  dittinguono  . Affer- 
mano folo  eh’  ella  fu  Signora  di  gran  giudizio, 
e fingolar  prudenza  nel  governo  , e che  molto 
inclinata  all’  opfcre  di  pietà  col  marito  la  Badia  di 
Birfello  da  fondamenti  edifkaffe . Non  è certo  il 
tempo  della  vira,  ne  di  Attone,  ne  d Ildegarda, 
che  fu  feco  in  Canoffa  iepolta  ; Nè  Donnizone 
altro  ci  referifee,  fe  non  che 

Mori  Ildegarda  rapit  Idus  tertìo  Sabati 

Idus  Attorti  t animarti  Februi  tuht  ohm. 

Accenna  bene,  che  nella  fortezza  da  lui  mede- 
fimo  edificata  eleggette  egli  con  la  moglie  d’etter 
fepolto;  perchè  non  folo  guerreggiando,  tutti  i 
trionfi  delle  fue  vittorie  in  quel  luogo  folle  fo« 
lito  a riporre;  ma  perchè  i Corpi  intieri  di  S. 
Vittore  , e Corona  Martiri  , e gran  parte  di  S. 
Appollonio  Vefcovo  , e Confelfore  v’  avette  con 
l’cdificazion  di  un  funtuofo  tempio,  e con  la  ma- 
gnificenza di  ricchiflimi  doni  divotamente  trasfe- 
feriti . Nel  refto  fuor , che  i particolari  della  di- 
pela d’  Adcleida  già  raccontati  patta  tutto  il  retta 
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dell’  azioni  fue  valorofe  Cotto  filenzio.  Non  ebbe 
Artone  per  quel  ch’io  fappia,  come  Tedaldo,  e 
Bonifazio  titolo  di  Marchefe  , e Donnizone  me» 
defimo,  che  qualche  altra  prerogativa  rapporta. 

Colo  de’  Contadi , che  da  Ottone  Imperatore  in., 
premio  del  fuo  valore  , e della  fua  fedeltà  ri-  Donr-iz»  l,l> 
cevve , ha  laicista  memoria. 


Munenbus  magnis  Attonem  ditat , & altis 
Cui  nonnulla:  Comitatu-s  contai  it  ultra. 

Ter  qucm  regnabat  mi  mirum  Jì  peramabat . 

Così  di  Rodolfo,  e del  Vefcovo  Gottifredo  fuoi 
figli  a raccontar  la  vita  non  s’ affatica.  Poco  an- 
che di  Tedaldo  , e con  poca  diftinzione  nella 
feguente  maniera  va  divifando. 


Attorie  ri- 
ceve in  do- 
no alcuni 
Contadi . 


llle  T edaldus 

Qui  po/l  Attonem  totum  fervavit  honorem 
Amplijìcans  terra s propria s dive:  nimis  extant 
Re  gibus  extitit  Cara s noti  ffimus  illis , 

Romana!  Papa  quem  Jincere  per amabat , 

Etjìbi  conctfjìt , quod  ei  Ferrarla  fervi t . 

Non  genitore  miuus  Cajlrum  coluit  Canujìnum. 
ÌJle  Padum  juxta  Larioms  propter , & undam 
Conflruxit , certe  monacboi  ibi  maluit  effe. 
Felix  ifte  locus  nimis  ejl  quia  rcligiofus 
Non  tamen  ejl  art  ut  proprio!  ibi  condere  pajftts 
Princep!  Teudaldus  , fed  cum  patre  panfat  hu- 
matus . 

Egit  bella  fatis  funi  maxima  falla  Tedaldi , 


Tedaldo 
Avolo  di 
. Matilda  , e 
fue  memorie 
oltre  a quel- 
le , che  fouo 
altrove  ri- 
cordate . 

Davr.iz.  I.c. 

Cttf.it. 


Nemmeno  arditamente  rutta  la  cognizione  della 
Ducheii'a  Guilla  lua  moglie  così  riltringe. 
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litm  (.  j.  Uxor  Tedaldi  fuit  Guilla  dìEla  Ducatrix\ 

Hac  pi  acuti  parati  > pittate  placeìtat  & alti r. 

Onde  non  eflendomi  in  quello  luogo  fommini- 
ftrato  più  di  quello  , che  intorno  2lla  propria 
perfona  di  Tedaldo  fi  può  raccorre  dalle  memo- 
rie de’  figlioli , terminerò  le  pronte  He  notizie  con 
T avvertire  più  diffufamente  quanto  dell’  antico 
governo  della  Tofcana  fotto  i Duchi , e Marchefi, 
parlando  dell’ autorità  di  Matilda  medefima,  mi 
riferbai  di  trattare. 

Coiremo  Malagevole  imprefa  è l’accertare  qual  folle 
na  avantfC*e  ,n  9ue^a  Provincia  la  maniera  del  principato  in- 
ncl  tempori  torno  al  mille,  o poco  avanti,  e dopo.  Le  guerre 
Matilda.  cosi  frequenti  tra’Pifani,  e i Lucchefi,  che  tanto 
nelle  noflre  Itìorie  , quanto  nelle  Croniche  di 
• quella  nazione  fi  leggono,  l’imprefe  di  Sardigna 
con  tanta  gloria  del  nome  Filano  ne  medefimi 
tempi  raccontate,  lenza  che  ad  Imperatore  alcuno, 
o Duca  della  Tolcana  fe  ne  aferiva  il  comando, 
ha  potuto  far  credere,  che  già  fodero  in  quella 
Provincia  ripullulati  i femi  dell’  antica  , e defi- 
derata  libertà.  Ma  fe  dalle  memorie  da  noi  por- 
tare , così  nel  racconto,  come  nella  ferie  prece- 
dente de’ Marchefi  Tofcani,  e da  quelle,  che  da- 
remo apprefio  intere,  efpredamente  fi  vede,  che 
non  tanto  gl'  Imperatori , o li  Rè  d’  Italia  Pren- 
cipi  fupremi,  quanto  i Midi,  o Commedarj.  Re- 
gj,  i Duchi  , Marchefi  , e Conti  della  Tofcana 
giudicavano  le  differenze  di  quedi  popoli,  conce- 
devano privilegi,  & imponevano  pene  applicate  al 
proprio  Fifco,  o Camera  Ducale;  fe  Matilda  fteda 
in  Pifa,  & in  Lucca  difponeva,  come  s’è  detto, 
a fua  voglia  delle  gabelle  , rimane  ancor  molto 
chiaro,  che  qual  fi  folle  il  comando,  e motivo 
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delle  guerre  fufeiratevi  , la  Tofcana  tuttavia  non 
era  diveifa  dal  rimanerne  d’Italia;  e nella  ferviti! 
de  proprj  Duchi,  e Marchefi  giacendo,  la  libertà 
fofpirava . Delle  tre  maniere  didime  di  principato 
inferiore,  che  in  quello  fecolo  fi  oflcrvailè  , più  jit0i0  di 
de  Duchi,  e Marchefi,  antico  fi  trova  il  titolo  Conte  ami- 
di Conte.  Perocché  fino  in  tempo  de’  primi  Ce-  chiffimo, 
fari  a lignificare  i piu  cari  miniftrif  ufurparo , le 
diverfe  lorte  di  dignità,  e d’offizio  rapprefentava , 
che  prefso  gli  Scrittori  dell’  Imperio  fi  leggono, 

D’  una  tal  forte  ve  n’  era  , che  mandati  nelle 
Provincie  in  governo  , erano  ancora  per  altro 
nome  chiamati  Prefidenti.  Così  nota  Baronio  eru-  »/. f s.Pau- 
ditifiìmo,  e de  tempi  di  Nerone  negli  Atti  ma-  lini  primi  Ep. 
nuferitti  di  S.  Paolino  primo  Vefcovo  di  Lucca, 
abbiamo  anche  noi  replicatamente  nominato  quell*  s* Nazari? 
Anolino  Conte,  che  nella  vita  di  S.  Nazario  fi  at>ud  Sr/rium 
dice  Prefidente  d’Italia.  Ed  era  per  aventura  uno  Tom.  j.  <*y 
di  quelli,  che  nella  notizia  dell’uno,  e dell’altro  a^?o 
Imperio,  anno  il  decimo  luogo  tra  gli  Spettabili  Q(?v?p?  & 
delle  Provincie,  e fono  nelle  leggi  ben  tre  volte  Protapi. 
ricordati.  Non  fu  primo  Carlo  Magno , e dopo  lui  £*  «otiti** 
Pipino,  e Lodovico,  dividendo  l’Italia  in  Con-  u?l?l?li?e^Um 
tadi  a multiplicare  i Conti , che  quelle  porzioni  iin£crui  rfe^. 
di  dominio  governafsero  , perchè  fin’  al  tempo  Luperat.  /.*. 
de’  Goti  ve  n’ era  più  d’uno.  Caffiodoro  ha  la  1 7-  Coflioi. 
formula  dell’  autorità  de  Conti  di  Roma  , e di  ^???x['  u?' 
Ravennane  dalle  leggi  Gotiche  che  ne  fanno  fre  yu;fi?it.  /,*. 
quente  menzione  fi  raccoglie,  che  in  ogni  Città  tit.it.  I.p. 
riledeva  il  fuo  proprio.  E ben  vero,  che  dopoi  W fit* 
non  trovandoli  più  ricordati  in  quelle,  che  furono 
proprie  de  Rè  Longobardi , ma  folo  nelle  aggiunte 
dopo  l’ingrefso  de’  Francefi,  fi  può  dire,  che  al 
mancar  de’ Goti,  mancarle  in  buona  parte  ancora 
il  governo  de’ Conti  reilituito  apprefso  da  Carlo 

Ma* 
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Magno,  c da  i fuccefsori  Tuoi  . Più  moderno,  & 
{en za  dubbio  il  nome’  di  Duca  in  lignificato,  che 
non  abbia  propriamente  riguardo  a carica  mili- 
tare, nè  fu  introdotto  in  Italia  per  quello  che 
io  n’  abbia  potuto  ofservare  , fe  non  dopo  la  ca- 
Coilex  lì  duta  dell’Imperio  d’Occidente.  Trovafi  nell’iftef- 
Vttifig.  paf-  fo  allegato  Codice  delle  leggi  Gotiche  frequente 
. memoria  de’  Duchi  , e chiaramente  vi  fi  ofserva , 

che  efsendo  quelli  l'uperiori  a Conti  le  caufe  da 
eSfofc  * loro  ^ec'^e  con  l*aPPc^°  interpofto  rivedevano. 
tempo0' de’B  Si  fa  'n  e^se  menzione  del  Duca  della  Provincia, 
Goti,  e lue-  ordinandofi , ch’alia  buoqa  giuftizia  de’  Conti,  & 
c cavamente  altri  giudici  inferiori  deva  lopraintendere , e che 
b»rdf°nS°*'  ^ Duca  del  Territorio  in  aìsenza  del  Vefcovo 
giudichi  col  Vicario  Epifcopale  gli  eccelli  degli 
Ecclefia  Ilici.  Ma  tutto  che  fia  credibile  , che  el- 
fendo  regnati  li  Rè  in  Italia  dal  47 6.  fino  al  554. 
delle  leggi  proprie,  e loro  coniuetudini  fi  fervif- 
fero , elsendo  nondimeno  la  maggior  parte  de  i 
decreti  di  quel  codice  particolarmente  i nominati 
da  noi  d’  Ervigio  Rè  , che  nella  Spagna  dopo 
Vamba  cominciò  nel  780.  a fignoreggiare , non  è 
di  qui  cosi  chiaro,  fe  prima  de’ Longobardi  avef- 
fero  in  Italia  i Duchi  oltre  all’  amminillraziont 
dell’ armi,  anco  il  governo  civile  . Succefse  nel 
5 66.  la  morte  di  Narl'ete,  e fu  mandato  per  quello 
dall’ Imperator  Greco  in  Italia  Longino  a fucce- 
Toul.  THaa.  derli.  Trasferì  quelli  da  Roma  a Ravenna  la  Sede 
nusHift.Lo*.  Prefettura,  cangiò  il  nome  di  Duca  in  Ef- 

larco  , e tolti  via  dalle  Provincie  i Confinari  , 
i Correttori , e Prefidenti  a ciafcuna  delle  Città 
di  quel  Regno  diede  per  capo  un  Duca  . Ma  di 
nuovo  con  1’  ingrcfso  al  Regno  d’  Italia  d’  Al-’ 
boino  fi  mutò  governo.  Furono  prima  ridotti  a 
forma  di  Ducato  il  Frioli,  e i’  Umbria,  e nella 
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parre  di  Tofcana  più  vicina  alla  Lombardia,  fu 
reli’  iftefsa  maniera  un  proprio  Duca  ordinaro. 

Continuò  quelli  per  tutto  il  tempo  de'  Longo- 
bardi , come  da  Paolo  Diacono  fi  ritrae  fin'  a 
Dcfiderio,  che  dal  Ducaro  della  Tofcana  fu  l'ul- 
timo portato  al  Regno.  Era  da  principio  molto 
grande  l’autorità  de  Duchi,  e ben  che  ricono- 
fielsero  per  fupremi  patroni  i Rè,  componendoli 
ad  ogni  modo  da  dii  i Comizj  dell’  elezioni , & 
avendo  in  potere  il  governo  dell’ armi  nelle  Pro- 
vincie, come  dalle  medefime  leggi  Longobarde  li 
raccoglie,  inoltravano  con  le  frequenti  rebellioni 
poco  men  , eh’  una  forma  di  quell’ independente 
prencipato,  che  dopo  la  morte  di  Clepa  per  do- 
dici anni  godcrno  una  volta,  nella  maniera,  che 
Fredegario  Scolali ico  rapporta  (a).  Così  fegu irono  s'c*f'/[?rr'us 
fino  alle  vittorie  de’ Franteli.  E poi  ch’ebbe  Carlo  w.y h.Frane. 
Magno  debellato  Defiderio  , non  fu  tolto  alla  Epi-  Tom.  i. 
Tolcana  il  titolo  di  Duca  nella  Serie  da  noi  por-  Etifior.  c»et . 
tata  evidentilfimo  , ma  fu  di  più  introdotta  la  conti*  refH-1 
nuova  dignità  di  Marchele  , & in  olservanza  ri.  tuiti  da  Car- 
niera la  forma  del  governo  de’ Conti  . Dell’  in-  Io  Magno  in 
troduzion  di  quelli  in  tutto  il  Regno  di  Carlo  j' 
p>er  rimediare  all’  intelline  difeordie  , da  un  an-  e dì  efn  alcu- 
lica  Cronica  di  S.  Dionifio  fa  fede  il  Bulingero,  ni  chiamati 
il  qual  anche  da  un  altro  Codice  manuferitto  te.  Marciteti, 
llifica  aver  ofservato,  che  la  dignità  di  Duca  ri-  Buliug.l.c, 
chiedeva  l’aver  foggetti  almeno  quattro  Conti. 

Hhh  Ma 

( a")  Bifogna  far  diftinzione  fra  i Duchi.  Maggiori,  e mi- 
nori . I maggiori  veramente  erano  aflegnati  al  governo  di 
una  Provincia  , o di  uno  Stato  j ma  oltre  a quelli  v’ erano  i 
Duchi  minori  (parlo  de  i tempi  de  Lombardi}  capi  di  una 
fola  Città.  Ved.fi  il  Signor  Muratori  nelle  fue  Auticnità  d’ 

Italia  Tom.  I.  Difl-.  V.  appreflo  di  cui  compariscono  tratti  da 
Pauio  Diacono  Dux  de  ln]'u!a  S.  futi! , Dux  Tridenti , Vero'» 
nenfis , Pergami.fi»  ^ye. 
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Ma  fenza  mendicarlo  dall’ofservazioni  de’ moderni 
abbiamo  in  Egi narro  Scrittor  contemporaneo  fotto 

Egì'trtb»,  jj  - chc  CarJo  M yenuto 

in  Italia  Ci<vi- 

in  Anna /.  de  ij  ° ... 

Cejlii  Cara,  tatibut  quoque  , qua  ad  cum  defcccrant  fine  dila- 

Mug.  t ione  recenti t , & m eie  Francorum  Comitibus  con- 

fiitutis , tadem  qua  <venerat  celer.it ate  rrverfus  efi. 
E negli  antichiflimi  Annali  di  Francia  del  774.  fi 
Anna.Vrane.  legge  la  feguente  confermazione.  Hoc  anno  reddito. 
r”  CQ't\  efi  Civitar  Papia  Francis , & Defiderius  Rex  dire- 
Fraut.  fi?»/  efi  in  Frauciam,  ó*  Domnus  Rex  Carolar  mif- 
fis  Comitibus  per  omnem  Italiani  latus  S.  Retro  red~ 
didit  Civitates , quas  debuit . Onde  non  reità  dub- 
bio che  al  governo  de’  Conti  1’  Italia  in  quello 
fecolo  ritornafse.  Abbiamo  d’ avantaggio  di  l'opra 
inoltrato  ne’feguiti  tempi  dopo  la  caduta  de  Lon> 
gobardi  in  Vuiccheramo,  in  Adalberto,  & in  al- 
tri y che  il  medefimo  Prencipe  era  in  Lucca  in- 
diltintamente  talora  chiamato  Duca,  Marchefe,  e 
Conte,  e nelle  memorie,  che  daremo  di  Boni, 
fazio,  Beatrice,  e Matilda ,.  potrà  ciafcuno  di  più 
chiarire  quella  medefima  divertita  , che  in  Egi- 
. . narto  fi  ofserva  fotto  il  7^9.  802.  e 875.  dove 

f Z‘**rtbHl  Vuinigifo  Duca  di  Spoleto  ora  e chiamato  con 
quello  nome  , ed  ora  femplicemente  dicefi  Conte 
di  Spoleto.  Forfè  perchè  l’uno,  e l’altro  titolo 
per  la  divertita  de’  dominj,  o la  difparita  delle 
cariche  nel  medefimo  l'oggetto  unite  fi  ritenelse, 
fenza  adoprarfi,  come  oggi  fi  cofluma,  folamenre 
il  maggiore . Confefso  pertanto  di  non  laper  di- 
ftinguere  appunto  qual  fofse  ne’  tempi  degl’  Im- 
peratóri Francefi , e Tedelchi  fino  a Matilda  dell’ 
uno,  e dell’altro'  offizio  la  cura,  o la  giurildi. 
zione.  Onde  fe  nel  parlarne  non  colpirti  nel  fé- 
gno , mi  par  grullamente  di  meritar  compaflione. 

Erano  i Duchi  propr;  delle  Provincie  non 

de 
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de  i particolari  luoghi.  Si  quir  jufjìone  Regir,  vel 
Ducir  illiut , qui  ipfam  Trotina  am  regit , fi  dice 
ne’  capitolari  di  Carlo,  e Lodovico  Imperatori  . 
E prelso  Gualfredo  Strabone,  che  morì  intorno 
al  849.  paragonandoli  nel  libro  de  reb.  Ecclejìajl. 
i Metropolitani  a i Duchi  , fi  ftabililce  , che  la 
fomiglianza  fia  polla,  quia  Jìcut  Ducer  fingularum 
fune  Provinciarum . Ed  è certo  , che  nel  primo 
luogo  dopo  gl’  Imperatori  , o Regi  con  più  l'o- 
vrana  autorità  degli  altri  governavano.  Concio- 
fiachè  ne’ privilegi  Imperiali  dall’ordine  medefimo 
con  che  le  dignità  di  governo,  e giurifdizione  fi 
nominavano , apparisca  , che  i Duchi  agli  altri  fo- 
vraftalsero.  Così  tra  molti  che  n*  ho  veduti  fi 
legge  nel  privilegio  di  Ottone  Terzo  al  Vescovato 
di  Lucca  del  981.  P recipiente r qua  propter  jubemus, 
ut  nullus  Dux , Marchio  , Comes , Vicecomes , Judex 
publicut , aut  Gaftaldiur , vel  quirlibet  ex  judiciaria 
poteftate  in  Cellula s , aut  Ecclejtas  vel  domot  Cle- 

ricorum  , Carter  feu  villar  aut  loca  , vel 

agror , Caftella  , fen  reliquat  poffejjìones  memorata 
Ecclejìa , quar  moderno  tempore  per  donat toner  Re- 

fum , Regtnarumque , vel  ceterorum  Deo  timentium 
ominum  memorata  tenet , vel  pojjlict  Ecclejìa,  vel 
qua  deincepr  jurt  ipfeur  Sanili  Loci  Divina  pietar 
voluertt  augeri  , ad  caufar  audiendas  , vel  fredcL. 
exigenda,  aut  manjìones  , vel  parafar  faciendas  , aut 
JìdejuJfores  tollendor , aut  hommet  ipjìut  Ecclejìa  tam 
ingenuo r , quam  fervor  dijlringendor  , aut  aliar  re- 
dibitiones  . .....  t II  iettar , aut  occajìonet  requirendat , 
nojlrir , vel  futuri s temp  irtbur  ingredi  audeat , vel 
ea  qua  memorata  funt  penitur  exigere  prefumat  , 
Dalle  quali  parole  non  iolo  la  preminenza  de* 
Duchi  a'  Marchefi,  e Conti,  ma  indiitintamente 
da  gli  altri  giudici  a loro  lubalterni  parte  dell* 

Hhh  z au. 
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Autorità , e1 
preminenza 
de’  Duchi 
doppota  ca- 
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autorità  fi  raccoglie.  Dal  titolo  di  Conte  come 
a maggior  grado  fi  pattava  a quello  di  Duca  , ed 
a quello,  come  al  fommo  , dopo  la  Regia  di- 
gnità fi  procurava  di  pervenire  . Così  par  , che 
fi  cavi  da  Fortunato  Vefcovo  Pittavienfe , che  non 
Colo  a Sigoaldo  fatto  allora  Conte  quella  gran- 
dezza defidera  . 

Qui  modo  dat  Comirii  , det  tibi  dona  Ducis . 

Ma  di  più  al  Conte  Gallatario  fcrivendo  glielo 
annuncia,  come  il  fommo  degli  onori  fuoi. 

Ante  Corner  merito  , quam  datur  ejfet  bonari 
Debet  & ipfe  potens , ut  adbuc  bene  crefcere  pofjìs 
F re  fi  et  ut  arma  Ducis  , qui  tibi  rejlat  apex . 


E benché  fottero  i Conti  di  due  forti  , coniti 
nota  Giovanni  Salesberienfe , altri  , che  le  caufe 
decidevano  nel  Palazzo  fletto  del  Prenci pe  fupre- 
mo,  e fi  chiamavano  Palatini,  altri  che  ammini- 
ftravano  giuflizia  nelle  Provincie  , e fi  chiama- 
vano Provinciali;  de  fecondi  nondimeno  fi  for- 
mavano poi  immediatamente  le  dignità  de’  Mar- 
chefi,  i quali  rillretti  alla  guardia  di  alcuni  limiti  , 
o confini , par  eh*  avellerò  da  principio  dignità , 
e giurifdizione  aliai  minor  de’ Duchi . Il  Bulin- 
gero  erudito  moderno  vuol , che  quello  titolo  fotte 
introdotto  dalla  voce  Francefe  Marc  , che  figni- 
fica  Cavallo  ancora  appretto  Paufania  , e che  i 
Marchefi  fottero  quelli  , che  governando  la  Ca- 
valleria di  uno  flato,  o provincia,  avellerò  cura 
di  difendere  i confini  adeguatili , dall’  incurfione 
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de’  Barbari  , & altri  nemici  ; onde  ancor  oggi 
appreifp  i Francefi  fi  ritenga  il  nome  di  Marcai 
in  lignificato  di  confine,  la  qual  interpretazione } 
tanto  più  egli  riconofce  per  vera , quanto  che  nel 
fecondo  titolo  de  feudi  di  Federigo  Imperatore 
fi  dice  Marche firn»  efie , qui  prefir  Marchi  s , hoc  e fi 
limitihui,  [a]  Vuol  però  che  il  nome  Marca  derivi 
dal  Mare,  e che  tutte  le  Marche  fi  oflervino  per 
quello  unite  alle  fponde  marittime . Ma  non  por- 
tandone egli  autorità  alcuna  , foggiungerò  io  in 
confermazione  di  quanto  dice  della  difel'a  de'  con- 
fini , le  parole  dell’  incerto  , e coetaneo  autore 
della  vita  di  Lodovico  Fio  parlando  di  Carlo 
Magno.  Rclittis  Marcbionibui  , qui  fine!  regni  tu-  vita,  & a- 
ente!  omnei , fi  forte  ingrtierent  bofiium  arcerent  in - Lodavi - 

curfui . E per  la  pollura  delle  Marche,  o Marche-  ci  p,ì  ,nler~ 
lati  vicini  al  mare  quello,  che  fi  ritrae  da  San  c0. prS- 
Pier  Damiano,  che  del  Marchefe  Ugone  di  To-  s.  Petrus 
fcana  parlando  dice  . Utramqne  Marchiar»  ohtine-  Damiani  1.7, 
bat , ér  qua  Tyrrhenum  , qua  mare  Adriaticum 
alluity  cioè  il  Marchefato  di  Tofcana , e quello 
di  Camerino,  e di  Spoleto,  com’egli  medefimo 
dichiara . Nè  veramente  erano  altro  da  principio 
i Marchefi  falvo,  che  alcuni  Conti  detonati  per 
tutela  delle  frontiere  del  Regno;  e ne  fono  aper- 

tif- 

[ a ] Qualunque  fia  !' origine  di  quella  voce  Marca , da 
cui  prendefi  il  titolo  di  Marchefi  è certo , clic  fotto  quello  no. 
me  vennero  a tempo  degli  Impertori  Francefi  quei  Prencipi , 
che  amminillravano  una  Provincia,  ovvero  che  difendevano 
una  parte  de  i confini  di  quel  Regno,  che  fu  divrfo  in  vari 
Marchesati  . 11  Signor  Muratori  l di  parere , che  non  forte  al- 
tra la  diflinzionc  tra  i Marcii  eli,  e i .Duchi  Maggiori,  fe  non 
che  quelli  fecondi  avevano  fotto  di  fe  più  Conti  , o Contadi  ; 
dove  i Marchefi  stendevano  la  loro  giurisdizione  Sopra  pochi , e 
forfè  ancora  nifluni  di  quefti  Contadi . Vedali  la  Diflcrtazione  VI. 
nel  Tom.  I.  delle  Antichità  L tal,  Mei,  /tre. 
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/in.  Trave,  tillimi  teftimonj,  gli  antichiflìmi  annali  di  Fran- 
tfud  Cavitili  eia,  da’ quali  Reginone  rappezzò  la  fua  Cronica, 
c^e  <lua^  con  1’  ilieile  fue  parole  nel  799.  affer- 
* ’ mano  , che  Vuido  Comtt  qui  in  Marca  tirittania  ' . 
prajìdebat  una  cum  fociis  Comitibus  Boit tanniate 
ingrejfus , totamque  perluftrans  in  dcdttioncm  acce- 
Egiuortbm  t‘*  ■ E ce  ne  toglie  d’ avantaggio  il  dubbio  Egi- 
ra av»tl.  de  narto,  che  del  medefimo  Conte  Guido  nell’  iftcllò 
Gc/t. Car.h/i.  anno  parlando  tramuta  la  voce  Marca  in  confine. 
unno  7?9-  Vuido  Comes , atque  Pr  sfeci  ut  Britannici  limitis  , 
qui  eodem  anno  cum  Socus  Comitibut  tot  am  Britto- 
num  pro'vinctam  perlujlra’vcrat . E poi  nel  818.  la 
Prefettura  della  Marca  del  Friuli  nella  perfona-. 
di  un  Conte  ci  rapprei'ema.  Cadalum  Comitem , ac 
Marca  Forojulienjìs  Prafe&um  crudelitatit , & in- 
foienti a accufari  conabatur  . Di  qui  cominciorno 
quelli  per  diltinzion  degli  altri  Conti  a chiamarli 
Marchefi,  e ne  fu  il  titolo,  tutto  che  non  sì  fre- 
quente fino  a' tempi  di  Carlo  Magno,  introdotto. 

•'Già  nel  785.  dall' autor  della  vita  di  Lodovico 
Friy.  Ludo-  Pio  ne  abbiamo  di  fopra  portato  memoria , e nell* 

8 r $ , da  un  privilegio  dell’iftello  Lodovico  il  me- 
il ""tom.Ì.  Plinio  apparifce  ; però  4 che  fi  concede  a quelli  x 
Hip.  Frauc.  che  per  paura  de  Seracini  s’ erano  ritirati  In  ea 
fortione  Hif pania  qua  a nojlrit  Marcbiombus  in  fo- 
litndinem  redalla  fuit , che  fiano  fidamente  tenuti 
alle  giavezze  degli  altri  che  godevano  la  libertà 
In  Marca  noftra  juxta  rationabilem  ejufdem  Comitis 
Egìnartbuil.  ordinationem . De'  Marchefi  di  Satlòma  fa  mentione 
c.cnoidijà-  Eginarto  nel  828.  e noi  medefimi  dall’ 853.  ab- 
r'ic  k‘an?°  ricoidato  in  Tofcana  il  Marchefe  Adal- 

Tojiaui . ; berrò,  e con  1.  ilteflò  titolo  molti  appreflò.  Et 
ancor  che  non  folfero  da  principio  introdotti  i 
March.-fi  , falvo  che  per  guardare  i termini  de’ 
regni  dalle  meurfioni  nemiche  a fomiglianza  di 

que* 
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que’  primi  Conti  d’ Italia , che  giufto  le  leggi  al- 
legate prxerant  Alpihus  cnm  militibus  , nel  pro- 
greiro  nondimeno , & in  Tofcana  con  i Duchi 
confondendoli,  ottennero  di  ruttala  Provinciali 
governo.  Non  moltiplicherò  per  prova  di  quant’ 
io  dica  le  allegazioni»  e mi  varrò  folo  del  pri- 
vilegio di  Bonifazio  altrove  da  me  regiilrato. 
Leggefi  in  elfo  di  principio  . Bonifacitis  divina 
miferatione  Tufcorum  Dux , & Marchio , e nella  pro- 
pria fua  lòttofcrizione  del  fine  . Bonefacius  Mar- 
chio, & Dux.  Onde  fi  fa  chiara  con  la  mutazione 
dell’ordine,  anche  la  confufione  del  titolo.  Fan- 
no bene  della  giurifdizione  del  dominio  aperta 
teftimonianza  le  leguenti  parole  che  vi  fi  leggono. 
Ter  qaod  Jlatucntes  precipimus  , ut  nullus  Comes , 
Vicecomes  , Caftaldio , Sculdacchius  , nulla  que  ma - 

fua  nojlrst  marchia  parvaque  perfona  prediti  um  Ab- 
atem  de  ipfo  Monafterio  vel  ejuf  rebus  onde  a t in- 
quietare. Nelle  quali  mentre  apparifce  il  dominio, 
ch’egli  teneva  l'opra  i Conti,  & Offizj  minori, 
altra  menzione , che  della  Marca , o Marchefato 
non  fi  trova . Andò  per  quello  ingannato  il  Vol- 
terrano, che  lìimò  molto  prima  dell’Imperio  de* 
Carolinghi,  e nell*  ideila  venuta  de’  Longobardi 
eflerfi  introdotti  i Marche!!,  e data  1*  Italia  in  go- 
verno tanto  a Duchi , quanto  a quelli  , che  re- 
putava da  quelli  diverfi  nell’  aver  governo  fuc- 
celfivo  , & ereditario  , Qui  lingua  eorum , dice 
egli,  perpetuum  magitiratum , & hereditanum  Jìgni- 
ficant.  Perchè,  oltre  che  de’Marchefi  non  fi  trova 
in  Italia  memoria , fe  non  dopo  il  Regno  de  Lon- 
gobardi, abbiamo  da  Luitprando,  che  il  Marche- 
fato  della  Tofcana  pallàio  alle  volte  ne’  figli  de 
Marche!!  antecedenti , non  era  per  fua  natura  ere- 
ditario, ma  che  lo  conferivano,  come  degli  altri 
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è credibile,  i Rè  d’  Italia.  Così  fa  fede  e (Ter  fe« 
■ gulto  dopo  la  morte  di  Adalberto  intorno  al  917. 
Tofana  '.le-  quando  Guido  il  figlio  li  fu  da  Berengario  folèi- 
pendenti  da-  tuito . Adalbertui  T ufeorum  poterti  Marchio  mori tnr , 
gl’  Impera- Jìhufque  ejut  Guido  a Berengario  Rege  y Marchio  pa- 
tori . trit  loco  conjlituitur . E dopo  quelto  aggiunge  ef- 
l'erne  dato  piivato  il  fucce;for  Lamberto  da  Ugo 
Rè  d’Italia,  da  cui  tolto  a Bofone  fu  anche  tra f- 
fcrito  in  Oberto  figliuolo  iuo  naturale.  Aggiun- 
s p gafi»  c^e  b.  Pier  Damiano  , ne’  tempi  appunto  , 
Dai//.  u’.“S  die  no)  cerchiamo,  celebrando  la  difincereilàta 
prudenza  del  Marohefe  Ugo  figlio  dell’ ideilo  O- 
berto  , alferifce  , come  averttmmo,  che  non  di- 
mando egli  le  medefimo  l’ufficiente  al  governo  del 
Marchefato  di  Spoleto,  e di  Tofcana,  nelle  mani 
dell’Imperatore,  che  n’ era  patrone  il  primo  li- 
beramente reliituilfe.  Leggefi  di  più  nell  aggiuda- 
mento  tra  Pafqual  Secondo,  &.  Enrico  Quinto  nel 
ino.  vivente  tuttavia  Matilda,  rapportato  da^ 
Petru:  Mac.  Dodecchino , e Pietro  Diacono,  che  dovevano  li- 
ce^»//. conti-  beramente  rilafciarfi  all’Imperatore  Regalia , cioè, 
ruat.Leo  0-  Ci’vitates , Dittatiti)  Marchiai , Comi  tatui , Monetai , 
Piai/.  I.  4 • Tglonmm  ) Mercatura . Admocatiat  Imperli , tura  Ceti - 
chinai  i„_  tur  lonum  ) & Cartel , In  maniera,  che  quelte  cole 
Apfcni.  od  da  lui  dependellero . E però  vero,  che  in  quedi 
Mariatntnu,  tempi , de’  quali  volle  forfè  intender  il  Volterra- 
ni1’^"' ani>° no  » Pretefei°  i Prencipi  Italiani  , che  follerò  i 
Marchesati  nella  loro  nazione  ereditari , ed  oltre 
Sifibcrtui  che  nc  dà  qualche  fofpeito  Sigiberto  nel  1039. 
in  chron.  parlando  della  venuta  di  Corrado  Imperatore  in 
hoc  anno.  Italia , Cottradut  lmperator  Italiani  adut , ut  rebel- 
lionetn  meditante t debellarci , ci T quia  omnet  Longù • 
bardi  coniurwverartt , ut  non  patere» tur  quemlibet  do- 
minarti, qui  aliud  quam  ipfi  ’vellent , contra  fe  age - 
renty  Da  Lamberto  più  chiaramente  li  ritrae  nel 
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racconto  dell’  accafamento  di  Beatrice  con  Gotti- 
fi  edo  , Marchio  Iralorum  bonifacius  obiit , cujui  Vi- 
duam  Beatricem  Dax  Godef ridai  accipient , Marcam . 
& ceterat  ejus  pojìejjìones  coniagri  pratejlu  Jibi  <vin . 
dicavi  t . .Perchè  non  ellendo  in  Gottifredo  altro 
pretello  d’occupar  la  Marca  di  Tofcana,  fe  non 
che  rimanendo  di  Bonifazio  due  figli,  con  T ac- 
cafamento di  Beatrice  lor  madre  pretendere  iru 
nome  loro  governarlo,  non  poteva  anche  in  al- 
tra forma  giuitificarne  il  titolo  . Su  quella  pre- 
tenfione  de’ Prencipi  Italiani,  che  da  altri  Scrit- 
tori parimente  fi  raccoglie,  ho  creduto  alle  volte, 
che  potelfe  appoggiarli  una  fingolar  verità  da  me 
olfervata  ne’  privilegi , e giudizj  di  quelli  Prenci- 
pi , che  dagli  Archivj  di  Lucca  abbiamo  altrove 
regillrati . Perocché  mentre  in  alcuni  fi  leggono 
le  pene  de  trafgrelfori  per  la  metà  applicate  fe- 
condo il  collume  di  que’ tempi  al  Fifco  del  Pren- 
cipe  fupremo,  Imperator,  o Rè  che  folle  d’Italia , 
& in  oltre  alla  Camera  particolar  del  Duca  , o 
Marcitele  di  Tofcana,  par  che  lafcino  in  dubbio, 
fe  folfe  il  governo  di  quella  Provincia  ridotto  a 
forma  di  vero  principato  , con  la  fuperiorità  Ga- 
iamente degl'  Imperatori  riguardante  1’  alto  do- 
minio, o pure  non  vi  avelR-ro  i Ma  re  he  fi , o Du- 
chi altra  autorità,  che  di  femplici  .Governatori, 
o Vicaij  Imperiali.  Gli  Archivj  della  Città  nollra 
altri  privilegi , o donativi  lolenni  di  Prencipi  To- 
fcani , che  di  Adalberto,  Bonifazio,  e Matilda,, 
ne’  tempi  da  me  cercati  non  fomminillrano,  & 
in  quelti  elprelfamente  lé  pene  degl’  inobedienti 
alla  propria,  non  alla  regia  Camera  fi  rifervano. 
Nel  primo  altre  volte  ricordato  così  fi  elprime. 
Altri  optimi  Bifautiot  mille  , medietatem  , Camera 
noftrs. , & medietatem  predichi  Canonici t.  Nel  fe- 

I i i con- 
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condo  di  Bonifazio  del  1038.  fi  dice.  Si  quii  ati - 
Tab.Ep.Lu . tem,  quod  non  credimus , noflrum  hoc  mundiburdinm 
❖ 7f*  infrtngere  tentaverit , /aÌ7f  /e  compofeturum  nitri  opti - 

*»/  librar  centum , medietatem  no  firn  Camera , drr» 
Nel  terzo  di  Matilda  del  1099.  parimente  li  legge. 
Tornar  hbras  tentu m argenti  puri  albi  imponimut  mc~ 
ditatem  'vide licei  conjlituevdo  Camera  nojlra  perfol- 
’vendam . 'Onde , come  par,  die  non  fi  polfa  dubi- 
tare, eh’  avellerò  i Marchefi , e Duchi  di  Tol'cana 
proptia  Camera,  o Fifco,  così  olTervandofi , che 
gl’imperatori  medefimi  non  adoprailero  ne’ privi- 
legi loro,  de’  quali  in  ogni  Archivio  qualcuni  fi 
trovano,  diveria  formula  di  applicazion  di  pena, 
re  refulti  la  medefima  maniera  di  principato,  cioè 
vero,  & artoluto.  Dall’altra  parte  apparisce,  che 
mentre  rifedevano  i Marchefi  di  Tol’cana  in  varie 
Città , di  quel  dominio  per  udir  gli  aggravi , e 
le  querele  de  popoli,  non  applicavano  iempre  le 
pene  dell’  inortervanze  de*  lor  giudizi  alla  propria 
Camera,  ma  indillintamente  ancora  all’Imperiale, 
o Regia,  contrafegno  più  certo  di  depend.nza  ; 
come  per  cagion  d’efempio,  giudica  Oberto  Mar-, 
Tab.  Fpìfc.  chefe  d i Tofcana  in  Lucca  nel  941.  à favor  del 
t-u. H.7 1 . Vefcovo  Corrado  , e dopo  la  publicazione  del 
bando  regio  impuon  la  pena  dell’  inortervanza.. 
alla  fua  propria  Camera,  e non  alla  Regia.  Qni 
r vero  fecerit  predi  ftos  mille  mancofos  nitri  Je  aguof- 
Ntì  f*t  di  cat  compojìturum  medietatem  parti  camere  nojlra  , 
quefb  h.  fot-  ^ medietatem prediElo  Epifcopo.  Giudica  fimilmente 
Bonifazio  in  Lucca  il  1047.  a favor  del  Vefcovo 
Giovanni  ; nè  vuole,  che  gli  poffa  efi’er  impedito 
il  portello  alla  pena  di  due  milia  mancufi  d’oro 
applicati  però  medietatem  pars  Camere  domoi  Impe - 
rat  ori  s , & parte  pr  aditi  a Ecclejìa  , cb*  Epifcopatns  . 
Cosi  Gottifredo  Duca,  e fecondo  marno  di  Bea- 

tri- 


Digifeed  by 


TERZO.  451 

trice  ftabilifce  in  Lucca  nel  1058.  1* applicazione 
deità  metà  della  pena  Camera  imperatori* . L’ ideilo 
fa  Beatrice  fola  nel  1068.  E col  Duca  Gottifredo 
fuo  genero  in  Pila  nel  1073.  quando  nel  tenore 
d’una  fimil  l'entenza  di  Matilda,  lì  legge  in  Lucca 
il  medefimo.  Ma  nel  1075.  l'oprintendendo  ambe- 
due le  Duchelle  madre  , e figlia  in  Fiorenza  alla 
giullizia  , impongono  pena  di  due  mila  mancufi 
d’oro,  applicati  non  alla  Camera  Imperiale,  o 
propria,  ma  al  publico  medietatem  pars  publica  . 
Siccome  Matilda  parimente  dichiarò  nel  1099.  in 
Lucca  Quis  'vero  fecerit  prediflat  trecentum  libra s 
argenti  oprimi  compnjìturum  fe  agnofcar  medietatem 
jam  di  fio  Epifcopo  fuifque  fttccejloribus  pars  gradici* 
Ecclejì a Epifcopatns  S.  Martini , medietatem  parta 
pubi  tea . Da  quella  publica  parte  indilèintamente 
così  chiamata  in  vece  di  Fifco  , s’  inferil'ce  per 
mio  credere,  eller  ella  fiata  comune  agl’  Impe- 
ratori, & a Duchi  o Marchefi,  che  governavano 
la  Provincia,  e che  (ebbene  or  dell’uno,  or  dell’ 
altro  fi  diceva  per  avervi  ambedue  la  participa- 
zione,  più  fingoiaxmente  nondimeno  a Duchi,  e 
Marchefi  fi  al'crivelfe,  come  quelli,  che  alle  pu- 
bliche  indigenze  l'oprintendendo  il  l'uo  dritto'  al 
Rè  d’Italia  ne  pagallèro.  (<?)  Tanto  più,  che  quello 
termine  di  Publica  parte  è nelle  leggi  Longobarde 
dichiarato,  doverli  intendere  di  quelli,  che  go- 
vernavano la  Republica , Conti,  o altri  miniitri, 
che  fodero  , come  in  una  legge  di  Guido  Impe- 
ratore fi  dice  . A publica  parte  idefi  ab  bis  qui 

1 i i 2 Rem- 

(05  In  molte  Città  d’  Ttalia  gódevano  i Tuoi  redditi, 
e tributi  didimi  il  Supremo  Prencipe,  i Conti  o'i  Duchi,  ed 
il  Comune,  o da  la  Città.  Qjedi  redditi  della  Citta  ne  i Di- 
plomi , e negli  Strumenti  veggono  fotto  il  nome  Par  1 Publi- 
ca  , come  egregiamente  dimodra  il  Signor  Muratori  nel  Tomo 
I.  Antiqui/.  MeJ.  Atti.  Dijfert.  XVIII. 
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Rempublìcam  agtme.  E m’  ha  di  più  nella  conce- 
Vob.S.  Pon-  pica  opinione  confermato  1’  alferzione  di  Matilda 
tinnì 'Lue. in  niedefima  , che  nel  1074.  giudicando  in  Pila,  ap- 
jlicba  priv.  pjjca  cumuiatamcntc  la  pena  non  meno  alla  Re- 
gia Camera  , che  alla  propria  , Medietatem  farti 
Camera  donni  Regir,  & nojlra  . Onde  ch’io  ri- 
trovi  dopoi  due  volte  nel  1104.  & una  nel  1107. 
j.ì/.  che  ella  medelìma  la  coftituifca  folamente  appli- 
cata alla  fua  lteifa  Camera,  o Fifico , non  mi  to- 
glie dal  fentitnento  avutone.  Perocché  più  con- 
cludentemente prova  la  fuggezione  un  atro  folo 
di  riconol'ccr  l’altrui  dominio,  che  molti  di  giu- 
riidizione,  che  può  efler  fuhalterna , e non  per 
quello  dichiarata  alfoluta.  E veramente  non  folo 
ne  due  fecoli  prima  del  mille  , e nell’  altro  fc- 
guente  pretefero  gl’  Imperatori  il  fupremo  domi- 
nio d’  Italia,  ma  de  fatto  con  la  potenza  dell’ 
armi  lo  confeguirno  , nè  fu  Città,  che  ne  folle 
per  qualche  tempo  efente,  quel  che  fe  ne  dichino 
i Moderni.  Perchè  oltre  all’ Autor  coetaneo  della 
vita  di  Carlo  Magno , che  fenza  efcluderne  al- 
• cuna  dice , che  Omner  Longobardi  de  cunclir  Civi- 
vìtTcorol ? tatibus  Italia  fubdiderunt  fe  dominio  Regir  , Egi- 
Megqi  anno  narto  nell’ 810. , e con  tre  altri  antichi  Annali 
774.'  Tom.  ».  Francia Regi  none , e 1’ Urfpergenfe  l’atteilano 
ancora  Venezia  in  individuo,  che  pur  d' un 
SViie-s  illibata  libertà  fi  gloria,  con  le  feguenti  parole. 
Cefi ìi  Carol.  J>ipin„s  Rex  Italia  filius  Imperatori s perfidia  Dacttm 
Mag.  Ar.r.a-  yiìltticorum  inci  tatus  Veneti  am  bello  terra  , mari- 
Mown’*'  q“e  an*ttre  « f"bicela<?ue  Veuetia  Ducer  iiu 

Epclifiu.  Té.  dedichonem  accepit . Se  però  approdo,  o dopo  il 
i.bìfl. Frane.  mjlle  con  altri  popoli  riacquiltaile  la  libertà,  non 
lo,  ch’agli  Scrittori  fuoi  me  ne  rimetto;  fio  che 
di  Tofcana  continuorno  i Rè  d’  Italia  per  qualche 
fpazio  a ritenere  il  dominio  in  maniera,  che  di 
1 m tem- 
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tempo  in  tempo  i loro  Midi,  o ComtnilTarj  per 
terminar  le  differenze  fufeitate  da’ grandi,  o mo- 
derar l’ ingiuftizie  di  • chi  governava  , dal  Regio 
Palazzi  iqviaffero , giullo  l’ordine  di  Lodovico, 
e,di  Lotario.  Così  nell’  840.  Rodingo  Vefcovo, 
e Maurino  Conte  di  Palazzo  Midi  Imperiali  am- 
miniftrano  in  Lucca  la  giuflizia.  Così  1’ 897.  A- 
madeo  Conte  Palatino,  c Mifl'o  di  Lamberto  Im- 
peratore giudica  in  Fiorenza.  Così  nell’anno' 2S. 
di  Berengario,  cioè  915.  Odelrico  Vaflb,  e Mi To 
Regio  fecondo  il  coltume  di  que’  tempi  decide 
in  Lucca  certa  differenza  ecclefìaflica . È più  mo- 
dernamente Cadalao  Cancelliero  Imperiale  , che 
fu  poi  l’Antipapa  d’Alelfandro  Secondo  nel  1038. 
Otelrico  Vcfcovo  di  Trenro  nel  1045.  Eberardo 
Vefcovo  nel  1055.  1'  uno  di  commilitone  di  Cor- 
rado Imperatore,  gli  altri  due  per  ordine  Regio 
alcuni  ddpareri  in  Lucca  compongono.  Ma  v’ha 
di  più  per  contrafegno,  che  gl’imperatori,  o Rè 
d’Italia  non  lafciavano  a’ Prencipi  lubordinati  li- 
bera l’ amminiitrazione  di  Tofcana,  che  oltre  all’ 
intervenir  Giudici  , e Milli  Imperiali  frequente- 
mente co’  Duchi,  e Marche!!  ne’  tribunali , fi  ri- 
teneva tuttavia  nelle  prime  Città  di  quella  pro- 
vincia 1’  Imperiale,  o Regio  palazzo,  obligo  non 
folo  d ofpizio  , ma  teltimonio  di  foggezione  . 
Onde  come  ne’  giudizj  di  Bonifazio  del  1047.  e 
del  Vefcovo  Eberardo  nel  tempo  della  prigionia 
di  Beatrice  del  1055.  in  Lucca,  & in  quello  del 
1073.  di  Beatrice,  e Goffredo  in  Pila  referiti  a 
a fuoi  luoghi  , apparilce  chiaro  , che  1’  Impera- 
tore, o Rè  d’Italia  v’avevano  Palazzo.  Cosi  dal 
privilegio  d’Entico  Quarto  nel  1089.  e dalle  con- 
ceffioni  degl’ Imperatoli  feguenti.che  furono  prin- 
cipio di  rellituire  in  Lucca  la  libertà,  vedefi  per 
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fingolar  favore  eflerli  tolto  1'  obligo  del  Palazzo, 
e dell’  ofptzio . Era  però  tale  la  potenza  de’  Du- 
chi, e Marchefi  Tofcani,  che  quanto  fi  voglia  fu- 
bordinata  al  dominio  Imperiale,  avea  pyj  volte 
con  I’  oporfeli  , portata  agl’imperatori  medefimi 
la  rovina.  E s’ i Conti,  che  gli  erano  interiori, 
e foggetti , avevano,  come  eiprelfamente  fi  cava 
da  una  legge  di  Carlo  Imperatore  nel  codice  Lon- 
gobardo, autorità  di  giudicar  in  caufa  di  morte, 
o di  libertà  , che  non  avevano  i Centenari  , & 
altri  Giudici  interiori , fe  potevano  muover  l’armi 
per  refntere  all’ incurfioni , e depredazioni  nemi- 
che, contorme  alle  medefime  leggi,  e fe  ogni  forte 
di  giutlizia  pienamente  in  fomma  a i Conti  s’  ap- 
parteneva conforme  al  Decreto  di  Pipino  . Qui 
ultcttmqtt!  queflìerint , fluflciptaut  tam  a Co - 

mitibut  fluii , quam  etiam  a Gaflaidtt , fleti  Scalda- 
Jìis , Tic’/  loci  prxpoflìtit  fluxta  tpflorum  legem  ; E le 
quelli  erano  foggetti  a’ Duchi,  e Marchefi,  egli 
ubbidivano  , come  dagli  allegati  privilegi  di  A- 
dalberto,  e Bonifazio  apparilce,  retta  chiaro,  che 
avevano  i Marchefi  di  Tofcana  autorità  fopra  la 
vita,  libertà,  e roba  de  popoli,  non  ollantc,  che 
come  fuonano  le  parole  di  Pipino,  dovettero  giu- 
dicare fecondo  le  proprie  leggi  di  quel  paele,  e 
come  da  altre , e dalia  formula  lleilà  degli  alle- 
gati giudizi  fi  cava,  in  compagnia  de’ Giudici , o 
bcavini  della  Città,  che  dal  popolo  a fembianza 
di  Republica  fi  eleggevano  . L ben  anche  vero , 
che  per  la  foverchia  potenza  negli  altri  è cre- 
dibile, & in  Bonifazio  è certo,  che  tiranneggiando 
fi  trafeendevano  le  leggi  , e quelle  perverle  con- 
fuecudini  a danno  de’ poppli , e contra  la  mente 
degl'  Imperatori  s’  introducevano,  che  furono  in 
Lucca,  come  abbiamo  accennato  dagl’  Imperatori 

me- 
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incdefimi  abolite  . Del  governo  defpotico  di  Bo- 
nifazio è rellimonio  il  leguente  precetto  di  Can- 
taro fuo  Galtaldo  trafmeiro  per  quel  eh’  io  creda 
in  tempo  di  qualche  levata  d’ atme , e confervato 
in  antichidimo  libro  della  Catedrale  di  Lucca  . 
Cantarti s Gaflaldus  Boni f acii  Marcbionis  omnibus  ho - 
minibus  de  Plebe  Ilice.  Ex  parte  fe  ni  or  ir  noflri  Bo- 
ti i faci  i Marchiotìis  , Ò“  uojlra  mandamus  niobi s , ut 
omnes  meuiatis  Jìcut  per  nojlros  MiJJos  mobis  man- 
dami , excepto  omue s , qui  fupra  , manentes  de  Ca- 
nonica S.  Martini  . Ipjì  mero  manentes  remaneant  , 
Cf  cujlodiant  Caflellum  quantum  melius  potuerint  , 
quia  Dominar  nofter  Marchio  precepit  eos  remanere , 
Jì  autem  ahi  remanferint , feiant  quod  Omnia  fua 
•bona  perdent . Credono  alcuni  de’ noltri  Cromiti» 
che  1 Duchi  , e Marche  lì  dj  Tol'cana  in  legno 
della  potenza,  e principato  loro  battellero  monete, 
& al  Duca  Bonifazio  in  particolare  alcune  con- 
fervate  in  Lucca  n’ alcrivoho.  Vede  fi  in  una  d’ar- 
gento piccola  di  pelo  d’otto  grani  il  campo  dall’ 
una,  e dall’  altra  parte  riquadrato,  e nel  dritto 
dentro  al  piccolo  cerchio,  una  reità  ornata  quali 
di  Mitra  polta  in  mezzo  da  due  fìgurette,  che 
ad  un  Paltorale  , e Turribile  fi  aflimigliano , enei 
rovelcio  fi  feorge  la  lettera  B.  di  Carattere  di  Lon- 
gobardo interpretata  Bonifazio.  Un’ altra  tuttavia 
dicono  confervarfi , che  ha  nel  dritto  la  medefima 
lettera  B.  Longobarda  fimigliante  al  Delta  greco 
con  due  linee  di  travedo  tagliata  , aifegnandofi 
quella  parimente  da  chi  la  delti ive  al  Duca  Bo- 
nifazio con  le  due  Jettere  denotato  . Il  non  ef- 
ferne  però  altre  a notizia  del-  Mondo , ch’io  fappia 
in  patticolar  di  Mitilda,  che  tanto  tempo , e sì 
potentemente  governò  gran  parte  dell’  Italia,  mi 
anno  fatto  foipeltare  con  aliti  , che  in  vece  di 
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Unni f attui  Dttx  non  dichino,  Domani  Beruardut , 
o Rtrengarins  che  furono  Rè  d’Italia.  Ma  cornea 
il  non  averne  io  vedute  non  ha  da  formar  indù- 
zione,  che  non  ft  trovino,  così  quando  de’ Duchi 
vin*cìui  di  Benevento  più  d’  una  dall’  autor  dell’  albero 
Presentanti!  de  j Rè  Longobardi  ne  fono  con  la  propria  im- 
rf'jnmLix-  Plonta  portate  , non  rtimo  inverifimile , che  di 
zob.  fiotuà  Bonifazio,  e degli  altri  Duchi  della  Tofcana  non 
imfrejfi . pollino  e (Terne  in  qualche  luogo  d’occulte.  Tanto 

più , che  d’  Adalberto  gran  Marchefe  di  Tofcana 
Timwaf}  & fede  il  Porcacchi  averne  veduta  una,  che  in- 
Porcaccbì  torno  alla  teda  del  dritto  aveva  notate  quello 
•elPif.rU  parole.  ADALBERTUS  THUSCI/E  MARCHIO . 

trf  Ecco  'dunque  del  governo  di  quelli  fincera- 

gha  Mala-  c • ‘ °u  i , 1 , . 

jpìr.a  /.4.  mente  rerento  quanto  nella  lettura  degli  Scrittori , * 

e ltrumenti  originali  di  que’  tempi  ho  potuto,  e 
fapiito  incontrar  di  notabile,  lenza  ridui  mi  alla 
minuta,  & a me  impertinente  cognizione  de  Go- 
vernatori minori , Vifconti , Caftaidi  , Sculdachi, 
Centenari,  Preporti,  Scabini,  Vicari,  Locopolìti , 
Aremanni  , Saltari,  Decani,  ed  altri,  cheli  tro- 
vano nelle  amiche  memorie  dopo  il  Regno  de' 
Longobardi.  Reità  lolo  per  ultimo,  che  cavan- 
done un  affai  concludente  Corollario,  con  altri 
motivi  da  i detti  fin  qui  , davantaggio  Matilda., 
alla  patria  Lucchefe  confermi . Sappiali  dunque  , 
che  febben’  è probabile,  che  nella  divifione  de’ 
Longobardi  folle  dato  a quel  Prencipe  il  titolo  di 
Duca,  che  governava  la  Tofcana  in  riguardo  non 
di  una  fola  Città,  ma  della  Provincia  tutta,  ad 
ogni  modo  da  Lucca  , come,  Capo  di  quel  Du- 
cato il  tirolo  parimente  prenderti; , nella  forma  , 
che  il  Duca  del  Friuli  dalla  fteflfa  Città  di  quel 
nome,  o Civinal,  ch’oggi  fi  dichino,  era  chia- 
• mato  Dttx  Forojuhenjìs , quello  dell’  Umbria  Dux 
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Spoltri , & Camerini , quello  del  Sannio  Dur  Bene- 
centanni , e tanti  altri,  che  negl’ iltorici  antichi 
fi  leggono.  E fono  di  quanto  io  dico,  oltre  alla 
Corte , e Palazzo  Ducale  tante  volte  fazievolmente 
negli  antichi  ftrumenti  replicata,  tellimonj  per  mio 
creder  chiariflìmi non  folo  ne’  tempi  più  remoti 
de’ Longobardi  le  parole  dell’ iièrumento  del  714. 
altrove  ricordato,  Vani  per  to  Duci  no  Uro  Ci'vitatis 
uojlra  Lucenfis , ma  P allerzioni  di  uè  Imperatori 
Ottoni,  che  fi-guitamente  e non  gran  fatto  lon- 
tani da  Bonifazio,  e Matilda,  confermano  a’ Ca- 
nonici della  Cattedrale  la  donazione  di  Ugone,  e 
Lotario.  Il  primo  a preghiere  dell’  Imperatrice.» 
Adeleida . AZum  Luca  961,  anno  primo  indizione 
quinta , i beni  donati  con  quella  condizione  con* 
conferma.  Et  fi  quod  abfit  à poteftate  eorum  prafa- 
tat  Cnrtes  cum  omnibus  ad  fe  pertinentibut  Epifco- 
pus  loci , aut  ullus  iirvafor  tulerit , aut  ali  quid  fttb- 
traxerit , tane  de<veniant  in  potefiatem  Ducis , & 
Marcbionis  Luca  Ci'vitatis . Il  fecondo  fotto  la  data 
predo  la  Città  di  Falerno,  l’ illede  formalillime  pa- 
role introduce.  Duodecimo  Kal.  Januarii  982.  Indi- 
zione decima  anno  Regni  Secundi  Ottonis  'vige fimo 
quinto , Imperii  decimo  quinto  . Ne  diverfifica  il  tèrzo» 
AZum  in  Caftello  Marita  juxta  Lucam  Kal.  Septem - 
bris  998.  Indizione  undecima , che  puntualmente  fi 
può  dir , le  medefime  fillabe  nel  fuo  privilegio  re- 
giltra;  ma  di  più,  e precifamente  ne’  tempi  ftelfi 
di  Bonifazio,  e nel  fuo  medelimo  Palazzoni  Vivi- 
naia,  Septimo  Kal.  Martias  1038.  Indizione  fexta 
anno  regni  decimo  quarto  Imperli  decimo  tertio . A- 
Zum  ad  Viam  Vtnariam  in  Comitatu  Lucenfi,  Cor- 
rado Imperatore  confermando  a Canonici  itelfi  Can- 
tiche donazioni , replica,  che  tornino  in  cafo  di 
inoflervanza  a’ Duchi,  e Marche!!  di  Lucca  me- 
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defimi.  Tutte  dimeni ant  in  potejlatcm  Ducit , & Mar- 
chiotti t Lucenji : Cimttatis . Onde  come  di  qui  fi  fa 
chiaro  1 quanto  dall'antico  dependa  la  dignità  di 
Duca  rinovata  da  Lodovico  Bavaro  in  Caltruccio, 
e riconofciuta  ancor  oggi  nel  fupremo  Magistrato 
della  Rcpublica , così  mi  pare  indubitato , che  non 
eflendo  allora  , falvo  che  un  Duca  in  Tofcana- 
rapprefentato  in  Beatrice,  e Matilda  DucheiTe  d.lla 
mecLfima  Provincia,  e per  conleguenza  di  Lucca, 
quando  altra  ragione  non  abbia  la  patria  Lucchefe 
di  pretendere  in  confiderazion  del  l'angue,  o della 
nafeita  la  medefima  gran  Contesa  per  l'uà,  fe  le 
deva  nondimeno  per  ragione  di  quel  Ducato,  con 
titolo  tanto  più  riguardevole  pofleduto  da  lei  , 

Jjuanto  introducend  >fi  apprelTo  in  quella  Città 
otto  il  comando  de’ proprj  Confoli,  come  dif- 
fufamente  nel  fin  del  fecondo  libro  s’  è detto  , 
nuova  maniera  di  libero  governo,  non  pafsò  la 
dignità  di  Duca  di  Lucca  ne’  fucceilbri  Marche/! 
della  Tofana. 
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AGGIUNTA  ALLE  NOTE  4*9 

Alla  pag.  181.  Profeguiva  in  quello  mezzo  Matil- 
da &c. 

NOTA.  Ntl  fecondo  giorno  di  Marzo  fi  trova  Matilda  in 
Firenze,  dove  ammette  la  ceflione  fatta  da  Guidone  Conte  di 
alcuni  beni  alla  Chitfa  , e Canon  ti  di  S.  Rcparrta.  Lo  llru- 
mento  è fognato  da  Pietro  Notajo  per  comando  dtlla  fletta  Ma- 
tilda nell’  inno  159.  nel  giorno  VI.  Nona!  Martii  Juditiione 
Vili.  Qnefta  Indizione  Vili,  indica  l’anno  fcgnato  fecondo 
lo  flil  Fiorentino,  che  comincia  il  nuovo  anno  dall’  Incar- 
nazione , cioè  da  1;.  Marzo  , onde  dello  rtile  volgare 
correva  l’anno  neo.  Un  altro  giudizio  fu  tenuto  in  Firenze 
in  quell'  anno  da  Matilda,  in  cui  ricevve  fotto  la  fua  pro- 
tezione, e dichiarò  immuni  da  ogni  altra  potefta  i Monaci  di 
Vallombrofa.  Non  vi  è il  giorno,  nè  il  Mcfe  di  quello  pri- 
vilegio , come  fi  può  conofcere  dalla  lettura  del  medefinio  , 
che  fi  riferifee  intero  in  fine  di  quello  Libro  . 11  Signor  Fio- 
rentini parla  di  quello  llrutnento  a lui  noto,  perchè  ricordato 
dal  Mellini  , e dice  elTerfi  fatto  alla  prefenza  di  Pietro  Ve- 
scovo di  Piiloja,  ma  meritava  di  effervi  nominato  Pagano  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  , che  ancor  itlTo  v' intervenne,  e (ottofens- 
fe  il  primo  dopo  Matilda  . 

Alla  pag.  285.  Non  folo  donò  &c. 

NOTA.  Lo  finimento  della  Donazione  alla  Badia  di  No- 
nantola  li  legge  per  diltefo  n<l  Tomo  V.  pag.  6j 5.  delle  An- 
tichità Italiane  del  Signor  Muratori,  dalla  data  del  quale  li 
raccoglie,  che  appartiene  ; non  a quell'  anno,  ma  più  torto 
all’anno  feguente  , in  cui  correva  l’Indizione  undecima;  feb- 
bene  ivi  fi  esprime  T anno  noi.  fecondo  lo  flil  Fiorentino» 
Conforta  in  quello  Matilda  aver  erta  donato  tutte  le  fopra- 
dette  cofe  per  avanti  alla  S.  Chiefa  Romana  , e perciò  erta-» 
non  portederle , fe  non  come  Feudo  . Vuole  , che  fia  ricono- 
feiuto  da  quei  Religiofi  il  Dominio  diretto  della  Chiefa  , con 
pagare  ogni  anno  al  Palazzo  Lateranenfe  un  Bifanzio,  mone* 
ta  affai  nota  . In  quella  donazione  v’  intervenne  juffio  , //- 

lentia  Diurni  Bernardi , Dei  nutrì , Santi -e  Romanie  Eedcpic 
Cardinali » , atque  in  Lombardia  partibui  Vicarii  Domìni  fa « 
fetali i . 
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Alla  pag,  285.  L’afliftenza  di  Bernardo  Abbate  &c. 

NOTA.  L' afliflenza  di  Bernardo  Abate  di  Vallombrofa  ,e 
Cardinale  fu  accordata  a Matilda  gik  fino  al  principio  dell’ 
anno  antecedente  noi.  conforme  colla  dall'  intero  Strumento 
di  reflituzione  dell’  Ifola  Revere,  fatta  da  Matilda  in  favore 
del  Monaftero  di  Poli rone  , indicato  dal  Signor  fiorentini  , ma 
intiero  riportato  dal  Bacciiini,  e dal  Sig.  Muratori  nelle  fue 
Difertazioni  Medii  Atti,  e qui  nell' Appendice  parimente  re- 
gillrato  . 

Un  altra  donazione  fece  ella  in  quell’  anno  a diciotto  di 
Ottobre  alla  Chiefa  di  S.  Apollonio  di  Canofia,  di  cui  vien 
rapportato  l’ iflrumento  dal  Sig.  Muratori  nel  Tomo  V.  delle 
fue  Antichità  d'Italia  Pag.  *07. 

Il  frammento  di  quella  donazione  , o confermazione  fatta 
il  tiot  a dì  XV . Kot.Dec.  TndiB.  X.  rimaneva  nelle  grotte  Va- 
ticane  , dove  aflerifce  il  Torrigio  edere  flato  levato  dal  pavimen- 
to , e fattolo  metter  murato  nelle  grotte  a $.  lebbra  jo  i4^  1.  Que- 
llo fteflo  frammento  è inferito  dal  medefimo  alla  pagina  e 
nelle  Addizioni  pagina  {*$.  dice  edere  in  alcune  parole  diverfo 
dalla  donazione  portata  da  Baronió  , e averlo  egli  cavato  da  un 
manofcritto  datoli  dal  Sig.  Seballiano  Vannini  proiettore  d» 
Medicina  . Tutto  quello  leggefi  in  una  nota  manofcritta  del 
Fiorentini  in  quello  luogo  . 

Alla  pag • 285.  L’  Anno  che  fegue  &c. 

NOTA  L'  anno  t toj.  fu  Matilda  in  Tofcana  , e nel  Borgo, 
O luogo  chiamato  Marture  peri’  Abate  Pietro  di  Potteveri , che 
nello  Strumento  fi  dice  Potbeoli , furono  dichiarate  alcune  ra- 
gioni di  beni  in  Saturno  ; & ella  fi  dice  fntfdiatum  baienti 
in  Tufcia  IIL  Idus  A r>vcmb.  Indici.  XII.  Ha  lo  llrumento  nell’ 
Archivio  de  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca  legnato  S.  Nurn, 
Ijo.  così  il  Sig.  Fiorentini  in  una  nota  medefima  . 

Alla  pag.  287.  Donata  la  Chiefa  &c. 

NOTA  . Lo  llrumento  dato  in  Nogara  in  favore  di  S.  Bene- 
detto del  Pò  , o di  Polirone  i legnato  non  a 4.  di  Aprile  di 
quell’anno,  ma  fexto  ineunte  Apriti  die  Daminico , ciofc  a 14. 
di  Aprile , dopo  il  qual  giorno  fe  ne  cont  vano  anche  fei  a 
terminare  il  Mefe  di  Aprile  . Anche  il  P.  Bacchini  , che  lo 
riporta  intiero  nell’  Appendice  della  fez  Storia  del  Monaftero 
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di  Polirone  Pag.  {4.  nel  ri/ferirne  le  foltanze  al  Lib.  $.  Pag.  144. 
vi  ha  colto  errore  nella  data  del  Mefe  dicendolo  de  6.  di  Apri» 
le  . La  Cliicfa  di  S.  Michele  donata  all'  Abazia  di  Polirone 
infieme  col  retto  fi  chiamava  S.  Michele  di  Cotornione  non  Cor- 
tonione  come  fcrilTe  il  Signore  fiorentini , nè  Matilda  fu  la 
prima  a donarla,  ma  cfsendone  già  Hata  fatta  celione  al  Mo- 
nalleto  dal  di  lei  Avo  Tedaldo,  ne  conferma  la  donazione  . 

Alla  pag.  288.  La  data  dell’  Iftrumenro  in  Cufco- 
nia  &c. 

NOTA.  Lo  Strumento  di  S.  Benedetto  di  Polirone  fu  dato 
▼ecainente  in  Cufconia  luogo  del  Modanefc , e non  altrimente 
in  Mantova,  come  fi  può  vedere  dallo  lleflb  documento,  che 
intiero  vien  riportato  dal  P.  Macchini  pag.  j;.  dell*  Appendi» 
ca  alla  fila  Storia  del  Mouadero  di  Polirone.  OfTervo  , che  in 
quello  Matilda  concede  al  Monailero  1*  altra  mttà  dell*  IfoJi 
Gorgo,  di  cui  la  prima  metà  godevafi  dal  detto  Monailero  per 
conccflione  del  Marchefe  Tedaldo.  Quella  donazione  fu  ac- 
cordata alle  preghiere  di  Alderico  Abate  di  Polirone,  il  quale 
ne  avea  fatta  richieda  fin  quando  Matilda  fi  trovava  al  Rivo 
fontancfe  nel  didrctto  di  Modena.  Concorfe  a quedo  dono 
Bernardo  Cardinale,  e ne  confermò  l'Atto  con  lafua  fotta» 
fcrizione  . 

Alla  pag . 300.  La  feguente  Menzione  &c. 

NOTA.  Dubito  della  verità , oalmeno  dell' Antichità  di 
quella  Ifcrizione  , perche  Pafquale  Papa  alla  fine  del  1107.  fi 
portò  a Roma  con  Matilda  , come  atteda  Donizone  ne  i verfi 
qui  dal  Signor  fiorentini  regidrati . Che  poi  da  Roma  ritor- 
nale 1’  anno  dopo  a Lucca,  dove  non  li  sà  in  qual  Mefe,  con- 
fagralfe  la  Chiefa  di  S.  AlelTio , non  fi  trova  monumento  ficu- 
ro  con  che  provarlo;  tanto  piò  che  fi  sà  aver  egli  tenuto  in 
quell'anno  Hot.  verfo  il  Mefe  di  Ottobre  un  Concilio  a Be- 
nevento, come  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe  Lib.  4» 
Gap.  $4.  alferifce.  Dilli  non  eflervi  monumento  ficuro,  perche 
febbene  apprelfo  il  Magarino  nel  Bollario Cafinefe  Condit.  i$j. 
fi  legga  iuta  Bolla  di  Pafquale  data  in  firenze  il  giorno  VITI. 
Kaì.  QUibr.  Indici.  1.  /imo  Dominici  Incarti.  MCVI11.  Ponti- 
ficatili Domni  Pafcbalit  II.  Pap/c  IX.  e da  queda  fi  potefle  rac- 
cogliere la  venuta  di  Pafquale  in  Tofcana  il  1 tot.  e però  da 
notarfi  che  quella  data  è sbagliata  , elfendo  che  1’  anno  IX.  di 
Pafquale  principiò  dall’ Agodo  dell'  1107.  e finì  nell’ Agodo 
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dell’  1 108.  deche  il  Mefe  di  Settembre  unito  coll' anno  IX.  del 
Pontificato  fegna  1’  anno  1107.  non  il  110S. 

Alla  pag.  302.  Vedefi  nel  primo  Strumento  &c. 


NOTA  . 11  primo  di  quelli  Strumenti  dell’  anno  itoj.  XVI. 

Kab  Aprili*  vien  riportato  dal  P.  Becchini , e in  vigore  di 
quello  n concede  a i Monaci  di  S.  Benedetto  del  P®  quella 
parte  dell’  Ifola  di  Gorgo,  e della  Villa  detta  Villola,  che  a 
Matilda  apparteneva  . 

Eeggcli  indie  appreflo  il  medefimo  il  fecondo  Strumento 
dato,  non  l' ideilo  giorno,  come  fu  fuppoilo  al  Fiorentini , ma 
il  Tegnente  XV.  Caiani.  Aprili t,  e viene  adeguato  al  Monallero 
il  Cartello , e Borgo  di  Gubernola,  con  che  però  ne  rimanga  - 
il  dominio  a Matilda,  c fuoi  Succeflori,  con  obbligo  di  pa- 
gare un  annuo  cenfo  di  moneta  Lucchefe  all’  Abate  del  det- 
to Monaftcro . Quando  poi  fuccedefle  il  cafo , che  il  detto 
Caftello,  e Borgo  folle  altrove  trasferito,  allora  vuole  Ma- 
tilda , che  la  proprietà  di  quel  fito  fpetti  al  Monallero  . 

Finalmente  lo  (lelfo  P.  Bacchiai  alla  pagina  87.  dell’  Ap- 
pendice ci  puone  Cotto  gli  occhi  I*  ultima  Carta  qui  accenna- 
ta dal  Fiorentini , e nel  Libro  IV.  Pag.  1*4-  ci  fa  rilevare  uno 
«baglio  prefo  dal  noftro  Storico  per  non  aver  veduto  intiero  Io 
ftefio  documento,  collaudo  dal  medefimo,  che  Matilda  non  la- 
fciò  al  Monallero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  , e agli  altri  da 
lui  dipendenti,  fr  fuis  obeiiaitiii  , la  proprietà  de  luoghi  ivi 
«fprelfi  , ma  foltanto  concedi,  o per  meglio  dire,  confermò  a 
Feudatari  degli  llefli  luoghi  la  facoltà  di  lafciare  al  Mona  le ro 
per  via  di  ultimo  Teftainento , e fenz’ altro  confenfo  del  Pren- 
dine i beni  flelli , purché  per  altro  rellalìe  ad  e.lì  , e a i loro 
fuccefibri  proprietarj  la  maggior  parte  , acciò  poteflero  efler 
Tempre  in  (lato  di  fervire  al  Prencipe,  conforme  porta  1’ ob- 
bligo del  Vaflallaggio. 

Alla  pag.  ì 11.  Conclufa  confederazione  8tc. 

NOTA.  Il  Signor  Fiorentini  in  una  nota  manoferitta  in  que- 
llo luogo  dice  di  dubitare,  che  Enrico  convcnifle  con  Matilda  , 
perche  fi  fa  da  Oderico  Vitale  nel  Lib.  X.  che  Enrico  più  to- 
flo  dette  il  guado  al  paefe  di  Matilda  , la  quale  pofledeva  al- 
lora Pavia , e Parma,  e gran  parte  della  Lombardia. 
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Alla  pag.  313.  Della  feguenre  Ifcrizione  &c. 

NOTA  . Sebbene  non  può  apertamente  convincerti  di  falft 
l’ Ifcrizione  de  i Bagni  di  Pifa  qui  regillrata , in  quanto  porta, 
che  Matilda  il  primo  di  Maggio  dedicò  i detti  Bagni  ; con- 
tuttociò  fembra  più  probabile,  che  quell’ apertura  folenne  o 
non  feguiffe  nel  tempo  affegnato  , o che  la  Principeffa  non  vi 
folle  prefente , perche  a i j.  di  Aprile  del  medelimo  anno  mi., 
fi  trovava  in  Malia,  Castello  del  Contado  di  Ferrara  , dove  a per- 
fuafione  del  Cardinale  AlbanenfealTegnò  ai  Monaci  del  Monallero 
di  S.  Benedetto  di  Polirone  una  porzione  di  terreno  polla  in 
Curia  Moffa  . Quello  Strumento  vien  riportato  dal  Bacchini 
Pagina  41.  dell’  Appendice  . A gli  otto  poi  di  Maggio  dell*  An- 
no medelimo  era  al  Bondeno  di  Roncore , luogo  poco  dittante 
da  S.  Benedetto  di  Polirone,  come  apparifee  dallo  Strumento 
qui  citato  dal  Fiorentini.  Devefi  qui  anche  avvertire  un'altro 
abbaglio  prefo  dal  Fiorentini,  o piùtotlo  da  quello,  che  ad  e ITo 
trafmeffe  il  funto  della  donazione,  fegnata  in  Bondeno,  perche 
la  detta  concelfione  della  Corte,  e Cartello  di  S.  Ccfario  non 
fi  fece  allora  al  Monallero  di  Polirone  , ma  alla  Chiefadi  S.  Ce- 
fario  che  apparteneva  a Canonici  Regolari.  Nota  però  il  P.  Bac- 
chini Lih.  IV.  Pag.  i?f. , che  poco  dopo  la  morte  di  Matilda 
quella  giurisdizione  pafsò  al  Monallero  di  Polirone,  effendo 
lieti  rimolTi  da  S. Cefario  i Canonici.  In  fuccefio  di  tempo  dal 
Monallero  di  Polirone  fu  trasferita  a quella  di  S.  Pietro  di  Mo- 
dena . ' 

Alla  pag . 314.  Ch’  ella  non  partilfe  di  Lombardia  &c. 

NOTA.  Ancor  io  concorro  nell’opinione  del  Sig.  Fiorentini, 
elTerfi  trittenuta  in  quell'  anno  111$.  Matilda  in  Lombardia,  il  che 
più  ficuramente  di  quello,  che  abbiano  potuto  accennare  al 
medefimo  gli  Strumenti  da  elio  prodotti , lo  convince  una  Car- 
ta , appreso  il  Muratori  /intiq.  Mei.  yiev.  Tom.  I.  Pag.  314. 
da  cui  fi  conofce  , che  a fette  di  Aprile  del  medefimo  anno  fi 
trovava  in  Muffa  del  Contado  di  Ferrara.  Il  fecondo  Strumen- 
to qui  accennato,  che  il  P.  Bacchini  riporta  per  dillefo,  ci  da 
motivo  di  avvertire  , e correggere  un  sbaglio,  in  cui  è incorfo 
il  noitro  Storico,  per  non  aver  avuto  fotto  l’occhio  la  Carta. 
Non  fi  concede  in  quello  la  Chiefa  di  S.  Valentino  al  Mona- 
llero di  Polirone,  ma  fibbene  alcuni  beni  fi  alternano  ad  ufo 
de'  i Monaci  qui  in  Capello  Sondi  Volentini  prandi  laei  ( cioè 
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di  foretto  di  Marengo}  commarantur . Era  quello  Monattero  una 
Cappella  filiale  del  gran  Monattero  di  Polirone. 

Alla  pag.  315.  Ch’  il  principio  fotte  nel  11x3.  &c. 

NOTA.  In  quell’ anno  come  in  una  nota  a mano  polla  quivi 
dal  Fiorentini,  Gregorio  Cardinal  Legato  del  Papa  fu  in  Luc- 
ia come  da  uno  (frumento  dell’  Arcivefcovato  notato  . G.  fi. 
Cotto  il  di  XVII.  Hai.  03.  Ini.  VII. 

Alla  pag.  $16.  Mentre  però  Òcc. 

NOTA.  Fino  dall’ Aprile  di  quell' anno  1 1 14>  può  ragio- 
nevolmente crederfi  che  Matilda  folle  rifauata , mentre  a io. 
dello  (Iettò  Mefe  ella  fi  trovava  in  Carpineto  , nella  cui  Roc- 
ca fecefi  , e (Tendo  ella  prefente  , un  Giudizio,  cne  per  dittefo 
vien  riportato  nel  Muratori  Aetiq.  Mei.  Aev.  Tom,  II.  Pag. 
f J7.  Coietto  giudizio  fu  regittrato  per  ordine  di  GuidoneGiu- 
dice  , ed  Avocato  Darli  Guelfi,  che  il  Signor  Muratori  crede 
eflere  Guelfo  VI.  Nepoic  di  Guelfone  V.  già  marito  di  Ma- 
tilda. Quello  Guelfone  VI.  fu  poi  dopo  la  morte  della • 

Contetta  chiamato  ne  i Diplomi  Diminuì  Domui  Comitij'uc 
Malbilils  . Per  qual  caufa  folle  egli  allora  apprettò  Matilda, 
cofa  curiofa  farebbe  l’ inveftigarlo . Non  potrebbe  edere,  che  egli 
credendo  vera  li  fparfa  nuova  della  morte  di  Matilda  , avelie 
fpedito  un  fuo  Minittro  in  Tofcana , pronto  a invadere  la  di 
lei  Eredità,  fu  cui  aveva  delle  pretenzioni  , come  in  fatti  1* 
occupò  poi  dopo  la  vera  morte  della  medefima  ? E’  veramente 
una  mia  congettura,  ma  non  dellituta  della  fua  probabilità. 

i 

Alla  pag.  318-  L' iftrumento  tuttavia  con fervato&c. 

NOTA.  Lo  Strumento  leggefi  dittefo  pretto  il  P.Bacchini,  et 
è in  data  del  giorno  g.  di  Novembre  Indizione  Settima  . 

Alla  pag.  320.  E nell’altro  replicandoli  &c. 

NOTA.  La  feconda  Carta  qui  accennata,  data  hi  Bonieno  de 
Ronculii  non  appartiene  al  Monattero  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone, ma  fibbene  a quello  de  Canonici  Regolari  di  S.  Cefario  , 
•conforme  in  occafione  di  altro  documento  fi  è ottervato  di  fo- 
pra  . Quella  ultima  Carta  non  poti  etter  Legnata  di  propria  mi- 
no 
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no  dalla  Conteffa  per  trovarfi  notabilmente  aggravata  del  fuo 
male  , come  espreffamente  fi  dice  nel  fine  dello  fteflo  Strumen- 
to recitato  dal  P.  Bacchini  con  quelle  parole:  quam  Cartulain 
quia  Domina  Comitiva  propria  manui  J'ubfcripfione  firmare  non 
petuit,  Sigilli  J'ui  iutprejfione  ir.figniri  pracepit . 

Alla  pag-  335.  Sopra  Pifa  e Fiorenza  &c. 

NOTA.  Non  può  dubitarli  , che  Matilda  non  forte  Padrona 
di  Firenze,  mentre  aveva  ivi  un  Palazzo,  vi  rifedeva  , e vi  giu- 
dicava tome  Padrona,  Vedali  la  Carta  prodotta  dal  Signor 
Muratori  nel  Tom.  I.  Antiquit.  Med.  Aev.  Pag.  ?$8.  da  cui 
fi  ha  che  Ella  dum  in  Fiorentino  Palatio  prafideret  cum  fuis 
militibu: , (f)‘  aliis  fidelibut  , de  diterfis  negotiii  traBorct , ac- 
cordò privilegio  d’ immunità  a Monaflerj  della  Congregazione 
Vallorabrofana . Nello  fteflo  luogo  alla  pagina  9;  7.  vicn  pro- 
dotto un  frammento  della  Carta  d’  immunità  concerta  dalla 
medefima  in  favore  del  Monaftero  di  Monte  Cafino , con  cui 
fi  accorda  a Religiofi  del  detto  Monaftero , ut  in  Civitate  Pi- 
fa  , & Luca , & in  omni  no  fra  Potejìatis  terra  liceat  libere 
e mere  quacunque  u tintati  Congregationit  ejutdeut  expedire  vi- 
iebuntur . Neppure  vi  l luogo  alcuno  di  dubitare,  che  ella 
nou  forte  Padrona  della  Marca  di  Ancona  , e del  Ducato  di 
Spoleti , rendendone  licura  teftimonianza  una  lettera  di  Ono- 
rio III.  Papa,  data  dal  Laterano  il  1221.  e prodotta  dal  Si- 
gnor Muratori  Antiquit.  Mcd.  Ars.  Differì.  V • in  cui  nel  Prin- 
cipato, o come  ivi  fi  dice,  nel  Contado  di  Matilda  fi  anno- 
vera il  Ducato Spoletano,  e la  Marca  di  Ancona.  Vi  fi  aggiun- 
ge, che  tutto  quello  Dominio  fu  rifegnato  , o per  meglio  di- 
re, fu  riconofciuto  come  di  giurisdizione  della  Chiefa  Roma- 
na da  Federigo  II.  Imperatore,  allorché  fi  portò  in  Italia  per 
ricevere  dallo  fteflo  Onorio  la  Corona  Imperiale  . 

Alla  pag.  340.  Matilda  Dei  grada  &c. 

NOTA.  Quella  umile  esprefsione  , con  cui  Matilda  Coleva 
fottoferiverfi  , la  trovo  imitata  dall' immediato  Succcfibre  del- 
la medefima  nel  Marchefato , e Ducato  della  Tofcana  . Que- 
llo fuRabodone,  oRaddone,  di  cui  alcune  Carte  fi  leggono  ap- 
pretto il  Signor  Muratori , in  una  di  quelle  cosi  fi  fottoferi- 
ve:  Rabodo  Dei  grafia  fi  quid  efi . Ritennela  anche  Corrado , 
•Uro  fiicceflbre  di  Matild- ; imperciòche  fi  trova  una  Carta  del- 
lo fteflo  appretto  il  Muratori  Ant.  Tom.I.  Pag.  in  cui  es- 
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prime  fe  (ledo:  Corrodili  Dei  grada  fi  quid  efl ; e in  un  altra  , 
appretto  il  medelimo  nella  pagina  feguente  : Cbuonradut  Mar- 
chio divina  [avente  clemcntia.  E' ben  vero,  che  quella  umile 
efprettione  pare,  che  fotte  familiare  in  quei  tempi  anche  ad 
altre  perfone  , onde  leggo  appretto  il  medefimo  Muratori  Bo- 
nifaciui  Da»  & Marchio  divina  facente  C!e>>  enfia  . Pagania 
Dei  giada  Romanie  Ecclefiic  Cardinali! . Vedali  un  Diploma  di 
quello  Robodone  appretto  il  medelimo  / htiquit . Med.  Aeoi 
Tom.  I.  Pag.  jif. 

Alla  pag,  341.  Dopo  l’ altre  Iscrizioni» 

NÒTn.  11  Vvion  nel  fuo  libro  intitolato  Lignum  Vitie  Lib* 
3.  al  giorno  16.  di  Luglio  fcrive  di  Matilda:  Morient  Jepulta 
eft  ibidem  Anno  Domini  1 1 1 6.  su  Capello  S.  Maria  Virginit  an- 
te Altare  S.  Martini  Fpijiipi  , ad  cujus  Sepulcrum  fequeni  epi - 
tapbium  in  tabella  dejcriptum  , a quodam  Monachi)  illiut 
Ctenobii  conjcriptum  legebatur  . 

Hoc  ego  marmoreo  laudo  Comit:/fa  Sepulcbro 
Id ornine  qtt/C  quondam  diila  Matbildii  eram  . 

Mille  annis  Domini  curfit  centumque  decemque 
Sexque  firn ul  propria  carne  Joliita  fui 
Occubui  vìQura  Dea  dum  quintili  baberet 
Menfii  ref  lui  Juliui  odo  diti 
Mantua  cum  fuerim  Princept  tibi  Nomina  lauda 
Larga  fui  bic  Minai  hi  1 Plebi  pia  vive  memor . 

Cum  tibi  Corno bium  fundarit  hoc  quoque  Sacellum 
Et  Tbeodaldut  erat  qui  inibì  dulcii  avus . 

Alla  pag.  347 . Re  d’ Italia  per  Superiori  &c. 

NOTA  .Anche  avanti  il  1115. Enrico  Imperatore  fi  trova 
di  aver  difpofto  del  Ducato,  o Marchefato  della  Tofcana,  es- 
fendoche  nel  Muratori  Antiquit.  Tomo  II.  Pag.  1115,  fi  legga 
una  Carta  fegnata  nell’anno  fello  dell’ Imperio  di  Enrico  IV. 
agli  undici  di  Settembre  dell’ Indizione  IX.  cioè  l'anno  ini. 
nella  quale  Robodone  fi  dice  ex  largitione  pra. li  di  Imperato- 
ri.1 Marchio  Tufcia . Non  hò  però  mai  veduta  Carta  alcuna  , 
in  cui  quello  Robodone  fi  attribuifea  anche  il  titolo  di  Duca. 
Non  per  quello  però  ardirei  avanzare  , che  egli  non  godette  di 
quello  medelimo  titolo , perche  non  mancano  Carte , nelle_> 
quali  i Prencipi  , che  avevano  lenza  controverfia  il  titolo  di 
Duca,  e Marchefe , contuttociò  vi  esprimono  quello  folo  di 
Marchefe  . Quello  Robodone  , come  nota  anche  il  Signor  Mu- 
ratori , l fuggito  al  Fiorentini,  ma  fu  già  feoperto  da  Colimo 
delia  .Rena  nella  fua  ferie , e fucceflione  de  Duchi  Lombardi . 
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A Robodone  faccette  Corrado,  di  cui  parla  qui  il  Signor 
Fiorentini,  c quello  in  alcuni  Diplomi  fi  da  il  titolo  di  Da» 
ca , c Marchcfe  • Vedali  uno  di  quelli  Diplomi  dato  1’  anno 
ni?.  appretto  il  Muratori  A-ttiq.  Italie.  Tom.  I.  Pag,  ji 6. 

Alla  pag.  347.  Dopo  Corrado  &c. 

N TTA.  Il  Signor  Muratori  nel  Tomo  I.  delle  Antichità 
Ellenfi  probabilmente  crede,  che  eflendo  mancata  neli^anho 
inj.  la  defeendenza  mafehile  degli  Arrighi  Imperatori  , Ono- 
rio II.  P..pa  mettette  fuori  le  fue  pretenzioni  fopra  1*  eredità  di 
Matilda,  onde  nel  tempo  flefso , che  Conrado  era  Thufci*  Pr*- 
Jes , Morchia , ‘ Alberto  godeva  la  (letta  dignità  per  conces- 
fione  del  Pontefice.  Ecco  le  parole  di  uno  Strumento  tratto 
dall’  Archivio  dell’  Abazia  di  Poltrone  -fegnato  1*  anno  ita8. 
Indit.  VI.  Albertus  Dei  grada  Marchio,  Dux  , lege  vivens 
Salica , cooperante  grafia  B.  Pctri,  Domini  Pap/c  lionat  i i 
ejus  Vicorii  munere  ad  bujttt  honoris  proferiti  faftigia  ^gc.  Do- 
po quella  prefazione  concede  a tutti  i vafialli  fuoi  la  facoltà  di 
donare  ciò  che  loro  piace  a quel  figro  luogo  , dichiarandoli  di 
far  quello  a reouifizione  della  moglie  ac  edam  mercede  Anim* 
Domina  Matbild*  Comìt'jf*  &c.  Chi  fia  quello  Alberto  vedali 
appretto  lo  (letto  Muratori  nel  detto  luogo  pag.  194.  benché  an- 
cor egli  non  definifea  cofa  alcuna  di  certo. 

Alla  pag.  348.  E’  confetta  memoria  &.c. 

NOTA  . Chieda  Carta  dell’anno  1134.  tratta  dal  Monallero 
di  S.  Ponziano  e (lata  divolgata  dJi  Signor  Muratori  foni.  I. 
Pae.  961.  e ivi  fi  dice  edere  Hata  fatta  in  prefenza  dell’Im- 
peratore ;non  h però  fegnata  in  Lucca  ma  nel  Contado  di  Vol- 
terra . 

Alla  pag.  350.  Conferì  a quefto  fuo  Zio  &c. 

N ir  v.  La  venuti  di  Guelfo  in  Italia  per  aj  it  -»  d'  Federigo 
Imperatore  è cosi' rapportata  da  Roderico  nel  11  ff.  Guelfo  Prin- 
ceps  Sariini* , Dux  Spoteti  .Marchio  T ilici*  . Il  detto  Radevico 
all*  anno  115?.  racconti  che  trattandofi  la  pace  tja  Adriano  IV. 
e Federigo  I npentore  tra  gli  altri  Capitoli  vi  era  quello:  De 
Poffelpmihit  Ecclefi*  Roman * rejlit  uend  il , Qg  tribadi  Ferrari*, 
M f*  Vcorolii , & titius  terra  Corniti f * Matbildit.  Tutto 
qi  edo  il  1 iorentini  in  una  fua  Nota  . 

Alla  pape.  350.  Aétum  Ficechii  &c. 

N > f v . Quella  C:  rt . data  in  F ucecchio  Ha  intiera  fui  Mu- 
ta tori  Antichità  Efenfi  Part.I.  Pag.ipj. 
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AL  LIBRO  III. 

Alla  pag.  Della  quarta  confeflo  &c. 

N OTA  . La  Legge  Ripuaria'altro  non  era  che  la  Legge  de  Ba- 
vari  detti  Ripuari , perche  abitavano  non  longi  dal  Reno.  II. 
Puccinelli  nella  fua  Cronaca  della  Abbazia  Fiorentina  Rampa- 
ta in  Milano  il  1664.  vuole  che  la  legge  Ripuaria  fi  a quella 
ufata  da  Popoli  abitanti  fu  la  Mofa  & il  Reno  . tiid.  ibid.pag.  104. 

Alla  pag.  166.  Ma  il  Duca  Valperto  &c. 

MOTA.  Non  ho  difficoltà  di  ammettere  al  Sic.  Fiorentini, 
che  Walperto  folle  Duca  di  Lucca,  ma  non  è chiaro,  fe  nell* 
iftefTo  tempo  fofTe  anche  Duca  di  tutta  la  Tofcana . £ ben  ve- 
ro, che  non  fi  trova  mai,  che  il  Prencipe  di  una  fola  Città 
In  Tofcana  fi  chiamafse  Duca  . Dopo  avere  ferino  quello  mi 
fono  imbattuto  a leggere  nella  Dil’ertazione  quinta  del  Mura- 
tori del  Tomo  Primo,  che  vi  furono  in  Italia  veramente  de  i 
Duchi  di  fecondo  ordine  , padroni  di  una  fola  Città,  o anche 
di  qualche  Caflello;  il  che  quando  fia  vero,  lo  che  pare  non 
polla  negarli,  reflerà  molto  dubbiofo,  fe  quello  Valperto  fi  de- 
va credere  Duca  di  Tofcana  , o folo  di  Lucca . 

Alla  pap.  371.  Che  di  Richilda  &c. 

NOTA.  Dopo  la  morte  del  Signor  Fiorentini , Cofimo  della 
Rena  nel  fuo  Libro  della  Serie  de  Duchi  di  Tofcana  ha  pro- 
dotto uno  Strumento  dato  in  Lucca  I*  anno  $19.  ove  Richilda 
BadelTa  fi  dice  Filia  b.  m.  Bini  faci  Corniti  Nadio  liajuvario - 
rum  , e a quello  finimento  fi  fottoferive  Bonifatiui  Cornei  ger~ 
manut  fupradidec  Abbatiji<e , per  cnjui  Ucentiam  hoc  fadum  efl . 
Da  quello  documento  vien  pollo  in  chiaro,  che  non  uno,  ma 
due  furono  i Bonifazj  Conti,  Padre,  e Figlio,  e che  il  fecon- 
do Bonifazio  era  Conte  di  Lucca,  e perciò  probabilmente^ 
ancora  Duca  , e Marchefe  di  Tofcana  , A quello  Bonifazio  II. 
appartiene  quanto  narra  da  qui  avanti  il  Fiorentini  come  I’  im- 
prefa  d’  Africa  , la  prefettura  di  Corfica  &c.  Vedajì  Muratori 
Anticbit.  Eft.  P.  I.  pag.  107. 

Quello  flefiò  linimento  dell*  8*  j.  attefla  il  Signor  Fiorenti- 
ni in  una  fua  nota  manoferitta  in  quello  luogo  di  averlo  ancor 
egli  ritrovata  nell' Archivio  del  nollro  Arcivefcovato  tra  gli 
Strumenti  non  numerati. 

Alla  pag.  116.  Ma  nell’  8jo.  &c. 

Quell’  Epoca  di  Lodovico  Imperatore  è molto  bene  fifTata 
nell’anno  850.  e fe  ne  poflbno  vedere  le  pruove  appreffo  il  Pa- 
gi , nè  occorre  qui  di  nuovo  ripeterne  le  ragioni , che  poflono 
leggerli  apprefib  il  medefimo  alla  pagina  8fo.  febbene  il  mede- 
fimo  Pagi  la  filia  non  nel  meft  di  Aprile,  ma  nel  1.  di  Decem- 
bte  dell’ anno  medefimo.  Vcdanfi  i Diplomi  apprefl'o  di  lui. 
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AL  CORTESE  LETTORE 

GIOVAN-DOMENICO  MANSI. 


E tutti  generalmente 
gl’  eruditi  fieno  per 
applaudire  al  mio 
configlio  di  foggiun- 
gere  a quella  Storia 
una  copiofa  raccol- 
ta d’  Linimenti , che 
Matilda,  e i di  Lei  illullri  Genitori 
riguardano  noi  faprei  dire  ; fon  però 
ben  ficuro,  che  quelli  non  lo  difa- 
, proveranno,  i quali  anno  un’  cfqui- 
fito  gufto  per  la  Storia,  ed  amano 
di  vedere  con  gl’  occhi  proprj  lo 
riprove  della  di  Lei  fincerità.  Mi- 
rabilmente conferifcono  a quello  i 
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documenti  tratti  dagl’  Archivi,  par- 
ticolarmente fé  fieno  originali , co- 
me lo  lòno  quali  tutti  quelli , che 
qui  fi  producono  . Uno  fcrittoro 
quanto  fi  voglia  diligente  , difappaf* 
lionato , e coetaneo  a i fatti , che  li 
riportano,  è foggetto  a degli  sbagli 
fidandoli  non  di  rado  alla  fua  me- 
moria, che  ben  rovente  può  difgra- 
ziatamente  tradirlo  , a i rapporti  d’ 
un’  incerta  fama,  ad  omettere  delle 
circoltanze  talora  interelfanti , e ta- 
lora curiofe.  In  fatti  i vari,  e fre- 
quenti viaggi  di  Matilda  ci  fareb- 
bono  per  la  maggior  parte  ignoti  fe 
da  quelli  monumenti  non  ne  folfemo 
iltruiti.  £’  vero,  che  per  quello  folo 
ballava  il  folamente  indicarli;  ma.* 
troppo  più  altre  coiè  occorrono  per 
riferirli  intieri  * Le  formule  Longo- 
bardiche ufate  allora  ne’  contratti  ,il 
rito  llrano  di  prendere  i nuovi  pof- 
felli , i nomi  de’  tetti moni  , che  lo- 
vente  ci  fanno  molto  più  fcoprire 
di  quello  , ch’efprimano  , non  s’ ave- 
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rebbero  commodamente  in  un  ‘fòla 
ellratto.  La  topografia  ancora  de’, 
particolari  paeli  della  Lombardia.» 
viene  da  elfi  arricchita  collo  (coprirci 
i nomi , ed  il  lito  di  molti  luoghi 
ignoti  alla  Storia,  o le  antiche  ap- 
pellazioni di  altri,  eh’ oggidì  l’anno 
cangiata.  In  fòmma ogn’ apice,  darei 
per  dire  ha  il  Tuo  ufo  nelle  vario 
occaiioni , e circoltanze , che  polfono 
occorrere.  Quelle  ragioni  vagliono 
per  quanto  ne  giudico  a fòufarmi  fé 
non  contento  de’  pochi  documenti 
riportati  dal  Fiorentini  , e che  non 
fecondo  l’ordine  cronologico  ofi’er- 
vato  da  me  negl’  aggiunti  , ma  fe- 
condo il  numero,  con  cui  cialche- 
duno  è nell’  opera  fegnato  fono  da 
me  fui  bel  principio  riferiti  , tane’ 
altri  ne  produco  tratti  parte  dal  Mu- 
ratori , dal  Bacchini,  dal  Lonteloro, 
dall’  Ughclli , et  altronde;  parte  da  i 
nollri  doviziofi  Archivi,  e parte  da 
amorevoli  Amici  fomminiftrati . Gra- 
difeano  pertanto  i Lettori  eruditi 

que- 
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quella  nuova  fatica , e fi  prevalgano 
del  commodo , che  loro  viene  fom- 
minillrato . 
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IN  nomine  D N.Jefu  Cbrifii  Dei  Eterni.  Anno  ab  i.  Eu 
incarnatione  ejut  Millefimo  feptuagefimo  nono  Tabulsrio^ 
Quintodecimo  Kalend.  Ottobri;  Indizione  ter  ti  a . ^ f.'».;*? 
Manifefia  fum  ego  Matilda  Marchionifia , & Du- 
catrix  relitta  bon.  mem.  Gottifredi  qui  fuit  Dux , 
ér  fitta  b.  m.  Bonifatii  qui  fuit  fimiliter  Dux , Ó* 

Marchio  Quia  ego  qui  [apra  Matilda  Marchiani (ia 
profefia  fum  ex  natione  mea  legem  vivere  videor 
Lantgobardorum  fed  nunc  modo  prò  parte  fuprafcri- 
pti  Gottifredi  qui  fuit  Viro  meo  Legem  vivere  vi- 
deor  Saligam  Quia  Ego  qui  fupra  Matilda  Mar - 
chionijfa  ac  Ducatrix  fecundum  Legem  meam  Sa- 
ligam cum  atramentario  pinna , & pargamena  ma- 
ni bus  meis  de  terra  levavit  , & Cunradi  Notarii 
Damni  Imperatoris  ad  fcribendum  tradidit  per  vua- 
fonem  terre , & fiftucum  nodatum  feti  ramo  arborum 
atque  per  cultellum , (f  vuantonettonem  feu  andi- 
laginem  fic  per  ba»c  cartulam  jufia  legem  meam 
Saligam  dono  trado  cedo  atque  afferò  tibi  Dea , & 

Ecclefia  , & Epifcopatui  S.  Martini  que  e fi  con - ■ 
firutta , & levata  infra  Civitatem  Luca  prope  muro 
ejufdem  C ivi  tati;  idefi  Cafa  , & Carte  feu  monte , 
ér  Polo  atque  cafiello  ilio  qui  dici  tur  Cafiallione 
Barar  de feo  qui  e fi  pofitum  infra  Comitatum  , 

Ter  ritur  io  Volterrenfe  una  cum  Ecclefia  Ula  cui 
•vocabulum  e fi  Beati  Santi.,....,,  ibi  cenfifiente 
una  cum  omnibuf  foffis  » Òr  càrbonareis  > Ò*  muriti 
& turre  qui  infra  pred.  monte  , <tsf  poio  feu  Ca- 
fiello efie  vi  dentar  una  cum  omnibus  cafis , & c af- 
fini; feu  cafalinis  fimulque  terris  , (b*  rebus  illit 
qui  ad  jam  ditta  cafa , & carte  feu  monte , & poi » 
atque  Ecclefia  funt  pertinente s tam  de  muro  prò 
ditto  cafiello  qtiam  & de  fori s cafis , & cafjinis  fe* 
cafalinis  fimulque  terris  , & rebus  vero  ipfis  tata 
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àonnicatis  quam  fa  mafaritiis  cum  fundamentis  , 
fa  omnem  edificiis  Del  uniDerJis  fabricis  fuarum , 
feu  curtis  y ortis , terris , Dineis  , olÌDetisy  cajlanie- 
tis  , quercietis  Jìl'vis  Dir  gare  is  pratis  pafcuit  cult  ir 
rebus  Del  incult is  omnia , éf  /«  omnibus  rebus  tam 
donnicatis  quam  fa  maflariciis  quantas  ubique  in- 
qualibet  locis  Del  Docabulis  ad  fuprafcripta  cafa , 
fa  Curte  feu  monte  , fa  paio  atque  Caftello  Jìdc 
Ecclejia  funt  pertinentibus  ut  dittum  ejl  omnia  in 
integrum , fa  cum  inferioribus  , fa  fuperioribus  fua- 
rum feu  cum  accejftonibus , fa  ingrejlorias  earum  tibi 
Deo,  fa  jam  ditta  Ecclejia  Epifcopatui  Sanili  Mar. 
tini  donare , fa  tradere  atque  off  erre  prcDÌdeor  tali 
ordinem  ut  ab  bodierna  die  in  ipjius  Ecclejia , fa 
Epifcopatuo  S.  Martini  , fa  ad  ilio  Epifcopns  qui 
in  jam  ditta  Ecclejia  Epifcopatuo  prò  tempore  or- 
dinato fuerit . In  ejus  Jint  potejlatem  eas  babendi 
teneudi  gubernandi  laborare  faciendt , fa  ufumfru- 
ttuandi , fa  Ji  oportum  fuerit  licentiam  , fa  pote- 
jlatem babeatis  caufas  ex  inde  agendi  querimoniam 
faciendi  refponfum  reddendi  Jinem  ponendi  modit 
omnibus  Dobis  e am  defenfandi  cum  cartula  ijla  of - 
fertionis  a pars  jam  ditta  Ecclejie,  fa  Epifcopatuo 
S-  Martini  qualitir  juxta  legem  melius  potueritis 
prò  anime  mea  remedium  Jlabilem  permaneat  fem - 
per  , fa  Ji  aliquando  tempore  ego  qui  fupra  Matilda 
Marcbioniffa  Del  meos  beredes  fupradttta  cafa  , fa 
Curte  feu  monte  , tb'  poso  atque  Cajlello  Jinje  Ec- 
clejia qui  in  predttto  Cajlello  de  Cajlilione  ejl  e i >i- 
dentur  cum  fua  pertinentia  , fa  jacentia  tibi  Deo , 
fa  jam  ditta  Ecclejia  , fa  Epifcopatuo  S.  Martini , 
fa  ad  ilio  Epifcoput  qui  ibi  prò  tempore  ordinati 
fuerint  in  aliquo  exinde  intentionaDerimus  aut  re- 
tolli  Del  fubtragi  quejierimus  Nos  Del  ille  homo  cui 
nos  eas  dedtjfemus  aut  dederimus  per  quodlibet  +tn- 
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genium , & cafu  a pars  j arridi Ita  Ecclesìa,  & Epi - 
fcopatuo  S.  Martini  ab  omnit  hominet  defendere  note 
potuerimus , & non  defenfaverimut  , fpondimut  noe 
qjobis  comprare  fuprafcripta  cafa  , & carte  , feu 
monte  , & paio  atque  Cajlello  , five  Ecclejia  , & 
territ , & rxtax  in  ipfius  Ecclefia , è*  Ep‘f- 

copatuo  S.  Martini  offcrruit  in  duplum  infer  qui • 
dem  loco  fub  extimatione  quales  tunc  fuerit , & in - 
P?nam  aurt  ottimi  uncias  quinquaginta  , & 
argenti  optimi  ponderai  centum  Nec  fi  vai  e amui , 
ncque  pofiamus  difruppi  nec  infra  fet  prefens  hanc 
cartula  offcrfionis  mea  diuturnit  temporibui  firma  t 
Jlabilem  perfifia  perpetualiter  confulfa  cum  ftipu - 
lattone  fubmjfa . Sic  tamen  fi  noi  exinde  au  flore tt 
nec  defenforei  querere  nec  dare  nolueritit  licentiam 
habeatit  abfqtte  nofira  per  fona  fi  veflra  fuerit  vo- 
luntai  ex  inde  confai  agendi  refponfum  reddendi 
finem  ponendi  modit  omnibut  vobii  e ai  de fen fondi 
cum  cartula  ifia  offerfionii  qualiter  juxta  legem 
meltus  potueritn , <£*  mibi  qui  fupra  Matilda  Mar - 
cbionifia  forai  ex  inde  vuerpivit,  & exitum  fecit > 
famdifla  Rcclefia  > & Epi fcopatuo  S.  Martini  ad 
Juam  proprietatem  intromifit , <b*  ad  babendum  tra - 
dtdit  , lane  cartula  offcrfionis 

Cunradui  Notariut  Domiti  Imperatori s fcribere 
rogavi 

AJhim  Burgo  qui  dicitur  Bricule  . 

EGO  MATILDA  DEI  GRATI  A ID  QUOD  SUM. 
IN  HAC  CARTULA  A ME  FACTA  SS. 
Ubertus  Judex  Domai  Imperatorie . 

Ego  Arder icut  Judex  rogatui  tefiis. 

Signum  manui  Federighi  Comitii  legem  viven* 
tem  Saligam  filmi  quonda  Lodoici  qui  fuit  Dux  , 
& Enrichi  filius  quondam  Eurardi  qui  fuit  fimili - 
ter  legem  viventem  Saligam  rogatus  inter  fui. 

B [Si. 


. I 

V 

IO 

Sinnum  man»:  Anfelmi  legem  viventem  Sali - 
gam  \ 'fitto  B.  M.  Gerbotta  qui  fuit  fimiliter  S aliga 
rogata r interfui . 

Signiim  maniit  Pagani  filio  B.  M.  Rolandi  , & 
lidi  brandi  fili»  J afra [cripti  Pagani  rogata!  Ìk- 
terfui  . 

Signum  manm  Eurighi  filio  B.  M.  Sigifridi  ro- 
gata! interfui . 

Ctnradia  Motoria!  Domai  Imperatori!  pofi  tra. 
ditata . 

Compienti  > & dedi  . 


Min.t'  Ex  T W nomine  Domini  noflri  Jefu  ChriJIi  Dei  Eterni 
etdtM  tabu-  ( Anno  ab  bicarnat ionie  efur  nnllefimn  feptuagefi- 
lari»  Epifc-  ^ odiamo  6.  Cai.  O labri  i Indili.  Seconda.  Confiat 
tphiteÌnprì-me  Matilda  Dei  grafia  inclita  Comitiva  Tufcia 
vile/.0 Ori-‘  ex  genere  Langobardornm  relilla  bona  memoria  Got - 
ginal.  & in  ti f redi  Diti! , & fili  a b m.  Bonifatii  magni  Dh- 
Libro  cxtm-  & Marckionis  Tufcia.  £ )uia  ego  ex  parte  fu- 
flerum  . viri  mei  qui  fuit  Sditimi  lege  videor  vi- 

vere Sahga  in  atramentario  pennam  , & purga- 
menam  manibai  msii  de  terra  levavit , & Rifticbi 
Motarii  Domni  Imperatori!  ad  fcribendum  tradidi 
per  viafonem  terre  & fifticum  nodatu , feu  ra- 
mo arborum  adque  per  coltellum  , & guantone  fi - 
mulqne  andilagme  fic  per  bone  cartulam  jtixta  Sa- 
ìigortim  con fuetudtnem  prò  anima  me  a remedium  > 
remedium  animar um  fupr  adibii  Bonefatiiì  qui 
fuit  genitor  meni,  & gloriofa  Beatrici i Comitiffa 
genitrici!  mea  offero  tibi  Deo  , & Epifcopatuì  S. 
Martini  qui  efle  vide  tur  ede ficaio  infra  Lucenfem 
Civitatem  idefi  meam  portionem  ex  integra  de 
monte , & paio  feu  Caftello  ilio  quod  dicitur  De- 
finto de  monte , & poto  feu  Caftello  vero  ipfo  cuna 

CH- 
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furia  , & turre  & tajis  infra  fe , & fuper  fe  ha- 
lente s in  circuita  fuo , àf  cum  f andamento  & omnem 
edificio  fuo  competi  ex  inde  tnihi  quarta m portio- 
nem  ipfam  mero  ex  integram  me  am  portionem  , 
quantum  mibi  ex  inde  per  quantumque  ordinem  ejl 
pertinente t , & cum  inferioribur  , & fuperioribnt 
fuis , feu  cum  accsffìonibui , fa  ingreffurat  fuas  tilt 
Deo , & fupraferipta  Ecclfia  Epifcopatai  Mar- 
tini offerrc  pramideor  tali  ordine  , ut  ab  odierna 
die  in  ipjìus  Eccl.  & Epifcopatu  S-  Martini , & de 
ilio  Epifcopo , qui  ibi  prò  tempore  ordinatiti  , & de- 
fluì fuerit  in  ejui  Jìnt  potè  fiat  e fupraferiptam  me  am 
portionem  de  prediflat  rei  quai  tn  ipfiut  Ecclejia  , 
CT  Epifcopatu  S.  Martini  offerimut  e ai  habendt , te- 
nendt , poJJìdendi  , & imperandi  Jaborare  f ac  tendi, 
& ufufrufluandi , et  fi  oportam  fuerit  licentiam,  & 
poteflatem  babeant  predi  fluì  Epifcopui  c ciuf  ai  ex 
inde  agendi  querimonia!  faciendi  refponfum  reddendi 
finem  ponendi  moda  omnibus  ad  pan  ipfiui  Eccle- 
fia , & Epifcopatu  S>  Martini  defenfandt  cum  c ar- 
tula  ifla  offertionit  qualiter  juxta  legem  meliur 
potuerit  prò  anima  mea  remedium , & per  remedium 
prediflorum  Bouifatii,  qui  fuit  genitor  meut  , & 
glorio  fa  Beatrici!  Comitfie  genitrici i mea  fiabilem 
permaneant  femper , etfi  aliquo  tempore  ego  qui  fu- 
pra  Matilda  Dei  grafia  inclita  Comitifìa , mel  meos 
bere  dei  tibi  Deo , & ipfim  Ecclefia  , & Epifcopatui 
il.  Martini , ut  ad  illud  Epifcopui  qui  ibi  prò  tem- 
pore ordinata t , & defluì  fuerit  fupraferiptam  por - 
tionem  de  preditlai  rei  quai  in  ipjitn  Ecclefia , Ùf 
Epifcopatum  afferri  aliquando  tempore  in  aliquid  ex 
inde  mtentionamerimut  , aut  r stolli ■ <vel  fuit r agi 
quefierimu i noi  mel  ille  homo  cui  noi  eat  dedif.e - 
mm , aut  dederimm  prò  cohbet  in  geni  uni , eam 
ad  partem  fupradifli  Epifcopatui  ab  omni  bominct 
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defendere  non  potuerimue  , & non  defenfaneerìmut 
fune  feramue  ad  partem  fupraditli  Epifcopatus  mul- 
ti am  quod  ejl  auri  optimi  uncias  nei  pinti , (sf  argen- 
ti ponderias  quadragtnta  > & hoc  quod  fupra  [cripta 
Ecclefix  optali  in  duplum  infer  quidem  loco  fall  ex- 
timatione  quale  tane  fuerit , & nec  fic  nealeamus  , 
nec  pofiamus  difrumpere  neel  infringere  fet  preferir 
bec  cartaio  offertionis  mete  diuturnis  temporibus  fir- 
ma , ér  fiabilis  perfiflad  perpetualiter  inconneulfa 
confiipulatione  fubnixa , fic  tamen  fi  nos  exinde  au- 
ilores  nec  defenfrres  querere , nec  dare  nolueritit 
licentiam  abeatis  tibfque  noftra  perfona  fi  neeflra 
fuerit  neoluntas  ex  inde  caufar  agendi  refponfum 
reddendi  finem  ponendi  modis  omnibus  a pars  fupra- 
dilla  Ecclefia  Epifcopatus  S- Martini  de fen fondi  cum 
cartola  ifla  obla  fi  ionie , traditionis  me  a.  qualiter 

juxta  legem  meline  potueritis , & ita  in  hoc  or- 
dine bone  cartulam  ego  Mail  il  da  tibi  Rufiicus  No- 
tori us  adferibendum  t radi  di , & fcribere  roganti, 
A cium  in  loco  ubi  dici  tur  Sanilo  Cipriano  prope 
Terufiam. 

EGO  MATILDA  DEI  GRATI  A DUX  IN 
HAC  CARTULA  A ME  FACTA.  SS. 

Flaipertus  Index > & miffus  Domni  Imperatorie, 

Ubertus  Judex  Domni  Imperatorie . 

Ger ardue  Judex  facri  Palatii.  SS.  & *|a 

Signum  manne  Roberti  filius  b.  m.  Roland/  ro- 
gatur  interfui  . 

Signum  manus  Rolandi  filii  b.  m.  Alitar  di  roga- 
tile interfui  . 

Rufiicus  Notariur  Domni  Imperatorie  pofi  tradi- 
tam  compienti  > Ù“  dedi . 
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HLudo'vicus  gratta  Dei  Tmperator  Augujlus  omni- 
bus fìdeltbus  S.  Dei  Ecclejta  nojlrifque  prafen. 
ttbus  fcilicet , & futuri s notum  ejle  njolumus  qua- 
li ter  'venit  ad  nos  Gherardns  S.  Lucana  Ecclejia 
Venerabilis  Epifcopus  Innotuit  celjìtudini  nojlra  quot 
res  Eccl.  Eptfcopatus  fui  a multa  pranis  bominibur 
i nma  fa  adqua  fubtrafla  iniujlc  effe  nofcuntur  tam 
in  thefauro  ipjius  Ecclejta  quam  in  rebut  feu  man- 
cipiis  unde  petiit  pietatem  nojlram  ut  oh  amorem 
Dei , & 'veneratione  ejufdem  Ecclejta  <veram , le - 

galem  inquijìtionem  fieri  fuper  fagramentum  jube - 
remus  Jicut  libenter  fecimus  ideo  conjhtuimus  Mif- 
for  nojlros  Ofcbijium  Ptjlorienfem,  (g  Platonem  Pi - 
fan  a Ecclejta  Venerabile s Epifcopos  feu  Andre  am 
Fiorentina  Ecclejta  vocatum  Eptfcopum  nec  non  A- 
dalbertum  Inlujler  Comitem  adque  Marcbionem  no- 
Jlrum , & Ildebrandum  Comitem  Jìmul  cum  Ubaldo 
Jìdele  nojlro  , qui  njeram > int e gr am  jujlitiam  ei- 

dem  Eptfcopo , vel  Ad'vocato  ipjis  Ecclejis  de  omni- 
bus cujufque  caujts  mouihbus , <vel  immo'vtlibus  que - 
Jierint  prefentialiter  fieri  faciant , ut  lex  ejl  , 'vel 
a pred ■ Epifcopus , mel  fuus  Adnjocatus  •ver  am  ia- 
quifitionem  fieri  petierit  per  bonos , Est  'ver ace s bo- 
tnines  hoc  adimplere  Jludeant . Precipientes  etiam  ju- 
lemus , ut  nullus  Jidelium  nojlrorum  de  bac  inani- 
zione quot  ipfe  Epif.  Lucana  Ecclejta  » ntel  ad'vo- 
catus  ipjis  petierit , aut  quis  libet  ex  Miffts  nojlrit 
' venire  aliquem  jujft ?rit  ad  plenum  jujlitiam  predi  Eli* 
Eptfcopo  t tei  Ad'vocato  ipjis  f ac  iendam  ullatenus  've- 
ntre Je  fuptrahat  quot  fi  'venire  aliquis  contempferit 
Est  jujlitiam  facete  neglexerit  , aut  falla  inqutji - 
itone  prò  peritate  fup.  fagramento  dtcere  noluerit 
bannum  nojlrum  in  rebus  illitts  per  predi&os  Mif- 
fos  nojlros  mittere  jube  mas  absq ; ulta  dilatatane 

quot 
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quot  fi  fortaffe  omner  predici  Miffì  noftri  ad  batte 
j uftitiam  faci  end  am  Jìmul  fe  coni  ungi  non  potue - x 
rinty  tane  monemus  acque  prectpimus  , ut  cuicun - 
que  illorum  pred.  Epifcop.  Gberardus , mel  Adesca- 
titi ìpfis  hoc  annunciamerit , mel  hanc  noftram  epi - 
Jiolam  oftenferit  per  fe  ahfque  alla  dilatatane  pre- 
fata. Lucana  Ecclefia  Epifcopo  feo  ejufdcm  Ecclefia 
Admocatus  meram  juftitiam,  (si  plenum  inquifitio - 
nem  facere  ftudeat  , & cum  rei  meritai  inventa 
fuerit  Jlatim  predili um  Epifcopum , vel  admocatum 
ipfis  ad  partem  prefata  Lucana  Ecclefia , fine  mora 
r eft  it  nere  faciant , (?  hoc  cercini  credatur , & di - 
ligentiut  oh  ferme  tur  de  annido  noftro  fubter  jufftmus 
figillari . 

Inl'ertum  eft  hoc  ediétum  in  Judicio  quodam 
Abitato  Lue*  coram  Qlchifio  Epifcopo  Piltorienfi 
mi  ilo  Domni  Imperatori  , & Gherardo  Lucano 
Epifcopo  de  Bonis  in  Vaccule  eidem  reftitutis . 

Anno  HI u domici  Imperatoris  zi.  15.  Cai.  Jan» 

Ind.  5. 

Divina  gratin  munere , (3  fnperna  mirtutis  au - 
xilio  fan  cibar  demonica  potejlatis  erriti  . Ut 
not  mi fer  icori  De  ut  aterna  patria  gaudi ir  faciat 
coberedet  fedulis  admonitionibus  crebrifque  praceptit 
informat . Unde  eft  illud  venite  ad  me  omnes  qui 
laboratn , & onerati  eftit , (?  ego  mot  requie  fiere 
faciam . Ut  ne  quii  demi  ad  cum  permeniendi  ali - 
qualiter  ab  eo  recipiendi  eft  e facilitar  dubitaret  quod 
promifit  ipfi  ceri  am  oftendit  formai  am  dum  aixit 
dimittite , C T dimiBctur  mobis  date , (sf  dubitar  mo~ 
bis  fid  tamen  hoc  idem  quod  docuit  fignifìcante  quii 
agere  oratur  ipfe  alibi  d.im  dixtt  Vigilate  itaque 

quia  uefcitit  diem  ncque  bar  am  hanc  mocem 

ita 
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ita  omnet  debemus  frequenti  (Time  meditare  quatenuf 
femper  fra  ocnlis  mentis  babeatur  oportet  denique 
fin  quii  s qui  fe  omnipotentis  mifericordia  huj'us  mundi 
di'vitiis  vel  quibufcumque  temporahbus  ad  umentis 

noverint latos  ex  bis  quibur  accepit  ab  eo 

quantumlibet  illi  conferre  cum  gratiamm  anione  a 
quo  fibi  nefcit  cunei  a qua  babet  conce ff a quia  re- 
gnum  Dei  tanti  valet  quantum  habet . Quo  ut  credi 
poffimus  dominicis . . ...  vimus  documentir  quod  mn - 
lierem  duo  minuta  devote  ojferentem  plus  ceteris 
omnibus  offerentibns  . Unde  ego  in  Dei  nomine 
ADELBERTUS  grati  a Dei  Marchio  obtimum  duxi 
prò  anima  mea  remedium  ordinavi  atque  confirmavi 
per  banc  paginam  offerfionis  offero  atque  concedo 
Dea  omnipotenti , & Sanili  M ART INI  Confejforis , 
REGULI  Martyris  decimam  portionem  de  cimili s 
frugibus  feu  nutriminibus  quas  babere  vifus  firn  in 
Comitati i Lucenfe  nommatim  Carte  qua  vocatur 
Luca  Brancolo  Carfagnana  Pefcia  Sanilo  Genefio 
de  iflis  predili is  curtis fuperius  legitur  de  de- 

cimam portionem  Ecclefiam  Sanili  MARTINI , & 
S.  Re  gali  invefiivimus  , ut  ufqtie  in  finem  fecali 
babeat  teneat , <5*  fecundum  Canonie  am  autlsoritatem 
poffideat , & ut  Canonici  qui  ibi  ordinati  funt , vel 
in  ante  a effe  debent  faciant  ex  e a quidqnid  illis 
congruum , vel  aptum  videtur . Si  quis  banc  pagi- 
nam nojlra  offerfionis  feu  invefiitionis  per  quohbet 
modo  frangere  , vel  violare  temptaverit  feiat  fe 
exeomumeatum , iff  anatematixatum  a Deo  P atre 
Omnipotente  , & a Beatiffsma  Virgine  Maria , <Sf  a 
Beato  Joanne  Baptifta  , a Beato  Tetro  Apofio- 
lorum  Principe  , (g  a Sede  Sanila  Apoftolica  Ca- 
tholica  quod  ttec  vivus  penitentiam  agat  nec  mor- 
tane fepulturam  capiat  fed  cum  Juda  proditore  no - 
Jlri  Creator  is  portionem  babeat  . Infuper  notum  fi* 
- orniti - 
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omnibus  nofiris  Cafialdiouibue  prafentibut  fc ilice rt  ac 
futuri!  efie  'volumue , quaterna  nos  Dei  pre  timore 
anim&que  noftra  remedium  Decimam  de  fupraferiptit 
Curtis  ut  fupra  legitur  Deo  omnipotenti  , & S. 
Martini , & S.  Reguli  conce ffìmus  pracipiendo  pra- 
cipimus,  ut  dehinc  in  antea  nullut  Cafialdiut  ne- 

Jue  ulta  perfona  ab  aliquo  Cajlaldio  mtffa  predilla 
decima  de  jam  memoratis  Curtis  fubtrabere  } nel 
contempnere  prefumat . 

Si  quii  bac  non  ob f e r'va'ver it  feiat  fé , ut  f»- 
perius  legitur  excomunicatum , & infuper  componete 
sturi  obtimi  bifantiot  mille  medietatem  camera  no - 
Jlrs , & medietatem  prediAis  Canonici s qui  ibi  or- 
dinati , niel  confittati  funt,  & at  'verius  credatur  , 
fa  ab  omnibus  bominibus  obfernjetur  Jigillum  nofirum 
imprimere  juffimut  . 

ADEIBERTUS  MARCHIO.  SS. 

Locus  figilli  deperditi. 


fJuiH.  4.  Ex 
Originali  in 
Tabulari^ 
Zpìfc.  Lue. 
Flutto  Fri- 
vileg. 


DUm  Domnus  Ludovicus  Serenifs.  Tmper.  Aug . 

a regale  dignitate  Romam  ad  Summum  Impe- 
ri ah  s Culminis  Apicem  per  San  Alfe.  ac  ter  Beatifs • 
Summi  Pontificie , Uni'verfalit  PP.  D.  Benedilli 
dexteram  ad'venifiet  atque  cum  eodem  Remerentifr. 
Patre  cum  Santifs.  Romanie  feu  It  alide  Epifcopis 
adque  Regni  fui  Ducibue , & Comitibue  caterifque 
Principibue , Judtcìbue  corum  nomina  Petro  Sil- 
mefiro  Urfo  Leone  Romano  Joannee  Allo  Bonofo  Gre - 
gorius  item  Romano  Cofma , Ò"  item  Gregoriue  E- 
pifeopit  btijue  Romania  finibile  Adelbertue  Lunenfis 
Adelbertus  Bergomenfie  E'vcr ardue  Piacentina  Ga - 
ribaldile  No'varienfe  Helbringus  Parmenfe  Ildega- 
rius  Laudenfe  Ardi  ago  Brexianenfe  Grafulfue  F la- 
re n- 
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reatina  Albino  Vulterreufe  Tetro  Aretini)! fe , iff  Er- 
lando  Fefuleufe  Afterius  Pijlorienfe  Venir  ab.  Epifco- 
pii  Adelelmo  Rotbaldo  Gottefredo  Comitibus  Stefana 
Teufilatus  Grigorii  Omiculator  Gradano  Arrianus 
Teodero  Leo  Crefcentins  Benedirai  J nanne r Auajlajìa 
Judices  buie  Romania  Vualpertus  Aquilinus  Farimun- 
dus  Vimenejus  qui  òr  Roder  atra  Stabilir , & Sta- 
delbertus  Judicet  idem  Augufti  Petrus  Sichardus , ÒT 
Teutelmus  Motori  Sacri  Palitii  Vuinigildus  Auber - 
tus  Stipo  , C t item  Vuinigildus  , ÒT  reli  qui  plures 
tu  Palacio  quod  eft  fundatum  juxta  Bafilica  Beatifr. 
Petri  Principi s Apoflolorum  in  Laubia  magiore  ipjius 
paludi  par  iter  cum  eodem  Summo  Pontifici  in  Ju - 
du  io  refidifiet  adque  de  fi  abili  tate  Sanila  Dei  Omnip. 
Ecclefia  Regiq ; publica  fiata  diligenter  trattare  ex- 
piffer  fingulorumque  confa  intente  attribuì  fax  cle- 
tnentia  percipere  conatus  efiet  atqne  cum  multar  ho - 
tninum  coutentiones  ibi  jttfic , òr  legahter  defiuiren - 
tur  ibiqtte  eorttm  'venerane  pr  a fenda  reclamandone 
Petrus  Epifcopus  S.  Lucenfis  Eccl.  una  cum  Eliazar 
qui  Elbomzo  filius.  q.  Eriterii  Admocati  ipfitis  Eccl. 
Lucenfis  , & retulit  ipfe  Petrus  Epifc.  jam  plures 
mices  me  reclamanti  ad  mos  Domasi s Ludomicus  Se- 
retti fs.  Imper.  tam  in  C imitate  Papia  quamque  òr 
per  alias  locar  quod  Lamberrus  filius  . q.  Rodelandi 
de  Cimitate  Luceufe  iniufie  detmeret  cafas  , òr  res 
juris  prsfatx  Ecclefia  Luceufe  nomi nat ime  infra  ea- 
dem  Cimitate  feti  ondila  una  nomine  Adreperga L. 
adque  & cafe , ÒT  rebus  illis  hominibus  quibus  fune 
pofitas  C afte l ioni  prope  fubdrominio  Cornino  bubi  di - 
citar  Cafale  Lupi  Monterioni  Comitato  Popolonienfe 
• videi . òr  pena  una  de  terra  ubi  dicitur  a Pulite 
atqne  in  loco , & f nudo  Camiano  prope  flumio  Elfa  > 
& tu  loco , òr  fondo  Quaraciana  ubi  dicitur  Miliauo , 
Òr  Pule  tana  leu } & m loco , & fundo  Mici  ano  atq; 

C òr 
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& res  in  Conca  verum  etìam > & Ecclefiam  imam 
fundatam  in  honorem  Sanali  Mauritii  in  loco  , & 
f nudo  Fili  tuli  Undi  vor . D.  Lodovicus  Imperator 
idem  Lamberti  veflra  Epifiola  ad  veftro  Anulo  fi- 
gliata direxifli  at  Civitate  Luca  veniret  ibi  ex 
inde  jujliciam  faciendum , & fubuneadem  Civit.  Luca 
adveniendum  d.flulijfet  tutte  btc  Ci'vit.  Roma  veflri 
veniffet  prebenda  jufliciam.  faciendum  fet  eum  mi- 
nime ad  plucitum  babere  potuiflit . Ideoq;  prout  me 
de  ip fi i cafis , & rebus , & parte  ipfius  Ecclefia  pro- 
fter  Deum  (b*  anima  veflra  mercetis  falva  querela 
inveftire  faciatis  quoufque  ipfe  Lambertus  ad  pia - 
citum  t tenerit  y ÙT  mibi  juflitiam  fecerìt  ut  lex  ejl . 
Fune  ipfe  D.  Ludovicus  Imperator  fu  a confuetudine 
mifencordix  motus  pracipit  Vualteri  Vaffus  , (b*  Mif- 
fus  fua  ut  eum  de  pred » cafis , (b*  rebus  falva  que- 
rela a parte  ipfius  Ecclef.  invefliret  flatimque  ibi 
prefente  ipfe  Vualterius  ex  Imperiali  juffione  per  fnfle 
quam  fuis  detinebat  manibus  eundem  Petrum  Epifc . 
& Eleazar  Avocato  fuo  de  pred.  cafis  fai  va  querela 
a parte  ipfius  Ecclefìx  inveli ivit  quoufque  ipfe  Lam- 
bertus ad  Plafitum  veniad (b*  juflitiam  faciat . In • 
fuper  mijit  bannum  Domni  Imperat.  fuper  ipfius  re- 
bus in  Manco  fot  Auri  diramili  a ut  nullus  exinde. > 
pars  ipfius  Ecclefìx  fine  Legali  judicio  defveflire. i* 
audeat  qui  vero  fecerìt  pred.  duomilia  Mancofos  Auri 
fe  compofiturus  agno  fiat  effe  medici  atem  parti  Ca- 
mera idem  D.  Imperar.  (b*  medietatem  pars  ipfius 
Ealef.  Lucenfiy  & batic  noticia  prò  ficur itale  idem 
Petti  Epifc.  facere  admonuerunt  quidem  , & ego 

Thomas  Notar  tur  D.  Imperat.  ex  amonicione  fupra- 
fcript.  Miffos , & f udì  eum  firipfi  Anno  Imperii  Do- 
rmir Ludovici  Primo  Menfe  Februarii  Indir.  Quarta - 
jL.  Ego  Odelb.  Epifiop.  in  unc  Judicato  interfui  , ÙT 
™ mm.  Sii. 
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Vitalpertut  Judex  D.  Imperai.  interfui  . Aquilina t 
Judex  D.  Imperat.  interfui . Farimundus  Judex  D.  Im- 
perat.  interfui . Stabilii  Judex  D.  bnperat.  interfui*- 
Stadclbertui  Judex  D.  Imp.  interfui . 

DUm  in  Dei  nomine  Cimi  tate  Luca  in  Palatio 
Domui  Imperatori i in  judicio  re  fedi Jf et  Donnut 
Boni fattus  Marchio  , & Dux  ad  caufat  andiendai  ac 
deliberandai  adefentq ; cum  eo  Rotecberiui  Leo  Fiat- 
perto  Rolando  Joannei  Signifredo  Vuido  Berardo  Teu- 
perto  Bernardo  JndiCib.  Ildebrando  T eudigrimo  Uberto 
Andreai  Redulfo  Fetrui  Motarii  Ubaldo  Vicecome! 
Alberto  filio  Robert  /’»  & Ardingo  feo  Vualfridi  ger- 
mani filii  q.  Ardi  ugbi  qui  fui  t Cornei  Uberto  & Ro- 
lando fratribui  fil,  q.  Erdingardi Bonaldio 

filio  q.  Culliti....  fi! io  q.  Lei  Rainerio  filio  q.  Cu- 
nimundi , & reliqui  phirei  ibiquc  comparale  meni  e ni 
prefcriptm  Joannei  Epifcopui  Lncenjìi  cum  Rtidulfo 
notano  admocato  fuo  caperunt  dicere  Jampluret  mi- 
cci reclamamimui  ad  mot  Domno  Bomfatio  Marchio 
de  Vuido  ohm  filio  Teodici  qui  fuit  Cornei  qui  con- 
tendi! , cb*  contradicit  nobit  a pari  pred.  Ecclefict 
Epifcopatui  nofiro  S.  Martini  decem  Cajfurii  rebui , 
illit  mafiaritiit  qua  effe  midentur  in  loco , & fini- 
bili Carnali  ano  q’tatuor  ex  ipfit  dicit  a Brincieratico 
una  regitur  per  Martino  filio  q.  Joannii  fecunda > CJ* 
terna  regitur  per  filili  q.  Oddi  quarta  per  Alberto 
da  Botri  Quinta  per  fìlioi  q.  lionati  Sexta  per  filio 
q.  Lei  de  Campo  ad  laborand„m  detmet  Nona , & 
Decima  dicttur  ad  Vignalia  . Una  petia  fuit  prò 
filiti  q.  Ifquialori  fecunda  regitur  prò  Beritio  , <b* 
Bonitio  germani t cum  fuorum  per t mentii! , & cafii  , 
& cafinit  feo  cafalinis  atque  rebut  in  loco , & fi- 
at bui  Vico  tam  infra  ipfo  C afelio  ubi  dicitur  Sn- 
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ri  fui  e quam  , & de  foris  in  loco  , & ubi  dici  tur 
Àfciano  prope  ipfo  Cajlello  nude  plures  vices  emn 
vociferare  fecijlis  ut  ad  vejlrum  placitum  veniffct , 
nobis  exinde  legem , cb*  jujlitiam  fecijfet , & ne- 
nia venit  unde  deprecamur  vos  Donino  Benefatio  Mar- 
chio , & Dux  propter  De  uni , & anima  D.  Imperar, 
animarne  mercede  nobis  de  pred.  Cajìnis , & ferri s 
feu  cajìs , & cajìnis , eh*  invejhatis  a pars  pred. 

Eccl.  Epifcopatui  S.  Martini  ad  fai  v am  querelante 
ufque  dum  ipfe  livido  Comes  ad  placitum  veniat , 
& legem,  & jujhtiam  exinde  faciat  ad  pars  pred. 
Ecclef.  Epifcopatui  S.  Martini’.  Tunc  ipfe  Domasti 
Bonfatius  Marchio  , & Dux  per  fujlem  quam  ìtl. 
fuis  detinebat  manibus  pred.  Joanne  Epifcopo  cum  pred. 
Rodolfo  Notorio  Avocato  Juo  de  jam  dd.  cajìs , & 
Cajfinis  feu  terris  , cb*  rebus  qualiter  fupra  legitnr 
invejlivit  ad  falvam  querelata  ufque  dum  ipfe  livido 
Comes  ad  Placitum  veneri t , & legem , & jujlitiam 
exinde  fecerit  a pars  pred.  Ecclef.  & Epifc.  S.  Mar- 
tini Injuper  mijìt  Bannum  D.  Imperar,  fuper  eodem 
Joanne  Epifcopo , & pred.  Roditi fo  Avocato  fito , cb* 
fuper  ipfas  res  ut  Ji  ejl  ullus  homo  qui  pars  pred, 
Ecclef.  Epifcopatui  Sanili  Martini  difvejlire  pre- 
fumpferit  Jìne  legali  judicio  duomila  Manca  fot  Aureos 
tomponat  medietatem  pars  Camere  D.  Imperatorie  , 
4$  medietatem  parte  pred.  Ecclef.  cb*  tpifcopatui 
S.  Martini.  Unde  banc  cartnlam  prò  fecuritate , cb* 
futura  ojlenjìtne  parti s pred.  Ecclef.  Èpifc.  S.  Mar- 
tini ojlendende  falla  ejl  quidem , & ego  Leo  Not. 
D.  Imp.  juffìone  pred.  Domni  Btnifacii  Marchionis , 
(g  Duciti  Cb*  feu  Judicum  admonitione  fcripjì  Anno 
D.  Incarnat.  1047.  3.  Nonas  Decembris  Inditi.  Prima  . 

BON1FATIUS  MARCHIO  ET  DUX  SS. 

™ Rotecheius  Judex  Sacri  Palatii  interfut.  Elai- 
pertus  Judex  Domiti  Imp.  interfut  . Joanuts  Judex 
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Sacri  Pacati  i interfui  . Vai  do  Judex  D.  Imp.  inter - 
fui . Rolandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui.  Htr- 
ìiardnt  judex  D.  Imp.  interfui . Sigifredat  Judex  D. 
Imp.  interfui  . Teupertur  Judex  Sacri  Val  atti  in- 
terfui . 

IN  nomine  S . & Individ.  Trinit.  Bonifatius  Di- 
vina miferat.  Tufcorum  Dux , & Marchio.  No - 
tum  effe  volumus  omnibus  noftris  fidclib.  prafentib. 
S.  ac  futuris  Gaiprandum  Presb.  a patre  fuo  con - 
JlruFlum  in  bonore  S.  Petri  Monaflerium  temporibus 
Lotharii , Ò“  Lodoici  Imperatorum  ita  ordinajfe  ut 
pofi  exceffum  fuum  fuarumque  f ororum,  (g“  confobrini 
fui  tujufdam  atque  nepotis  fi  Gislarbertufa  x & Fi- 
loardus  de  legitimo  matrimonio  talem  habuijfet  filium 
qui  Sacerdotale  ojficium  effet  adeptus  fupra  diElum 
Monafteriìmr  tant ammodo  ad  regendam  in  ejus  ve- 
niffet  Dominum , ac  fi  deinceps  in  unum  quemq;  ve- 
ni Jf  et  Sacerdotem  qui  ex  eorum  progenie  natus  ejfet 

legiptime de  illorum  generai  ione  facerdos 

non  extitijfet  cui  illud  potuifient  committere  debuif- 
fent  de  extraneis  parentelis  hominem  Deum  timen - 
tem  eligere  qui  illum  locum  venerabilem  cura  fuis 
pertinentùs  fecundum  Gaiprandi  jam  D.  Presb.  ordi- 
nationem  atque  prscepta  bene  fciret  atque  regere. 
vaierei . Ordinavit  autem  fic  atque  pracepit  ut  unus 
quifque  re  fior  ejufdem  loci  venerab.  prò  yemedio  ani- 
ma fupranominati  presb.  per  fingulos  annoi  ut  con - 
Jlitmt  pauperes  pafcant  ita  ut  umcuique  pauperi  unum 
panem  tribuat  , fa  caruem  ant  aliquid  co  fi  oratane, 
qtiod  prò  tempore  convenientius  b abere  potuerit  , (? 
de  vino  tres  bibere . Et  in  uno  quoq ; anno  in  fejlivi- 
tate  S.  Vetri  clericos  illue  convenientes  honortfice. 
babeat . Et  in  uniufcujufqut  anni  capite  anniverf. 
patrie  ejufdem  Gaifredus , & Arpergx  ejufdem  ge- 
ni- 
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nitricit  , & pred.  Gaiprandi  preti/.  & Gaiperti  presi/, 
ejufdem  Barbimi  memoria  in  fuis  orationibus  agant . 
H.tc  omnia  ab  mhil  aliud  facere  debet  unufquifque 
nifi  prò  remedio  ejufdem  Gaiprandi  anima , (fi  fuo- 
rum  parentum . Qua  omnia  ixultis  temporibus  pra - 
termifia  funt  nec  a quolibet  eorum  ficut  ipfe  fuit 
decreti s ftatuerat  fatta  funt  . Temporib.  igitur  no - 
Jlris  cernentes  miri  quibns  ordiuationem  de  ipfo  Mo . 
nafi.  facere  pertinebat  tam  predittum  locum  quanta 
res  ejus  male  incedere  quoniam  de  fua  parentela 
idontum  hominem  babere  non  poterant  qiiem  ad  illud 
Monafierium  delegiffent  ex  olia  parentela  elegerunt 
Ubertum  S.  Mimatis  Abbatem  qui  pred.  locum  cum 
fuis  rebus  regeret , & omnia  qua  Gaiprandus  prace- 
perat  opere  perfeciffet . Tandem  noftram  clementiam 
per  Bennum  nofirum  nobis  dilettimi  Comitem  , & 
Roditi fum  nofirum  fidelem  , Donatane  nofirum  Mi- 

mfterialcm  cou'venerunt  pofiulantes  quatenus  prò  amore 
Dei  noflra  remedio  anima  pred.  Ubertum  Ab.  de  ipfo 
Mouafi • ordmàffemus  fecundum  eorum  clcttionem , CJ* 
Mundiburdii  nofiri  pagina  confirmare  dignaremur  . 
Quorum  dignis  petitionibus  annuentes  prò  falute  ani - 
marum  nofiri  Serenifs.  Ch.  (V  Regis  Glonojf.  Domili 
H & eorum  Santtarum  Coniugata  pred.  Abatem  de 
ipfo  monafi.  ordtnamus , elettione  eorum  fecundum-^ 
omnem  tenorem  ejus  nofiro  Mundiburdio  confirmamus . 
Per  quod  fiat  udite s practpimut , ut  nullus  Comes  Vi- 
tccomes  Cafialdio  Sculdaccbiut  nullaque  Magna  nofira 
Marchia  parniaqne  perfona  pred.  Abatem  de  ipfo  Mo- 
nafi t >el  ejus  rebus  audeat  inquietare  aut  contraire, 
fed  omni  tempore  liceat  ei  quiete,  (fi  eis  pacifica 
uti , & perficere  qua  in  ejus  'venerabile  loci  conti- 
nente decretis  omnium  baminum  contraditione  re - 
mota . Si  qms  autem  quod  non  credimus  nofirum  hoc 
Mundiburdtttm  infr/ngere  tempta'verit  fiat  fe  campo - 
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fiturum  Auri  optimi  librai  Centttm  medietatem  no - 
fin  Camera  , & medietatem  Abati  S.  Miniati t . 
Qriod  ut  'veriur  credatur  diligentiufque  ab  omn.bnt 
ob  ferve  tur  Sigilli  nofiri  impresone , & manus  nofirx 
confirmationc  fubt.  'volumui  infigniri , 

BONIFACIUS  MARCHIO  ET  DUS.  SSS. 

Locus  figlili  deperditi.  < 

Data  Anno  Dominio a Incamationii  XXXVIII.  pojl 
Mille  Imperli  Domai  Chnonradi  ItrviUiJf.  Imperat. 
Aug.XII.  XIII.  Kal.  Mad.  Indir . VI.  In  Loco  Pocit 
Territorio  Fiorentino. 

De  Alexandro  PP.  II.  qui  cxpir  A.  D.  MLXXII. 


ALexander  IT.  natione  Lomb  ardui  Eccl.  Lue  ante  //.  7.  ex  ÌH,  f. 

Pont if ex  Anfelmus  nomine  fedit  Annii  VI.  vel  Codici  Bibl. 
amanuenfis  errore  potius  xi.  menfibus  5.  diebut  16.  Canon.  Lue. 
Hic  pofiqnam  Venerab.  PP.  Nicol  ani"  beato  fine  quie - 
’vit  a clero , populo  Romano  concordi  ter  fuit  eie - il'jcrtò  ”pCo- 
II ut , isf  'vacar ut  a Ci'vitate  Lucana  in  B.  Petri  Ca~  mulatti  F.N. 
thedra  Jecundum  Ecclefix  morem  intronizatui  eft  . Caldina!,  de 
Cum  antem  in  Urbe  Romana  bxc  agerentur  Lombar - 'emonia 

dorimi  Epifeopi , tanquam  fimoniaci  , & incontinenter  5 

astore  Giberto  Parmense  con'venerunt  in  unum , & 
concilium  clericorum  mult nudine  congregata  commu- 
ni ter  Jlatuerunt , ut  aliunde  non  deber ent  Papam  re - 
cipere,  tufi  de  Paradyfo  Italia , & talem  perfonamy 
qua  infirmitatibur  eorum  compateretur , (V  condefeen- 
deret . Quo  fallo  aliquos  ex  ipfir  ad  lmperatriceifL. 
ultra  monte 1 mi  fermi  t qui  ejut  animum  quibuslibet 
•titrifimilibut  figmentir  allicciente  & fibi  propi  tinnì 
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f ac  ere  ut . Veniente s antera  ad  cum  fuggefferunt  ei  , 
quod  filiu s ejut  ita  in  honore  Tatriatui  deberet  J ac- 
cedere ficut  in  Regia  dignitate . Traterea  impudenter 
afferebant  quod  Micolaut  TV.  ftatuerat  in  decretis 
fini , quod  nullui  deincept  haberet  Epifcoput  , nifi 
prius  eligeretur  ex  confenfu  regis . Hit  igitur , <& 
aliit  circunmention.  bus  Imperatrix  decepta  confenfum 
prsbuit  eorum  moluntati  , & operi  nepbario.  Quid 
plnra  ? pofipofito  Dei  timore  Cadulum  Parmenfem  in 
Antipapum  fibt  proc  ac  iter  elegerunt . Vi  rum  fiquidem 
non  mutui  opibui , quam  'vieni  locupletem . Qui  cum 
predichi  unni  ut  fasore  Imperatrici!  intraret  in  Lom - 
bar  di  am  omnei  concubinarii , (s“  fymoniaci  Sacerdote! 
inani  gaudio  & vana  latiti  a exultabant . Qui pp  ti- 
fala Beatrice  Comitijfa  tnterdicente  ipforum  Lentia l. 
ficut  fumtn  emaniti t . Pofi  modicum  mero  t empiii  idem 
C adulai  cum  multa  pecunia , (V  condottiti!!  militibui 
ex  impromifo  Roma  apparuit , ubi  non  defuerunt  ho- 
tninet  fe  ipfot  amantei , quot  fibi  pecunia  fumar  abi- 
le! fecit . luter  quot  Romanorum  Capitanti  molentei 
urbem  deprimere  miret  ei , & auxilmm  prabuerunt . 
Cadulut  autem  •eortim  auxilio  [peroni  ah  quid  facere 
pofie  tu  prato  Neronii  cafirametari  prafumpfit , & 
tu  prima  qttippe  congregane  mittor  apparuit  ; fed  pofi 
paululum  mclyto  Duce  Gotifredo  admemente  adeo  coar- 
ti atta  efi , atque  conftrittut , quod  abfque  lefione  pro- 
prii corpori i retrorfum  abire  nnllateum , nifi  humi - 
libiti  preci  bui,  & effufit  magmi  munertbttt . Redient 
igitur  Varmam  ficut  expohatut , & prof  ugni  ab  ini- 
quo permerfionit  fu  a non  defiitit  incepto . Sed  col- 
letta iterato  pecunia , mix  elapfo  ttniui  anni  fpatio 
ad  Urbem  occulte  remanere  nibilominut  attemptamit . 
Ibique  Capitaueorum  famore  , & ahoriim  maligna», 
tium  auxilio  audaci  am  ftimpfic , & pecunia m perfi- 
di i Romanorum  militibut  erogamit , de  notte  Leoni- 
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tam  civitatem  intravit , & Beati  Tetri  Ecclefianu 
in  obrobrium , & confufionem  fuam  occupare  prafum - 
/V?/ . Md«?  autem  fatto  cum  in  urbe  Roma  rumore / 
bujufmodi  perfonarent  , ó*  populus  Romanur  cum  ar- 
mi r ad  Ecclejìam  Beati  Tetri  confinar  et , mi  ite  t qui 
cum  Cadalo  'venerane  tantui  timor , c V tremar  tnìa- 
fit,  quod  eo  penitut  derelitto  univerfi  fugerunt  , ÓT 
in  criptit , & abditit  lodi  fe  occultar  un  t . T*«r  Ce«- 
tiur  Trafetti  filmi  vir  nequam  , fy  pe/fimut  eidenu 
C adulo  a fi  ititi  tum  in  Cufici  lo  Sancii  Angeli  re - 
ripieni , juramentum  fibi  y & defenfionem  praftitit. 
In  quo  loco  per  duot  annoi  a fideltbus  TT.  Alexandri 
obfcjfuiy  (9  calamitatibut  multii  afflittut  exinde  egre - 
di  nullatenut  potuti,  donec  fe  ab  eodem  Centio  tre- 
centi! libri!  argenti  redemit . Sic  ttaquc  uno  ronzi- 
noy  & uno  cliente  contentai  inopi , & ager  inter 
oratore r occulte  dtfcedent  ad  Montem  Bardonity  & 
tandem  ad  Burgum  Berceti  non  fine  multa  confu - 
fione  permeili t . Interea  Principe!  Imperli  generalem 
curiam  communiter  celebrarunt , in  qua  confiitutum 
ab  rii , atque  firmatum  , ut  Imperatrix  de  calerò 
imperii  admmifirationem  relinqiieret  , & tamquanu 
monialit  in  claufiro  mi  tam  bone  fi  am  oh  fermar  e debe- 
rety  quoniam  filmi  ejut  Henricut  Rex  ad  perfettam 
atatem  jam  degenerai,  & per  fe  ipfum  regni  ne - 
gocia  exercere  optime  poterat  . Unde  fattum  ett  , 
quod  in  eodem  confilio  Ottoni  * Colomenfi  Arcbtepi - * 
fcopo  admimft  ratio  regni , & Re  gii  enfi  od,  a commi Jf a 
fuit . Qui  predittum  G.  P armenfem  , quem  Impera - 
trix  cancellarium  fecerat  fine  mora  depofutt , & in 
loco  ejut  G.  VcrccUenJem  Epifcopum  ordinava . Pra- 
terea  quia  bouum  fibi  agerc  udebatur,  fi  prò  con- 
cord, a Romani  Imperni,  & Ecclefia  fiudmm,  & la- 
bore m affumeret , difpofitit  Tbeut  onici  regni  ne  godi 
Lombardi  am  mirava,  & per  T bufa am  tranfiem  ad 
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urlerà  Romam  fefiinanter  acceffìt  : deinde  Alexan- 
drum  PP.  man  [uè  te  , <&  mode  fi  e ita  allocutus  eff  . 
Qua  ratione  frater  Alexander  abfque  mandato  Do- 
mini mei  Regit  recepifti  Papatum  ? a longis  namq; 
temporibus  a regibus  , isf  pnncip/bus  hoc  abfque  dubio 
e fi  obtentum  , <&  incipiens  a Patriciis  Romanorum  , 
(Sf  Imperatoribus  nominilo s nnmtnavit  per  quorum^ 
mandatavi , ist  affenfum  plurimi  Romanorum  Ponti- 
fices  vi  Sedem  Apofiolicam  habuerunt  ingrefium  . 
Tunc  Archi diacouus  Ildebrandus  cum  Epifcopis  , ÙT 
Cardinalibus  eidem  Colonienfi  Jìc  refponderunt . Fir- 
mifftme  tene  , cb*  nullatenus  dubiterà  quoti  in  eie - 
Pitone  Romanorum  Pontificum  juxta  S ariti fs.  Patrum 
Canonicas  fanFliones  Regihus  nibil  penitus  e fi  con - 
ceffumy  feu  permijfum ; & deducili  in  medium  plu- 
rimi s SS.  Patrum  decreti:,  & precipue  ilio  Nicolai 
Cap.inquo  CXin.Epifcopi  fubfcripferunt,  pofi  varia:  , 
<b*  multai  utrinque  altere  at ione:  ita  rationabiliter , 
& fujficienter  eidem  Colonienfi  fatisfecerat , quod  ex 
tunc  rationabiliter  refiftendi  occafionem  non  babai t . 
Qmbus  verbi s expletis  Dominum  Papam  rogavit , 
ut  propter  banc  caufam  dignaretur  in  partibus  Lom- 
bardia Synodum  celebrare , eleFlionis  fux  faFlum 
ofiendere , & rationabiliter  demonfirare . Quod  licet 
inconfuetum , a Romani  dignitate  Pontificie  vide- 
retur  penitus  alienum  , confiderata  tamen  infiantis 
tempori s malitia  petitioni  ejut  afienfum  prxbuit , 
apud  Mantuam  Synodum  convocavi t . Statuto  ita- 
que  termino  exiens  ab  Urbe  cum  Epifcopis , & Car- 
dinalibus ad  prsfijfum  locum  profpere  Domino  auxi- 
liante  per  veni  t . Ibi  ,n.  omies  Èpifcopi  Lombardia 
cum  fuis  Ecclefiarum  Prelati:  prater  Cadolum  , & 
Parmenfem  , quem  idem  Colonienfis  adeffe  praceperat , 
iy  remordente  confcientia  fe  abfentaverat  pariter  con - 
venerane . Cum  in  eadem  Synodo  cum  Epifcopis  Ale - 
✓ ■ " xan- 
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xetnder  Tontlfex  refideret  caufam  eleFlionit  fu  a ita 
di  fere  te  rat  ioni  bus  manifeftis  comprobavit , ita  fuper 
omnibus  , qua  Jìbi  ab  emuli s mali  fio  fé  fili  e Fi  a fne - 
rant  Jtffflcienrer  excufavit,  quod  Epifcopos  Lombar- 
dia, qui  Jìbi  fuerant  adverfati  benevolo:  reddidit , 
isf  Jìbi  f ubie Fio:  . Sedato  ìtaqtte  per  Dei  grattante 
Imperii , & Ecclejìa  fcandalo  pojl  foltitionem  Synodi  , 
Domate:  Alexander  Romam  , & cateri  ad  propria., 
bylare:  redierunt  • Eodeni  tempore  Normanni  tan- 
quam  perfidi,  & ingrati  fine:  Campania  invaferunt , 
fa  Capuam  occupavertent  . Quamobrem  lldebrandus 
Arcbidiaconu : eorum  adverfionem  patienter  fujlinere 
non  valens  anXilìum  potentiffìmi  Duci s Gotifredi 
prò  recuperatione  Beati  Tetri  Tatrimonii  pofiulavit . 
Ad  crejns  itaque  citationem  Egregia : Dux  immenfo 
exercitu  veloci  ter  congregato  cum  Illnflri  Comitiva 
Matilda  propera’vit  ad  Urbem  Romam , {<?  cantra 
eofdem  Normanno:  mante  valida  non  dtjlulit  profi - 
cifci.  Sed  Normanni  metuentes  ipfitt : adventttm  ter - 
ram,  qteam  invaferant  continuo  reltquernnt  . Sic 
itaque  recuperata  Civitate  Capua  , àt  Romana  Ec- 
clejìa refi  anta  Glorio  fu:  Dux  cm  eadem  Comitiffa 
Matilda  ad  Cttriam  Domai  Alexandri  cum  gaudio 
remeavit . T taterea  jam  d.  Ugo  Candida: , pofi  mul- 
ta: calamitate :,  qua : fub  Cadolo  Antipapa  fubfti- 
nuit  > a Domno  Alexandro  veniam  fuppltciter  po- 
fiulavit , tb'  condigna  fatirfatione  praftita  impetra- 
vit . Idem  quoque  Cadala : ex  divino  judicio  pofi 
panca : die:  peffimam  mortem  incurnt . Guibertte:  ve- 
ro Cancellarla:  defuncto  Ravennata  Archiep.  per  in- 
terventum  Imperatrici : deche : efi  in  tpfa  Ecclejìa, 
& pojl  modum  ab  Alexandro  PT.  hcet  invito , mal- 
to ram  tamen  enfiatiti  a confecrationem  obtmuit . Cui 
prtufqieam  confecrationi : manum  imponeret , propha- 
tico  replettes  fpiritu  idem  Tontifex  fertier  dtxtffe . 
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Ego  quidem  jam  delibar , iff  tempii  refolutionis  in - 
i/fro  hujui  Sacro  fartela  Ecclefia  acerba m 
fentict  ultionem  . De  cateto  autem  celebrata  fo - 
lemnitate  Pafcbali  Vcnerabilts  Pontifex  X.  Cài.  Maii 
beato  fine  in  face  quievit . 

LEO  Epifcoput  Servar  Servar um  Dei  Canonici! 

Principali!  ac  Maiorii  Ecclefia  in  Civitate 
Luca  Deo , ac  Sanilo  Martino  Confeffori  Rcgula- 
rem  vitam  inibì  ducendo  ic  cajlitatem  fervando  fa- 
mulaturit  perpetuam  in  Domino  Sai.  Cum  ad  bona 
Ecclcjìarum  Jìrmiter  obtinenda  magna  Jìt  adbibenda 
follicitudo  ut  eorum  qui  cajle  ac  regulariter  Santo 
Altari  fervine  defiderant  anima  ferventur , & cor - 
por  a avidiori  ejl  procurandum  defiderio  quia  dum 
inibi  laborant  fideliter  de  fervine  oportet  eoi  inde 
Canonicnm  ufum  villus  ac  vejlitui  accipere  ne  dum 
ijla  pra  neceffitate  quaritant  culpam  vagationit  in - 
currant . Huic  fi  quidem  veftro  defetlui  benivolam 
compojitionem  ac  benignam  provifìonem  volente!  im- 
pedire pia  Apojlolica  automati!  facra  pagina  omnia 
qua  ad  comune m ufum  regulariter  vivendi  modo 
babetit  vel  in  perpetuum  babituri  efiit  /.  a ut  Epi- 
feopi  vejlri  concejfìonem  qui  nane  ejl  benevola! , àf 
hilarit  vejler  adiutor  frater , <b“  Coepifcopm  nojler 
Joannet  aut  fuccejforum  fuorum , vel  ali  quorum  fi- 
delinm  karitativa  donatiorte  volumur  rata  vobii , 
& confirmata , & nulla  rat  ione  violando  effe  ; et  fi 
Dominai  Deut  humilitatem  Ecclefia  fua  mifericor - 
diter  refpicient  Eeclefiam  veftram  ab  uxoratit  pref - 
biterti , & omnino  a Dominica  oblatione  repellendit 
liberaverit  prò  inceftii  cafii  prò  immundit  mundi  re - 
Jhtuantur , & bona  qua  babent  ecclefiaftica  qua  illi 
luxuriofe  vivendo  dijfipantur  in  comunem  ufum  co- 
no- 
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nonice  cobabitantium  redigantur  ficqnc  borum  exo* 
ptabiliut  internili  paflorahi  fiat  familia  defidera - 
tiffirna  falnt  nec  in  prabendii  dandis  aliquam  predio 
aut  venditionii  moleftiam  ab  Epifcopo  fuo  fuftineant 
hic  fideli  t consentili  . Ufque  modo  igitur  tenebra 
mine  autem  Lux  fa  Ci  in  Domino  ut  filli  ludi  am- 
bulate , ut  unanime i uno  ore  honorificetit  Deum , & 
Patrem  Domini  JESU  Cbrifli  qui  efl  benediciti  in 
fecula , qui  iff  voi  conferve! , & confirmet  in  fra- 
terna concordia  diffipator  veflra  con  gre  gattoni!  dif- 
fipetur,  contradiihiri  contradicatur  . Qui  libet  Epi - 
feopm  vefler  voi  in  hoc  ignoram  ei  de  quo  diclum 
efl  ajfimiletttr  quia  omnii  i gnor  ani  ignorabitur  . Coa- 
diutor  vefler  per  Martinum  SanCum  femper  adiutut 
congaudeat  optamitt  Divina  retributioni  vere  dicent 
adiutorium  noflrum  in  nomine  Domini.  In  Circulo 
hxc  fcripta  leguntur.  Mifericordia  Domini  piena  efl 
terra . 

Datum  4.  Jdui  Marcii  per  manut  Frederici  Cau- 
teli. vice  Domni  Herimanni  S.  Apofl.  Sedii  Archi - 
caliceli,  (sf  Colon.  Archiepifc.  A.  Doma.  Leonii  VII1L 
Papa.  3.  Indit. 4. 

In  Plumbo  , ex  coriacea  Cordula  pendente  > 
viciflìm  exculptis  liliis  exprimitur  nomen  Leonis 
Papa:. 

LEgalem,  juflumqtte  ejfe  declaratum  efl  , ut  ed 
qua  Sinodali  Concilio  di  fini  tur , maxime  Ro- 
mana Ecclefia  prefente  Prafule  Siili  0 flit  io , acque 
memoria  commendetur . Roma  itaque  Aleffandro  viro 
Religiofijf.  prafidente  accidit  , ut  in  Monafterio  S. 
fuflma  apud  Lucenfem  Civitatem  exifterent  quadam 
Monacha  fallatili , & infidiii  piena  , quorum  nomina 
funt  filila > Bonella , ac  Eufemia,  qua  vano  fuo 
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figmento  ut  a /fole  ut  oppofuerunt  Religioni  Abbatifix 
praf.  Monaft.  nomine  Eri  uh  a , ut  noci ti  cum  quodam 
clerico  cam  deprebendifient , quod  nefas  ejl  di  cium , 
opus  ne  far  inni  ufurpantem.  AJf er  ebani  atitem  fuis 
falfif.  mdiciis  quo  ni  am  viderunt  eam  lampade m dor- 
mi torti  extingueniem , & cum  pr  afato  clerico  re  FI  am 
fi  antem , ér  loquentes , portafque  Monajleni  aperta t 
iuvenifie,  qua  omnia  argumenta  corrupta  cafiitatis , 
aut  'violati  cor  por  is  effe  videbantur . Nec  tamen  ap- 
ponentes ei  de  corrnptione  cor  por  is  ajebant  quod  fe- 
dirà, & intrepida  caminum  ignis  intrafent , q no- 
ti mm  pred • Abbatiffa  earum  cajlitate , & bona  con - 
r verfationis  tramite  excelleret  , & nefeirent  in  e a 
aliquam  fui  corporis  ineffe  corruptionem , Dei  tinta , 
ut  fìt  ali  quando  , Jìc  legitur  nec  effe  e fi  , ut  veniant 
fraudala , populari  feditione  in  prefata  Civi- 
tate  all  i un  e fi , ut  fama  tanta  fallatia  praberet 
aures  pralib.  Fontificis  , «r  wo/  efi  per  vigi-r' 

lans , ne  in  Ovile  Domini  Lupus  rapax  tngredere - 
tur  continuo  fummo  fiudio  dir  exit  a l ater  e fuo  re- 
ligio fot  Fontifices  cum  venerabilibus  clertcis  ipjìus 
civitatis  comitante  maxima  parte  Lucenfis  papali  . 
Sedentes  ergo  in  pradtclo  Monafierio  /lattiere  A'uba- 
tiffam  in  medio , & qua  eam  tnfamaverant  venire 
fecerunt . Sed  una  earum  Eufemia  nomine  ab  acca-  • 
fatione  teftimonii  refugit,  ficut  falfis  perfoms  efi 
folitum.  Cui  canonice  , & legaliter  dire  ìli  funi  tres 
vices  nuntiiy  ut  venir  et  intrepide , & fi  aut  accu - 
fatrix , vel  tejhs  velie t baberi  audientiam  ei  ab 
omnibus  quamvis  efiet  nimica  , non  denegar  e tur , & 
cum  venire  noluiffet  5 (jp  non  repre  fieni  are  tur  cano- 
nice  -,  à?  legibus  denegata  efi  ilh  ab  Epifcopis  in 
perpetuum  predilla  accufationis  Ott/nis  audientia  , 
dataque  pofiea  in  e a fin  t enfia  ei  pena  debere  fubja- 
cere > quam  debere  pati  ili  am  cui  Crimea  oppofnit, 
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fi  vere  de /Uff et . De  inde  fectinda  nomine  Bonella  in 
medio  vtniffet , ac  Abbadffs  accufationem  inferent 
interrogatur  ab  Epifcopis  utrum  fus  accufationit  te- 
Jles  hahuiffet , cb*  cttm  diceret  in  fe  rei  habere  tejies 
: venit  qtisdam  nomine  Jufla  dolofis  verbi:  vice  te- 
flis  aiebat  fe  no^lu  vidiffe  fu  am  Abbatiffam  lumen 
extinguentem , nihilque  alititi  fuprad.  accufationis  fe 
aliquo  modo  fcire , & ‘fin  in  teflimonio  fìc  ^deficiente 
vocata  efi  alia  qt.e  dicebatur  effe  teftis  debere , ve- 
nie , & cor  am  omnibus  voce  publica  dixit  omnia  fu- 
prad. Abatifiam  illius  crimini:  re  am  non  pojfe  de- 
prehendi , neque  accufationem , vel  teftimonium  contra 
e am  veraciter  apponere  pojfe.  Sic  deficientibu:  ctin - 
flit  in  teflimonio , neque  concordantibus , atque  ac- 
cafai  ione  fai  fa  omnibus  revelata  offerta  Epifcopo - 
rum , & clericorùm , fimulqiie  totius  congregationis 
aflantium  laudatum  ut  qua  ante  Domnum  Pontifi- 
cem  Romana  Sedi s Alexandrum  a’da  fuerunt  repre - 
fentarentur  , ut  fic  aeriti s puniretur  tam  magnimi 
deliclum  quatenus  prsfatum  Monafler.  vitiis , & do- 
li s fiiprad.  mandar  et  ur  , qtiod  ab  ipfo  definir  et  tir 
prout  juflum  eft  pene  foto  orbi  autorità: , & exem- 
plttm  haberet  in  fecula  . At  ubi  bsc  omnia  Stimma 
Pontifici  per  ordinem  funt  relata  duci  ad  fe  fede 
pred.  Abbatiffam  in  Ecclefia  S.  Martini  affiftente 
innumerabili  turba  Clericorùm  atque  Laicorum  non 
j uff  ti  Pontifici: , qtiandoquidem  mimi s Canonicum  vi- 
debatur,  fed  ut  fatisfieret  popolo  , <b*  vulgo  cor  am 
omnibus  in  S.  teflu  Evangelii  juravit  pr sfata  Ab- 
latiffa,  quod  no  eie  illa  i qua  accu  fabatur  neque  per 
fe  neque  per  interpofitam  perfonam  aliquis  homo  ad 
fe  in  Monafler,  induElus  fuerit  neque  fornicationem 
commifijfe . Re  autem  agnita  aperte  declarata  eft  ^ 
fententia  a Summo  Pontifice  in  Sacro  ConvenPlu , 
omnetj  qui  tutte  ibi  affuerant  ajfcrebant  reus  b/ijus 
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iucufationit , falfitatis  erga  Abbatiffam  tandem 
debere  fati  f aitar» , quam  deberet  , ipfa  qua  ac - 
c ufabatur  fi  vera  detulijlent  videi,  ut  extra  Mo- 
ri after.  fierent , & inclufa  manerent , ficque  fe  ba - 
herent , Sanili  Canone t de  falfis  pracipiunt  ac - 
cufatoribut . Quod  autem  de  finì tum  eft  tanti  Patria 
decifione , iff  autoritate  fimul  ab  omnibus  laudatum 
eft  . Aita  funt  bac  in  Lucenfi  Civitate  prefinte 
Domno  Alexandro  piijfimo  S.  R.  Ecclefia  Trafile 
Epifiopo  Tetro  Tufiulanenfi , & Mai» ardo  Epifiopo 
Civitatis  Tapia  Adalrico,  & Epifi . Tetro  Dabruzo , 
& Epifi.  Dodo  Civitatis  Rofilla , & Stefano  Car- 
dinale S.  R.  E.  & univerfis  Clericis  Epifiopatut 
S.  Martini , & Judicib.  atque  pene  c un  fio  vulgo  cir- 
cuftante  Anno  Secando  ejufdem  Domili  Alexandrt  IL 
Papa  ab  Incarnat.  vero  Dom.  MLXII.  Indit.  XV. 
Tridie  Idus  Decembris . Ego  Alexander  folius  Dei 
mifiricordia  licet  indignus  S.  R.  & Apoftoliyi  Ec . 
clefia  Prafil.  SS. 

ALEXANDER  Epifi  opus  Servar  Servar um  Dei 
Lucenfis  Ecclefia  Clero , (sf  Topulo  in  perpe- 
tuar». Cam  divina  providentia  idcirco  nos  in  Sede 
Apoftolica  conftituere  voluerit,  ut  omnium  Ecclefia- 
rum  generalem  curam  gerere  debeamus , tum  maxime 
illi  Ecclefia  ftudium  noftra  devotionis  follicitus  eft 
exbibendum , in  qua  ante  fifieptum  univerfilis  re- 
giminis  onus  Ecclefiaftici  officit  necejfitate  laboravi~ 
mas , & cui  privata  quodamodo  dilettone  prius  de- 
firvire  ftudmmus . Circa  Lucenfim  itaque  Ecclefiam 
tanto  [pedaline  noftra  devotionis  ftudium  defidera- 
mus  impendere  quanto , <b*  tilt  privata  ejus , & pu - 
blica  omnium  cura  compellimur  providere . In  e a i gi- 
tur quod  multis  temporibus  male  pullulafte,  & in  ro- 
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bar  ja>n  inveterate  malitie  tomperimus  excreviffe 
divini  verbi  gladio  fuccidere , & penitus  extirpare 
opt  amiti , ut  Deo  volente  erutis  fpinit  vitiorum  in 
fertilem  pojlmodum  meffem  femen  illic  fatum  valeat  « 

allindare  . Ex  multis  temporibus  hoc  dcteftabile 
malum  intra  ipi'am  Ecclefiam  inolevilTe  cognovi- 
mus,  ut  nulli  unquam  clerico,  quamvis  religiofo, 
quamvis  fcientia,  & moribus  prxdito  Eccltfialti- 
cum  Beneficium  concederetur  ; nifi  ei  qui  profano 
pecunia  muncre  illud  emere  iluduilfet.  Ficbat  Ec- 
clefia,  & res  ejus  ita  venalis,  veluti  quxdam  ter- 
rena , & vilis  merx  a negociatoribus  ad  venden- 
dum  ex  polita . Quod  malum  , quam  deteftabile  , 
quantum  Deo,  Sanclifque  fit  contrarium,  & facri 
canones  docent , & fere  omnibus  manifeftum  exi- 
ftit.  Chalcedonenfe  nanque  Concilium  unum  ex 
principalibus  , limili  poena  condemnat  eos  , qui 
facram  manus  impofitionem  ( per  quam  Spritus  ì_  V- . 
Sandus  confert)  mercari  dignofcuntur . Utrolque 
etiam  au&oritate  inefpugnabili  illos  a beneficio 
iltos  facro  ordine  jubct  repelli  . Sacrorum  vero 
Canonum  aulì  ori  tate  docemur  omnia  qua  Deo , vel 
ejris  Ecclefia  off er  untar  facra  fieri  ipfa  ollatioue , 
nulla  que  autem  facra  fieri  pojfunt  , nifi  Spirita 
Sanilo  , a quo  omnis  fanllificatio  proceda  . Nam^ 
ficut  omnis  quxhbet  res  cum  Imperatori  defertnr  Im- 
perialis  ejficitur  , fic  cum  ex  voto  Deo  , vel  San- 
Bis  offertur  divina  , ac  per  hoc  fanthficata  cogna - 
fcitur  . Non  igitur  miritm  fi  par  pana  confirin- 
git  eos , qui  aut  facram  orainem , aut  facram  rem 
Ec clefia  vendere , feti  emere  audent  , cum  neutrum 
nifi  S.  Spiritus  dono  valeat  fanlhficari . Praterea^ 
cum  f ac r orum  Canonum  auBontas  quatuor  ex  rebus 
Ecclefix  jubeat  fieri  por t ione s , quorum  una  pauperi- 
biis  y altera  fabricis  Ecclefianim  fit  impendenda , ter- 
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ti  a Epifcopo,  quarta  clericls  conferenza  , ficnt  pati- 
peribai  Ecclefit  fingala  parte s gratti  funt  concede a. 
da  : ita  quoque  reli  qua  partes  nec  ab  ipfo  Epifcopo 
•ve  feltro  funt  r et  menda , attt  vendendo.,  fed  e/t  prò 
Evangeli/  pracepto , Cf  offici/  fui  labore  eodem  modo 
conferenda . In  ve  t eri  quoque  tefi amento  , cum  adhnc 
grati  a Èva  igei ii  adbuc  non  corrufcaret  in  mando, 
legimut  fcelut  hoc  quantum  abominabile  efiet  cum. * 
tempore  Jeroboam  quicunque  volebat  implebat  manina 
fuam  , t&  fiebat  facerdot  excelforum  . Et  propter  Lane 
caufam  peccavi t domai  Jeroboam , & deleta  efi  de 
fuperficie  terra.  Si  vero  domai  Jeroboam  ob  hoc  de- 
leta efi , quod  pecunia!»  accipient  conflituebat  facer - 
dote!  in  excelfii , non  immerito  de  libro  vita  cale- 
fin  eorum  nomina  delentur , qua  interventi/  pecunia 
Sacerdote: , ve/  clerico t in  domo  Dei  confi ’ituunt  • 
Fitto  quod  hi  talet  nunquam  adverterunt  V J al- 
tnifla  fententiam  dtcentii  Quja  non  cognovi  nego- 
tiationem  introibo  in  potentini  Domini . Mam  fi  quii 
ideo  intrat  in  potentini  Domini , quia  non  cognovit 
negotiationem  aperte  confequitur , ut  non  intret  in 
eat  qui  negotiationei  maxime  ecclefiajhcarum  rerum 
non  folum  cognoverit , fed  etiam  exercuerit . In  novo 
autem  teflamento  humani  generis  Redemptor  om- 
nes  ementes  , & vendentes  de  tempio  ejiciens  , 
cathedra»  vendentium  columbas  evercit,  nummu- 
lariorum  effundit  xs,  prEcepti  fui  auctoritate  de- 
nuncians  , & dicens  > NoJite  facere  domani  pa- 
tris  mei  domum  negociationis . In  quo  Salvatori t 
fallo  vigilanter  efi  attendendum , quod  non  die it tir 
cathedra t vendentium  moviffe , fed  evertiffe  ; Lc- 
'viui  utique  ferendtim  ejfet  fi  talium  negotiatorum 
cathedra  moverentur  , quam  fi  everterentnr  . Si  cut 
per  Joannem  Dominica  voce  Angelo  idem  pradica • 
tori  Ephefi  Ecclefia  dici  tur  , Age  panitentiam , (st 


pri « 


prima'  opera  fac,  alioquin  veni  am  ad  te , & movebo 
candelabnim  tutori  de  loco  [no . Illud  quoque  in., 
eodcm  fado  folliate  confidente,  quod  per  totum 
texrum  Sandi  Evangelii  nufquam  reperitur  Do- 
minum  tanta  feveritate  tam  diièrfcla  cenfura  ju- 
ftitix,  peccantcs  corripuifle  , cum  non  folum  elo- 
quio increpans,  verum  edam  fado  flagello  de  fu. 
niculis  verberans  omnes  eliminavi!  de  tempio  ; 
aperte  demonftrans,  quod  tales  negotiatores  non 
ficut  esteri  peccatores  funt  corripiendi  , fed  sl. 
tempio  Dei,  .i.  a Sanda  Ecclefia  longius  funt  pro- 
jiciendi.  Nani  ficut  per  Columbarum  vcnditores 
illi  denotantur  , qui  facram  manus  impofitionem 
vendere  conantur,  fic  per  nummolarios,  ecclefia- 
ftici  beneficii  venditores  -defignantur , qui  domum 
Dei  teli e Evangelio  fpeluncam  latronum  effitiunr. 
Quia  ab  hujufmodi  rnercatoribus  quidquid  pojfunt  ca- 
pmnt  , & gladio  fu a malata  , 7 ioti  corpora  , fed 
quod  pejut  ejl  animai  trucidare  710 [curi tur  . Tempore 
1 vero  Apofiolornm  cum  multi  rerum  fuarum  pr&ticu 
ad  pedes  eorum  ponerent  Anania , & Sapbira  infpi- 
rante  Sanilo'  Spirita  'voto  cordis  pretium  agrorum 
fuorum  Deo  obtulernnt . Qui  poftmodum  , quia  fug- 
gerente  Diabolo  partem  ipjius  pretii  retmere  conati 
funt  'voce  B.  TETRI  Tr incipit  Apojlolorum , Spi- 
ritai Sanilo  mentiti  effe  die  untar , & qnam  grave 
fceltts  contraxerint  utriufque  repentina  morte  ^ moti- 
Jlratur . Si  ergo  illi  initio  furgentis  Ecclefia  tam^  . 
bombili  pana  divinimi  funt  puniti  prò  eo  folnm- 
modo  , quod  partem  pretii  retinuijfent , quod  folo  voto 
Ecclefa  obtulerant , quid  dicendum  efl  de  bit  mer - 
catoribut  qui  non  fiat , fed  rei  Ecclefiet  fed  in  ufut 
fuot , e?*  propinqtiorum  fuorum  non  verentur  vertere  ? 
Prof  elio  fcut  de  ter  itti  efl  di fr  abere , vel  comparare 
rei  Ecclefa  , non  quas  ipf  Ecclefia  confernnt  , feu 
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qitat  prò  animai m futi  /ideici  offerunt , quatto-  fo  latto 
pratii  partem  rerum  a fe  ollatarum  retìnuìffc  ; fa 
talium  negotiatorum  intentiti  gra-vior  (9‘profundiori 
qttam  illorum  effe  confutici  tur  ; ex  hoc  quoque  pefflma 
•venditione  pene  malorum  omnium  /emina  pullulare 
no/cuntur  . Nam  ii>  qui  rei  Ecclejìarnm , & potiora 
earum  pratio  Jludent  adquirere  non  Deo  , -vel  ejus 
Ecclejìa  -velie  fa  miliari  fed  foli  Mammona  -velie  fer- 
-vire  -veridica  rat  ione  probau  tur . Sic  ut  etiamS.  GRE- 
GORIUS  de  Simoniaci i tejlatur  non  -vitam  moribut 
componere , non  fcientia  curant  exornare , fed  folum- 
modo  arirum,  & pecunia»!  , qttibut  rei  emant  Ecclejìa 
inhiantei  dejìderant  congregare . Ac  Jì  tandem  mali - 
ti a fta  -votum  imple-verint , (y  data  numero fa  pecunia 
rerum  E.cctejìajl.canim  peuei  fe  dominiti m balere  ca- 
perint,  fune  aperiunt  qua  intentione  Ecclejìa  militare 
decre-vernnt  . Toto  enim  mentii . anni  fu  . undec  inique 
poflunt  corrodere pecuniam  Jludent , ut  qua  priui  e-va- 
cua-verant  pojfmt  redimplere  marfupia . Cujui  a -vi- 
di tate  impuljì  facrit  non  parcunt  altaribui , fed  -ve- 
lati f urei,  & facrilegi  profanai  eit  manui  injiciunt 
pan  peri  bui , & Ecclejìarum  fabricii  decimai , & olla - 
tionet  jujlc  , & canonice  competente!  more  pradonum 
dirìpiunt  a mortiti i etiam , quajt  Jifci  exaclorei  im- 
portunit clamoribu t -velut  tributa  exigunt  . T errar 
quoque  quai  fidelei  prò  fuir  peccati i Ecclejìa  conta- 
iérunt , quia  eai  ex  toto  -vendere  non  pojfunt , oh 
* vilifftmum  redditum  pecunia  accepta  quibufqtte  con- 
ce dunt . Inter  fe  antem  ubi  de  lege  Di-vina,  & de 
animarum  falute  ejfet  traci andum  litibui  , con- 
t e attorniai , clamor  ibui , & injuriit  prajlrepere  noti, 
dejìjlunt . Quibut  ad  cumular»  fua  damnationii  non 
Sufficit , quod  ipjì  per  e un  t , fed  infuper  Laicoi  qui - 
bui  ducatum  reììa  -via  prabere  debuerant  fecurn  malo- 
exemplo  trabunt  in  profundam  inferni  -yoraginem  * 

Qua 
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Quc  propter  ega  Alexander  Sanétx  Romana:  Ec- 
cidi®, & Apollolicx  Scdis  Epilcopus  (immo  mi- 
niiter indignus  ) tot,  &,  tanta  mala  in  multis  Ec- 
clefiis,  & maxime  in  Lucenfi  Ecclefia  ex  iniqua 
concupifcentia  fieri  confpiciens  , ne  fanguis  ini- 
quorum  a diièricto  judice  de  manu  noltra  requi- 
ratur  ille  extirpare  , & penitus  eradicare  decre- 
vimus.  Conftituimus  iftas,  & prefenti  decreto  fir- 
mamus  ( ficut  olim  noftri  decellores  fedite  no- 
fcuntur)  ut  nullus  deinceps  Epifcoporum,  beneff- 
cium  Eccidi*  ( quod  quidam  Canonicam,  vel  pre- 
bendas  , feu  edam  òrdines  vocant  ) prò  aliquo 
praetio,  vel  munere  clcricis  audeat  unquam  con- 
ferre.  Sed  etiam  miniftros,  & fervitores  Ecclefix 
gratis  , & abfque  ulla  venalitate  in  S.  Ecclelia_. 
ltudeant  ordinare  . Ncc  eligunt  in  Domo  Domi- 
ni , qui  majores  facculos  pecunia:  conferant  , f'ed 
eos  qui  moribus,  & disciplina , atquc  icientia  di- 
vites  prò  officio  Tuo  ipfam  valeant  fubilentare 
Ecclefiam  . Sponte  Cbrifii  donarla  non  prò  Ubitu  cu- 
jufque  invito  fponfo  venalia  fiant , fed  gratis  , & 
prò  vipi  meriti t tribuantur  , nec  audeat  ullut  cnjnf - 
cunque  gradui  Jìt  e l cric  ut  per  fe , vel  per  interpojìtam 
perfouam  aliquo  ingenio  petiumy  vel  dare , vel  prò - 
mittere , nec  ipfe  Èpifcopo , nec  alicui  ex  ejus  mi. 
uifiris , feu  cuicunque  magna  , vel  mediocri  , aut 
parvi  per  fon  a . Ne  vero  calliditas  , & frani  Diaboli 
fnb  fpecie  religionii  aliquot  fin  mahtis  laqueo  ca- 
piat  conitituimus , & eodem  modo  firmamus , ut 
nullus  cujulcunque  gradus  clericus  prò  Eccidi® 
beneficio  aliquid  audeat  conferre  , aut  fabricae  Ec- 
clefiarum  , vel  donariis  Ecclefiarum  , leu  ctiam_> 
quod  pauperibus  fit  tribuendum,  quia  (tede  feri, 
ptura)  qui  aliquid  male  accipit  , ut  quali  bene 
difpenfet,  potius  gravatur,  quam  juvatur  . Quod 
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fi  aliquis  divinorum  pracceptorum , & animarum_» 
falutis  immemor  , prxfatum  Beneficium  Ecclcfiac 
iniqua  cupiditate  dudus  vendere,  vel  emere*  te- 
merario aulu  prxfumplerit , ficut  in  Chalcedonenfi 
Concilio  definitum  eli  gradus  fui  periodo  eunu 
fubiacere  deceimmus  ; nec  minillrari  polfit  Ec- 
cidio , quam  pecunia  venalem  fieri  concupivi  , 
& infuper  terribili  anathematis  mucrone  perfollus 
(nifi  refipuerit)  ab  Ecclefia  Dei,  quam  laefit,  mo- 
dis  omnibus  ablcindatur. 

jtf  Ego  ALEXANDER  folius  Divina  mifericordia 
Sanila  Romana , & Apofiolicx  Ecclefia  Yra- 
fui , & Lncenfi s Epifcopus  iti  hoc  decreto  ad  confer- 
mandimi . SS. 

Non  adeft  data  , led  ex  cordula  Bulla  plum- 
bea pendet,  qua:  ex  uno  latere  Petrum  claves  a 
cadetti  manu  lucipientem  demonllrat , his  in  cir- 
cuitu  fignatis  littcris  Qnod  neclis  nettam,  quod  fol - 
vis  Tetre  refolvam  ; altera  vero  parte  ha;c  circuin- 
notantur  verba , Alexander  ■Papa  t & in  medio  nu- 
merus  IL  confpicitur , 


Alexander  Epifcopus  Serva;  Servorum  Dei  di- 
lettifs.  filli*  ordinarti s S . Lacenfis  Ecclefia  de- 
dicata in  honorem  S.  Confejforis  Donati  in  perpe- 
t unni . Quotient  a nofira  manfuetuilme  illa  pofiulan- 
titr  , qua  a reFli  itineris  raclione  non  deviant , non 
foltim  dene panda  non  flint  noflris  fidelibu*  , verum 
etiam  prompta,  & benevola  flint  largatone  coneeden- 
da  , & fi  erga  Latcorum  perfona*  in  quantum  infli- 
tta ratio  non  contradicit  munifico* , (9"  largo*  no* 
effe  oportet  , quanto  magi*  erga  devotum  clerico, 
rum  ordtnem  firenuot  condecet  effe , ut  jitftis  remu- 
neratiombns  eonim  recompenfemus  labore r,  qui  affi- 
dai in  Dei  viue a nofiri  cooperatore*  invenittntnr . 
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Qua  propter  ego  Alexander  Santi*  Romane  Ecclefitt 
Di  m ma  proludenti  a P ontifex , (3  Ept  fcoput  Lncenjìt 
Ecclejìs  prò  me  (Irò  qui  [apra  memorati  e flit  fermi- 
tio  , (3  benemola  erga  not  d ile  FI  ione  per  hoc  Apo- 
Jlolic a Sedie  primilegiunt  concedo , (3  càn firmo  mo- 
ine pr.tmemoratis  uvam  pstiam  de  terra  Lncenjìt  no- 
ftri  Epifcopatut  Jìtum  yixta  prxfat am  Ecclejtam  S> 
Donati  cum  cafa  , (3  l/orto  (3  ornai  Jno  edificio  , 
& intratoriii , (3  egreffìombut  ejut , (3  cum  ornai - 
but  relitti,  qua  ibi  flint , aut  quat  in  antea  tibi  Do- 
ramut  dedertt  tenentem  fcilicet  ambo  Capita  , unum 
latta  in  terra-  Domini  Regie  atiud  mero  latta  in 
muro  pr  sfata  Ecclejìs  , (3  in  terra  qua  fuit  Leo- 
ni! > & Germanorum  cum  eo  midel.  ordine  ut  libere , 
Ò3  quietò  ipjt , (3  fuccejforet  eorum  cum  ornai  bit  r fui  e 
cobabitantibut  in  diclam  terram.  (3  cafam  cum  omni- 
b/tt , qua  prsdiximut  integre  teneant , & p off  de  aut  » 
& ibi  babitent  remota  omni  moleftia  , (3  inquietu- 
dine noflra  , nofirorumque  fucce forum  , qui  molumut , 
(3  firmiter  confi ituimut  , ut  non  folum  illi  nojlri 
pr sfati  Dei,  (3  illorum  fuccejforet  cum  omnibut  fuit 
cobabitatonbut  Jicut  diFlum^efl  balie ant,  (3  teneant , 
(3  babitent  memorai  am  terram , (3  cafam  cum  omni 
fio  sdifitio,  (3  intratoriii  , (3  egreffìombut  atque 
ornai  pertineutia  fua  , me  hit  fuperiut  diElum  ejl , fed 
etiam  fimiliter  omnet  Uh , qui  in  dilla  noflra  Ec- 
clejìa  ordinati  fuerint , (3  ibi  comunem  mitam  ducere 
moluerint , (3  Canonica  miflerint , (3  obediennt  , (3 
reclam  fidem  portamerint  , (3  non  inique  mfidiati 
fuerint  mibi  , meifque  fuccefloribut  fi  qua  autem 
ordinarmi  de  fspe  dilla  Ecclefla  deincept  in  antetL, 
Dei  Judicio  de  hoc  feculo  migramerit , (3  talli  Cle- 
rica t a mobit  inmentus  fuertt , qui  mortbut , (3  of- 
ficio utilii  mideatnr  prsdicls  Ecclejìs  , (3  canonici 
mime  re  promijerit.  Uhm  tale  con  flit  uimus  > i3  omni 
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Jl  abilitate  confirmamus  ad  DÌDendum  regalar  iter  fine 
mala  intensione  ordinari  a proprio  Epifcopo  in  loca 
defuncti  abfque  pr.tcii  acceptions , millaque  Denalitas 
prò  pr  adì  ci  a ordinatione  jam  di  Bis  clericis  irroge - 
tur  , Del  alicujus  pracii  iliaci  io  ab  eit  exigatur , fi 
tantum  prò  obedientia , qnam  fuam  debent  exibere  Epi- 
fcopo per  fingulos  annoi  fi  a fio  Trafile  moniti  fue. 
rint  fernet , una  Dice  aut  ad  Domìnnm  Papam- 
Romam  cttm  eodem  Epifcopo  unns  eorum  pergere  de- 
beat , Del  fi  neceffe  fuerit  ultra  monter  ad  Regem  » 
fcilicet  fi  ipf e Epifcopus  Jlipendium  it inerii  eii  lar- 
gititi fuent  ; ut  autem  hac  no  fra  decreta , qua  de 
me,  & meii  fuccejforibui  Juperim  dilla  flint  fir mi- 
ter  in  perpetuo  maneant  Dolumm  , cb*  dccernimus  , 
acque  cum  omni  firmitate  conflituimut , ut  nulli  li- 
ceat  ta  unqnam  malo  ordine  infringere , aut  Diolare 
nude  fi  quii  Epifcopus , aut  qualibet  magna  parDa- 
qne  perfona  memoratam  padani  de  terra  cum  cafa  > 
& omni  fio  edificio  , & intratoriis  , (b*  egre/Jìonibns 
e fu,  & cum  omnibus  rebus , qua  ibi  funt,  aut  quas 
in  antea  ibi  Dominili  dederit , atque  cum  omni  per- 
tinentta  fua  ab  eo  mimflerio  , & qua  ad  quod  eam 
conce fftnuts  fnbtrafferit , Del  malo  ordine  tulerit , aut 
iiiDaferit  feti  de  ordinatione  Clericorum  aliter  quam 
diclum  ejl  fecerit  componat  auri  optimi  librai  Cen- 
tura medietatem  Camera  Domini  Regii , cb*  medie- 
tatem  Uhi  quibm  ini  uri  a illata  fuent,  & in  fuper 
perpetuo  anafbemate  inretitus  omni  malediclioui  fub- 
jaceat,  ut  autem  hac  Deritis  credantttr  manti  propria 
fubfcribentei  hanc  paginam  roboramut . 

In  circulo  Magnai  Deus  nofler  , (b*  Magna 
tvirtm  equi,  & in  circuitu  ejufdem  circuii  ■£« 

e x alt  udì  t me  Deus  in  Dir  tute  Bracchi  i fui . 

Da - 
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Datum  7.  Idus  J unti  arti  in  Comi  tatù  S e ne  ufi , 

Anno  mero  2.  Domiti  Alexandri  II.  PP.  per  manut 
Fetri  Bibliotbec.  A.  MLXIII.  Indit.  Prima. 

IN  Cbrifti  Nomine  Breve  prò  modernit , & futa-  io.  Si 
rii  temporibus  fecuritatir , <b*  firmitatis  ad  me-  Oiij.in  Tab. 
mori  am  babendam , me  l retinendam  qualiter  infreu  Z^ue‘. 

Cimitatem  Lucam  prope  Ecclef.  Epifcopatus  S.  Mar-  J 

tini , prope  Ecclef.  S.  Re  par  a tu  , (b*  S.Joannis  fremendo- 
Baptifia  prafentia  honorum  bominum  quorum  nomina  tum  ad  autot 
fupter  leguntur  liomnus  Anfelmus  Venerabilis  Papa,  Zratiu>Ht 
dff  Lucenfis  Epifcopus  in  prefcntia  D.  Beatricis  Co - 
mitiffa , & Flaiperti  judicis  Mijfi  D-  Imperai,  elegie 
Berengarium  filium  b.  m.  Domnucci  , ut  efiet  Admo- 
eatus  de  pred.  Ecclef.  Epifcopatus  S.  Martini,  ut 
deinde  in  antea  baberet  poteftatem  prò  rebus  prafati 
Epifcopatus  in  placitum  ambulandt  appellationes  fa - 
ctendi , gaudiam  dandi  , & recipienti , fidejuffores 
dandi , Cf  recipiendi , (b*  res  fupraferipti  Epifcopatus 
per  bellum , Ì9'  omnibus  modis  requirendi , & excu • 
tienili , (sf  hoc  qttod  exinde  fecerit  cum  pred.  Papa , 
aut  fine  ipfo  fi  abile  permanere  femper  . Hoc  failum 
e fi  in  pmfent'ta  Hubaldi  Sabinenfis  Epifcopi  Guido- 
vie Comitis  filii  b.  m.  Guidonis  , Guidoni s , Sige- 
fredi  Petri  Te  grimi  Hubert  i Gherardi  Huberti  fu- 
dicum  Hugonis  Vicecomitis  de  rifa  Pagani  filii  b. 
tu.  Rolandi  Kaduli  filli  b.  m.  Guidonis  Bomfatii  filii 
l.  m.  Contulini  Henrigbi  Sigefredi  germ.  fil.  b.  m. 

Urfonis , (b*  reliquie  pluribus  , eb'  hoc  failum  efi  Anno 
ab  Incaruat.  D.  N.  fefu  Cbrtfii  MLXVHI.  Quinto 
Idus  fuhi  Indit.  VI.- 

Subfcribunt  plures  Judices . 

- B , Dui v 
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DUm  in  Dei  nomine  in  C ivi  tate  Luca  prope  Ec- 
clejiam  Epifcopatus  S.  Martini  , cb*  prope  Ec- 
clejiant  Si.  Repar at s , cb*  S.  Joannit  Baptifta  in  ju- 
dicia  refidi/fet  D.  Beatrix  Uxor  Gottifredi  Ducit  , 
Cb*  Marchiani t una  cum  Flaiperto  Judice  Mijfo  D. 
Imperai,  ad  caufat  audiendas  , ac  deliberandas  re. 
Jidentibus  cum  eie  Huberto  Tegrimo  Petro  Gherardo 
Guidone  Sigifredo  Huberto  Judicibus  Hubaldo  Sabi- 
nenfe  Epifcopo  Guidone  Comite  /ìlio  b.  m.  Guidoni! 
qui  fuit  Jimiliter  Come s Pagano  /ilio  b.  m.  Roland i 
Enrigo , <b*  Sigifredo  germani s filiis  b.  m.  Sigifredi 
Bonefatio  /ilio  b.  m.  Conta  lini  Pagano  /ilio  b.  menu 
Gberardi  Hugone  Vicecomite  de  Comitatu  Pifen/i  Rai - 
/serio  de  Elourentin  /il.  b.  m.  Caro/idelli , Guidone^, 
/ilio  b.m.  Sigifredi , Hngbicc ione /ilio  b m.  Hugonis , 
Cb*  reliquie  plurimi s ibique  eorum  veniens  prefentia 
Berengarius  /il.  b.  m.  Donnucci  Advocatus  prsf . Ec- 
clef  S.  Martini  capit  dicere  adverfus  tandem  D. 
Beatricem , & Flaipertum  judicem  pars  pred.  Ecclef. 
Epifcopatus  urnle  ego  fum  Advocatus  babere  , & de - 
tinere  jure  proprietatis  omnes  illas  qua  funt  po/ita 
in  loco y cb*  finibus  A [ciano  , cb*  i>t  loco , fimbus 
C affale .....  quas  quond.  Carbone  fil.  b.  m.  Httgonit 
dedit , àf  tradidit  per  offer/ìonunr  cartulas  prò  Anima 
Hugonis  Corniti s filii  b.  m.  Teudicii  Jimiliter  Co- 
rnitis ad  pred.  Ecclef.  S.  Martini  per  loca  > & vo- 
cabula , (b*  pertinentias  Jicut  ip/is  legitnr  cartai  ir  y 
et/t  efl  aliquis  qui  de  jam  dd.  rebus  adverfus  pred . 
Eccle/iam  agere , aut  cau fare  viti t paratur  fum  cune 
co  hic  ve/lris  prafentiis  ex  parte  fumpta  Eccle/ùt- 
ad  rationem  fiandumt  (ff  legipttme  fimendiim,  (b*...-«. 
in  ipfo  judicio  fe  prcfentajfet  qui  de  jam  dd.  rebus 
adverfus  prad.  Eccle/iam  agere  , aut  caufare  volui/fe 
tane  pr&d.  Berengarius  Advoc.  petsvit  mercedem  a 
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jam  d.  Domina  Beatrice , (st  Flaiperto  Judice  Mijfu 
Regie,  ut  prò  Deo  , anima  Domni  Regie  fuo- 
rumque  mercede  mietere  Bannum  fuper  jam  dd.  ree , 

& pred.  Advocatum  in  Bifantioe  bonoe  Aureoe  duo - 
milita  ut  nullue  quielibet  homo  magna  parvaque  per - 
fona  pred.  Ecclejfìam  de  jam.  dd.  rebue  Jtie  legali 
judicio  difvejlire  prefumat . cumque  ipfe  tahtcr  qua - 
JìJfet . Tane  praf.  D.  Beatrix , & Flaipertue  Ji.de x 
Mifiite  D.  Regie  ambo  infimul  per  fnjlem  quam  ìtl. 
fui  e detinebant  manibue  miferunt  Bannum  fuper  eaf- 
dem  ree,  & jam.  d.  Advocatum  ut  nullue  quielibet 
homo  praf.  Ècclejìam  de  fup.  rebue  difvejlire  prafu- 
mat  fine  legali  judicio . Qui  mero  fecerit  duomillia 
bonoe  Bifantioe  Aureoe  compojìturum  fe  agnofeat  me- 
dietatem  partim  Camera  D.  Imperat.  & medietatem 
parti  praf.  Ecclejìa.  linde  banc  notitia  prò  fecuri - 
tate,  & futura  ojlenjìone  partir  tjufdem  Ecclejìa 
fieri  jujferunt.  Unde  ego  Ramerine  Notar iue  D.  Ini - 
perat.  juffione  ejttfdem  D.  Beatricie , & Judicum  ad - 
monitione  fcripfi  Anno  Dom.  Incarnai.  MLXVllI. 

V.  Idue  fulii  Ind.  VI. 

Flaipertue  Judex , & Mijfue  D.  Imp.  SS. 

Subfcribunt  omnes  alii  Judices  ut  fupra. 

IN  Cbrifli  nomine  breve  prò  modernie , & futurie  Afra?. 

temporibue  fecuritatie , & firmitatie  ad  memo - 
riam  babendam  nel  retinendam  qual  iter  infra  banc  ltJ 
urbem  Luca  prope  Ecclefiam  Domili  Epifcopatue  S. 
"Martini  prafentia  bonorum  bominum , quorum  nomina 
fubter  leguntur  in  prefentia  D.  Beatrix  uxor  Do- 
mni Gottifredi  Dux , & Marchio.  Petrus  Preeb.fil . 

b.  m.  Benti , & Henrigo  fil per  una  cartula 
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ie  tigno  ani  q.  Allerto  qui  futi  flint  b.  m.  Alban, 
fe/it  i»  per  fona  fupréfiripti  q.  Ber  iti  qui  fu, t gc- 
tutor  fup.  Tetri  preti . rciuvcflierunt  Flaipertut 
Index , & Vice  domino  prsd.  Ecclefia  Eptfiopatut S. 

' Martini , & Blancardut  Archi Jiaeonnt  de  pred.  Ee- 
clefia  apart  fuprad.  Ecclef t EpifcoVatn  S.  Martini 
de  innje fUtura  quas  ipfi  habebant  de  tllis  cafis , & 
territ  fio  rebus  qui  ipfi  Petrut  preti.  & Henngo 
ab  iberni  , isf  detinebant  m loco , & fin, bus  Vico  Au - 
fere/Tore , & in  loco  Afciano , & in  eorum  fimbut 
quat  pred.  Ecclef, a Epifiopatui  S.  Martin , per  of. 
ferfonis  cartula  erant  pertinente: , & mfiper  Jpo. 
ponderane  fi  ipfis  qui  fipra  Petrus  presi  <3 ' Hen- 
rigo  adverfus  pred.  Flaipertut  Judex  , & Vicedo. 
mino  , & Blanch ardus  Archici, acouut  quodfi  unquam 
tempore  ipfis  qui  fipra  Petrus  presi.  & Henngo 
•vel  eorum  heredibus  predilla  Ecclef.  Epifiopatui  S. 
Martini  de  pred.  rebus  difveftifient  aut  de  predilla 
imieftitura  ad'verfus  jam  d.  Ecclef, a Epifiopatui  S. 
Martini  egiffent  aut  cauf affieni  vel  per  Placito  fa- 
ti gare  fecijfient  per  fi  ipfis  vel  per  eorum  fubmiffia 
perfino  vel  per  eorum  tngenium  quod  componere  de- 
beant  ipfis  Petrus  presb.  cr  Henngo  vel  eorum  b*. 
re  dibus  apart  fuprad.  Ecclef  a Epifiopatui  S.  Martini 
penam  argentum  optimum  librar  centum  Unde  ipfc, 

* Flaipertut  Judex  , & Vie  e domi  no  , & Blanchardur 
Arcbidiaconus  fecerunt  pred.  Tetro  presb.  & Hen- 
rigi  meritum  anulo  uno  de  auro  prò  ipfa  re  invejlt - 
tura  fio  fuorum  fponfione  confirmandum  jufta  legem 
ure  [enfia  Hubaldi  Epifiopi  Savinenfis  ; Dodi  Epifiop, 

Xofellenfis Epifiopi  Tofiolanenfis  ; Ut  Epifi 

copi  Piflorienfis  ; Tetri  Epifiopi  Fiorentine» fi .... 
Epifcopi  Fefolanenfi  ; Vuidiy  Huberti  > Tetri  , Tbeu - 
digrimi  , Gerard,  , & item  Ubertus  , Sigifredus  , 
fingi,  Tender  igi , Hubaldi  Judicibus . Vuido  Comes 
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fitto  b m.  item  Vuidi  qui  fuit  fimiliter  Comes , II - 
debrandi , isf  Alberti  Comitibus  germ.  fil.  b.  m.  item 
Ildebrandi  S ideimi , & fraolmi  germ.  fil.  b.  m.  Mo- 
retti , Hugo  Vicecomes  fi  [enfi  Lamberto , & Henrigo 
germ.  fil.  b.  m item  Lamberti , V anditi  fui  q.  Hu- 
geri  , Guntolino  de  Fifa  > cb*  Sife  mando  filio  fuo , 
reliq.  Hoc  fattum  efi  Anno  ab  Incarnat.  f)om. 
Noflri  Jefu  Chrifii  Dei  aterni  Mille f.  Sexagefimo 

Ottano . 8.  Julti  Ind/t Elaipertus  Judex  , & 

Mijfus  D.  Imperai,  SS. 

Subfcribunt,  & alii  Judices. 


ALEXANDER  Epifcopus  Servus  Servo  rum  Dei 
Lucenfis  Ecclefix  Canonicità  ac  filiis  per  om- 
nia diletti s eorumque  fuccejforibus  in  perpetuum  , 
Quamnjis  Ecclefiajlicx  difciphna  cenfurx  prò  officio 
a Deo  uobis  commi jfo  nos  admoneat  vigilanti  cune, 
univerfis  Ecclefiis  foto  Orbe  T errar um  dijfufis  prò - 
videre  fpeciah  tamen  fpeculatione  nojlrx  Lucenfi  Ec- 
clejtx  prò  pojfe  nos  opit alari  oportet , cujus  regimen 
antequam  ad  Apojlolicx  Sedie  curam  vocaremur , di- 
vina nobis  impofuit  providentia . Unde  cum  omnibus 
fimpliciter  buie  tamen  dupliciter  oculum  nojlrx  fpe - 
culationis  intendere  oportet . Nam  quia  inimico  bu- 
tnani  generis  infidtante  Sanila  Matris  Ecclefix  coni - 
pofitos  mores  ab  antiquis  patribus  inftitutos  prava 
quortindam  temeritas  feu  potius  cupiditas  violare. ^ 
non  metuit  ; idcirco  ftudiofoty  follicitofque  conventi 
effe  ut  qua  mala  cotidie  pullulant  mucrone  juttitix 
refteentur  . Nam  ficut  Karijfimi  filii  veftra  bene _ 
novit  dilettio  in  noftra  prxlibata  Ecdefia  peffima 
inoleverat  confuetudo  ut  ordines , ài  canonica  ipfitis 
Ecclefix  fic  pafftm , indierete  cuique  tribueren- 

tur , 
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tur,  ut  ille  Sacerdotali!  ordini!  teneret  offìcium  qui 
ncc  dum  ètiam  Hofharii , vel  Le  Borii  minijlerium 
fufcepiffet . Nec  J. labili  ordine  for titani  f aerar  quii 
miffarum  folemma  celebrare  quii  fan  Bum  Evange- 
lium,  vel  Apojlolum  legere  debui ffet.  Indi fc iplinati t 
etiam,  & fecularibut  clerici ! 'vita,  & fcientia  longc 
ab  Ecclejìajhca  doBriva  fejunBn  pr  aliba  te  Canonica 
conferebantur  nec  tamen  abfque  intcrventu  pecunia, 
vel  etiam  pramiorum  datione  qui  ipfam  Ecclejìant 
patiti!  perturbare  qttam  moribus  videbantur  ornare . 
Qua  omnia  quantum  Deo,  & Ecclejìajhca  Religioni 
contraria,  & inimica  ex.Jìant  nullttm  ignorare  pit- 
tarmi! vobit  autem  tanto  vermi  funt  cognita  quanto 
dtutiu!  fujlentara.  Quapropter  divino  ad  intono  Jì- 
mul , & dpojl olita  filiti  auBoritate  hac  deincepi  re- 
fecanda , (S“  m meliti!  reformanda  decernimu!  eo  fci- 
licet  tenore  , ac  catione  ut  ex  triginta  ordimbm 
qui  jam  nominata  Ecclejta  effe  nofcuntur  duodecim 
digerenti! , qui  duodecim  Praibiterii  traderentur  , 
qui  quotidie  miffarum  folemnia,  & qua  Sacerdotali 
officio  congruunt  per ag ere  pojfent.  Septem  vero  Dia- 
cone ! tot id.emque  Subdiaconot  in  hii  feptem  ordtnibur 
pofuimm  , qui  competenter  Ecclejìajhcum  offìcium ^ 
juxta  ordmem  fuum  adimplere  valerent . Reltquoi 
vero  cboro  tantummodo  deputavimui . Ho!  ergo  in 
pr afatis  ordimbu!  ita  eligi  decrevimu! , ut  Jì  quando 
Deo  vacante  aliquit  eorum  ex  hac  luce  decejferit 
loco  ejui  nullit!  altus  fubrogetur , niji  ille  qui  de- 
cedenti! o ffìcium  integritate  vita  > & puritate  fcicn- 
tia  valeat  adimplere  , ut  Jì  praibiter  fnerit  deceflor 
loco  ejui , vel  pratbiter  fubjhtuatur , vel  qui  eodem 
anno  praibiterii  valeat  honorem  acciptre  . Simili  ter 
de  Diaconibui  , & de  Subdeaconibut  eadem  ratio 
idemque  or  do  procedat . Horum  autem  omnium  ordi- 
nationem  ita  Deo  annuente  volumut  canonici  fieri , 

ut 
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ut  nulla  menalitatir  fraut  <vel  pecunia  intermentue 
ali  qua  poffit  ratione  furrepere  , fed  grati  t , fi  abf- 
que  ulhuj  commodi  ratione  conjìjlat  nifi  ordinandus 
non  ftatuto  gratin  , fed  fua  J ponte  ad  utilitatem  , 
mel  honeftatem  Ecclefia  aliquid  largivi  molnerit  . 
Amaritia  etenim  de  tempio  Dei  eliminandam  facrum 
te  fiatar  Emangeljnm , quod  referti  Dominum  per  fe 
ipfum  nummulariornm  as  effudifie  fi  cathedras  men- 
dentium  columbar  emertiffe  . Offìcium  autem  ipfiut 
Ecclefia  ita  ad  honorem  Dei  fieri  molumur , ut  omni 
die  una  folemnit  Mifia  cum  Diacono  , fi  Subdiacono 
bora  tertia  celebretur  cum  Canonicis  borir  fi  cut  con- 
fuetudo  depofcit  ma  t rie  ir  Ecclefia.  lllud  quoque  non 
minima  correzione  indigere  profpeximur t quod  qui- 
dam Clericorum  plur  fua  avanti  a quam  Ecclefia 
tonfulenter  iti  duabur  j vel  edam  tribù t Ecclefiir 
minifirare  nofeuntur  , fi  cum  uni  mix . congrue , fi 
opportune  militare  fufficiant  ambita  pecuniarum  il. 
letti  duabur , mel  tribus  ficut  dixtmur  futim  offìcium 
pollicentur . Sicque  fit  ut  dum  plurer  micijfim  per - 
currunt  nullam  canonie  e , fi  fiifie  regere  maleant * 
Quapropter  banc  quoque  caufam  in  meline  reforman. 
ter  confiituimur , fi  prafenti  decreto  firmatane  nul- 
lum , qui  in  major i , (fi  matrice  Ecclefia  deinceps 
fnerit  ordinante  aliane  prater  ipfam  goffe  tenere* 
Ecclefiam  ; fed  ficut  facri  pracipiunt  canones  ipfa 
fit  fola  contentili , ut  competenr  in  e a poffit  exer- 
cere  fermiti  um  . Mec  magar , fi  infi  abili  r bue  il - 
tacque  difcurrat.  Sed  fingulari  Ecclefia  quafi  fixur% 
fi  immobilir  perfemertt  . Quod  fi  quir  temeraria 
a/tfi  hac  omnia  qua  falubriter  ad  utilitatem  S. 
Ecclefia  conjlituta  funt  miolare , mel  infringere  tem - 
ptamerit  nomerit  fe  Apofiolica  autoritate  nifi  refi- 
g -.erit  grada:  fui  periculo  fubiacere , fi  Ecclefiajhci 
Beneficii  fieri  e Xpert  em j fi  infuper  prò  fua  teme- 


48  . * 

rìtate  a clero  repulfm  Lmcorum  tantum  comunioni 
deputetur . Si  vero  adhuc  quoque  obftinato  animo  in  _ 
eadem  pertinacia  mauere  pr  afu mpferit , & admoni- 
tus  ad  hoc  quod  falubriter  decrevimut  reverti  no - 
Inerita  limimbus  S . matr'ts  Ecclefìa,  quam  impu- 
gnare non  d-jìnìt , alienus  exijlat . Confervator  ati- 
tem  bujut  noftra  canonica  difpofìtionii  Apoftolictu 
Jìt  munitui  intcrccffione  , (si  gaudeat  celefti  reple- 
tus  benedizione . 

.-ft  Ego  ALEXANDER  foliut  Dei  mifericordia  li - 
~ cet  indigniti  S.  R.  & Apoflolica  Ecclefia  Pro- 
fili, (?  Lucenjìt  Epifcopm  in  hoc  decreto  a me  fatto 
ad  confirmandum.  SS. 

Adeft  Bulla  Plumbea  ut  fupran8.2. 


’PJuw.  tj.  ex  A LEXANDER  Epifcopui  Servai  Servorum  Dei 
Archivio  E-  clero , (si  P optilo  bautta  Lucenjìi  Ecclefia  in 

^pìuteÓfriv  p'rpctuum . Qnamvn  circa  ormici  Ecclejtat  per  Or - 
° ' bem  terrarum  longe  lateque  diffufai  prò  earum  gu- 

lernatione  ocultim  noftra  fpeculationii  intendere  opor - 
teat , pracipue  tamen  erga  Lucanam  Eccleftam  at- 
tenti (/ime  vigilare  nos  convenite  quia  ei , & propter 
Epifcopatui  fufeepti  adminiftrationem  , & prò  uni - 
verfalii  Apoftolica  conjìderatione  dupliciter  quoda- 
modo  provi  dere  compellimur  , Qua  de  caufa  bac  no- 
ftro  cordi  Deo  afpirante  voluntai  femper  inhererc ^ 
debebit , ut  qua  mea  vel  incuria  » vel  malitia  quo - 
rundam  battenut  male  pullulale  cognovimm  refecare > 
emendare  Jludeamm  » (si  qua  ad  honorem , & fa- 
iute m ipjtut  Ecclejìa  spettare  vtdeantur  congrue  or- 
dinare , (si  'firmiter  fìat  nere  debeamut  . Ante  uojlra 
• ttenim  tempora  praceftoret  noflri  j qui  eidem  Ecclefia 


Digitizeò  by  Coegle 


4P 

pK&effe  mifi  funt , feti  propter  carnalittm  propinquo- 
rum  affetta*  > feu  pecunia  amore  Metti , <vel  edam 
qHornndam  pot enduro,  nimia  importuniate  defitti 
c afeli  a , terra* , pofìeffiones  ipfiiis  Ecclefia  ita  indi- 
erete fiperfiua  effufionc  largiti  flint , ut  nec  fili  , 
nec  f umilia  fua , t tei  reliquit  fibi  miniflrantibus  , 
prout  congruebat , in  propriit  necejjìtatibnt  fuccur- 
rere  potnifient . Fiebat  itaque  propter  rerum  penti - 
riam , ut  ordine t facroi  , fa  Ecclefiaftica  officia , qua 
pure , fa  abfque  alla  menalitate  fola  'vita  aterna 
intuita  concedi  oportet  prò  pecunia  acceptione  > fa 
dimerforttm  munernm  exattione  profani s quibufdam , 
fa  indigni t tribuerent , qnod  omnes  catbolicos  de- 
t e fari , fa  abominar i oportet  de  morte  anima  •vi- 
tam  corporit  fufientarent . Froinde  dimina  infpira - 
tiene  componiti  , ne  de  cataro  tam  grame  peccatum 
ex  occajìone  paupertatis  . emergat  pra fanti  decreto 
confiituimus , fa  Apofiolica  autor it afe  firmamus , ut 
militi s deinceps  Tontificiim , quibut  ipfa  Sanila  Ec - 
clejia  commiffa  fuerit  Cajlella , man  fot  , terrai  , 
poffe filone  s , qua*  nos  modo  ad  manti  nofira*  bobe - 
mtts  t mel  qnat  ipfa  Ecclejta  in  ante  a Deo  largì  ente 
pure  j fa  abfque  conditione  acqnijìtura  ejt  , prater 
May  qua  in  benejicinm  mine  ujqtte  duri  confueme. 
runt  aliqrto  ingenio  alienare , mel  auferre  , feti  ali . 
cui  dare  moliatur  ( nifi  necejfitate  cogente  ) in  pi - 
gnus  e a fine  malo  ingenio  ad  tempus  tradìderit  ea 
rat  ione  > ut  ante  fiat  ut  ttm  tempus  eas  perfolmat  , 
fa  recipiat.  Ita' fané  omnem  al ienationem , fa  quam- 
c nuqnc  datiouem  penitus  inter  die  imiti  , ut  nemo  in 
pofierum  prafumat  pred.  res  Ecclefia  , mel  per  be- 
nefici nm  dare , aut  per  libellum  concedere  , aut  qtio- 
mis  modo  alieni  per  fona  tribuere , nifi  tantum  agri- 
coli* , fa  laborantibu * > fa  ipfi  Epifcopo  , mel  eju* 
Miffo  > aut  Minifieriali  rationem  reddentibut  ; fed 
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cmni  tempors  tntacla , Ì£t  illefia  finbfifiant  ad  utili - 
totem  Epifcopi  > d?*  /w-e  necejjìtatem  familia  fiufleu- 
tandam . Ne  vero  in  dttbium  'venire  poffit  a quorum 
rertim  traditione  nos  , nojlrofque  facce  (Sor  et  per  omnia 
• volumus  abfiinere  prafcntis  decreti  pagina  nomina - 
firn  ili as  inferere,  ■ (3  adnotari  pracipimus , vel 
ipfos  Epificopot , tW  proc  ace  t , <b*  importunar  petito- 
ret  latere  pojfit  ipfarum  rerum  notitia  . Hic  enu- 
merata bona  confulto  relinquntur  . Hoc  itaqnc. 
omnia  qua  prafenri  decreto  connumeravimut , & fi 
qua  alia  noviter  acquirenda  , qua  Deut  in  manne 
no  fi  ras , vel  nofirorum  fiuccefiorum,  ficut  fuperius  di- 
ttimi e fi , dare  voluerit  eo  modo  or  dinamiti , & firma 
flabilitate  componimut , ut  femper  deinceps  ad  ma - 
nut  Lucenfit  Epifcopi  teneantur  , & ad  prinjatar 
ejut  rad  ione  s spettare  videantur , ut  ex  bit  <valeat 
fua  ut  il  itati  fimttl , & bone  fiati  confini  ere,  ac  fitta 
familia  decenter  neceffitati  fttccttrrere . Id  fi  qhìs  no- 
firorum fuccefforttm  hoc,  qua  fialnbriter  ad  Ecclefia 
bonefiatem , & ipfitit  Epifcopi  ntilitatem  fiat  ut  a fiunt 
temerario  anfiu  infringere , vel  'violare  prafiumpfie- 
rit , & vel  carnali  amore , vel  iniqua  cupiditate  de- 
li Flit  s contro  bac  ali  quo  in  genio  'venire  t e mp  lave- 
rie prò  fiua  prafumptione  nodo  excamunicationis , Ó* 
maledittionis  alligatus  fie  effe  cognoficat , & ab  Epi - 
fcopali  officio  ufiqtte  ad  fiatisfiaflionem  remove ndunL. 
ita  j ut  omne  dantnum , quoti  ex  fiua  malitia  fibimet 
ipfi,  & Ecclefia  ex  bac  re  irftulit  re  farcire  cogatur. 
Ut  vero  omnia , qua  fuperius  comprthenfia  fiunt  fir- 
ma > & illibata  Deo  autore  fcrventur  Itane  decreti 
paginam  manus  noflra  fiubficriptione , & figilli  no- 
fin  imprejfione  confirmari  pracepimus . 
fiu.Ego  ALEXANDER  fiolius  Dei  mifiericordia  li- 
cer indignus  Sancì  a Romana  Apoflolica  Eccle- 
fia Trafiul , & Lucenfit  Epificopus  in  hoc  confiitutionis 
a me  fatta  pagina  SS*  In 
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IN  nomine  S.  & Indimid.  Trinitatit  Beatrix  Gra- 
fia Dei  Dux , & Comitijfa , & Matilda  diletta  il*'rT- 
ejut  filia  Canonie is  S.  Lucenjìs  Ecclejia  in  perpe-  Jùlaril  Ai. 
tanni.  Quotiens  illi  a no (Iris  fidelibus  poflul amar , Canonie.  Lu- 
qua  & aqui  tati  e.  rat  ioni  concordant , & ad  falutem  <tnf-  Pluteo 
pertinent  animarum  nojlrarum  non  folum  objhnato  CC'  *0, 
animo  non  flint  dtneganda  > mentm  etiam  prompto 
corde , & mente  benigna  laudabiliter  flint  concedendo; 
nec  euim  juflit  pracibus  maxime  eorttm  qui  ex  di- 
mina  nos  parte  interpellant  reluci ari , fed  annuere 
réte  debemut  quaterna , (3“  Dei  omnipotentis  nobis 
mifericordiam  , & grati  am  conciliemut , & fidcles 
nojlri  ut  fideliores  exijlant  ea  qua  petunt  fe  im - 
petraffe  latentur . Et* ideo  inclinati  demptis  preci- 
bus  Bardi  prad.  Sanila  Lucenjìs  Ecclef.  Primicerii , 

& Lamberti  Arcbipresb.  feu  reliquorum  Fratrrtm  , 

& Canonicorum  ejufdem  Ecclejia  fub  nojlra  tutela , 

& defenjione  reccpimut  rnanjìonem  illam  qui.  ediji- 
, tata  efl  ad  bofpicinm  , & fufeeptionem  pauperum^ 
juxta  tàndem  Ecclejìam  Epifcopatus  S.  Martini , Ò" 
juxta  Ecclef.  S.  Alexandri  , ac  pYope  p.  Jlernlam , 
qua  dicitur  Leonis  Jnthcis  quam  Rainerius  q.  Bonie 
donamit  S.  Martino,  ad  hoc  opus  explendum  . Re. 
cipimus  itaqne  prafatam  domum  cnm  unimerjis  rebus 
fuis  mobilibus , immobilibus , qua  ad  eam  modo 
pertinent , mel  in  antea  Deo  annuente  pertinere  mi- 
debuntur } & unimtrfos  Colouos  Aldiones , feu  Ma- 
nentes , ad  ipfum  menerabilsm  locum  ah  quo  modo 
pertmentes , ita  ut  quodcuuque  datum  , mel  telici  uni 
feti  adquijìtum  fuerit  ipjì  metter  abili  locum  cum  jam 
dd.  ferfoms  Jìt  abfolutum , & liberum  ab  ornai  im- 
pagli at ione , & molejha , mel  contrarietate  omnium 
perfonarum  . Qua  propter  pracipientes  jubemus  , ut 
jam  d.  menerab.  locum , & omi/es  ejus  Re  flore  s Jìme 
>.  G 1 co- 
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Colonot  nec  non  omnia  ad  ettm  modo , atei  deincept 
pertinentia  nnllus  Comes  Vicecomes  Caflaldius  Exa- 
ttor Decanti s Vocicommifiarius , feu  qualibet  magna  , 
atei  parata  per  fon  a audeat  inquietare  , atei  contur- 
bare nec  aliqito  modo , aut  ingenio  pr  a fumar  de  ip- 
Jìs  rebus  , aut  perfonis  fé  intromittere  nifi  tantum 
ad  falaiationem , Ò“  defenfionem  ipfins  ntenerab.  loci 
quatenus  e a qua  ad  laudem  Dei  , tefrig  eritint-. 
pauperum  ibi  collata  fuerint  ex  deatotione  fidtlinm 
fint  abfoluta  ab  ornai  illatione  fifcali  , & titillo 
cujsjlibet  tributi , atei  atettigalis . Hac  de  caufa  oso. 
lumus & noftra  autboritate  firmamus , ut  fi  quir 
temerario  aufu  hanc  falubrem  noftram  j uffionem  per 
aliquod  ingenium  infriugere  , atei  ntiolare  tempra- 
merita  cb".  contumax  , aut  febei  li  s contra  uos  , & 
ipfum  atenerab.  locum  atenire  prafnmpferit , & omnia 
qua  fuperius  ditta  flint  pleniter  non  obferntantcrit 
tentum  librai  Altri  pana  nomine  compofittirus  exi- 
ftat  die  die  taf  em  Camera  nofira  medietatem  ipfi  ate- 
nerabili  loco  cui  iniuria  illata  fuerit  > & infuper  . 
commotionem  fubiturus  noftra  indrgnationit  patiatur 
panai  featcriffinia  ultionis. 

Deeft  locus,  annus,  8c  dtcs  Datae 

♦fr  Locus  SigilliOrci  deperditi. 

ALEXANDER  S erotti  s Seratorum  Dei  Lucenfi- 
btts  Epifcopis  in  perpetuum . Cum  uniaterfis 
per  orbem  terrarum  Ecclefiis  ex  confideratione  Apo - 
ftalica  Sedili  cui  Deo  auttore  prafidemut  noi  con - 
meniat  promidere  , pracipue  tamen  illis  qua  nobis 
(pedali , & peculiari  amore  deatintta  flint . Ideoqtte 
molentes  Epifcopatum  Lucenfem  ab  omnibus  infefta- 

tio- 
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tionibm  effe  tutum , àf  quietarti , abfit , *5  AiAuttrra- 

invaforibui  diminutionem , d//Z  invafionem  patiatur  thuut  *»■' ti- 
fi r mainai  , df  confirmamtn  Fpifcopit  ejui  ornati  Vie-  iattt,H  • 
bes  ipfiut  Epifcopatu s catti  cappelli s infra  eas  edi- 
ficati i , (ir  edificando , «r  quiete  habeant , (j?‘  poffi- 
deant  prudi  Fiat  Plebei , & Cappellai , ut  nulla  i Rext 
titillai  Eptfcoput , Abbai , Marchio , Cornei , Vicecò- 
• tnei , Preibi  ter , Clerica! , aut  Monachiti  invadat , 
furripiat , tW  fubtrahat  a ditione , Cb*  dominio  pru- 
di Florum  Epifcoporum , omnei  adminifirantei  jam 
di  Flit  Plebibut , Cappellii  debit  am,  aut  foli  t am 
obedientiam  illit  perfolvant . Si  quii  antem,  quod 
non  credimut  temerario  aufn  buie  nofiro  Apofiolico 
Privilegio  contrariai  extiterit  feiat  fe  nifi  refipue- 
rit  & damnum  quod  fecerit  emendaverit  au Bori- 
iate Dei  Omnipot.  & B.  Petri  Apofiolorum  Prin- 
cipi! , ac  noflra  anatbematii  vincalo  innodatut  , 

& a Regno  Dei  alienili , atque  cum  fuda  traditore 
fociatui  infuper  compofitiirai  exifiat  altri  optimi  li- 
brai decem  mediet'atem  facro  nofiro  Palano , medie - 
totem  Lue  enfi  Epifcopo  , c ftiper  hxc  quod  diri « 
puit  , vel  invafit  predillo  refiituat  Epifcopatui . 

Qui  vero  pio  intuita  cttfioi  , & obfervator  hajat 
nofiri  Apoftolici  pracepti  extiterit  Benedizioni t A- 
poflolics  grattarti , vitamque  aternam  a Domino  Dea 
nofiro  mereatur  in  ficaia,  fectilorum  amen  . 

Intra  crucem  Circuii  Magnai  Dominai  nofier , 

& magna  virtui  ejut.  In  circuitu  vero  Detit  no - 
firum  reftigium  , & virtar . 

Datum  Luca  3.  Nonai  Decembri t per  manti t 
Petri  S R.  E.  Pretb.  Cardia,  ac  Biblioth.  Anno  X. 

Pontific.  Domiti  Alexandri  II.  Papa . Incarnat.  vero  ' 

Dom.  Mill.  feptuagef.  Indit.  Septima  * 

Adell  Bulla  Plumbea,  qua;  ex  uno  latere  Pe-* 
trum  claves  a cadetti  marni  l’ufcipientem  deraon-  ' 

ftrat. 
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ftrat,  his  in  circuitu  fignatis  literis  . Quod  rtelfir 
ncclcttn  qttod  folnjìs  Tetre  refolvam  ; altera  vero 
parte  hxc  circumnotantur  verba . Alexander  Papa, 
& in  medio  numerus  II.  confpicitur. 


DUni  in  Dei  Nomine  in  Civita  te  Tifenfe  in  Pa- 
latio  D.  Regie  in  judicio  refidi jf et  Domina 
Beatrix  ac  Ducatrix  una  cum  Gottifredo  Duce  , 
& March  ione  ad  caufas  audiendas  hac  deliberaudas 
Refideutibus  cum  eis  Hugo  Vice  Comes  -P  if enfi s Guido 
Epifcopus  Pifenfis,  & Rainerius  Verter  ab.  Epifcoput 
F lorentinus  , EE  Fredericns  Comes  uepor  predilla 
Bealricis  uec  non  , & Carifs.  * Epifcopus  Pifenfis , 
(g  Rainerius  Verter  ab.  Epifcopus  F lorentinus , ig  Fre- 
dericus  Comes  riepos  predilla  Beatrici s nec  non , Ig 
Carijf.  Epifcopus  Ermannus  Vulterrcnfìs  Hulerto , (g 
Gerardo  Hugo  Theoderigo  Seniorcllo  foanue  Lam- 
berto , & iter»  Hugo  Gutllelmo  , ig  item  Hugo  J li- 
die /bus  Adegberio  Sigifmundo  Leo  confidici  , lg  T ba- 
die io  Camita  fri.  b.  m.  item  Theodiri  Gualfredus 
Comes  q.  Ardinghi  lldebrandns  fil.  b.  m.  Guidoni s 
Hubaldus  fil.  b.  m.  Sigifredi  Pagani  fil.  b.  m.  Ro- 
landi  Guài  andò  Bernardo  germ.  fil.  b.  m.  Sigerii 
Lamberto  fil.  b.  m.  Rol aridi  Lamberto  fil.  b.  m.  Spe - 
ciofi  Guido  Guntelmo  con.  Notami  Hemmo  fil.  b.  m. 
Martini  foariiies , (g  Pandolfo  germ.  fil.  b.  m.  Gui- 
doni! Rufiico  fil.  b.  m.  Benedilli  Gualfredus  q.  Ge- 
rard i , & reliquie  prafentis  Bernardns  Abbai  de_, 
Ecclef.  Mortali.  B.  S.  Ronfiarti  qua  efi  confinili d , 
Ig  edificata  juxta  muros  Lucenfis  Civitatis  una 
cum  Guidone  Notar.  Avocatiti  fup.  Ecclefia,  C g Ma - 
nafi..prad.  S.  Pont  inni.  In  eodem  Placito  Rodulfus , 
ÙE  S aratimi! , lg  F ulcardus  germ.  fil.  b.m.  S aracini 
per  fufiem  quarti  in  fuorum  detinebant  manibus  re- 
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flufhiamerunt  prad.  Bernardo  Abb.  de  prad.  Fcclefia , 
& Mona  fi.  prad.  S.  Tonti  ani,  & Guidoni  Motario 
Ad'vocato  ipfius  Mona  fi.  ad  partem  jam  nominati 
Monadi,  prati.  S.  Tontiani  Curtem  ili  ani  qua  dicitar 
Fa  ognuna , & mocatur  Motardinga  cnm  omnibus  Ca- 
Jis  -,  & Caffmis  y fcu  Curtis  ortis  terris  mineis  oli- 
metis  cadlanictis  quarcetis  filmi s mirgareis  prati s paf- 
cuts  cnltis  rebus  , mel  iucultis  omnia  ex  omnibus 
rebus  tam  domuicatis  quam , & mafiariciis  quantas 
ubique  in  quibufiibet  Iocis , mel  mocabulis  ad  prad. 
Curtem  funt  pertinentes  in  integrum  una  cnm  in- 
ferioribus , (b*  fupcrioribus  fuis , feti  ciyn  accejfìoni- 
bus , éT  ingrejfibus  fuis  pradidlus  Rodulfut , éf  Sa- 
racinus  , <b*  Falcar du s germ.  prad.  Bernardo  Abbatiy 
& Guidoni  Motario  Amocatits  ipfius  Monadi,  ad 
partem  pranom.  Monadlerii  refluii amerunt , Ò“  cnm 
ipfa  refiuclatio  • falla  fuiffet  tane  prad.  Bernardus 
Abbas  una  cum  prad.  Guidone  not.  Amocat.  flap.  Mo- 
nadlerii caperitnt  dicere  adverfus  tandem  D.  Bea - 
trtcem , (b*  Gottefredtem  Ducem , <b*  Marcbionem  abety 
& detinet  pars  prad.  Ecclefia , iff  Monadi.  S.  Ton- 
tiani prad.  Curtem  cnm  fua  pertinentia , (b*  jacen- 
tia , feti  integritate  ad  fuam  proprietatem , ut  fi  edl 
alias  homo  qui  exinde  agere , aut  cari  far  e rnnlt  pa- 
rati fumus  cum  eo  in  ratinine  di  andarne  (b*  legiptime 
finiendum  , & quod  plus  edl  quasi  mas , ut  dicant  ipfe 
Rodili f us  <b*  Saracintis , (b*  Fulcardus  germ.  adnjer- 
fus  prad.  Bernardum  Abbatem , cb*  ad  prad.  Adm'o- 
catum  fuum  prad.  Curtem  fuam  pertinentia  propria 
prad.  Monadlerii  S.  Tontiani  edl , (3  nos  exinde l* 
non  habemus  cartam  , me/  fcriptum  nec  firmitatem 
linde  agere  , aut  cau fare  pojfemus  , (b*  cum  hac 
omnia  manifcdlatio  tali  ter  falla  fuijfet.  Fune  prad. 
Rodnlfus  , & Saracinus  , <b*  Fulcardus  germ.  fpo - 
ponderimi  fe  ipfos  admerfum  prad.  Bernardum  Abba- 
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t-inty  & Gttidonem  Notar.  Advocatum  fuum  qttod 
Jì  unquam  in  tempore  ipji  germani  , <i tei  eorum  ha- 
re  dei , aut  ah  qua  ab  ipjìs  fulmina  per  fona  per  ali - 
qttod  ingenium  contra  prad.  Bernardum  Abbatem  , 
T kI  contra  fuoi  fuccejlorei  , aut  contra  prad.  Mo- 
Htijt.  jam  nominati  $\  Pontiani  de  prad.  Carte  ^ vel 
de  ejus  pertinentia  agijf  rnt , aut  caufaffent  , vel 
intentionaffent  , aut  Jì  eodem  Bernardus  Abbai , aut 
fui  fnccejfores  per  placitum  fatigare  feciflent , aut 
Jì  apparnerit  exinde  ullum  eorum  datura  , vel  fa- 
ttura per  aliquod  ingenium  , aut  jam  nominati  qui- 
dam genitore s eorum  per  quod  prad • Monajl.  • ulta 
damni  taf)  aflt  intentionem , vel  molejliam  dementa? 
per  aliquid  ingenium , Ì£t  opini  tempore  ex  inde  ad - 
ver  fui  prad.  Monajl.  taciti , & contenti  non  per- 
ma»jìjfeut  quod  componete  debeant  ipjì  germani , vel 
eorum  baredet  ad  porterà  jam  nominati  Monajl.  ad 
illum  Rettorem  qui  ibi  prò  tempore  fuerit • pan  am 
Argentina  optimum  librai  quatuorcentnm , unde  ipfe 
Bernardin  Abbai , & prad.  Guido  Not.  Avocai.  finn 
fecerunt  prad.  germanit  Launehilt  mentum  anulo 
uno  de  auro  . Confirmandum  jujlam  legem , & ctim 
prad.  fponjìonem  fattam  fmfent . Tunc  prad.  Bernar- 
dus Abb.  una  cum  jam  nominato  Avocato  fuo  po - 
jlulaverunt  af  jam  nominatam  D . Beatricem , Ì£t 
ad  prad.  Gotte fredum  Ducem , & Marcbiouem  ut 
fuper  ip fot , & fuper  jam  dd.  ret  mtjìjlet  Bannum 
D.  Regii  in  librai  auri  centum  propter  Deum , (sf 
anima  D.  Regii  fuaque  mercedi i , & cum  ipfa  D. 
Beatrix,  & prad.  Gottifredui  Dux  , & Marchio 
taliter  audifeut  per  fujlem  quam  in  fuorum  deti- 
nebant  mambui  miferunt  Bannum  D.  Regii  fuper 
jam  dd.  rei , ÌSt  fuper  jam  nominatam  Bernardum 
Abb.  ($>*  fuper  prad.  Avocai,  fuum  in  lib.  auri  cen- 
tnm , ut  nnllui  qmlibet  homo  magna  parvaque  per- 

fona 
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fona  petti  prua.  Monajl.  /tue  legale  j udicio  difive- 
fiire  fra  fumai . Quii  'vero  fecerit  pr.td.  cent  tetti  lib. 
euri  fe  agnofcat  compofitttrum  medie  tate  pari  Ca- 
mera D.  Regii , & mediet.  ad  partem  jam  nominati 
Mona/l.  ad  illum  Abatem , qui  ibi  prò  tempore  fuerit 
unde  bene  notiti  am  prò  fecuritate,  & futura  ofien- 
Jìone , & de  Bernardo  Abb.  & futi  fucccjforibiti  often- 
denda  fieri  fujfimut . Idem  ego  Cerardut  Notar.  D. 
Imp.  ex  iufjìone  fuprafcriptx  D.  Beatrici s , & prxd. 
Gottifredi  Ducit , {g  Hugbi  Vicecomitti , feu  prxdd. 
Epifcoporum  atque  fudicum  fcripfi . Anno  Dom. 
Incarnar,  ejui  MLXXllI.  16.  Cai.  Februarii  Indir. 
XI. 


iTr  • •* 


+{+  Ego  Ugo  Vie  e cornei  SSS. 


Ego  V’vuido  gratta  Dei  S.  Tifane  Ec - 
de  fi  pece  at  or  Epifc.  in  ter  fui  , & fubfcripfi.  Ego 
Herimaunui  Dei  grafia  quam  mii  indignai  Epifcop. 
Sanila  Vulterra  mrerfui  , & SÉ.  Ego  Ramcriur 
S.  Fiorentina  Ecclefi  Epifcoput  SS. 


Subfcribunt  etiam  plures  alii  Judices  fupra- 
di&i . 


DUm  in  Dei  nomine  in  C ivi  tate  Tifa  jufla  Pa- 
lai tum  ejufdem  C imitati!  c/im  iu  Placito  re-  ìg'  V 

fidiffet  D.  Matilda  Ducatrix , & Marcbioniffa  ad  t0l\(nrt  fàbu- 
caitfai  audi e ndat  hac  deliberandai  refidentibui  cum  lario  & /fi- 
ca Ubertui , Gir  ardui , Seniorcllut , Lambertui , II.  ebo  privìlcg. 
debrand  ut  , Hugo  Judicibut , & item  Ugo  Caufidi- 
co,  Guintbo  Canfidico , Hugo  Vicecome t,  Conradut  r(^_  ^ (orr> 
Hugo  Notarii  , Raineriui  de  S-  CaJJìano  hf/il/ertut 
fil.  q.  T cucci  de  Colle  Rudulfui , <?*  Falcar  dui  germ. 

H fil. 
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fi l.  b.  m.  S cracini  di  Leoporiana  Baroncini  de  Monte 
Aito  H'tgo  fil.  Leonit  di  Babilonia  Guido  q.  Liba- 
ti nifi  Marignanm  de  Fafciana  fil.  q.  Leonit  T a fiat 
q.  Rodulfi  Ildebertus  fil.  q.  Sigifredi  Sigefredus  fil. 
q.  Pellegrini , & reltquis  ibique  eorum  veniens  pra- 
fentiis  Bernardin  Abb.  de  Ecclef.  & Monajlerio 
S ■ Pontiani  Lucenfis  una  cum  Guidone . Mot.  Avo- 
cato efttfdem  Mona  fi.  caperunt  dicere  ad  tandem  D. 
Matildam  quia  jam  p;r  piarci  vices  reclamavimut 
ad  voi,  & ad  Dominam  Beatricem  de  filiti  Stam - 
belli , àT  de  filiti  Berti  de  S.  Miniato , & de  Guai - 
terio  , & Blancardo  fil.  q.  Morini  & de  Hugone 
fil.  q.  Hngonii  , (9 ‘de  fuii  confort  ibui , qui  con- 
tendunt  fuprad.  Monajlerio  fex  manfar  cum  fuii  per - 
tinentiii  in  loco , & finibili  Faognana  prope  Cafiro 
quod  vocatur  S.  Miniato  , qua  prima  manfa  in  loco 
qui  vocatur  Valicela  quam  regitur  per  Petrnm  filini 
q.  Orithi  fec linda  Manfa  in  loco  qui  vocatur  Alba- 
re  to  regitur  per  Tentum , & Conci um  germ.  fil.  q> 
Bonitbi  Tertia  Manfa  in  eodem  loco  Alberetbo  re- 
gii ur  per  Dominicumfil.  fuper  Bonitbi i Quarta  manfa 
in  eodem  loco  Albareto , qua  regitur  per  Boncium 
cum  fuii  confortibur  Qujnto  in  eodem  loco  regitur 
per  Verter andum  fil.  Gbortcìi  fefta  manfa  in  eodem 
loco  Faognana  regitur  per  Brett/ilum , & dua  petia 
qua  funt  vinca  qua  vocantur  Gardìnga , (st  terra 
qua  funt  campora  in  Candeiana  , & campus  quod 
vocatur  Angbtre  » & campus  in  P aldonatica  , <à* 
terram  qua  e fi  vinca , & filva  qua  vocatur  Poium 
Giealteringo  prope  Sambucetum , & prope  Vergarum , 
& campus  in  loco  Cavane , Ùf  campora  in  via  de 
Arno  , & campora,  & vinea  in  plano  de  Faognana , 
in  eodem  loco  de  Faognana , <2T  in  ejus  finibur 
qua  ad  Curtem  de  Faognana  pertinentes  funt , qua 
ejl  pertinens  fitp.  Monajler.  ir.  Pontiani  onde  vos ,, 
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àf  D.  jam  d.  Beatrix  Miffos  illis  ex  vefira  forte 
mfijlit  ad  illos  'vociferare  fecifin , ut  ad  vefirurtu. 
flacitum  venijfent , & minime  ad  vejlrum  fi  aci  rum 
njenerunt . Recordata  iffa  D.  Matilda  ciim  ifjìs  Jtt- 
dicibus  qui  ibi  aderant  quod  ita  faclum  fuijfet  cum 
èffe  Bernardits  Abbai  una  cum  fitfrad.  Guidone  Avo- 
cato ejufdem  Monajl.  fetieruut  ad  tandem  D.  Ma - 
ttldam , ut  fro  forte  Domini , & anima  D.  Regie 
acque  D.  Beatrici!  fuaque  mercedi s quod  de  fnf. 
terris  , & rebus  qualiter  fafra  leguntur  nos  ad  fal- 
vam  querelam  ad  fartem  fufrad.  Monajl.  invejliatis 
ufque  dum  ipfi  borni  net  ad  Flacitum  veniant  , Ò* 
legem  , & j ufi  iti  am  ex  inde  faciant.  Tunc  iffa  D . 
Matilda  fer  fujlem  in  qua  fuam  detinebat  mamtm 
frad.  Beruardum  Abb.  jam  nominatum  Guidonem 
Notar.  Advocat.  jam  nominati  Monajl.  de  fnf.  ter- 
ris , & rebus  qualiter  fttpra  leguntur  ad  falvam 
querelam  invejlivit  , & tnfuper  jam  nominata  D. 
Matilda  fer  fufrad.  fujlem  in  qua  fuam  detinebat 
manum  mijìt  Bannum  fufrad.  jam  nominatum  Abb. 
Bernardtim , <S“  f/ifranominatum  Guidonem  not.  advo- 
cat.jam  fufrad.  Monajl.  & fnf ra  jam  nominatum  Mo- 
najl. & fufra  jam  d.  res  qualiter  fufra  legitur  in 
Bifanteos  aureos  duomi  Ih  a , ut  nullus  quilìbet  homo 
magnai  vel  parva  ferfona  de  fuf.  rebus  qualiter 
fn fra  legitur  parf.  prad.  Monajl.  fine  legali  jndi- 
cio  difvejlire  fra fumat . Qui  vero  fecerit  preed.  Bi- 
fanteos aureos  duomilla  compojìturus  fe  agnofeat  me- 
dietatem  parti  Camera  D.  Regis , & nojlra  medie - 
totem  au  partem  fup.  Monajl.  ad  illtim  Reflorem  , 
qui  ibi  prò  tempore  fuerit  mule  lane  notitiam  prò 
fecur itate,  & futura  ojlenjìone  , & ita  Bernardo 
Abb.  & fuciejl  tribù  s ad  partem  fufrad.  Manali,  jam 
nominati  S . Pontiani  ojtendendam  fieri  jujjìmut  qui- 
dem  Ego  Gerardus  Not.  D.  Imgerat.  ex  jiifflone  jam 
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nominata  D.  Mattiti a feu  Juditum  amoniptione  fcripfi 
Anno  Dom.  ab  Incarnat.  ejns  MLXXIHI.  IIII.  Na- 
tta* Martii  Ind.  XII . 


^.Ger  ardui  judex  farri  palati/  interfui  fa  SS.  Lam- 
pettus  Judex  farri  palatii  interfui  a|l  & alii 
judices . 


IN  nomine  Domini  nojlri  Jefu  ChriHi  Dei  Eterni 
anno  ab  lncamatione  efufdem  Mtllejimo  Septua • 
gejìmo  oliavo  fexto  Kalendas  Septembris  Indizione 
1 j . Epifcopio  S.  Maria  Bifanenjìs  Ecclejìa  ubi  nane 
D.  Làndulfus  d.  urbit  Epifcopus  preteff  e videi  ur 
Ego  Matilda  filia  q.  Bonifatii  Marchionit  atque 
Ducis  qua  profeffa  fnm  lege  vivere  Salica  offer- 
trix  , fa  donatrix  ipjìus  Epifcopi  Bifanenjìs  Eccle- 
jìa prafeus  prafentibùs  dixi.  (Jujfqms  in  farri s , at 
in  venerabilibus  ex  fuir  aliquid  contulerit  rebus  juxta 
aulloris  votem  in  hoc  feculo  centuplum  accipere  in- 
fuper , fa  quod  melius  ejl  vitam  pojjìdebit  aternata . 
Ideo  Ego  qua  fupra  Mattilda  Marcbioniffa , ac  Du- 
catrix  dono , fa  off  ero  a prefenti  die  in  eodem  Bi- 
fune nji  Epifcopio  prò  anima  patri s , matrìfque , fa 
Mea  mercede  eo  tamen  ordine  , ut  fupra  legitur  , 
ideft  curtem  un  am , qua  vocatur  Scannello , fa  me- 
dietatem  curitis  Popocl/i,  medietatem  curiti s Ca - 
fadici  y fa  medietatem  curitis  LuJìHauliy  fa  medie- 
tatem curitis  Monti s Ereturii , fa  medietatem  cu- 
ritis Caftri  veteris  , fa  medietatem  curitis  CaUri 
S.  Ambrojìi  Domos  coltole s cura  cajlrorum , fa  cap- 
pelli* inibi  babentes  feu  cum  cajìs  mafiaritiis  , fa 
Omnibus  rebus  fervi s atque  ancilli * ad  fupradiclas 
curites , fa  cappellai  feu  cajlra  pertinentibus  furi* 
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mei  quai  b aber  e vi  fa  fum  in  locis , & funài r ple- 
bit  S'abiti  Tetri  Barbatoli , & plebi r S.  Maria  Bar . 
bere  fa  , (Sf  plebi  t Sanala  Maria  Ceffi , & plebi t Sanali 
Burdig»ani  , Cf7*  funt  prefata  curitet  cura  San  flit 
jam  di  clorura  cafltorum  , & c appellar um  totarum  , 
& dtflarum  rerum  ad  ipfai  curites , (?  caflra 
feu  cappellai  pertinentium  funt  per  menfuram  ad 
jufla  fnper  totat  fexcentos  manfot , e tfi  ampliai  de 
mei  jur/t  rebui  ad  fuprafcriptat  carta , & caflra 
feu  capellat  pertinentibut  inventum  fuerit  ut  fnpra 
menfuram  legitime  per  baite  offerjìonit  cartulam  fu- 
pr adibii  Epifcopii  in  potevate  pertineat  proprietario 
jnre  ut  dillum  e fi  tam  predicai  curi  tei,  (p  caflra 
feu  capellai  pertinentibut  cum  fed/miuibut , vincit 
cum  ardi  futi  territ  arabilibut  > & gerbit  pratis 
pafeuis  filvit  flallareii  riva  ripii , ac  pai  adibiti  , 
feu  molendinit  pifcatiànibut , & venationibut  cultit , 
(Sf  inculti!  divijìt  > et  indivtjti  una  cum  omnibui 
termini i accejfiombui , et  ufibui  aquarum  aquarumque 
duflibut , Ù"  omnibui  j tire  adjacentiis , & pertinen - 
tiii  earum  per  loca  , vocabula  ad  ipfat  curitela 
(ff  cafra  feu  cappellai  pertinentibut  in  integrata. 
Quat  antem  fuprafcriptat  tur  tei , (ff  domai  coltole  s 
cum  jam  difht  caflni , cappelli s feu  rebui  omni- 
bui  ad  eai  pertinentibut  jurn  mei  fuperiut  diflit 
una  cum  acceffìonibui , & ingreffibtii  feu  cum  fupe- 
rioribut , & inftrioribui  fuit  qualiter  fuperiut  le - 
gittir  in  integrum  ab  bac  die  in  eodem  Epifcopio 
dono  cedo  conferò , & per  prafentem  cartulam  off  er- 
ti otti  t ibidem  habendum . Confirmo  in  fnper  per  citi- 
teli um  fefiucam  nodatam  guantonem  , <3"  vafonem 
terre , feu  ramum  arboris  ad  partem  ipfiut  Ep.fcopii 
legitimam  fàcio  traditionem  , (ff  inveftituram , (ir 
ne  inde  forai  expulfam  guarpivi , & abfentem  me 
eri , & ad  ipfiut  Epifcopii  propnetatem  babendam 
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reliquia  fi  faciat  exinde  Epifcopus  qui  mine  efi  ele- 
Bus , fi  prò  tempore  in  eodem  Epifcopatu  ordinatus 
fuerit  j fi  Canonici  qui  nunc  , fi  prò  tempore  in., 
canonica  fupradiBi  Epifcopatus  S.  Maria  Pifanenfis 
Ecclejie  ordinati  fuennt  , fi  communiter , fi  rafie 
mimet  en  tamen  ordine  ut  fupra  legitur  quicquid 
moinerie  prò  Anima  putrii  matnfque  mee  mercede. l, 
ita  tamen  ut  medietas  prediBorum  honorum  Jìt  in 
fumptit , fi  ufu  predilli  Epifcopti , altera  mero  me - 
dieta i ad  ufnm  , fi  fumptum  prediBorum  Canonico- 
rum  communiter  , fi  cajle  mimentium  eo  tamen  modo 
ut  non  liceat  Episcopo  , mel  Canonici i fupradicla l, 
bona  commutare  , mel  alienare  feu  locare,  aut  iru 
beneficium  dare , mel  aliquo  alio  modo  alieni  conce- 
dere nifi  prò  militate  efufdem  Ecclefia  ) quod  fi 
Epifcopus  non  obfermarit  predilla  > ufnfruBu  careat , 
njquequo  emendamerit , fi  conce  fio  mel  alienatio  ir- 
rita babeatur , fi  prediBorum  bonorum  ufut ‘fruBut 
dememat  ad  adificationem , mel  reBaurattonem , mel 
thxfaurorum  acquifitionem  fupradiBa  Ecclefia,  aut 
in  redemptionem  captimorum  conce  fi  a facilitate  ali- 
eni clerico  qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  moluerit 
quod  eodem  modo  de  fupradiBorum  Canoiucorum  parte 
conBitutum  eli , etfi  Canonici  canonico  non  mixerint 
prudiHo  ufufruBu  careant  ufquequo  ad  communem , 
fi  c all  am  rediennt  mitam , (fi  fimiliter  in  potefiate 
Cimium  demeniat , lnfuper  (fi  banc  condittonem  fu- 
pradiBo  tenore  Epifcopo  impofuimus  , ut  Annuale  , 
mel  Anuimerfarium  matris  mee  Beatrici t honorifice 
celebretur  prò  Mercede  anima  matris  mee  patris  mei, 
(ir  mee  fine  omni  mea  , fi  meorum  beredum , mel  prò - 
berednm  meorum  contraddinne , mel  repetit  ione  fi 
quii  mero  quod  futurum  effe  non  credo  fi  ego  ipfa 
Matilda  quod  a<fit  > aut  ullus  de  beredum  ac  pro- 
ber e dibus  meis  Jeu  quelli  et  ojpofita  per  fona  contra 
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bave  cartata™  offertiovii  ire  quandoque  tentwveri ~ 
mar,  ait  e am  per  quodvii  ingenium  infrangere  que- 
lle rima  tane  inferamur  ad  illam  portene  cantra  q:tam 
ex  in  te  litem  int  uteri  mas  multa my  qua  eSJ  pena  atiri 
optimi  librai  duo  millia , & argenti  quatuor  milita 
pondera , & que  repeterimut  njendicare  non  •valea- 
min,  [ed  prafent  cartola  offertionii  diuturni!  tem- 
poribut  firma  permane  at  atque  per  fi  fìat  inconcuffa 
flipulatione  fuunixa , isf  bergamenam  tum  atramen - 
torio  de  terra  elervarvi , paginamy  Te  aperti  no- 
tarli D.  Imperatorie  bone  cartulam  offertionit 
tradì  di , fenbi  rogani . In  qua  fubtus  confirmant  te- 
flibus  obtuli  roborandum „ A cium  in  Burgo  Martore 
feliciter . 

Ego  Matilda  in  bac  cartola  offertionii  a me 
falla  SS. 

Ego  Arder icot  Judex  Interfoi  (b*  SS. 

Signa  manum  Roberto  filio  q.  Gulielmì  [ff  Eruero 

filio  q.  Arnulfi  feo  Ordoardo  filio  q tejlium  lege 

DiDentium  Salica . 

Signa  manoum  pagani  filii  q.  Rodilandi  Citta • 
laudi  filii  q.  Sigherii  q.  Mattei , & Gberardi  q.  Lan- 
francbi , & Adtbonir  fi  q.  Gbisle,  feo  Rainerii  filii 
feo  Stgberii  Gandulfi  filii  q.  Caroli  , & Gerardo 
filii  Golofuli  tefiium  omnium  lege  Longobarda  dì- 
Denttum  . 

Ego  qui  fupra  Tetipertut  Mot  arine  D.  Impera- 
torii fcriptor  bujui  cartola  offertionit  pofi  tradii  am 
cdmpltDi , & dedi  * 


! 


Dom 


*4 


Unni.  18.  Ex 

Orifinali  in 
Tab.  Ep.Lu- 
c .*  M.  7$. 

Pcctr.ptum 
ad  Orifinale 
ex  qn»  dan- 
tur  varian- 
te! . 

* refidijfe 


* Jam  fer 

pietre  t 

* de  Cur- 
ie, & C a- 
pannale 


* de  Ca 
pannale 

* Cantei 
lianum 

* contea 
dit 


DUm  in  Dei  nomine  Foras  Civitatem  Luca  in 
Prato  Domni  Marchiani  prope  Ecclef.  S-  Dona- 
ti in  judicio  refidilTet  * D.  Matilda  Comitiffa  ac  Da- 
catrix  ad  caufas  andiendas  hac  deliberandas  refiden-^ 
tibue  cum  ea  Ardericus  Joannes  Antonine  qui  Sa- 
piebonue  vocatur  Benediclue  Senioreflue  Judicibue 
Ubaldue  Safue  Leo  Vendite  item  Ubaldue  Arnulfus 
Caafidicì  Ugo  fil.  Fralmi  Vuido  fil.  b.  m.  Rujhcbi 

Berlingberiue  filine  b.  m Gerard  e de  loco  Cor- 

n ut  bivio  Rolandue  fil.  b.  m.  Bifli  Ugo  fil  b.  m.  Boi- 
garelli  , & relicorum  aliorum  . Ibique  eorum  veniene 
pre fintile  Roger  ine  Epifiopue  de  Ecclef.  & Epifio- 
patiti  S.  Martini  de  Civitate  Lucenfi  una  cum-. 
Lamberto  Avocato  fuo  coeperunt  die  ere  adverfue  jam 
d.  Domina  Matilda  Jam  plurcs  * viete  reclamavi- 
mue  ad  voe  firn  d.  Domina  de  Vuido  Cornee  /il.  b. 
m.  item  Vuidi  Cornee  de  tertiam  portionem  de  8t 

Cafiello una  cum  tertiam  portionetiu* 

de  omnibue  cafie  , àf  caffinis  five  cafalinie  fimul- 
que  terrie  , (V  rebue  cultie,  (V  incultie  > domeatie  t 
mafiariciie  quae  ad  prad.  Curie , & Cafiello  flint 

pertinentibue  , d f efi  pofito  pred.  Cafiello * 

infra  Comitatum  Lucenfem  prope * quae 

bac  pred.  Vuid/ie  Comes  condendit  nobie  , & fi- 
mal  condendo  * nobie  pare  prad.  Ecclefix  Epi- 
fcopatni  nofiro  S-  Martini  omnibue  cafie  , fin  ca - 
falmis  fimulque  terne , Ùf  rebus  cultis , & Jncultie 
domn. catte  , {$  ma jf ariete , quae  pred.  Vuido  Cornee 
per  Cartula  in  loco  pi  gnor,  e fecit  ad  pred.  Ecclejùt-. 
Epifcopatui  S.  Martini  unde  voe  per  plnres  viete  de 
vefira  prefiutia  Miffos  vefiroe  ad  eum  mi  fi  fi  t , ut  ad 
veftrum  Placitum  vemffet  , & nobie  exinde  pare 
prutd.  Eccl.  Epifiopatui  S.  Martini  legem , & jufii- 
t/am  feaffet  , isf  minime  venit  tane  prxd.  Epifiopus 

cum 
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cum  jam  d.  Avocato  feto  petìerunt  mercede m ad 
tandem  Dominano  ut  pred.  cajls  , & taffmis  , fett 
c a fai  mi  s Jtmulque  carte,  <%r  Cajlello , & territ , ci?* 
rebm  quam  fuperius  leguntur  eoi  invefltre  pari  pred. 
pcc/efa  Epifc.  S.  Martini . Tane  jam  d.  Domina^, 
per  fuflem  qua  in  luam  * de  t ni  eh  et  manum  a prò-  * in  fua 
prietatem  jam  d.  Ecclef.  Epifcopctus  S . Martini 
jam  d.  Epifcoput , & (no  Advocato  de  pred.  ter- 

tiam  portionem  de  pred.  carte  , & CaBello * * de  Cd * 

cum  fua  pertinentia , et  jacentia , et  de  pred.  ornai-  pannala 
bui  cajìs , et  territ , et  rebut  quat  prud.  Vuidut  in  . 

loco  pignori Ecclefia  Epifcopatus  fecit  inve - 

fhvtt , et  tnfuper  pred.  Epifcoput , et  jam  d.  Avo- 
cato petìerunt  mercedem  ad  eandem  Dominam  ut 
propter  Deum , et  anima  fua  mercede ....  miBeret 
bandum  fuper  jam  d.  Epifcoput , et  fuper  fuo  Avo- 
cato , et  Juper  pred.  rei  jlatimque  jam  d.  Domina^ 

Matilda  per  fupraferiptam  fujlem  qua  in  luam*  deti-  * fua 
nebat  manum  mijìt  bandum  fuper  jam  d.  Avocato , 

& fuper  jam  d.  Cajìs  > & C affimi , & Curte  , & 

Cajlello , & terni  , & rebus  qua  fuperius  legitur 
in  librai  trefeenti  * de  optimo  argento  Ut  nullus  * trefeen » 
quislibet  homo  magna  vel  parva  perfona  de  fupra - ta 
fcripta  tertiam  portionem  de  pred.  Curte , & Ca- 

Jleho * cum  fua  pertmentia,  jacentia , Ù“  de  * de  Cd- 

pred.  omnibus  Cajìs  , & Caffi  ni  s feti  Cafàlinis  Jìmul-  pannule 
que  tems  » & rebus  qua  fuperius  legitur  jam  d. 

Epifcoput  vel  pujlerifque  fupcejforibus  Juis pars  pred. 

Ecclefia  Epifc.  S'.  Martini  difvcjhre  prefumat  Jìne 
legale  judicio  vel  fine  legem  quii  vero  fecerit  pred. 
trefeentum  librar  Argenti  optimi  compofturo  fe  agno - 
fcat  medietatem  jam  d.  Epijcopi  fui Jque  fucceffonbus 
pars  pred.  Ecclefia  Epifc.  S . Martini , & medieta- 
tem parte  pitbhce  . Unde  lane  notiti  am  per  fecuri - 

tateniy  & futura  ojlenfone  e idem  Epifcopi 

I Avo - 
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* eorum . Amicati  eorum  * fuccejforibus  ofiemdenda  fieri  juf- 
que  fimus  . Quidem , & ego  Cumradus  Notar.  D.  Imperat. 

ex  jujfione  jam  d.  Domine  > Ò“  Judicum  amonitione 
fcripfi  Anno  ab  Incarnar.  D.  N.  Jeftt  Cbrifit  Dei 
eterni  Mille  fimo  nonagefimo  Nono  16.  Cai.  Julii 
Indit.  i' 

Leo  militane patronus  caufar. 
confirmo 

Ego  Arderle  ut  Jadex  interfui^ 
& fubfcripfi. 

Joannes  ludex  Sacri  Palatii 
inter  fui . 

Antonius  Judex  Sacri  Palatii 
inter  fui . 

Benedilla t Judex  Sacri  Pa- 
latii interfui . 

SenioreHus  JudexDomini  Im- 
• peratorir  interfui . 
Cumradus  Notarius  Domini 
Imperatori t ex  jujfione 
jamditle  Domine , t<&  Ju- 
dicum  amonitione  fcripfi t 
fa  compievi . 

> 

MdT  G~RA  SlQUipEST  Sanltir  , & 
* venerabilibus  locis  jufium « Ò3  pium  e fi  not 
'ZZI  y/f  fubfidium  prebere , & fufientationibui  pauperum  uot 
tiani  Lue.  convenit  manum  porrigere  . Qgi  remtjfionem  pecca- 
ta Arca..,  forum  per  intere  e ffiottem  SanFlorunt  e f pedanti!  a Do- 
Privilegior.  mjno . Q/eapropter  prò  amore  SanFl or um  Apoflolorum 
Auto-  Filippi , & Jacobi  , & Beati  Pontiani  martiri!  Mona- 
Xrapkunu.  flerio  prope  muros  Civitatii  Luca  in  honorem  illorum 
tmniatum - dedicato  concedimi ss  offerimus  per  prafentis  pagina 
fcript/tm  prò  remedio  anima  nofira  ad  ufum  pauperum 
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& fubftentationem  peregrinorum  quamdam  terra m 
froge  ipfium  Monaflerium , qua  ad  public  um  Marciate 
ohm  pertinuit  in  qua  Hofpitalis  domai  ad  fuficeptio- 
nem  pauperum , <b*  officina  ad  eandem  domum  ne  ce  fra- 
tta. funt  edificata  in  qua  edam  or  tur  adefre  digno fi- 
li tur  ad  ufium  pauperum  atque  illorum  , qui  in  memo- 
rata domo  pauperibut  deferitine  colendus . Abet  an- 
tem illa  petia  terra  fiinet  a mane  rviam  pubhcam  de 
alio  capite  cum  uno  latere  terra  Marchia  de  alio  In- 
tere terra  fiupraficripti  Monaflerii . Qua  propter  pre- 
cipientes  precipimus , ut  nulla  magna  parOque  perfio- 
na  fiupradifli  Monaflerii  menerabilem  Abbatem  Dop- 
num  'videi tee t Leonem  per  cuiut  mattiti  bac  Sanati 
Apofloltt  Filippo , (sf  Jacobo  , (b*  Beato  Martiri  Ponti- 
ano  concedendo  obtulimut  aut  illiut  fiucceflorei  , <vel 
quot  ipfipro  tempore  in  domo  illa  conftituerunt  Re  clone  s 
(y  pauperum  feritore!  moleftare , aut  inquietare  pre- 
fiumant  de  terra  flupradtfla  ficut  nunc  coguoficitur  cir - 
caudata  fieptbui , & fiofra , aut  de  omntbut , qua  ad 
fiuflentationem  pauperum,  & ad  opui  pietatit  in  lo- 
cutn  illum  infiline  qualibet  rationabili  confiti  collata » 
aut  in  futuro  conferendo . Si  quii  antem  contrcL. 
prefientis  pagina  conceffionem  fiacere  tenta'verit  pe- 
narti lib.  C.  argenti  puri  albi  tmponimnt  medietatem 
'videheet  confi  ituendo  Camera  noflra  perfiol'vendam , 
Cf  medietatem  Monaflerio  fupradifto  ad'vcrfm  quod 
fiecit  offienjam,  ut  autem  hoc  'veriitt  credatur , <b* 
firmiti!  teneatur  figlili  noflri  imprefrtone  corrobora- 
timi, & marni  propria  fiubficribendo  firmamut . AElum 
eft  hoc  feheiter  , & confirmatum  a judicibui  , (sf 
laudatimi  a popolo  Anno  Dominica  Incamationit 
Mille  fi.  LXXXXVIIII.  Indili .7. 

Signum  Matildx  Ego  Ardericut  Judcx  inter  fi  ut,  & SS. 
fubfcribentis  ut  Locus  figlili  cerei  deperditi . 

fupra  pag.66* 
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Num . to. 
Ex  orix • /«_» 
Tab.Ep.Luc. 
*K.  j». 

Cu  m Auto- 
grot/hi  tol- 
lalnm . 

* Meon- 
gnana 

# Alderi- 

gut. 

* predili us 


* Uberti 

* e or  um  li- 
bello 

* termino 


{ * ?• 

àfRainerii 

qu.  Boi  ga- 
relli frfio 
Monili 


IN  Chrifli  Nomine  Breve  recordationis  prò  memo- 
ria futuri  s r et  inend  a temporibus  qual  iter  Matil- 
da Comitiva  refidente  in  loco  Martire  intus  Cano- 
nica™ Tlebis  S.  Maria  Ranger  ius  Lucenjìs  Epifcopits 
conquefius  ejl  fuper  Bennonem  fuofque  confortes  de 
Villa  Meognana  * quam  ab  Ecclefiia  S . Martini  Lh- 
cenfis  Epifcopatus  hbellario  nomine  detinebant , & 
jam  fere  prò  20.  annos  mhil  penfionis  dederant  qua 
propter  Aldcrigius  * Judex  , & Ubaldus  de  Carpi- 
neta judicavernnt  quoti  nibil  ad  eos  prò  libello  pra- 
terito  pertinebat  . Sed  rogata  Domina  Matildis  , 
(Si  fuprad.  Jitdicum  caterorumque  fidelium  prxd.  * 
Ranger  ius  Epifc.  invejlivit  preti.  Bennum , & fuos 
confortes  de  pred.  Villa  , ut  habereut , & tenerent 
preterito  ufu , & Hbellario  nomine . Illi  autem  videi » 
Benno  , & Ramerins  germ.  & Gerardus  fili  ut  li- 
berto, * & Ubertellinus' filine  Ughi  inveli iverunt 
pred.  Epifcopum  quod  ab  ea  bora  in  antea  eam  pen- 
fionem  que  in  eo  libello  * fcripta  ejl , eo  terminum 
quod  ibi  invenit  Omni  anno  perfolverent , & fi  ali - 
quis  illorum  non  perfolvered  noper  feo  termine,  * 
& non  recuperared  infra  me  afe  uno  poli  ternano  non 
ampi m s baberet  potè  filatemi  vel  licentiam  caufandi 
pred.  Vii! am,  vel  agere  , aut  litigare  inde  contreL, 
pred.  Epifcopum , vel  fuum  JucccJforem , vel  cui  ipfi 
de  de  ri  ut  , sfi  fi  faceret  quinquagtnt  a lihras  bonor.tm 
denariorum  Lucenjìs  moneta  componerent . Hoc  fa- 
ll um  ejl  Domina  Matilda  refidente  Alderico  , Ist  Ubaldo 
laudante  in  prefentia  honorum  homiuum  videi.  Al- 
berti Comitis  q.  Bolgardli,*  & Fralmi  fil.  Moretti,  * 
& Rolandi  fil.  Pagani  & multorum  aliorum  Anno  ab 
Incarnat.  D.  N.  Jfefu  Cbrtjh , Millejtmo  Centefimo . 
Tertio  Nonis  Aprili s Inda.  Oliava . 

Ego 
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Ego  Ardericus  fudex  in- 
ter fui  fi  ss. 

Ego  Ubald  * advocat.  in-  * Ubaldus 
terfui  fi  SS. 

Bcnilius  * Notar.  Domiti  * Bentiut 
Regi*  cjuic  ije  butte  breve 
fcripfi , fi  ibidem  fui . itovi.  io.  i . 

ex  eoiem  Ta- 
hiti.* K.  ji. 
Recer.gta  ad 
autorrophnm 

Die  Marti s qua  e fi  decimo  die  infrante  Menfe  enfiente"  i* 
ApriUs  prefentia  honorum  hominum  quorum  no - f*’u~ 

mina  fubtus  leguntur.  Idejl  Rolandnm  fil.  * Pagani  fonatiti*!!' 
de  Curfina  Raginerio  fil.  Bulgirelli  * Opizo  de  Gon-  *k. 
zaga  Fralmur  de  Picbena , fi  Petrus  fil.  * Gualfredi  * fili hvl. 
de  Pic'-ena  Saxo  de  Bibianello  foannes  fil,  * Donati  * filio  Bu - 
Rodai  fu*  Pelofus , fi  Ugo  Fralmi,  * fi  reli qui  piare s ledrelli 
definita  e fi  li s qua  erat  inter  D.  * Rafitnerium  * f elio 
Lucenfem  Epifc.  fi  B.nnum , * fi  Raginenum  filios  * filiur 
Ardmghij  (fi  Inorimi  * Conforta*  coram  Comitefia _ * filiti* 

Matilda  fedente  * in  fudicio  in  loco  Surfiano  in  Ca-  Fralmi 
nooica  jujla  Ecclefiam  S.  foannis  refidente  cum  ea  * Domati  nt 
A' deri  co  Judice  , (fi  Ubaldo  de  Carpineta  * in  quo  * Bentium 
judicio  Petrus  Clerica s,  (fi  Martinus  Plebanus  S.  * Ar din gi  , 
Maria  ad  Montem  admiffì  fuprad.  D.  * Raginerii  fuos 
L teenfis* Epifcopi  ad  firmabant  quod  Benno  , fi  Ra-  * fedente 
ginerius , fi  fui  Coufortes  conventum  fecerunt  cum  ea 
Anfclmo  Beata  memoria  Luceufi  Epifcopo , ut  quan - * Carpe- 

docunq’ie  pred.  Epifcopus,  * vel  ejus  Succefior  ad  net  a 
S‘'iodum  ir  et  Romam  receptum  eis  dare  Benna* , fi  * fupradi- 
R.tgtneriur  , fi  cum  fms  con  forte*  cum  Triginta  FU  Domai 
eq.iitebus  , aut  cum  menu*  Quadr agiata  femel  tn  * pred/Fl ut 

an . Epifc  opti* 


Digitized  by  Google 


7°  . . 

anno  Jìve  in  eundo  Jìve  in  redeundo  . Hit  audìtis 

* iudet  judicavit  Ardericut  judex  * Cam  Ubaldo  de  Carpi- 

* Carpe-  nera  * quod  Petrus  Clericus  qui  dicebat  le  inter 

net  a fu,jfe  conventioni  hoc  per  Sacramentum  fuum  de - 

tlararet  . Petrus  Clericus  confidenter  ad  librum  ac - 
cedens  ad  Sanala  Dei  Evangelia  j aravi  t quod  Renna 
Raginerius  germ.  & fui  confortes  conventum  fe- 
*■  fu  prudi . cundum  quod  iuprad.  * eft  fecerunt . FaFlum  eli  hoc 
Rum  Anno  Dominici  Incarnai.  Mille f.  Centejìmo,  Indit.%. 


Signum  Matilds 
fubfcribentis  ut 
fupra  Pag .66. 

* Donture 

• • • • 

* breveuL. 
fcripfi 


Ego  Ardericut  Judex  interfui 

& SS. 

Ego  Ubaldus  Advoc.  interfui , 

& SS. 

Ego  Ingo  Nat.  D.  Reg.  * ex 
jufftone  Benni  , & Ragin. 
bunc  breve  icrip.  * & dedi. 


fjuut.  *o.  j.  r\U»i  in  Dei  nomine  in  loco  qui  dicitur  Celagito 
Fu  cotte  ti  | J j ufi u Plebsm  S.  Maria  in  Canonica  in  Ju- 
Ttbulaii»  * refideret  D.  Matilda  Comitifta  ad  caufas 

zìi  Auto-  audiendas  rejìdente  tum  ca  Arder. io  Judice  , & 

grephum  re-  Ubaldo  de  Carpineta  Advocatus  prefeutibus  Joannes 
cenfitum  . yjy.  Donati , Ù1  Bonusfantmo  , c 7 Ugolino  ór  Joan- 
nes fil.  Joannis  fil . Ugoni  de  Florentia , & Gerardo 
| filio  Sibieri  de  Fifa , & Fralnto  de  Cereto  , ór  re- 
liquie pluribus  ilique  in  ejus  veniens  pre  lentia  Ugo 
Abbai  de  Serena  cum  Vifcardo  Advocatus  fuo  re- 
cor datai  eft  Jìcut  movit  querelam  contro  Ugonem  , 
(s1  Cerar  dum  filiis  Tendici  de  me  die  tate  de  C afte  Ilo , 
& Curte  de  Camallo  , <b* Jìcut  Ugo  dixiflet  fé  non pojjì- 
dere  fedAbatem  de  Cumulo  cum  Abas  de  Cumu.o  ad 
* fortafle  judicium  vocatus  fuiffet  confeftut  eft  illam  medicta- 
ad  fe  non  tem  de  Caftello , (s  Curte  ad  Jen  * pert inere  feti  effe 

Mo- 


\ 


Digitized  by  Google 


/ 


Monaflerii  de  Serena  . Hit  anditi t per  eonjìlia  Ju- 
dicum  inveflivit  Comitiva  Matilda  Abatem  de  Se- 
rena de  pred.  pojfeffione  , et  b andata  pofuit  fuper 
eum  , et  ipfas  res  ut  nulla  perdona  magna  nec  parva 
pred.  Abatem , et  Monafhriiim  de  Serena  difvejlire 
audeat  fine  Ledali  judicio  Quod  fi  quii  temerario 
a a fa  contra  hoc  f ac  ere  tentavcrit  compofiturum  fe 
agnoCcat  denariorum  Lucenfum  librai  Centum  medie- 
tatem  in  Cameram  Comitiffa , et  medietatem  Mona- 
fierii  cui  iniuriam  intulerit  . Fa^um  efi  hoc  Anno 
ab  Incarnat.  D.  M.  fefu  Chnfii  Millef.  Cent  e fimo  . 
Quarto  Kal.  Madii  . Indit  8. 


Signum  Matildac 
fubfcribenris  ut 
fupra  Pag.  66. 


Ego  Ardericut  Judet  interfui y 
Evo  Ubai  dai  Advocat.  iuterf. 
ór  £5'. 

Ego ....  Notar.  D.  Regii  ex 
jujfìone  D.  Matilda  et  Jad. 

c.  ss. 


DUm  in  Dei  Nomine  D.  Inclita  Comitijfa  Ma-  pfum,xì.  fi» 
tilda  Ducatrix  Jlante  ea  in  obfidione  Piati  todem  Ttb. 
affi  il  en  tibus  eum  e a D.  tldebrando  grafia  Dei  Pi-  *i*  ^ **• 

ftorienfe  Epifcopo  , et  Bànvito  Arcbipresb  nec  non 
Anfelmo  Ficeclenfi  Abate  atque  Bono  Non  a t ulano  rtum% 
Judice  feu  Baldino  de  Carpineta  five  Fralmo  de  L i-  j 
ca  ) et  Arduino  fil.  Guidoni i , et  Ramando  de  Barfe 
atque  Guiberto  de  Saviola > et  Ugo  de  Manfredi  feu 
Corba  de  Ferignano , & Raiuerio  filio  Bolgarelli , <5* 

Alucione  de  Luca . In  eorum  prefentia  commota  e a preci- 
bus  jam  d.  Anfelmi  Abatis  confirmavit pojf  tffionem  Ulani 
quam  Ecclefia  Monafi.  S.  Salvatori!  de  Ficeclo  ha - 
bebat , éT  tenebat  de  illa  pontone  quam  in  pr ano- 
minata Ecclef.  eventi  a Ransrio  filio  Rnfiichi  de* 

Ca 
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Cu  fello  ilio  qui  'vocatur  "Montaltus  pofitum  infra 
Epifcopatum  Lucenfem  , & in  fu  per  mifit  Rannum  fu  uni 
fuper  fuprafcr.  purtionem  jam  d.  Caftelli  \ ncc  non , 
& fuper  ipfam  poffeffionem  tali  modo.  Si  ab  bac  bora 
in  ante  a unquam  in  tempore  magna  paruaque  per  fona 
de  prefata  portio  ejufdem  Caflelli  , vel  de  poffeffione 
ad'verfos  eandem  Ècclef.  iff  Monajl.  fime  etiam  ad'ver - 
fus  fnot  reftores  aut  adverfui  illas  per  fonai  qnam  per 
prefatam  Ecclefiam  abuerint  in  alicot  agere , aut  cau- 
fare  finoe  intentionare  ,n)el  molejlare,  aut  litigare  fiye 
retollere , aut  inquietare  prefunferit  fine  Legali  ju- 
dicio  tane  ille  fit  compofiturtn  , Ò“  datura t tentarti 
libras  denariorum  medietatem  Camera  fu  a,  & tne- 
dittatevi  fuprad.  Ecclef  & Monajl ■ Unde  batic  no- 
titiam  prò  fecuritate , ( futura  ofienjione  Ego  qui- 
dem  Gerardut  Notar.  p*r  juffìonem  ejufdem  D.  Ma- 
tilda, & pred.  Jttdictim  fcripfi . Anno  D.  N>  Jefu 
Cbrifii  Mille f.»Centef.  Septimo  . Menfe  Junio  Iv- 
dit.r}. 

t 


Nomini!  hoc  figno  Judex 
Bona ! bac  Ego  firmo . Ego 
Sigifredu!  Judex  iti  ter  fui, 
iff  hS.  Fralmuf  Caufidtcus 
in  ter  fui . Ego  quidem  Ce- 
rar dm  Notar,  ut  dittum 
efi  per  jufftonem  D-  Matil- 
da , & J a dietim  batic  noti- 
tiam  fcripfi. 


la 
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IM  nomine  Domini  Amen . Anno  Nat  ivi t.  Domini  Num.oo.  fi, 
Millz)*  Cent  e fimo  decimo , die  quarta  Marcii  In - ^frumento 
dit.  3.  Affini f e fi  ut  firn  ego  Ugo!  ine II us  Comes  q.  Sa  {iut'*ti“ 
t^bi.  q.  Conti/  Armanni  de  Nob.lib  de  domo  fitto-  uLnD 
rum  Guidi  de  Villa  Cafiri  Veteris , & S.  Michaelis  Raicifcuml 
de  Gur fagiana  tam  nomine  meo  proprio , <g  Libraudi  Le/ii  de~r 
fìlli  mei  infantis , & Superbi  mti  N-.potis  carnali s 
qttam  nomine  omnium  al.orttm  de  mea  domo  , et  fa - il™  ~ 
tnilia  ) et  aliorum  facce  (forum  in  dd.  locis  , et  terris 
doto  , et  in  perpetuum  facto  hberam  donai ionem  prò 
fàlute  animi  mea,  & d.  mei  filii  infantis , & Ne- 
posis  Ecclejìa , & Plebi  Villa  , Cafri  Veteris  pa- 
tronatas  mei , fa  mea  fami  li  a , & meorum  de  dilla 
domo  & familia  de  Nobittbus  filiornm  Guidi , CS* 
prò  dote  d,  Ecclejìa  , do  , <*r  affiglio  Decimam  feu 
Colletta m qua  milu  Ugolitiello  Corniti  folvitur  a 
b :acu)ique  domo , tir  f umilia  dd.  locorum  qua  De- 
cima feti  colletta  fuit  confluita , & impofta  ab  olirti 
Comite  Guido,  q.  Spinetta  Proavo  me0  , & meo  an- 
te ce  ff  or  e in  anno  d.  083.  qua  colletta  fuit  folata 
mibi,  & meis  anteccforibnt  fnprafcnptis  iifqne  in 
prefentem  d,em  , quam  decimam  feu  collettam  ego 
Ugokuellus  Comes  a»tid.  transfero , & do  Presbit. 

Cofcio  PlebanOy  & fuis  fuccefirrsbus  in  d.  Plebe  in 
perpetuum , & m mfinitum  omnem , & quantunque 
auttoritatem  quam  ego  babeo  in  d.  Decima  feu  col- 
letta, & d.  Presi.  Cofctum  conflit uo  fatto  do- 

minar», Tir  patrona»! , & m d.  Decima  feu  colletta 
pojfiu  facete  ea  omnia  qua  ego  facete  poter  am,  & 
poter  ant  f ac  ere  aiteceffires  mei  qui  f.ipra  funt  de* 
f cripti  ante  prafeutem  donationem  dotationem  . 
piane  autem  dotationem , (ff  donat ionem  volo  quod 
yaleat  ornai  meliori  jure , & modo , (&  quavis  caufa 
donationis  inrevocabilis  . (guam  vero  dationem , (g 

K do-  - 
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dmationem  Triti/.  Co fei/tt  Tlcban/tt  fuprad.  prò  fé* 
fa  fuit  fuccefiiribu:  in  d.  Eccl.  fa  Plebe  acceptavit  % 
et  recipit . Anted.  vero  dotationem , et  donationem 
Ego  Ugolinettur  Corner  fuprafcriptut  uom.  dd  Li- 
brandi  mei  filli  infantit  , et  ftperbi  mei  Nepotit 
carnalità  et  attor  um  de  d-  me  a domo  et  farmlia  t 
et  fuccejforum  in  dd-  locit  prom.  Io  [empir*  et  in 
perpetuum  > fa  in  infin  itum  obfer  vare  fa  a limplere  , 
fa  non  coutraf ‘ ac  ere  ad  panane  dupli , fa  cui  ut  v:t 
dam-riy  fa  di  fpendii  dd.  decima , GT  collida  obliquar 
inde  prò  oh  ferva  t ione  pred.  me  , fa  meot  fuccejforct  , 
fa  bona  omnia  , fa  rennutio  orniti  , fa  euicunqur^ 
juri , fa  ad  ioni  nubi  competenti , fa  [pedanti  in  fa 
fupir  preditta  Attum  in  Turri  mei  Corniti:  Ugoli - 
netti  pofita  , fa  fifa  in  d.  mia  terra  S.  Micbaeht 
praf.  apud  domum  meam  , fa  Curiam  j ufi  iti  a Tefiet 
ibi  [nere  Quirinut  Tierucci  Judix  Puccinellut  Joan - 
nit  de  Sala  Paolettut  Lombardelli  de  S.  Miclfaelle . 

Ego  Succhi nur  Cberarducci  Vermei  de  Sirano 
Piotar.  D.  Imperai,  pr  aditi  a fcripfi,  fa  in  pnblicam 
forma  rtdegi . 

- ■ • * \ 

IN  Dei  nomine  Amen.  Anno  Nativit.  Dom.  Mil- 
le f Centef  Decimo  Indit.q.  die  4.  O.dobrit  Do- 
mina Comitijfa  Matelda  babita  notitia  donatioms  * 
fa  dotationir  fatta  a Comite  Ugolinello  de  N>bi- 
libus  de  S.  M.chaelle  de  Garfagnana  Eedefia. , fa 
plebi  Villa  Cafiri  Veterit  de  Decimit  impsfita  fuper 
bonir , fa  territ  particularium  per fonar um  , ut  per 
ìnfirumentum  manu  Succhiai  Gherardi  Vermei  No- 
tarli prodnttum  ante  D.  Comitiffam  a Presbitero 
Cofcio  Plebano  d.  plebi r ad  requtfitionem  , fa  JH$~ 
plicationem  d.  pretb.  Cofai  fuprafcriptam  donano- 
1 - nem 
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*'*  , ist  tonfir marni t , & in  d V,  / 

Cofaum  ejufjue  face* fi orer  in  d.  Plebe  tranfiuti't 
omnem  adontate»,  , & facultatem  fili  ? £ j 
tnjlrumenti  datam , & conce f am,  & annoimi 
d Comtte  Ugole nello,  &ficd.  dotationem , & dZa ! 

zrin'trr*' & 

J ?a/"//0  W<«  Corte  apud  fuor  con 

•fc' Stmotutti  Rujfoni  de  Parma  Lemmi 

IZZ’J  nma.  « «w„ 

» 

Cbaif errar  Marti  ali  Cancellariar . 
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A'*  D O C U M E N T I , * 

DI  MATILDA 
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EntdiSur  Epifcopas  ‘Sereni  Servar  ai p 
Dri  Bonifatio  gratta  Dei  'Mar chiotti 
inclite  falli tem  cartjfimam  cum  benedir 
■Biotti  Apoftolica  . Requifitis  judiciam 
nofirum  ficut  digitarti  fuerat  utrum  in 
bonore  Symeonn  naper  fanBificati  quod  opera  prò - 
bànt  isr  innumera  ac'.dtverfa  miratala  tejlfic  untar 
liceret  vobit  Ecclefiam  confiituere  & ejui  •venera- 
bile corpus  honorifice  collocare  ibidem  de  quo  refpon - 
danai)  fi  ita  corufcat  miratali t ut  veBer  homo  no • 
bts  afferuit , edificate  Ecclefiam  collocate  in  ta  can- 
dita juxta  qaem  altare  confecrari  rogate . In  quo 
Reliquia  antiquorum  SanBorum  rccondantur  cuitl* 
facratijfimo  torpore  Domini  noffri  Jefu  Chrifli  & 
fic  demam  divina  myfierta  celebrentur  Tradiate  cum 
Sancì um • S anelai  SanBorum  reddat  vobit  mer- 
cé- 
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cedem  Saniti  Jicut  ipfe  dixit . Qui  reeipit  Prophetam 
in  nomine  Propbeta  merccdem  Propilei  a accipict  , 
Ipfe  infpelior  efl  rerum  y (f  cordiun t,  & ipfe  illi 
j/ignam  tompenfationem  remuneret  & •vobtr  prò  tanto 
de  fiderio  fuam  indui geat  gratiam . Amen. 

Hanc  Epiftolam  una  cum  fequenti  in  Ceno, 
bio  S.  Benedidi  de  Pado  pio  magno  muncre  fer- 
vari  tellatur  Vuionius'  Libro  Teriio  Ligni  Vit* 
die  2 6.  Julii,  fed  eam  adfcribit  Benedido  Vili, 
adfcribenda  potius  IX.  ut  fupra  noravimus  . 
Sequens  fcripta  cft  Mutinenfi  Epifcopó, 

LEo  Epifcoput  Ser'vns  Seryorupe  f)ei  venerabili 
t Mutinenfi  Epifcopo  falutem  (f  ApofloUcam  be- 
nedici ionem  Mirabilie  fieni  fn  fasllu  fui*  glorio - 
fu  & mitis  magnaque  iptferlcordix  & fu  per  mali - 
tiam  prellabiltf  multorum  fidehum  ut  remerà  compe- 
ri mur  , relazione  centuple?  remunerai  ione  donavit 
fonili  fui  Confeffont  mentum  & gloriai»  Simeanit 
Rcvtrendijfimo  Abati  Sanilo  Benedillo  tur  exbibea - 
tur  bonor  adiunlto  fibi  focio  Monaco  -,  & bcremita. 
& Diacono.  Mantuanus  Epifcoput  nolane  ibi  con - 
fecrabit  Ec  (le fi  am  cut  yolumus  ut  exbtbeas  bonorifi- 
t enti  am  fa  li  ce  t inter  effe  te  noluxnus  buie  confecrà- 
tioni  & hujut  corporit  elevai  toni  (sf  Altare  in  ejus 
bonore  tonfecretur  qutm  Deus  fummo  virtutum  cla- 
rficavit  d igni  tate . Amen. 


. • . a»  4 X 
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IN  nomile  Patrie , <jr  Filii,  fa  Spiritar  Santi i. 

A’Wtr  ab  Incarnar  ione  Domini  No  fi  ri  Jefte  Cbrifii , 
in  mille  fimo , quinquagefimo  tertio , Fontificatur  vero 
Domino  Leo  Summo  Pontifico,  fa  Univerfalis  Papa , 
iv  Apofiolica  S aerati jft ma  Beati  Petti  Apofloli  Sede 
Anno  quinto  ficque  Imperante  Domino  Henricus  in 
It  Aia  Anno  feptimo  lmperii  ejut . In  Dei  nomine 
die  decem,  fa  feptem  Menfis  Decembris  Indizione 
feptima . Infra  Cimiterium  Santi  a Maria,  qua  n io- 
catur  in  Fenonica.  Domino  Santio  , ac  Venerabili 
Ecclefia  Monafierii  Sanila  Marta 'in  Fenonica , in 
qua  nane  Deo  protegente  bac  omnibus-  ejus  Donnur 
Petrus  Alias  effe  videtur . Ego  quidem  ih  Cbrifii 
nomine  Domina  Beatrix  , gratta  Dei  Comitifia  » 
dono  , fa  offero  in  prediti  a,  Ecclefia  Monafierii  San • 
Ha  Marta  in  Fenonica  prafens  prefentem  falutem 
Santlarum  Scriptnrarum  nos  ratio  pramonet , 
bac  femper  confederar  e , atque  dtfponere , qua  prò 
meritis  fine  dubitatione  tredentes  in  me , fa  Evan- 
gelica fttbfequi  lafione , ut  in  hoc  fi  culo,  fa  in  fu- 
turo centuplum  accipiat , fa  vitam  eternam  poffìdeat , 
fa  remijjtonem  omnium  delitlorunt  merear  balere  è 
Qua  de  re  , fa  ego  qua  fupra  nominata  Domina 
Beatrix  offertrix  , nullius  me  penitus  cogentcs  , 
Neque  compellenres , ant  fuadentes , vel  vim  in  fi  e* 
rentes  ; fed  me  a propria  deliberattonis  arbitrio , una 
propter  Deum , fa  remedium  anima  mea , fa  anima 
Filii,  fa  Filia  mea  Matilda  , dono,  fa  offero , fem 
transfero' , et  in  perpetuum  trafantlo  de  mcó  jurc. 
meoque  Dominium  alieno , et  tranfcribo , feu  tronfi 
fero  per  te  Domnus  Petrus  Alias  idefi  dono  Sili 
Ecclefiam  unam  , qua  vocatur  Sanila  Marta  » qua 
efi  conflrutla , et  \b  edificata  in  loco  ubi  dicitur  Ra- 
di gufi  la,  cut»  omnibuF  ibi  pertincntibut , et  Jugrt 

duo. 


Eu  Archirio 
Monaflerii 
S.  BcncdiBi 
de  Ptdi’yri- 
ne,  efertur 
in  Bullario 
Ca/fiuerfi 
Cinjtit.  XCV. 
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duo  deci  m ad  le  gì  t imam  menfuram  menfuratam  . Efl 
Juges  fex  da  una  parte  Flumen  , quod  dici  tur  La- 
vino,' et  da  duobus  lateribus  pradiEla  Domina  Bea- 
trix  offertrice  , feu  a tertio  Latere  via  per  Cor- 
rente , atque  a quarto  Latere  via > et  ipfo  Fiume m 
Lavino  et  da  alia  parte  de  ipfo  flumen  quod  dicì- 
tur  Lavino  fimiliter  Juges  fex  ; da  duobus  ìpfa  pru- 
di Ha  Domina  Beatrix,  feu  a tertio  Latere , atque 
a quarto  latere  via  per  corrente  , ut  in  omnfbur 
liceat  vobjs  prudi  fio  . Domnus  Abbas , vel  tuo  Mifio 
a prafente  die , aut  qttandocunque, vo/uerit , per  bue 
pagina  ojferjìonis  ad  me  itemi  fa$a  , cnm  Carta » 
et  cum  Calamaro  i et  Cui  fello  , et  guanto  t , et  gua- 
fone , et  F e finca,  et  ramo  Arborit  , per  iftas  pru- 
di flam  Ecclejium , & juges  duodeum  tibi  trado , tibi 
iuvejho  in  foto,  ire,  jiraoccupare , atque  ingre- 
dere  in  pr adirla  Ecclejia  ^ & Jug~s  duodecim  ; Jìcuf 
fupra  legitur  tanquam  per  legitimam  , (3“  mea>N* 
traditionem  ad  babeudum  domimum , poteflatem , 
quieta» n tramitem  habeatis  , tematts  , poffideatis  4 
ficut  ftpradt  Jum , efl  iurte  mire  Salica  ordinandi , 
difponend i quod  tibi  reflum,  vel  juflura  f .erit , 
rum  tuis  fuccejf irtbus  exinde  in  perpetuuin  faciindi , 
& ab  bodie  numquam  ah  quando  liceat  mila  pradifla 
Domina  Beatrix  offertrice  neque  meit  Flint*  or  b&- 
redtbns  itilo  umquam  in  tempore  quamvis  ex  inde, b, 
movere  qutfhonem  , repetitionem , aut . caufationem, 
vel  niterpellationem  ùllamquc  moleftiqm  generare  > 
« ut  facere  in  cantra  te  prudi  fio  Domane  Petrus  Ab- 
itar neque  in  coutra  tuis  fuccejforibus . non  per  me, 
neque  per  meis  fubmijffìs  perfonis  majoris , vel  mi- 
norie,  propinqitis  > vel  extraneis , neque  per  Eccle- 
fiafhcam  mterpellationem  , aut  per  Re  gale  m , vel 
Impenalem  poi  efl  ut  em  , & neque  per  allo  modo,  ul - 
iaque  rationu  contranetate  , de  quod  humannm  fen- 
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fum  attingere  fot  e fi  : feti  immo  ornai  tempore  fie- 
curi , & quieti , atque  pacifici  exinde  mancati s in 
omnibus  in  perpetuum  . Et  fi  q:to  tempore  perfona 
infurrejferit , qttod  tibi  pr  ad  telo  Petrus  Abbas  , tttifi- 
qtte  Succejfioribus  exinde  ex  parte  , t sei  ex  totani 
cxpcllere  , aut  quanilibct  calumata  generare  • volue - 
rit , Ego  graditi  a Beatrix  Offertrice  atque  tranf* 
fertrice  , cura  meis  Fìlli  & Haredibus  in  omnibus 
fi  are  , & de f enfiare  promitto  . Quod , fi  quod  abfit , 
& advertat  Divina  Potentia , & omnia  qua  fiuper 
le  gì  tur , cum  meis  Filli , Haredibus  tibi  pr  adititi 
Domnus  Petrus  Abbas,  tuifique  Succejforibus  ipfiam 
pr  aditi  am  Ecclefiam  , & juget  duodecim  in  duplum 
refi  it  iter  e , pofi  bac  permaneat  ipfio  offerfioms  fi- 

cut  fiuper  legitur  in  fino  robort , & firmitate . Sub 
die,  Menfie , <St  prudi  ti  a ludici  ione  fieptima  , in  pru- 
di fio  Cimiterio  Sanila  Maria  in  Fenouica. 

) 

Signum  manus  Petrus  Filio  Alberto , cb*  Da- 
rigdo  , & Gherardo , <b*  Vualdo  Filio  Valdo  , cb* 
Atto  Filio  Gherardo , cb*  Armano  The  iconico  rogati 
Te  Hi  ad  omnia  credenda  cum  relè  cium  eff . 

Ego  Bruno  In  Dei  Nomine  T abelli  ut , hujur 
CaBrttm  Ficcatole , Scriptor  bujus  pagina  offerfionis , 
ficut  fiuper  legitur  pofi  roborationem  tcBium , atque 
tradita , compievi  & abfiolvi . - 

. . • =‘».  . } 

Notitia  teffium , idefl , in  primit.  Petrus  vi- 
delice  t tefte , Clanzolo  videlicet  Teff  e , Gherardo  vi- 
delice  t Teff  e , Ugo  videlicet  Teff  e Vuivaldo  videli- 
cet tefit,  Atttf  videlicet  Tefte  > Hermanna  videlicet 
T effe . 

• . • t » •••♦». 
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£*  M.S.  Da-  in  Dei  nomine  In  C imitate  Florentia  intut 

uini  (lartn-  | J falatium  de  Domai  S.  fo anni  in  sudicio  refe • 
debat  Dom’ina  Beatrix  Ducatrix , <b*  Marchiomjfa  , 
Uxor  Goclefredi  gloriofiffimi  Ducii  ad  ca/tfar  audien- 
das  ,bac  deliberandat  intentiones  ad  vicem  f i prudi  ili 
I Viri  fai  y refidentibns  cum  ea  Willelmus  , qui  Btlga- 
- rello  vocatur , cb*  UVido  Comites,  Rotchmur , cb*  Vgo  % 
(b*  GoFlefredus , (b*  Petrut , (b*  aliar  Petrur  iadicet  , 
& UVinibaldur , qui  Saraceno  •vocatur  filio  b.m.  Al- 
berti , cb*  ^£0  b.  m.  liVinibaldi , cb*  Albico  filio  b.  m. 
Aezite , Alberigo  filio  b.  m.  lo  anni,  iSf  Vberto  filio  b. 
mem.  item  Vberti , & Alberto  filio  b.  m.  Rodolpbi , 
& P agamie  filio  b.  m.  Rtlaodi , (b*  //*■■>» 

Vgonir , cb*  Ildebrandus  filio  boti.  mem.  Gberardi , cb* 
Ramenus  filio  Gottizi  , <b*  Teudorico  filio  llde - 
brandi , cb*  filio  Cani  mundi . Et  rehqui  pi  ir  et 

ibiqae  in  eorum  (b*  pr.tdillorum  prafentia  Petrus  Ab- 
bai de  Ecclefia  » (b*  Monaflerii  Beatijfim*  S ■ Mari* 
fifa  in  C imitate  Florentia  una  cum  IP'ido  advoca- 
tu  fuo  , <b*  eij:m  Ecclefia  y cb*  ceperunt  dicere  » Habe - 
m«x , cb*  tenemut  ad  proprietatem  ad  partem  de  fu - 
pr  adì  FI  a Ecclefia  > (b*  Monafierio  S.  Maria  integrami 
una  forte  y <b*  rrr,  y**  ejl  pofita  in  loco  qui  vocatar 
. Mandria , ficut  re  da  ejl  per  Joannem  Presbiterum,  Cb* 
, <b*  Benedillo , <b*  Raimberto  , cb*  eorum  Con - 
fortet  una  cum  terne,  mmeit , bortis,  <&  donnicatit 
& maffaritiis  » <b*  unimerfit  rebus  ad  ip fa  forte  funt 
pertinente r,  <b*  funt  infra  terntnna  Plebium  S.  Ma- 
ria fita  Ciucciatilo,  dk  S.  Petri  in  Mercato  ; fi  ejl 
ullut  homo,  qui  ad'verfum  nof  ad  partem  fugrudiFl * 
Etcì: fi* , <ST  Monafierii  alt  quid  exinde  vgere , aut  cau- 
fare , roel  intenfionare  mittere  mule  parti  fumus  cum 
eo  in  catione  ‘fiandum  , <b*  per  legem  finte ndum  . Et 
qtiod  plut  efi  ^ axrimut  mejlri  mercede,  ut  vox  fa- 
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( iati s prò  Dei  timore , (<f  anima.  D.  R e gir , & ve  ~ 
fira  remedium  , ut  mittatis  bannum  fuper  ree , (f 
fu  per  pranominatam  fortem  & res  ut  fupra  legitur 
ad  partem  fupradifra  Ecclejta,  Monajierii . Et  tunc 
ipfa  Beirrix  Dueatrix  per  confolationcm  fupradillo. 
rum  Judicum  per  fuftem , quem  fu  a detinebat  manti 
mtjìt  bannum  Qomni  Regis , & fuper  pr sditi um  Ab - 
batem  , & Advocatum  ejut  , • fuper  jam  diti  am 
fortem , iff  res  quahter  fupra  leguntur  ad  partem 
jam  dilla  Ecclejìa , (b*  Monajierii  Sanila  Maria  iu 
mancufcos  aureos  duo  milita,  ut  nullut  qui  siile  t ho- 
mo magna  parvaque  per  fona  jam  diUum  Abbatem , 
Advocatum  ejus  vel  eorum  fuccejforts  ad  partem 
pranominati  Monajierii  de  pranommata  forte  , (ff  ret 
Jìcut  fuperius  legitur  audead  eot  develhre  Jìne  le- 
gali judicio  . Qut  hoc  vero  fecent  prudi  Hot  duo  mi - 
ha  ma»  cu  fot  aureos  compojìturam  Je  cogno fcat , me- 
ditai em  parti  Camera  Domini  Regis , & medicea - 
tem  prad.Ho  Abbati  , & Ad'vocato  ejus  ad  partem 
fupradiHt  Monajierii , ài  de  fuìs  Rectoribus , or  de 
futura  oflenjìone  fieri  ammonuerunt . Quidem  e%o 
Joannes  Not.  ex  juJJìone  pr  adilla  Beatr.cir  Due  atri- 
tts  , feo  & judicum  ammonitiont  fcripjì . Anno  ab 
Incar.  Domini  fexagejimo  Pojl  MAI . Kal.  Decembrit 
IndiHXV, 


♦ 


Rotecberiut  Judex  interfui 

Ugo  Judex  D.  Imperatori s Interfui  &c. 

Petrus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  &c. 


Marat.  Alt. 
Val.  Tim.V. 
Pag. 6 ij 
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IN  nomine  Patrie , & Fi  Hi , & Spiritar  Sanali. 

Anno  Daminice  Incarnationir  Millejimo  fexage- 
jìmo  ftcundo  , Pontificatile  Domai  Alexandri  Papa 
Anno  primo , Regnante  Henrico  T ercio  efuondarm 
Henrici  Imperatorie  fillio  Anno  quinto  , die  quarto 
decimo  Menfie  Februarii  > Indici  ione*  quintadecima  > 
in  Palacio  utxta  Ecclefiam  Sanili  Georgii  Epifcopii 
Ferraria  Notificamue  ad  memoriam  futura  recorda- 
tionie  qualiter  Domnus  Rolaodus  egregius  Epilco- 
pus  Sanctac  Ferranenfis  Ecclefix  concejfit , & lar- 
gita! e/l  titulo , atqne  inmefiitura  beneficii  Domuo 
UGONI  COVITI  filto  quondam  UGONIS  MAR - 
CHIONIS , ne c non  inclita  uxori  ejus  MATILDE 
tam , Ùf  integram  plebem  Sancii  Georgii , q :a  di- 
citur  Intramara , & integram  medietatem . . plebe 
Sanila  Marie  de  Gabiana,  0“  ' vita  > quamocatur  Ro- 
t onduli , decimationem  tot  am  decimationem  balitait- 

tittm  omnium  in  Villa  Corrigie , farw  ejf  ««j  parte  gur- 
gi  , quam  ex  alia . Et  irtfuper  donamus  quantum  no'oie 
pertinet  per  te/lamenti  paginam  Arcba  pofitum  Via 
Uratica > mel  in  aliti  locn , omnia  fune  reità  > Ó* 
laborata  per  manut  beredum  Milonte.y  atque  beredum 
Almerici  cum  illorum  confort  timi . Et  iterum  conce~ 
dima  e mobir  predi  He  fimiliter  prò  beneficio , quan - 
tum  'voi  ambo  fcilicet  mir , cb*  uxor  conce Jfiftir  badie 
muchi , meaque  Ecclefia  imperpftum  qua  moni  e }obme- 
nit  quocunque  modo  mel  titulo  de  bereditate  quon- 
dam Almenci  tam  in  Comitatu  Ferrar ia , qttam  in 
Gamete  nfe . Eo  mi  delie  et  palio  atque  tenore  , ut  fi 
quii  ex  mobir  duobue  prediilir  pri.tr  obierit , fini-, 
aliqua  diminucione  demeniant  atque  permaneant  in 
potè  fiate  , cb“  lucro  rjur,  qui  /apra  mix  eri  t . Et  qui 
fupramixerit  fi  cum  le  gitimi  e baredibur  mori  u ut 
fuerit  > demeniant  bac  omnia  ad  baredee  eodem  jure 
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bene  fidi . Quod , ut  abfit , fi  contigerit  uobit  ambos 
fine  btredtbut  mori , bxc  omnia  intcgralitcr  reuer- 
tantur  fine  ah  qua  occafione  uel  mora  ad  prtdidam 
ìtoftram  Ecclefiam  , cujus  e fi  jut  , & proprietà* . 
Et  fi  ego  Rolandns  predici**  Epifcnpns  bxc  omnia. . 
cttm  meit  fiiccefioribu*  non  olferuauerimur , vcl  <yo~ 
b,s  eam  tollere  , aut  diminuerc  ud  udiri s bxr edi- 
bili , ego  cui  aut  msi  facce  fiore*  per  uim  voluerimnt  ; 
fune  promieto  , atque  alligo  me  , meofqtte  fuccefiorer 
dare y uel  compouere  uobit  prxdiflir,  uefirifque  bx- 
redibu*  nitri  olitimi  libra*  fex  , & poft  filatami 
poenam  hoc  bencficium  permane  ut  in  fio  robore  fir- 
mitate  . Quod  padum  per  manus  me  a*  Gregari  i Dia- 
coni, atque  S a*tl x Eerrarìenfis  Ecclefix  Notarii  con - 
fcriptum  ueraciter  ufque  ad  fine  m dedtdlum^  fub  die , 
menf , <jj“  IndiFiionibus  prxfcriptìs  omnibus  rogata / 
compievi)  & dedi. 


Bonus  Judex  Romani  fari*  Rolandum  Epifcopum 
rogante m videa*  SS • 


Ego  Signori  tu*  Sacri 
et  fubfcripfi. 


Foladi  Judex  inter  fui , 


Signum  man  ut 


Guidoni*  de  Frederico  & Gerii  qui  Vertelo , & 

Padani-  Alberici  filili* , & Uberti .•  D mai 

prx  [cripti  Epfcopi  Agi  siiti  fi,  Gifulfi , atque  Ezob 

Guezomt  y Ar i mundi  , Jobannis  T'abèlii,  Adam  d<^. 
Arnizo,  Ungarelli , & bettoli  ad  omnia  prxdicla.  y 
curn  relcclitm  e fi  tefie  ficut  fupra  legittir . 
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FnJr-ebhoS.  j nofnine  Domini  No  fi  ri  Jefu  C brilli  Dei  Aterni 
VoAolyronel,  A Anni  Incarnationis  ejuf  Mtllejtmo  Septuage- 
affertur  in_.  Jimo  pr,yio , Quarto , Calendis  Septembris , Indifhone 
Bullorio  Co]'-  Nona  ■ Dnm  'vita , ÓT  mors  in  manti  Domini  effe 
f^eufiCoMpt.  nojcutttur , optimum  eft  in  'vita  ita  res  fuas  difpo- 
nere  , cv<«z  magna  providentia  ordinare , «f 

/&<•  mortis  obierit , tum  de  unius  talenti  abfcon- 
Jione  non  prajudicetur , fed  illam  dejìderabilem  'i to- 
tem audir  e mereatur  , Euge  feive  bone,  & fidelis 
fupra  multa  te  colhtuam . Quaproptcr  manifefla  fum 
Ego  Beatrix  Comitijfa  ac  Ducatrix  Bilia  Bon.Mem. 
federici  Ducis  qua  profejfa  fum  ex  nahone  mca _ 
lege  vivere  S aliga  , quia  per.banc  cartulam  mca 
dtfpojttionis  Jì've  offcrjionis  jro  remed.o  anima  me  a 
Ór  prò  remedio  anima  Boutfacii  Marcbionit , atque 
Duiir  quodam  viri  mei  & incoi timitate , ór  anima 
MaULDJE  dite  fi  a Bilia  me  a , ó?*  prò  mercede  ani- 
ma Gal  ef re  di  Ducis  quodam  viri  mei , ór  prò  mer- 
cede anima  quodam  Beatricis  Neptis  mea  , ojftro 
ttbi  Dea , iff  Sanila  Maria  Vtrgini , ór  Omnibus 
Sanflis , ór  Monaflerio , e fi  adificatum  in  onore 

tuo , ór  omnium  Sanflorum  in  Loco  qui  dtcitur  Braf- 
Jinorum  , fub  conditione  bic  fsibter  . Curtes  ctiam-. 

duo - 


/ 


Digitized  byGoogle 


dundecim,  prima  qua  vocatur  Ronco  Sigefrcdi , fe- 
c tinda  qua  vocatur  Medula , Tcrtia  qua  diciur  Ve- 
ertola > Quarta  qua  nominatur  An  tini  ano , Quinta  cu - 
ittt  vocabulum  ejl  Carpineta  , /erta  qua  appellatiti" 
Cambio , Septìmi  nuneupatur  Puliano  Oriana , cu- 
jut  nomea  eft  l fola , Nona  qua  vocatur  Budrione  , 
Decima , aua  appellatur  Campaniola  > Undecima  , qua 
di'itur  Midulo , Duodecima  » qua  nominatur  Ran- 
tolo atqne  omnibus  Eie  le  fi is , qua  in  pradi  dis  Cur- 
tihus  edificata  funt  in  cujufeunque  bonore  confecrata 
'fi  v detur  , & cum  omnibus  Caflri , fa’  Rocchir  , 
& jurdoxs  fuis , Cajis , «2*  C a finis , /!*#  Cafalinis  , 
Jìmulque  omnibus  rebus  tam  Domnicatir , qitam , (St* 
Majfariciis  , in  quibufeunque  locis  , vd  voca’oulis 
ejle  v i dentar  cum  fundamentis  àf  omnibus  adificis 
noci  univerfts  fa'oricis  fuis.,  feu  Curtis , Arcis , Or- 
/;> , T erris , Vineis  , Silvi s , Virgareit , Trans , Ptf- 
fcair  cultis  rebus,  vel  inculti s , divi  fi s , fa’  indivi- 
Jis , Montibus , Alptbus , atqne  Vallibus , Rupie  » 
ér  Rupinis , D ecli  vis , Aquis , Putii  f , atque  Fonta- 
ni t,  feu  ujìbus  A quorum,  earumque  decuxjìbus , ,Vfo* 
lendini  s , Pifcareit  Sale  flit,  Sationibus  , fa’  Vena - 
rioni  bus  qua  funt  juris  mea  & qua  ad  pradtclas 
Curtes , <b*  Caftra , & Rocca s , Ecclefias  funt 

pertinentes  in  integrami  una  cum  inferioribus , (JT 
fuperioribus  fuis  feu  cum  accejjìonibus , fa’  ingrejfi- 
b s fuit  qualiter  fupirius  legitur  . Quasinus  pro- 
diga Curtes  cum  fupraferiptis  earum  pertinentiir 
fiat  in  proprie  tot  e jam  dilli  Monadi  erti  baioendi , 
tene  udi  ; caufam  ex  inde  agendi  , refponfuttL. 

reddendi  modis  omnibus  eas  ad  partem  pr adì  eli  Mo- 
naderii vendicandi  prò  mercede  anima  mea  , fa’  pra- 
fati  Bonifacii  quondam  viri  noci  , fa’  prò  mercede. ì, 
anima  prafati  Gotefredi , ^«/  fuit  vir  meur  atque 
prahbata  Beatricit  quondam  Neptts  mea , Omni  au- 
■ . ' /*/» 
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tem  fot  c Hat  e , atqtie  lìcentia , per  batte  me  a faginlt 
ordmationem  fili  aliata  ali  quid  de  pradittis  rebus , 
'vel  terris  nendendt  donandi  commutandi , nel  ali- 
ano modo  alienandt , fen  per  titulum  empbiteofis  nel 
precaria , fen  locatiouis  aut  Beneficiti  feu  alicujus 
conce filoni s modus  permittendi , nifi  tantum  in  om- 
nibus perfonis  pr  aditto  Moti  a fieno  faciendum . 

Et  fi  contro  hoc  f attuta  f iteriti  nullo  modo  fit  illi  » 
nel  illis  fi  alile',  nel  firmum , atque  nalidum , fed 
gd  fradici ttm  ufum , & fnmptum  pr&ditti  Monafierii 
. redeat  fic  fempcr  firmum , & fiali  le  permaneat,  fi- 
cut  modus  ifttus  me  a difpofitionis , & offerfianis  de- 
clarat . Et  iufuper  per  Coltellum  , & Fifiicum  no - 
datum,  & Vantonem,  et  Gafonem  terra,  ac  per  Ra- 
mum  arloris fili  Deo , et  S.  Marta,  et  om- 

nibus Santtis,  et  fttpr aditto  Monafierto  exinde  le- 
gittima™ facto  traditionem , et  innefiituram , et  me 
exin de  for.s  garpini  > et  expulfini , et  alfentem  feci , 
et  ad  propnetatem  predilli  Monafierii  balendttm  re- 
hqui  , faciendum  exinde  eo  tenore  ficitt  fttpr  a fcrip- 
tttm , ejl  quid  quid  noluerit  pars  ipfius  Monafierii, 
fine  omni  me  a,  et  Eredum , Lane  probaredum  meo- 
rum  contraditione  , nel  repetitione  . Si  quid  nero 
quod  futurum  effe  non  credo , fi  aliquis  de  eredtlus, 
bac  proberedibus  meit , quod  -alfit , feu  qnalibet  ob- 
fofita  per  fon  a , cantra  banc  cartai  am  me  a difpofitio - 
nts  , et  offerfioms  tre  quarìcloque  t ent anera t , aut  • 
per  quenis,  ingtnium  infrangere  quafient,  fune  inferat 
ad  partem  pradttti  Monafierii , contra  quam  ex  inde 
litem  intulerit , multum,  qua  ejl  poena  auri  optimi 
librai  trecenti , argenti  librai  fexcenti , et  quod  re- 
fetierit  nendteare  non  naleat , fed  quod  repetierit 
in  duplttm  parti  praditti  Monafierii  componat  » et 
prafens  cartula  mea  difpofitionis , et  offcrjionis  diu- 
turni t temporibus  Firma , et  fiabilts  permaneat , at- 
que 
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tjue  prafiflat  iHcoff'vulfa  confi  ipulat  ione  fubnixa  , 
Omnia  e valeat  ; pr&cipio  eo  tenore , ficut  fupradixi  ' 
pergamenata  cum  atramentario  , ère.  cum  al  ti  e 
fttper impofiti s rebus  de  terra  levavi  & paginanL* 
Girardi  Motario  Domini  Imperatorie  ad  fcribendunt 
tradidi  j èr  fcribere  rogavi  > ih  qua  fubter  confir- 
mati r , tedibufque  roborandum  oh  tuli  in  fupr  aditi» 
loco  Frafflnoro  . Aélum  Feliciter  . 

Evo  Beatrix , grafia  Dei , quid  fum  SS. 

Ego  Arder  icus  Judex  inter  fui  , & SS. 

Ego  Reinerius  Judex  ab  Imperatore  datus  in- 
ter fui,  & SS. 

Ubertus  Judex  Domini  Imperat , inter  fui  & SS. 

Signium  manum  Frederici  Fitti  Lodoici  Comi - ■ 

tit  & Hungareltt  Filii  quondam  . Htgonis  & Man - 
ginfredi  Filli  quondam  Alberti  et  Gifficionis  Fili» 
quondam  Rodolfi,  et  Ar d. ctoni s filii  quondam  Bo- 
netti, et  Roland i F dii  S ar acini  , et  Girini  quon- 
dam Araldi , lege  viventium  S aliga  rogatis  Teflet 
SS. 

Signium  manum  Rainierii , et  Bernardi  Comi - 
tum  Fitti  quondam  Ardingbi  Comitis , et  Pagani 
Filli  quondam  Rolandi  rogati  Teftes  SS. 

Ego  Girardus  Notarìus  Domini  Imperatori s pofl 
traditam  compievi  > et  dedi . 
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IN  nomine  Domini  No  fi  ri  Jefu  Chriflì  Dei  eterni 
Anno  ab  Ine arnat ione  ejitt  Millesimo  Septuage - 
Jimo  primo  ipfa  die  E al.  Janttari  Ind.  Nona.  Ma- 
nifeste fum  ego  Vttido  Corner  filio  b.  m.  item  Viridi 
qui  fuit  Jimtil  Comes  quia  per  banc  cartulam  mando  t 
et  trado  ttbi  Ubaldo  filio  b.  m.  Sigefredi  idejl  omnia 
ex  omnibus  Cajìs  , et  Cat finis , feu  Cafalims  > fi- 
mulque  Ecclefiis  atqtie  terris  , et  rebus  meis  illit 
qttas  ego  modo  abeo  mel  detinco  in  loco  Terongnano , 
et  m ejus  fimbus  tafis  et  cafinis  feu  cafaltnis  fi- 
mulqtte  Ecclefiis  atque  terns  et  rebus  mero  ipfis 
tum  fundamentis  et  omne  edificiis  mel  unimerfir  fa - 
bricis  fuarum  feu  curtis  ortis  terris  miniti  olimetis 
taftaneis  quercietis  filmis  arbergareis  pratis  pafeuis 
cultis  rebus  et  incultis  omnia  ex  omnibus  rebus  tam 
dome at ir  quam  muffar iciis  quantas  tibique  in  qua- 
libet  locis  mel  mocabulis  a fupraferiptis  cafis  & ca- 
finis feu  cafalmis  atque  Ecclefiis  fimulqne  terris , Ò“ 
rebus  funi  pertmentious  mel  aj^uientibns  ut  dittum 
eft  omnia  m integrum  cum  mterionbus  & fupe- 
noribus  Juarum  fct(  cum  acceffiombus  & ingrefpbtis 

fuarum a tendo  & trado.  Ero  quibus  .exinde  a 

te  accepi  meri  tum  anulo  uno  de  auro  mprefinito  unde 
reprimitto  ego  qui  fupra  Vido  Comes  una  cum  meis 
bsredibus  tibi  qui  Jupra  Ubaldo  mel  ad  tuos  beredes 
aut  beidem  bomini  cui  mos  ifia  mea  mendideritis  mel 
abere  decremeritis  ut  finos  mobis  eas  aliquando  tem- 
pore in  aliquid  exinde  intentionamerimus  aut  re- 
ttoli! mel  fuptragi  quefiertmus  Nos  mel  ille  homo 
cui  nos  eas  dedijfemus  aut  dederimus  per  aliquod 
ingenium  et  fi  nos  exinde  auttores  dare  moluentis 
mobis  eas  ab  omnibus  bomtnes  difendere  non  po - 
tuenmus  & non  defeu famerim/tr  fpondimus  nos  mo- 
bis  compontre  fuprafinpta  mea  mendere  in  duplum 

in- 
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inferri  qui  ehm  loro  loco  fui  efiimationem  quale  i tane 
f eerie  Jic  tamen  fi  noe  exinde  audoret  nec  defen- 
forgi  querere  nec  dare  volueritit  licenciam  abeatit 
a'ofjue  noffra  per  fona fi  vedrà  fuerit  voluntar  exinde 
c ai  fai  adirili  reCponfum  redi  idi  finem  imponendi  mo- 
del omnibir  vobit  eai  defenfandi  cum  Cartella  ifia 
qual  il  lufia  h%e  m'liut  potueritii  quia  in  tali  or- 
dine banc  cartulam  Gberardum  Mitarium  Domini 
Imperatori r fcribere  rogavi . A lum  infra  Civitatem 
Pifenfem  in  Palatio  de  ipfa  C evi  tate . 

Signttm  Domini  fupraferipti  Vuidi  Comi  ti  t qui 
banc  cartulam  fieri  roga  vit . 

Ubertur  Judex  Domini  Imperatori s SS. 

Vttido  Judex  Sacri  Palatii  SS. 

Signum  Domini  Raineri  fòlio  b.  m. 

Corbi  fsf  Baldiccioni  fòlio  b.  m.  Ro laudi  qui  fuit 
Judex  rogati . 

Gbtrardui  Notariut  Domini  Imperatori s , pojl 
traditam  compievi  & de  di  . Ifia  cartella  e fi  fadeu 
in  eo  tinore  quod  omne  ilio  minit  fa  do  quod  ego 
qui  f/epra  Vuido  aut  meot  borni  net  qeoi  potè  fiate. 
poterò  fecimur  a tempore  trium  annorum  proximo - 
rum  preteritorum  omnibui  refidentibut  colentibut 
intra  S.  Martini  Epifcopat.it  Lucenfit  in  lauda- 
tane Do  nne  Matilde  que  fuit  Riha  boi.  mem.  Bo- 
ne fatii  Marcbionit  & tua  qui  fupra  Ubaldo , & Pa- 
gani fòlio  b m.  Rolandi , Ò"  Ildebrandi  fòlio  b.  m. 
Vendi  emendabo  vel  emendare  faciam  aut  duorum  ex 
ipfit  vel  unui  per  coifenfum  fupraferipte  Domine^ 
Matilde  ut  diiìeim  e fi  fugo  qui  fupra  Vuido  que 
fuperiui  in  ifio  tenore  legitur  taliter  non  fecero  if 
non  adimplevero , & non  obfervavero  aut  fare  non 
faciam  ficut  fupra  legitur  per  aliquod  ingenium 
quod  tu  qui  fupra  Ubaldo  & tuoi  beredet  omnibus 

M z fu- 
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fuprafcriptis  caffs  fa  caffìnis  feti  cafalinis  ffmnlque 

Ecclejiis  atque  terris  fa  rebus  que  fuperius  in  ijla 
Cartola  le  guatar  a proprietario  nomine  eas  abere  fa 
detinere  feu  fruere  debeatis  fa  faciatis  exinde-, 
quicquit  volueritis  cnm  ijla  cartula  abfque  omni  ca- 
lunnia , 


Continetnr  7 N nomine  Sanila  fa  Individua  Trinitatis  ami t 
hoc  Jeflru-  ^ al  lncarnationc  Domini  Moffri  Jefu  Chriffi  Mil- 
wtntum  iru.  iejpm0  ‘Septuagejìmo  fecundo  quartodecimo  KaU  Feb. 
Dell'* Ori  g.  Fid.  decima  in  Monaflerio  Eccleffa  S . Andrea  Apo - 
c Genealogia  foli , quod  efi  adificatum  Suburbium  Civitatis  Man- 
dtlli  Cafa_.  tns  y u(,i  nunc  D.  Ubertus  Abbai  praeffe  videtur  . 
Gonzaga_*  ^0J  Eeatrix  f.  q.  Federici  atque  Matilda  f ■ q-  Bo~ 
Latino  da_»  utfacit  Mater  , fa  Futa  Com.tiffa  , fa  Ducatrices 
Giacomo  qua  profejfa  fumus  lege  vivere  Salica  Offeritrices 
atclue  Fionatrices  ipjìus  Monaflerii  <fac.  ldeoque  nos 
to’ in  Italia-  ‘1“*  fuPra  Beatrix  atque  Matilda  don  amai  fa  offe- 
no  da  Ipoli-  rimus  a prafenti  die  in  eodem  Monaflerio  prò  ani - 
»o  Cartello  marum  noftrarum  atque  Bomfadi  q.  Genitori s mei 
fldto*  Exta't  fuPra  Matilda  mercede  Curtem  unam  Domus 
in  Ribìiotbe-  Cortili!  qua  formicatur  vocatur  cnm  Capello  una l. 
ca  Fiorenti - coufecrata  in  bonore  S.  Georgii  Martyris  Cbriffi  cum 
f’i-  Caffi  fa  omnibus  rebus  illts  territoriis  atque  maffa- 

ritiis  feu  Roncoris  atque  fflvis  qua  ad  ipfam  Curtem 
fa  Capellam  pertinere  videtur  juris  nojlri  epuam  ha- 
bere  vi  fa  fumus  in  Comitato  Mantuanenfe  } fa  ejl 
prafata  Curs  cum  jam  dilla  Capello  fa  rebus  qua 
ad  ipfam  Curtem , fa  Capellam  pertinent  inffmul  jux- 
ta  fe  dimin  a fa  vites  feu  ter  ras  avrabiles  atque  prata 
feu  gerbida  per  meufuram  j uff  am  manfi  trigmta  fa 
duo  fa  de  bufcaleis  cum  arets  illorum  jugere  tua - 
milita  fac. 


Reliqua  de funt . 
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DUm  in  Dei  nomine  in  loco,  qui  vocarur  Mmr»t./i»t; 

Calceraki , refideret  Domnd  Beatrix  Comitifiat  **•  **»•**• 
ac  Ducatrix , & Matilda  cjus'filia , ibique  aderac 
Raginerius,  & Bernardus  Comite s ipfius  Comitatus 
C lafini , & Eptfcopus  Clufinus , nec  non  & Senenfis 
Epifcopai , atque  Ardericus  Judex , & Ubertus , leu 
Girardus,  atque  Joannes,  & Rolandus  & Petrus, 
atque  Adelbertus  Judicet,  fcu  Adegerius,  & Johan. 
nes,  & iterum  Johannes  Caufidicus , & Payanus  de 
Corfena  , & Ildebrandus  filius  VVidonis  , atque 
Hugo  filius  Supe,  & Tegizo  & Saxo  filii  quon- 
dam Ildebrandi,  & Ubertus  filius  Bolci,  & reli- 
qui  plures . Ibi  in  eorum  prefentia  venit  Maurus 
Habas  de  Ecclefia  Sanali  Salvatoris  de  Monte  A- 
miata , una  cum  Pepo  Avocato  Tuo,  & retulit: 

Habeo , & teneo  Rocam  de  Scarnano , una  cum  om- 
nibus pertinenciis  & ajacenjiis  ad  Curtem  predice 
Roce  , & ad  proprietatem  a parte  Ecclefie  Sancii 
Sal'vatoris  . Et  Jì  aliquit  homo  adverfus  nos  de  pre- 
dilla Roca , & ejns  pertinenciis  aliquit  dicere  vult , 
paratus  fum  cum  eo  ad  racionem  dicere , & legiptime 
finiendum . Et  quod  plus  eli,  querìmus  fi  Lanf rancar 
Eptfcopus  Clufinus  , Bonizo  Abas  de  S.  Vetro  de 
Campo  una  cum  Rolando  Avocato  fuo  aliquit  de  pam 
* ditta  Roca , & fuis  pertinenciis  ut  fupra  legitur  ad- 

verfus  nos  dicere , aut  fubtraere  aliquit  querat  an- 
noti dicant . Tunc  cum  jam  dictus  Maurus  Habas 
cum  fuo  Avocato  taliter  retulifìfent  ad  hec  predi- 
tìus  Epifcopus  Clufinus  , & jam  nominatus  Bonizo 
Habas  cum  predicto  Rolando  Avocato  fuo  refpon- 
derunt:  Veri  jam  ditta  Roca  cum  fuis  pertinenciis , 
qualiter  fupra  legitur  , propria  efl  parti  kcclefic 
* Sancii  Sal'vatoris  , nec  vobis  eam  contradicimus  , 

nec  contradicere  qnerimus , quia  cum  lege  non  pof- 

>: 
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fumar,  co  quod  propria  eft  Ecclefia  Santi i S alea- 
tori t , àr  cum  l;ge  ejfe  debet  . Nec  fcriptum , aut 
aliqualiter  mutare  habemur , per  qua'm  pojfimur  ad - 
eerfut  eor  exinde  agire  , aut  caufare  cum  lege  . 
Et  in  fu  per  fpondemut , & obligamut  nos  jam  diti  ut 
Lanfrancbur  Epifcopur  , & Abas  , una  cum  noflro 
Avocato  , ut  fi  unquam  in  tempore  nos , aut  noftror 
fubcefioret  agere , aut  caufare  prefumpferimur , eel 
exinde  omni  tempore  taciti  , & contenti  non  per • 
manfenmus  , eel  fi  apparuerit  ullum  datum  , aut 
fatlum,  eel  quodlibet  fcriptum,  quod  nos  exinde  in 
aliam  partem  fecijfemur  , dare  fatlum  fuerit  , 
fune  componere  promittimus  nos , qui  fupra  Lanf ran- 
car Epifcopur,  ài  jam  di  Tur  Bonizo  Abas  ad  tibi  jam 
ditto  Mauro  Abati,  tuifque  fuccefioribus  a parte  fu- 
praditli  Monaficrii  San  di  S aleatorie , pene  nomine 
argenti  Librar  ducentuth  , fupraferiptas  res  in 
duplum  qualiter  prò  tempore  fuennt  meliorate  , aut 
ealucrit  in  confimilibus  locis  . Et  ad  banc  trarba  dio- 
nem  confirmandam  baccepimus  nos  , qui  fupra  Lan- 
f rancar  Epifcopur , et  Bonizo  babar  exinde  Launa - 
cbild  annulum  aureum  , et  infuper  librar  triginta 
ienariorum  Lucenfium  His  adis  redum  predidis 
Judicibus  , & Auditoribus  quoniameffe  comparila» 
judicaverunt , ut  jufta  profeffionem  Epifcopi  Lan- 
franci,  & Bonizoni»  Habatis,  & Rolandi  Avocati 
eorum,  exinde  predida  Roca,  & fuis  pertinenciis 
taciti , & contenti  effe  debent  ipl'e  Lanfranchus 
Eprfcopus  , & Bonizo  Abas  » & corum  luccello. 
res,  cum  eorum  Avocato  a parte  Tue  Ecclefix,  & 
predidus  Maurus  Habas,  & fui  fucceffores  exinde 
debent  eflè  fecuri,  foluti»  & indempnes  omni  tem- 
pore a parte  predidi  Monafterii  Sandi  Salvatoris. 
Poft  hec  jam  nominatus  Maurus  Abas"  cum  fuo 
Avocato  dixit  Domne  Coqiitiife  > ac  Ducatrices  , 
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& Domni  Raginerii,  & Bernardi  Comites;  queri - 
mus , ut  propter  Deum , animam  Domni  Impe- 
ratoris , rveBri  mertedem  mittatis  Bannum  fuper 

Ttos  , partem  noli  ri  Monaflerii , (b*  predi  II  ir 

Kocam  tum  omnibus  fuis  pcrtinenciis , nullus  qui  fi 
hbet  homo  de  ipfis  rebus  nost  & partem  nojlrx  Ec- 
tlefix  fine  legali  judicio  defvejhre  prefumat  . Cum 
ipie  Maurus  Abas,  & ejus  Avocatus  caliter  retu* 
lillent,  rune  jam  nominate  Ducatrices,  & predi  di 
Comites  miferunt  bannufi  fuum  fuper  eundenu» 
Maurum  Abarem  , & fuum  Avocatum  , & parte 
predicte  Ecclefie  Sandi  balvatons  , & fuper  pre- 
didam  Rocam  cum  fuis  pertincnciis  , uc  nullus 
quisiibet  homo  vos  , & partem  predide  Ecclefie 
Sandi  Salvatori  de  predidis  rebus  fine  legali  ju-' 
dicio  difveltire  prefumat.  Qui  vero  fecetit,  pre- 
fentiat  fe  compoxitutum  ducentum  Libras  optimi 
arienti  , medietatem  Camere  Domni  Regis,  & 
niedietate  parte  predicti  Monaiteni  Sandi  Salva* 
toris. 

Quidem  & ego  Ardecio  Notarius  Sacri  Pa« 
lacii  ex  jufllone  iupradidarum  Ducatricum  , & 
■Comitum,  & Judicum  amomeione,  hanc  paginam 
Notitie  fcriplì  Anno  Dominice  Incarnationis  Mil- 
leximo  Septuacefimo  lecundo , Septimo  Idus  Ju* 
nii  j Indidione  Decima. 


Ego  Arderitus  Judcx  interfui , & fubfcripfi . 

Ego 


X 


« 


EgO  Ubertus  Judex  Donni  Imperatori s interfui . 

Ego  Petrus  Judex  Sacri  Paludi  interferì  , & 
/ubfcripfì. 

Ego  Rollandui  Judex  Sacri  Paludi  interferì , 
& fubfcripfi. 

Ego  Jobannei  Judex  Domai  Imperatorie  inter- 
fui  | & fubfcripfi . 

Subfcripfi  dittis  prefens  Adhierius  i/lis. 

Ego  qui  fupra  Arredo  Motarius  Sacri  Pila» 
cii  fcripfi,  & compievi  inperacionis  fupradicfarun» 
Ducatrix  > & Comitum,  &.  Judicum  in  hoc  ato. 


/r*  /trebbio  T M nomine  Sanila,  & Indino'’ dua  Trinitatir . Anna 
l'iumcàefG  » Incarnatane  Domini  Nojtri  Jefu  Chrtjli  Mil~ 


S.  Petti  fi  e-  J 

affertur  itij  lefimf>  feptuagejimo  fecundo  , Jexto  Idut  Decembrit  » 


UullarioCaf-  Indili  ione  undecima.  Monaflerio  S.  Profferì  Jiti  fo- 
pnenft  Con-  rii  fui  P-egi*  » nane  Domnus  Gtfelbertui  Abbai 
flit. CX.  praejfe  noi  de  tur  . Mot  Beatrix  Ducatrix , & Comi- 

tijfa , acque  MATILDA  Filia  quondam  Bonifatii 
Marchiami  Mater } (st  Filia  qua  profeta  fumui  ex 
nat  one  nojlra  lege  •w'vere  Salica  , ojfertricei  , isf 
Donatrice s ipjtus  Monajlerii , prefentiltus  diximut  . 
Quijquis  in  Sanila , ac  noenerabilibut  lodi  (Sic. 

In  loco  ubi  dicitur  Gaio  affa  . 

\ 

* 

AHum  Regio  juxta  pradillum  MouaJleriunL, 
feliciter  ^ 

e 

Signum  manum  Gerardi , & Arnoerii  , atque 
Alberti , feu  Federici , Lege  noinoentium  Salica  Ro- 
gata Tejler  . 

Sd 
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Signum  Matirtm  Bulgari  , & Ru gerii  ; atque 
Raginerii  Rogati s Tejlet.  m 

Ego  qui  fupra  Leo  Notariui  Sacri  Palatii 
fcriptor  hujus  Cartata  Offerjìonis  compievi  & deài . 

I'N.  nomine  Santi  a & Individua  Trinitatit  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  Noflri  Jefu  Cbrifli  ^ 
millejìmo  f-ptuagefimo  fec  lindo  , fexto  Idut  De-  r}e,ft  Cafj~ 
cembri s Indizione  undecima.  Monajlerio  S . Pro  (peri  G.  jVw.i, 

/ iti  fori s fub  Urbe  Regii  > ubi  nunc  Domnus  Gitber-  elìCrtuy  in -» 
tilt  Abbai  praeffe  videtur . Nos  Beatrix  Ductrii , 
àff  Comitiffa , atque  Matilda  fili  a quondam  Boni-  jiit.x. 
fati i March: orni  , Mater  , ò3  Filia  , qua  profeffx 
fumut , ex  natione  nofira  lege  vivere  Salica , Of- 
fertricet  ipfius  Monajlerii  , prafentibut  dix imiti  . 

Quifquit  in  Santi  il , ac  venerabilibui  lodi  iste,  do - 
namm  Ù“c.  in  loco  ubi  dicitur  Gavafa.  Atlum  Re- 
gio juxta  pr aditi um  Monafierium  fel.citer . 

Signum  mantim  Gerardi , ÙT  Arverii  atque  Al- 
berti , feu  Federici,  lege  viventium  Salica , rogati 
tejlet . 

Signum  manum  Bulgari , & Rugcrii  , atquz* 

Raginerii,  rogai  il  tejlet. 

Epo  qui  fupra  Leo  Notariut  Sacri  Palatii  Seri « 
ptor  bujut  Cartata  offerjìonis  compievi , dedi , 
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Notizie  Sto- 
riche deile 
Chiefe  di 
Verona  To- 
no I.  Pag. 
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IN  nomine  Sanila»,  Ò"  indi'vi  da  & Trinitatir  . Ego 
Beatrix  Comitiffa  , cb*  gloriola  filiti  mea  Ma- 
tilda omnibus  fide  libai  Chrifli  notum  ejfe  volumui, 
quod  ego  Beatrix  Corniti (fa  eum  preclara  fili  a me  a 
Matilda  amore  Dei,  Óf  Santtiffimi  Confejforis  Cbri- 
fii  Zenonir  itili  tutta  , per  hgnum  quod  in  noflrit  te - 
nebamut  mantbut  in  prafentia  F rat  rum  Manali  erti 
ip fitti  Sanili  Zenonis  , (st  aliorum  honorum  borni - 
num , quorum  nomina  fubtus  legantur , refutamui  in 
mantt  Domini  Varemberii  Abbatti  illai  rei  ipfiut  Mo- 
natterii,  quai  noi  babere  vfa  fumai,  idejl  V infer- 
rarlo , <3r  Umbigozzo  Roncocarello , <&  Fatuledocum 
omni  jure,  & reddito , & di  fi  ritta,  & partii,  mol- 
tonibus , (si  rei  illai  Monaflerii  in  loco , qui  dici  tur 
Borcho  , fito  in  confinio  Februnciolo  <b*  Runcbos  Ho - 
llilenfet  cum  omni  jure  , cb*  redd.tu  prò  remedio 
anima  no  fi  r a , feu  Gottefredi  Dadi,  ($“  Btnifatii 
Mar  chiotte  t , <i tei  ceterorum  parentum  uofirorum  ; e a 
videlicet  rat  ione , ut  Monachi  ibidem  Domino  fer- 
noientes  illa  bona  ad  ni  cium  fuum  omni  tempore  ba- 
beant  prò  fempiterna  noftrarum  animar um  recorda - 
tione , <b*  Abbai,  qui  modo  efi , nel  fui  fuccejforer 
non  babeant  lice  uti  am  alieni  per  fon  a per  libel  lum  , 
aut  in  beneficium  dare . Si  autem  ifie  A bar  , atei 
aliquis  funi  Succefior  illa  bona , qua  fupra  le  gua- 
tar , per  aliquod  ingenium  abfiraxerit  a villa  Fra- 
tram,  aut  alieni  per  libellum , aut  in  beneficium  de- 
derit , ad  manui  nofirai  aut  nofirorum  ber  edam  re- 
ferti debeant  . Infuper  centum  librai  denariorum 
Veronenfium  nobit  debeat  componere . 

Attum  efi  hoc  in  Monafierio  Sanili  Zenonis  in 
in  refettorio  Fratrum  anno  ab  Incarnatane  Domini 
millefimo  feptuagefimo  tertio  Indili  ione  Undecima  in 
die  Sabbatbi  qua  efi  quarta  Idus  Augufii  in  fefiivita- 

vi- 
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te  Sancii  Laurentii  Martyris  Cbrijli  fclicitcr . Amen . 

Et  ut  hoc  a Mobit  fattum  effe  certifts  tre  datar  Si- 
gilli noftri  impreffione  con  firmatimi  manifettetur . 


An filmus  Epifiopus  Lucenfis  buie  fatto  interfuit . 

Bulgaria  interfuit . 

Manifredus  inter fuit . 

Rozo  Judex  inter  fuit . 

EGo  Beatrix  Comitifia  » gloriofijfitna  ntea  filia  C tnteloriut 
Matbilda  omnibus  fidelibus  Cbrifli  notum  efie  ’*  Matbild>* 
' volumus  quod  óre.  amore  Dei,  & Santtiffimi  Con - VoTiio^ 
fejforis  Cbrifli  Zenonis  (ffc.  refutanjimus  in  ma- 
xibus  Domini  l^eremheti  Abbatis  illas  rei  Monafie- 
ri, qua  noi  babere  <v/fa  furnus,  idefi  IPof erario , e 
W’optgozzo  , & Runcovello  , e fattuleto  cum  ornai 
jure  prò  remedio  anima  no  tir  a , fiu  Gote f redi  Du - 
tir,  & Bonifacii  Marcbionis,  & caterorum  pareti - 
tum  noftrornm  Attuta  Verona  ni  Monafierio  Sancii 
Zenonis  anno  ab  Incarnatane  Domini  1073.  Indittio - 
ne  XI.  in  die  Sabatbi  quarto  Idui  Augufli  feliciter  . 

Anfilmus  Epifcoput  Lucenfis  hoc  fatto  inter  fui. 
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CtnttUriui  T ]V  nomine,  fac.  Anno  ab  Tncamatione  &c.  1073. 
aZ’ti*‘  decimo  die  infrante  menfe  Septembrii  Indizione 

XIL  Canonica  Ecclefia  Sancii  Tetri  Apofloli , qua 
ejt  caput  Sanala  Mantuana  Sedis . Noi  quidem  in 
Dei  nomine  Beatrix  filia  quondam  federici  Ducii , 
& Mathilda  filia  ejufdem  Beatrici 1,  & quondam* 
bona  memoria  Bonifatii  Marchionn , & Ducii , qua 
profeffa  fumai  lege  miniere  Salica  offerticela  & do- 
natricet (&c.  don amut , (b*  offerimui  eidem  prudi  eia 
Canonica  prò  remerò  animarum  noftrum  , quondam 
Bonifatii  Marchionii , & Ducii  iste,  medietatem  de 
Carte , eh*  Caftro , quod  mocatur  Volta  &c. 

Aclum  in  loco  Torofella  fehciter. 

Beatrix  & Mathilda , quae  hanc  Chartam  of. 
Jerfionii  fieri  rogavimm . 

Ego  Rufiico  Notar iui  Sacri  Palatii  fcripfi  pojt 
tradita  compievi,  <b*  dedi. 


Contei triui  T N nomine  Domini  Dei  aterni . Anno  ab  Incarna- 
‘ng.no.  | fio  ne  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  1073.  decimo 
• die  infrante  menfe  Septembrii  Indizione  XII.  Ca- 
nonica Ecclefia  S-  Tetri  Apofloli  , qua  eft  caput 
Sanila  Mantuana  Sedit . Noi  in  Dei  nomine  Bea- 
trix filia  quondam  Federici  Ducii , (b*  Mathilda  fiha 
ejufdem  Beatrici t , & quond.  bon.  mem.  Bonifatii 
Marcbionii , (b*  Dadi,  qua  frofeffa  fumiti  lege  mi- 
niere Salica  offertricet , <b"  donatricet  perpendimui , 
quod  qui  infraferiptit  ac  menerabi/ibui  loca  ex  fair 
ahqnid  contulerit  rebui  in  hoc  faculo  juxta  au - 
thorii  mocem  centuplum  accipiet , cb*  m fu  per , quod 
melila,  ma  am  poffideba  aternam j idcoque  noi  qua 
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/apra  Begtrix , & Mathilda , Water,  & fili  a dona - 
>»*r,  dT  off -‘rimi  t eidem  gradila  Canonica  prò  mer- 
cede , & remedio  animar um  noflrarum , dr  quondam 
Bonifatii  Marchionii , Dacie , <*</  ufum,  fff  fum- 
ptum  Canoxicorum  pradiBa  Canonica  , qui  <vel  per 
Epifcopum  , w/  futuro  fine  praeprio  ordinati  f ae- 
rili t regulariter  •vi'ventee , idejl  Cariai  duae  jurit 
ttoBri  ; Una  qua  noocatur  S . Laureatine  in  Barnenga 
pofita  in  Comitatu  M autunno  juxta  fluvium  Lario- 
>7/7,  dT  altera  cum  T amba , qua  'vocatur  Cafale  po- 
fito  in  Comitatu  Mani  nano  prope  flwvium  fifiari , 

(ff  in  loco , qui  d tettar  S.  Caffi  anni  cum  Capellis 
in  eadem  Carte  ad  honorem  S . Nicolai , isf  S.  Cuf- 
fia ni  confecratie  , & cum  Cajìe  , (g  Mafiaritiie , ani - 
‘verfifque  rebue  ad  eafdem  Curtee  prefentibue  ut  di- 
flum  ejl  cum  Cafie  , fedi  minibus  , & Vineìe  > cum 
Arde  fuantmque  terrie  Arabilibue  , pratie , pafeuie  , 
filmi e,  & Baiar  ii  e, ripie,  rapirne , ac  paludtbue  mo - 
lendini  e , & pifeatiombue  , cultie  , & me  ulti  e , di- 
r vifie  , & indi'vi fie  , una  cum  finibue  , & terminit , 
acceffionibue  & ufibue  aquarum)  aquarumque  decuri- 
óne cum  omni  jure  adiacentibue , dr  pertinentibue  ad 
ipfae  pradiflae  Curtee  , omnique  fupra , & infra  , 
eo  'vero  ordine  , ut  Canonici , qui  nane  funt  in  ea- 
dem prudi  fi  a Canonica , niel  tu  ani  e a ordinati  fue- 
rint , faciant  exinde  , tam  de  fr agibile , & r edita  , 
quam  ex  Cenfu , àf  proficuo , quod  annualiter  Do- 
minile dedent  ad  eorum  ufum  , dr  fumptum  q aie  quid 
eie  fuerit  opportunum  fine  omni  noBra  , & bare.  n 

dam , ac  prohxredum  nojlrorum  contradiclione  ; ita 
tamen  ut  nec  Canonici , qui  in  eadem  Canonica  or- 
dinati fuerint  habent  licentiam  uendendi , donandi , 
commùtandi , aut  in  beneficium  da  udì , ncque  per  li - 
hellttm , a it  per  precarium  , ncque  per  emphjceofim , 
nec  per  ullum  ahum  modum , 'vel  t ititi um  ; & fi  Ca- 
tto- 
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bionici  hoc  fecundum  jam  diBum  tenorcm  non  obfer - 
baverine,  & pradiBa  Curtes  cum  prxnommatis  Ec. 
clejìis , & cum  rebus  ad  e a pertinentibus  in  noftra 
mel  heredum  noftrorum  dentemant  ntirtute  , doncc  Ca- 
nonici fuerint  , qui  praferiptam  ord/nationem  ofter- 
•vawrinty  qua  autem  fupraferiptas  Curtes  juris  no- 
Jlri  una  cum  accejftonibus  , & egrejfibus  fuis  fupe- 
rioribus , & inferioribus  earum  rerum  qualihet  fu - 
praque , & infra  ab  bac  die  pradiBa  Canonica  S> 
Tetri  donamus  , & offenmus  , <b*  per  prafentem 
Chartam  offerjìonis  ibidem  ad  habendum  in  perpe - 
tuum  confirmamus  infuper  per  cultellum  , & feftu- 
cam  nodatam  jure , occaftone , et  ratione  tirra  per 
ramum  arboris  legitimam  facimus  traditionem  , & 
inni? fi  i tur  am  , & ex  inde  foras  nos  expul.mus  , & 
abfei.tes  nos  facimus  , & impropnetatem  pradiBa 
Canonica  ad  habendum  reliqitimus , faciendum  exinde 
Canonici  , qui  in  eadem  Canonica  ordinati  fuerint 
Jicut  fupra  jure  proprietario  quidquid  •voi'vennt  fine 
omui  noflra  , & haredum , bac  proharedum  noftrorum 
contradiBione  , t ìel  repetitione  . 

Alluni  infra  Caftro  Campielli  • 

Beatrix , & Mathildis , mater  & filia , qua  hanc 
Chartam  offerjìonis  roga'vimus . 

Signum  manuum  Alberto  Alamanno  &c.  rogatis 
teflibus . 

Fgo  Ruftico  Notarius  Sacri  Palatii  fcripft poft 
tradita  compienti  > & dedi  • 


la 
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IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarna - Rampi 
tione'  Domini  noflri  The  fa  Xpti  mille  fimo  [e-  Originali 
ftua  ne  fimo  ter  do,  Decimo  die , infrante  m.-nfe  fe~  '*  fff0?-ra~ 
p ternarie  , Indizione  Diodecima  Canonica  Ecclefia  0T:nU' 
Sanali  Patri  Apofioli , qta  Caput  Sanala  Mant  na- 
na Sedi . Nu  quidam  Beatrix  fili  a quondam  Fe- 
derici Ducili  & Matbilda  fiha  ejufdem  Beatrici!, 

& quondam  bona  memoria  Bonifacii  Marchiani! , cb* 

D ucir,  qua  profefia  fumar  lega  vivere  Salica  of- 
fertricei , (V  donatrice r p.  p.  duximur . Quifquit  in 
fanghi , ac  venerabilibut  lodi  ex  fuir  aliqttid  con- 
fidane rebui  in  hoc  facttlo  juxta  AuElorir  vocenL. 
ccntuplum  accipiet  * ist  infuper  quod  meliui  all  vi- 
tam  pojfidebit  eternam  . Idsoque  noi  qua  fuperiur 
Beatrix,  (Sf  Matbilda , Mater  (V  fiha  Donatrice! , 

& Ojfertricer  eidam  pr  adici  a Canonica  prò  mercede , 

& remedio  animar um  noflrarum , & quondam  Boni- 
facii Marchionit  , àf  Dadi  ad  ufum  & fumptunu. 
Canonicomm  prxdiElx  Canonica  , qui  ibi  nane  per 
Epifcopum,  vai  in  futuro  fine  pramio  ordinati  f ae- 
rine, regulariter  viveneei,  idem  eli  me  die  t ai  de^ 

Curee,  àp  Cafiro , quod  vocatur  Volta,  feu  Ecclefia 
Tlebn  infra  ipfam  Curtem , qua  confecrata  in  ho- 
norem Sanali  Petri  , & cum  Cafii , & Maffaritiit 
umverfifque  rebui  , qua  ad  fupraferiptam  medicea - 
tem  de  predilla  Curte  pertinentibur , (f  e fi  pofita 
infra  Comitatu  Mantuauo  , ut  dicium  efi , tam  cafit 
cum  fadiminibui , fff  Vineii  cum  ardi  fuir  , feu  terrir 
arrabihbur,  prati  r , pafeuit , filvir,  ac  fialareit,  ri- 
pi i.  rapini  r,  ac  paludibur , molendinii , & pi  fiat  io- 
uibttr,  cultir,  <2-  incultit , divi  fi s & indivifit , una 
cum  confinibui,  & termini! , acceffionibui , & ufibur 
aquarum,  aquarumque  decurfebtit , cum  omnibui  ju- 
ribur  odiacene  ibus , & pertmentibui  ad  ipfam  me  die- 
ta- 
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tatem  de  fradicia  Curte  omnia  qualiter  fupra , vel 
infra . Eo  'vero  ordine , ut  Canonici , qui  nunc  in 
cadem  prudi  FI  a Canonica  , noci  in  ante  a ordinati 
fuerint  faciaut  exinde  tam  de  frugibus , reditu , 
quam  ex  Cenfu , & proficuo  , quod  annuali  ter  Do- 
mina* dederit  ad  eorum  ttfum , (st  fumptum  qnidquid 
tic  fuerit  oportunum  fine  omni  nofira , & baredum  , 
ac  probare dum  nofirorum  condizione  . Ita  tamen , 
ut  nunc  Canonici , qui  in  eadem  Canonica  ordinati 
fuerint  babeant  lice  nt  tam  'vendendi , don  a»  di , commu- 
tandi , aut  in  beneficium  dandi , aut  per  precaria  ■> 
ncque  per  empbiteofim , nec  per  ullum  alium  modum 
a tei  titulum , nifi  a minor  ibns  per  foni*  libellum  ad 
redd.tum  faciendi , Et  fi  Canonici  hoc  fecundum  jam 
di  FI  uni  tenori s non  perfe'vera'verint  ; tane  pradiFla 
medietat  de  Curte  cum  Caftro , & Ecclefia , & cunt 
rebus  ad  earum  pertinentibus  devemant  in  ’virtu- 
tem , & potefiatem  Epifcopio  SanFta  Regienfis  Ec- 
clefia , dance  Canonici  fuerint  qui  fuprafcriptanL. 
ord.nationem  obfer'va'verint . l^uant  antem  fuper  fu - 
prafcriptam  medietatem  de  Curte  , Cufiro  cum 
omnibus  ad  eam  pertiuentibus  juris  noftri  una  cum 
acceffiombus & tngreffibus , feu  cum  fiperioribus , & 
inferioribus  earum  rerum  quahser  fupra , nel  infra 
ab  bac  die  pradiFla  Canonica  SanZi  Tetri  dona- 
mus , & offerimus , & per  praf-ntem  c art  am  offer- 
fionis  ibidem  ad  babendum  Imperatorem  confirmamus . 
In  fuper  per  cultellum , & fe/Iucam  nodatam  •vuan - 
tonem  & 'vuafonem.  Hic  per  ramane  arbori s licen - 
tiam  facimuSy  tradimus , e?  in'vefiit  urani , CSf  ex  inde 
fons  nos  expulfimus  •vuarpi'vim.ts , (p*  abxntes  ttot 
fecimus  , & improprietatem  prediZii  Canonici*  ad 
guado: dum  relinquimus  factendum  exinde  Canonici  > 
qui  in  cadem  Canonica  ordinati  fuerint  , fieni  fui 
legtbus  juns  proprietario  nomine  quicqmd  'volucrint 
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fine  Omni  noZra,  & haredum , ac  prò  bar  edam  no* 
flrorum  condizione , mel  repetitione . Si  qui:  mero , 
quod  f ut  urani  effe  non  credimu:  ex  nobi:  Mater  <b* 
fili  a , ^«o*/  abfit , <*#/■  tillu:  de  baredibu:  ac  prò  ba- 
redibu:  nofiri : prò  qualibet  oppojìta  perfoua  quantra 
lane  c art  am  afferfioni : ire  qnq  temptarnerimu: , ant 
e am  per  quomi:  ingenium  infrangereque  fciertmut 
fune  inferamus  ad  illam  partem , quontra  quanta 
ex  inde  litem  intulerimu:  multa  qua  ejl  pena  auri 
optimi  untias  centum , & orienti  pondera : ducenti  > 
quod  rcpeticrimus  mhil  mindicare  non  maleamu : . 
Scd  (b*  prafen:  hac  Carta  offerfioni:  diuturni:  tem - 
poribu:  firma  permane at  atque  perfifiat  inconmulfa^ 
cum  Jhpulationc  fubnixa  > & qua  fupra  Rsatrix , Ò" 
Matbilda  Mater , cb'  Filia  prò  nofiri:  baredibu:,  ac 
prò  baredibu : a parte  jam  di  Za  Canonica  q”.  al  iter 
fupra  mel  infra . Ab  omni  borni  ne  def  e tifare  quod  fi 
de  fendere  non  potucnmu : , ant  fi  niobi:  ex  inde  ali~ 
quid  per  qusnii:  ingenium  fubtrabere  feierimu : tane 
in  duplum  eandem  offerfionem  e idem  Canonica  refii- 
tu  ami:  , ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , ant  ma- 
luerit  fecundttm  extimationem  in  quonfimilibu:  loci: , 
àt  nec  nobi:  Lceat  ullo  tempore  nolie  quod  moliti- 
mu: , quod  a nobi : femel  faZum , mel  quoti fcri- 
ptum  ejl  fub  Jut  jurandum  inmiolabiliter  quonfer- 
mare  promittimìis  cum  Jlipulatione  fubnixa  , (b*  ber- 
gomena  cum  atramentario  de  terra  elemamimu:  pa- 
ginam  Nufiict  Motario  Sacri  Palatii  tradtdi  ibi 
confcribere  rogarnimu:  In  qua  fub  ter  confremanfiibus 
quem  obtuli  ad  roborandam  . AZnm  in  loco  Tore- 
fella  feliciter . 


Signa 


^ Manu 


um  fupraferipta  Bea- 


trix  & Matbilda  Mater  5 (?  Filia  que  batic  Car - 

O tam 


1 


Io6 

tam  offerfionir  ut  fupra  fieri  rogavimnr . 

Si  W Manuum  Federicur  Corner 

ér  Girar  io  feu  Uteri o atque  Varino  lege  Salica 
•viventcs  rogatir  tejlium  • 


Signa  Manuum  Alberto 

Alamano  Faganur  de  Corfiena  Komanut  Pi&or  Al- 
bertus- de  Mezana  Ogerio  da  tegie  rogatis  44** 


Ego  Ruflico  Notarius  Sacri  Palatii 
rogata s fcripfi , pofl  fradicia  com- 
pievi > (V  de  di  . 


Ali  am  donationem  fa#  am  a prudi  fi  ir  Matre  , 
Filia  ip fi  Canonica  [ab  eadem  die , & anno  per 
Rogatum  ejufdem  Rujlici  * & cum  ipfir  verbi  j , ÌT 
eondifhonibus , qua  fupra  le  guatar  » 


Idefi.  Carter  duar  Jurir  noflri  una  qua  vaca - 
tur  Sanflur  Laurent  iur  in  Bum  e g no  pofita  in  Co- 
mitati! Mantuano  Juxta  fluv: u'n  lafionir  cum  Tumbat 
qua  vocatur  Cafale  pofita  in  Comitati  Mantuano 
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prope  fi  unti um  Fiffari , fa’  in  loco  , qui  dici  tur  San - 
(lut  ■ Caffi anut  cum  Capei lit  in  eadtm  Carte  ad  ho- 
norem Saniti  Nicolai , & Saniti  C affiditi  conjlru'clii  , 
isf  cum  Cafis  (Sic.  ut  fupra . 

Penam  infigunt  contrafaeientibus  earum  •voluttà 
tatibut  de  dillis  duabus  Curtibut  Mitici  am  Ò'c.  in 
Ontiat,  quingentum  auri  optimi  t & ponderai  mille 
ari  enti . 

DVm  in  Dei  nomine  eftra  muro t Lucenfis  Ci'vi- 
tatii , in  Burgo  qui  uocatur  Sanili  Fridia- 
ni , in  cafa  folariata  Tandolji  filini  bone  memorie^ 
Hugberi  prò  illius'  datam  hcentiam  in  judicio  refie- 
dfiet  Domna  Matilda  M ar  chiom Jf a , bue  Ducatrix 
filia  bone  memorie  Bonifiatii  Marchiani!  , una  cum 
Flaiperto  Judice  & Mifiut  Domiti  Imperatori t ad 
caufat  audtendas  bac  deliberandai  ; refidcntibus  cum 
illtt  Gerardus  Gottefredus  Judtcibut , Guinitbo  , Si- 
gifmundo,  Guistredo  Raimundo , Cono  , Landulfo 
C au fidici!  , Gl andulfo  y Rolando  Benedico  Natorii  > 
Henne  us  filius  b.  m.  Lamberti , & Sigefredo  Ge- 
nei us  ejus,  Guido  filius  b.  m.  Morecti  Hugo  fi- 
lius b.  m.  Guinidhi  Conradus  filius  b.  m.  Villani 

Burello  filius  b.  m.  ma Huberitus  filius  b.  m. 

Gualfredi  , Hungaro  Lanberto  generi  filli  b.  m. 
Guidonis  Araldello  filius  b.  m.  Aliucci  Lanbercus 
filius  b.  m.  Baroncioni  Seniorectus  filius  bone  me- 
morie Mofagi  Carbone  filius  b.  m.  Bonii  Clerici 
Frantinulus  fil.  b.  m.  Piiani  Rainerii  Tocca  Colcia 
fil.  b.  m.  Petri  > (&  reliquie  piare t : ibique  eoruin^ 
'venie ni  prefentiit  Eritba  Abatifia  de  Ecclefia , & 
Monafierio  Domini , Sanili  Saldatori!  , 67*  San- 
ile Juffine , que  dicitur  Brijctani  , fifa  in  Lue  enfi 

(J  2 Ci. 
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Ci-uitate  juxta  mnros  ejufdem  Cidi  tatti  una  cutm 
Gerardo  Scarto  Adocuìus  ejufdem  Monafierii  : ce- 
perunt  dice  re  adii  erf ite  eadem  Domnam  Mailildam  ; 
Abet , & de  ti  net  pars  Ecclejte , fa  Monafierii  jant- 
* Sanile-  di  eli  Domini , fa  Sanili  SalDatoris , Santìique  * 
Jufline  ad  fuam  proprietatem  duo  petit  de  territ 
ìllis , * que  una  ex  ipfis  cum  cafa  folariata  fuper  * 
fe  abente  a petre  fa  a calcina  , feu  a rena  con- 
fimela , elevata  effe  dì  de  tur  in  predici  a Lpcenfi 
CiDitate  juxta  prehbatam  Ecclefiam  Sanile  Jufline, 
tenente , * uno  capo  in  Dia  publica , atque  cum  uno 
lato , fa  alio  capo  tenet  * in  terra , fa  dimidi  a [epe,  I 
fa  dimidie  columne  de  Cafa  Btnenati  Clerici , fa 
alio  lato  tenet  in  terra  et  dimidia  fepe , et  dimidie 
columne  de  Cafa  Bonithi ; et  ilìa  fecunda  , que  e fi 
Campo , que  effe  Didetur  in  loco , et  finibut  Villa - 
noDa  > tenente t uno  capo  in  terra  Lamberti , et  in 
terra  Bonioli  , et  alio  capo  tenet  in  fluDÌo  Serclo 
lato  uno,  tenet  fupraferipta  * in  terra  Sanili  Pan- 
taleonit  et  alia  lato  tenet  in  terra  fupraferipti 
Sanili  Pantaleonis , et  predilla  Benioli  ut  * fi  efi 
ullut  homo , qui  exinde  agere , aut  cau fare  Dult  , 
parati  fumur  cum  ilio  in  rat  ione  ftandum  ex  parte 
annominati  Monafierii  , et  legittime  * fimendum  . 
Et  cum  nemo  ibi  fe  aprefentajfet  , qui  exiude  contea 
predili um  Monaflerium  agijfet \ Del  caufaffet  ; tutto 
\ sunnominata  Entba  Abattffa  una  cum  predillo  Ge- 
rardo ejus  ADocatus  petierunt  ad  jannominatam- 
Domnam  Mailildam  , et  ad  pndiilum.  Flaipertum 
Judicem , et  miffus  Domili  Imperatorie  , ut  propter 
Deutn , et  anime  D>mni  Imperatorie  fuper  ipfis,  et 
fuper  jandiilas  res  ut  nullut  quilibet  homo  magna  , 
Del  parDci  perfona  pars  j (innominati  Monafierii  fine 
dÌDefiire  ttgab  judic.o  dii'veitite  * prefumut . Et  cum  j anno- 
minata  Entba  Abbuffa  una  cum  predillo  ejus  Ado- 

ca- 
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rato  taliter  pojlulaffent  , tutte  jannominata  Domtta 
MatiUa  una  cum  prefato  Flaiperto  Judice , et  Mif- 
fu i Domai  Imperatorie  , per  fuftem  , in  qua  quii 
detinebant  manibus  miferunt  bannum  Domai  Impe- 
ratorie, fuptr  eadem  Eritham  A'oatiffam  , et  fuper 
predi  cium  ejue  anjocatum , et  fuper  ipfat  ree  in  man- 
ca fos  aareoe  mille  ; ut  nullue  quilibet  homo  magna , 
vel  parava  perfona  pare  preditte  Ecclefix  fine  legali 
J lìdie  io  difveltire  * prefumat.  < divefitre 

Qui  e vero  fecerit  fe  agnofeat  compofiturue  pre-  _ / 

dièta  # mille  Mancufoe  aureoe  , medietatem  parti  Ca - * freditti 
• mere  Domai  Imperatorie , & medietatem  pars  pre-  . 

ditti  MonaJlerii  eidem  Eriche  Abattffe  , vel  pojle - 
rioribue  fupcejfatricibut  fuie.  Unde  batte  notiti aoL. 
prò  fecuritate  , fattura  ofiemfione  eidem  Eritbe 
Abatijfe  potter tfque  fupcejfatricibue  fuie  ad  partem 
Jannominati  MonaJlerii  oflendenda  fieri  jujfimus  . 

Quidem  ego  Gherardus  Mot  arine  Domai  Impe- 
ratorie ex  jufftone  fapraferipte  Dotane  Matttlde , Ùf  \ 

predetti  Flaiperti  Judicis , (&  Miffus  Domai  Impera - 
torte , feu  J.td.cum  amonitione  fcripfi , Anno  Domi - 
ìlice  Incartine  ionie  ejue  millefimo  Septnagefimo  fot- 
tio VI.  Idue  Februarii , Indici  ione  XI. 


Flaipertne  Judex , ài"  Miffus  Domai  Imperato- 
rie fubfcripfi. 

* Sub  fcripfi  dittis  prafene  Vtf redue  in  ittìe , 

Ls- 
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Legum  Sif mandar  fubfcripi  * dormite  fultut 

Gabtefredur  Judex  Sacri  Palatii  interfui  , * 

Glandulfus  Notarius  Donni  Imperatori!  ibi  fui, 
fa  fubfcripfi. 

Ninizo  caufidicu t caufam  piena  inquizitione. ^ 
orando  difcazienr  interfui . 

IN  Dei  nomine  . Anno  Dominici  Incdrnationir 

Millejìmo  feptuagejìmo  tertio  Indizione 

jlus  fum  ego  P agami t quondam  Rullici  q aliter  per 

hoc  fcriptum  promiffioms patu  obligationis 

fpondeo , fa  promi tto  , fa  obbligo  me  , atque  meor 
jìltos , fa  bare  dei  tibi  Donno  Guidoni. Lu- 

cilla , ut  tuo  Mon  after  io , quod  eft  confecratum  iru 
honore  SS.  Dei  Virgmum  Flora , fa  Lucilla  tuifqne 
tnifque ... . exoribur  Abbatibus  ex  integra  illa  ter- 
ra, qua  dicitur  Barbar,  tana  > quam  ego  babeo , fa 
teneo  , feti  ahquit  prò  me fcriptum  e fi  pru- 

di èia  terra  pojìta  in  comi  tatù  Aretino  infra  Plebem 
S.  Stepbani  Jita  Claffc.  .,..  Martina  <i iti  Lena , fa 
Copriva  aut  ubicunque  effe  innjemtur  cum  omniou 

fuper  fe,  fa  infra  fe  babentem  q iatenut  exiude 

ornili  tempore  taciti  fecun , & quieti  feu  mdepnes 
ex  mea  parte  qui  fupra  Paganut  meorumque  fiho - 
rum , fa  baredum . (fuod  fi  exinde  <vobir 
prafumpfer.mut  mole  fi  are,  tollere , nel  minnere  in - 

tromittere  iten faticare  aujì  fuerimux  per  not 

aut  per  intermffam  a nobit  perfonam  aut  fi  exin- 
de   ahquid  ahud  datum , mel  fcriptum , quam 

not  faflum  babeamur  ex  ea  aut  in  antea  fecerimus 

ut  buie pto  noceat , aut  alieni  bomim  prx- 

di- 
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il  fi  am  terram  prafumpfcrimut  qnarentare  , vel  de- 

fenfare , & ornai  tempore  non ferimur  exinde 

prudi Flum  Monajlerium , & tuoi  pojlerot  fuccejforer 
Abbatti  quieto s , ÓF  indepnet , ac  fine  moleftia  per- 
manere fune  componere  promitto , ego  qui  fupra  Pa- 
ganut , & oh  Ugo  me  acque  meot  filios , & bar  e Jet 
Cibi  pr  afato  Guidoni  Abbati  , isF  jam  di  Fio  Mona - 
flirto  acque  fuir  poSlenr  Succe foribut  Abbatibur 
poco  am  argenti  optimi  Itbrat  decer»  niobi  t dat  uro  /, 
($F  compofiturot  efie  debeamut , (sF  componamus , cip* 
per  hanc  ponjione  , (SF  promiffa  fpoena  recipi  meri  rum , 
ÌSF  Launtcbild  mobilie  ret  prò  libris  decem  fiotti  in- 
ter ......  ».*  conve  nit . Qua  vero  Cbarta  convenien - 

eia , & promijftonis  , 6*  Scriptura  obli  gattoni  tu. 

me  jam  dillo ano  rogata  eli,  ut  ab  Mar- 

tino Motario  fcriberétur  . A lum  in  Comi  tatù  Are- 
tino in  loco  qui  dicitur  Vertige Ecclefiam 

& Maria  non  longe  a Domo , ubi  refidebat  Comi- 
tiva Beatrix  una  cum  filia  fua  Matilda 

Olober mànut  fupraferipti  Pagani , qui 

hanc  Cbartam  fcrtberr  rogavi > 6*  manu  fua  fijfare 
juffìt . 

Ragineriur  Fi/iur  q.  Fu  farri  èT  rogata r Te  fi  ir. 

Feralmur  filiut  q.  Corbizortit  rogatur  T eflii  . . . 
.......  filmi  quondam  Gerardi  Prtmtcerii  rogata t 

Tefiit  1 i . . 

Martinut  Motariur  fcripfit,  & complevit . 


Ili 


Vulgivit 
baite  PI  ir  e n- 
fintai  Appi- 
fa?,.  >47» ** 
Tabularlo  S- 
PoutianiLu- 
cen.fcd  utcn- 
dojit  ut  exvo- 
riontibut  bic 
adottai.  con- 
fiat . 

* Lemore- 
Rut 

* Lucemu - 
go  Caufi - 
elico 

* T cucci 

* Leporia- 

na 

* LiganuU 

* TaFlm 

* Stam- 
belli 

* Berti 

* Morirti 

* Hugonit 

* fupnt- 
Monafic - 

* rio 

* fuit 

* Caftro 
quod 

* Vallecc 

ha 


Um  in  Dei  nomine  in  Ci - 
_ r vitate  Fifa  juxtapalatium 

ejufdcm  Ceni  itati:  cum  in  placito 
rejìdtffet  Domina  Matilda  Ducatrix  & Marchtonifia 
ad  cetnfas  audiendas  bue  deliberandai  refidentibut 
cum  ea  Ubertai  Gerard» i Seniore&us  * Lanbertut 
Ildebrandui  Hugo  fudtcibui  & item  Hugo  Caufidi- 
cus  ,*  Guinittho  Caujìdictis  Hugo  Vicecomei  Conra- 
dus  Hugo  Mottarii  Raineriut  de  Sanilo  Caffi  ano 
Ubertus  filiui  quondam  Teutti  * de  Colle  Rodulfut 
& Falcar  dui  germani  filii  bone  mamone  Sar  acini 
de  Leporaria*.  Baroncini  de  Monte  Alto  Hugo  fi- 
lini Leoni i de  Babillonia  Guido  quondam  Paganulfi 
Marignanut  de  Fafciana  filini  quondam  Leonit  Ta« 
étius  * quondam  Rodulfi  lldebertut  filiut  quondam 
S i ge f rea t Sigefredus  filiti i quondam  Pelegrini  & rt- 
liquit  ibique  eorum  njenieni  Trefentiii  Bernard ni 
Abbai  de  Ecclefia  & Monaflerio  S aulii  Pontiani  Lu- 
ceufii  una  cum  Guidone  Notano  Aniocatui  ejufdem 
Monafierii  ceperunt  dicere  ad  eamdem  Dominam  Ma- 
fltldam  quia  jamplurct  <vtce:  reclamanjimut  ad  <vot  Ó* 
ad  Dominam  Beatricem  de  filiit  Banbclli  * (ff  de^, 
filiti  Belile  * de  Sanilo  Miniato  de  Gualterio  & 
B lane  ardo  filini  quondam  Mozini  * & de  Hugoue  fi- 
lini quondam  Guidonis*  V de  finii  confortigli  qui 
contendunt  iupra  ditti  Monalterii  * fex  manfai  cum 
e&rum  * pertinenti!:  in  loco  & finibui  F aongnaniu, 
prope  Caurum  qui  * rnocatur  Sanftominiato  quepri - 
ma  manfa  in  loco  qui  rvocatur  Valleccla  * quanta 

re- 
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regitur  perpetuimi  filiti t quondam  Orìtbi  fecnnda 
man  fa  in  loco  qui  vocatur  Alb  areto  regìtur  per  Ten- 
thum  (ff  Concinni  germani  filli  quondam  Boitithi  ter - 
tia  manfa  in  eodem  loco  Alberto  * regìtur  per  Do-  Albaneto 
tmnicum  filini  fuprafcripti  Boti  * quarta  manfa  in  * Bomtbii 
eodem  loco  Albareto  qnam  regitur per  Bonciam  * cum  * Boncium 
fuit  confortibus  quinta  mania  * in  eodem  loco  regi-  * deeft 
tur  per  <venerandum  filini  Gheriti  * fexta  manfa  in  * GhoriFli 
eodem  loco  Faungnana  regitur  per  Bedulum  , * (ff  Ere  II  li- 

due  petie  que  funt  nomea  que  mocantur  Gardinga  l,lm 
(ff  terra  que  funt  Campora  in  Candeiana  (ff  Campimi 
qui  vocatur  Arghi  re  * (ff  campus  in  P aldonatica  & Angbire 
terram  que  efl  vinca  (ff  filva  que  vocatur  poium 
Gualterigo*  prope  S ambucetum  (ff  prope  Bergarium  * * Guaite, 
(ff  campus  in  loco  Cavane . Et  Campora  in  via  de_,  tingo 
Arno  éf  Campora  (ff  vinee  in  plano  de  Fa  inguaila  V erg4- 

& in  eodem  loco  Faongnana  (ff  in  ej/is  finibits  que  r,tm 
ad  Curtem  de  Faongnana  pertinente s funt  que  ejl 
pertmens  fuprafcr.pti  Monuìlerii  S.  Vontiani  unde_* 

V”r  (ff  Domina  jam  dilla  Beatrix  mifios  tllos  ex 
vefira  parte  m, fi  Fin  & illos  * vociferare  fecijlis  ¥ ad  Mot 
ut  ad  vejlrum  piaci tum  veni ff et  (ff  minime  ad 
veftrum  plautum  venerunt  . Recordata  ipfa  do- 
mina Maftilda  cum  ipfis  judictbus  qui  ibi  ade- 
rant  quod  ita  fa^lum  fuifiet  cum  ipfe  Berti  ardui 
Abbai  una  cum  fupradifto  Guidone  Notario  * Avo-  * deell 
tato  ejufdem  Monaflerti  petierunt  ad  eamdem  Do- 
minam Mailildam  ut  propter  Deum  * (ff  anime. * prò parte 
Domini  Regir  atque  Domine  Beatrici s fueqtte  mer-  Domini 
cedis  quod  de  fuprafcr.ptis  terni  (ff  rebus  quahter 
fupra  legiintur  noi  ad  falvam  querelam  ad  partem 
fipradiEh  Monaflerii  invefliatis  ufque  dum  ipfi  bo- 
mmes  ad  piantimi  veni  un  t (ff  legem  (ff  jujhtiam 
exinde  factunt . Tane  ipfe  Domina  Matlilda  per  fu- 
ftem  iti  qua  fiata  detinebat  manum  predtitum  Ber . 

P nar - 
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nardttm  Abbatem  fa  jannominatum  Guidonem  Nota • 
rium  A'vocatum  jannominati  Monaiìerii  ad  partem 
jannominati  Monalerii  de  fupra  fcriptis  terris  fa  re- 
bus quali  ter  fupra  leguntur  ad  falvam  querelane, 
invelivi  t fa  infuper  ^an  nominata  Domina  Matil- 
da  per  fupradilum  fuQem  in  qua  fuam  detmebat 
manum  mijit  banda-, n fupra  jannominatum  Abbatem 
Bernardum  fa  fupra  jannominatum  Guidonem  Ntf- 
tanum  Avocatum  jam  fupra  dirti  Monajterii  fa 
fupra  jannominatum  Monalerium  fa  fupra  jandi- 
Has  res  quahter  fupra  legitur  in  bifanteos  aureos 
duo  millia  ut  nullut  quislibet  homo  magna  vel  parva 
per  fona  de  fupra  fcriptis  rebus  qualiter  fupra  legitur 
pars  predilli  Monajterii  fine  legali  judtdo  dfvejtire 
pre fumai  quis  mero  fecerit  predi lot  duo  millia  bi- 
fanteos  aureos  comptfiturut  fe  agnofeat  medietatem 
parti  Caramare  * Domini  Regir  fa  nojlrc  & * me- 
dietatem ad  partem  fuprafcripti  Monajterii  ad  il - 
lum  Relorem  qui  ibi  prò  tempore  fuent  unde  banc 
notiti  am  prò  fecuritate  fa  futura  ojlenfione  e idem  * 
Bernardo  Abati  fa  fui?  * fubcefioribur  ad  partente 
fupr adirli  Monaiìerii  jannominati  Saniti  Pontiani 
ofiendenda  fieri  jujjtmus  Quidem  ego  Gerardur  No- 
tar ius  Domini  Imperatorie  ex  jujfione  j annominate 
Domine  Malli  de  feu  judicum  amomtione  fcripfi 
Anno  Dominiee  ab  Incarnationis  ejus  Millefimo  Se- 
ptuagefimo  Quarto . Quarto  Nonus  Mar  tu  Indici • 
duodecima . 


Gerardur  fndsx  Sacri  Palatii 
interfui  fa 


Se- 
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Seniore<$us  * Judex  Sacri  Fa - 
latii  tnterfui  & -Mù. 


Ubertus  Judex  Domini 
latori*  interfui  &c. 


Impe 


Lambcrtus  Judex  Sacri  Pa- 
latii  interfui . 


Inizo  Cauftdicus  interfui  & 


Jf 


« 


Hugo  Judex  Sacri  Pàlatii  inter- 
fui &c. 


P i Bum 
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Um  in  Dei  nomine  in  Civitate  Florentia  iti 
mia  profe  Ecclejìa  Sanili  Salvatori!  juxta. u 
fide  m dot  ho-  falatio  de  Domiti  Santi  i Hat  tifi  a in  judicie  refe - 
grafhi  in,  dijfet  Domina  Beatrix  gloriofiffima  Comitiira,  at- 


yi'ibiro  /4r- 


etite  Matilda  diletta  filia  ejus  ad  juflitia  faci  end  am 
tùi  Lucenfis,  "ac  deliberandomi  adejfevt  carnea  libido  , fa  Tegrimo 
penati  * F.  fa  Moritto  * Judicibus , Ubertus  Le gij doftor , fa  fa- 
ll' gano  de  Arfina,  * fa  Bollando  filio  fuo , fa  Tado 

*Emoritto  filio  bone  memorie  Villani , fa  UVillielmo  filio  bone 

* Corfina  memorie  IfVillielmi , fa  Henrigo  &c.  * fa  olii  plu- 

* Herigo  res  ibique  in  eorum  preditlomm  prefeutiis  Anfelmus 
bone  me-  Epifcopus  Ecclcfie  Épifcopatus  San&i  Martini  fita., 
morie,  infra  Civitatem  Luca , una  cum  Ildibrando  * filio 
Lamberti , bone  memorie  libidi  Avocato  fuo , cepit  dicere  adnjer- 
faBtrnem.  fus  predilla!  Comitijfai  quod  ipfe  abebat , fa  tenebat 
garittr  fi-  ad  parte  predille  Ecclefie , fa  Epifcopato  S.  Martini 
lio  bone.,  med.eiatem  ex  integra  de  t erti  am  por  t ione  m de., 
memoria  Monte , fa  Tojo , feo  C alleile  ilio  , quod  dicitur 
Tardi , fa  Montecatini , una  cum  medietatem  de  tertiam  por- 
Emmo filio  tionem  de  Carte , fa  Ecclejìa  de  eodem  loco , cum, 
b.m.  Mar-  omnibus  fuorum  pertinentiis , fa  jacentiit , ficut  II - 
rini  , fa  debrandus  de  Maone  filius  bone  memorie  \Vtdi  per 
Villano  , cartulam  dedit  predille  Ecclefie  fa  Epifcopatu  Sanili 
qui  dici-  Martini , prò  anime  fue  fa  remedio  fuorumque  fa- 
tar de  A-  rentum.  Et  fi  ejfet  aliquis  homo,  qui  de  fupraferiptis 
late  , fa  rebus  cantra  eum  , t tei  contro  predillam  Ecclefiam 
Faralmi  agere  , a ut  caufare  voi  ni ff et  , paratus  erat  cum  eo 
filio  b.  m.  exinde  ad  rat  ione  Jlandum , fa  legitime  finiendum. 
Moristi  y Et  cum  nemo  fe  ibidem  adprefentajfet , qui  de  fu- 
faCserardo  prafenptas  res  agere , aut  caufare  voluijfet , cepit 
filio  b.  in.  dicere  ipfo  Epifcopo  una  cum  predillo  A vocato  fuo 
Vidi , fa  adverfus  preditlas  Comi  ti  fa  , propter  Deum , fa  ani - 
Saracino  me  Domai  Regis  mercede  mi  fife  t bannum  fuper  fe 
filio  Cìci , fa  fupra  jam  diUas  res , fa  nullus  eum  vel  predi- 

fa  Ùam 
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Barn  Ecclefia  & Eptfcopatus  de  predirti  rebut  fine  & Pio  fili» 
legale  judicio  devefiire  audead  ; & tpf e Corniti  ffe^.  Bonicbi ,Ò* 
per  fnfie  , quam  fuorum  detinebat  manibut , mi  fé-  Gerardo 
rnut  bannum  fuper  predi 'lum  Epifcopum , & Avo-  filio  Roci, 
tato  (no , predilla t res  in  Mancufor  an-  &c. 

re n'  duomillia  ; ut  ntillut  quitlibct  homo  , ma^na*  *lldcbran - 
parvaque  perfora  de  predi  fiat  rer  audeant  ipfo  Epi - do 
fcopatum , C?  Ecclefia  deveflire  fine  legale  Sudicio, 

Qpot  vero  fecerit , predilli  duomillia  mancufit  au~ 

reot  componat , medietatem  pars  Plubice , 

medietatem  parti  bpifcopio  & Ecclefia , ér  diBi 

Epifcopi  <vel  a fues  fuccefiores  . /«  fa  modo  finita 

e fi  caufa  ; unde  anc  notiti  am  prò  fecuritatem  de* 

fuprafcripto  Epifcopio , & futura  ofteufione  fieri  amo - 

nuerunt . •' 


Quidem  <b*  Rodulfus  blotariut  per  jujfio. 
nem  fnpraferipte  Comitifie , & fu  dietim  ammonir  o- 
nem  fcripfi  Anno  ab  Ine arnat ione  Domini  Nofiri  Jefu 
Cbri  fli  Septiiagefimo  Quinto  pofi  mille , Mouat  Ma- 
dii y Indizione  XIII. 


Wido  Judex  Sacri  Palati  inter  fui. 
Tbeodegrimut  fudex  Sacri  Pai  atti  interfui. 
Seniore  fiat  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 


/ 
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Baccbi»iSt<^  (~\Uùt  fuerunt  multa  altercationes  inter  Mìjfos 
ria  di  S.  ìit-  Domina  Beatrici ! , fa  Homines  Domini  Tetri 

T‘poVtrln~\  -Abbatte  Monafierii  Sancii  Benedici! , & S.  Simeonis 
r.eiu  Stata  de  terris  qua  fune  in  Infulg  fradici  Monafierii  . 
di  Marnava.  Juffione  fradicia  Domina  Beatrici s , ejufdemque  Fi - 
Udit,.  di  Ma-  ylA  Matthilda  senit  Careto  Clericus  -vide re  pradi- 
dtnaPag.ii.  terratf  nude  altere  at  io  e rat  cum  Airone  sena- 
tore ■,  Co  telai do  Teutonico , Tenzone  Gajlaldione  de 
Figugnana , & Gandulfo  Gaftaldioue  ejufdem  Bea- 
tricit , feu  Manfredo  Judice  . Ex  parte  Monafierii 
fuerunt  Bernardus  de  Burltaf/ìo  , Albizo  Gafìaldio 
de  Gufale,  Tulut  de  Sujhentt , (ff  Tunfendut  Ram - 
balda:  , Albertus  ; atque  Ugo  Clericus , & alti  quam 
plunmes . Hi  omnes  ierunt  sidere  confine s nude  in - 
tentio  erat . Tum  ex  parte  Monafleru  fuerunt  Mtn- 
firatores  Albertus  filtus  Azoni  , <jr  Johannes  Tetri 
Vientii . Ex  parte  Comit.ffa  fuit  Lugarellus . Jfii 
trer  monfir astrali t terras , <9  confints  . Monfiratis 
terris , & confinis  jur  aver  uni  fuper  fanti  a Esange- 
lia  in  prafentia  fupraditlorum  b mmum , quod  tem- 
poribus Domini  Bontfacii  Marcinomi  fine  omni  lix 
& contentioue  fuerunt  cult  a,  (ff  laborata,  & de- 
tenta ex  parte  pr adilli  Monafierii . Igitur  Careto 
Clericus  coram  omnibus  dixit  ; nunc  dare  patet  quia 
terra  Junt  Sanili  Benedilli  , Ct  ego  prac,pio  ex 
parte  Domina  mea  ut  nuilus  demeeps  inquietet  pra- 
diclum  Monafierium  de  fupradiflis  terris  . Aflum  efl 
hoc  m jttm  dillo  Monaìleno  feheiter  fexto  Kalend. 
Februarii  Anno  Incarnatioms  Domini  noflri  Jefu 
Cbriflt  mdlefimo  feptuagefimo  fexto. 


Cum 
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CI Jm  in  Diri  nomine  alum  efl  in  loco  fr  finibili 
Papi  a*  a in  Carte  Donicata  in  judicio  refid.jfe 
Domina  Matilda  Marcbionijfa  (sf  Ducatrix  at  cau- 
far  andienda r auc  deliberandat  refidentibm  anc  Tl an- 
fibia cum  ea  Teuderici  Comitit  Ugo  Vicecomes  U - 
bertut  Judtx  Evardus  Sifmundur  Cono  Caufidicet 
Moreno  Bernardo  Notano  Ubaldo  quond.  Sifredi 
Rainerii  Malabranca  Lamberti  quondam  Rollandi  II- 
debrardut  J ìlio  Pagani  Umido  qiond.  Sùbiti  Sif re- 
dui judcx  Vvillitlmo  Cali  aldo  Cadalo  quond.  Can- 
tari ór  reliquit  piarci  tbique  in  eòrum  me  meni  pre - 
fentia  Adam  Abbai  de  Monafierio  Sanili  Viti  cum 
Brllomo  A vocato  fuo  ceperant  dicere  ac  mercede  ni* 
peter e bannum  ponete  faper  fe  ac.  fuper  rei  infra - 
fcripte  Ecclefie  quai  habet  noci  imitanti  jufte  acqui - 
fieritii  . Tane  Domina  Matilta  cum  tali  a audtjfet 
infimul  cum  fuperferipto  Ugo  Vice  cornei  per  fu  finn 
quat  in  fuorum  detinuebant  manibut  pofueruut  ban- 
num fuper  prediUum  Abbate  <vel  prenominata  Ec - 
elei  a adque  fuper  rei  fupraferipti  Monafierù  quat 
na  te  detinet  vcl  deincept  jttfie  acquifient  ut  nulla 
m.igna  parvaque  perfine  predillo  Abbate  noci  preno - 
mutata  Ecclefia  fine  legale  judicio  difmeftire  a a de  ad. 
Quoti fiqtit  fecerit  fciant  fi  compofiturot  mille  bi- 
fintios  attrcot  medietatem  parti  publtce  medie - 

tatrm  fuprafeript:  E.clefie  noci  Abate  qui  nane  efl 
noci  prò  tempore  fuerit  . Et  in  co  modo  finita  efl 
calila.  Un  le  aie  nitida  prò  fecuritatem  failum 
oftenfionem  eidem  Adami  Abati  oflemdemdum  fieri 
j it xi miti  quidem  & ego  Rollamdut  Notariui  Domini 
Re X furiane J'nprafcripte  Domine  Matilde  judicio  <£T 
a n ir  elisone  fcr  pfi . Anni  Domini  mille  feptuagefimo 
(telavo  quinto  Kal.  Jnlii  Indili  ione  quintadecima . 

Ugo 


Grandi  de 
FandtBis 
Editi,  l'cciiu - 
da  N-  Vili. 

Poi-' 

Ex  / irchiv » 
Lluflrifs.  D. 
Eijuitii  be- 
nedici Ean- 
freduiti  Ma- 
gni Priori i 

Eelightiit 
D.  Stcphoni  - 
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^ Ugo  Vicecome s inter  fui. 

Ubertut  Judex  Domni  Im- 
peratorie inter  fui . 

+1*  Ego  Ever ardue  Advocatur 
inter  fui . 

Sifmundui  Scriptie  inter - 
fuit  omnibus  ifiis. 


Dum  in  Dei  Nomine. 

àttera  TmJ.  T N judicio  refideret  D.  Matilda  Dux  & Marchio - 
Pag.1^6.  J[  n>ffa  intus  Cafa , qua  ejl  juxta  Cla  flrum  Pie- 
bit  Sanili  Andrea  fifa  in  burgo  de  Martuli  ad  cau- 
fas  audiendae , ac  legitime  definimdae  : Rejidentibus 
cum  e a Lamberto  . & Ubaldo  , iff  Gumizone  , & 
Glandolfo , i<f  Guillerrno  Duc/but,  & Raynerio  Co- 
mite , filioque  II  delira»  di  Comitit  , Pagano  dc^ 
Corfina , (sf  Hugo  Vicecomite , iff  Guidone  germante 
P ite  bona  memoria  Guidami , Alberta  de  Mon- 
tegra’ibo , & Gualfredo  filio  bona  memoria  Tetri , Ò“ 

Gerardo & T alzo  filio  quondam  Gotizl , 

& olii  pluribus  . Ildebrando  , qui t ìocatur , 

AJv'catus  de  Ecclefia , & Epifcopatu  S.  Maria  de 
V ult erra  ita  dix.t . Domina  babeo  , & teneo  , & pof- 
fideo  ad  partem  jam  dilli  Epifcopatue , terrai  , & 
ree,  plebee , àf  decimai  de  Plebe  de  Molle,  <3"  de 
Plebe  de  Pernina,  & Ecclefiam  , qua  ejl  kdificata 
in  villa  de  Per  fonata  qua  e fi  de  plebt  Sancii  Jufii, 
& omnes  terrai , (gr  rei , Ecclefiat , & decimationes 
pofitas  in  bis  tribus  plebibut  de  Molle , de  Pernina  , 

• & Sa  olii  Jufl;  pertinente e ad  fura  fuprafcnpti  E- 

pifcopatus . Et  fi  e fi  ullus  homo , qui  adverfue  ea 

ali . 
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ali  quid  exinde  dicere  njelit  paratia  fum  cnm  eo  in 
rat  ione  tìandum , & cnm  nuli  ut  fe  ibi  reprafentaret 
ad  ret  illas  cattfandai  quafivit  mercedem  ad  prudi - 
Utirn  Dominam , ut  prò  Deo , (f  anima  Regii , & 
fna  mitteret  bannum  fuum  in  centum  librai  aure 
optimi,  ut  fi  quii  de  pruderli}  rebus  partem  pr afati 
Epifcopatus , divefiire,  inquietare  , mole  (lare  , fine^ 
legale  j udic io  prafumpfemt  prudi  cium  poenam  com- 
ponat  , medietatem  parti  publieu  , & nudatatene, 
pradilto  Epifcopatui . Unde  banc  notitiam  Ego  Joan - 
nei  Notarmi,,  ex  jnffione  Domina  Matilda , & a- 
munitione  pradiBortim  judicum  per  futnram  recor- 
da t io  nem  ] cripti  anno  ab  Ine arnat ione  Domini  no- 
firi  Jefu  Chrifii  feptuagefimo  oliavo  pofi  mille  , j. 
Idus  Februarii  indici  ione  prima  . 


. * * 
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Contelo.  IN  nomine  &c.  Anno  al  Incarna t ione  &c.  1079. 
riut  ire.  | Ottavo  die  infrante  Menfe  Julii  Indi tt ione  fe. 
c nuda  Canonica  Santta  Mantnana  Ecclefi*  &c'. 

Ego  in  Dei  nomine  Mathildis  Comitiva,  atque 
*•  Ducatrix  filia  quondam  Magni  Bonifarii  Ducir , & 

Marchionis  putrii , isf  genitorir  mei  & prò  anima  ^ 
magna  Beatrici  Comi  tifa , & Bucatrici!  geni  tri., 
cis  me  a Servo! , & Anctllat  jurir  mei  qui , & qua 
funt  in  Villa  V lettila,  & Cafiro  volta  &c.  Attimi 
in  Civitate  Mantua  feliciterà 

Ego  Matbildii  Dei  grafia  fi  quid  fum  in  ha  e 
Cbarta  a me  fatta  fubfcripfi. 

Ego  Andrtat  Notarìut  baite  Chartam  do  natio, 
nity  & offerfionii  a Comitijfa  Mat balda  firmatam, 
d<r  comprobatam  fcripfi. 


, IN  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  al  Incarna - 
f, ?AutUerico  I itone  Domini  nofiri  The  fu  Xpti  millefimo  feptua. 

gefimo  nono , ottavo  Die  mirante  Menfe  Jultt  Indi - 
tu  s4p»£ra-  phQne  fecunda . Canomce  ditte  Mantitantnfit  Eccle . 
fbt  fleren-  j-e  conjirtlpie  ^ei ‘ordinate  infra  lane  Civitatem - 
Mantuanam.  Ego  in  Dei  nomine  Matilda  Comittjf a 
atque  Ducatrix  filia  quondam  magni  Bonifacii  Du- 
ci s y & Marchiani!  qua  profeffa  fum  lege  vivere 
Salica  Ojfertrix  , & Donatrix  ipfim  Canomce  p.  /• 
dtxi  Qui!  qui!  tu  Sanili!  ac  Venerabilibui  locii  ex 
fuii  rebu!  alt  quid  contulerit  juxta  Auttorit  vocem 
in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  & infiper  quod 
mcliui  ett  vitam  pojfidebit  eternam  . Ideoque  f pra- 
fcripta  MatildÌ!  Dono  & Offcro  in  eadem  Canonica 

San' 
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Sa»  Hi  Tetri  Sanile  Mantuane  Ecclefia  prò  anime 
mee  mercede  & prò  anima  Magni  Bonifacii  Dacie , 
& Marcbionie  Patrie  , & genitoris  mei  . Et  prò 
anima  Magne  Beat  rici  e Comitive  Due  atri  x ge- 

nitricie  mee  fer'voe , & ancillae  jurie  mei  cum  om - 
nilue  peculiie  eorum  & earum  que  habent  Qui  & 
que  funt  in  Villa  Tletule  & ahi  , & alie  que  fuut 
in  Cajlro  Volte  intue  & forie  & per  circuitane 
ejafdem  Cajlri  quorum  & quorum  nomina  hec  funt 
i'-W-,  qui  àr  que  in  Tletule  Villa  babitant . Al - 
bertue  ài  Lama  jugalee  cum  filiabue  fate  . Aide - 
garda  & Serena . Wazo  & Remedia  Jugalee  cune 
filio  & fili  ab  us  fine  . Gir  arda  Crifiina  & Maria _ 
<b*  Ermengarda  hf  Vuido  qui  fuit  Serque  V<vazonit 
Ricbelda  Zeno  cum  fillio , & fil ialite  fine  Jobanme 
Martina  O fanno  Ermengarda  Domenica  . Mantuanux 
fa  Maria  Jugalee  cum  filialue  fuie.  Letieia  & Berta 
Graufa  cum  filio  & fiha.  Gandulfo  & Lampergce 
Stefanue  & Bunnjerga  jugalee  cum  filio  & fine 
Jobanne  àf  Boni  fenda  àf%  Nepotilue  à“  Mepta  Ar~ 
dengo  Tenzone  Pagano  Ùlaldmo  <b*  Zenone  (V  Doza 
bec  funt  nomina  eorum  qui  babitant  in  Cajlro 
Volte . Intue  & per  circuitum  Zafarrue  Sigilf redue 
Cartuciue  Lanfrancbue  Martha  filli  quondam  fra- 
mici  Ifac  Ametbeue  Ermelina  Maria  Benno  & Ubai - 
due  frater  ejue  W azzara  Ùf  Donila  (V  Ojfredue 
frater  earum  Sentcue  & Eugtltruda  filia  ejite  Da - 
•vizzo  & Lonza  jugalee  cum  fex  filialue  corunL. 
Donerà  fata  Marcbdda  Otta  Gii  fa  Geza  & Aide - 
fredo  fratre  earum  in  Geltruda  cum  duobue  filiie 
et.  Aldone  & Mscbaelle  & Maria  Uxore  ejufdem* 
Micbahe  cum  filia  fua  Valiarda  Wilertue  cum  dua- 
bue  filiie  et.  Girardo  Walt  cria  & Filia  Gunteldtu 
Benno  Doneta  cum  dualue  filiie  & Filia  Paganino 
Rufiicello  Fonzetta  Englucia  cum  trilue  filiie  ee. 

0^2  Ar- 
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A'dicionc  Bonicoto  Aldinello  Walt  rada  cum  fdio  fuo 
Johanne , Grana  cum  filio  fuo  Willelmo  Maria.  Hot 
autem  omnes  fup.  fervo*  & ancillas  juris  mti  in 
eadem  Canonica  una  cum  peculiir  eortim  & earutiL. 
\Mb  bac  die  e idem  Canonice  Sanale  Mantuanenjìt  Ec- 
clejie  donare  & offerte  vi  deor  . Ita  tjuod  faciat 
exinde  Canonici  illi  qui  ibidem  die  noiluque  Deo  re- 
gulariter  defervierint  ad  eorum  utilitatem  & cam- 
mune  fervitium  de  jam  diclir  fervit  fff  ancillis  , feu  de 
peculiis  quicquid  voluerint  prò  anime  me  e mercede  , & 
prò  anima  Putrir  Genitori s mei  & Matris  Genitrici t 
mee  fine  omni  me  a fa’  bsredum  ac  prò  bxredum  meorum 
quontr adizione  vel  repetitione.  Infuper  ego  f apra f cri- 
pta Matildis  parti  ipfius  Canonice  inde  legiptnnam 
facio  traditionem  & invefiituram  per  cultellum  feftu- 
cum  nodatum  vantonem  (ff  vafonem  terre  atque  sa- 
mum arbori r & me  exinde  fori r expulcici  & abfentem 
me  feci  ad  partem  ipfius  Canonice  & eis  babendum 
reliqui . Si  quii  vero  quod  futurum  effe  non  credo 
eg°  ipfa  Matildis  quod  abfit  aut  ullus  de  bar  e dibus 
ac  prò  haredibus  meis,  feu  quel,  oppofita  prima  qux 
hanc  cartulam  offcrfionis  ire  quandoque  temptaveri - 
muf,  aut  eam  per  quodvis  ingenium  infingere  qtte - 
fieri  mas  fune  inferamus  ad  sii  am  partem  contro  quam 
exinde  litem  intulerimus  mnltam  quod  eft  pena  altri 
optimi  uncias  m.lle  argenti  pondera  duo  mi  ha , & 
quod  petierimus  vendicare  non  valeamus . Sed  pre- 
fens  bac  cartola  offerfion  s diuturni s temporibus  fir- 
ma permaneat  atque  perfiftat  tnquunvulfa  fcript.orts 
fubnixa . Infuper  quidq.tid  fpondeo  atque  obligo  me 
fub.  Matbilda  una  cum  mas  bxredtbus  ac  prò  bare- 
di  bus  parti  eidem  Canon.ce  fttper  fervo s & ancillas 
qual  iter  fuprj  legitur  ab  omoe  ho  mine  ' dsfeu  fare  . 
Quod  fi  difendere  non  potuerimur  aut  parti  adente 
Canontee  ex  eis  altqnos  per  quod  vtf  ingenium  fub- 

tra- 
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tfabere  quefierimut  tane  in  duplum  eofdem  fermo, 
•ve  vietila!  ne  fupra  legitur  eidem  Canonice  re  Hi, 
tu am ut  fitH,  prò  tempore  fnerint  meliorati  vel  w, 
horperpnt- fectindim  extimationem  in  quonfimilibur 
ferjonts.  Et  pergamena  cum  atramentario  de  terra 
levavi  ac  pagina™.  Andree  Hot  ario  tradidi  & feri- 
bere  rogami . In  qua  hit  fubter  qionfirmant  tefiibuf- 

que  oh tHU  ad  roborandum . Attum  in  C ivi tate  Man- 
tue  fette  iter . 

r J * ***■  manuum  Federici 

Corniti,  Hrtdontt  de  Baro  Emrici  Magnifredi  Al - 

''Jet"  **llt  Cge  ^ali(a  'viventtum  rogati  fune  te- 


E© 
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Ego  Matilda  Dei  grafia  fi  quid  fum  in  bac 
ftr  cartai a a me  fatta  funt. 

Ego  bonin  Judex  in  ter  fui , (b*  fubfcripfi . 

Eno  Fedencus  Judex  intcrfii  & fubfcripfi.  ■ 

fc  tfig°  AZ°  J"JeX  SaCTÌ  Talatii  interfui  & f“b- 

Ego  Deodatui  Judex  interfui , & fubfcripfi,  . 


* 


Ego  una  ora  Judex  interfui , & fubfcripfi. 
Ego  Andreai  Hot  aria  t hanc  cartai  am  Dona - 
tionii  & offerjionit  a’ComitiJfa  Matilda  firmai  am 
ttque  corroboratane  (fc. 


- Iló 

Ego  I [imbardai  Notariui  autenticum  bujus  t- 

> xempli  lidi  & hgi  & in  co  quontineatur  ficut  in 

iflo  ex  empio  legitur  (si  hoc  exemplum 

Muret./int.  T N nomine  Domini  nofiri  fefu  Cbrifli , Anno  ejus 

Jtal.  Tfw.i,  Incarnationii  Millejimo  Ottuagefimo ( lege 

SeptuagefiiTio  Nono) Domni  Gregorii  Apo fio  liti  Pape 
Anno  Septimo , die  vti.  Menjìt  Septembrit , Indi - 
fi  ione  Tertia,  in  Curia  plii  U/tdonis  Federici  pro- 
pe  . DOMNA  MATILDA  Dei  grafia  Du- 

catrix Saniti  Nicolai  Judex  ài  Judex  de 

Confi  untino  , (si  una  cum  to  Alberto , (Si  Rodulfo , 
(Si  Alberto , (H  Leone , ài  Tetro  (sic.  ac  aliis  quam- 
pluribut  ; quam  etiam  DOMNUS  MARCHIO  AZO, 
(Si  Comes  Ugo,  ac  Comes  Ubertus,  & Albertut  fi- 
litis Comitis  Bofonis,  & Paganut  de  Cor , , . . 

Fulcus  Alberti  de  Roboreto,  <y  Ger ardui  de  Cornei  a- 
go , (H  Ugo  Armata t , (H  Ardito  filmi  Bucconit , (si 
Petrut  de  Ermengarda , & U^tczo , ài  Crcfcntmt , 
(Si  alii  quampl  iret . Ante  fupraferiptorum  omnium-, 
prelenti  am  proclamante  Episcopo  Granano,  de  pof. 
fejfione  Domai  pofite  ante  Ecclefiam  Sanila  Marie 
contra  Domnura  Geronimum  Pompulìane  Ecclefie 
Abatem  . Et  confi  itntum  eli  ab  it  omnibus  fudtci- 
but,  DOMNA  CO  MIT  ISSA  MATILDA  laudante , 
Domnum  Gerontmum  Abatem  efie  contentum  de  ca- 
de m doma.  (Si  fenefira , qua  efi  ante  /calai  juxta 

porticum  Ecclefie  Sanile  Marte , fecundum .... 

• defignat ione  fatta  ha  Johanne  Clerico.  Ntc  non  pro- 

clamante heodem  Eptfcopo  de  pojfejfione  Francolini 
ad'verfui  eundem  Domnum  Abatem  confirmatum  eli 
ab  eìfdem  Judicibuiy  etim  ab  ac  proclamatione  effe-, 
ab /aiutami  producendo  tifici -,  afierentet  Domnum  U- 
bertum  Abatem  mifijfe  Nuntium  Apofioltce  Sedi , fe- 
cundum jujfioncm . In 
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IN  D‘i  amine  . Anno  Dominici  Incarnationii  Ex  Arci!*» 
Mille (imo  fcptrtagefimo  nono.  Regnante  Henrico 
Rege , Me  a fe  Dccembrio  Indizione  tertia • Manife - ^ r.  nei  lì* 
fiat  firn  ego  Cri  zzi  filini  quondam  Ugonii  qual  iter  de  Aretlo 
per  hoc  fcriptum  convenienti*  , 6f  prom: {fiorii i , ac  CefaC.n.  17. 
refutationii , & fcriptur a obligationit  fpondeo  , Ò" 
promitto , (b1  re  fato,  & obligo  me-,  meofque  filios  , 

Cb*  baredei  tibi  Domno  Guidoni  Abbati , <b"  tuo  Mo - 
nafterio , */?  confecratum  in  bonore  Sanftarum 

Dei  Vtrginum  Flora,  fa'  Lucilla,  tuifque  pofteris 
Succejforibui  Abbatibut  eoe  integra  terra  illa  > qua 
dtcitnr  Barbarie  ana , qua  efl  in  Campo  Barbar  enfi, 
iff  in  Campo  de  Nave , feu  in  aliquibui  aliii  locir 
ubicunque  exinde  invenitur  : Unde  Voi  contea  me 
caufationem  fecifiii  coram  Matilda  Gomitiflfa , & 
Contamino  Aretini  Sedis  Epifcopo,  quatenus  ab 
bac  bora  in  ante  a exinde  permane  ai  fecurui,  quie- 
tai, & indepnit , & fine  moltfiia  ex  nofira  parte. _» 
Noftrorumque  filiorum  , & baredum  in  perpetuum 
tam  tu  Domani  pradiftut  Guido  Abbai,  quam  tuum 
pradfftum  Monajlerium , if  fui  Fofieri  Succefiorei  • 

Quod  fi  ammodo  in  antea  voi  exinde  prafump f :ri muf 
tnolejlare,  tollere  , vel  miuuere  , mtromittere , in- 
tent  tonare , atit  per  Vlacitum  faticare  aufi  fuerimut 
per  noi,  aut  per  fubmijfam  a nobii  perfonam,  aut 
fi  apparuerit  inde  aliquod  datum  , aut  fcriptum  , 
quoti  buie  nofira  refutationi,  ÓP  promtjjìoni  olfiet  ; 

fi  voi  exinde  non  permiferimui  omni  tempore  per- 
manere taciti , fecuri , quieti , & mdempnei  tane  com - 
ponere  promitto  Ego  qui  fupra  Gizzo , (ff  obbligo  me, 
meofqte  filiot , & bar  e dei  compofituroi  , & compo - 
namut  fuprafcriptai  rei  in-dnplum  ÙP  infuper  poenam 
honorum  denariorum  Lucenfium  folidot  centum  vobit 
daturot , àP  compofituroi  effe  deve amai . Et  prò  bac 

fpon- 
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Jponfìont , & promìffa  poena  recepì  meritane,  & Lau- 
nektla  mobilcs  ree  prò  folidie  dugenti  Jìcut  inter  not 
convenit . Unde  hoc  fcriptum  convenienti* , & prò - 
miffionie , & refutationis  a me  predillo  Gixzo  ro- 
gatane efl  , ut  ab  Martino  Notario  fcriberetur  . 
A tfum  Ari  fio  felici  ter. 

Signum  manusìpé/ém  Gizzi,  qui  hanc cbartam, 
marnine  [nane  fcribere  rogavit . 

Signum  M.vtnuni  Gulielmi  filii  q.  Saffi, 

& Teuri  filii  quondam  Bomfatii  , (st  Tebaldi  filli 
q Alberici,  {&  Ragtnerii  filine  quottd.  Ubaldi  ro- 
gati■ te  il  et . 

. \ 

Martinus  Not  ariete  fcripfèt , (?  compievi  t . 


c*r;BUJrc”‘>  T ^ nomine  Sanila  & Individua  Trinitarie  anno  ab 
flit.  CXVJ.”  A Ine  amati  one  D-N  f.C.  1080  die  9 Menfie  De- 


E*  Arcb.  tenebrie  Indie.  3.  Monaflerio  S.  Profperi  feto  forit 
Mjiiaft.  s.  Civ/tate  Rsgienfe , ubi  nane  D.  Gi [clberttie  Abbat 
lUnfls  H~n  fr*eJfe  wdetur . Ego  qeidem  in  Dei  nomine  Matilda 
<.  Comitijfa  filia  quondam  Bonifatii  Marchio  , qua 

profefla  fum  ex  natione  me  a lege  vivere  Salica , 
offertrix , & donatrix  ipfiue  Monaflerii  prafentibue 
dixi . Qurfqiiie  in  fanclie  ac  venerabilibue  lode  iste, 
dono  & off  ero  in  eodem  Monaflerio  in  loco  & f lindo , 
ubi  dicittir  Cajlello  Gualterii . Aclum  infra  dillo 
Monaflerio  S.  Profperi  feliciter . 

Matilda  Dei  grafia,  fi  quid  eli , in  hac  car- 
iala a me  falla  fubfcripfi . 


Sri 
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Signum  manibu*  Ando  de  Cornavano  & Gerard ir 
Ne  potè  fuo , feti  Reginerio  filini  Ugonis  filii  Albi- 
vii  , atqne  Bercbardo  & Retro  Gcrmanit , Lege  vi- 
ventium  Salica  , rogati  tette* . 

Signum  manibut  Bulgari  de  Nonantula , rogati 
tette s . 

Ego  Henricardu*  Notariut  Sacri  Palatii  hujut 
Cartata  offerjìonis  Scriptor  pott  tradita  compievi  & 
de  di . 


IN  nomine  Santtiffima  (9  individua  Trinitdtit  • Murat.  4r.t. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Cbrijli  Itnl-  Tim.IU 
Millejimo  Ottoagejimo  , die  IX.  me  ufi*  Dicembri* , ■^<7*,I77« 

' Indili  ione  JII.  Mon  after  io  Sanili  Profferì  Jito  foriti 
ÙT  prope  C ivi  tate  Regenfe , ubi  Domnus  Gif-lbeitus 
Abbas  praejfe  vide  tur  . Ego  qui  de  m in  Dei  nomine 
Matelda  Comitito , filia  quondam  Bonifacii  Mar- 
chio , qux  profeto  funi  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Salitila,  offertrix , (b*  donatrix  ipftus  Mon  afte- 
rii , prafens  prafentibui  dixi  : Qui f qui s in  fanttit , 
ac  in  venerubihbut  lodi  jex  fuis  altquid  conrulerit 
rebus , juxta  Attori*  vocem  in  hoc  Secalo  centuplum 
ac  cip  te  t , Ùt  infuper  quoti  melius  eft,  vii  am  poffì de- 
bit aternam.  Ideoque  ego  que  /apra  Matelda  Co- 
me t pfa  dono , (tf  off  ero  in  eodem  Sanilo  Monafterio 
a prefenti  die  , hoc  ett  peties  duo.  de  terra  , una 
. laboratoria , ( y altera  prativa , qua  prativa  divi- 
dii  ur  in  tribù*  partiòu*  prò  nimia  abundantia  aqua- 
rum  : qua*  babere  vi  fa  fum  in  loco , c 9“  fundo , ubi 
dicitur  Caftello  Gualtert  et  fune  ipfe  pene * de*, 
terra  per  menfuram  juftam  juge*  vigmti  , et  no- 
van.  E itti  t ad  praditta  terra  prativa  a meridie  ba- 
li. re- 
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redei  quondam  Gandulfi , a mane  et  de  fubto  fra- 
di  $a  Carte  de  Cajlro  Gualteri , ad  fuper  per  tot  am 
a fera  funditur . Item  a meridie  Comes  Ubertus  : 
fa  fi  qua  alia  fune  coharentier . Item  fi  ampliai  in - 
me  itum  fuerit  de  pradictii  petiit  de  te.ra  labora- 
toria, fa  prativa,  qaod  ad  meam  jat  pertinu'fiet  , 

qua  ut  fupra  menfura,  fa  omnia poffeffiouit 

mea  permaneat , fa  perfiflat  in  integrum . Qui  aa- 
tem  fuprafcripta  petiet  de  terra  laboratorio  , fa 
prativa  jarii  mei  una  cum  accefilone  fa  ingrefio. 

rei onbui  illarum  , fa  qaaliter  fuperiui  le- 

gitur  in  integrum  ab'  hac  die  in  todem  Monafieri a 
dono,  fa  off  ero,  fa  per  prafentem  Cartulam  offer- 
tionii  ibidem  ad  babendum  confirmo , ficut  fupra , fa 
per  anima  mea  mercedem . Infuper  cultellum  > fidu- 
cam  nodatum  Wantonem , & Wafonem  terrx  » 
atque  ramo  arboris,  coram  telhbus  legitimam  fa- 
cio  tradicionem,  & invelticuram  , & me  exinde  fo> 
ris  expuli,  VVarpivi,  & abi'entem  feci,dr  ad  par- 
tem  predilli  MonaBerii  babendum  reliqui  ; ita  ut 
faciat  pradiBum  MonaBerium  proprietario  nomine , 
ficut  peperini  legitur  , quicquid  voluerif  fine  omni 
mea , ac  baredum , fa  probaredum  meorum  cantra - 
di  elione  , vel  repetit  ione . Si  quii  vero,  quod  futa- 
rum  effe  non  credo,  fi  ego  ipfa  Matilda , quod  abfit , 
aut  ullut  de  baredibut  ac  probaredibut  meit  contro 
banc  cartulam  offerfionit  ire  quando  que  teutaveri- 
m tnt , aut  e am  per  quodvit  ingenium  inf tingere  qua- 
fierimut  : fune  inferamut  ad  illam  partem,  contro 
quam  littm  intulerimut , neulBa,  quod  eft  pena  auri  ■ 
optimi  unciai  quatnor , argenti  pondera  olio,  et  quod 
repetierimut , vindicare  non  valeamut , fed  prafent 
hac  cartola  offerfionit  diuturni t temponbui  firma 
maneat  atque  perfiftat  inconvulfa  confi ipulatione  fub- 
mxa.  Ego  qua  Jupra  Comitiffa  Matilda , meique  ba- 
rer. 
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redei  , ac  probxredes  farti  ipfius  Monattern  , fa  ut 
faperius  le  gì  tur , in  integrum  ab  ornai  bomiae  de. 
f enfiare.  Quod  fi  defendere  non  potucrimut  , aut  fi 
•vobit  exinde  aliquid  per  quodvis  ixgenium  [ubera, 
bere  quafierimus  , tane  in  duplum  eandem  off er fio. 
nem , ut  fupra  > et  farti  ipfiut  Monaci  crii  refiitua - 
tnus , ficut  prò  tempore  fuennt  meli  orata , aut  uà. 
lucrine  fui  afiimatione  in  confimilibut  lodi . Et  ber* 
gamena  cum  arramentario  de  terra  ego  qua:  fupra 
Matilda  ComitiiTa  levavi . Hanc  enim  pagìnam  Car - 
tuia  offerfionis  Henwvardi  Motarii  Satri  Palarii  tra - 
didi  , & fenbere  rogavi , in  qua  fubter  confa  mane  , 
tefiibufque  oh  tuli  roborandam  . 

Attum  infra  praditto  Monaflcrio  Sanili  Profi 
peri  felle  iter. 

Matilda  Dei  grafia , fi  quid  efiy  in  bac  Car. 
tuia  a mm  fatta  fubfcripfi 

Signum  ^ manibus  Audo  de  Corna - 

za  no , & Gerardo  M.pote  fio,  feu  Raginerio  filini 
Ugonis , filii  Albini , utque  Bernardo , & Tetro  gcr. 
tnanit  Lege  viventium  àaiicha  rogali  tellcs. 

• > ‘ i 

Signum  $ manibus  Bulgari  de  Honantula  ro * 
gali  te  fi  et , 

Ego  Henuvardus  Motariut  Sacri  Palatii  Scri- 
ptor  bujus  Cariala  offerfionis  pofi  tradita  compievi, 
& de  di. 


1 


ìrfrirat.  Iter, 
lini.  Tim.V. 
PoS-S*!- 


•forte  Co - 

ronarum . 

Leib. 


* forte  o- 
blationit  . 
Leib. 


•Cod.Re. 
gen.  in  Fi. 
lina . Mu- 
rat. 
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AN.no  'Domini  MLXXXII.  COMITISSA  MA - 
T HILD'S  cum  Epifcopo  Anfelmo , qui  & Vi- 
cariai erat  Papa  Gregorii  VII.  in  illit  diebut  ìtl. 
Longobardi  a,  tbcfaurum  Ecclcfia  Canufina  poflulavit 
Abbati  Gerardo , qui  tane  praerat  pr afata  Ecclefia, 
ad  dingendum  Papa  prò  de f enfio  ne  Romana  Eccle- 
sia , qua  ili • tempore  psrfecutionem  grandem  baie - 
bat  a Guiberto  Harejiarcha  . 

Itaque  pranominatui  Abbai  una  cum  congrega- 
tione  Fratrum , fidelem  amor  e m , (pf  diletlionem  ba- 
leni in  tì.  Petro,  Romana  Ecclcfia*  Vicario  ejut 
iff  Comitijfa  petitiom , alacri  ter  tbefaurum  obtuht, 
qui  XX.  (V  lV.  corona  * erat , (sf  una  illarum  au- 
rea cum  crucicula  una  itidem  aurea  , (V  dua  tabula 
altarium  argentea , cooper  tur  a argenti  arca  ai- 

tarli Sanili  Apollonii , & tunbuliim  grande  argot - 
teunt.  Quod  de  coti  um  Cauufii  feptingentd*  libra  ar- 
genti fmt , novem  libra  auri . 

Tandem  tranfmifio  t he f auro  Romam  per  affen- 
fnm  (pf  voluntatem  Papa  , qui  cartam  offerfiomt  * 
de  omnibut  pr  aditi  pr  aditi  a Conutijfa  ab  e a rece- 
perat , fupra  nominar  ut  Vicariar,  qui  & bunc  Epi- 
feopatum  fune,  jujfione  Papa,  regebat , rogante  do- 
mina Comittjfa  prò  aliquantula  refiauratione  ablati 
thefauri , aliai  diiat  Cape  Hat  in  Filma  * & unam 
in  Capello  /appo fot  Ecclcfia  Canufina.  Pofiea  Epi- 
feoput  Heribertut  CatboLce  Romanam  diltgeni  Ec- 
clefiam  fatlum  Epifcopi  Anfelmt  laudavit , & lau- 
dani firmavit , Ecciefiamque  Canufinam  confecra'Vit  ; 
quaque  babebat  Ecclcfia  ex  fuo  jure  fua  dote  annuit 
fibi , & pojlulante  eadem  Domina  Comiuffa  aliai 
dnat  Capellat , unam  in  villa  Piattola , Ó1  aliante 
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in  Jano  * fitam  e'tdem  fuppofuit  Ecclefid , necnon  Ó*  # Idem 
Capellam  in  Gurga  fitam  per  voluntatem  ac  nutut  * Cod.  ìtl. 
ijliut  Epifcopi  tr  Patronit  ejufdem  Ecclefia.  Carne-  Fano.Mn- 
fina  fune  ac  qui  fi  vi  t Ecclcjìa  * anno  MXC ■ Hujus  rat. 
Epifcopi  temporibui  purgavimut  interini  , & exte-  # Idem 
riut  Ecclefiam  illam  de  Cargo  ex  fpinit , & 'vepri - Cod.  ac 
’ bar . Pojl  hdc  idem  Epifcoput  Henbertut  pergere  njo  nutu. 
lem  in  Siciliam  per  proficuum , (3"  honorem  Regina  Mur. 
Ecclejtd  , quia  pura  amicttia  Canu finam  dil/gebat  Ec.  * Idem 
clejiam , mutuo  accepit  * pretiofam  piane t am  de  pur-  Cod.  ae- 
pura /angui nea,  & pulebro  aurijìjio  * cum  decenti  quifivit 
lineo  indumento , quam  cum  indumento  dixit  'valere  EccLcJicl. 
xxx.  librai , àf  cangia  j qua  ex  fuo  jure  Canujina  Tum  le- 
babebat  Ecclejìa  , iterum  fuit  pontificalibut  verbtt  quitur  . 
•valde  confirmam  , & fpondent  'vera  fide , & certa  Anno 
promiffìone , Ji  a Sicilia  viviti  reverteretur , quod  MXC.  ba- 
de mehoribui  Capellit  fui  Epifcopatus  fubiugarct  Ca • jut  Epif 
nufinx  Ecclejìa , & fi  contmgeret  cum  non  reverti , copi  etc. 
aut  fi  perder  et  piane  t am,  (3  indumentum  ; ipfe  or-  * Idem 
dinaret  unum  de  bonit  * Regina  Ecclejìa , ut  re-  Cod.  mu- 
Jlaurationem  baberet  Canujina  Ecclejìa  de  mutuato  tuo  ab  etu 
fibi  indumento  . Demum  'vero  pojl  concordiam  Papa  accepit . 
Pafcbahi  cum  Imperatore , & pojl  mortem  Comitijfx  Mur. 

M.  mandavi t Canujina  Ecclejìa  Papa  cenfum  quin-  * Auri- 
que  annorum , petent  firmitatem  Ecclefiarum  * fua-  frigio . 
rum , & illam  libertatem  , quam  a tempore  primi  Leib. 
Ottonit  Imperatore  Romana  Ecclejìa  fibi  confcripfe-  * Idem 
rat,  ita  vide  lice  t,  ut  nemo  Epifcoporum  utiquam  m Cod.  Re- 
aliquo  fibi  dommaretur , & ut  Gregoriut  VII.  qui  gien.  un  de 
tam  * proprietatem  Sanili  Petri  a Comitiva  [af  e-  Je  bonit 
perat , ornai  anno  reddendo  cenfum  xx.  fohdorum , ReginxEc- 
fic  fuo  Apojlolicali  privilegio  eam  corroboraret , at - clejix  re - 
que  munirei  . Quod  & fecit  Sanclijfimut  Papa  per-  fiauratio - 
petuo  an  itbemaie  fubdent  , ÌSf  aliena» t a Corporea  nem  balie - 
(V  Sanguine  Cbrifti , quietai  que  vi  illum  fcienter  , ret  Canti - 

quod  fi-  • 
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fina  Eccle.  quod  jtirii  S.  Apollonii  ejl , aljlulerit , mel  qui  en- 
fia de  mu-  frali  or  ejut  primilegii  inmentus  fuerit . Hujur  au- 
tuato  fili  ter»  rei  tefies  fuerunt  Domnut  Petrus , Vincent  ius , 
indumen - Pert.  Johannes  , * & Donatus  ejnt  Mona  fieni  Cle- 
to. De  inde  ridi  (fc. 
mero  ete. 

Mur. 

* Idem  TW  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ab  Intarna - 
Cod.  Fir-  J[  tiene  Domini  noftri  The  fu  Xpti  millefimo  oflua - 
mi  fatemi  gefimo  tertio,  decimo  die  infrante  Menfe  Madii  in- 
omnium  dillione  feconda  Ecclefia  Sanile  Michael  Arcbange • 
Ecclefia-  lut  quonjlrufla  intra  C imitate»  Mantue . Ego  tiL* 
rum.  Mur.  Dei  Nomine  Math.lda  Comitifia  & Ducatrix  filia 
'*  Idem  quondam  magni  Bonifacii  Dtcit  & Marcbiomt  que 
Cod.  qui  prof  e fin  fum  mimere  lege  Sdite  a offertrix  <j T dona - 
e am  in-,  trix  ipfiut  Ecclefiap.  p.  dixi  . Quii  quii  in  fanclis 
proprietà - ac  menerabthbus  locit  ex  fuit  aliquid  quontulerit 
tem.  Mur.  rebus  juxta  Auftoris  mocem  in  hoc  feculo  centuplum 

* Idem  accipiet , & infuper  quod  meliut  mitam  p>JJt  debit 
Cod.  Pe  eternam.  Ideoque  ego  que  fupra  Matildsr  dono  & 
trutjoban  offero  , prefentem  c art  am  offerfionis  eidem  Eccle. 
net,  et  Do-  fi  e proprietario  nomine  in  luminaria  ad  babendum 
natuc  bu-  con  firmo  ; Id  ir,  petiet  feptem  de  terra  jur.t  mei 
jus  etc,  quam  balere  mi  fa  fum  una  cum  cafa  fuper  fe  ha- 

EucwfiuM  beute  infra  fupraferipta  Cimitate  Mantue  & qua- 
Ix  tMOr  ex  *tfe  *e  tcrra  tum  vinca  fuper  fc* 

rtntiùii . baiente  fune  pofite  in  loco  qui  uommatur  Camita^ 
& due  aratorie  una  cum  jam  dillo  loco  Cantlia  » 
ist  alia  in  loco  qui  nominatur  Cavano , prima  pe - 
tia  de  terra  cum  jam  dilla  Cafa  fuper  fe  baiente 
infra  predilla  Cimitate  non  longe  ab  Ecclefia  Sanile 
Crucis  & tfi  per  menfura  j ufi  am  per  longum  equa - 
liter  per  ti.  quatuor  & pede  uno  de  uno  capite  perti. 
una  & media  de  alio  capite  , perti.  una  i?  pedes 
quatuor  coler,  ei  de  perti.  uno  latere  ext.  de  ipfu 

ter- 
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terra , (f  Je  quonfortts  ad  ext.  de  allo  lattee  Pa- 
gana: de  Borano  & Martina s Gariolo , & Mangif  ro- 
dar Tresbiter  babet  de  uno  capite  . Viam  percurrit 
de  alio  capite  ; de  alio  capite  Andrea  de  Sigo  abet. 
Seconda  petia  de  terra  cam  jam  dtila  vinta  fuper 
fe  babet  in  jam  dillo  loco  Canili  a babet  in  fe  ad 
legitimam  menfuram  per  longum  equaliter  perti. 
trjginta  & quinqut  de  uno  Capite  perti.  ' tredecim 
de  alio  capite  perti.  undecim.  Simili  ter  de  uno  In- 
tere via  percurrit  de  alio  Intere  ipfa  petia  que  ti 

^ adeft  de  uno  capite  filio  Rotboni  Vicecome s babet 

de  alio  capite  filii  q.  Benedilli  Walgua  pranitia 
babet  tercia  de  terra  tranfimiliter  cum  vinea  ibi  te- 
nente ejl  per  menfuram  juftam  per  longum  de  uno 
Intere  perti . viginti  & duo  de  alio  latere  perti. 
viginti  & una  fa’  media  de  ambobus  cap.  perti.  qua - 
tuordecim  finir  de  uno  latere  ifia  pena  que  Jupra 

de  alio  latere  ifia  petia  que  fubter  le- 

f itur  adeft  de  uno  capite  jam  dilli  filiit  Benedilli 
abet  de  alio  capite  alii  bomines  babet  qdartru 
petia  de  terra  cum  vinea  ibi  tenente  eft  per 
menfuram  juftam  per  longum  equaliter  perti.  vi- 
ginti & fex  de  uno  capite  perti.  decem  pedet 
quatuor  de  alio  capite  perti.  feptem  finir  de  uno 
latere  Martinur  de  Tma  babet  et  rebus  S.  Andre  e 
adeft  de  alio  latere  Stepbania  filiarum  et  rebus  Ca- 
nonica adefl  de  uno  capite  rebus  jam  dilla  Canonica 
de  alio  capite  ifia  Cucula  que  fubter  regi  tur  adeft 
Cucula  ibi  tenente  in  alia  menfura  efl  equaliter 
perti.  novem  de  ambobus  cap.  perti.  quatuor  finis  de 
uno  latere  rebus  Canonica  adeft  de  alio  latere  rebus 
S.  Andree  adeft  de  uno  capite  via  percurrit  de  alio 
capite  . Ifia  petia  de  terra  que  fupra  adeft . 

Quia- 


Quinta  feria  de  terra  fimiliter  cum  vinca  fuper  fe 
babet  in  jam  ditto  loco  Canilia  efi  per  menfura* 
jnjla  per  longum  e qual  iter  per  ti , XII  de  uno  Cap. 
perii,  decem  'et  pedes  tres  de  alio  capite  peni.  no~ 
rvem,  et  pedes  novera  finibus  de  uno  latere  bormnet 
de  porta  babet  de  alio  Capite  miranda  babet  de* 
uno  capite  Tetaldus  Diaconus  abet  de  alio  capite 
atti  bomines  abet.  Sexta  petia  de  terra  arratoria 
in  iam  ditto  loco  Camita  ejl  per  menfuram  j uff  am 
per  longum  equaliter  perti.  xx.  de  uno  Capite  perti. 
quindecim  et  media  de  alio  capite  perti.  x.  finis  de 
uno  latere  via  percurrit  , de  aho  latere  Joanncs 
abet  de  uno  cap • Re  gioì  a currit  de  alio  Cap.  fitto 
Botboni  Vicecomes  babet  feptima  petia  de  terra*  _ 
arat.  in  loco  Cazano  ejl  per  menfura  jrifiam  per 
longum  equaliter  per.  quinqia*inta  et  due  de  uno 
cap.  perti.  xrx.  et  qumque  de  alio  cap.  perti.  de- 
cem et  novem  et  media  finis  de  uno  lat.  Girla  fili  a 
Ra  igni  eri  abet  de  alio  Intere  rebus  Canonica  et  ahi 
bomines  abet  de  uno  cap . Jiricio  et  rebus  jam  ditta 
Canonica , adtfi  de  al.o  capite  ifia  Cucula  que  fub - 
ter  'legitur.  Cucula  ibi  tenente  in  alia  menfura  per 
longum  equahter  perti.  x.  et  otto  et  media  de  am - 
bobìis  Cap‘  perti.  novem  finis  de  uno  latere  et  uno 
Cap.  Bruno  de  Lan fraudi  abet  de  alio  latere  ifia* 
petia  que  ftipra  legitur  de  alio  capite  rebus  Cano- 
nica'-ade  fi  ; ibiqtte  alti  funt  cborentes . Que  autem 
fuprafcriptis  cafis  <Sf  rebus  jurts  mei  fupradittis  una 
cum  acccffìonibus  & ingrejforcs  earum  feti  cum  fupe- 
rioribus  & inferioribns  fuarum  quahter  fup.  men - 


furar  & coberctitias^^ ab  hac  die  in  eadem  Ec- 

clefia  jam  ditti s cafis  <St  rebus  donare  & off  erre '* 
vi  deor  in  eo  vero  tenore  , ut  nulltis  Eptfcopus  nc- 
que Archipresbiter  ncque  Arcbtdiaconus  ncque  Tre- 
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fojttur  ncque  qnilibet  Clero  qui  modo  ordinati  funt 
vcl  in  ante  a ordinati  ejle  detent  jam  dillas  ret  ali . 
cui  poffit  alienare , <vel  commutare  , ncque  in  Bene * 
fitto  neque  in  precaria  neque  ali  quo  modo , (ed  fon . 
per  in  perpetuane  in  proprietate  ài  in  luminaria  de 
jam  dici  a Ecclejìa  permane  at  ; & qui  aliter  f ac  ere 
prefumpfcrit  ài  non  pcrmiferit  ipfo  fallo  quod  //c, 
ipfa  terra  annuali  ter  exierit  dare  fine  alla  dimi - 
nutione  in  luminaria  de  jam  dilla  Ecclejìa;  fune 
ruolo  ut  jam  diltas  ret  deveniant  ài  Jint  in  meiL. 
potejlatc  aut  de  propinquioribus  parentibur  meis , ài 
tam  din  in  mea  potevate  vel  de  propinquioribut 
meis  parentibus  ret  ijla  per  mane  at  quoufque  ;7/o 
venerit  Eptfcopus  aut  Arcbiprecbyter  vel  Archidia- 
tonus  feu  frepofitus  qui  eadem  ret . detinnerit  & a- 
dimpleverit  ficut  fupra  dixi  & faciat  exequi  a pre- 
fenti  die  perf  ipfius  Ecclefie  qualiter  fupra  legitur 
fine  omni  meaàl  bxredum , ac  prò  bxredumque  meorum 
contradiHione  (ff  veìlitam  ài  me  exinde  expulivi  vnar- 
pivi  ài  abfentem  feti  ài  a parte  ipfiut  cidem  ad  per - 
petuitatem  babendum  reliqui . Si  quii  vero  quod  fu~ 
turum  effe  non  credo  fi  ego  que  fupra  Matilda  quod 
abfit  aut  ullus  de  bxredibus  ac  prò  bar  e dt  bus  meis 
feu  quislibet  perfona  oppofita  contra  lane  cartam 
ojferfionit  ne  quandoque  tentaverimus  aut  eam  per 
quodvit  ingenium  infringerc  quefierimus  tunc  infe- 
ramus  ad  illam  partem  contra  quam  exinde  htem 
intulerimus  multa  que  efi  pena  auro  optimo  librar 
XX.  ài  arientum  ponderar  quinquaginta  ài  quod  re - 
petierimur  vindicare  non  vale  amar , fed  preferir  batic 
cartam  offerfionis  diuturno  temporibus  firma  perma • 
neat  atque  perfifiat  ài  ad  me  que  fupra  Matilda i. 
viti  que  bxreder  ad  partem  ipfiut  Ecclefie  fupraferiptir 
cafir  ài  rebus  qualiter  fupra  legitur  ine.  ab  omni- 
bus bominibtts  de  feti  far  e . Ouod  fi  de  fendere  non  po- 
is tue - 


I3& 

tuenmut , aut  fi  e am  per  qaodvn  ingentum  fuftinere 

?\nefierimai  fune  in  daplum  eandsm  res  ut  fuprtL. 
e gì  tur  ad  pari  jurit  ecclefie  reftituamut  fieni  prò 
tempore  fuerint  meli  orate  aut  valaennt  fecandum 
extimationem  in  confimilibut  lodi . Et  bergameneu 
cum  atramsntario  de  terra  levaoli  me  Paga n Lan- 
franc.  Mot.  S'aeri  Palatii  tradidi  & fcri'iere  ro- 
gavi . In  qua  bic  fubfcripfit  confirmans  tefhbuique 
obtuLt  ad  roborandum.  Mec  mibi  liceat  allo  tem- 
pore nolle  quod  volai  fed  q:tod  a me  femel  fattam 
vii  coofcriptum  efi  fab  ] tiramento  inviolabiliter  con- 
ferv  ire  promitto  cum  flipulatione  quando que  fubntxa 
nude  inde  Dominai  bona  tribuat  . 

Aflum  efi  in  fupraferipta  Civitate  Manina ^ 
feliciter . 


Matilda  Dei  gratia  fi  quid  efi  in  hac  cartola 
a me  fafla  it.  repetitione  prò  anime  mec  <Jr  Geni- 
tore atque  Genitrice  mec  mercede  & infaper  per 
cultellum  fefiucum  nodatum  vuantonem  vafonetn 
terre  feu  ramum  arboris  legitimam  facto  fradicio - 
nera. 


Manibai  Federicui  Cornei  & Ubai- 
fca  Le  mi  z,o  vivente t lege  Salica  ro- 
gati funi  tefies . 


dui  de  Taurino 
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]N  nomine  (sic.  Anno  ab  Incarnatione  cjufdem  1088. 

'quinto  Cale  ridai  Alarti)  Indizione  XI.  Manifefia 
caufa  ejl  mibi  Ma  t hi  Ida  Dei  grafia  q me  quid  fum 
f.lia  quondam  Bonifatii  Incliti  Marcinomi  , quod 
propter  Deum  , (si  anima  me  a remedmm  (sic.  pro- 
mitto  , & fpondeo  Jì  unquam  in  tempore  ego  , 'nel 
mei  baredes  agere , aut  Xau  far  e prafumpferimus  & c. 
niobit  Joanni  Yrspojitio  , (si  AJlerio  Advocato  Ec- 
clejia Sanili  Si  Ime  Bri  Jita  Nonantula  C Ve.  Eccle - 
Jìam  S.  Silvejlri  Jìtum  in  Cajlro  Negar  ia  f m om- 
nibus Terris  , Cajis  , Campii  (sic.  Jìcuti  ante  hot 
dies  (S“  annos  babita,  feti  detenta  fuerunt  a jurc* 
ipjìut  Ecclejia  per  cejfìonem  , (si  largitionem  quon- 
dam Rubi  Ida  inclita  Com.tijfa , feu  per.  Dominimi 
Bonifacium  , (si  Beatricem  genitore t meor , (si  no- 
minative Manfum  de  boni  fagliarda  (s"e.  tane  com- 
ponere  prom.ttimus  prudi  eia  Ecclejia  Sanili  Stive- 
Bri  de  Nonantula  diBat  ret  in  'duplum  (sic.  ABum 
in  Cajlro  Nugaria  Matbildu  Dei  grafia  Ji  quid  ejl . 

Joannes  Notarius  Sacri  Talatii  hujtu  promif- 
Jìonit , (a  obhgationit  C bar  tuia  fcriptor  pojl  tradita 
compievi , (si  de  di  . 

IN  nomine  Domini  Dei  (?  S alvatoris  noBri  Jefu 
Cbnjli.  Anno  ab  Incarnatione  ejufdem  M.llejimo 
OFlu  agejimo  Oliavo  , V.  Kalendat  Marcii , Indici  ione 
XI.  MamfeJla  caufa  ejl  mibi  Matilda:,  Dei  gratta 
Ji  quid  fum,  filli  quondam  Bonefacii  incliti  Mur- 
chionis,  quod  propter  Drwinum , & anime  mea  re- 
me dntm  ac  meortim  parentum  promitto  , atque  ex- 
pondeo  , Ji  unquam  in  tempore  ego , vel  mei  beredet 
ac  prober edss  agere  aut  caufare  pre fumpferimtti , vel 

S 2 agere 
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g^ere  confort  ieutes  fuerimus  , vobis  Job  anni  Prapt- 
jito  , & Adterin  Avocato  Ecclejìe  Sanili  S il  ve ftri 
Jite  Nonantula  , vii  vejlris  fuccefioribus  a partii 
predille  Ecclefia , vel  adverfus  predili  am  Ecclejìam  , 
idejl  nominative  Ecclefiam  San&i  Silveltn  fitam  in 
Caftro  Nogarie  cum  omnibus  terris , cajìs  ■,  campir  , 
pratir , Jtlvis  , pifeatiombus , & omnibus  perttnen- 
tiis , & nominative  Jìcuti 'ante  bos  dies  Jgr  annota 
babite , feu  dettate  fuerunt  a jure  ipjius  Ecclefi o 
per  conceffìonem  , largitatem  quondam  Richilde 
inclite  Comitifle,  feu  per  fnpraferiptum  Bonifaciuni 
& Bcatricem  genitore*  ineos . Et  nominative  Man - 
firn  de  Boniza  Gali  arda , & omnibus  pertinentiis  ad 
fredilium  manfum , feu  etiam  claufuram  de  Mercato , 
& claufuram  de  Valle  Cederano  , quos  Wido  , ( b* 
Berta  Baila  babnerunt  ; <lff  detinuerunt , de  qui  bus 
ex  jure furando  defini  tum  e fi  per  Marc  tu»  Cleri  cum 
de  Sanilo  Tetro  ante  detentas  fuifie  per  Johaunem - 
Tresbiterum  de  Nonantula  ipjius  Ecclejìe  de  Noga - 
ria  ; & me  exinde  BVarpivi , & abfentem  feci . Di- 
tendum  mibi  aliquid  exinde  pertinere  debet  Jìve  per 
fcriptum , ftve  Jine  fcripto , Jìve  per  quocunquevis  in- 
genium.  Et  fi  de  meo  dato  , aut  fallo  exmde  in^ 
aliam  partem  apparuerit  cuiquam  dedijfe  , aut  fe- 
ti Jf  e , vel  in  ante  a ego  , vel  mei  bere  de  s dederimtts , 
aut  fecerimus , aullores , (g  defenfores  omni  tem- 
pere de  fupraferiptis  rebus , qualiter  fupra  legirur , 
non  fuenmus , rune  componere  promittimus  predille 
Ecclefia  Sanili  Silveflri  de  Nonantula  fupraferiptas 
res  in  duplum , Jicut  prò  tempore  meltorate  f aerini , 
aut  vulnerine  fub  extimatione . Et  ne  mibi  hceat 
ammodo  allo  tempore  nolle , quod  femel  voliti , fed 
quod  bic  a me  femel  faltum , vel  con  fcriptum  e fi  y 
fub  jurejurando  inviolabiliter  confervare  prometto 
rum  flipulatione  fubmxa  . 

A cium  in  C altro  Nogaria  Ego 
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Ego  Azzo  Caufidicut , & Admocatur  fubfcripfi 
Segna  ^ +J+  >tr  manum  Maginfredi  de  Sorba- 

ria  > atque  Bernardi  Filii  ipfius , Bernardi  de  Par- 
ì ac  Saffi  de  Bilfianello  > Ser  Lanfranci  de  Sanalo 
Marco , qui  tn  bis  omnibus , ut  fupra  legitur  , tefits 
interfuerunt . 

Johannes  Notar tus  Sacri  Palatii , bujus  pronti f- 
Jionis  > & obligationis  C urtale  Strip tor , po/7 
ditam  compirvi,  & de  di. 


TIL 

DI 

SI 

EST 


TffElpho  Dei  grafia  Dux , (g  Marchio , (g  Ma-  Cintele* 
' tbildis  Dei  grafia  fi  quid  efi . Cum  Mantuaui  riut  èr<. 
a nobis  petierint  ut  oneribus  aliquot  lemarentur  Ò'c. 
oh  e am  rem  nos  C imitati!  fide  perfpeda , omnia  tri- 
buta cu  remittimus . Mantua  quinto  Calendas  da- 
lia: Indili  XII.  Anno  1090.  ImprelTum  eli  hoc  Di- 
ploma apud  Sigonium  de  Regno  Itaiix>  & Anto- 
nium  Poirevinum  in  Hiitoxia  Mancuana . 


‘f  1 UÌnrr°L  *ntrraHte  Menf^  Boti.  Ster. 

òeptembris  prxfentia  Ubaldi  Epifcopi  Mantua - di  S.  Bcne- 

m » V baldi  Judicts  Zanonis  filii  Ubaldi  de  Par.  tetta  jge. 

™a'  & Crifpt  de  Mandria , & fihorum  Rozonis  de  Pgl'ix' 

1 ciano , (g  alsorum  quamplurium  dedit  Comithiffa 

Mat- 
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Matthilda  proprietario  Jure  Palatium  de  Caftro  A- 
riano  , concefjfit  Ecclejiam  Sanili  Profperi  Jìtam  in 
eodem  Cajlr*  cum  decima  ad  tandem  Ecclejiam  per - 
finente  cum  Carte , & accejjìone , et  ubi  ortut  ex- 
colitur  injìmul  tenente,  Concejjìt  etiam  Ecclejiam 
Sanili  Donnini  Jìtam  in  Munteniilla  , et  Ecclejiam 
Sanili  Profperi , et  Ecclejiam  Sanili  Cr egorii  dc^. 
Antognano  cum  omnibus  poffejjìonibus  ad  eas  Eccle- 
Jias  pertinentibut  , falnjo  Canonico  Jure  Regienjìs 
Ecclejia  facente  , et  fpecialiter  confentiente  Rari- 
berto  Regienfe  Epifcopo  Monafterio  San&i  Benedi- 
rti fico  juxta  Padum  , in  quo  Monafterio  Vviliel. 
mus  Abbas  eo  tempore  prxerat  qui  pracfatus  Ab- 
bas  de  Monafterio  fuo  propter  perfecutionem  En- 
rici  Tiranni  Congregationcm  fugiens  apud  prx- 
diftam  Comitiflam  in  montanis  fuftentaius  eft  qua: 
mii'ericordia  duéta  ad  fuilentationem  Fratrum_». 
Ite  omnia , qua  in  banc  cartulam  continentur  pra . 
dillo  Monajlerio  in  p.rpetuum  conce flit  cum  confenju 
Jìcut  diilum  ejl  Regienjir  Epifcopi  fine  omni  eidem 
Matthilda  Comitijfa , rv*l  fui  haredts  contradiilione 
*vel  repetitione . Eailum  ejl  hoc  Anno  ab  Incarna- 
tione  Domini  Nojln  Jefu  Chrijli  Millejimo  uonage - 
Jimo  feenndo , Indici  ione  quintadecima. 

Ailum  Carpeneta  faliciter . 

Ugo  de  Rodilia , Nordino  de  Gajo , Ubaldinus 
de  Carpeneta  qui  inter f nere  teiles , 

Ego  Guido  Notar  ius  Sacri  Pai  atti  inter  fui  , 
& banc  cartulam  conceffìonèm  fcripji. 


In 
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IN  nomine  Dei  & Salvatori:  nofiri  Jefu  Chrifli . .Vacchini 
Anno  ab  Incamarione  einfdem  ntillefimo  nonage.  !?•  di  S. Be- 
ffato Saffo  Idu:  Aiigu fi:  Indi  ft  ione  quarta  . Praftt-  nt  ' a*‘ 
tia  bonorum  bominum , qtorum  nomina  lue  fubter  le- 
guntur  in  Caminata  iufia  E cl  fiam  S.  Benedilli  , 

Conus  Advocatu:  <,  et  Mtfui  Dimena  Mathilda  Corni- 
ti Jft  per  iujftonem  e ut  definirne  litem , qua  orta  erat , 
inter  Comitifìam , et  Abbatem  Vutltelmum  Monaflerii 
S.  Benedilli  de  terra  partim  laboratoria , et  partita* 
cum  Silva  , qua  inter  Ranco  deputata  efi^ficut  de. 
finitum  fuit  tempore  Domina  Beatricir  Matrii  pra- 
difla  Mathilda  per  certot  Miffot  Paganut  de  Cajlcllo 
• veteri  , et  Caretum  de  Gonzaga  > Landojfium  de  Car- 
peneta  in  tempore  Tetri  Abbati  pradiEii  Monaflerii. 

Antiqui  hominet  qui  bene  feiebant  veritatem  mon- 
firaverunt  finem  terra , et  Jignaverunt  arborem  in* 
circuita  , et  ita  firmiter  iuraverunt  effe  jurit  S-  Be- 
nedilli , feilieet  Abbatte  Azonir  ex  parte  Ecclefia  , et 
alium  de  Uillarum  Comitiffa  , qui  vocatur  Luganello . 

Po/l  bac  autem  longo  tempore  interveniente  oblivione 
Domna  Mathilda  per  fuot  M.ffot  capit  intent  tonare 
eandem  terram  , et  abjlulit  totam  blavam  untar  anni 
bominibur  illis , qui  laboraverant  ex  parte  pradifli 
Monaflerii . Deinde  pradiflur  Abbai  Uutlielmut  cum* 
confìtto  Fratrum  Monachorum  fecit  venire  tret  homi, 
net  > Alberti n de  Guorberto,  et  Gerardum  qui  dicitur 
Ma»  {o firn  > et  Joannem , qui  dici  tur  Cani t , tfti  priur 
oflenderunt  fina,  et  pradtcloi  termino  t in  circuì  tu 
pradilo  Cono  Advocato , et  Miffo  Domina  Mathilda 
poftea  autem  juraverunt  ita  effe  definii um  , fìcut  fu- 
pcrtur  in  tempore  Domina  Beatricir , et  Petri  Abba- 
tii  in  prafntia  Coni , et  Gotebaldi , feu  Manfredi  de 
Figo  r nana  , atq  te  Erbiczoni  de  Ganza ga  , et  Pagani - 
nut  Gaflaldut  pr adula  Comitifia  , et  reliqui  pluret 

ibi 
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ibi  fuerunt  » et  in  prrfeutiit  Domini  Abbati;  Vuiliel. 
tniytt  Girardi  Priori; , et  Domali  Vberti  , atqii o 
Dominar  Opizonius  de  Gttnzaga , e/  reliqui  pi  tir  e r 
con  fini  um  terra  S-  Benedirti  > qua  e fi  inter  Ranco , 
prò  qua  fuit  Ut  intrr  Comitiffam , ef  Monafterium . 

meridie  Padus  , a mane  Silva)  qua  dici  tur  ContL, 
ab  Aquilone  figliavi  antiqua  fepir , qua  nane  per  la- 
pidem  defignata  eft , ufque  ad  Argenem  ubi  fignum 
petra  pofitmn  eft , exinde  per  Argenem  no  adì  t ufque 
ad  alium  fignum  petra  , quod  eji  iuxta  Arborem  Pio - 
pia  defignata , dehinc  ab  ipfo  figlio  tendit  ufque  ad 
Ponticellum  , qui  quondam  fuit  fuper  fojfam  , qua  di - 
citur  Rover  ina , a quo  Ponticello  per  pradiflam  fojfam 
vadit  ufque  ad  Ut  am , qua  dicitur  Corniti  fa  .Exinde 
ipfa  terminar  eft  pr  adì  fi  a terra  ufque  ai  Fofratum , 
quod  eft  in  capite  Runcoris . Quod  f affatimi,  fimiliter 
■facit  terminnm  ufque  ad  ali  ad  fignum)  quod  e fi  iti- 
xta  fiume»  Gurghi , a quo  figno pradiflur  fluviut  ter- 
minar e fi . Ab  Aquilone  contea  currente  aqua  eundo 
ufque  ad  i'ilam  vi  am  , qua  antiqnitut  per  Saram  ibat 
Gttbernultim,  per  qua  loca  fi gn a Arborum  , et  Lupi - 
dum)  pofita  funt.  Supraditla  Via  per  Saram  a So. 
lir  occafu  extenditnr  ufque  ad  jam  di  flavi  Rove- 
ri a am  ubi  fignum  pofitum  e fi , qua  Rover  ina  a^ 
Meridie  termina  t e fi  ufque  ad  alium  terminum 
f offa  ti  , qui  vadit  ufque  ad  Padum  , & dividit 
terram  Monafterii  a terra  Comitiffa  . Dehinc  ab 
ut  roane  Intere  Rover  ina  ufque  ad  pr  adì  fi  am  fi  am 
Comi  tifa  eft  proprietà r Saufli  Benedilli , & fi- 
mi! iter  definitimi  eft  de  Polifino , de  Gufi  elio , de., 
omnibus  fupraferiptir  rebus  territoriis  jurir  S.  Be- 
nedilli) ficut  definitavi  eft  per  Sacramenta  , & in- 
finger de  Polifino  . Si  Domina  Mattilda  in  aliquo 
tempore  per  fe , vel  per  Juor  hareder , aut  per  fuam 
fubmijfam  perfonam  agire , aut  caufarc  prafimpfe - 
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rtt,  a ut  molefiacianem  fecerit  cantra  Eccle- 

fiam  S . Benedici , t tei  fi  Domani  Abbai  , vel  fios 
Succefioret  ultra  firtes , éf  termino i rancare  fecerit 
abfqge  Ruffiane  Comitifi a tane  promifirunt  inter  fi 
quali*  eft  fila  pars  ,qaa  non  fervaverit  ad  parte no 
fidem  firvanti  poena  nomine  argentum  denarios  bo- 
to s Lucenfium  librai  centum,  ist  pajl  poena  folata* 
prafens  convenientia  ficut  Conut  definirvi  e in  pra- 
feutia  Guinizonit  de  Bondino  , & Rotbecheri  de* 
Gunzaga , Obizone  de  Campagnola , & Gerardi  La- 
po , feu  piarci  honorum  bomtnam  , qui  ibi  fuerunt 
in  fua  permane  at  firmi  tate,  quia  fic  inter  eoi  con * 

• verter ant . Artum  tu  Loco  S.  Benedirti  feliciter . 

Ego  Canon  Advocatut  inter  fui  > (ff  ss.  fieri 

rogavi . — 

• Albertus  Notarius  Sacri  Talatii  ftripfi , poji 
tradita  compievi , & de  di. 


u 


Ma  dies  Sabbatbi  in  Kal . fan.  prafentia  botto - ’Apui  Pi 
J rum  hominum , quorum  nomina  fubter  legun-  beccar  tata 
tur , per  fuflim  qaem  in  fuis  tenebat  manibus  Co?  Epiji.  sèrie' 
tnitifia  Matbilda  filia  quondam  Bonifacii  Marchio - Pa^.ioS. 
nit  infra  Cafirum  Platina  inveftivit  bomines  Cre- 
mona , feilieet  Gotefredus  de  Bella  fio,  Moricius, 

feu  Cremoxano  Aldoini  .a  parte  S-.  Maria  C rema- 
ne tifi  s Ecclefia,  fiu  ad  Communum  ipfius  Cremona 
Civitatis  de  tota  Conut  at  a Infila  Fulleri , omnia , 

& ex  omnibus  quantum  ad  fiprafiriptam  Comi  ti f- 
fim  pcrtinet  de  ipfo  Comitatu  in  nomine  benefici /' , 
tali  vero  ordine , quod  Capitami  ipfius  Ecclefia  de- 
bent  firvire  ad  tpfim  Matbildam  Corniti jf am , donec 
Epifiopas  venera  infra  ipfim  Epifiopatam,  fi  ilice  t 
Cremonenfis  Ecclefia , qua  cum  Jais  Capitarteli , fiu 

T alio- 
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ahorutn  ceeterarum  militnm  bene  fervi  at , & fi  Ca- 
pitami ipfius  Civitatir  fervi  re  noluerint  esteri  he. 
inines  ipfiut  C ivi  tatti  fervi  ant  per  pranominatnm 
beneficiata,  & illa  Ecclefia  S.  Maria , & t flutti  Cam - 
munum  fupradi  Bum  Comitatum  ; ine.  .....  ante  a 
debeat  in  perpetuata  nomine  bentficii , ut  fupra  feri * 
ptum  eft , fine  contradifliotte  fupra Ji^s  Comitiffa 
Matbiìda , /f#  fuorum  baredum , trr/  fnccejforum  . 
Fall um  eft  hoc  anno  ab  Uetarnat.  Domini  MXCVIII . 
*7. 

> MA  TIL 

DA  DEI 

-i-  i 

. G^A  gl  D.  Matbiìda 

QiD  [EST 

Signum  Manuum  Waionir  > /r*  Arde  aghi  v 
jf/ta,  />*  Arnulpbt , isf  Ermmxmit  teftet  rag.  ibi 
fuerant  . 

Joannet  de  Lege  Sacri  Falatii  Notarmi  p 
bujut  ex  empii  autenticnm  vidi . 


Marat.  Ant „ T nomine  Domini  noftri  Jefn  Cbrifti  . Anno  ab 
li  al. Tornelli,  Incarnatane  ejufdem  M.llefimo-  Nonagefimo  Ocla~ 

et''il9‘  ryO'  Regnante  Imperator  Heiiricus  F.  ///#/  Augu- 
fti , Indili  ione  VI.  Sanilo  autem  Ofpttale»  quod  eft 
conftrnllum  ad  honorem  Dei  , & Beati  Michaelis 
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Arci) angeli  , Jìtnm  in  loco  Bumbiano  , ubi  dicitur 
Plano  de  la  Carte  prope  Reno , Ego  Domna  Matilda 
Ducatrice  prò  timore  Domini  , & remedium  anime 
mee  , noti  ablaentit  peccati  mei  , que  commiji  , & 
prò  anime  Bonifacii  Marchione  genitori  meo  » & 
Beatrice  Matris  mee,  concedo  * feu  off  ero  vobis  Do- 
nato Pretbytero , et  Gir  ardo  Monacho  a parte  pre- 
dillo Ofpitale  , feu  in  vejìris  fuccefforibus  , ad  pire 
eidem  Ofpitali  idem  locum  , et  plano , ubi  ed.ficatum 
ejl , conjuget  quadr  agiata , et  olio  de  terra  bona  la- 
boratoria , idejl  manjibut  quatuor  in  circuita  prediali 
Ofpitalit  • et  de  alia  Silva  Bombi  ano  babeant  mi* 
nitratori  Ofpitali  biut  pafcendi  gregis , et  lignite 
et  feno  f ac  tendi , quantam  oportum  fuerit  ad  prer 
fato  Ofpitale , in  jam  dillis  rebus  qualiter  fuperiur 
legitur . Concedo , et  offero  ego  predilla  Domina  Ma* 
tilda  eadem  r ac  ione , ut  Ofpitale  fiant  fub  jugum 
Sanili  Tetri , cujut  ejl  proprietas  , hoc  videlicet  ob- 
fervandum  , ut  nullut  Bolonienjì  Epifcopus  tollat 
bonis  de  Ofpitale  ; et  Jì  tollerir , re'vertat  in  meam 
poi  ejl  at  e.  Qui  autem  jam  diilas  rei  , qualiter  fu- 
periut  legitur,  cum  fuperioribus  et  inferioribus  , 
atque  con  ingreffìbus  , et  acceffìonibus  , et  affìmbut 
fuit  in  integrum,  taliter  a prefenti  die , cb*  bora  per 
hanc  paginam  offerjìonit  mee  in  vobis  predilli s Do- 
nato Tresbyter  , Gir  ardo  Monacho  , veftrifque. 

fuccefonbus  a parte Ofpitale  mancar , 

perJìHat  poteBatem , ad  babendum , tenendum  abfque 
omni  contradiflioncm  meam , meorumque  facce  forum . 
Et  infuper  fpondeo  , atque  proneitto  ego  predilla^ 
Matilda  volti  s nominato  Donato  Preebyter  , & Gi- 
rardi» Monacho  a parte  Ofpitale  fuprjfcriptìs  rebut 
omni  tempore  ab  omni  lamine  defenjare  jujla  legem, 
dampna  htis  omnia  fubjlinere  : quod  Ji  ad  defenfan- 
ium  minime  fecero  , aut  contra  hanc  offerjìonem-. 

12  per 
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per  quodcunque  vit  ingemum  agere  aia  caujare  pre- 
[ani! fero , vel  fi  agentibur  confentientet  futro  , tane 
profitto  componere  librar  quinqnagtnta  denanorum 
Lucenfium , & poli  imam  folutam  banc  pagina^ 
offerfionir  mee  ornai  tempore  tn  fua  maneat  firmi- 

totem, 

AFlum  in  Prato  Fefcofo  felici  ter , in  prefencio 
Bernardo  Epifcopo  feliciter  > 

t * . Il  • * » 

Signum  f manut  ego  predilla  Matilda , que  hoc 
fieri  rogavi,  & infuper  jubeo , at  que  precinto , & J«- 
fionem  faciot  ut  nullut  homo  aride  at  frodare  , ne  que 
furtum  facere , aut  tillam  offtnfioncm  facete  ad  j am 
dillo  O [pitale  . Et  quicumque  boc  non  obfervavcrit  > 
feiat  fe  compofiturum  librar  quinquaginta  nomina, 
pene  . 

Signum  manibut  4*  4*  4*  4*  4*  Alberto  Ce- 
rnite , & Ragtneriut  filini  quondam  Bulgarell itÙT 
Corbolo,  isf  Alberto  filto  Magmfredi , cb*  Safolo  da  Bt- 
b, anello , Ò*  de  Stagno  qui  rogati  funt  tefter 

, ’ » ••  . » r 

• » * V • • • * * * 

& Nanque  Ardirico  Indice  tefte  . 

v 

^ ££o  Gorberto  Notarmi  fnbfcripfi,  p°fi  tr*~ 

dita  compievi t. 


Matilda  dii  grati  a ss.  qud  est  ; 

Sanlht  & Venerahlibur  loci t j ufi um  & pmm 
~'rrr.  „ nQs  rubfidium  prabere  & fuftentatiombur  paupt - 
rJv’T'p'on-  rum  noi  convenir  manum  porrigere  qui 
tieni  Lucca-  peccatorum  per  interceffionem  Saulìorum  expettam.ir 
fir  • a Domino  • Quapropter  pio  amore  S anllorur»  Apo~ 
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ftolarum  Philipp!  <b*  Jacobi  & Beati  Poueiani  Mar* 
tiris  mon  afte  rio  prope  mnros  Crvitatis  Luce  in  ho - 
nore  tllorum  dedicato  concedimut  offerirmi s per 
preferita  pagine  fcriptum  prò  reme  dio  anime  noftre 
ad  ttfum  pauperum  ìff  fnflentationem  pere gr inor unu, 
quondam  terram  prope  ipfum  Monaftenum  que  adia - 
cere  cognofcitur  que  ad  publlicum  morchie  ohm  per - 
tinuit  in  qua  befpitalis  domus  ad  fufeeptionem  pau- 
perum & officine  ad  eandem  domar»  necejfarie  flint 
edificata  in  qua  etiam  ortut  adejfe  di gnof citar  ad 
ufum  pauperum  atquefUlorum  qui  in  memorata  domo 
pauperibus  de ferviunt  colepdus  Habet  autem  ilio-, 
petia  de  terra  fines  •,  Amane  viam  pubblicar a de  alio 
capite  tum  uno  latere  Terram  Morchie  de  alio  la- 
ter  e terram  fupr  adtft i Mon  aderii  ; Quaptoptcr  pre - 
cipietes  precipimus  ut  nulla  magna  parvaque  per- 
fino /apra  dilli  Mona&crii  venerabilem  Abbatem* 
domnum  videlicet  Leonem  per  cujut  manns  bxc  fan- 
Bis  Apoflolis  Phihppo  & Jacobo  & beato  martiri 
Tonciano  concedendo  obtulimus.  aut  illius  ficee Jfores . 
vel  quos  ipfi  prò  tempore  indomo  illa  confi ituerint 
rellores  . & pauperum  fermi tores  moleftare  an\  in- 
quietare pre  fumar . de  terra  fupra  ■ dilla  ftcut  nane 
cognofcitur  circundata  fepibus  & f off  a.  aut  de  omni- 
bus qua  ad  fubjlentatiouem  pauperum  ÌS"  ad  opus 
pietatis  in  locum  illum . jam  funt  qualibet  raciona - 
bili  confa  col  lata  aut  infuturo  conferendo  Ut  qui  s 
autem  contro  prefentis  pagine  conceffionem  factre*, 
temptaverit  penam  centum  librarum  argenti  puri 
Uh  componimus  medietatem  videlicet  confiituendo  ca- 
mere noftre  pcrfilvenda  & medietatem  monafterio  fu - 
pradilìo  ad  ver  firn  quod  fecit  oBenfam  . Ut  autem. * 
hoc  verini  ere  datar  & firmius  teneatnr  figlili  no- 
ftri  imprefftone  corroboramus  • & manu  propria  fub- 
fir sbendo  firmatimi . 

” * Aclum 


Murat.  Ant, 
hai. 

P‘i'1  ii* 


Artriti t ejl  hoc  felicitcr  <b*  coufirmatum  aju- 
die  ih  ut  & laudai  um  a pepalo . Anno  Dominice  In. 
carnationis  Mtllefimo  • XXXXX.r/Wi  Indinoti c* 

ni. 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

■GRA 

SI 

QID 

A 

EST 

Ego  Ardtricus 
Judex  intcr - 
fui  <b*  fub- 
ftrtifiì 


I 


DUm  in  Dei  nomine , in  Chi  tate  Fiorentini  in 
Palatio  domus  Sanili  Jobannit  in  judicio  re - 
fideret  Demna  Matilda  Dei  grafia  Dux , & Mar- 
chioniifa , refidentibus  cum  ea  VVidone  Comi  te  filio 
bone  memorie  U^idonit , <b*  Ardenco  , <b*  Ubaldo , <b* 
Tenzone  , (b*  Benjamiuo  Judicibui , <b*  Bellincione  , 
Ildebrando , # Donato  Canfidicit , <b*  Siche  Imo  , 
(b*  Lamberto  Notar  Ut , à*  ftantibnt  cum  eit  Sicbel- 
mo  filio  Adaleite , <b*  Gerardo  filio  Soantizi,  & 
Jobanne  filio  bone  memorie  Ugonif  filii  Jobannit,  <b* 
Johanne  filio  bone  memorie  Donati , <b*  Gerardo  Ca- 
ponfacco,  <b*  Bori fantino,  <b*  Johanne  filio  bone  me- 
morie Rolandi , <b*  Rolando  fitto  Gualberti , «b*  G*/- 
i (b*  Idi  Ib  randa  Nepotibttt  Jocbi  , Ò*  Gherardo 
Gafialdio  Domite  Matildit  (b*  Jobanne , <b"  Ger- 
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manti  filiti  bone  memorie  Bricioli , fa  aliar um  piu- 
rimm  pr  e [enfia  : Guido  filini  bone  memorie  Bonifatii 
fer  lignum  quod  [uà  tenebat  mante  , refutavit  ìtl* 
mante  predi  Eli  Guidoni/  Corniti i omner  terrai  , fa 
rei » <juat  per  Feudum  detinebat  ab  eodem  V/tdone. 
Comite  in  Carte  de  Campì  ano.  Et  tane  ipfe  libido 
Cornei  in'vejh'vit  Ac  zone  tu  Preibytfrum , fa  U^onem , 
& Rodulfum  Diaconum , fa  Canonico r Ecclefià  San  Eie 
Riparate , fite  in  C i<vitate  Florentia , in  qua  Df- 
mnui  Rolandut  refidet  Trepofitui  . Et  fiatine  ipfi 
Clerici  apertene  tfteerrre  merctdem  ab  ipfam  Dou- 
nam  Mattldam  Dei  gratin  Ducem  fa  Marcbionifi 
famt  ut  bannum  fuum  fuper  preferiptit  ferrite  fa 
febut  mieter  et  . Et  fune  ipfa  Donna  Matilda,  Dei 
gratta  Dux  fa  Marcbionijfa  , mifit  bannum  [uuttL. 
fuper  preferipto  Aczone  Presbitero , fa  fnper  preferì- 
ftit  tetris , fa  rebus  ut  nulla  perfona  jam  diti  am 
Ecclefiam  Sanile  Reparate,  [uojque  Reltorei  exinde 
devefiire  aut  molefiare  prefumat  fine  legali  juditio . 
Et  qui  hoc  fecerit  quinquaginta  Librai  bonorunu 
Denariorum  Lucenfium  conepofiturum  fe  agnofeat  , 
tnedietatem  Parti  publice , fa  reliquam  medietatem 
preferipte  Ecclefie  Sanile  Reparate , fuifque  Retto- 
ribus . 

Et  ego  Petrur  Notar  iut  ex  j uffione  Donne. :> 
Matilde  Dei  grafia  Ducir  fa  Marcbionijfe , fa  Jn- 
dicum  anrmomcione  fcripfi  Anno  Dominile  Incarna - 
t tonti  Millefimo  Nonagefim » Nono  , Sexto  Nonai 
Martiiy  Indili  ione  Ottava. 


15* 

ma 

TIL 

; da 

DI 

CRA 

SI 

QD 

EST  * 

Ego  Arder  icat  Judcx  inter f ui' t & fubfcripfi.' 

Ego  Teuzo  Judex , quia  me  preferite  faftum  eft , 
fubfcripfi. 

Ego  Ubaldut  Advocat ut  inter fui , (f  fubfcripfi 

- • • ....  V V4 

l^ttc  in_,  T W Chrijìi  nomine  notitia  brevi t prò  moderni i & 
AribreoKK.  X futuri  temporibus  fec  uri t atte  ' hac  firmitatis  ad 
CauonicoruM  memoriam  abendam  vel  retinendam  qualiter  in  loco 
^tURu'ì^ucà  ^ finibut  Cerreto  prope  Burgo  de  Montemagno  & 
re,  fr  He  prope  ilio  Cajlro  quod  inceptus  erat  edificandum  im 
frimum  io-  loco  & finibile  idei  dicitur  Rifrittilo  preftntia  bono- 
tur  • rum  iiominum  corum  nomina  fubter  leguntur  . Propter 

baite  litem  ili  am  controverfia  qut  \orta  erant 

inter  Canonici  de  Ecclefia  Sanili  Martini  Lucenfis 
Ci  vi  tot  ir  & Cafa  Vuidonis  filius  Idelbrandi  ( b*  li- 
di brandivi  filio  ejtis  propter  ili  am  rapinam  & pre- 
dai» feu  afaltum'.  quas  bominibus  de  Cafa  predilli 
Vuidonis  Ùf  lldebrandini  filio  ejus  fepe  fariebant  ad 
bominibus  de  Curtibiis  de  Canonici  jam  dilli  Sanili 
Martini  de  loco  & finibut  Maff agrofi  & Rifcetulo 
Vualdo  & Montifciana  propter  ipfas  iniurias  feu 
mal  sfida  quas  ipfis  fariebant . Jan  di  Hi  preclari  Ca- 
nonici Sanili  Martini  rubufhfftme , iff  onettijfime 
afeenderunt  in  ifio  loco  Rifcetulo  ad  Caftrum  ibidem 
' e di - 
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edlficandum  & deinde  cepttunt  fortiffime  m.rific o 
edificare  jam  dittum  Caflriim  & bai  magnai  munì - 
tienei  ad  deponendat  bai  magna  contumacia  , quai 
predi  flit  bominbui  de  Cafa  jam  ditti  Vuidonii , (st 
lldibrandini  filio  ejui  ad  jandittit  hominibut  Sancii 
Martini  facere  folebant  propter  banc  caufam  fideli- 
bus  de  Cafa  janditti  Vtudonit  & lldibrandini  fili « 
ejus  ceperunt  rogare  (f  multum  fuppliciter  deprecare 
& fe  ipfis  in  omnibus  burnii i are  aduerfut  jam  di- 
Hot  Canonicos  Sanili  Martini  fr  eorum  fidelibus  & 
amidi  are  non  Ó*  Domina  Matilda  Comitijfa  feo 
Marcbioniffa  que  eodem  tempore  juxia  Civitatem 
Luca  caufa  juflitie  faciendam  morabatur  ut  ipfum 
Caflrum  de  prefato  loco  Rifcetulo  deftruantur  co 
• vero  modo  ut  ampliai,  jandittir  maleficiit  ad  jan- 
dittit  hominibut  : . ; ; : ; : Martini  de  predittis  locis 
ampliai  non  fuftineantur  cum  firmi  totem  & fecuri . 
tatem  per  Sacramenta  quat  hominibut  de  ilio  loco 
Montemagno  & de  ejut  Burgo  ad  janditti  Canonici 
(St  ad  hominibut  de  predittit  locit  & curtibut  fece- 
runt  ficut  fubter  fcriptum  efi  Ó*  fidelibut  janditti 
lldibrandini  prò  pignora  de  aiodio  janditti  Canonici 
ficura'verunt  ficut  in  eadem  carte  legitur  . Tane 
janditti  Canonici  auditat  hai  precet  feo  dtlces  Jrpre- 
cationei  janditte  Domine  Matilde  Marcinovi jfe 
prefati  fidelibut  janditti  lidibrandiii  declmamirunt 
aurei  eorum  ad  hat  precet  & jujferunt  ut  Caflrum 
ipfum  de  Rifcetulo  deflruantur  . Tunc  hominibut  de 
ilio  loco  Montemagno  eorum  nomina  fune  bec  Tret 
Filii  Vuilielmi  Rellincionc  quond.  Martini  Albertino 
ad  Albrizzi  Carbone  qd  Georgi  Albertino  qd.  Cunitii 
Bello  qd.  Bonizj  Albertino  (3"  Belio  qd.  Lupi  Carretto 
qd.  Ceci  Bonaccia  qd.:  ::::::  VuaìlandellofiLo  Joanmt 
Folli  Bacchi  qd.  Re  pi  Bondie  quondam  Bondi  Signo- 
rotti qd.  Cunitii  Moro  Clerico  & Bernardo  & Hen- 
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rl^o  ^ermanum  qd.  Idelbrandi  Bello  qd.  Mondi  Joanni 
qd.  Bonii  Ugo  qd.  Ceci  Alberto  da  Friano  . Hiomnet 
ore  proprio  juraverunt  ad  fan  fi  a Dei  Evangelia^, 
qttod  ab  bar  bora  in  ante  a dum  vixero  JludìoJe  non 
effendam  neque  offendere  faciam  ncque  de  babere  nc- 
que de  perfona  in  rebut  Beati  Sanili  Martini  c b*  Ca- 
nonicorum  ejus  feo  Clericorum  que  fuut  ad  firada*. 
Montemagni  ufque  ad  mare  & ad  loco  quod  dividit 
res  Beati  Saniti  Martini  inter  Fabianula  & Vual- 
dum  ufque  ad  Cajlrum  quod  dici  tur  Fedoni  àf  fi 
offenderò  infra  dies  triginta  qui  mibi  afcire  fece - 
ritis  voi  vel  vefirit  miffus  noci  ille  cui  iniuria  fa- 
tta fuerit  fi  de  hàbere  emendalo  idem  mi  idem  ga- 
lene fi  de  perfona  ita  quod  indilla  requiefcere  poffìt 
nifi  remanferit  per  ejur  parabolam  cujur  iniuria  mi 
ianum  fallirne  fuerit  que  fit  fine  aliqua  violentia 
& fi  aliquis  de  virtù  tir  Montir  Magni  offenderit 
de  predittir  rebur  infra  predillor  terminos  emendare 
faciam  fi  potuero  ficuti  prcdiltum  eli  fine  meo  abere 
dando  ufque  ad  illune  diem  co  lldibrandinu*  faciet 
banc  tandem  fecuritatem  vel  cum  Sacramento  vel 
pignore  quinquaginta  librarum  de  allodio  infra  Cur . 
tem  de  Luca.  Malum  meritum  non  reddam  neque 
tendere  faciam  alieni  bovini  propter  ilio  fallo  quod 
Canonici  in  Rifcetulo  fecerunt  vel  fieri  fecerunt  àt 
non  ero  in  confilio  neque  in  fallo  quod  hoc  Cajlrum 
redificetur  cantra  voluntatem  omnium  Canonicorum 
Saniti  Martini  vel  majorir  partir  & non  ero  in*, 
confilio  neque  in  fallo  quod  hominet  de  Rifcetulo 
faciant  placitum  per  aliquem  hominem  de  Cafa  Vui- 
donit  qd.  Idelbrandi  nifi  de  illis  offenfionibut  quas 
facient  infra  Cajlrum  Montemagno  forti  de  Rifce- 
tulo & Vualdo  (sf  Monti feiana . Et  fi  illit  forar 
cajlrum  (si  Burgo  de  Montemagno  offenderit  fe  inter 
fe  non  de  rebus  predille  Curtit  non  era  in  confili • 
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ncque  infamo  nt  faciant  piaci  tutu  per  aliqnem  homi, 
nem  de  Cafa  Vuidonis  qd.  Idelbrandi , fa  non  ero  in  con- 
Jilio  ncque  in  fatto  quod  hominum  S-  Martini  de  Mon- 
taci una  faciant  piaci  funi  per  aliqnem  hominem  de  Cafa 
Vuidonis  qd.  Idelbrandi . Et  per  me  non  rcmanebit  ncque 
per  meum  ingenium  efcepto  meo  habere  dando  quod 
lldibrandinus  filiut  Vuidonis  non  faciam  eamdem  fe- 
curitatem  de  fupradittos  rebus  qnas  ego  juro  per  Sa - 
tramentum  •vel  per  pignus  quinquaginta  librarum  de 
allodio  infra  Carte  de  Luca  pojlquam  ad  etatenL. 
C'vcnerit  infra  unum  annum  pojlquam  inde  requijìtut 
fuerit . Hee  omnia  que  fuprafcripta  funt  obfer'vabo 
per  bonam  Jidem  nifi  Canonici  feo  Clerici  Sanili  Mar- 
tini nel  aliquis  homo  per  illos  non  incipiant  redi- 
ficare  Caflrum  de  Rifcetulo  contea  •voluncatcm  Ildi- 
hrandini  vel  illius  beredibus . Hoc  fattum  ejl  in  pre- 
fentia  Joanni  Judex  frolmi  Caujid.cus  Rameri  No- 
tarius  Lamberti  qd.  Vuillani  Gcrmondi  qd.  Hugi  Pa- 
gani qd.  Raineri  Farol/i  filio  Bell  ani  lldehrandi  Jilio 
Vuidi  Hugi  qd.  Homodi  Vuidi  qd.  Porcelli  Roffelmi 
qd.  Moretti  Benedilli  qd.  Macioni  Beni  qd.  Cbr/ttine 
fa  reliqui  piare s . 

Hoc  fattum  ejl  anno  Dominici  Incarnationis  ejut 
millejìmo  nonagcjìmo  nono  Menfc  Junio  Indittione  fe- 
ptima . 

Illorum  de  Lamberto  fa  Germondo  fa  Pagano 
fa  Farolfo  fa  Idei  brando  fa  Hugo  fa  Vuido  fa  Rof- 
felmo  fa  Bene  ditto  qui  ibidem  fueruut . 


Rodulfus  Notarius  Domini  Imperatori t qui 
hunc  breve  fcnpji  fa  ibidem  fui . 

Vi  , 1‘- 
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f Jacobur  Imperiali*  Aule  Judex  & Notarile*  att- 
tenticum  illud  principale  unde  hoc  fumptum  efi  exem- 
pliim  midi  & legi  Ó?  felle  iter  exemplavi . 

• | Melior  Domini  Imperatori*  Notarile*  ac  Jitdex 
Ordinaria*  autenticum  illud  unde  hoc  exemplum  fum- 
ptum eli  mident  legi , ideoque  bic  fubfcripfi, 

■ f Bollandiicciur  Imperiali*  Aule  fudex  & No- 
tar iut  & predilli  Meliorit  Judicis  & Notarli  qui 
bic  fuperfcripfir  < filili*  autenticum  illud  unde  hot 
exemplum  fumptum  efi  'videa*  legi  ideoque  bic  fub- 
ftripfi. 

f Ildibrandinut  Imperiali*  Aule  Judex  & Nota - 
riut  autenticum  illud  unde  hoc  exemplum  fumptum 
efi  midi  & legi  ideoque  fubfcripfi, 

f Migothante  Domini  Imperatorie  Ottoni*  Noto- 
ria* autenticum  illud  unde  hoc  exemplum  fumptum 
efi  vidi  (s*  legi  & fidelitcr  bic  fubfcripfi. 

f Ildebrandue  Corrigie  Imperiali*  Aule  Judex  & 
Notari/tr  autenticum  illud  unde  boc  fumptum  efi 
exemplum  vidi  & legi  & bit  fubfcripfi . 


IN  nomine  fonila  & individua  Trinitati*  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Xpti  1099. 
duodecimo  die  Menfi*  novembri*  Indili  ione  feptima . 
Ego  in  Dei  nomine  Matilda  Comitijfa  , & tDuca- 
trix  5 cb*  /.  q.  Bonifacii  bona  memoria  , fin  fuity 
Dux  » àf  Marchio  , qua  profefia  fum  ex  natione  me  a 
lege  vivere  Longobardarnm  volo  y Monafiertum  y-.-quod 
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Tarentet  mei  conjlruxernnt  in  C atiro  Brifcillo  ìil.  Daini  Nota* 
loco  fui  Proprietatis  ubi  nunc  Domut  Tbebaldus  Dei  ro  » * ,ra“ 
nutu  Abbai  prutffe  'vide tur  quod  ejl  confettatami  da 
in  honorem  Santi*  Tnnitatis , & Sanili  Archangeli  polito  Giii- 
Michaelit , atq  te  Santlorum  Apojlolorum  Tetri  & rcconfulto  in 
Partii , nec  non  & Sanili  Genejìi  Coufejj'orit  Xpti 
ut  ffi  liberum  & abfolutum  poti  mortem  meam  ab 
omni  condii  ione  & potevate , quam  Parente t mei  Jìbi 
fermamerint,  & ego  babeo  prò  remedto  anima  me s , 
feu  Parentum  meorum , fed  fit  in  potejlate  Roman* 

Eccleji a Jtcut  olim  conceffi,  ét  dati , & omnet  ret 
Mas,  territori* , & f umiliai  utriufque  fexut,  qua* 

Parente s mei  , i tei  ego  dedimus  eidem  Monajlerio , 

Jint  a prafenti  die  proprietario  nomine  jam  ditti 
Monaflerii  abfque  alla  conditione , mei  potejlate  hoc 
ejl  Cajlrum  Brifelli  cum  omnibus  qua  eidem  C atiro 
ist  Curti  per  liner  e nei  de  n tur  Jìmiliter  cum  Mercato 
{&  porto  qui  ibidem  in  ipfo  Jìumio  Padi  pcrcuffit  » 
atquè  cum  majfaritiis  ibidem  pertinentibus  etiam  in 
loco  ér  fundo  Birupto  , Sacba  , & Sanilo  Giorgio 
cum  Capello  inibi  in  ejufdem  Sanili  Georgii  bona- 
rem  conjlrutla . , 

• .1  , , • * 

E fegue  nominando  molte  proprietà  , e luoghi, 
che  farebbe  cofa  lunga  a defcriverli  , poi  dice  ; 

Etiam  molo,  ut  hoc  quod  Anjut  meus  Tedbaldut 
Marchio  dedit  fuprafcripto  Monajlerio  in  loco  Piccia 
babeat  proprietario  Jure  Jine  omni  conditione  ahcu « 
jus  potejlatis , e poi  fegue 

Et  molo  ut  hot  quod  Pater  meus  dedit  fupra- 
fcripto Monajlerio  babeat  proprietario  jure  , Ù*  Jtne 
omni  conditi  ione , me  l moletlia  alicujus  potè  flatis  fci- 
licet  Cajlrum  unum  cum  Caffi , ét  Capello  confe- 

era - 


Digitized  by  Google 


n8 

grata  in  bonore  San  Eli  Martini  in  eodem  Cajlro  cura 
aliquantis  rebut  forit  eidem  Caflro  ibidem  pertinen - 
tibut  jurir  mei , qua  funt  per  menfuram  jttjlam  cum 
eodem  Cajlro , & fo fiato  jugera  tri  a,  qua  funt  po- 
Jìta  in  Comitatu  Regi  enfi  in  loco  qui  nominatur  San- 
ilo Martino  (?c. 

Et  in  fine.  Hoc  cnim  fcriptum  pagina  Joannir 
Judicis  Sacri  Valatii  tradidi , & fcriberc  rogavi  in 
quo  fubter  confirmavi  > tejlibufque  attuti  roborandum. 
Ailum  in  Bri  felli  Cajlro  in  Camera , qua  ejl  juxta 
ipfum  Monajlerium  fclicitcr. 


Ego  quoque  Vido  Corner , qui  dicitur  vere  filiut 
Vuidontt  Corniti  t fall  ut  adoptivut  filiut  fupraferipta 
Domina  Comitifia  Matilda  boc  prafent  fcriptum  cum 
& fieri  feci  , & laudando  confirmo  ita  ut  ncque* 
nubi,  neque  alicui  haredum  me o rum  infirmare , aut 
immutare  quolibet  tempore  quod  fupraferiptum  c3 
liceat , & fi  forte  continger it  quod  ego  , aut  ali- 
quit  de  mas  haredibur  boc  fprafent  fenptum  vio- 
lare prafumpferit  poenam  fuprafcriptam  perfolvant  &c. 
Matilda  Dei  grafia  fi  quid  c3  in  bac  cartata  a* 
me  falla . 

Ego  Taganut  Romana  Ecclefia  Diaconut  Car- 
din ah i fubfcripfi. 

t Ego  And  tonica  t Judex  inter  fui , & fcripfi  fac. 


Signa 


in  anttum  Alberti 


ow////  f,  q Bofonis  item  Comitis  ; (ff  Velrcms  f.q. 
agmfndi  y (p  AzOffjf  //.  q.  Uba  Idi  > & Bofonis  ' 
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filii  Vuizoli  , (g  Allerti  filii  Vigoris  de  Rodriia , 
atc/ue  Belonronie  de  VVardajlalliX  , feu  Alberti  T ti- 
far ini  , atque  Ariprandi  de  Cremona  VaJIi  Alberti 
Comi  tir  qui  tefles  rogati  f aerini . 

Etto  Joannee  Fatatitene  Jader  , (g  Advocatut 
fupradicii  Monaflerii  fcriptor  bujut  carta  Judicati 
poli  tradii  am  compievi  , lg  dedi' 


1AT  nomine  Domini  Dei , Ig  Salvatori r Nofiri  Jefu  Becchini  TJ?. 

Cbrifii  Anno  ab  Incarnatione  ejufdem  mille  fimo  éi  s*  Baiti. 
Centefimo  Indizione  decima  Kal.  Janii  Ecclefia  Mo - Fal‘+6' 
uaflcHi  S.  Benedilli  fita  Gonzaga , ubi  nane  Domi- 
nar Albericut  Abbai  preefie  vi  de  tur  . Ego  Matbilda 
Comitijfa  fili  a quondam  Boni f aci  i , qua  profefia  flint 
lege  vivere  Salica  offertrix , & donatri x ipfiut  Ec- 
clefia predilli  Monaflerii  propterea  dixi  : quifquis  in 
fanflit , ac  venerab/hbuf  locis  ex  fuit  aliquid  contu- 
lerit  rebus , juxta  A fiorir  vocem  in  hoc  Jeculo , cen- 
tuplum  accipiet , Ig  quod  meline  efl  vitam  pojfidebit 
■ ater» am  . ldeoque  ego  quis  Matbilda  Comitijfa  dono  , 

(g  o fiero  a prefenti  die  in  eadem  Ecclefia  predilli 
Monaflerii  prò  anima  mea  mercede , atque  mercede^ 

Fat  tir , {g  Matrie  mea . Hac  funt  terrie  laboratorii 

cum  fediminibue , Fai  adibite  , Silvie , (g  F rat  ir  , ac  * 

pifeationibur  fuper  fe  habente  jtirit  mei , qua»  babere 

vifa  fum  prope  Guflello  infra  hot  fubfcriptoe  finet 

continentur . Da  mane  Bondegnolum , a fupertori  parte 

Culi  elio , ab  bora  tertia  Forciolo  , de  meridie  ficut 

currit  Fofia  Fendola , a fera  fedimina  Monaflerii  S. 

Benedilli  inter  Padum  , (g  Larionem  . Deinde  infe- 
riue  dono  , (g  concedo  fupradilla  Ecclefia  de  Gonzaga 
Cori gi um  unum , quod  babet  finet  de  meridie  Palude 
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Saliceti , de  fera  capite  vangala! , & Taludem  unam 
iuxta  pr  aditi  um  Congiura  , qua  protendi  tur  ufque^ 
Rupernm  , Ò*  Laniole  , <<7  ufqne  Plantauelum  , (ir  »/- 
que  ad  Lacum  Romanum  . Qua*  autem  fupraditlir  ora- 
tiibus  rebur  infra  iam  d ititi  coberent  iti  Jicut  f*pra 
legitur  in  inde  una  cum  acceffionibur  , òr  ingreffibus 
cum  fuperioribut , & inferiortbut  fuprafcriptis  conce- 
do , dono , & ojfero  cum  omni  honore  fibi  adiacen- 
tiis  , ac  pertinentiis  ab  hac  die  in  antea  , ut  illi  in 
cuiut  regimine  Etclcjia  manet , <vel  prò  tempore  fu- 
erit  babeant , & teneant , & faciant  exinde  quidquid 
fuerit  eis  necejfarium  ad  utilitatem , & commodum 
Ecclefia  fine  mea,  meorumque  baredum , atqtie  fuc- 
cefiorum  contradicione , vel  repeticione . Infuper  per 
tultellum  feftucam  nodatam , Vuantonem , feu  ramum 
Arbori t legiptimam  feci  invefiituram  in  manibut 
Domni  Ogeru , & Dominici  Presbyteri , in  quorum 
regimine  Ecclefia  manebat , & exmde  forit  me  ex- 
pili , carpivi,  & abfentem  me  feci,  & jam  diti a 
Ecclefia  conceffi , àf  dedi  , & hanc  cartulam  mea 
conceffionit  Ego  fupraditla  Matbilda  pagine  Rodulfi 
Notarlo  tradtdi,  fcribere  rogavi , in  qua  fubtur 
coufirmans  tefiibus  obtuli  roborandam  , & pergame- 
rtam  cum  atramentario  de  terra  levavi  . Si  quit 
' vero  de  bare  dibus , vel  fuccejforibus  meli , feu  qua- 
libet  oppofita  perfona  contea  hanc  cartulam  mea  con- 
teffionts  venire , aut  e am  inf cingere  co>>averit , fune 
componat  praditlam  terram  , & Paludur  in  duplo  % 
ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , aut  valnerit  fub 
extimationc  in  confimili  loco . Aclum  e fi  boc  in  Ca- 
Jlro  Vuatlalla  feliciter . 

Ego  Ardericus  Judex  interfui . 

Ego  Collon  Advocatus  interfui. 

Si* 
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Signttm  manibut  M.  Rii  afidi  filini  Pagavi  dc^ 
Aizma , & Roberti  de  Bellemme , feu  Ragnieri  de 
Cajlcllo  Ariani  fune  tefiis  . 

Signum  manibut  M.  Dominici  Clerici  de  Gon- 
zaga ^ & Opizonis , atqne  Regnerio  Camerario  nan- 
que  Ricardt  Capei  lavo  rogati  tejles, 

Scripfi  ego  Rodulfut  Notarili s Sacri  Palatii 
poft  tradita  compievi , & dedt. 


MAtilda  Dei  grafia  fi  quid,  San  Bit , & Do.  ?yorcì  Me^ 
mino  dicati s locit  dignum  ejl  nos  manuum^  morìe  Stari- 
nojlra  protefhonit  porrigere  , & eit  prò  Coelejh  Re  gè  ch< 
Milttantibus  de  abundantia  noflrantm  facultatum  ^ 
fuìfidia  pr abere  . (luti  propter  omnium  Sanila  Dei 
Ecclefia  , noftrortimque  Jidelium  , tam  prafentium 
quam  futurorum  no<vent  indurirla  quod  nos  ob  ptum 
Amore  Beata  Matns  Domini  noflri  Maria , Ór  ob 
remedium  anima  Matris  me  e ho.  mem.  Beatrici s , uec 
non  csr  omnium  Pareutum  nojlrorum , Canonico s Ri- 
farti Epifcopii  in  honorem  B.  M.  Virginit  adificatì , 
atqne  res  omnes  illornm,  jam  acqtifias , in  futura-, n 
acquirendas , tam  mobiles  quam  immobile t fnb  manti 
noftra  defenfioms  fufc.pimus . Frac  pientes  , & fir - 
miter  per  prafentis  pagina  fenptum  Jlatuentes , ut 
neque  Comes  , ncque  V icecomss , ncque  f cario  , ncque 
CaFlaldiO  , neque  aliqms  pnbhcorum  minifirorum  , 
neque  ah  qua  magna , rvel  parva  perfona  prauomi - 
natos  Canonico  t , pr  a fumar  inquietare  , aut  molejlare 
in  perfoms , aut  rebus  illorum , atqne  difvefl.re  de 
omnibus  qua  modo  poffìdent  , & qua  in  futurum 
poffìdebunt , abfque  noiìra  praceptiouis  auttontates . 

Infuper  et. am  omnes  villano!  m terra  diclorum  Ca- 
lti. no - 
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uonicorum  babitantet  relevamur , & abfolvimuì  ab 
omni  gravamene,  fa  oppreffione  publicorum  Minijlro- 
rum.  * fubentet , & per  bujut  nojlri  fcripti  auZori- 
tatem  firmiter , fa  iuviolabiliter  Jlatuentes  ut  ncque 
Corner  , ncque  Vtcccomct  , ncque  CaZaldio  r neque_, 

S cario , neque  allenir  publicorum  Mini/l rorum  . Ju- 
benter , fa  per  bujur  no  il  ri  fcripti  auZoritatem  fir - 
mi  ter , fa  inviolabiliter  Jlatuentes , ut  ncque  Comes  , 
ncque  Vicecome t , neque  Cajlaldio  , ncque  Scarto  » 
ncque  aliquis  publicorum  Minijlrorum  ad  placitunt 
faciendum  ante  fe  prediZot  Villanor  compcllcre  , aut 
ad  publica  fervitia  ducere , feu  in  terra  illorum  al- 
bergariat  facere  pr a fumane  . 

fraterea  concedimus  , fa  per  prafentis  pagina , 
fcriptum  confirmamur  y fupra  nominata  Ecclejia  San- 
ila Maria , ut  liceat  Canonicità  fa  Mintjlris  il - 
lius  Ecclejia , habere  fa  pofftdere  abfque  alicujur  con - 
tradizione  Silvam  Tumuli , fa  Guaringangar  omnes , 
qua  fune  in  capite  terrarum  Canonitorum  , quas 
modo  babent , aut  in  futurum  babcbuut  , fa  liceat 
illit  ferrar  fuar  in  palude s , fa  Jlumina  extendere 
quantumeumque  poterunt . Si  quts  contra  bujus  no - 
Jlra  conce ffionis  paginam  venire  prafump ferie , quin- 
qua^inta  librar  optimi  argenti  fupra  nominati r Ca- 
nonicità fa  item  aliar  quinquaginta  Camera  noftra 
componat  , fa  infiper  nojlra  mala  voluntatir  penam 
incurrat,  ut  autem  hoc  verius  credatur , fa  firmiur 
teneatur , Sigilli  nojlri  impresone  infigniri  manda- 
vimuty  fa  manu  propria  fubfcribentes  corroboravi • 

mur.  . 

A cium  ejl  hoc  feliciter  in  Villa  Fapiani , fa 
datum  per  manur  Ugonir  Capelloni  VII.  Idut  fumi 
Anno  vero  Dominio  a Incarnationif  Mille  fimo  Cen - 
tefimo  IndiZione  Vili » 

Si - 
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fy  fubfcripfi. 

TAT  nomine  San  Fi  a , & individue  Trinitatii , Anno  Murar.  Mt. 
n X <*/>  incarnatione  Domini  Milltfimo  Centejìmo  . Ilei. Tote.  L 
» Ego  Matilda  Dei  gratta  fi  quid  fum , una  eunu  Ee£-9ì7» 

» VVidonc  Comite  , & ejur  filio  IPidonc  Guerra 
,>  votato , compatiens  laboriofit  fanFlarum  Ecc  le  fia- 
ti rum  ne gottu , aliquat  a jugo  fecularium  potè  fia- 
ti tum  propter  inibi  converfantium  fauFIorum  virorum 
» 'venerabile s Congregationes  liberare  fitmmopert _* 

„ fiudui  : dignum  quippe  e il  circa  univerfas  Dei  Et- 
ti clefiat  fummo  venerationis  fiudium  ab  omnibus  ex- 
y hiberi,  fed  tanto  fingulartus  taf  neceffarium  e fi 
a 'venerari , in  quibus  Religiofas  virorum  perfonat 
a cognofomus  converfari , quanto  ere  dima  s eornnu 
n orattonum  patrocinio  pojfe  nobis  fingulartus  fuf- 
» fragori.  Unde  nofirx  potè fiat ts  Provincia!  ad  Dei 
honorem  quantum  pofiumus  , & ejut  Ecclefiarum^ 

„ circumeundo  compertmus  •venera' ilei  Congrcgutio- 
tt  nes  Monafterii  Valli fumbrofa  a qi,or,.mdam  n firo- 
,,  rum  fidelium  prefuutione  nimium  acr.ter  contri- 
ti cari,  ac  defptei , eurumque  habitat  «rum  fanFh film  a 
a loca  nim.it  miquorum  afiìduitatibm  convenire  : 

„ quorum  vitam  qua  noftro  tempore  pre  ceterit  ex- 
a cellcntius  fulgere  cognominili* , eor inique  laudabi- 
,,  lem  fan^itatn  famam  ubique  redolere  non  jurda 
n aure  perfenjimut  : aliquod  etti  ut  decuit  , noftre 
a benevolenti a fignum , nofireque  devofionis  memo - 

X 2 „ na- 
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j,  riale  perpetuimi  ad  anime  nojlre  prove  FI  um  im - 
„ pendere  dignu m , & necejlarium  duximits  . Qua- 
„ propter  predilli  fepius  memorabile s viri  in  Tu)  Tei  e 
„ partibus  nojlre  dignitatit  clementiam  prò  fuperiut 
„ relato  negocio  precibus  adeitntes  pojlularunt  a no~ 

„ bis  fuper  hac  re  injlit ut ionis  fcriptum  fieri  nofira 
5,  oafloritate  Jujfultttm , multorumque  tejlimonio  com- 
„ probatum . Quare  eorum  dignis  petitionibus  una _ 

„ cum  confenfu  , voto  prediflorum  Comitum  a'n~ 

„ nuentes  , dum  in  Fiorentino  Talatio  prefidentes 
yy  cum  nojlris  Mihtibus , & aliis  F ideltbus  de  di- 
» ver  fu  , & bujufmodi  negotiis  tralaremus  , quod 
„ jure  pojlulabant , incunclanter  fieri  juffìmus  . Roga-  . 
y,  mus  itaque , atque  precipiendo  mandamus , ut  nul- 
„ lus  deinceps  Dux , Marchio  , Comes , Viceco- 
yy  mesy  Gaflaldio , cujufcunqne  dignitatit  ma - 
yyjor,  vel  minor  per fona  > predi  la  Monajleria  , vel 
yy  eorum  loca  , qua  modo  de  Congregatioue  fu  ut , 

„ /«  futuro  effe  poter unt  y tam  eorum  pojfejfio- 

yy  nes  y quam  in  eorum  pofiefftonibus  commorantcs  pre - 
yy  fumant  ( olita  iniurta  moleflare . A'/  quis  autem  , 

,,  <po*/  abfit  y prefentis  injlit  ut  ionis  nojlre  paginam 
yy  temerare  aut  infringere  temptaverit , centum  Li - 
yy  bras  argenti y medietatem  Camene  noftrac, 

,,  medietatem  prediFlis  Monajleriis  , penam  fe  torn- 
ii pofiturum  noverit  : Scriptum  tamen  , quod  fieri 
yy  jujftmus , in  fuo  femper  robore  p ormane  a t . Quod 
yy  ut  verius  credatur , & futuris  temporibus  incoi! - 
yy  cujfum  y Ì9  inviolabile  a pojleris  habeatur  , no  fi  ri 
yy  figlili  imprejfione  , (9  proprie  manus  fubfcriptioue 
yy  firmavimus  y & prejeriptos  Canute s fubfcribere^ 
yy  fecimus . 

« AFlum  ejl  hoc  apud  Florentiam  per  manum^. 
yy  Frogerii  Cappellani  prefidente  Doma  a Matilda  in 
M I diaria  fuo  felici  ter . Ega 
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>5  Ego  Paganus  Dei  grafia  Romana  Ecclesìa 
» Cardinali s fubfcripjì . 

n Ego  Petrus  PiflorienJIs  Epifcopus  fubfcripjì. 

« Ego  Guido  Comes  libens  fubfcrip/ì. 

n Ego  Guido  fuprafcripti  Guidonis  filius  fub - 

„ Ego  Ardericus  Judex  inter  fui , & fubfcripjì. 

„ Ego  Ubaldus  advocatus  interfui,  & fubfcripjì. 

„ Ego  autem  Frogerius  indigne  diclus  Sacer - 
,,  daj , quondam  Regini  Prefulis  egregii  Cappella- 
io nus , hujus  • vero  injlitutionis  dici  a t or , cb*  fcriptor 
a humillimus , tanto  fidici  alias  omnium  San  clorura 
a Cougregationibus , quas  fuperius  commendare  indi- 
io  gne  Jl udui  o & eorum  fanchfftmis  orationibus  com- 
,,  mittere  corte upi fco , quanto  laboriojìus  ad  Deit  & 
a illorum  njenerationem  hoc  fcriptum  no  lìti  ctiam i* 
» perfìcere  me  nullatenus  piguit , 

Queft’ ifteffo  documento  èriportato  dal  Bacchini 
ed  è del  tenore  che  Tegue . 
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IN  nomine  Santi  a , & Individua  Trinitatit.  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  Miti.  C.  Ego  M Dei 
grafia  fi  quid  fum.  Una  cum  Guidone  Comite , & 
ejur  filio  Guidone  Guerra  vacato , compatienr  labo - 
riofiu  Santi arum  Ecclefiarum  negociis , aliquas  il, 
iugo  fecularium  poteilatum  propter  inibi  converfan - 
tium  Santlorum  virorum  Venerabile s Congrega  fio- 
net  liberare  fummopere  ftudni  . Dignum  quippe  eft 
circa  univerlat  Dei  Ec  eie fiat  fumma  venerar  ioni  fiu - 
dium  ab  omnibus  exbiberi , fed  tanto  fingulariut , & 
necefiarium  eft  venerari  , in  quibus  relsgiofar  viro - 
rum  perfonat  cognofcimns  couverfari  , quanto  ere- 
dimus  sonino  orationum  patrocinia  pojfie  nobts  fin- 
gularius  fufragari . Unde  noftra  poceftatis  Previa - 
fiat  ad  Dei  honorem  quantum  pojfumur , & ejut  Ec- 
clefiam  tir  cum  e un  do , comperimus  venerabile s Con- 
gre  ^at  ione  s Monafterii  Vallis  ombrofa  a qnorundam 

noftrorum  fidelium  prafup erint  conculcar!  t 

ac  de  [pici,  eorumque  habitat  ionum  Santhjfima  loca 
ni  mi  is  ini  quorum  ajfiduitatibut  conveniri.  Quorum _ 
t am , quia  noftro  tempore  pra  careni  excel.entius 
fulgore  cognovtmus , eorumque  laudati  lem  fanéhta- 
ti/f amam  y ubidite  re  dolere  non  furda  aure  per fenfi- 
miif  y aliquod  ejus , ut  decuit  noftra  benevolente  fi- 
guitmy  noftraque  dsvotion.s  memoriale  perpetuum  ad 
' anima  noftra  prove tlum  impendere  dignum , & ne- 
c ejfar i u m duximiit  . Qua  propter  praditli  fapmt  me- 
morabile! Viri  in  T bujcia  partibus  noflra  d.gnitatit 
clementi  am  pio  fuperiur  relato  negoao  preabut  a - 
denntes  poftulare  a nobis  fiiper  bac  re  i>ft.tutiOnis 
fcriptum  fieri  notlra  autlontate  fujfultum  , multo. 

rumque  telhmonio  comprohatum  • Q^ • * * 1 

petitionibm , una  rum  confeufu  , 0“  voto  praditlo- 
rum  Comitum nuentes  , dum  in  Fiorentino 


Palatio  fr  afidente t cum  nofirit  Minifiris  Trovin* 
Ciarum  fideltbus  di  diverfis , htjufcemodi  nego - 
traflaremus,  quid  tilt  poflulabant , ineunti an- 
ter  fieri  jufilmus  . Rogamus  i gì  tur  , atque  frati - 
piendo  mandamus  , ut  nnllits  deincept  Dux  , aut 
Marchio,  Comes , VicecomeS , G.ijlaldio , cujuf- 
cunqut  dignitatis  major , T>f/  minor  per  fona  fradicia 
Monafieria * vel  eorum  loca , qua  modo  de  torum.. 
Congregatane  funt  , aut  in  futuro  effe  poterunt  , 
tam  eorum  poficfilonet , quam  in  eorum  poffefilonibut 
commtrantei  prafumant  foh  t a ini  uria  mole  fi  are  ; Vi - 
deheet  ncque  per  fe , neque  per  fua  Militi  a homi • 
a?/  albergare,  aut  ad  atiquod  foderunt,  five  fecu- 
lare  judicium  violenter  cotnpellere . Si  quis  autem , 
abfit , inflitutionis  nofira  pagtnam  te- 

merare, aut  infringere  temptaverit , centum  libra- 
rum  argenti , medietatem  Camera  nofira  , aliam  me- 
die tatem  pradiflit  Monafieriis  paenam  fe  compofi- 
turum  novent  . Scriptum  tamen  quod  fieri  jufilmut 
in  fuo  femper  robore  permaneat  . Quod  ut  veriut 
tredatur,  (ff  futuri s temporibus  inctncujlum , in- 
violabile a fofteris  habeatur , noflri  etiam  Sigilli 
impr  e filone , propria  manuf  fubfcriptione  firmavi - 

mas  , (sf  praferiptos  Comite s , fubfcribere  fecimus  . 
Aìlum  eft  hoc  apud  F lorentiam  per  manum  Frugerii 
Cape  II  ani  , prafidente  Domina  Matilda  in  palati » 
fuo. 


Ego  Petrus  Piflorienfis  Epifc. 
ss. 

+■£*•  Ego  Guido  Comes  libens  jf. 
Ego  Guido  fupraferipti  Gui- 
do;.tir  Fili us  ss » 
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Ego  Pagania  Dei  gra- 
tin Romanci  Eccl.  L.^fS -Ego  Ardericutjud.  int. 
Diac.  Cardinali!  ss.  Ego  Ubaldut  Advoc.in - 

terfui  ài  ir. 

Ego  Autem  Frugcriur  indigne  dittiti  Sacerdote 
Herilerti  quondam  Rbegtni  Prsfulis  egregii  Capei, 
lanus  > hujus  vero  injhtutionis  dittatore  fcriptor 
htimillimns  tanto  fiducialius  omnium  Santtorum  Con- 
gregationilus  , quat  fuperiur  commendare  indigniti 
fi  uditi , ài  eorum  Santi  tifimi  t oratiombns  me  eom « 
mittere  concupifco , quanto  laboriojìtts  ad  Dei  , & il - 
lorum  venerationem  hoc  fcriptum  no  chi  etiam  perfi- 
cere  me  nullatenui  prohibuit . 

DUm  in  Dei  nomine  in  loco  qui  dicitttr  Celagito 
j afta  Plebem  Santte  Marie  in  Canonica  in  3 li- 
die io  rèjidcret  Domita  Matilda  Comitfia  ad  caitfat 
audiendat  ac  deliberandat  refidente  cum  ea  Arderico 
jttdice  & Ubaldo  de  Carpeneta  advocatus  presenti- 
bus  Johannes  filto  Donati  (Si  Bonutfantino  (Si  Ugolino 
(S'  Johannes  filiti  Johanui  filtii  Ugoni  de  Florencia 
é t (i> tardo  filto  Fibteri  de  Fifa.  Et  Fralmo  de  Ce- 
rato , OT  re  li  qui  s pluribttt  Ibtque  in  eorum  vemens 
pr  e fenda  Ugo  Ab  ai  de  Serena  cum  Vmjcardo  advo- 
cato  fuo  recordatui  efi  ficut  movit  qnerelam  cantra 
Ugonem  ài  Girardttm  film  Fendici  de  medietatem_. 
de  Cafiello  ài  Carte  de  Camallo  ài  fic ut  Ugo  di - 
xijfet  fe  non  pojjìderc  feti  Alate m de  Cumulo  cum 
Alar  de  Cumulo  ad  Judicium  voc  citar  fui  fi  et  con - 
f e fitti  ett  illam  medietatem  de  Cafiello  c t carte  ad 
fe  non  perttnere  feti  effe  Monafierii  de  Serena  • Hit 
nuditi s per  confihum  judicum  mvc flavi t Comitijfa _ 
Matilda  Alatem  de  Serena  de  predilla  poffejfione. ^ 
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& havnum  pofuit  fuper  eum  & ipfa  rei  ut^ndlr^ 
perjona  magna  nec  parva  predi  cium  Abatem  Mo- 
naflerium  de  Serena  di  fa' jl  ire  audeat  fine  legali  iu. 
dicio  quod  fi  quii  temmerano  arifu  contra  hoc  fa- 
cere  temtaverit  compofiturui  fe  agno  fiat  denariorum 
Lucenfium  librai  ceutum  medieta  in  camera  Comi . 
tifi  e & medietatem  Monaflerii  cui  ini  uri  am  intuie - 
r‘t>  J.*,  ‘fi  l)OC  -Anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
fin  lbefu  Xpti  Mille  fimo  cent  e fimo  , quarto  calendat 
Madn  Indizione  O flava; 
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Ego  Ardericnt 
Judex  interfui 
& fibfiripfi . 


Ego  Ubai  dui  Ad  ve • 
tatui  interfui , (b*  fi. 


1 efwnSr  uHug°-  nor™ne  Domini  Regis  anno  di- 
leaiAImi  Henrici  noftri  Ilf , 

eidcm  Matilde  & Judicibùs’ 

Hac  omnia  videntur  ex  indufiria  deleta . 


Y 


In 


Digitizefcl  by  Google 


1 70 


1 


Vfhetliita-  In  Nomine  San&i,  & Individui  Trinitatis. 

Ho  Sacra-» 
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MAtbildis  Dei  grada  fi  quid  efi  . A lotum  fieri 
volumus  omnibus  nofira  poteflads  fidelibns  , 
tam  prafentibus , quam  futuri s quofdam  homines  in- 
fra confinia  Corrigli  , C ? Mandria  fuper  babitanter 
terram  fanti  a Maria  Matrici s Regen.  Ecclefia , nec 
non , & Sanili  Profperi  Ecclefia  de  Cajlello  apud 
G afflali  am  noftram  clementiam  precibus  adiifie , eo 
de  quibufdam  nofiris  fidelibus  eorum  d arano s fub  al- 
bergasi a occafione  nimium  frequentantibur  nobis  con - 
quefios  fniffe . Conveniente s nofira  prafentia  pietà - 
tem  meminifie  debere . Quali  ter  ohm  apud  Bondennm 
veflra , nofira  , & beata  memoria  Heriberti  Regini 
Epifcopi  prafentia  eorum  negotium  de  Alberia  fo- 
dero , & placito  fuit  vsntilatum  , ér  tandem  fub 
multorum  fidelium  no  fi  rum  aftantium  testimonio  per 
diclortim  bomiuum  facr amenta , omnimodis  definitum , 
ubi  ex  illis  duodecim  ad  fuum  negotium  confirman- 
dum  jurare  paratie,  fe  nunquam  a domo  fi  li  or  uni-. 
Trogerii,  quorum  tane  terram  per  intermiffionem  te- 
li eh  am  us  ad  foderum , placitum , colteci  am , albeYiam 
fniffe  niiolenter  coaclos  c ater  or  ut»  facramentit  re- 
miffis , duo-rum  tantum  t e slimoni um  fub  jure  furando 
fufeepimus , ficque  omnem  iniuftitiàm  a nofiris  mul- 
toties  illatam  nequaquam  eie  ulterius  faciendam  viva 
voce  pracepimus . Noe  edam  prò  quorumdam  fidelium 
noflrornm  moleftatione  pradiclorum  bomiuum  miferiir 
compatientes , fi  quid  juris  noftri , noflrorumqiic  pa- 
rentum  potè  fi  ad  ex  eie  per  albergiam  foderum , pla- 
citum, colteci  am  pertinuit , totani  prò  Dei,  & ani- 
ma nofira , noflrorumque  parentum  mercede  fub  ro- 
gata etiam  , & prafentia  Domini  Pagani  Romance 
Ecclefia  Diaconi  Cardinali! , & Boni  Senior is  ve-  ■ 


ne- 
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nerabilis  Regini  Epifcopi  deinceps , omnium  molejla- 
tione , isf  occajìone  remota  condonami , atqne  ad  po- 
terum  memori  am  hoc  fcriptum  fieri  juJJtmut  . Roga* 
mut  igitur  , atqne  rogando  pracipimut  , ut  nullus 
deincept  D/ix  , Marchio  , Comes , Vicecomes , Gaftal- 
do  , nulla  major  minor que  per  fona  contra  hoc , qiiod 
fnperius  inflit  uimin , prxfatos  Ecclefarum  hominetì 
rvel  eorum  pojfejfiones  ab  Ecclefeis  habitat  > audeat 
in  aliqno  tnolejlare  . Si  quii  autem  , quod  abfìt , fe- 
dii agere  temptwverit , ’vel  mole  fi  are  •voluerit , quin- 
quaginta  librai  argenti  poenam  componat,  medie ta- 
tem  Camera  noftra , medietatem  'vero  graditili  Ec- 
clefis  . Hoc  tamen  fcripto  in  fio  femper  robore  per- 
manente. Quod  ut  'vermi  ere  datar  marni  s fubfcrip- 
ptione  firmamus . 


Ego  Ar dericus  Judex  interfui , & fiibfc. 
Aftum  Anno  ab  Incamatione  Domini  noi.  In- 
dili. g.  Kal.  Madii  apud  Guaflallam  per  manum^ 
Frugerii  Archipresbyteri  , & Capelloni  , 

Teflei  'vero  interfuerunt . 

Ragimundus  , Beline  io , Ragigeriut  > reli  qui 

piarci . 
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Baeebini  ìfl.  T M nomine  S ancia,  & individua  Trinitatis  miU 
di  s.  Bined.  | lejimo  centejimo  primo  Indicione  nona , quarto  die 
infrante  menjis  Madii . Ih  prafentia  honorum  bo- 
minum , quorum  nomina  infermi  legnntur  die  Luna 
qual  am . D:<m  ego  in  Dei  nomine  Comi  tifa  Mathil- 
dis  filia  quondam  Marcbionis  Bonifacii  apud  Guber- 
nulum  ejfem  cum  Domino  Cardinali  Bernardo  Vicario 
Domini  Papa  Pa/chalit  fecundt  in  Italia  , 'venie ni 
ad  noi  Albericut  Dei  grafia  Monajlerii  Abbai  S.  Be- 
nedilli , conquefiut  e fi  nobit  de  Vilico  no  Uro  de  Bur- 
bajfio , qui  molefiabat , & perturbabat  quondam  hi- 
fui  am  Rendere  nomine  , qua  Infila  infra  termino t 
difloi  in  carta  Domini  Patrie  mei  Bonifacii  conti - 
netur  Jicut  idem  Infirumentum  tettatiti  Jive  doua- 
tionii , qua  donatio , quam  fccit  Pater  meni  eidem 
Monafierio  bis  fìnibus  terminatine  ; A mane  Ronco 
f erario  jnris  nofiri , a meridie  decnrrit  Mincio  fin - 
•vitti)  & vadit  in  Padum  Larionem , a fero  fofia  de 
ifio  Burbafio  , a monte s grida  de  media  Stima  , quam 
Jilvam  parvam  Re-vere  nomine  Pater  meni  donona- 
• verat  pradttto  Monafierio  S.  Benedilli , cum  Curti- 
tella  de  Burbaffio  cum  Capello  S>  Jo.  Baptitta  Jicut 
in  Carta  donationis  fua  babetur . Unde  preci  bui , Ò" 
infanti  a Domini  Cardinali! , & petitionibus  fupra- 
ditti  Abbati /,  & multorum  aliorum  inclinata  auditit 
tefiibus  , & vijis  rationibus  Monajlerii  jam  ditti 
pranominatam  Infulam  Re-vere  nomine  eidem  Mona- 
fieno  S.  Benedilli  reddimui , refi  it  ut  mas  , Ì3‘  infuper 
pradittam  Infulam  donatam  , oblatam , don  amiti , 
confirmamui  in  perpetuum . Qua  praditta  Infila  Ro- 
vere bis  terminibus  definitnry  & circumdatur  . A 
meridie  Jicut  cnrrit  fiuviui  Menati! , & intrat  per 
Valardqlam  in  a[iam  fo-veam  > qua  currit , cb*  vadit 
deorfum , (g  rc-vcrtitur  de  fubito  in  cuudem  fht-viam 
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Mencium  » quam  In  fui  am  C urticeli*  gradila  adia- 
ccntem^  (s“  ipfam  fimiliter  Curticellam  cum  omnibus 
decim  s,  & pertinentiit  fuir  pr adirlo  Monaflerio  S. 
Benedilli , quod  efl  fondatum  fuper  proprietarem, 
me  ami  & Antecefforum  meorum  dono , concedo  , cedot 
confirmo  donationcm  non  am  irrevocabilem  inter  vi- 
' voi  facio  i & legc  femper  mali  tur  a corroboro  . Ita 
tamcu  quod  de  estero  pradiBum  Monafienum  itL. 
perpetuar, n babeat,  (se  teneat  , & fruatur  tam  </o 
Infida  i quam  etiam  de  pr  ad  iti  a Curticella  cum  omni- 
bus fupradiclts  in  die , ut  fupra  legitur  ; (se  faciat 
Dominus  pr  sdì  Bus  Alias  Albericus  de  omnibus  ut 
fupra  le  gì  tur  omnem  jam  diBi  Mona  Beni  utilità - 
temi  fine  ali  qua  contradicione , & mole  Bacione  me  a t 
& baredumt  (se  probarednm  meorum  . Ipfe  jam  di- 
Bus  Alias  i (ff  fui  fuccefiores  de  omnibus  fiipradiBis 
omnem  utihtatem  fuam  faciat  in  perpetuum , ut  fu- 
pra legitur.  Praterea  fimiliter  conqueBus  efl  idem 
Abbai  Albericus  i cor  am  Domino  Bernardo  Cardinale 
Vicario  Domini  Papa  P afe  alt  s fecundi  , tsf  multi  s aliit 
de  Velico  fuo , (se  nofiro  , qui  iniufiè  Ecclefia  fud 
S.  fo.  de  Burbaffìo  quandam  Val  lem  pofitam  m loco 
Bagnolo  abftulerat  i & ejus  pofieffionem  moleftaverat  • 
& pert  uri  aiterai  ; un  de  fimiliter  <vifis  rat  ioni  bus  , 
(S  anditis  teftibus  bine  inde  illam  eandem  Valletti^ 
pofitam  in  Curte  Bagnolo  prataxato  Monafterto  S> 
BenediBi  adiudicantes  ipfam  reddimus , refi.tui - 

mus , quam  idem  Pater  nofier  bona  memoria  ipfe  Mo- 
naflerio  jam  dederat  ficus  per  idoneos  teBcs  proba- 
tum  fuit . Qua  pradiBa  Valiti  pofita  in  Curte  Ba- 
gnolo bis  finibus  terminatile  : A fero  Ager  quidam 
fa  fi  us  i a meridie  P adusiamo  , a mane  ficut  fluitiut 
Mencìus  Dada  in  flumen  Padi  a Septemtrione  cB 
quadam  fovea  qua  daitur  fojfatum  Cappa , alia 
forfeit  am  funt  coi  urenti  a . Quas  pradiBat  confirma- 


tiones , donai iones  , refiitutioues  , &1  etiam  fenten- 
tiaf  utriufque  cauf  « . No/  propter  Deum , reme- 
dtum  anima  me  a , (b*  Yarentum  me  o rum  , ob  diane, 
intermentum  Domini  noftri  Bernardi  Cardinali! , (b* 
propter  fufiiciam , cb"  propter  multar  um  fupnhcacio- 
net , (ir  amore  illius  Monajlerii , qnod  e fi  fundatum 
in  proprietate  me  a & Autecefforum  meorum  , ro«- 
firmamus , donamm , concedimui , cb“  largimur , le ge 

femper  ‘vali cura  corroboramur  in  perpetnnm.  Infuper 
omnia  prataxata  cum  fhpulatione  fubnixa  fui  poena 
tentum  librarum  denariorum  honorum  Y apienfium  ab 
ornai  bomiue  defenfare  promittimui , <b*  poena  folata 
bue  omnia  in  fua  permaneat  firmitate  . 


Aflum  apud  Gubernulum  feliciter . Amen. 


Ma 

da 


Hujit!  rei  tcjlii 
Yetrii!  Arcbipretby- 
ter  de  Ronco  fera-, 
rio . Gratia 

R rider icut  Car-  <]uid 
pentii  Arcbipresby - 
ter. 


til 

Dei 


si 

eft/j. 


Signa  manuum  Do- 
mina Corniti Jfia , qua 
_i hoc  breve  fieri  roga - 
‘Vit , cb*  Anfelmo  No- 
tano t radi  di  t robo- 
randum . 


Treibyter  Zeno  a Burbafio . Sichezo  de  Ronco 
f erario  • Rolando , & Saxo  de  Bibi anello . Amedeo 
de  Nonantula • Rolando , (sp  multi  olii  rogati  tefiet. 


Ego  Anfelmus  Notar  ini  bis  in  ter  fui , (b*  fcripfi , 
completi  , ér  dedi. 
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IN  NOMINE  SANCTjE 
ET  INDIVIDUA  TRINI. 
TATIS 


Dei  gratin  fi  quid  e fi 


NOtum  fieri  cupimus  omnibus  uofira  potefiatis 
fidelibus , tam  prafentibus , quam  futuri s hof- 
pitale  pauperum  in  Campo  Carnei afio  fetum  , ejufque 
babitatores  , cateras  res  modo , vel  in  ante  a fibi 
pertinentes  fub  noftra  nos  defenfionis  nofira  tutela 
cufiodia  fufcepiffe , fibique  ad  nfnm  pauperum  qua- 
tuor  fextaria  terra  predilla  domai  adiacenti  a , par- 
tem  quoque  'vicina  fylva  unum  fcilicet  jugerum  to- 
tani continuum , ubi  Gir  ardui  Reverendi/ s Presbyter 
ejufdem  ho  [pitali)  primas  Fabricator  , & cult  or  vi- 
far  e fi  in  fervi ff e , <27*  contulijfe  C a (lane  a t , tam  prò 
noflra  anima , quam  Tarentum  nofirorum  mercede 
remota  omnium  molefiatione  perpetuo  Deo  devotif- 
fime  obtulifie  . Eo  videlicet  tenore  , ut  fi  quii , qitod 
abfit  , hanc  nofiram  oblationem  ad  alios  ufus  fecu - 
lare:  tronfi  ulcnt , & requifitus  a nobir  defenforibur 
no  fi  ri  s , infra  menfem  non  emendaverit , vel  ad  fu- 
pradiflos  egenorum  ufus  non  refhtuerit , tane  hujur 
terra  oblatio  ad  noflros , vel  fuccejfomm  nofirorum 
ufus  redeat , quoadufque  aliquis , qui  ad  ufus  pau- 
perum hanc  terram  retinere  velit  , appareat . Qufi- 
. pro- 
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prnpter  rogamo  t , atque  rogando  pracipimui  , ut  nulla 
dcincept  major , mi  norme  perfona  prafatum  bofpitium 
audeat  in  ali  quo  molejlare , mel  bona  fua  jufte  ac - 
muijtre  me l acquirenda  diminuere  . Si  quii  mero  , 
quod  abfit,  fecut  agere  tentamerit , & bona  bofpi- 
talit  diminuere , & moleflare  profumerie  , feiat  fe 
nojlram  tram  incorrere , & infuper  Banni  poenam. . 
decem  librar  argenti  debere  perfolmere,  medietatem 
bofpitah,  medietatem  mero  Camera  noftra.  Hoc  ta- 
mcn  /cripto  in  fuo  femper  robore  permanente . Quod 
ut  menu!  credatur  , & futuri!  tempori!  incomuta- 
bile , <Sf  inmiolabile  babeatur , propria  manut  fubfcri - 
pitone  firmamimut . 


MA 
. DA 


TIL 

DEI 


CRA  SI 
EST 


QP 

*sr< 


Aflum  anno  ab  Incar - 
’natione  Domini  Millejìmo 
Cent  e fimo  Secando  i udi- 
ti ione  decima  in  Menfc. * 
Martio  medio  apud  Carpa- 
ne tum  , permanum  Frugerii 
Arcbipretbyteri , & Cappel- 
lani . T eftet  mero  inter fue- 
runt  Arduinus , Ragimun- 
dus , U baldo  t , & U balda! 
Judex , 
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IN  nomine  Domini  nojtri  Jefu  CbriJH  . Anno  ab  Marat.  /fnt. 

Incarnatione  ejus  Millefimo  Centefimo  Secando , lial‘  To»».K. 
quinto  decimo  Kal.  Aprilis  Indizione  Undecima.  In  e- 

Dei  nomine  ego  Matildis  Comitifla  Dei  gratia  fi  tìam  ab  V- 
quid  fum , juffone  ér  data  licentia  Domni  Bernardi  gitili  itai . 
Dei  nutu  Sande  Romane  Ecclefie  Cardinalis  at- 
que  in  Lombardie  partibus  Vicarii  Domni  Pa-  ^■'*I 
fchalis  divina  favente  clementia  ejufdem  Summe 
Sedis  Antiftitis,  in  meorum  peccatorum  remijjìonem , 

& ad  thefauri  landx  Nonantulanx  Ecclefie  reftau- 
rationem  , in  qua  Corpus  Bearifiìmi  Silveftri  Chri- 
fti  Confeflbris  requielcere  nofcitur  , questi  prefate 
Summe  Sedis  juJJìone , ejufdem  tuitione , que  fune 
temporis  ab  adverfariis  intolerabili  infejlatione  ve- 
xabatur , expendi  : T ibi  Dimno  Johann i Frepofiro , 

& Adigerio  ejufdem  prefati  cenobii  Avocato  , /*_. 

parte  feilieet  prefate  Ecclejìe  in  perpetuata  ad  ha - 
bendum  concedo  : idejl  nominative  Cajlrum  & Cur. 
tem  Cellule  cum  e di  fidi  s & Ecclefiis  una  in  hono- 
rem Beati  Johaunis  BaptiHe , alia  Sanili  Caffi  ani , 
tertia  Sancii  Micèaehs  Arcangeli , ibidem  confecra- 
tis , & Cnrtem  Raigofole  cum  Ecclefia  dedicata  in 
bonore  Beatijfme  Virginis  Marie , (p  omni  jure  ad 
prediflum  Cajlrum , ài  Curtes  pertinente . Cajlrum 
etiam  Tedaldi  cum  Ecclefìa  in  bonore  prefati  Sanili 
Johaunis  Baptifle  edificata  , ài  omnibus  ejus  perii - 
nentiis , omnejque  res  terntorias , quas  in  foto  Co - 
mitatu  Ferrarie  videor  pojfdere  ; omnes  feilieet  res 
fupradillas , quas  prelibate  Sanile  Romane  Ecclefie 
jure  proprietario  tradì  di , àf  tane  ab  ea  videor  pof- 
Jtdere  , Eo  vero  ordine  ut  pars  predille  Ecclefie  San-  - 
Hi  Silvejlri  omnes  predillas  res  ut  dixi  > in  perpe- 
tuum  teneat , 'ac  prosit  ei  melius  vifum  fuerit , ufi - 
liter  dijponat  fine  omni  mea  que  fupra  Matildis 
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tneorumjue  ber  edam  ac  probere  cium  contradittione  . 
Ita  tamen  ut  prò  omnibus  fupraferiptis  rebus  a parte 
iam  fate  Monantulave  Ecclejìe  unus  bifancins  avvit- 
ai iter  iti  Lateranenfi  Valatio  penfionis  nomine  perfol- 
'vatur , illi  'videlicet  prime  fedis  Pontifici  , qui  per 
Catholicos  Cardinale s inibi  prò  tempore  fue'rit  or- 
dinai us  . Quidem  & ego  que  fupra  Matildis  unte, 
cum  mei  bertdtbus  fac. 

Attum  in  Cajlro  Panciano  feliciter 

Ego  Bernardin  dittiti  Cardinali s Presbiter  San- 
ale Romane  Ecclejìe , & Domni  Pape  Pafchalit 
S ec undi  Pape  in  Longobardie  Jìnibus  Legatus , 
et  Vicariai , dici  ante  inflitta  ex  utraqttc  parte , 
hoc  fcriptum  fieri  juffi , & manti  me  a fubfcripfì . 

♦Jr  Ego  fr  ater  Jobannes  peccai  or  Monachili  dittiti  Prior 
banc  cartulam  accepi  & ideo  fubfcribo  , ut  fi 
oportucrit  ,'faltim  meantm  li  t cerar  uni  'vale  a t 
compar  atto  . 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GR.A 

SI 

QD 

EST  ss* 

Ego  Arder ìc ut  Judex  interfui , audinei , fubfcripfì. 

• , / 

% Ego  Bonus  Judex  interfui  & ti.  * 


I7P 

^ Ego  Albericus  mm.  ss.  Ugo  Armai  us  Alberi- 
cus  de  Nona» tuia  de  bac  fcripta  pagina  rogati 
fuerunt  tejles  . 

• • > 

■ijf  Ego  libido  Notarius  j acri  Palatii  fcripjt , pojlra- 
ditam  compievi , & dedi . 

1AT  nomine  Sanila  , & Individua  T rinitatis . Ber- 
n'ardns  Dei  grafia  "Romana  Ecclejia  Presbyter 
Cardinali! , ac  Sedis  Apojlolica  ad  bas  partes  Le- 
gatus  t & Domini  Pafcahs  fecundt  Papa  Vicarine 
univerfalis  Fratribus  catbolicis  in  Clero , & Populo 
Marituana  Ecclejia  tam  prajentibus , quam  futuris 
Jalutem  perpetuam  , di'  lenedi&ioncm  in  Domino  . 
Cum  ex  pracepto  Venerabili t Patrie  no  fi  ri  Domini 
Pafcalis  Papa  in  Longobardi  a , df  adì  ac  enti  um  Pro- 
vinciarum  partibus  vice,  di'  Legai  ione  Apojlolicec. 
fungeremur , inter  multimoda  , qua  Deo  auxtliante 
negotia  definivimm , hoc  quoque  tam  prafentium  , 
quam  abfentium  memoria  nofìra  injlit  ut  ionie  Inerir 
come ndare , comendatum  nofìra  aufloritatis  fubfcri- 
. ptiombus , & fràtrum  nojlrorum,  qui  prajentes  no- 
bifeum  extiterant  dignum  duximus  conjirmare  . Dum 
itaque  apud  S-  Benedilli  Caenobinm  venerabile  prò 
jn limila  nobis  obedientia  cura  foliciti  de  Hofpicio 
Panperum , quod  Soror  nojlra  Venerabilis  Comitiva 
' Mathildis  fub  muro  Manina  Civitatis  prò  fna  ani- 
ma, & p areni  um  fuorum  mercede  > olim  conjlruxe- 
raf  t conjlruclum  vero , c V congrui s pojfejjionibiis  do- 
tatum  Deo  obtulerat  . Qualiter  autem  ■ nane  pcenz^. 

' dejlrutlum  fuerat  qnejìjfemus  a Monajlerii  S-  An- 
drea Abbate , cui  prò  Religione , & Sanili  tate  ad 
panperum  tantum  refefhonem  ài"  peregrinorum  re - 
'ceptaculum , fili  vero , vel  fua  Ecclejia  nullum  com - 
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mollumi  nel  proficnum  temprali  ter  contrahendum  , 
ho  f fieli  enram  , & pronidentìam  foli  Deum  tpfa^ 
commiferat  » male  traliatum,  & ad  alios  ufus  tranf- 
latum  innenimut , Quafrofter  Priorem  S.  Andrea 
nomine  Danielem , quia  tutte  ibi  Abbai  non  fuerat 
ad  noi  connoc  animiti , (b*  connocatum  fi  nelle! , nel 
poffet  contra  bujufmodi  Ecelefia  fua  tnfamiam  ali - 
qmd  re  [fondere,  eoram  fratrit  nofiri  Pagani  Dia- 
coni Cardinali s , dsf  Venerabili s Ugonis  Man  tu  ani 
Efi  [copi,  nec  non  & Alberici  S.  Benedilli  ; xb*  A- 
rialdi  S.  Dionifii  Mediolanenfii  Caenobii  'vener abi- 
li um  Abbatum , & aliorum  Fratrum  noli  rum  fanllo 
Connentu , mterrogammus ..  Qui  tandem  pofi  multa 
nerba  diutiut  ventilata  refpondit  Je  pradich  Hof- 
pitii  curam  Comitijfa  olim  integram  redidiffe , uunc 
nero  nullius  prontdentia  ibi  potejlatem  habere , & 
ideo  nobii  debere  fufer  bac  re  nihil  peni  tur  ref fon- 
dere . Quod  audientet  innafionem  pofiea  faBam  ab 
eo  qui  nidebatur  eidem  Monafierio  prxfidcre,  Pofief- 
fiones  Hofpitii  prò  luerii  temporalibus  impedita t 
ipfum  quoque  Hofpitium , & Ortum  qui  ibi  ad  fau- 
perum  alimoniam  fallum  fuerat  aheuatum  <Sf  fae- 
cularibus  babitatonbus  occupatum  ad  nibilum  fere l* 
re  dall  um , ficut  frimitui  fuerat  confiitutum , refpon- 
dentes  obieetmut  . Prior  nero  cum  fuii  Fautor/buf 
conàbatur  ajferere  credetti  fe  ad  reHituendam  fua 
Ecelefia  Ho[pitii  curam  debere,  proficere , illujn  ni- 
delicet  diclum  Abbatem  non  Jolum  Hofpitii , nerutn 
edam  omnium  bonorum  Ecelefia  S.  An'drae  Inna » 
foretn  , <b*  Dijfipatorem  per  omnia  extitifie  Eccle- 
fiam  nero  propter  illiui  innafionem  debere  nullanv, 
iniuriam  fubllinere  . Tandem  inter  multa  , quibut 
eoi  male  egifie  , & contra  obmiffam  curam , éf  pro- 
nidentiam  Ho[pitium  non  falvajfe  , fed  potiui  dex- 
truxifie  approbatis  counicimut  r attorniar . Communi 
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conferì  fu,  & conjìlio  fratrum  nojlrorum , quos  fupe- 
rius  dejjlgnavimus  afienfu  edam  bona  memoria  Co- 
rniti jf  a M.  Abbati  qui  forti  ibi  prò  tempore  f iteri t , 
isf  Monacbit  S • Andrae  perpetuum  htjut  attionis 
fub  excomunicatione  Jilentium  impofuimes  , eifquc^ 
deiuceps  fuper  hoc  negotio  o miteni  audientiam  inter- 
diximut . Deinde  qutbttfdam  ex  Mantnana  Ecclejìa 
Clerici /,  qui  buie  diffimtioni  inter erant  caufanttbus 
Hofpitii  curam,  & provi  denti  am  juxta  commenda- 
tiomt  fcriptum  Canonie it  Beati  Tetri  debere  tranf- 
ferri , quia  omnes  Simoniaci , & excommunicati  Co- 
noni  invafori , & excommuiucato  participantes , 
obedientet  extiterant , ne  interim  expettando  catho - 
• licos , Hofpitium  fnnditns  deperitet , eifqne  fubjlau - 
tiam  providentia  negletta  dilapidaretur  , eis  etiam 
tam  prafentibks  qrtam  f ut urit,  bene , vel  male  iru 
Canonica  converfantibur  omnem  Audientiam  de  hoc 
alteriti s agendo  negotio  fub  excommunicatione  etiam 
interdiximut . Et  quia  dignum  duximits , (&  oppor- 
tuniximum  exijlimavimut  prafattum  Hofpitium  e a*. 
de<votione  qua  jam  ditta  Com.p,Jfa  illud  Deo  obtu - 
lerat  cum  Dei  adiutorio  rejì intere , cum  ejufdem  Co- 
mi tiff  a confenfu , F rat  rum  noftrorum  pradittorum 

communi  conjìlio  Venerabili  Alberico  Sandi  Be- 
nedidi  Abbati  , apud  cujus  Coenobtum  Religio- 
ne™ prxcipuam , & converfationem  fratrum  fin- 
gularem  invenimus  , fuijque  Succejforibus  catbolicis 
fapedittit,  ditti  Hofpitti  deincept  curam  babendam. . 
commijìmus , ad  pauperum , egentium  recepta- 
culitm , refettionem , c S"  alt  mini  am  Jìcut  pr  imititi  con- 
Jlruttum  fuerat , ac  Deo  oblatnm  per  Dei  clemen- 
tiam  comenda'Vimus  . Quod  ut  'ver tu t credatur , fa’ 
futuri s temporibus  wconcujfum  , cb*.  inviolabile  ab 
omnibus  babeatur  propria  manur  fubfcriptione  Jìr  ma- 
vì m ut  , ac  fratrum  uojirorum  tejlimouio  corrobora- 
vimus . ' . Ego 
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■vjj  Ego  Re  mar  dii:  Sanila  Romana  Ecclesìa  Cardi - 
nalis  Preibyter,  & Legatili  Domini  Papa  Fa - 
/calti  fecundi  fcrtpjt.' 

Ego  Paganti!  Sanila  Romana  Ecclejta  Diaconi U 
Cardinali t . 

Ego  Vuarneriui  Feccator  Preibyter . 

Ego  Ugo  licei  indignili  Mautuana  Ecclejìa  Epifco- 
pur. 

Ego  Arialdui  indignili  Abbai  S.  Dionyjìi  Mediola - 
nenfìt  interfni  Si. 

Ego  Ardericm  Jndex  interfni , & fcripjì . 

Ailtim  anno  Dominica  Incarnationit 
millefimo  centejìmo  fecnndo  Indie. 
VIIII.  Prtdie  Idtit  Madn  aptid  Sau- 
tlnm  per  mantim  Rugerii  Arcbtpref- 
byteri , Cappellani . 

Ego  Villania  Clericni  interfni , & ts. 

IN  nomine  Domini.  Brevisrecordationis  qualiter 
vel  in  quorum  prefentia  Domina  , & Comiujfa 
Matilda , filia  quondam  Ronifacii , qui  fuit  Dnx 
Marchio , tecic  conventionem  cum  Abbattjfa  Muci- 
da de  Monalterio  San&orum  Sylti  & Fabiani’,  quod 
hedificatum  clt  Placentie,  nominative  de  Cajlro , 
C"  Carte  learde  fi  alla  , ficut  dividitur  ab  Epifcopatu 
Ciemonenfi  ultra  Padum,  & cum  ficur  diltinguitur 
inter  Curtem  Luciarie,  & per  totum  decurlum_> 
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si 
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Gurgi , & eius  decurfiones  in  Bundinum  . Item  fi- 
cut  dividitur  ab  Epifcopatu  Parmenfi  per  flumen_, 
Diltifi  & Bundini,  cum  ejus  decurfione  ufque  ad 
locum  Crucis  . Vt  ab  bac  bora  in  antea  babeat  jant* 
di  cium  Monafierinm  predi  Elum  Cafirum , ($  Curtem 
ita  prefatam  cum  omnt  pendone  conditionc  , quod 
de  luprafcripto  Cadrò  exierit  prò  inveftitura  ipfius 
Cali  ri  , & Curtis  . Et  Jì  aliquis  offenderit  in  ipfo 
Cajlro  de  furto  , mel  tradir  ione  ipfius  Cafiri  , Abba- 
ti jf  a , t tei  ejus  fuccejforbabeat  potefiatcm  emendando  . 
Si  vero  aliquis  offenderà  in  ipfo  Caftro,  &Curte, 
fi  de  forif  habuerit  ipfa  Domina  Matildis  ve) 
fuus  Miffus  emendet  .In  Cafiro  autcm  nulla  aiiolen - 
tia  Abbatiffe  fiat  : fed  ipfa  Abbatifia  % tei  ejus  fac- 
ceJf or , aut  tllorum  Miffus  emendet  . Curtem  vero 

& omnia  feuda  de  his  , quc de  foris  ho- 

minibus,  & cetera  in  integrum  poli  meum  deces- 
fum  habeat  jamdiétum  Monalterium  . Etiam  hoc 
convenit  inter  eos  , ut  nulli  alii  ab  hac  die  in 
antea-  aliquid  ipfius  Caftri  , vel  Curtis  dare  de- 
beat jam  dieta  Domina  Matildis  de  hoc , quod 
habet  in  fuo  dominicato,  vel  Curte . 

Faétum  eft  hoc  anno  Dominice  Incarnano, 
nis  Millefimo  Centefimo  Secundo,  HIT.  die  Men- 
fis  Junii , in  Indizione  Decima,  in  loco,  qui  di- 
citur  Mirandula  . . 

Ibi  fuerunt  Opizo  de  Parpanefe,  Alvardus, 
Johannes  Engelbaudi  , Sigezo  de  Monafterno  , 
Balencionus  , Lanfrancus,  Johannes  Bonus,  & Jo- 
hannes filius  Johannis  Diacon.  Martinus  Bivinus . 
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Ego  Johannes  Judex  Sacri  Palatii  rogatus 
fubfcripfi . 

Ceritelo-  T N Dei  nomine  amen.  Anno  ab  ìncamatione  ej af- 
ri ut  &c.  dem  noi.  XV.  Citai.  Novembri s Inditi.  XI.  Ego 
Mathildis  Comitijfa  Dei  gratta  fi  quid  fum.,  T.bi 
Domino  Joanni  Prapofito  Caenobii  Non  ant  ni  atta  Ec- 
clejìs  inperpetuum  ad  babendum  concedo  Caftrum  > & 
Curtem  Cellule  &c.  Curtem  Rai  goral  a (ffc.  Caflrum 
etiam  TEDALDI  cum  Ecclejìa  in  honorem  Sanili 
Joanni s Baptifia  edificata  cum  omnibus  fuis  perti- 
nentiis , omueque  res  territorias  , quas  in  foto  Co - 
mitatu  Ferrari a videor  pojjìdere  (Sic.  ita  tamen  ut 
prò  omnibus  fnpraditlis  rèbus  unus  bifantius  annua- 
li ter  in  Lateranenji  Palatii  perfolvatur , Atlum  in 
Cajlro  Pane  iano  f clic  iter. 

Mathildis  Dei  grafia  fi  quid  efi  fubfcripfi. 

Ego  Wido  Notar ius  Sacri  Talatii  fcripfi  poli 
tradita  compievi > isf  dedi. 

In 
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IN  nomine  Santi*)  & Individua  T rinitatis , anno  Muratori 
ab  Incarnatane  Domini  noti  ri  Jefu  Cbrijli  MCll.  *er;  Jtalic- 
quinto  decimo  die  Kal.  Decembrit  Inditi  ione  decima . 

Tempore  Domni  Gre  gorii  Septimi  Papa  in  Latera- 
li enfi  Palatio  , in  Capella  Santi a Crude  , in  pra - 
fentia  Cencii  Frangipane , Gratiani , Cencii  Franca- 
foni , & Alberici  de  Tetro  Leone  , & Benino  afa  , 

Fratrie  ejut  Uberti  de  Tuffo  a » tf  aliorum  plurium . < 

Ego  Matbildis  Dei  grafia , Comitijfa , prò  remedio 
anima  me*  , & parentum  meorum  dedi  , & obtuli 
'Ecclejìa  Santi i Tetri , per  internjentum  Domni  Gre - 
’gorii  Papa  VII.  omnia  bona  mca>  jure  proprietario , 
tam  'qua  fune  babueram  , quam  ea  , qua  in  ante a 
acquifitùra  eram  , Jìve  jure  fuc  ceffoni  e , Jìve  alio 
quocunque  jure  ad  me  pertinent , & tam  ea  > qua 
ex  hac  parte  Montium  babebam  , quam  illa , qua 
in  ultramontanis  partibus  ad  me  perfinire  <videban. 
tur  y omnia  Jìcut  dicium  ejl , per  manum  Domini  Gre . 
gorii  VII.  Papa  Romana  Ecclejìa  de  di , & tradidi , 

& chartulam  inde  fieri  rogavi . Sed  quia  chartula 
nn f quam  apparety  <&  timeo , ne  donano , & oblatio 
me  a in  dubium  revoce  tur.  Ideo  ego , qua  fupra  , Co- 
mitijfa Ma  th  il  da , iterum  a prafenti  die  dono  , & 
offero  e idem  Romana  Ecclejìa  per  manum  Bernardi 
Cardinali! , & Legati  ejufdem  Romana  Ecclejìa  y fi-  VuJga- 
cut  in  ilio  tempore  dedi  per  manum  Domini  Gre - ns"eortim 
gorii  omnia  bona  me  a , tam  qua  nunc  babeo , quam  tempo- 
qua  in  pofierum  yDeo  propitioy  acquifitùra  fum , & rum  for- 
tam  ea  qua  ex  parte  Montium  , quam  in  ultra - mula  cft 
montani t partibut  babeo , quam  qua  inpofterum  Deo  quali  ter 
propi  fio  acquifitùra  fum  alio  quocunque  jure  , prò  fupra  legi- 
mercede  y & remedio  anima  me  a , (g  parentum  meo - tur;  atque 
rum . Qua  autem  ijla  me a bona  juris  mei  fuperius  ita  heic 
diti  a y una  cum  acceffionibus  , feu  *cum  fupenonbut , friben- 
& inferioribut  fuarum , quali  ter  fupra  legavi  (a)  in  dum.Mur. 
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(b)  In  ejuf- 
modi 
Chartis 

habendum 
ufitata  eli 
Notario- 
rum  for- 
mula . 
Mur. 

(c)  Gttan- 

tonem , 

idi-li  chi- 
rothecam . 
Leib. 

(dì  Gvva- 
fcionem  le- 
go ,gvva- 
fionem  , 
ideft  cef- 
pitem  . 
Leib. 
(f)SuppIe 
tradidi , 
vd~  tale 
aliquid . 
Leib. 

(f  fi} /tarpi 
vi,  idclt 
ejeei . 
Leib»' 
(f)Haben 
da . Leib 
($)  Ad  fa 
tieudunu 
exindi. :> 
pars 
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integriti»  ab  e a die , in  cader»  Ecclefia  dono  , & af- 
ferò, & per  prafentem  Cbartulam  offerfionis  ibidem 
babendam  [b]  confirmo,  Infaper  per  cultellum , fefiu- 
cam  nodatam , gantonem  (c)  & vafcionem  (d)  terra , 
atque  ramum  arboris > [e]  & me  exinde  foras  ex - 
pali,  garpivi , (f)  & abfentem  me  feci , & a parte 
ipfius  Ecclefia  babendam  (g)  r eli  qui , faciendum  (h) 
exinde  pars  ipfius  Ecclefix  dedea*t  a prxfenti  dii. 
quicquid  voluerit , fine  omni  me  a , Q baredum  , ac 
probxredum  meorum  contr aditi  ione  . Si  quid  [ quo 
futurum  ejfe  non  credo  ] five  ego  Comitijfa  Matbil - 
da , quod  abfit , a it  ullus  de  baredibus  , ac  probt- 
redibus  meis,  feu  quxlibet  oppofita  perfoua  cantra _ 
batic  cbartulam  qitandoqtu  ojferfionis+ire  , agcre  te» - 
taverimus , aut  tam  [ij  (k)  per  quodvis  ingenium  in- 
frangere quxfierimus , tane  itiferamus  ad  illam  par- 
tem  j contro  qnam  exinde  litem  intulerimus , mul- 
ti am  , quod  efi  piena  a tri  optimi  librai  mille  ; ar- 
genti pondera  quatuor  milla  j & quo  [1.]  repetierimus 
^indicare  non  valeamtts  ■ fed  prxfens  bxc  diamela 
ojferfionis  omnibus  temporibus  firma  permaneat , atque 
• perfidi at , & pergamena  cum  atrameutario  de  terra 
levavi > (ti)  pagina  Guidotiis  Notar ii  tradidi  , <&* 
fcribere  rogavi  . In  qua  fubter  confirmans  tedlihus 
obtuli  roborandam  . A cium  Canttfia  foeliciter , Ma- 
tbilda,  Dei  grafia > fi  quid  efi , in  bac  Ciarla  a^. 
- me  fati  a &c - 


* Ego  Ardericus  Jttdex  inter  fui  &c. 

^ Ego  Ubaldus  Judex  interfui  &c, 

- Signttm  Manu  Attonis  de  Monte  Barra»  z.onis  ÙT 


o A 

Bonviciui  de  Canufia , rogati  tefles  . 


Ego- 
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Ego  Guido  Notarmi  T alati!  ^ Script  or  hnjus  cbar- 
tuia  offerfionii  poft  traditavi  compievi  , & de- 


IN  Chriflì  nomine  breve  recordationis  fecuritatii 
ac  firmitatit  memorie  caufa  compojìtum  qualitcr 
T et  rut  Abbas  Mon  afte  rii  S.  Vetri  feti  loco  qui  di - 
citur  Votbeuli  lamentatiti  ejl  Domine  Comitive  Md- 
tilde  Tufcix  prefidatum  habenti  Burgoque  Mar  tari 
inflitte  reddende  caufa  refidenti  de  Ratnerio  filio  Ar- 
dingi  quod  per  biennium  fere  nibil  predillo  Abati 
reddiderat  de  illa  peufione  & conftitnta  mercede. 
quam  ip fernet  contener at  dare  de  terra  que  efl  in 
loco  Saturno * & inftper  fpoponderat  fi  omni  anno 
conflitutam  penfionem  non  folveret  quod  componere 
debebat  qitinquaginta  librai  & ipfam  terram  ref ti- 
fare nec  ampliai  canfore  quo  andito  per  pYeccptum 
predille  Comitive  & laudatane  judicttm  qui  aderant 
refutavit  predilla!  Rainerim  in  manu  predilli  A- 
batii  omnei  illai  rei  quat  ipfe  tenebat  ex  locatione 
a predillo  Abate  in  loco  Saturno.  Et  infuper  fpo- 
pondit  fi  ampliai  ea*  caufaflet  & tacitili  (st  con- 


tentiti ex  illn  omni  tempore  cum  fait  heredtbut  non 
effent  quod  componere  deberent  predillo  Abati  fuif- 
qne  fubcefforibut  penam  argenti  optimi  librai  cen- 


Hoc  alluni  efl  Anno  Dominice  Incarnationii  mille- 
fimo  centefimo  tertio  indillione  duodecima  tertio 
Idui  Novembri! , 


Aai 


Ego 


tario  . 

Leib. 

£x  Mi-  au- 
tograpbo  .ir- 
ci, ti  f K. 
Canonieoi  uni 
Major it  Fe- 
de- \ 


clcfia  Luca- 
na , He  fri- 
■mum  iatur. 
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V. 


Bocchini  Ift. 
ii  S.  Bc ned. 
tagli- 


Ego  Ardericus  Judex  inter  fui  fui, 
fcrigji. 


Ego  G andai fus  Judex  interfui  & fubfcripfi. 


Ego  Joannet  Bonus 


Ego  Marcbifellus  Caufìditus 
fubfcripfi . 


interfui  (f 


Ego  Emer  ardui  Caujidicus  interfui  & fui- 
fcritf. 


Leo  Judex  Domni  Regis  jttfjìone  Dotane  Maltitdis 
iff  rogata  predilli  Rainerii  hec  fcripfi. 


IN  nomine  Domini  Det  sterni . Anno  ab  Incarna- 
tione  ejut  C.III.  poft  mille  , tertiadecimo  Rai. 
Decembris  . Indizione  duodecima  . Au  fioritene^ 
Tatris , <è*  E ili  i , ÒT  Spiritai  Sanili  . Nos  quidem 
Matbilda  Venerabili!  Marcbionifia  , & Guido  Co- 
mite  dillo  Guerra , filini  b.  m,  Guidonit  Comitis  > 

òr 


fr  ego  jam  di  Fi  a Matbilda  Marchio  nifla  miniente., 
Uge  Saligni  per  meam  bonam  moluntatem , fine  ali- 
tujus  bominii  minute , communiter  nos  prò  Dei  ti- 
more, & remedio  animar um  noflrarum,  & patrum, 
acque  ma t rum  noftrarnm , isF  omnium  parentum  no - 
ftrorum  tam  mmorum , quam  dtfunFlorum , per  hanc 
Cartulam  dimut , tradimus  , offerimur , acque  confir - 
mamnt  Deo  Onnipotenti , (f  Beata  Maria  Virgini 
Genitrici  ejufdem  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  . Vi- 
delicet  ofìllas,  cafas  , ÓF  ferrar  , & mine  a t , quas 
nos  habere  , & tenere , & polfidere  vifi.  fumus  » 
vel  alii  per  nos  proprietario  nomine  cum  torum 
fluvium , qui  mocatur  Virano  , cum  utraque  ripa., 
fua  , a Me  lo  fa  ufque  ad  fraFlam  Jugum  alpir , & 
a Jugo  alpir  per  cruciale  ufque  ad  pifeinam  ai- 
gran  , & ufque  ad  f off  am  de  franco  , (f  ufque. l. 
ad  terran  Sanili  11  lari  Jicut  madie  ufque  ad  pon- 
tum  juxta  pradiFlum  Vicanum  , omnia  in  tate- 
grum  infra  circuitum  ijìum  , Jicut  fuit  reEla  per 
Curtem  de  Magnale.  De  alia  quoque  qua  remanet 
ultra  jam  diilum  Vicanum  , Integram  medietatem. , 
de  CaBello , qua  dicitur  de  Magnale , cum  Carte  de 
Fagiano , quemadmodum  noe  proprietario  nomine  ha - 
bere  ; (ff  tenere  midemur , uhicunque  per  loca  ,-  & 
mocabula  de  jam  dilla  Carte  pertinente! , & ejfe  in- 
meniuntur , omnia  in  iute  grum , Jicut  fuper  legitur , 
una  cum  ommbur  fuper  fé,  & infra  fe  babentibitr 
ear  Deo  Onnipotenti , & Beata  Maria  Virgini  Ge- 
nitrici ejufdem  Domini  noftri  Jefu  CbriSli,  damar, 
tradimur , ojferimur  , atque  confir  marnar  ad  fuften - 
tationem  Fratrum  , qui  funt  in  Vallebrofana  Con - 
gre gat ione . Et  pracipue  eorum,  qui  in  Sanilo  loco 
ilio,  a quo  eadem  Congregano  nomea  accepit , ha - 
bit  are  midentur , aut  in  antea , Deo  propitiante  ad 
fermicndum  Deo  ibidem  demente  ut  ad  retinendant. 

Ilo- 
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MinaJUcam  Religionem  , & bonam  confitetudinem 
Santi  a memoria,  Domini  Joannis  Abbatis  Majorit  > 
qui  tini  ver  fa  Sanila  Congregationis  ipjìiis  bonus  In - 
ceptor  , & ordmator  fuit , ut  fecundum  di fptn fatto- 
nem  , & ordinationem  Domini  Bernardi  Abbatis , (e; 
Sanila  Romana  Ecclcjìa  Cardinalis  , qui  univerfa 
Sanila  Congregationi  modo  praejfe  vide  tur  , <jr  Feo-  * 
• dorici  Frapofiti , qui  ab  eodem  Bernardo , ér  ab  uni- 
verfa  Vallombrofana  Congregatione  in  regimine  to~ 
tius  Con gregat ioti tbus  ordinatiti  ejl , vel  eorum  Sue - 
ceffornmt  qui  regulariter  ordinati , & a Fratribus 
eleili  fuerint , ut  babeant  » & teneant , proprie - 

tario  nomine  poffideant , & quicquid  eis  meline  prò 
utilitate  , Ùf  Fratrum  quiete  ’vifitm  fuerit  faciant 
cnm  Confiho  tantum  Rehgioforum  Abbatum , & Fra - 
pojitornm,  qui  in  Congregatione  Vallombrofana  prò 
tempore  fuerint , jìrmum  & J labile  permaneat  fem- 
per  abfque  nojlra  fupradiilorum  Matbilda  Marchio - 
ni  (la  » & Guidi  Corniti s , nojlrumque  haredum , ac 
proharedum  contradiilione  , vel  repetit  ione  . Et  fi 
forfitan  nos  pr a f cripti  Matbilda  Marcbioniffa , & 
Guido  Corniti , vel  nofiri  bare  de  s » ac  probaredes  , 
aut  per  uofiram  fubmittentem  perfonamt  vel  per  fa- 
Hamy  quod  nos  faclum  .babeamus  , aut  in  antea  fa- 
ciamus  contra  jam  diti  ani  CongregatiOnem , (ff  or~ 
dmationemì  ficut  fuperius  d illuni  eli  praferiptts  re-  ' 
bus , ficut  diElum  efiy  agere , caufare , tollere,  c$n- 
tradicere , intentionare , vel  minuare , aliquam 
quaflionem , Regai em , aut  Imperialem  Majefia- 

tem , exinde  agamus  , «wr/  requiramus , /#£- 

trabere  poffimus  per  ullum  in  genuini , occafio- 

nem  , fi  eas  nos  eis  , vel  omni  homine , ér" 
foemina  defendere  non  potuerimus  , ao«  defen- 
faverimus  , vel  fi  cartulam  ifiam  dicere , 

./*> , a///  valere  prafumpferimus  tane  ex - 

/0»l- 
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foni  turi  , fa  datari  effe  debeamm  noi  pra [cripti 
Mathilda  Marchiani Jfa , fa  Guido  Corniti  vel  no- 
Bri  h are  dei  , ac  proharedei  prafcripta  Congrega - 
rioni  > fa  ordinationi  jìcut  di  cium  ejl , prafcriptis 
rehm  in  duplum , Jìcut  prò  tempore  fuerint  me  ho - 
rati , aut  valuerint  fub  extimatione  in  conjimilibut 
lodi  de  nojlnt  propriii  rehui  proprietario  nomine. 
Et  infuper  ego  Juprafcripta  Mathilda  Marcbionijfa 
nomine  pcena  auri  optimi  uncini  centum  , fa  ar- 
, genti  ottimi  librai  ducenti , fa  pojl  poenam  alatam 

h,tc  cartola  in  fuo  robore  permaneat  , fa  cum  per- 
gamena i penna  ì fa  calumano , JìJlugum  nodatmn  , 
cultellum , fa  gu anione m , feu , fa  guafonem  terra 
atque  ramum  arborii , qua  de  terra  levavi  ■>  fa  Lam- 
berti Mot.  ad  fcrtbendum  dedi , fa  fcribere  rogavi  fa 
tejlei , qui  bic  fubter  leguntur  per  meam  rogatio- 
nem  roboraverunt . Attum  in  loco , qui  dicitur  Mo- 
i naflerio  S.  Salvator ir  Comitatu  Aretino . 


Mat 

tilda 

Signum 

mania  pre 

ditti  Gui 

donis  Corniti! 

Dei 

grafia 

qui  banc 

Cartulam 

Jì  quid 
Ame 

ejl 

falla 

Jìcut  fuperiui 

legitur  fieri  ro. 

. 

gavit , quia  fcribere  nefciebat 

Ego  rogante  vice  ejui  ftripjì . 

1 

^ Ego  Arder icui  Judex  inter  fui,  fa  fubfcripjì . 
P.  Ego  Ever  ardui  inter  fui . 


L.  S.  Ego  Anfelmur  Caujidicut  inter  fui  > fa  fubfcripjì. 

• r. 

Signa  manuum  Alberti  Corniti!  de  Pta  fa  Alberti 
Corniti t JiL  b.  m.  Bofonii  Comitis  , fa  Erarldi 

de 
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de  Melugnano  , & T euz,o  Or  ertilo , ir  Rai  neri  i de 
Safe  , 6r  Tedaldini  de  Santi o Miniato , ir  Ber- 
nardi filli  Ugiy  Dominicbi  filli  Baronio  roga • 
torniti  tejlium. 

Ego  Lambert  ut  Notori  ut  buie  t art  ni  a completi  ionem 
fojl  tradit  ionem  impofui . 

gt  Ego  Wido  Comes  Curtem , qua  di  citar  Magnale 
finse  Paganorum  in  meo  Donnicato  tenebo  a die 
qua  erit  perfolutum  debitum  excepto  quanto  dare 
mainerò  Congregationi  Vallifumbrofa  , ita  ut  nec 
per  cartai» , nec  per  inmejlitioncm  , per  fundum, 
aut  per  pignns , fime  per  ullam  donationem , qua 
male  a t penfari  alieni  unquam  dabo , & fi  abfque 
filio  moriar , ut  pr afata  Congregationis  proprie- 
■ torio  jure  prater  quantum  Domina  Matailda 
mibi  jufierit  &c. 


■ IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI 
?»  ■ JESU  CHR1STI 


Anno  ab  ejus  Incamatione  MC1IL  inditi . XI.  atlnm 
ejl  hoc  Noyantiilx . 

MATILDA  DEI  GRATIA. 

fiquid  efi . 

S Antl is , if  menerabilibus  locit  de  nofiro  conferve 
debemus , qui  Santlorum  prafidia  quotidie  depo- 
feimus . Quapropter  & nos  ir  remiffionem  peccato- 
rum  confequamur  , Santlorum  inter ceffone , ir  ani- 
mar nm  ho.  man.  Tatris,  ac  Matris  me  a remedio  , 

ir 
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fa  prece t charitate  omnium  honorum  hominnm  no - 
ftrorum  fidelinm  Tifane  Cimitatis  recidendo  concedi- 
mus , # concedendo  reddintut  Opera  Sanila  Maria 
Pifana  Cimitatis  ad  perpetuum  babendum , noi  de  l ice  t 
ad  expletionem  Operi t Ècclefia  Sanila  Maria  ejuf- 
dem  Cimitatis , fa  finita  Opera  Canonicit , qui  jujle 
& regulariter  ibidem  prò  tempore  njixerint  , Ca- 
ftrum  P apiani , fa  Curtem , fa  omnia  ci  pertinen • 
tia , fa  Cafirum  Limurni , Curtem , df*  omnia  fimi - 
liter  ei  pertinentia  Donamut,  (3  petiam  unam  de 
terra  eodem  modo  donamus  Opera  Sanila  Maria  , 
fa  poft  finitam  Operam  Canonicit , qui  ut  fupertut 
di x imiti , Canonici  mixer  in  t ; qua  petia  de  terrete 
eli  pofita  forit  murai  Cimitatis  , prope  Ecclefiartu 
Sanili  Nicolai  , fa  tenet  unum  caput  in  flamine 
Arni , (3  aliud  in  terra , qua  detinet  Capit.  Ec - 
clefia  Sanili  Nicolai  , fa  unum  latiti  in  mia  public a > 
fa  in  terra  tfiliorum  Boroncelli , filiorum  Corniti . 
Pracipientet  itaque  Pracipimnt , ut  nullus  Arcbiepi - 
fcopui,  Epifcopui , D«r  , «ir?/  Marchio  , Comes  Vi- 
cecome s , ah  qua  magna  mel  parva  noflra  potè • 

per  fona  prafatam  Operam  Ècclefia'  S.  Maria  s 
Cb“  Canonico s ejufdem  Ècclefia , finita  Opera  S . Afa» 
ria , ut  diximus  , de  pradiltis  Callrit  cum  eoruttL, 
Curtibut,  fa  de  jam  dilla  petia  de  terra  moleflaret 
t tei  inquietare  prafumat . Si  quii  mero  centra  hoc 
noflri  Statuti  praceptum  mf urgere , difrumpere 

quod  abfity  tent ameri t , feiat  fé  noftram  malam  mo- 
la» tatem  incurrere , (b‘  infuper  compofiturum  centum 
librai  auri  optimi , medietatem  Camere  noftra  » O1 
medietatem  Opera  S>  Maria  , mel  Canonicità  qui 
pofl  confumationem  operis  ibi  fuerint:  quod  ut  me- 
nu t ere  datar , <b*  diligentius  ab  omnibus  obfermetur  > 
paginam  propriis  confirmantes  manibui , <b*  j7- 
£>7//  noftri  imprejjione  infigniri  jujjìmus  fac. 

Bb  Mrf- 
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Matilda  Dei  grafia  > fi  quid  e fi . 

Ega  Ardericus  Judex  interfui , & fui) fi 

Ego  Albertus  Comes , & Arduinus  de  Palude , & 
Raimundus  de  Bagifio  , & Ugo  de  Magi f re  do , Ùf 
filii  Rotbonis , & Ildebrandus  Vicecomes  Pifanx. 
Civitatis,  (p  reliqui  pluret  inter fucrc . 

• 

Bernardus  Notarius  D.  Imperatorie  autbenticum  bu » 
jus  <vidiy  legi  ex  empiavi)  & fubficripfi  * 

Rao  Ugo  Notarius  Apojlolica  Sedie  autbenticum  bu » 
*jus  vidi , legi  & fic  fubficripfi. 


Coitela» 
riui  &'• 


MAthilda  Dei  grafia  fi  quid  efil  notum  fieri  1 >0» 
lumttSy  ut  fic  ut  bona  memoria  Avus  me  ut  The » 
daldus  Marchio  ejufdem  Coenobii  fundator  devoto  prò 
anima  fua  medietatem  pr  adici  a Infilila  pr  afato  Coe - 
nobio  Sanili  Benedilli  concefiìerat , ita  nos  aham  me » 
dietatem  ejufdem  Infiala  conctderemus . Attum  Anno 

Do» 
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Dominici  Incarnar  ioni  i 1104.  Indizione  XII.  Da. 
cemo  Settimo  Calendat  OElobrit  a pud  Canojìam  in 
Comi  tatù  Mutinenfi . 


Mathildn  Dei  gratta  Jì  quid  eji  in  bac  Cbartuliu 
a me  falla  fubfcripfi . 


IM  Dei  nomine  Amen  . Anno  Millejìmo  centefimo 
quarto  Indie ione  duodecima  die  dommico  , qui  fuit 
fextus  exeunte  Aprili . Ego  Corniti  fa  Matbilde  Dei 
gratta  fi  quid  fum  filta  quondam  Bonifacii  Marchio - 
mt , T ibi  Alberico  Abbati  Monafierti  S.  Benedirti  in ^ 
l^arione  nomine  , àf  •vice  eiufdem  Monafierii  , cui 
praefe  nuderit . Quicquit  P ater , & Avut  meut  Tbe- 
udaldut  dedere  pradirto  Monafierio  S.  Benedirti  irL. 
Cafaluone , •videheet  Ecclefiam  S.  Mtcbaelit  de  Cotor. 
mone  & aliai  pofefiones  , fcilicet  caf amenta  , & a- 
groi  , éf  Roncboi  de  Bofco  Cafalicone  , quod  nemur 
eli  jurit  mei  & pifcatorei  in  Paludibut  illius  terra 
duos  > aut  trei , & pini  fecundum  • voluntatem  miniti 
tui  per  totum  intride  concedo  > & conferò  in  perpt. 
tuum,  ut  tu  fupradirtus  Abbai  , & tui  fuccefioret 
babeat , & te  ne  ai  fine  me  a > Ùf  boere  dum  meorunu. 
contr adirttone  , (p  ttbi  banc  potefiatem  concedo  & 
fuccefioribut  tuit  prò  anima  mea  , & Parentum 
meorum  5 ut  nuncii  tui , CT  qui  prò  tempore  fuerint 
ibi  de  pradirto  Bofco , aliti  Memoribui  Uhm  terra, 
roncare , & bofeare  , & pafcolare  , & ufi  , & frtii 
debeant  fine  molefita  , & contradiflione  nofira  , & 
nortrorum  ut  fupra  legitur  . Quam  potefiatem  Ante, 
ce  fiore  1 mei  tuit  Antecefonbui  dedere  ; infuper 
quidquid  Monaflerium  tuum  S.  Benedirti  in  illa  ter - 
ra  mea  acquirere  •vel  lucri  poter it  cum  mea  licentia 
& bar  e dum  meorum  facete  debeat  eo  modo  ut  pradi- 
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Rum  MouaJlerium  S.  Benedici  habeat , & teneat  o»i. 
aia  predilla  cum  omni  honoie , & dilhictu  , & 
bannis.  ARum  efl  hoc  in  cajlro  Magari*  fclicitcr pre- 
ferite Vgone  Manta*  Episcopo  . 

, Hujut  rei  teftes  Come!  Vuido  Guerra  ; Come! 

Albert m filiti!  Bofouii  ; Arditimi!  ; Gerardus  film s 
Bofoni!  ; Vgo  filiu ! Manfredi  ; Safo  <b*  Rainerias  de 
Bibianelo , & Lanfrancus , & Opizo  de  Gonzaga , <Jr 
ahi  piare t . 

Ego  Vaaldu!  Jadex  Notariui  hac  fcripfi,  (sf  dedi  » 

Bacchiai  T M nomine  Sanila  , <b*  Individua  Trinitatir  . Ma- 
Storia  Hi  S.  ^ tbildi t Dei  grafia  fi  quid  eft  . Motum  fieri  'vo- 
liere,ietto  l,{mus  omnibus  noflri!  fidelibus  tam  prafentibui  \quam 

0i'  fnturis  , quali  ter  ohm  prò  remedio  anima  nofir* , (b* 

no  fi  r or  a m parentam  Monaflerio  S.  Benedilli  juxttL. 
Fadum  fiti  medietatem  Infida  , qua  Gurgo  moca - 
tur  tonfenfu  Domini  Bernardi  Sanila  Roman * Ec - 
(le fi*  Venerabili!  Cardinali!  Presbiteri , atqae  fune 
\ Domini  Pafcalii  fecundi  Papa  Uicarii  , ad  u futile 
Eratrum  babeudam  perpetuo  , c V poffidendam  conceffì- 
mat  j & prafentis  fcripti  noflri  pagina  ad  poflerorum 
memoria  fieri  juffimus  . Apud  ri<vum  itaque  Fontanen- 
fem  in  Mutinenfi  Comitatu  infiinflu  ejufdem  Domini 
noflri  Cardinali!  <vemt  ad  noe  pradifli  Monaflerii 
Alberici u Venerabili!  Abbai  noftram  clcmentiam  po - 
' fi  ulani , ut  ficut  bona  memoria  Anjus  meas  Teudaldus 

Marchio  ejufdem  Coenobii  fandator  devota!  prò  ani- 
ma fu  a medietatem  pradifle  In  fui*  cum  aliis  multi  t 
tam  pofleffionum , mobilium  quoque  immobiliam  dona- 
rti! prafato  Venerabili  Coenobio  Sanili  Benedilli 
(oncefierat  • ita  nat  ah  am  ciaf  de  ni  Infili*  medie  - 

ta- 
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ratem  , qUàm  ,pfe  pralibatut  Marchio  , fibi  , fiufqus 
baredibut  ufque  ad  bodieruum  dieta  rcfervaverat  prò 
anima  nojlra  , nofirorumque  parentum  eidem  Mona - 
per  io  concederemut , acque  ad  ufum  Fratrum  per  Dei 
gratiam  religio fe  inibi  converfantium , tane  de  pi fc«. 
tionibus  Infula  quam  Silvie  , & terree  fr etili  ferie 
Memoriale  fuper  bac  re  fcriptum  fieri  praciperemut  . 
Cuiue  peticiouibut  annuente  e,  nofirorumque  patene  un: 
vota  , (b*  devota!  obligationfs  ungere  quotedie  non, 
minai  cupientee  apud  locum  , qui  Cuiconia  dicicur 
in  eodenj  Comitatu  prefente  Domino  Cardinale  , 
atqua  Vicario  Apofiolico , nec  non  confentiente  , ac 
Juptue  confermante  ; refidente  ante  noe  Adegerio  il - 
lufiri  Jttdice  de  Nonantula , ac  Sigefredo  Caufidico 
de  P attzano  , prafentibut  e team  fidelibus  nofirisì  Ber- 
nardo de  Benevento  , ig  Connulo  > atque  Bernardo 
de  Feroniano  ; medie  tatem  illi  ut  Infila  qua  Gurgo 
decitnr  ubi  Ecclefia  Sanili  Blaxii  habetur  in  pr&dio 
& pure  pradiih  Monailerii  fita  eidem  Coenobio  ad 
ufum  fratrum  babendam , & perpetuo  ab  bac  die  in 
ante  pojfidendam  concedimus  , S"  per  prafentis  fcri- 
pti  nofiri  pagina >n  remota  tam  noilra  , quam  tace  et* 
forum  nojtrorum , five  bar  edam  molefiatione  confir- 
m amiti , ad  memoriam  videlicet  Fojlerorum , ig  nojlra 
anima , nofirorumque  parentum  memoriale  , perpetu- 
ata fc  ilice  t cum  terris  cultit , five  tucul  tu , filvis  , 
& Paludibus  quxeumque  inter  Larionem  , & Flu-> 
vium  qui  Gurgo  dicitur  in  prxdi&a  Infula  conti- 
nentur  , hoc  utique  modo  , ut  Domino  Apoftolico 
Beati  Petti  Uicario,  vei  ejus  Millo  prxdidi  Coeno-. 
bii  Abbas,  vel  fuus  Nuntius  per  unumquemque 
annum  tres  libras  piperis  intra  menfem  Madium_» 
perfolvere  ftudent  ; nullaque  alia  ejdem  Monafte- 
rio  fuperpolìtio  fiat . Trecipimus  vero  , ut  nulla  de- 
inceps  major  minorve  pcrl'ona  prefatum  S.  Benedi- 
lli 
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th  Coetiobium  de  bis  , qua  fu  fra  contejfimut  audeat 
in  ali q»o  molejlare  , aut  qutdquam  horum , quam  fu - 
fra  contai  ima!  contra  <voluntatcm  Abbatte , aut  com- 
muti etn  confenfum  Fratrum  invadere,  aut  diminuire . 
Si  quis  antem  quod  abfit  fecus  egerit  , & contra L. 
banc  nojlri  ferirti  c once  filone  m venire  temptaverit 
centum  librar um  argenti  penam  perfolvat  , medieta- 
tem  Lateranenjì  Talatio  , medictatem  vero  fradicia 
Fede  fi  et  . Quod  ut  verius  credatur  , & futuris  tem- 
poribus incotte ufium  , & inviolabile  babeatur  propria 
manne  fubfcriptione  firmamus  , atque  a Domino , & 
venerabili  Cardinali , ante  cujus  prefentiam  attum  e fi 
confirmandum  rogavims  . 

Ego  Bernardus  bumilis  Cardinalir  Presbiter  San- 
ila Romane  Ecclejìa , atque  Domini  Pafchahs  Secun - 
di  Papa  in  Lombardia  partibus  Vicariut  licet  indigniti 
hoc  fcriptum  fieri  confenfi , & propria  manu  fcribetido 
firmavi  . 

Matbilda  Dei  Grafia  fi  quid  eft  in  bac  Cartulcu 
a me  falla  ff. 

Ego  Adigerius  Regia  Aula  Judex  inter  fui,  & ff. 

Ego  Sigifredus  Judex  inter fui  , & fnbfcripfi. 

Aflum  Anno  Dominica  Ine  arnat  ioni  s Mille  fimo 
t etite  fimo  quarto  Indili,  duodecima  decimo  feptimo 
Rai.  Oclobris  apud  Cufconiam  in  Comitati*  Muti - 
nenfi  per  manum  Frugeni  Arcbipresbyteri , & Ca- 
pelloni » 

Tefles  vero  interfusrnnt  Bernardus  de  Bone- 
•vento , Bernardus  de  Feroniano  . 


In 
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In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Anno  ab 
Incarnatone  ejufdem  millefimo  centeiìmo  quar- 
to 5.  Kal.  Januarii  Indift.12. 

DUdum  donina  comi  ti  fa  Matilda  maneret  in  vii-  -,  . ...  T , 
la  Magifi  Mane  ....  a Ardenico  Judice  , foanne  Sacro  Toni. 

Bono  , &■  Marchifello  Rononienfibus nenfe,  & Iti.  Cthmaà 

Barderò  Fenorienfe * ibi  ajlantibus  Raynerius  filius . . , 78®* 
Vvidonit  filii  Moronit , Ra ficcar  Roman ut,  Lotheriur 
fihut  Alber  • . . Arduinus  filius  Vuidoncs  , Ugo 
filius  Manfredi  , & Ugo  Arma  far  de  Nonantula  , 

Raymundus  de  Bagife,  & aliis  quampluribus  y petiit 
Epifcopur  Laurentius  Fopulonenfis  cum  Advocato  fuo 
Retro  filio  Ugonis  , ut  fradicia  domina  inveflirct 
prafatum  Epifcopum  de  medie  tate  Caflri , & Curtit 
Trecafir , quam  Comi  tifa  Joletta  Cartai  am  oferfio - 
nis  Ecclefix  fanFli  Cerboni  dederat  , con  fendente^, 

Rodulpbo , CP*  hoc  per  qufonem  viri  fui  Ugonis  co - 
mitis  filii  Rodulphi , ^«0  po  ......  . corniti  fa  Ma- 
tilda fupradiclum  Epifcopum  inveflivit  cum  advo  ... 

•••*••*  ate  pradiilx.  Trecafir , bannum  impofuitt 

ut  fi  quis  mente  audaci  prafumpferit  difvefiire  ■,  aut 

aliquo  ingenio  moleflare  prafumpferit , centum  libra- 

rum  argenti  poena  mnlfletur , medietate  publica  iti - 

ferenda  % reliqua  vero  medietate  pr adì  fio  Epifcopo,  ' • 

ejufque  fucceforibur  tribuatur,  & poli  poenam  hoc 

dee  return  in  fua  maneat  firmitate . 


MA- 
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Ego  Ordericus  Judex  inter  fui , & fubfcripfi 

Ego  Marchifellut  caufidicus  conceffi  ; & fulfripfi . 

Ego  Anfelmut  caufidicus  iuterfui,  & fubfcripfi. 

Ego  Euerardi/s  cattfìdicut  iuterfui , & fubfcripfi. 

Eg°  Joannet  Bohcìi  Bononienfis  canfidicus  inter  fui 
& fubfcripjì. 

Ego  Sigefridus  judex , & tabellio  manu  mea  fub- 

• fcripfi,  de  di , isC  compievi.' 

\ 1 

Cautele  TA I nomine  Domini  Dei,  <b*  Salvatori;  nojlri  Jefu 
riut  &c.  Cbrifti  anno  ab  Incarnai  ione  ejufdem  1 105.  quarto 
Jdut  Madii  Indili  ione  tertia  decima  . Ego  qttidem^ 
in  Dei  nomine  Matb.lda  inclita  Comitiffa  fili  a- 
quondam  Domini  Bonifatii  Marcbionis  , Ò‘  Ducir 
per  banc  Cbartulam  offerfionis  prò  mercede  , & re- 
medio anima  mea , mcornmqne  parentuum  trado  , 
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& off  ero  tilt  Domino  Michael  i Monacho  , qui  et 
acceptor  ex  parte  Ecclefia  Saniti  Micbaeht  d^. 
Cotornione  manfum  unum  terra  , quod  'vide tur 
effe  in  Villa  Cafalwvoni  <S Tc.  quod  manfum  cune, 
territy  Vtneit , Caffi,  P rat  ir , pafeuis  &c.  ah  hoc 
dia,  (V  bora  per  bant  Cbartulam  offerfionit  in  po- 
tevate jam  ditta  Eccleffa  Saniti  Michaelit , & ejut 
Catbolicorum  fervientium  ad  utilitatem  ejufdem  Ec- 
cleffa mancar  & perffftat  ad  babendum , & facien - 
dum  ex  inde  in  perpetuum  jure  proprietario  quic- 
quid  'voluerint  fine  omni  me  a , & heredum  meorum. 
contradiilione , quidem  fpondeo,  acque  promitto  ego  , 
qua  /apra  Domina  Matilda  una  eum  meit  heredibut  (Ve. 
libi  predillo  Michaeli  Monacho  , tuifque  fuccefforibut . 
Alla  in  loco  Gonzaga  felicìter,  Mathildir  Dei  gra- 
tia  fi  quid  eft  in  bac  chartula  a me  fatta  fubfcripff. 


]N  nomine  Dei  , (V  Salivatorie  nofiri  Jefu  Cbrifti . . Ba(C^  Stor, 
Anno  ab  Ine  arnat  ione  ejufdem  mille  fimo  cent  e fi-  di  S.  Ecte- 
nia quinto , quarto  Idus  Madii  , Inditi  ione  XIII.  iett*  &c. 
Ego  quidem  in  Dei  nomine  Matbilda  inclita  Comi - 
tìfia , Pili  a cujufdam  Domini  bonifacii  Marchiana , 
fa  Due  il , per  banc  cartulam  offerfionit  prò  mercede , 

(V  remedio  anima  me  a , meorumqne  parentum , trado  > 

(V  offero  tibi  Domno  Michaeli  Monacho , qui  ex  ac- 
ceptor ex  parte  Eccleffa  S.  Micbaeltt  de  Cutornione , 

Manfum  unum  terra , quod  'vidctur  effe  in  Villa,. 

Caf alcioni  ficuti  quondam  fu.t  recium , & tentum  , 
feu  laboratum  ex  mea  parte  per  quendam  Domini- 
cum  Cerutum  in  pr afata  Villa  Cafaluoni , per  alia 
loca , ubicunque  inventri  potè  fi  ^ omnia , & ex  omni- 
bui  in  integrum . Quod  autem  Manfum  cum  Terra, 

Vineii , Caffi , ^Tratti , P afe  un , cultit , & incolta , 
feu  cum  fuperioribut , (V  inferiorità  , atque  funi. 

C C in  - 
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in grijfi'o us , & acceffonibut  ejur~ab  hac  die , & bora 
per  banc  cartulam  offerfonis  in  potè  fiat  e jam  dilla 
Ecclefa  S.  M/cbaelis,  & ejns  Catbolicorum  fer-vicu - 
,tÌH>n  ad  ut  ili  tatem  ejufdei n Ecclefa  maneat , & per- 
JiJlat  ad  habendum , & faciendum  ex  inde  in  perpe- 
tuar» jur  e proprietario  quicquit  voluerint , fine  Omni - 
me  a , & bar  edam  meorum  contradiclione  . QuidenL- 
fpondeo,  atque  promitto  ego  , qua  fupra  Domina _ 
Matbilda  una  ctim  meis  hxredibus , vel  fuccefonbus 
tibi  prudi  ito  Michael  i Monaco , tuifquc  fuccefforibus 
ex  parte  Ecclefa  de  pr  odili  a offerfone  omni  tempore 
in  perpetua m effe  A.iilorem , & defenforem , fune 
componamus  vobif  nomine  poene  prafatam  offerfionem 
in  duplum,  (b*  poi!  poenam  folata m hac  cariala  of- 
ferfonis in  fua  maneat  firmi  tate , quia  fic  promi f . 
Alla  in  Loco  Gonzaga  fehater. 


A A Ino  ab  Incarnat.  Domini  MCV.  Menfis  Junii 
Indili.  XIII.  Dum  in  Dei  nomine  in  loco  Sanili 
pef.éi  ff  C afarii  juxta  Baflicam  refideret  Comitiffa  ad  cau - 

fat  audiendas , ac  deliberando! , refdentibus  cum  e a 
Agerius , & Bono  de  Nona» tuia , & Ubaldo  Judici- 
bus , cb*  Odaldo  Caufidico  de  Florentia  ; ibique  cum 
ta  Saxo  de  Bibianello , & U gotte  Armato , & Al- 
bertus Lupo , c b*  Miles  da  Gonano , <b*  Aczo  d:  Ma- 
creta , Giorgine  & Guido  Adgieri , <b*  aliis  pluribus  : 
petiit  ibique  iueorum  profetiti»  Georgius  Sacerdos,  & 
Monachus  mifius  Cafintnfi  Ecclefa  S.  Benedilli  , Ec- 
clefa  S.  Benedilli  de  loco  , qui  dicitur  Taf  orini , ut 
permifffet , (b*  confenfffet , e am  babere  cum  omnibus  re- 
bus jurit  fupr adilla  Ecclefa , quod  nunc  babet , (b*  ac. 
quirere  potefl . Suprafcnpta  Domna  Matbilda  cum  ta- 
liter  audiffet , conce (fìt , cb*  permift  babere  fupr aferi - 
pta  Ecclefa  ad  predili  um  Monaferium  cum  illis  rebus,, 

quod. 
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quod  nunc  habet  , vel  acquirere  debet . Et  infuper 
addidtt  poenam  , quod  fi  qui:  Come:  , aut  Capita- 
ne u:  , aut  alta  qualibet  perdona  aliquam  in  turi  am , 
vel  contea  verfutiam  vel  moleftiam  adverfu : fu. 
praferiptam  Ecclefiam  fine  legali  judicio  ut  feiat  fe 
fe  compofituro:  nominata,  pcena  libra:  LX.  dena- 
riorum  Lucenfinm,  medietatem  parti  public a , me- 
die tatem  pr  aditta  Ecclefia. 

A H“m  e fi  hoc  in  loco  Sanili  Cafarii  in  prafentia 
plurium  honorum  hominum  felicitar. 

Mathilda  Dei  grafia  fi  quid  eli . 

Ego  Aggeriu:  Regia  Aula  Judex  interfui , & f„b- 
fcripfi.  Ego  Nominimi  hoc  figno . Judex  Banut 
b*c  ego  firmo.  Ego  Adaldu:  Canfidicu: . Ego  U- 
baldu:  Judex . Ego  Dominion : Sacri  Talatii  No- 
tarili: fcripfi,  & fubfcribendo  compievi . 


AN™flnCar-  MCV'  *■  Kaljulii  Ind.  MurcLAt 

X C,tm  refideret  Domina  Mathilda  in  loco  hai.  Tua.  V 
Sanili  Cafarii  in  judicio  re  fidenti:'  ibique  Bono  Ja-  Pe£.6n. 
dex  c eteri:  complunbu : aliifque  fide  liba:  adpr  e fi  an- 
fibi, : , fcilicet  Araldi,:  da  Melle, ugnano,  & U*on<^ 

Armato , & Alberto  de  Manfredo  , & Ubaldo  d<^ 

Scavato,  & Tlagmeriu:  filio  Bulgarelli , & Teberto 
de  Nona,,  tuia,  Caufidtcu:  quoque  O dal  tu: , & Cimo 
de  Bondeno,  & Sigezzo  fitio  Lamberti  de  Banani  a,  , 

& ali,:  qu ampli, nbu:  . Petiit  Georgi ut  Sacerdo:, 

& Monachi,:  Miffu:  Cafinenfi:  Ecclefia  Sanili  Be- 
nedilli lertiam  portionem  de  quadam  Carte,  qua 
'voeatur  ,n  ? «fiorini,  ex  parte  Abbatia  Sanili  Be- 
nedilli propter  Deum,  & anima  mercedi:  Domina 

Cc  2 Ma - 
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Mathild £.  Suprafcripta  Domina  Matbilda  ctttu  ta- 
liter  andijfet  prò  remedium  anima  fua  concejjìt  » ór 
permifit  habere  tertiam  portionem  de  Carte  Sanili 
Benedici,  qua  dicitur  in  Pajlorini , Jìcuti  et  <- vene - 
rum  ex  parte  Girardi  da  Carpatico , in  il  Ut  lodi, 
Jicut  fupra  legitur , ubi  inventa  fuerint  ; Ó7*  jam-. 
di  Bum  Monajlerium  de  Monte  Cajino  faciat  in  ufum, 
fuper  rum  Monajlerium  quidquid  voluerit  fin o 
alicujus  d attorie , & fine  omni  centr adizione  fupra- 
di  ila  Domina  Matbilda > ór  ejur  baredes  pofl  ejut 
dccsjlum  • Et  in  fuper  addidit  paenam,  ut  fi  qui  t Prin - 
eepty  aut  Comes  y aut  Vicetome t , fea  alia  qualibet 
perfona  molejlaverit  fupraferitum  Monajlerium  , ut 
feiat  fe  compofiturum  nominata  pcena  Librqs  LX. 
auri  optimi , medictatem  parti  publica , & me  dieta- 
tem  pr adiila  Ecclefia  . 

+£  Matbilda  Dei  gratta  fi  quid  eli . 

Ego  Bonus  Judex  farri  Palatii  inter  fui,  firmavi. 

Ego  Odaldus  Caufidicus  inter  fui . Ego  Dominiate 
facri  Palatii  fcripfi,  & fubjcribertdo  compievi  . 


IH  nomine  Sanila  & individue  Trinitatis  Anna 
ab  lncarnatione  Domini  noilri  Jefu  Chnfli  Mil- 
lefimo  Centefimo  quinto  fexto  Idus  Julii  Indulsone 
tertiadecima  ■ Dum  in  Dei  nomine  in  Villa  Faxana 
ad  Cafam  Roberti  filii  Marati  s rejtderet  insudicio 
Domina  Matilda  Comitijfa  & eum  e a Lamberto  Ad- 
vocatus  de  Luca  & Ubaldo  de  Luca  ÓT  alio  Ubaldo 
de  Carpentia  atqne  Bono  judiabus  necnon  Fralmo 
feu  Odaldo  Ca fiate  ut  ór  ibidem  prefentibus  Comite 
Alberto  Raginundo  de  Bugile  Guidone  filio  Cune- 
munde  Rodulfo  Opizone  Guidone  fratribut  Encii  fi. 

liit 
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Hit  Gualdone  Rozone  Zenzone  Bellettcio  fratribut 
Rezonit  filiti  (n  aliti  eompluribus . Venti  Petrus  Ab- 
bai de  Monajlerio  Pozeuli  cttm  Fralmone  Avocato 
ftto  ài  cepit  dicere  quod  pan  preditti  Monafilerii  ba - 
beret  ài  poffideret  rei  illas  que  fiuerunt  Idelbrandi 
filii  quondam  Pagani  de  Corfena  qtte  fiumi  pofita  in 
eadem  Corficna  & in  Cocela  & in  Cuculagto  ài  iti 
Muniamo  ài  in  Buliano  in  Villa  (si  in  Granaiolo 
(Si  in  Pificolle  & in  Luliano  (si  in  Munte  Figatefie 
(Si  m Galicano _ (si  in  Mulazzana  in  ed  de  Melo 
in  Munte  altiffimo  ( f in  calumine  (si  in  Saffi  ài 
fi  efi  quifiquam  homo  qui  aliquid  dicere  voluerit  ego 
fium  parata;  Jlandi  ad  racionem  cumque  interrogati 
ejfient  fi  altquit  in  ditto  loqui  voluifiet  & nullut 
inventa m efifiet  fune  pr  e fiatai  Abai  cepit  rogare  ài 
deprecare  Dominata  Comitijfiam  ut  prò  Domino  (si 
anime  fine  mercede  mitteret  bannum  fiuper  jam  dittai 
ret  ài  fiuper  omnei  aliai  quat  prelibatum  Monafie - 
rium  modo  videtur  pofifidere  vel  in  futuro  tempore 
Domino  anuente  poffiejlurum . Tane  Domina  Comitijfia 
mifit  banum  fiuum  fiuper  jam  dittai  rei  ut  nulla ~ 
deincepi  magna  parvaque  perfiona  prefiatum  Mona- 
tterium  de  eifidem  rebui  fine  legali  judteio  difvefiire 
attdeat  quod  fi  fiecent  ficiat  fie  duo  milia  aureoi  com - 
fofiturum  medietatem  Camere  Domine  Comitiffc  vel 
fiupceffiari  ejui  & medietatem  e idem  Monafie  no* 
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I Ubaldo  Judex  ss. 

Subjcripjì  dilli s Judex  Bonus  omnibus  ijlis. 
Ugo  Odaldus  Caujìdicus  interfui  & ss. 


EGO  SANTIUS  NOTARIUS  INTERFUI  1 
HUNC  BREVEM  SCRIPSI . 


IN  Dei  nomine  Eterni.  Dum  rejtderet  "Domina  "Ma- 
tilda Ducatrix  in  Uilla  Semi*  oh  caufas  audien - 
das  ac  deliberando  ajlantibus  cum  ea  Aldicro  Judice 
ac  Bono  Judice  Fandulfo  & Tbeuzone  Judicibus  feu 
Bellincione  Caujtdico  & Àirardo  de  Melignano  , & 
Vgone  filio  Vgonis  & Johanne  filio  Donati  aliifque. ^ 
pluribus  ibique  in  eorum  prejentia  predilla  Ducatrix 

prò 
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prò  mercede  anime  fue  mifit  bannum  fuper  Vbaldinum 
filtnm  Azonts  vice  Monafierii  Sanati  Vetri  feti  Luco  ' 
J'‘Per  r.es  terrf*r  quac  Z abuli/ta  coniux  quondam* 
Corniti t Tbeuaorici  óf  Gafdia  coniux  Ardinghi  Co- 
mitit-Ramerii  filii  & Varenza  coniux  Camiti s Do . 
nati  in  prefata  Ecclefia  contulerunt  fecundum  quod 
Ardericus Judex  judicavit  & Ortaudum  filium  Con - 

***  in  poffcjjtonem  teflatus 

ejt  : tbtque  ut  nullut  homo  nullaque  per  fona  magna  , 
aut  parva  predi  cium  Movaflerium  a ut  ejut  partem  de 
prediFlis  rebus  audeat  devajlare  tollere  aut  contende- 
re firn  legali  judic  io  . Si  jais  vero  buie  pagine  con- 
traire prefumpferit  quinquaginta  libra s optimi  argen- 
ti medietatem  Camere  predice  Comitive  , & medie - 
tatem  predillo  Monafterio  feiat  fe  debere  componere  . 

A cium  Anno  Dominice  Incarnationis  millejìmo 
centejìmo  quinquo  Monit  Ottobri*  Indizione  XIV. 


MA 
DA  DEI 


TIL 

GRATIA 


S 

QUID 


I 

EST 


Hoc  Signo  Ego  Bo- 
nus Judex  hec  firmo . 
Ego  Gandolf  us  Judex  in- 
ter fui  . 


Ego  Vandolfus  blotarius  & Judex  in- 
mterfui  óf  cxpltvi. 


»»  **  Dei  nomine , in  Comitatu  & ferri - Murat.  A*t. 

» .L/  furio Matilda  Comitiira  ac  Duca - itol.  Tom.t 

,»  trix  ad  caufas  audiendas  ac  deliberandas Pag-o*}- 

i>  Judicibus  Rodulfo  Motarius,  Sifemundo  , óf  IfVi- 
**  nitio  CattfidiCHS ......  » Anfclmo  filius  quondam* 

Atti 
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*M  Atti (9  reli  quorum  plurium  . Ibique  eorum 

„ veniens  prefenda  Domnut  Ferolfus  Archipresbiter 
„ Canonica  Sanile  Marie , que  eft  pofita  infra  Ci~ 
yy  vitatem  Voloterrenfem , cepit  dicere  adverfum  jam 

j,  ditta  Domina temneo  a proprietarem 

„ pars  jam  dieta  Ecclefia  & Canonica  Sanètae  Ma- 
it  rie  cum  cafis  & cafifinis  feo  cal'alinis  & rebus 
„ cultis  & incultis,  donicatis,  & maifariciis,  qui 

„ fune ad  jam  dièta  Ecclefia Sanète 

„ Marie . Et  fi  aliquis  homo  eft , qui  exinde  agere, 
„ aut  caufare  vult»  parato  fum  js  veftris  prefen- 
}y  tiis  cum  itandum,  & legitime  finiendum  . Et 
yy  quod  ibi  verno  fe  apprefenraftet  , quod  de  jamL. 
„ dittai  re s , isf  ofpitio  caufare  voluiftet , tunc  jam 

„ ditto  Ferolfo  petivit Domina  Madida .... 

y}  anime  Regie  , ut  mitteret  bandum  fuper  ipfo  T-c~ 

yy  rulfo dittai  rei , que  eft  pertinen- 

„ Ecclejìe  & Canonica  Sanile  Marie  , tunc  jam  ditta 

yy  per  fitflum  , quem  in  fua  detinebat  

„ Domni  Regii  in  bifanteot  aureot  duo  milita , ut 
„ nullus  qunlibee  homo  , magna  y vel  parva  per - 
„ fona... .....  rety  que  f/tperiui  legitur , predillo 

yy  Ferolfo  Arcbipreibitero in  jam  ditta  Ec- 

yy  clejìa  aut  in  antea  ferir  pars  jam  ditte 

„ Ecclejìe  c ’9  Canonice difvettire  prefumat . . . 

,y quii  vero  fecerit , predillo  duo  milita  bi- 

yy  fanteoi  aureot  compojìturo  fe  agnofeat 

„ pars  Camara  Domini  Regis,  & jam  diète  Domi- 
,,  mine  Matilde  , & medietate  jam  ditti  Ferolft  Ar~ 

„ cbipresbiteri  & ejui  fuccejfortbut , pars  jam  ditte 
yy  Ecclejìe  (9  Canonice  jam  ditte  Sanile  Marie . 
yy  linde  anc  notiti  am  y & futturam  oftenjìonem  jam 

„ ditto  Ferolfi  Arcbipreibitero ditta  Cano • 

. >,  me  a feri  jujfmus . 
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„ Qui  de  m (ff  ego  Cknradus jam  ditte... 

àf  J udic  um  amonitionem  firipfi  Anno  Do - 

„ minico  ab  Incarnatone  Domini  nojlri  Jefu  Chrifli 
„ Dei  eterni  Millefimo  Centefimo  Quinto  X.  Kalen * , 

das  Novembris  ludittione  XIV. 

„ Gerardus  Judex  Sacri  Palati 

„ ^ Ubertus  Jttdex  Domini  Imperatorie  inter  fui . 

» Seniorettus  Judex 

IN  nomine  Sanila  y & Individua  T rinitatis , Ma-  Marat.  Ave. 

thilda  Dei  grafia , fi  quid  ett . Dum  olim  iu’Jta,‘ 

Comi  tatù  Veronenfi  apud  Nogariam  de  multit  ne - PaS-*xi' 
gotiif  ) que  pre  manibut  babebamus , comi  tante  Dei 
grafia,  jufiitiam  faceremus  , venir  ad  noe  Frater 
Lutharius  Prior  Curtis  Melarie,  ex  parte  Domni 
Johannis  Sanfti  Salvatori  de  Papia  venerabilit  Ab- 
batit , qucrimoniam  faciens  de  quibufdam  controver - 
fiit  a nottris  hominibus  de  Reveri  iniufte  fibi  il - 
latis  . Scilicet  nofiram  clementiam  ponflulant , & eie - 
menter  exorant , ne  Sanili  Salvatoris  Ecclefia  ali - 
quam  inj  . fhtiam  fieri  pateremnr  . De  hoc  fiqu.dertL. 
quod  praditti  bomines  nottri  de  Reveri  referebant , 

Je  per  totam  Silvam  Curtis  Melane  jnfle  ac  uftta- 
liter  abjque  omni  redditu  debere  porcos  fuos  pa fiere , 

& glanaibus , & ceteris  pa finis  rei  inere  . Cujtts  dim 
gnts  precibtts  annuente s , (V  rem  diligentius  rei at ione 
noftrorum  fidelium  cognofcentes  , tandem  tnvemmits 
tnul torum  congruo  tettimonio  , quod  in  illa  filva  , 

Ìue  teminatur  a Via  Sanili  Micbaelis  de  Capite. ^ 

'rognoni  ufque  in  Arnariam,  & ab  Amaria  ufque 
ad  Corrigium  de  Capite  Fraxini,  violenti  a , quali- 

pi  d ter 
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ter  fupra  diximur , iniufte  fuerat  predice  Curri  Me- 
larie a noftrit  illata  . Notar»  igitur  fieri  nolumur 
omnibus  noftrit  fideltbus  tam  prefenribur,  quarti  fu- 
turis , prediclam  niolentiam  a Curte  Melarie  remo- 
niffe  ; fa  ne  aliquir  noflrorum  intra  predille  Silvie 
fupradifla  confini  a abfque  confenfu  illius  Priorie,  qui 
prò  tempore  aderir  in  Curte  Melarie , porcos  Juor 
onde at  retinere , firmiter  precepijfe . Ad  memoriam 
itaque  pofierorum  , fa  noftre  anime  , ac  parentum 
uoflrorum  memoriale  perpetuum  apud  Cufici lum , ubi 
hoc  negocium  in  prefentia  Domini  Ugon is  •venerabili r 
Mantuani  Epfcopi , fa  Ubaldi  Judicir  de  Carpineto , 
tuultorumque  nofirorum  fidelium,  plurimum  nentila- 
tum  e fi  atque  difcujfum , jujfimur  fuper  hac  re  fieri 
• prafens  nidelicet  fcriptum,  nofira  aufloritate  fuf- 
fultum,  multorumque  etiam  teflimonio  roboratum  ■ Si 
quii  autem  contra  batic  noftre  inftitutionis  paginam 
•, venire  tempi a<verit , fa  de  hoc  quod  fecimut  prò  re- 
medio  anime  noflre  predi  fi  am  Curtcm  > fine  jufle  , 
fine  iniufte  molefiare  noluerit , feiat  fe  noftram. . 
ir  am  incurrere , fa  banni  nofiri  penam  quinquaginta 
Librar  argenti  debere  perfolnere , medictatem  pre- 
fate Ecclefic  Sanili  Salnatorir  , medietatem  nero 
Camere  noftre , hoc  tamen  fcripto  in  fuo  femper  ro- 
tore permanente . Quod  ut  neriut  credatur , fa  fu- 
turir  temporibur  firmine  labe  a tur,  proprie  manut  fub- 
fcriptiope  firmanimus . 
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(♦  Ego  Ubale! us  Judex  inter  fui , Ù"  fub- 
fentf. 

AElttm  Anno  Dominice  Inearnati&ms 
Millefimo  Cent  e fimo  Sexto  , V.  IJus 
J attuar  li , aptid  Cuftellum , per  ma- 
num  Fregerii  Archtpresbyteri  , (ff 
Capelloni . 

Tefies  vero  interfuerunt  Guibertus  filius  G and  nifi , 

Albericus  de  Nonantula , Gerardus  & Ugicio  de 
Herbera , Bofohnus  filius  Guizoli , Saffo  de  Bi~ 
bianello , Ugo  Muffar ius , & Deibertus  de  Reveri , 

Johannes  Rivarius , Pattine  Canevarius , Albertus 
de  Melaria  , Albinus , Stephanus , Petrus , Paga - 
nusy  & reliqui  piare s . 

IN  nomine  San  fi  a et  individua  Trini  tatis  . Ma-  Mure!.  A”t. 
tildis  Dei  grafia  fi  quid  ejl , fiiia  Bonitacii  Mar-  j tal.  Tom.V. 

chionis Dei  nomine  olim  apud  Bajoariam  Poz-9lì • 

effetnus , & de  negottis  noftrit  cani  plurtbus  noflris 

fidelibut  traflaremus , contigit  Domnum  M 

Pompofia  Cam  qttibufdam  fiat  confratribus  Monachis 
ad  nos  vcniffc  , eonquerendo  vi  de  he  et , quod  Clerici 
/ Dd  : 2?f- 
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He  de  (ì a Sancii  Miebaelir  de  Soleria  da  pane  ejuf 1 
dem  Ecclejia  Monafterio  Sanila  Maria  de  Pomposa 
in;  uri  am  fecerant , & iniufte  ac  miolenter  e am  Jìbi 

ab att  col  la  ti  r etrum  di  Hi  t credente! , que- 

rimoniam  illorton  qujlam  & rationabilem  effe  pitta- 
no i ma:  , Ist  predi  cium  Ceno in  poffejfionem 

tercia  partir  prefate  Ecclejìe  mittere  fecimus , Igno- 
rante: qttidem  banc  litem , & contromerfiam  ad  no - 
ticiam  Domni  Bernardi  Sancta  Romana  Ecclejia 
thne  tempori t Presbyreri  Cardinali,  & per  parter 
Longobardi  a & adiacentium  fines  Vicarii  Apollo- 
ltca:  Sedis  permenijfe  •.  & poli  difceptatam , iff  men- 
tii at  am  fujhtiam , rei  meritate  compertà , <alem  de- 
cijtonem  promulgale . Statuit  nanque  ut  Abbar  pre- 
nominati Cenobii  cum  conjilio  tir  confenfu  Mutinenjì: 
Epifcopi , nifi  per  Cum  remanferit , fuor  Clerico r ar- 
dinet  in  Ecclejia  de  Solano  communi  ter  & canonicità 
ibi  mimenter  , in  omnibus  tamen  falva  Mutinenfis 
Ecclejia  remerentid , atque  canonica  obedientià . Ipfi 
mero  de  Mutinenfis  Diocefir  territorio-  eligantur , fi 
jam  dici u:  Abbai  eas  ibi  poterit  reperire , dignas , 
et  congruos  prelibata  Ecclejia  de  Soleria  babere . Quod 
fi  talee  inde  reperire , et  balere  non  poterit , fune 

de  alia  Ecclejia  eoe  accipiat . . Mutinenjì 

Epifcopo  reprejententur . Et  fic  modo  quo  fupradillum 

ejl  in  prefata  Capello  canonice , et  commumter 

Noe  itaque  dum  apud  Caflellum  de  Carpo  fueramur , 
et  ab  auHontate  tanti  miri  eodem  ibi  prefente . ... 
Mutinenjium  Epifcopo  , prtdillam  litem , qua- 
li ter  fupra  le  gì  tur,  decifam  effe  prò  meritate  co- 
gnominai . Motum  fieri nollrifque  fidelibus  tam 

prefentibur  quhm  futurir , ficuti  Domnut  predillur 
fonila  Romana  Ecclejia  Cardinalis  atque .....  dhf- 
finierat  atque  Jlatuerat  ; Noe  fimiliter  in  prefentia 
Ubai  di  de  Carpineta , et  Alberti  de  Adeger  io  . .... 


«3 

Guidnvis  Re  fatati , Aginulfi  et  Sigefredi  de  Cau - 
daceto  , et  aliorum  plurium , coll  a ad  afe , approbafie  t 
et  exinde  hoc  fcriptum  al  memoriam  po/lerirnm  fieri 
precepiffe . Hoc  tanna  una  cum  prediflii  'venerali - 
hbut  Epifcopii  infuper  ftatuimui , ut  fi  quando  Al- 
ta! , T/e/  Fr/or  , a ut  eoram  conf ratrei  vel  legati 
prefati  Cenobii  per  terram  Ulani  tranfierit , in  fape 
nominata  Ecclefia  de  Soleria  hofpitium , & canta- 
ti'vam  acque  competente™ , receptionem  habeant , nc- 
que aliud  nifi  quod  fupra  legitur  definitum  atque 

fiatutum ea  requirere  audeant  . Quod  fi 

qui!  prefumptor , bui m decifionii  & definitionii  fia- 
tutum , nofira  auEloritate  fuffultum  aliquando  in- 
friugere  tempta'verit , nofiram  malam  uoluntat ond- 
ine urrat  , pxnam  centum  librarum  Lucenfium  com- 

ponat eidem  fifcali  juditio  , medìetatem  'vero 

fupradtllx  Ecclefia  de  Soler/a  ; hoc  tamen  fcripto 
nofira  corroboracionit  comprobacionit  in  fio  ro- 
tore   

Ego  Bernardus  Dei  gratin  fattila  Parmenfis 
Ecclefia:  Epifcopus , quia  ficuti  fupra  legitur  cani 

Domno  Petro  'venerabili  Pilìor quamplu- 

ribm  aliis  dijfini'vi , in  bac  carta  comprobacionit  fub- 
fcnpfi. 

^ Ego  Dodo  Dei  gratin  Mutinenfis  Epifco- 
pus manti  tnea  fubfcripfi . 
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ANtto  ab  Ine arnat ione  Domini  nojlri  Ihefit  Chrijli 
Millefimo  Ccntcjìmo  Sexto , Indie  ione  terciade - 
cima  . Qua  ad  honorem  Ecclejiarum  , & PideliunL. 
Catholicorum  fubjlentationem  erogantur , quia  in  cen - 
tuplttm  recompenfiutur , Iff  quod  melius  ejl  •vita  re~ 
tribuatur  aterna  , nulli  prorfus  fidelium  dubitandum 
ejl , ér  maxime  Monafieriit , <#  nofiris  Pojfej - 

fionibus  eonjlituta  fune , Religiofit  riiris , qui  in 

Deo  famulantur , fi  in  neceffitatibus  li  fiera  piotati* 
recludamus  , quomodo  charitat  Dei  erit  in  nobit  f 
Ideoque  ego  Mathilda  Dei  grati  a fi  quid  fum  prò 
mercede , & reme  dio  anima  me  a , parentumque  meo- 
rum  Monafierio  Sanili  Benedilli  fito  tnter  Padum , 
Ùf  Larionem  , ubi  nuttc  Domntts  Albcricut  Abbas 
prue fie  rvidetur  concedo  a prafinti  die  in  perpetuum 
quicquid  Cerar dus  de  S.  Benedillo , a me  in  benefi- 
citi triduo  ante  morfem  fu  am  detinebat , et  quic- 
quid  ab  Abbate  de  Brtxillo  per  commututionem  ac- 
quifiryi  tam  in  loco  S Benedilli , quam  in  Carte ^ 
Pillola , ita  ut  pradillum  Monaftermm  babeat , pofi 
fideat  j fruatur  , et  Abbat  qui  prò  tempore  fuerit 
faciat  inde  quicquid  ti  utile  <V‘fum  fuerit  fine  me  a 5 
et  haredum  meorum  contradillione , orniti  mihi  circa 
eafdem  res  potefiatt  exclufa  . P rat  ere  a per  hanc  me  a 

do - 
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donattoms  paghi  am  eidem  Monaflcria  concedo  quic- 
quid mihi  pertinet  in  Infula  S.  Benedici,  & in 
Cune  Villolx  cum  omni  jure  quod  ad  ipfas  pof- 
fefliones  pertinet  ; cum  paludibus , pifcatiombus , <ve- 
natiombus  , Silvi! , Campii)  prati s , p afe  un  , ajuis  > 
a quorum  ufibus , ripis , # molendinir , accejfi- 

bus , & ingreffibni , feti  cum  fuperioribus , /«/ir» 

rioribui  fuii  in  integrum  ea  tamen  radane , pars 
prxfati  Monailerii  poft  meum  dicelluni  habeat  , 
leneat,  & poflìdeat,  & faciat  quicquid  exinde  vo- 
luerit , nec  mibi  liceat  ulto  tempore  mutare  quod  .vo- 
lai t fed  quod  a me  femel  faflum,  & confcriptum 
e fi  inviolabile , & firmum  per  mane  at . Ut  autem  in 
poflerum  de  finibus  nulla  dubitati o fit,  per  box  fines 
decernautur  feilieet  Infula  S.  Benedilli  a mane,  & 
meridie  habet  fines  fluvium  Padis,  a fera  Curtem 
de  Roncorolandi , & Curtem  Saviolae  , & Septem- 
trione  fluvium  Larionem  . Villola  habet  a mane 
fines  argenem  antiquum  a fera  Silvani,  quae  dici- 
tur  Caltagnola  & Silva  Solamen,  & Carpeneta» 

& ficuc  percurrit  rivolus  ufque  in  Pjfcarolam,  a 
meridie  folla  prfcarola  ufque  in  perotolam  a fep» 
temtrione  tìuvius  Padi,'&  in  parte  terra  S.  Bene- 
dici . Similiter  per  banc  me  a offerfionis  paginanL*  • 

confirmo  i et  corroboro  quicquid  in  fuprachUum  Mo- 
li afie  ri  um  a Parentibut  meli  collatura  efl  ut  ha  beat 
pieno  jure  tam  ex  Tarentum  meorum  liberalitatc  , 
quam  ex  me  a voi  untarla  confirmatione  . Hoc  ejl  me- 
dierai Infula  S.  Benedilli , et  pars  quadam  in  Vii - 
loia , et  Capud  de  Vico , Curtem  CluSlelli , CurtenL. 

S ept ingenti , Cafalebarbati , et  pari  qrntdam  in  Bar- 
bano , et  omnia  quacunque  a T arentibur  meis  quo- 
cunque  tifalo  data  r vel  conce  fa  funt  in  eodim  ve- 
nerabili loco . In  omnibus  autem  quae  fupralcripta 
lune  non  habeac  aliquam  potefìatem  neque  Dux , 
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nequc  Marchio,  Corner,  aut  Vicecomcs,  Gaftaldus, 
vel  Decanus,  poliremo  nulla  parva  aut  magnai 
perfona,  fed  omnia  libera  firn  ab  omni  exadione, 
& publica  fundione  prò  mercede  tir  remedio  anima 
me  a,  tiT  p arentnm  meorum.  Quo d fi  qui r contro,  hoc 
opere  tempi  averti , & temerario  aufit  , qua  fupra - 
comprebenfa  fune  irruperit  auri  optimi  librar  decem 
tamponai , medietatem  Venerabili  loco  -,  tir  medietatem 
parti  publica  . Qupd  ut  meline  credatur  , & ab  omni- 
bue  firmine  teneatnr  manne  me  a fubnotatione  fir- 
mavi • 

l w f ' 

A Bum  cfl  hoc  in  Cafiro  Nogaria  tertio  Kalcn - 
dar  Januariac  profeti  te  Vgone  Mantnano  Epifcopo . 
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Corner  Vu'tdo  Verrà  inter fuit  tefiìr . Corner  Al- 
berine Bojfonit  filine . Ardumnt  Vuìdonie  film  e . Ugo 
Manfredi  filine Saffo  , tir  Raynerinr  Confobrinut  ejnt . 
Nordtlue  de  Cafiellovetere . Lanfrancne  de  Savi  gua- 
no . Opino  de  Goniaga  ■ Raynerinr  de  Cafiro  Ariano  . 
Alberto  ne  de  Nona»  fui  a interfnernnt  te  Ber. 

Ego  Ubaldns  fudex  matiu  me  a fcripfi  ha»C  con- 
teffionem , tir  pofi  traditam  compievi  • 
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DUm  in  Dei  nomine  infra  Comitato  Voleterrenfe , A farai.  /f»r. 

intuì  cafa  Vetri  filio  quondam  Alberti  in  fu - Jlat'  ’?*'*•*• 
dicio  refedified  Domna  Matilda  Ducarrix,  ad  Via - ai'911’ 

titum  tenendum  ac  deliberandum  , refidentibus  cmn 
e a Johannes  Judex  , & Alberto  Caufidicus  &c.  & 
reliquos  piare  s . Ibi  eorum  veniens  prefentia  Quid t» 
Argbipresbiter  de  Domo,  et  Canonica  et  Epifcopatu 
Sanile  Marie  Voloterrenfe , cum  Rainerio  Vrepojìtum 
et  Berardmo , & Guido  Cartonaci  Sanile  Marie,  & 

Gerardo  Advocatus  eorum  adquejìto  a Domna  Ma- 
tilda fune  prsdtilis  perfonis  petierunt  mercedem  a* 

Domna  Matilda,  ut  inveii irent  eos  de  quartam  por - 
tionem  de  una  petia  de  terra  , & orto  cum  cafa* 
fiuper  fe  habentes , àf  cum  omnia  pertincntia  fua  > 
que  e fi  pofita  in  loco  ubi  dicitur  a Solagio  , qui 

vocatur  Ripa , que  reila  e fi Et  Domna* 

Matilda  inveii  ivi  t eos  ad  falvam  querelarli  cum 
confenfu  Drudi  filio  quondam  Ildibrandi , qui  ean i* 
detinebat . Et  infuper  mifit  bannum  fi  ullam  perfo - 
nam  magna  parvaque  prefumferit  difveilire,  vel  in- 
quietare prediilis  perfonis , vel  eorum  fuccefioribut 
fine  legali  judicio  ejle  compofituros  auri  optimi  Man- 
ca fos  duocentum , medietatem  prediilis  perfonis,  vel 
eorum  fucccjforibus  , CT  medietatem  pars  Publice  . 
linde  anc  notitiam  prò  fecuritatem  , & f ut  urani* 
ojlenfionem  oilendenda  fieri  jujfimus . 

Quidem  & ego  Vetrus  Notarius  Domnis  Impe- 
ratone ex  Juffione  Domna  Matilda,  feo  Judicum 
amomtionem  fcripfi . Oc  failum  eft  Anni  Domini  Mil- 
l e fimo  Centefimo  Septimo , x.  Kalendar  Eebruartì 
Indithone  XV. 
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Ego  Johannes  Jndex  Sacri  Talatii  interfui . 
Ego  Albertus  Caufidtcus  interfui . 


M'irat.  Ant. 
I tal.  T jui.IL 
F«S-19- 


IN  nomine  Domini  Dei , & S aleatorie  noflri  Jbefrt 
Chrifii . Anno  ab  Incaruatione  ejufdem  Millejìmo 
Centejìmo  Settimo , Kalendis  Marcii , Indizione  XV. 
Cum  Matilda  grafia  Dei  Comitifla  fìtta  quondam 
Bonifacii  Ducis  & Marchionis,  apud  Sanili  Bene - 
diili  Cenobium  inter  Vadum  & Largionem  fifa  efiet 
una  cum  fuis  Nobilibus  Militibus , quorum  nomina 
bic  fubter  leguntur , ibi  fecum  Ugo  Mantuanus 
Epii'copus  ejfet  , venie  ad  eam  Dodo  Mutincnfis 
Epifcopus  cum  Ardicione  filio  Borelli , & cum  qui - 
bufdam  viris  Muffa  antiquioribus , eam  deprecantibus, 
ut  in  Curte  Mali*  Albergarias  non  faccrot  : quitta 
dicebant , fe  hoc  non  ufi  ejf  •: , ncque  temporibus  ejus  , 
neque  patrie , vel  matris  , & volebant  inde  jufju - 
randum  ei  facere.  Sed  ipfa  renuit  propter  Quadra • 
gefimam  accipere , & prediili  viri  valde  inde  dolue- 
mnt . Et  illa  dixit , tranfaila  Quadragefima  fe  e ffe 
fufeepturam  , Ji  ipfi  facere  vellent  . Et  tranfailo 
Quadragejìmals  tempore  ipfi  parati  fuerunt  ad  j«- 
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randum.  Sed  ipfa  prò  amore , & timore  Dei,  fan- 
li  ique  Gemini  ani  dimifit  jufjurandum  ad  illos , & 
per  Cartulam  in  manti  fuprafcripti  Episcopi  Dodo - 
nis , & Arditionis , atque  illorum  vie  inor  um  Muffe l. 
fupradillorum , qui  ibidem  cum  Epifcopo,  & cum  Ar. 
die  ione  ac  de  cari  fa  venerane  tam  prò  ipfi  quam  prò 
omnibus  vicinis  eorum,  qui  in  fupraferipta  Corte i» 
Maffa  habitant , conceffìt  , quod  neque  per  fé,  ne- 
que  per  aliquem  ah  ea  miffum  eis  Albergarias  in- 
ferret.  Si  cantra  bue  faceret , Hatuit  fe  penam  com- 
pojituram  quinquaginta  librai  Lucenjìum  Denariorum, 
& popi  pania  folutionem  maneat  h&c  pagina  firma  % 
quia  fic  inter  eos  convenit . 

Leila  in  fupraferipto  loco  Sanili  Benedilli  fe- 
lici ter  . 
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ANno  ab  Incarnatione  Domini  Millefimo  Centefi-  Muret.Ant , 
mo  Oliavo  de  Menfe  Junii , Indilhone  prima  , Ital,  Tom.  I, 
Dum  adejfet  in  Dei  nomine  Domna  Maihilda  Dei  ^ el‘H 7* 
grafia  Ducatrix  & Comitiflfa  , Marchionis  Bonifatii 
nlia , in  loco  , qui  dicitur  Monte  Bar  anioni , ibique 
cum  ea  Raineriut  filius  Bai  gare  Ut , Ugo  de  Magin - 
fredo , R aimundus  de  Baife , Bernardus  Beneventa- 
nus y Girardus  de  Bofo , Iginulfus  de  Gandaceto , Ar- 
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Ait ione  de  Macreta , Ato  de  Macreta , Ardicione  de 
Bebio,  Filli  Rozonis  de  Vellano,  fc  ilice t Bellentius , 
& Roho , & pi nret  ahi  in  eorum  prefeutia  lamen- 
tava Domnus  Dodo  gratin  Dei  Motinenfì  Epif- 
copo  de  bominibns  Curtis  Roche  Sanile  Marie  de^ 
Camello  , quod  Minilìeriales  Comitis  ofpitabantur 
eos  iniufte . Suprafcripta  antera  Domna  Matilda  > 
cura  taliter  audivit  , fede  'venire  juratorcs  ipfinr 
Comitati!! , fcilicet  Martinur  de  Libo , & Carbon- 
xelltit,  isf  Fantiluttut  : & interrogava  eos . Et  ipfi 
unanimiter  refponderunt , quod  homiues  prenominate 
Curtis  Sanile  Marie , neque  de  Albergarla , ve/  de 
alia  failione  alieni  refpoudere  foli  ti  erant , nifi  ad 
ipfam  Rocham  . Et  fi  quis  illorum  alt  quid  de  Ari- 
manniis  habent  ant  de  Arimanniis  relpondere  de- 
beret;  fecondino  quod  effet , aut  iplam  Arimanniam 
dimitteret,  ut  domar  fnpraferipte  Roche  non  impe- 
dir entur  . His  anditi!  una  cum  confilio  Sapientium , 
qui  ibi  aderant,  laudavit  fnprafcripta  Domna  Ma- 
tilda , ut  ita  manfifiet , & ali  ter  non  impedirentur . 
Et  infuper  addidit  penar» , quod  fi  aliqua  per  fona, 
magna  , parvaqne  prefumpferit  al  iter  f ac  ere  five^. 
Comes , finse  Gaflaldiur , feti  ulla  alia  perfona  , feiat 
fe  compofituram  nomine  peu:  Librar  decem  denario- 
rum  Lucenfium , medietatem  parti  publice , & rne- 
dietatem  predale  partir. 

Dominici ts  Sacri  Falatii  Notar ins  fcripfit  ex 
juffìone  fnpraferipte  Donine  Comitiffe  Mathilde, 
fubfcribeudo  complevit . 


In 
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IAT  nomine  Domini  Dei  Amen.  Anno  ab  Incarna-  Bocchini  T]f. 

tione  Domini  noflri  Jef/c  Chrifti  millefimo  cente - di  S.  Lcncd. 
fimo  ottavo  ì fexto  decimo  die  Menfis  Ottobri;  Indi - Pal-69- 
{Itone  prima  . Ecclejia  > & MonaBerio  S.  Benedilli 
confimela  inter  Pado,  & Larione . Mos  Matbildcte 
Comitijfas  Fi  Ha  quondam  Boni f aci  i Marck.onis , & 

Dnx,  & Vuido  Comes  filiti s quondam  Viti  doni , qui  \ 
profejfus  fum  lege  vivere  Romana , & ego  qua  fupra 
Matbdda , qua  prof  e Jf a fum  lege  vivere  Salica  of- 
fertores , (b*  donatore s tpfius  Écclefia  prafens  pra- 
fentibus  dtximus  . Quifquis  in  Sancii s , ac  venera - 
bilibus  locis  ex  fui s aliquid  contulerit  rebus , juxta 
Autlorir  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiat , in- 
fuper  quod  melius  eB  vitam  poffidebit  aternam  , 

Ideoque  Nos  qui  fupra  Matbilda , & Vuido  dona- 
tomi ^ dr  offerimut  nos  a pr  a feriti  die  in  eadem  Ec- 
clefia  S.  Benedilli , id  funt  Cafit  , <b*  Curri;  , 

Orteris , & Vinci;  , & Terri ; Arratorii; , feu  Vi- 
gni; , Campi;  t Prati;  , Pafcuit,  quantum  Gumperti 
de  Cafaluono  abet  per  Magiftratum  ex  parte  prae- 
di&a  Comicimpfa  per  Magillratuin  abet  in  Terri- 
torio de  Vico  Cafaluoni , & de  Nogaria,  excepta 
quantum  pradiBa  Comitiffa  datum  abet  a Vuilelmo 
Storto , omnia  in  inregmm  . Qua  antem  ir  Cafis, 

& omnibus  rebus  fttpradiBi ; una  cnm  acceffiombus , 

CSf  ingreffora ; eartim  , feu  cum  f.-tperioribu; , (V  infe - 
rioribu ; fui; , qualiter  fupra  legitur  in  integrante 
ab  bac  die  iti  eadem  Ecclejia  S . Benedilli  donamus , 

& offerimur  no;  dst  per  prafentem  c art  ulani  offerfio- 
ttir  ibidem  ad  babendum  confirmamus  , f attendante 
. ex  inde  tpfi  Monachi , qui  prò  tempore  in  eadem  Ec- 
_ clefia  ordinati  fucrint , & Deo  fervierint  ad  eorufn 
ujum , & fumptum  de  frudes , df  reddituttm , quod 
de  ipfis  rebus  exierit  quicquid  volaci  in  t , fitte  ornai 
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ttoftra,  & ere  diluii  ac  proeredilm  metti  epua  fupra 
Matb.  Ida  contr adift ione  , «i tei  ' repetitione  prò  anima 
nofira  mercedi s.  Infuper  per  Cultellum , Ftfittcum^ 
notatum  , Vantonem  , Vafonem  terra  quam  ramitm 
Arbori t , ex  me  exinde  forti  expulivi , c V abfentem 
fui  i a parte  ipjiui  Monafterii  abendum  relinqui  . 
Si  quii  vero,  quod  futurum  effe  non  credo , fi  ego 
qui  fupra  Matbilda  quod  abft , aut  ullui  de  eredi- 
tai , ùr  ac  proeredilm  meit  feti  quìtlibet  appofta _ 
per  fona  contr  a lane  cartai  am  offerfionit  ire  qtian - 
doqite  tentaverimut  , aut  eam  per  quo<vit  ingenium 
infrangere  quafivimm , tane  inferamui  ad  illam  par- 
tem  , cantra  quam  exinde  litem  intulerimui  multa 
quod  efl  poena  auro  optimo  unciai  trei , argentum 
ponderai  fex*  & quod  repecierimm , & vinificare^ 
non  valeamut  fet  fra  fan  bete  cartula  offerfionit  dio- 
tlurnii  temporibui  firma  permanead , atque  pe fi  fi  ad , 
inconvulfa  cum  fiipulatione  fupnixa , & bergamotta., 
cum  atramentario  de  terra  elevavimui  pagina  Vni- 
lielmui  Notarili t Sacri  Yalatii  tradidit , & feti- 
bere  rogavi  y qua  ic  fuptm  confimi  ani  tefiibufque l, 
obtulit  ad  roborandum  . 

Ailnm  in  Cafiro  Campaniola  feliciter . 

Signum  manibut  Ugo , & Roberto  'vivente!  lege  Sd- 
itela tefiet  . 

Signum  manibut  Bernardo , & Gandulfo , & Giran- 
do , & Uberto  . Arduino  Romani , & Lombardi  Lege 
vìvente! , tefiet , 

Signum  +&  manibut  Matbilda  Comi  tip  fa  ifie  Uteri  s . 
ut  fupra  manti  fua  feci  , & firmavi  . 

Ma - 
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Signum  Crucis  Vuido  Comes  manti 
Jua  feci , <b*  firmavi 


-Ejto  Vuilielmus  Nota- 

rius  Sacri  Palatii  rogati , qui 
mine  cartai  am  offerfionis  firipfi» 
& pofl  tradita  compievi  » 


IN  nomine  Sanila  ^ & Individua  Trinitatis  . Anno  Muret./i«t . 

Incarnatione  Domini  Nofiri  Jefu  Cbrifii  Mil-  J‘a1, 
lefimo  Centefimo  Orlavo,  XVI.  Kalendas  Oclobris , a£’di' 
Indizione  Prima  . Et  ideo  in  Dei  nomine  ego  qiiidem 
Donna  Matilda  inclita  Corniti [fa  fili  a Donni  Boni - 
facii  Marchionis  , per  cartulam  precariam  atqut l> 
empbyteotecariam  jurit  nomine  , concedo  vobis  Tlde . 
brando  jugera  duo , & Guido  germani  jugera  duo&c. 

(fequitur  muitorum  aliorum  jugerum  conceflìo  di- 
verfis  perfonis.)  Qua  autem  j am  dieta  jugera  funt 
in  Carte  Cellula , quorum  vocabula  funt  Curte 
Patticela , & Curte  de  Rjdigofa  , (V  in  Curte  Gifso  , 

& in  aliis  lodi  &c.  tantum  modo  ad  babendum , te- 
nendum , fruendum , faticndum  quicquid  vobis  utile 
erit  : Eo  videlicet  modo,  ut  Roccam  de  GilFadello, 
pio  qua  omnia  do  vobis,  ab  hac  ora  in  antea  in- 
casellare, guaitare , & laborare,  & claudere  de- 
bcatis,  ficut  decer  & conveniens  erit.  Ita  ut  orniti 
Anno  de  Menfe  Martio  denariorum  Veneticorum  per - 
folvere  debatis  per  ununquenque  jugeat  ad  Ecclefia 
Sancii  Silveflri  ufque  in  perpetmim . Si  vero  pre- 
dilla Rocca  permanferit , <b*  fi  Domina  Matilda  in 
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ali  quo  modo  e am  rcliquerit , vel  vaflaverit  Jìne  ulta 
occafione , que  fieri  potefi , predilla  cariala  deinceps 
pcrmaneat  ufque  in  perpetuum . Et  promitto  ego  pre- 
dilla Matilda  tam  prò  me>  quam  prò  meos  facce/, 
fiore t vobir  /apra  dillis  petitorii , vel  veflris  bere - 
dibus  ufque  in  perpetuum  defenfare  , & autor  ila- 
re &c. 

Matilda  Dei  gratin  fi  quid  eft 

Ego  Daniel  Montebellienfis  Arcbipresbyter  inter  fui  iste  • 

AUum  in  loco  Sanili  Cefarii . 


iìaubiui  Jft.  T M noni™  Sanila  , Ót  Individua  Trinitatis . Anno 
di  S.  Beve-,  A “b  Incarnatane  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifli  mille- 
detto &c.  fimo  centefimo  nono  fextodecimo  Kal.  Aprilts  Indili. 
J’eg.ti.  fecunda.  Qua  ad  honorem  Ecclefiarum  , (st  fi  del  ium 
Catbolicorum  fubjleutatiouem  erogantur  quia  in  ceu- 
tuplum  recompenfentur , & quo d meliur  eft  vita  re- 
tribuuntur  aterna  nulli  prorfus  fidelium  dubttandum 
eft,  ist  maxime  Monafterus , qua  in  no  (Iris  pofief- 
fionibtts  eonfl.tuta  fimi , & religiofis  Vtrit , qui  ibi 
Deo  famul antur , fi  in  nccejjìtatibur  vifeera  pietatit 
recludamus , quomodo  Cbaritas  Dei  erit  in  nobir  ? 
Ideo  que  ego  Mathilda  Dei  grafia  quidquid  fum  prò 
mercede , & remedio  anima  mea  , & parentum  meo- 
rum , Monaflerio  S.  Benedilli  fito  intra  Padum,  & 
Largionem  ubi  nane  Donnus  Albericus  Abbas  praejfe 
Vide  tur , concedo  a prafenti  die  in  perpetuum  quid- 
quid  mihi  pertinet  in  Infula  Sancii  Benedici , & 
Infula  qua:  vocatur  Gurgo,  & quidquid  mihi  per- 
tinet in  Curte  Villola  cum  omni  Jure  quod  ad 
ipfas  pofl'cfliones  pertinet  am  Cafis  Majfarictis  , 

& 
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(Sr  tetris  culti t , cb*  intuitisi  cum  paludibus , pifca - 
tionibus , venacionibus,  filvis , campir,  pratis , paf- 
cuis , aquis  > aquarum  ujibus  ripis , ér  molendinis  , 
acceffionibus , & egreffionibut , fcu  cum  fuperio - 
ribus,  Ò“  iuferioribus  fui s in  perpetuum . Itaut  pro- 
di Elum  MonaElerium  habeat , poffideat , f ruotar , & 
Abbas  qui ‘prò  tempore  fuerit , faciat  inde  quidquid 
ei  utile  vifum  fuerit  fine  omni  me  a , & bar  edam , 
ac  proharedum  meorum  contradì  Elione,  vel  repetitione 
omni  mea  circha  eaidem  res  poreftate  exclufa  . 
jErf  tamen  ratione  ut  pars  prafati  Monaflerii  Jìcut 
fnperiHS  diElum  efl  habeat , Ó“  teneat , pojfìdeat , Ò“ 
faciat  exinde  quidquid  voluerit , ««■  mibi  liceat 

allo  tempore  mutare  quod  volai , fed  quod  a me  fe- 
rnet faElum  vel  quod  fcriptum  efl  inviolabile  , Ò* 
firmum  permanette . Ut  autem  in  poflernm  de  finibus 
nulla  dubttatio  Jìt  per  bos  fine s decernantur  : Sci- 
licet  Infula  S.  Benedici  a mane , & meridie  babet 
fincs  fluvium  Padi  ; a fera  Curtem  de  Ronco  Ro- 
tondi, & Curtem  S aviola,  a Septemptrione  fluvium 
Langionem . Villola  [babet  a mane  Agerem  antiquum  ; 
a fera  Sylvam  qua  dici  tur  Caci  agnolo  ; & fylva  So- 
lameli, & Carpeneta  , & ficut  rivolti r ufque  in  Fi- 
fe arolam  percurrit  ; a meridie  fofla  Pifcarola  ufque 
in  Portulum  ; a feptentrione  fluvium  Padi , Ef  in 
parte  terra  S.  Benedilli.  Equidem  fpondeo  atque. l, 
promitto  me  ego  qua  fupra  Mathilda  fupraferipta 
concejfioncm  qualiter  fuperius  fcripfi  ab  omni  contra- 
di ceni  e homi  ne  deffen fare  • quod  fi  deffendere  non 
potuerimus , aut  fi  e am  per  quodvis  ingenium  in- 
frangere quefierimus  , tunc  inferamur  ad  illam  par - 
tem  contro  quam  exinde  litem  intulerimus  multam 
qua  efl  poena  auri  optimi  uncias  centum  argenti 
pondera  ducenti , quod  repetierimus  vindicare  non 
valeamus  • fed  prafens  hac  carta  concejfìonit  diutur- 
ni f nis 
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flit  temporibus  diuturna  per  mane  aty  atque  perfiflat 
tnconvulfa  cum  ffipulatione  fubnixa . In  omnibus 
autem , qua:  lupraf cripta  funt  non  habeat  altquam 
poteftarcm  neque  Dux,  neque  Marchio,  Comes, 
aut  Vicecomes,  Galtaldius,  vel  Decanus,  poliremo 
nulla  magna  aut  parva  perfona  fed  omnia  libera 
fint  ab  omni  exacìione,  & publica  funzione  prò 
remedio,  & mercede  animx  mex,  & parentum_» 
meorum  . Quod  fi  quii  contra  bue  agere  temprale - 
nitri t , & temerario  aufu  qua  fnpra  comprenda  funt 
irrumperit , auri  optimi  librai  decem  componat , me~ 
dietatem  venerabili  loco  & medietatem  parti  publica  . 
Quod  ut  meliti s credatur , & ab  omnibus  firmine  te- 
ne atur  mea  fubnotatione  firmaci  • Aclum  eft  hoc  loca 
Gonzaga  feliciter . 


* Ma 

til 

da 

Dei 

Gratia 

si 

quid 

eli 

Ibi  fuertint- 

Arduinus  d:  Valude , & filii  ejus  Vui- 
do  , atque  Gerardo , Saffo  de  Bibia- 
bianello  . Ger ardue  de  Erbera , Ge- 
r ardue  filini  Bofonis . 


Etiam  Opizo  de  Gonzaga  , qui  fuerunt  rogati 
telles . Ego  Johannes  Valattnus  Judex  , Scriptor  bu- 
ìne Cartai  a concejfionis  pofi  t rada  am  compievi  , & 
de  di . 


' nocchini  T W nomine  Sanila  , & Individua  Trinitatis  . Anno 
Storia  iti  S.  ab  lncarnatione  Domini  nofiri  Jefn  Cbrifli  mil - 
luni<Utto  le  fimo  centefimo  nono  XV.  Kal.  Aprili s Indili,  fe- 

cunda  Breve  recordationis  prò  futuri s temporibus  ad 
memoriam  retinendum , quali  ter  Comitifia  Mathilda 
filia  quondam  Bonifacii , qui  fuit  Dux , & Marchio • 

/•- 
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fecit  tartam  contejfionis  a prafenti  die  Monafteri o 
S.  Benedilli  quod  ejl  fittine  juxta  flnvium  F adì  no- 
ni in ati've  de  Infila  ubi  jam  diclum  Monaflerium  ejl 
edificatami  in  qua  Infila  extat  C a fi  rum , & Bur- 
gum  Gnlernuli . Sed  pernione  ejufdcm  Domina:  Al- 
bericus  -Abbas  fupradi&i  Monafterii  concedi!  ei  jam 
didum  Caftrum  > & Burgum , co  tantum  ordine  ut 
quandiu  ipfim  Caftrum , Ù“  Burgum  ibi  permanfe- 
rit  jam  dilla  domina  t tei  qui  in  ejut  locum  fic- 
cejferit  perfora*  fiprafcripto  Abbati  folidos  centum 
Lucenfis  Monetai  •vel  ejut  fuccefforibus  , in  Fefti- 
•vitate  vide  licer  S.  Martini , aut  infra  ejut  olla- 
•vam . S i •vero  jam  didatti  Caftrum  , & Burgum  > 
•vel  per  eandem  Dominami  •vel  per  ejut  Succefforei 
exinde  dirutum , •vel  traftatum  fuerit  , area  ejufdem 
Caflri  i iff  Burgi  pr sfati  Monafterii  poteftate  per- 
ififtat.  Hoc  etiam  jam  didus  Abbas  ptticione  ejuf- 
dem Domina:  conceda!,  ut  beneficia  qua  militet  ip - 
fiut  Domina  in  Carte  V Ulula  •vel' in  eadem  Infila 
S>  Benedilli  eadem  ab  ipfi  t cutter unt  deincept  ficut 
(Sf  prius  ex  parte  ipfiut  te  ne  aut , ip/ a vero  Domina 
prò  cis  jam  dieta  Beneficia , cidem  Monaiterio  l'er- 
viar.  Albergarionem  quoque  Villanorum  de  Carte. -, 
Villula  •vel  de  Infila  S\  Benedilli , quam  ipfi  Do- 
mina ufque  tunc  babuerat  jam  dictus  Abbas  eidern 
concedi!  . Hii  fiat  autem  Cacharelus  cum  manfo 
uno:  M art  inut  Mont  aitar  ius  ej  ufque  conforti  s cum-. 
manfo  uno  : Johannes  Bonizo  & ejut  conforte s cum 
manfo  uno  : Dominicellus  cum  manfo  uuo:  Dominio  ut 
de  Agire  cum  quarta  parte  mavfi  unius  . Poli  de- 
cellum  vero  jam  dida:  Domina:  ram  lisce  Alber- 
gala Villanorum  iftorum  , quam  beneficia  mili- 
tum  jam  nomjnara  deveniant  in  potellaie  jam  no- 
minati Monafterii  ficur  in  Carta  conceflìonis  con- 
tinetur.  Si  quis  •vero  contra  hoc  facete  temprale- 
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rit , fciat  fi  comfofiturum  librar  centum , & fofi  poe- 
nam  folutam,  fra  fini  bac  cornientio  in  fua  firmi - 
tate  fermane at . 

AEIhm  Gonzaga  feliciter. 

Ibi  erant  Ardoinus  de  Palude.  Sa  fi 
de  Bibi  anello , Rtdulfus  Pilo  fi , Ge~ 
r ardue  filius  Bofoni,  Rolandus  Ca - 
merarius , Ofizo  de  Gonzaga  , qui 
fuerunt  teff  et  rogati . 

Ego  Johannes  Palatinus  Judex  buie  rei  interfui  , 

firiffi  ' 
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nocchini  T N nomine  Regie  Eterni  . Matbilda  Dei  gratin 
Par. io,  * JL  fi  quid  ejl . Dum  in  Dei  nomine  afud  Pontem* 
Dacie  efiemut , & de  quamplurimis  negotiis  cum  ali - 
qttibue  nofirir  fidelìbus  traclaremur  ■ contigit  Dom~ 
num  Ubertum  S.  Benedilli  Priorem , cum  quibufdant 
nofirir  Fidelibus  ad  noe  'venire  , Noe  multar»  ro. 
gante t ut  fro  anima  nofira , nofirorumque  Paren- 
tum  mercede  unum  manfum  in  Carte  Villula  jacen. 


tem  qui  fer  Joannem  de  Bonizo  laboratur  , Mona - 
fferio  S.  Benedilli  frofrietario  iure  daremue , & 

exinde  Jcriftum  ad  memoriam  Pofierorum  fieri  ju- 
leremus . Quorum  tandem  jufiie  ; annuente  t petitio- 
nibus  fradtllum  manfum  Monqfierio  S.  Benedilli 
proprietario  jure  de  dima  r , ér  exinde  hoc  firiftum 
ad  memoriam  Pofferorum  fieri  juffimus  , Neotum  ita - 
qite  effe  ntolumut  omnibus  noftrie  Fidelibus  tam  fra- 
fentibus , quam  futuris  Hot  fro  anima  nofira , no- 
firorumque Parentum  mercede  , fradillum  manfani* 
Monafierio  S,  Benedille  frofrietario  jure  dedijfe  ; 

< ir 
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fa  hoc  fcriptum  ad  mcmoriam  Vofterum  fieri  jujfifie  • 
Mandamus  itaque  , & mandando  prxcipimus  ut 
nullus  deinceps  Dux,  Marchio  , Comes , Viceco- 
mes , Gailaldio,  feu  alicujus  Poteftatis  vel  condi. 
cionis  major , minorve  perfona  in  aliquo  prxfa- 
tum  Monafterium  ex  prxdido  manfo  moleftare 
audeat,  aut  hoc  nofirum  memoriale  fcriptum  infritt- 
gere  profumar.  Si  quis  'vero  quod  ahfit  fecus  agere 
tentamerit , aut  batic  noftram  infiitutionis  paginam 
temerare  prafumpferit , feiat  fs  noftri  Banni  penamy 
'Vide  li  ce  t quinquaginta  hucenfium  debere  perfolmere 
medietatem  nofira  Camera  medietatem  mero  pradiEle 
Ecclefia , hoc  tamen  J cripto  in  fuo  robore  perdurante . 
Quod  ut  meri us  ere  datar , & firmius  ab  omnibus 
habeatur  nofira  propria  manus  infcriptione  firma - 
mimus . 

Interfuerunt  tefies  Ugo  de  Manfredo  , Tebertus  de 
Nonantnla  > Azo  de  Sala,  Rabaldus  de  Vignala  > 
Nordulus  de  Cafiellometere , & cateti  quampltt - 
res  . 

AElum  millefimo  centefimn  nono  Indi  Elione  fecunda 
per  manum  Rabaldi  ejufdem  Comitiffa  Mathildis 
Capellani  apuà  Vontem  Ducis  . Indie  Non.  No • 
'membris . 
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Ego  Ubaldus  Judsx  interfui. 
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jijctbini  Ijt.  Reve  Recordationis , qualiter  Domna  ComitiJJ'a 
S.  Beued.  ||  Mathildis  commutationem  fecit  cam  Archipref- 
?“%■*!'  byteo  Micbaele  Plebis  S.  Martini  , qua  pojìta , ejl 
juxta  locami  qui  dicitur  Cafalittum  ex  quodam. ^ 
tu  a ufo  , qui  pojitus  ejl  in  Curie  Vtllula  , qui  labo- 
ratur  per  Joannem  de  Bottino  , qui  ma» far  pertinebat 
ad  Ecclejìam  S.  Erafmi  de  Gubernulo , Capello «z_. 
fradicia  Tlebis  prò  quodam  maufo  jacente  in  Carta 
prafata  Tlebit , qut  laboratur  per  Albertum  de  Ve- 
nerando . Refutavit  etiam  pradiBus  Arcbipresbyter 
quicqaid  pradiBo  maufo  ad  Ecclejìam  S.  Erafmi  per- 
tinebat  in  manus  Domina  Comitiffa  Mathildis  tali 
• videlicet  tenore  ut  neque  prediBus  Arcbipresbyter , 
neque  aliqiis  tllius  Snccejfor , nel  alia  qualibet  per- 
fona  pr addilo  manfo  Monajlerium  S Benedilli  juxta 
Radami  cui  fradicia  Comitiva  Mathildis  eundem 
manfum  proprietario  jure  dedit  in  aliquo  allo  tem- 
pore mole  II  are  , aut  inquietare  pr  a fumai  . Si  quit 
•vero  quod  abjìt  fc,<ve  pradillus  Arch  presbyter , feti 
ali  qua  perfora  prafatam  Monajlerium  ex  pradillo 
manfo  in  aliquo  molejlare  prafumpferit  Ecclejìam.. 
S.  Erafmi  decem  libras  honorum  denariorum  Lucenjìs 
moneta  S . Benedilli  Monajlerio  per  obhgationem  pra- 
diBi  Archipresbyteri  componere  debet  ; bac  tametL. 
pradilla  commutatione  in  fua  Jìrmitate  permanente 
in  perpetuum  Interfuerunt  tejles  Ugo  de  Manfredo  > 
Tebertus  de  Mouantula , Aio  de  Sala,  Ribaldai  de 
Vignala  , Nordulus  de  Cajlellovetere , & alti  quam- 
plures . 

Allam  ejl  ad  Vontem  Ducis  millejìmo  centejìmo 
nono  Iudilhone  Sectnda  per  manum  Rabaldi  ejaf- 
dem  ComitiJJ'a  Mathildis  Capelloni  fridie  nonas  No- 
vembris . 

• ‘ ^ Ego 
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Ego  Ubaldm  Judex  interfui  & fi. 

Ego  Conon  interfui , & fi. 

Ego  M.chael  Archipreibyter  confirmavi  & fi- 

9 

• 

IN  nomine  Santi  a.  & Indi'vi du  e Trinitatis.  Anno  Muyttm 
ab  Incarnatane  Domini  tiojlri  Jefu  Chrijli  M/l-  j tal.  7j 
lefìmo  Centefimo  Nono.  Refidente  Comitiira  Matilda  Pog-6 1. 
apud  fantlum  Cefarium , consueti us  eli  V Vibertus 
de  Gunzaca  , quod  ipfa  iuiufie  olpitaret  fuos  ho» 
inines,  fcilicet  Viencium  & confratris  ejus  de  Ca- 
nufìa,  commorantes  in  Corrigio.  At  ipfa  promifit 
ei  jufiiciam  facere . Et  mittens  Odaldum  Judicem 
fttum  ut  convocati!  Miniftris  ejufdem  loci , éT*  bonit 
bominibui  inquireret  > & inven/ret  ei  veritatem . 

Qui  jttffa  comyleniy  venit  in  eodem  loco , & fecit 
ad  fe  venire  Girardum  Comitem  illuftrem,  & Ro~ 
landum  , àf  Manfredum  Bonifenioris  , jnratorei  ejuf- 
dem loci , & Cosbertum  , & Albizi/m  de  V alle  putrì* 
da,  & Aiegro  Jobannis  Robaldi  , àt  Rodulfus  //o 
Canujia , Ùt  requifivit  ab  eis  ju/Iiciam  veritatem 
nini  rei.  Qui  omnei  teftificati  funt,  quod  contra 
jufticiam  olitati  fuerunt , & non  reéìe  eos  ol'pi- 
tare  debere.  Experta  ac  ventate  , Comitiffa  prò - 
mifìt , fe  ita  obfervare , & omnibus  fuis  Miniitris 
mandavi:  , & dedit  preceptum » nunquam  amplius 
eat  ofpitare. 

Signum  manus  EGO  COMITISS  A MATILDA . 

Signa  ma  unum  Girardi  de  Piada , Rolando , Man* 
fredut  , Segnorefli  , Gosberto  de  Miliar  ina , Al- 
bero , Aiegro  . Alii  interf/ere  tefles . 

Ego  Ato  Notar  ius  ferì  bere  poflr  adita  compievi  & 
dedi » ’ • In 
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Ex  Archino  T AT  nomine  Domini  Dei , & Salvatori!  noflri  fé  fu 
de  Pai  eli  re-  Chrifii-  -Anno  ali  bicarnatione  ejufdem  Millejìma 

r.c  affertur  in  Centefimo  decimo , quarto  Calendas  Septembris , In- 
tuii.ir  i8  C af-  dizione  Tertia  Ecclejìa  Monafterii  Sanili  Benedilli 
pncf  Ccrfh-  j}ta  Qunzaga  ubi  nttnc  Domiti  Albericm  Abbai  graffe 
tutJCXXVlL  n)ijetur%  Ègo  Matilda  Comitijfa  Bilia  quondam  Bo- 
ni f ac  iiy  qua  pPbfeJfa  fum  lege  misere  Salica  Of- 
fertrix , & Donatrix  ipfiut  Ecclejìa  pradiBi  Mo- 
nafterii , prafent  prafentibut  dixi.  Qutfqnit  in  fan- 
flit  & venerabilibut  lodi  ex  flit  aliqutd  contulerit 
rebut  ; juxta  aBorit  vocem  in  hoc  ferculo  centuplum 
accipiet,  & quod  meliui  eft  njitam  poffidebit  ater - 
nani . Ideoque  Ego , qua  fupra  Matilda  Comitijfa , 

* dono  & offero  a prafenti  die  in  eadem  Ecclejìa  pra - 
diBi 'Monafterii  prò  anima  mea  mercede , atque  mer- 
cede Antmarum  Patrie  , & Matrii . Ha  funt  terris 
laboratoriit  cum  fediminibui , & Paludibut , & Sii - 
r vii , & Pratit  fuper  abente  jurit  mei , quat  balere 
vi  fa  fum  propt  Cuftello , infra  boi  fuprafer/ptot  fi- 
net  continetur . A Sera  fedimina  Monafterii  Sanili 
Benedilli  inter  Padum , & Larionem  ; de  inde  infe- 
rmi Corigitim  unum , quod  babet  finet  da  Meridie 
Palude  Sulleceti  , da  Sera  Capite  Vangaicii , & P al- 
lude una  Julia  prediBum  Corigium , qua  babet  finet 
ufque  ad  nifionem  Paludit  Canonici t de  Bondeuo  , 
ér  [nii  propinqui /,  de  fubto , Jam  diBa  Ecclejìa  pra- 
diìli  Monafterii  fibique  alia  funt  coerente!  . Quod 
Corrigium  babet  jufta  fe  Paludem  qua  protenditur  . 
ufque  ad  Ruperum  de  Lamulo , ùf  ufque  Paltanel- 
lum , aut  ufque  ad  Lacum  Romanum  , de  inde  ficut 
curri  t E offa  penditi  a.  A Meridie  ab  ora  tertia  , Cam- 
piti infermi  Ponticelli.  A mane  Bodegolum . A fu- 
periori  parte  Quiftellum  . Qite  autem  ipfii  infra  jam - 
dilli t coerentiit  ficut  fupra  legitur , una  cum  accef- 
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Jtone , & ingrefia  , feu  cum  fugerioribur , ér  inferio - 
ribus  fnis,  quali  ter  pigra  le  gì  tur  , /'«  integrim , co«- 
qua  fugra  Matilda  Comitiffq  , con  firmo 

in  eadem  Ecclefia  gre  ditti  Monatterii  grò  anima  me  a 
mercede  jamdittis  omnibus  rebus  , Territoriis , (b*  Pa- 
ludihtts , <b*  Silvis,  & Pratis,  <b*  Sediminibus  ab 
bac  die  in  ante  a , dono,  (p  off  ero , <b*  ger  grefentem 
cartai  am  offerfionis  ibidem  , c «»»  d«b;  honore , <b* 
Ditrittu , habendum  in  gergetuum  confirmo  . In-  * 
fuger  ger  Cultellum , Vefiucum  no  datura , Vuantonem , 
<b*  Gnaffouem  terra , atque  Ramar»  arbori  s,  & me  me 
exinde  foris  exguli  vuargivi , (b*  abpentem  me  feci , 

& ad  garte  greditta  Ecclefia  jamditti  Monatterii , 
c»j  />arx  igfius  Ecclefia  dederit  , quidquid  vo- 
luerit , ora»»  me  a , /agra  MatildcL. 

Comitiffa  , cb”  baredum  , grobaredam  meorum  con - 
tradittione , a;»/  regetitione . 57  qnod  fti- 

turum  effe  non  credo , fi  ego  MATILDA,  quod  abfit , 
aut  ullut  de  baredibus,  ac  grobarcdibus , feu  quisli- 
bet  oggofita  fugerbia  Per  fona,  qua  contro  hanc  Car- 
tulari! Offerfionis  , 'venire  quandoque  tentavcrimas , 
aut  eam  ger  quodvis  ingenium  infrangere  quafieri - 
mus , tane  inferamus  ad  illam  gartem , contro  quam 
exinde  litem  intulerimus  , multa  , quod  eft  goencL. 
auri  ogtimi  linciar  otto;  argenti  gondera  fexdecimf *" 
(b1  quod  regetierimus  m indicar  e non  valeamus  ; fed 
grafens  banc  cartulam  offerfionis  diuturnis  temgori - 
bus  firma  germaneat , atque  gerfifiat  inconvulfa  con. 
Jligulatione  fubnixa.  Hac  Bergamena  manibus  meis 
de  Terra  levavi*  gagine , Rodolfi  Notarti  ditti  Sa- 
cri Palacii  tradì  di,  & feri  bere  rogavi  . In  qua^ 
edam  confirmans  tefiibufque  oh  tuli  roboratam . 

Attum  in  loco  Sanili  C afarii  felidter. 


2-3  4 

MATILDA  DEI  GRATI  A SI  QUID  EST  * 

£Vo  Stgi  sfrega  Judex  inter  fui  y ft. 

Ego  Daldut  Caufilicnt  interfui  & fr. 

Signum  Manum  Alberti  Filii  Manfredi , & Ubaldi 
de  Sanilo  Vedo , & Azonit  de  Sala  viventium^, 
lege  Salica  rogati  Tejles  . 

Scripfi  Ego  Rodai  fui  Notariut  Sacri  Foladi , pofi 
tradita  compievi  > & dedi . 


c.  TM  nomine  Dei  /eterni  Amen  . Anno  ab  Incarna- 
JL  ciotte  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  millefimo  cente- 
fimo  decimo  Indizione  fexta . Ego  Matbilda  filta— 
quondam  Bouifacic  Marcbtonit  progenitorum  mtorum 
velli  già  imitavi  cupiem  , pofl  multai  poffeffionet 
j urit)  & proprietatit  me  a , Farentum  meoruttL. 
tibi  Venerabili  Abbati  Alberico , & Monafierio  S. 

Benedilli  fuper  Fadum  Larionem  cui  praejfe  vide - 
rii  a Farentibui  tradita t meit , omnei  confuet udine  i, 

& ufancias->  quai  olim  babuifii  ab  tir  tibi  fupr  aditi  o 
Abbati  i ài  Monafierio  pr aditi o confirmo , videlicet 
ut  omnit  homo  i aut  fermino  de  poffeffìombut  qas  a 
nobii  habet , liberam  potefiatem  balie  a t prò  anima  fua  • 
jam  dillo  Monafierio , & fuit  Obediendii  in  te-  * * 
ft  amento  relinquere  ; ita  fané  ut  majorem  partente 
inde  retineat  ut  nollrum  fervi  cium  , noftrarum- 
qtte  haredum  ipfi  facere  , (ff  fui.  bare  dei  valeant . 

Et  hoc  fine  calupnia  , àf  nullo  ingenio  , quia  iftnd  . 
beneficinm  predici um  Monafterinm  nofcitnr  habuifie 
fecundum  dilhim  àf  afiercioncm  fidelium  noflrorum  » 
quorum  nomina  infermi  leguntur , uti  amo  do , ut  ipfe 
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■Abbai  , ó*  fui  fuccefioret  fupradiclum  ufum , & co», 
fuetudmem  habeant , ài  tcneant  fine  me  a , àf  ba- 
re dum  meorum  cdntradichone  fc ilice t in  Yigognaga-  , 
& Gonzaga , & ufque  Boti  deno  de  Rancori  s , & Ar. 
duini  y & Lello  Valudano , àf  in  aliit  locis  meis . 
Yoenam  ab  eo  qui  fradici  am  rem  ejafdem  Monafierii 
mole  fi  aver  it  in  duflum  ejufdem  Ecclefix , ài  fuis 
obedientiis  componi  debere  decerno  . A cium  ejl  hoc 
felici  ter  Bondeni  de  Roncar  is  ...... . 

Manuum  Comitiffx  Matbildis  , qua  hoc  fcriptunz. 
fieri  rogavi t , àf  idoneis  tefiibui  corroboranduni < 
tradidit . 

M.  manuum  Safio  & Brogognone  felle s. 

M.  manuum  Amedeus  te  flit . 

* M..  Maladobati , Vuibertus  , Ruffut , Henricut  dc^. 
Bondeno  , Vuibertus , dr  Marcbijfe  de  Cafiellarano , 
Conradus , Ugo  de  Vetrine , O/zza  Gonzaga  , 
Uberi  ut  de  S.  Benedillo  , <b*  olii  plures  rogati  , 
funt  tefles . 

Albertus  Notarili!  Lane  Cartam  fcripfi , pofi 
tradita  compievi  j & dedi.  , • 


IN  nomine  Domini  Dei,  & Salvatone  nofiri  fefu 
Chrifli . Anno  ab  Incarnatane  ejufdem  mille  fimo 
centcfimo  decimo  quarto  Rai.  Sept.  Indili,  tertia. 
Ecclefix  Monailerii  S.  Benedilli  fifa  Gunzaghx  ubi 
mine  Domnus  Albericus  Abbai  prxejfe  vide  tur. 


Ma 

til 

da 

Dei 

Gratia- 

si 

quid 

eit 

Ego  Mathilda  àie.  Aclum  in  loco  S. 
C sfarsi  f elici  ter . 

Ego  Sigifredus  Judex  interfui  ài  /«* 
fcripfi . 

Ego  Daldus  Caufidicus  interfui , ài  fs. 
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Signum  manuum  Alberti  filli  Manfredi y & Ulaldi 
de  S.  Vado , & Azonit  de  Sala  viventium  Lege 
■ Salica  rogati  telles. 

Signa  manuum  Guidoni t>  Alberti , atque  Ramondi 
rogati  teftes . v 

Scripfi  ego  Rodulfus  Notarius  S.  Palatii  poft  tra- 
dita compievi  , & dedi . 

Sta  intera  nel  Bollario  Cafinenfe  Parte  fe- 
conda Coftituzione.  37. 

Contelo-  T M nomine  Domini  &c.  Anno  ab  Incamatione  Do-, 
Po'  A tttini  Nofiri  Jefu  Cbrifii  iut.  Die  XIII.  Me  afe 

c£-ll7’  Aprili s Indili  ione  quinta  in  Cafiro  quod  dicitur 

Mefia  &c. 

Ego  Mathilda  Dei  grafia  id  quod  fum  Vofiu - 
Tu  sficbiv.  lationious  Abbatis  Sanili  Benedilli  bortatu  Cardi- 
S.  Benedica . nalis  fc ilice t Albanenfit  Epifcopi,  confilioque  quam 
plurimum  noflrorum  fidelium  fubveniendum  p ut  avi  . 
Petivit  a nobit  quidem  Abbas  terram  quondam  Iste, 
qua  efi  pofita  in  Curia  Mafia  infra  Comitatum_» 
Ferrarla  in  fundo  quod  dicitur  Magaritto  , quam 
detineo  ex  parte  Sanili  Petri  Iste,  itane  autem  con- 
cedo ego  in  Monailerium  Sanili  Benedilli  prò  re- 
muneratione  anima  me  a , <; f prò  remedio  animar  uni 
parentum  meorum  feilieet  Boni  fatti  Marcbionir  Pu- 
trii meli  & Beatricis  Matrix  mea  &c.  (si  infuper 
concedo  ego  Colla  Sanili  Benedilli , qua  ttunc  adì - 
ficaia  eli  in  loco  figaroli  (sfe . pifeatorem  unum  ba- 
ttere in  cunllit  Paludibut  Mafia  , copulare , pafeere,. 
glandemque  legete , (sf  quodeunque  fuerit  pr anomi- 
nata Cella  figaroli  in  cunllit  confinibut  Mafia . 

Ma- 
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Mathildit  Dei  gratta  Jì  quid  ef?. 

Ego  JJbaldus  Judex  iaterfui  &c. 

Ego  Bonus  T abell  io  figaroli  ficriptor  hujus  pagina, 
completi,  abfol'vi . 


IN  nomine  Patrie , & Filiti  & Spiritai  SanBi.  Bacchiti. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini. noftri  Jefu  Cbrifti  PaS-91’ 
millefinto  cent  e fimo  duodecimo , die  tertiodecimo  Menfie 
Aprilis  ìndi  Biotte  quinta  , in  Cafiro  quod  dicitur 
Mafia.  Quia  bominum  •vita  brentis , & cito  labi  tur , 
mente s bumana  dum  fuperfunt  fiape  interefie  difi- 
fentiunt,  ideo  Principum  fiatata  qua  ab  bominibut 
fiunt  arBius  infieri  pracipiuntur  ; & quoniam  Domi- 
nai Nofier  Jefiut  Chnfiut  fiamma  Veritat , Putrii 
gloria  , Dei  Sapientia , omnibus  derelinquenttbus • 
agros,  aut  'vineai  propter  nomen  fiuum  centupluriL. 
acci  pere , & ntitam  aternam  donare  promifit . ldcirco 
ego  Mathildis  Dei  grafia  id  quod  finm , pofiulatio - 
ni  bui  Abbatii  S.  BenediBi  , borsata  Cardinali s fici - 
licei  Albanenfis  Epificopi , confilioque  quamplurium*. 
nofirorum  fi d shunt  fiub'veniendum  pu fa'vi . Peti'vit  a 
nobis  quidem  Abbai  Terram  quondam , qua  nane  ex- 
tir patur  , ex  parte  fiirpata , ex  parte  cum  fiyl'va  » 
qua  eft  pofita  in  Curia  Mafia  infra  Comitatum  Fer.  . 
variai  in  fiundo  quod  dicitur  Magar  ino,  quam  deti- 
net  ex  parte  S . P e tri  a primo  Capite  Paleffrina,  a 
ficcando  capite  Palm  » qua  dicitur  Albolini  ; ab  uno  < 
latcre  Bradia , a fecundo  latere  Rancai  de  Jobanne 
Anefiafii . Hanc  autem  concedo  ego  in  Monafterium 
S.  BenediBi , quod  efi  pofitum  inter  Padum,  & La- 
rionem  prò  remuneratione  anima  mea  , atque  prò 
remedio  animarum  Parentum  ficilicet  Bonifacii  Mar- 
chio- 
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chiotti  s Patrie  mei , df  Beatrici s Matris  me  a per  te 
Dominicani  Monachum  pr&dicli  Moti  aderii , prò  'vice 
Domini  Alberici  Abbati!  ejufdem  Monajlerii  in  per . 
petuum  habendum  , tencndum , laborandum  , cnlttt - 
randum , refiaurandum , defenfandum , fare  % 

ér  potejlate  alieno , (b*  tranfcribo  in  jut  & potefta- 
tem  S.  Benedigli  , <b*  quidquid  tibi  Domito  Alberico 
Abbati , tuifque  Succefforibus  placuerit  faciendi.  Et 
infuper  concedo  ego  Cella  S . Benedilli , qua  nane 
adificata  eJt  in  loco  Eicaroli , precibut  ejufdem  Ab- 
bati! , liberti  Priori!  y nec  non  Conterii  Mona- 
chi jam  ditti  Monajlerii  Pifcatorem  unum  haberc^, 
in  cunclit  Paludibui  Mafia  , capellare , pafeere  , glan- 
demque  legere , <b*  quodeunque  necefiarium  fuerit  pra- 
nominata  Cella  Ficaro/i  in  canili!  confimbui  Majfia 
facere,  Promifto  etiam  me,  meofque  Succefiorei fir- 
mum  fetnper  habere . Qnod  fi  al  iter  facere  moluerimm 
•omnia  Jìcut  fupra  legitur  adimplcre , dff  confermare , 
autlomare  moluerimns  , promitto  prò  me , «/«■//- 
que  Sue  cefi oribui  tibi  Domimco  Monacho,  & prò  te 
Domno  Alberici)  Abbati , fuifque  Succefioribu!  in  Mo • 
naflerium  S . Benedilli  poena  nomine , /*#/•/  optimi  li- 
brai duai , (b*  folata  poena  maneat  hoc  datum  in  fuo 
robore , (b*  firmitate  . Et  infuper  Bannum  ponimm 
omnibui  fab  noftra  potejlate  pofiti! , fi  quii  deincept 
pr adiB um  Monafiermm  , mel  prò  eo  detentore t ex 
■ omnibut , qua  fupra  legnntur  molefiamerit , a tei  li- 
te >n  aliquam  'inferro  moluerit , feiat  fe  compofiturum 
librai  quadr agiata  denariorum  Vcroneufium , medie- 
tatem  Ecclefia , medietatem  Po  tediati,  qua  prò  tem- 
pore fuerit  . • 
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Ego  Ubaldinut  Judex  interfui  , fa 

fr 

Ego  Odaldu(<  Caujìdicus  interfui , fa  fr. 

Ego  Guido  Caujìdicus  interfui  fa  fr, 

Arduinut  de  Palude  interfui t ; Saufco  interfuit  . 
Raineri us  baffi  interfuit . Joannes  Maffa  interfuit . 

Ego  Bonus  Tabellius  Eicaroli  Scriptor  bufar  tapina 
compievi)  fa  ahfol'vi. 


IH  nomine  Dei  aterni  Salvatone  Nofiri  Jefu  Cbri- 
fii  millefimo  centefimo  XII.  Inditi  ione  quinta  , 
oliavo  die  infrante  Madia.  Ego  Matbilda  Comi - 
tijftt  Dei  grafia  fi  quid  fum  filia  quondam  Boni - 
facii  Marcbionis  , qua  pcofeffa  fum  lege  vivere_. 
Salica  offerir  ix,  fa  donatnx  Ecclefia  S.  Ce  farii, 
cui  Dammi  s Petrus  praeffe  vide  tur,  a prafenti  die 
tu  antea  dono,  fa  afferò  prò  anima  me  a re  me  dia, 
fa  Parentum  meorum , videlicet  tot  am  Curtem  Vii - 
zagaram  intra , fa  extra  in  intus  bis  fin ibus  termi- 
nata™. A mane  aqua,  qux  dicitur  Muza,  &.  Ca- 
pitanai, & via,  qux  dicitur  Cafxoia  j a meridie 
Curtis  de  Bacano,  & Savignano  ,'  & Caftri  ve- 
teri  ; a fero  aqua  qux  dicitur  Nizola  ficut  decur- 
rit,  & Huic  in  fluvium  Sculteunam,  & ab  eo  loco, 
ficut  Scultenna  fluit  uique  ad  tcrras  Capitaneorumj 
a Septentrione  Via  Claudia,  & Ecclefia  de  Zena,& 
terrx.  Capita  neorum  . Quan>  prxdidam  Curtem  to- 
'tam  intus  y & extra  cum  o-mni  honore,  &.  diftri- 

du> 
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ftu,  in  intus  curri  omni  jurifdi&ione  cum  omni. 
bus  Albergariis,  aremaniis,  angariis,  perangariis, 
bannis,  fodris,  colleétis,  &,  vadimonio,  ór  chml. 
omnibus  > qua  Jibi  in  quibufcunque  locis  in  intus  per - 
tinere  nofcuntur  . Idejl  cum  Caflro  , Broilo  , (b* 
Burgo  f.  Cefarei , cum  cafis  , fedimmibus , (b*  •vineis , 
is , omnibus  terris  cultis , (ir  ine ult is  , pra- 
tili fyl'vis  , nemoribus)  pafeuis , [calar et s , aquis  Jibi 
adiacentibus , aquarum  ujìbus  omnibus , (ir  duttiltbus 
carimi , rtpis  rupinis  , rupijsus , cb* paludibus  ór  cum  om- 
nibus tifane  iis  intus  totius  Curtis.  Intra  quam  Carte m 
S.  Cefarei  nttllus  Mortalium  gratin  alicujus  ti fu s allo 
modo  extra  '■ voluutatem  meam  aut  fradicia.  Ecclejìa 
S.  Cefarei , c/«  pradittam  Curtem  tot  am  dono  , of- 
fero  , concedo  , or  trado  , intrare  audeat  propter  ali - 
»/«/«  mittere  , pafculare  , w/  bofeare  , 
quidquam  ibi  ordinare  , »//  allo  modo  debet  , 

quam  a tempore  uojlro , «ir  Trogenitorum  nottrorum 
attenne  habuimus  pacific e , ' (b1  quiete  . Molendina l. 
quoque  prò  * ntol  untate  fua  eadem  Ecclejìa  S.  Cefarei 
babeat , cum  aqua  Scultenna  qux  raea  eft,  quam 
eidem  Ecclefix  trado,  dono  , & ofFero /«- 
pr aditta  Carte , »r  /«/<>•£  oif/  in  intus  nulli  alii  do- 
nata , obnoxiata , obligata > feti  libera  > cb*  ab  folata 
perjìjlit  quam  memoratam  Curtem  Ecclejìa  S.  Ce- 
farit . Eo  <videlicet  modo  ut  pr  aditta  Ecclejìa  S . CV- 
yir/V  babeat , (b*  teneat  pradittam  Curtem  S.  Cefa- 
rii  in  perpetnum  , cum  omni  honore-,  & juriuli- 
éìione,  & diihictu,  Jìcut  fupradittum  ett,JIne  omni 
me  a,  & baredum  meorum , probare  dum  contea- 
dicione  , (b*  molejlacione . Et  eadem  Ecclejìa  S.  Ce- 
fani , (ir  Clerici  qui  in  ea  Jlant , <*///  ;«  /«-  • 

fupraditta  Carte  cum  omnibus  perti- 
nentiis  fuis  in  tntus  faciant  omnem  fuam  utilita- 
tem  Jìne  contradictone  alicujus  per  fona  , ut  fupra^ 

. le- 
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legìtur.  Prxtcrea  cunftos  Vaflallos  meos  videlicet 
Capitaneos,  Vavafores,  & alias,  qui  in  Feudum 
a me  habent  in  eadem  Curte  eiaem  Ecclefix  S. 
Cefarii  dono  & offero,  qui  faciant  eidem  Ecclefix 
fìdelitatem  per  Sacramentum  quam  mihi,  & An- 
teceflòribus  meis  ufque  modo  recerunt  folummodo 
de  quartis  militaribus  , & ufatis  de  fru&ibus  , & 
non  de  terris . Quat  terrai  ego  fradicia  Matbilda 
Comitijfa  ad  proprio s tifai  ibidem  degentium  in  Ec - 
elejìa  eadem , & ad  fu  am  volun  totem  prò  atilitate 
• ipfiut  dono , & offero , concedo , trado  relinquo.  Quo- 
rum quidam  Jimiliter  a me  babeat  aminifcera  , ÌSC 
nihil  omnino  aliud  in  ipfa  Curte  prater  illot  dc^ 
Sala  Virot  nobile t , qui  mihi  rnultum  fervierunt  in 
difcordia  Imperatorie  Enrici.  quarti  qui  a me  ha - 
bebant  man  fot  novem  in  eadem  Curte  in  confiniti 
illorum  de  S.  Marcbo  juxta  illam  Curtem  S.  Marci 
cum  omni  refponfione  prater  dee  imam  illorum  man- 
forum  , qua  eH  jam  dilla  Ecclefia  S.  Cefarii  & fi 
alii  ut  habent  in  jam  dilla  curte  S . Ce  farei  tota., 
refponfio  ad  ipfam  Ecclefiam  pertinet  prater  folum- 
modo quarta  tifata , & prater  P et  rum  de  Gonula  , 
cui  dedimut  unam  braidam  nofiram  qua  jacet  in  'villa 
de  Scorzarolo , qua  eft  de  Curte  S.  Cefarii  quanta 
•volo  ut  teneat  & babeat  a pradifla  Ecclefia  S-  Ce- . 
farei  per  fidelitatem  cum  omni  refponfione . Si  quii 
•vero  contra  Itane  largitionis  donacionem , & pianta 
< voluntatem  nofiram  agere , feu  temptare  prafumpfe- 
rit  quadraginta  pondera  optimi  argenti , & quadra - 
ginta  librai  auri  prò  poena  memorata  Ecclefia  per - 
folvat , & bac  donatìo  femper  inviolata  permane at 
cum  flipulattone  fubnixa.  Et  Bergamenam  de  terra 
propria  manu  levavi , & Ubaldo  Piotario  feribendam 
tradidi , & fcribere  rogavi  * 
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Alìum  hoc  in  Carte  Bondeni  de  Rongorii  feliciterà 

. . « , i 

S 'igna  te&ium  Arduini  de  "Palude , Opizo  de  Gon - 
zaga,  AmeddtiS)  Petrus  Rozonit  rogati  fune  tcftet . > 

* 

Signa  tejlium  Rainerius  de  Caftro  Ariani , Gir  ar- 
due de  Piata , Vuibertui  de  Gunzaga,  (SS  alii  plu- 
tei rugati  funt . 


Signa  tejlium  Alberti , Manfredi  , Vuidonis  de  Be- 
ta , & Manfreduiy  & Gerardi  de  S.  Benedici»  • 
_ rogati  tefles  . 


MA 
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DA 
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De  Domo  antem  Vuaberti 
de  S.  Cefariis,  (SS  de  du- 
mo dicimus  rptioil  beve* 
~ fermire  debent , (sf  omnia 
pracepta  Predati  Ecclejia 
S.  Cefarii  confermare  . 
Et  ipjì  debent  babere  ter - 
ram  fuam  cum  ormi  Ref- 
ponfione  fi  bene  fermierint 
ad  moluntatem  pr  aditi  a 
Ecclefia , (st  banna  fua  fi- 
ttili iter , (se  orane  dijlri- 
Bum  Ecclefia  debet  babere 
de  eis . 


Ego  Ub alitili  A lotarinr  bac 
ondimi  (se  firipfi  • 


tacchini  T W nomine  Sanila,  (se  Indimi  duo.  Trinitatit . "Mor- 
atoria ti  s.  tbildit  Dei  gratta  Comi  tifa  filia  tjuoudam  Mar. 
fa^*^9  cbionir  Boni  fa  ti  i fi  quid  eff  lege  Salica  miment  di- 

19  xit.  Quifquis  in  fanelli,  ac  mcnerabilibu / lodi  ali- 

quid 


_k 


quid  de  fui i temtulcrit  reb'ur  juxta  Au  flotti  vocem 
centuplum  accipiet  , fa  vitam  p off  debit  aternam  . 
Ideoque  ego  quii  Mathilda  Co  mi  tifa  dono  > fa  of- 
fe ro  y fa  concedo  a prafentt  die  in  ante  a Monaferio 
S-  Benedilli  juxta  Larionem , cui  Albericus  Abbai 
praejfe  'vide  tur  prò  mercede  anima  me  a , fa  Taren - 
tum  meorum  vi  delie  et  manfum  unum  in  Infula  Re - 
•verit  poftum  tum  Bofco , babaio  , cum  omni  ho- 
nore,  & diftriétu.  Cujus  confinia  hac  fuut  a meri- 
die Cufellum , a mane  Mantuanenfs  Ecclefa  , a nulla 
bora  Valmartia  , d fero  jurit  , pr  ad  fila  Corniti  fiat) 
una  cum  acceffonibus , fa  ingrcffonibus , fa  fuperio - 
r/£#.r , (b  injerioribut  fuit  in  integrum  dono , o^« 

, concedo , (b*  trado  in  perpetuum  ad  babendum 
pr  adillo  Monaferio  . Infuper  per  Cufellum , feflucam 
nodatam , Vuantonem , vafonem  terra  , atque  ramum 
arboris , ad  proprietatem  ipfiut  Monallerii  r eli  qui  , 
fa  f ac  taf  pr  aditi  a Ecclefa  quidquid  • voluerit  fine. l, 
meorumque  baredum  repeticione , £b*  mole  II  ado- 
ne^ cum  omni  jure,  & diftriétu  praefato  ficut  fupra 
ligi  tur . Si  quii  vero  con  tra  batte  cartai  am  noflra 
offerfionis , conce ffionit , fa  donationis  quomodocunque 
ire  , vel  agere  temptaverit , aut  per  quodvit  inge- 
ntum  infringere  quafierit , librai  denariorum  Fapicn- 
fium  quinquaginta  comportati  partem  Camera  Fifcit 
rcliquam  Monallerio  iniuriam  puffo  , fa  banc  pra - 
feut  cartulam  firma  femper  pcrmancat  , cum  Stipula «• 
tione  fubnixa , fa  pergamena  manibut  meli  de  terra 
levavi  t fa  Martino  Motario  Sacri  PaUtii  tradidi  r 
fa  fcribere  rogavi  • * 

Allum  in  Curte  Pigognaga  feliciter  anno  mille  fimo 

centefimo  tertiodetimo  Indili ione  fexta. 

\ • . 

• •'  ■ ...  •'  ‘ . i \ 

Hujut  rei  tefiet  Odaldut  Caufiditut , Rodnlfut , Ame- 
li h 2 de  ut  i 
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* deus , Optzo , Petrus  de  Cornuta,  Petrus  de' Sala  , 
Ramcriut  de  Safo,  Gher ardue  de  Cornavano,  Gite, 
r ardue  de  Plaza  > & alti  quampluree . 


Ma 

til 

da 

Dei 

Grati 

(f~ 

quid 

eft 

Ego  Martinue  Notar  tue  Sacri  Palati i 
hit  iti  ter  fui , fcripfi. 


IN  nomi  uè  Sanila , & individua  Trinitatit  Ma - 
thilda  Dei  gratta  fi  quid  efi  filia  quondam  Boni  fa - 
tii  Marcbtonit  . SanHiffimie  , (ff  venerabilibus  lode 
de  noflri  proprii  iuris  facultatibus  pr abere  dignum  , 
& iujlum  duximut  in  quibue  religiofas  perfonas  Vi- 
rorum  laudabiliter  fanflitatie  famam  ducentes  con - 
verfari  cognofctmue , eorumque  orationum  patrocinia 
pojfe  noe  fingularius  fujfragari  ' confidimue  . Qnapro- 
pter  omnibus  nofiris  fidelibus  tam  prefentibus  , quarti 
futuris  notum  fieri  volumus , Nos  Monafterio  S.  Be- 
nedilli de  Lariene  Domno  Alberico  Venerabili  Abba- 
te , cum  quibue  fuit  Cenfratribus  noftram  clementiam 
poflulantibut , prò  anima  nofire  noftrorumque  paren - 
tum  remedto  altquantulum  nojlra  terra  nofiri  proprii 
puri  e de  por  e fio  de  Marengo  conceffiffe  ad  ufum  fei- 
licet  Fratrum  , qui  in  Capella  S.  Ualentini  prad/Hr 
loci  commorantes  Deo  fervierint  , & exinde  hoc  me- 
morabile feiptum  fieri  pracepiffe  ad  memori  am  F o Ve- 
roni m , & nojlra  anima  memorabile  perpetuum  . Eo 
•videlicet  modo  ut  tam  prò  pafebuis  , quatti  omnibus 
aliit  necejfariis  ufibus  pralioat  a Ecclefia  Con fr atre s 
predillam  ferrarti  babeant,  & in  perpetuum  babendam 
poffideant  . Similiter  quod  in  uno  quoque  anno  de* 
Bofco  de  Bagnolo  xiv  inter  Roftree  , & Cerros  fo- 
l ammodo  ad  ufue  terttm  tollant  , fed  de  aids  ar- 
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boribus  quintum  ejt  neceffarìum  fuerit  Utenti  am  t ol- 
iere babeant . Cujut  terra  confine t fune  ; a mane  eft 
•via  de  fonie  am  Z agoni  s qua  madit  ad  murum  loti - 
gum  ; a meridie  eft  femita  torciliorumqua  madit  ufi 
que  ad  miam  de  feptem  moduli t , a fero  eft  cofta  , 
qua  madie  ad  lematam  Verona;  a Septemtrione  e fi 
• via  G arde  fan  a , qua  madie  prope  foneanam  Z agonie. 
Rogantes  iraque , & prxcipientes  ut  nullus  dcin- 
ceps  Dux  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Galtal- 
dio , feu  alicujus  poteftatis  vel  condicionis  major 
minorve  perfona  prafatum  Menaflerium , aut  Ca - 
peli  am  ex  hoc  quod  conceffum  in  ali  quo  audeae  mo- 
le ft  are  , aue  hoc  noftrum  memorabile  fcripeum  in- 
fringere.  Si  quit  mero , quod  alfit  fecut  agere  tem. 
ptamerie  y aue  banc  noflra  conce jfionie  paginam  te- 
merare prafumpferit  fciat  fe  noflram  ir  am  tncurrere , 
fa  banni  noftri  poenam  midelicet  , qninquaginta  li - 
brarum  Lucenfium  debere  perfolmere  medietatem  Ca- 
mera noftra  , medietatem  mero  pr  afa  fi  a Ecclefia  ; 
hoc  tamcn  fcripto  in  fuo  robore  perfiflente  . Quod 
ut  merius  credatur  , firmine  futurie  temporibus 
babeatur  propria  manne  infcriptione  corroborando  fir. 
mamimus 

Interfuerunt  teftes  Ugo  filine  Manfredi , Amedeue  , 
Attobaratoy  Rainerius  de  Saffo  , Mai  tmus  Me- 
dicus  . 

AUum  efl  millefimo  centefimo  XIII.  Indizione  fexta 
per  manum  ejnfdem  Corniti /fa  Matbildie  Capellani 
Ubaldi  pre  Bondenum  feliciter. 
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Ego  Albertut  interfui , (f  fcripfi. 
Ego  Pretbyter  Albertut  interfui , 
& fcripfi. 


IN  nomine  Santi*,  & Indivìdua  Trinitatit . Anno 
Doménica  Incarnationis  millefìmo  centejìmo  quar- 
tadettmo  die  Menfis  Juuii  Indici,  feptima  . Santhc. 
autem  Ecclejìa  de  loco  Infula  juxta  Padi  in  hono- 
rem Monajlerii  S,  Benedilli  confecrata  , cui  Albe - 
rieut  Abbai  praejfe  videtur  . Ego  quidem  in  Dei 
nomine  Comitijfa  Mathilda  Marcbionit  Bonifacii  fi- 
lia,  qua  profejfa  fum  lege  Salica  vivere  propterea 
dixi  quod  ad  mentum  anima  me  a pert  inere  potè  fi, 
necejfe  e fi  mibi  femper  illud  agere , unde  hoc  & in 
futuro  feculo  plenum  apud  omnipotentcm  Dominarti., 
maffimam  poffim  confequi  mercedem  . Ideoque  ego  qua 
fupra  Comitijfa  Mathilda  concedo , & trado  balere 
fuprafcripta  Ecclefi*  omnet  ret  illar  , ficiit  retta , 
<Sr  l abora  t a fuerunt  ex  me  a parte  in  loco  Cafale-, 
Avoni,  per  Majfarium,  qui  vocatur  Campcrtut  de 
Cafale  Avoni , manfum  unum  ficuti  retlum  fuit 
per  Dominicum  Sylvam,  & al  inm  manfum  medium 
ficuti  detemptum , & laboratum  fuit  per  RufticunL. 
de  Infila , tibie  inique  inventa  fucrint , Rune  arac 

de  loco,  qui  vocatur  Dorfodefalcone , cum  Bufco  ibi 
habente , ficuti  defignatum  fuit  ad  ifiam  Ecclefiam 
ex  parte  Domina  Comitijfa  Mathilda , & Pifcatorem 
unum  in  Valle  Cultroni,  & ubicuuque  Pifcatores  de 
Cafale  Avone  pifeantur , concedimus  ejufdem  Ecclefia, 
& fupraferiptam  Ecclefiam  babeat , & teneat  fupra - 
fcriptas  rei  , faciat  in  ufum , & fumptum  c un- 
ti o- 
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[forum  Monachorttm , qui  in  eadem  Ecclefia  militante 
àf  qui  militar  uri  fune  quidquid  njolsterint , Jttie  omni 
mea  & bxrcdum , ac  prohxrcdum  mtorum  ' contradi- 
fi  ione  , fra  mercede  anima  me  a atque  Putrir , feu 
Mutrie  mex.  Infuper  per  Cultellum , Eefittcum  no- 
datum,  Guantonem , & Guafonem  ttrrx , atque  ra- 
mum  Arbori s cor  am  tefiibus , legitiniam  facio  ojobie 
tonc effionem  cum  omni  honore  Acuti  mihi  pcrti- 
nere  vidcntur  falya  reverenda  Romanx  Ecclcfiae.» 
Si  'vero , quod  futurum  effe  non.  credo,  fi  ego  Co- 
mi riffa  Matbtlda,  quod  abfit , ant  ullut  de  bxredi- 
bue , ac  probxredibus  meit  , feu  alla  alia  qualibei 
appofit  a per  fon  a t cout  r a banc  cartai  am  'venire , ant 
e am  per  quod'vit  ingenium  infringere  quxfierimus , 
itine  inferamut  parti , cantra  quam  litem  exinde., 
intulerimus  multa  qua  eff  poena  auri  optimi  uncini 
qu attuar , fa"  argenti  olio , & quod  repetierimus  'ven- 
dicare non  'valeamat , & comprebenfum  ab  omni  con- 
traddente bomine  defendere  , <Jj*  fi  defendere  non 
potuerimus , aut  fi  vobit  exinde  aliquid  per  quodlibet 
ingenium  fubtrahere  quxfierimus , tane  in  duplum  fu- 
fr adici as  res  ut  fupra  legitur  'vobit  rejlituere , ficai 
prò  tempore  in  confimi  li  bus  lode. 


Alluni  in  monte  Bar  oziosi  e feliciter  , 


Hujus  cariata  fuersmt  r.r.  tefles  Raitteriur  de  Saxo , 
Saxo  de  Bibi anello  , Mal abr anca  , Gir  ardue  de^. 
Nogara , Martinus  Bianco , Bonus  Senior  , Mar- 
chi fc  , Bernardus  fs. 

Balbus , Atto  de  Salezola , & plures 
alii . 

* Ego  Dominicuf  Sacri  Palatii  Nota- 
rittt  fcripfi , & fabfcribendo  com- 
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In  nomine  Sandx,  & Individua:  Trinitari*. 

V ghetti  Itti.  Jt atbildit  Dei  grafia  fi  quid  eft  dum  olim  Spai 

Sacr.  Tom.U-  Mon  tetti  Barunciottif  eftemut , & prsfentibut 

Pag  i'!'  Demmo  Bernardo  Parmen.  (&*  Bonefeniore  Rhegienfiy 
atque  Manfredo  Mantuanorum  Ucnerabilibut  Epi /co- 
pi t qusdam  negotia  trattaremui  , •venerunt  homines 
• de  Monticalo  conquerentes  quofdam  malot , <b*  iniu- 
fiot  uf/it  per  noftrot  Minifterialet  fibi  fieri  , qui  nun - 
quarti  antecejforibut  illorum  fuerunt  impofiti  ; audita 
it  natte  illorum  querimonia  , ficuti  f spi  ut  ili  am  ante 
auaieramut , atque  rei  peritate  relatu  tiofirum  fideli - 
tim  inquifita  juftitis  afienfum  prsbuitnut , <j*  omnet 
malot  ufut  qui  iniufte  eit  impofiti  fuerant  , maxime 
rogata  Domini  Bernardi  Uenerabil/t  Parmenfit  Epif- 
copi  illit  remifimut . Notum  igitur  effe  qjolumuf  om- 
nibut  nofirit  fidelibut  tam  prssentibut , quarti  futuri t 
not  omnet  malot , & infuetot  ufut , quot  a tempore 
bona  memoria  Beatrici t Matrit  noftrs  habuerant , 
aut  per  not , & noflrot  Miniflerialet  eit  iniufte  im - 
poftti  fuerant  > omnibut  bomimbut  de  Monticalo  de- 
incept  remififfe , fa  remittente t in  mambut  dominai 
in  ditti  Parmenfit  Epifcopi , ejufque  fuccejforibut  hoc 
idem  perpetuo  refutajfe  ; 'videlicet  quod  alterisi  no- 
bit  , mel  nottrit  bomimbut  , nofttnfque  fuccefioribut 
. nttllam  albergariam , coltam , nel  ah  quot  malot  ufut 
feu  iniuttam  petitionem  ultra  illorum  proprium  mette 
perfol'vant , aut  aliquando  faciant  : Dominai  auterm. 
Bernardin  prsnomiuatui  Parmenfit  Epifcoput  per  /o 
fuofque  fuccefioret  nobit  , noftrifve  fuccejforibut  e 
converto  refutwvit , quod  noftrit  arimannit  de  Mon- 
ticalo nullot  aliot  ufut  , mel  fattionet  deincept  requi - 
fierit  . Nifi  quot  eiut  anteceftoret  videlicet  Cadalut , 
(f  Eber ardui  Parmenfet  Epifcopi  folum  modo  in  pace , 
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& non  iH  guerra  ex  illis  habuerunt  quicunque  antan 
al  iter , quam  fnpra  legitur  deinceps  agere  tentacene , 

& infra  triginta  di  et  pofiquam  fibi  requijìtum  f ne- 
ri t , non  emendwverit  , poenam  'vigiliti  librammo 
Luuenfium  (Jìc)  altri  parti  debeat  perfolvere  hoc  (vide tur 
nojlro  f cripto  , qnod  exinde  fieri  jujjtmus  firmiter  corrigen- 
da fuo  robore  permanente , quod  ut  'verius  credatnr , dnm  Lu- 
& firmius  babeatur , no  firn  manu  s fubfcriptione  fìr.  cenfium  ) 
marvimus  . 

BonufTenior  San&ae  Rhegien  : Ecclefi*  Epi- 
fcopus  fubfcripfi. 

Ego  Ubaldus  Judex  fubfcripfi. 

Teltes  fuerunt  Arduinus  de  Palude , Malea- 
dobadus,  Guido  de  Bercelo,  Sallo  de  Bibbianelle, 

& Raginerius  de  Sallo,  Ubaldus  Judex  de  Car- 
pineto,  Tebertde  Nonantula,  Malabranca,  Draco, 

Comes  Abbertus , Tecozo  de  Parma , Se  alii  plures  . 

Acìum  eft  anno  Dominicx  Incarnationis  ir  14. 
feptimo  decimo  Kal.  Julii  Indizione  leptima  apud 
Montem  Baruncionis  per  manum  Ubaldi  ejul'dem 
Comitiflfx  Mathildis  Capellani  feliciter . 


IN  nomine  ($c.  Mathildis  Dei  grafia  fi  quid  eft  Contrfo- 
filia  Bonifatii  Marchionis , (si  Ducis  (gc.  notum  r‘"s  &c‘ 
effe  'volumus  Dominum  bernardum  Tarmenfem  Epif- 
copttm  una  cnm  Joanne  Non ant ulano  Abbate , (si  Ama- 
to Nogarienfi  Priore  noftram  clementiam  pofiiilajfe , 
dnm  apud  Bondeuum  fueramus  , ut  prò  illa  penfione , 
feu  fido  , qnod  debueramns  perfolvere  Monafterio 
Nonantulano , de  Caflro , feu  Curie  Nugaria  , qua 
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per  prxcarium  ab  eodem  Monatterio  atiqifltut  pof- 
fide  ma  s , aliquid  di  pojfe filone  ejufdem  Curtis  ipjì 
di  ciò  Cenobio  remitteremus , quorum  jufiis  votir  an- 
nuente! Ò'c.  Cenobio  S<  SU'veBri  de  Monantnla_. 
Braidantf  Palmatam , & Manfum,  quem  pojfidet 
Joannes  Rainonii  &c.  concefflmus  &c.  Attum  apnd 
Bondenum  felici  ter  anno  Dominice  Incarnationit  1114. 
Indizione  fexta , & natum  Calendis  Novembri!  per 
manum  Ubaldi  Capili  ani  > Cbartula  Braidx  de  Pal- 
mata rejlituta . 

Mathildii  Dii  grafia  Jì  quid  eB  fubfcripfi. 


nacchìnì  TAT  nomine  Sanila,  & Individua  Trinitatis  . Anno 
Otaria  dì  S.  ^ Dominici  Incarnationii  millejìmo  centefimo  quar- 
“ todtcimo . Mathildii  Dei  grafia  fi  quid  ejl . Venera - 
*'  ' bi libus  locit,  in  quibut  qui  prò  Chrifio  pauperei  fatti 

fnnt  divini t myfieriis  deferviunt  , merito  debemus 
opem  confolationis  porri ge re  y & eorum  neceffitatibu 1 
pietatis  intuita  fubvenire , licer  omnibus  Eccle- 
fiis  debitore!  fimus  ; illis  tamen  propenfiui  debemus 
exbibere  ebaritatis  affettnm,  qua  in  nottris  pojfef- 
fionibut  confiitutx , per  Parente!  nofiras  confiniti  x 
flint  - Quapropter  cum  ego  Mathildis  filia  quondam 
Bonifacii  Marcbionii  cum  quibufdam  nofins  Fidelibus 
apnd  Santtum  Benedittum  veniremits , Se  Domnum 
Abbatum  Albericum  in  infirmitate  i"ua  villtalle- 
mus  » illam  Sandam  Congregationem  vidimus , & 
fuper  mortificatione  eorum  compatiens,  compun- 
tione  mifericordix  devotione  ebaritatis  ad  eorum 
fubfientationem  quxdam  tranrferre  ex  nofira  largì- 
tate  cttra'vimus . Itaque  coram  ilio  Venerabili  Col- 
legio fuper  Sandum  Altare  Beati  Benedidi  Inve- 
ftituram  poi'uimus  condonantes  albergariam  » Se 
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quidquid  nobis  quolibet  modo  pertinere  videba- 
tur  in  cundis  Poffeflìonibus  Monafterii  ; videlicet 
in  S.  Benedido  juxta  Larionem,  & in  Burbafio, 
in  Cafale  Septingenti,  Cuftello,  Gabiana,  Mar- 
zaneta,  Capite  vici,  Curie  villola,  Valle  de  orti, 
Gunzaga,  & in  omnibus  aliis  non  folum  in  his, 
qua:  ad  Ecclefiam  pervenere , fcd  etiam  qu*  in 
pofterum  quoquomodo  pervenire  videbuntur,  & 
quidquid  nobis,  caui'a  albergarla:,  vel  aliqua  oc- 
casione alicujus  rei  adenus  pertinere  videbatur. 
Hoc  totnm  ad  dominium  Monafterii  tranfeat  cuttL. 
tanta  libcrtatc  , ut  ncque  not  , ncque  Succejfores 
noftri , ncque  aliqua  perfora  fub  nojlra  occaxione  in 
poffejfiqnibus  pr sfati  Ccenobii  aliquidvit  fecundum 
quod  di  Bum  eft  audeat  ulterius  'vendicare , vel  can- 
fore , prò  mercede , & reme  dio  anima  uojlrs , & pa- 
rentum  nojlrorum . Addimus  prsterea  noflrs  libera- 
litoti  , ut  licentiam  babent  ReBores  MonaBcrii  in 
omnibus  fylvis  nojlris , ubicuuque  eas  babemus  , & 
in  quibus  farci  noftri  vel  nojlrorum  bominum  mit - 
t untar , porcot  fuos  , & fnorum  bominum  mittere , 
& excaticum  totuqp  de  fuit  porcis  , fuorum  bo- 
minum babere,  quod  parentet  nojlros  in  quibufdam 
fupradiBts  fyl'vis , teftimonio  plurimorum  bominum u 
prsdiBo  MonaBerio  conce ffìffe  cog  nonjimus . Volumus 
etiam , & firmiter  prscipimus  ut  bominet  Monaflerii 
ad  aidam  qua  ad  Bejhat  capiendas  in  Roreftis  fieri 
felebat , ulterius  non  compellantur , aut  etiam  vo- 
centur , ut  e am  faciant . Nec  liceat  nobis  allo  tem- 
pore nolle  quod  volumus  , fed  quod  femel  a nobis 
fa  Bum  eft  inviolabile  in  perpetuum  confiftat . Quod 
fi  nos  vel  noftri  fuccefiores , aut  noftri  Miffi , five 
ulla  ferfona  hsc  qua  fuperius  comprebenfa  fune  in- 
cingere aliquo  ingcmo  temptaverit , cenium  libras 
Lucenfium  denanorum  tamponata  medie  totem  Mona- 
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fierio  , et  medietatem  farti  pubttea  ; hoc  tameng 
Jcripto  in  fuo  robore  permanente  . Quod  ut  veri  ut 
(re datar  , & firmiut  ab  omnibus  teneatur  nofira  prt- 
pria  manne  infcriptione  firmavimue  , 


Fattum  eft  hot  die  ottava  Menjìs  Novemb.  Ind.  fe~ 
ptima . 


ma!til 

DA!DEI 


Tejfer  interfuerunt  Carnee  Al- 
bertus , Arduinue  de  Palude , 
— Ugo , & Albertus  fitti  Man- 
fredi , Azardue  de  Malegano , 
Gerardus  filine  Bo  fonie  , Ugo 
de  Baefe , Saxo  de  Bibi anel- 
lo , Roland» e M affatine  , Òpizo  , Raineriue  Fui - 
bertue  de  Gonzaga  , Ugo  , et  Ludovicue  de  Gu- 
bernulo  , Maragulue , et  Petrus  , et  Opino 
Burbafio  Johannes  de  Fudea. 


GRAtia)  SI 
QjJlDjEST 


Ego  Ubaldue  Judex  hac  fcripfi , compievi , et  de  di - 
Od  al  due  Caufidicus  interfu % et  fcripfi . 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni . 46  Incarna. 

rione  Domini  nofiri  Jefn  Chrifii  millefimo  (ente - 
fimo  , qaintodecimo  , quartadeeima  die  infrante  Menfe 
Aprilis , Indie  ione  ottava.  Ego  Matbilda  Dei  gra- 
fia, fi  rquid  fum.  Notum  volo  quod  fit  tam  pra- 
fentibus  bominibue  , quam  f ut  urie,  quod  ego  re  (li- 
tuo MonaJIerio  Sanili  Benedilli  pofito  juxta  Padum 
ubi  nane  Alberiate  Abbas  prejfe  videtur  per  banc 
c art  am  me  a concejftonie  feitteet  quafdam  terras  curar 
Paludibus , et  PiJcatiònibue , et  Sylvie  , quae  Avut 
mette  Tbeudaldus  Marchio  ipfi  MonaJIerio  fuerat  per 
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c art ulant , qtiam  bodìe  in  eodem  Monafterio  habetur , 
quafque  Minijìri , et  Gaftaldionis  ttiei  eidem  Mo- 
nade rio  abftulerant  me  nesciente . Cttmque  Monachi 
fuprafcripti  Monafterii  ad  me  nseniftent  , et  mibi 
exinde  rationem  petijfent , tane  cognita  a me  -ven- 
tate rejlitui  , & concedi  eidem  Monafterio  omnet 
ter  ras  illas  cum  paludibus , <b*  pifeationibns , <b* 

Of/V  pofitis  in  Carte  Quiftelli  quas  fupraftriptus  Tben- 
daldus  Marchio  per  cartam  fecerat  eidem  Monafterio 
ad  babendum  in  perpetttum , ficut  infra  bos  terminos , 
qui  fubtns  legnntur  comprebenditur , finse  fit  meum , finse 
fit  ipfius  Moti  afterii  ex  datione  fuprafcripti  Tbeudaldi 
Marchiani  s A -vi  mei  ; fc  ilice  t ficut  ex  e un  t Fogarii 
de  fofia  qua  nsocatur  Gabiana  juxta  Paludem 
Talezetto , (b*  intrant  in  Piantando,  & ficut  exit 
foftattim  noisum  de  Plautanenelo  , (b*  intrat  in  la- 
cum  Romani , <b*  ficut  percurrit  lacum  Romani  ufque 
in  Paludem  de  Gardemagula  ■ Quicumque  -vero  contea 
banc  me  am  conceffionem  ire , nsel  infringere  quoquo- 
modo  temptaverit , fciat  fe  fe  compofiturum  cidertL. 
Monafterio  S.  Benedilli  libras  centum  denariorum 
honorum  Lucenfium , cb*  infuper  tacitimi  permanere  . 

A cium  eft  hoc  in  loco  Bori  de  no . 

Signa  M.M.M.M.M.  prò  mani- 
bus  Otaldi  Judicis  , Opizonir 
de  Gonzaga , liberti  Rufi  de 
Gonzaga,  Amathei  Ragineriì 
de  Saffo,  Arnulfi  Gaft aldini 
de  Rondeno  qui  f veruni  } <b* 
rogati  furrt  teft. 

Ego  Bonus  Notarius  Sacri  Palatir  bis  in  ter  fui  ro- 
gatus  banc  cartulam  concejfionis  fcripfi . 
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IN  nomine  Sancì  et > & Individua  Trinitatis . Ma - 
tbildit  Dei  grafia  Comitiva  filia  quondam  Mar- 
chionit  Bonifacii  > Ji  quidem  lege  Salica  viveur  prò - 
fterea  dixi>  Quifquijquis  in  Sanllit , & venerali - 
libus  lotir  aliquid  de  Jais  contulerit  rebus , cent  ti- 
fili»! accipiet  , éT  quod  melius  eji  vitam  pojjidebit 
aterna m . ldeoque  ego  Corniti jf a Mathildis  apud  Bon- 
denum  de  Ronchore  gravi  noftri  Corporis  ali- 
quandiu  infìrroitate  detenta  , diem  noftrae  mortis 
pietatis  operibus  prevenire  volentes.  Omnia  bona_ 
mobilia  t & immobilia  , qua  a Patre  meo  Bonifa- 
cio , & Avo  meo  Tbeudaldo  Monajlerio  Sanili  Be- 
nedilli intra  Tadum  veterem , & Larionem  Jìto -,  da- 
ta > donata , concejfa  funt , vel  ab  aliis  Anteceffo- 
ribus  meit  ubicunque  in  diltri&u  meo , ad  ipforum 
immitatione  nos  fimiliter  damus , don  ama  s , conce  di- 
mus  , & confirmamus  pradiHo  Monajlerio  fuifque 
Ecclejhf  in  perpetuami  videlicet  manfum  unum,& 
plus  adiacentem  ripa  Padi  veterir  in  Villa  Ronco - 
bonaldi , 6*  Ecclejiam  S.  Sixti  de  Lello  Pai  aduno 
tum  omnibus  decimi s , ist  fcrtinentiis  fuit , & duot 
man  fot  ft  ilice  t manfum  qui  dicitur  de  Villa  , Ò* 
alium  qui  dicitur  de  Bogoffo . Et  Monajlcrium  de 
Gonzaga  > cum  Ecclefia  S.  Maria  de  Cajlro  ejufdem 
loci  a me  datum  ipfi  Monaflerto  S.  Benedilli  » & 
traditnm  cum  omnibut  decimis , dr  pertinentiis  fuit 
in  integrum . Et  ego  qua  fupra  Comitiva  Mathildis 
omnia  qttacunque  balco  in  Pigognaga  mobilia  > im- 
mobili a , & omnet  Vaffallos  meos  , videlicet  Fabros , 
Canavarios,  Brentarios  , & illos  de  Pado,  & omnes 
alios  cujufcunque  ferviti i , Jìnt  prater  Capitaneos  , 
et  Vavafores  de  predillo  loco  Pigognagbe  memorato 
Monajlerio  S.  Benedilli  inter  Padum  veterem  , et 
Larionem  Jìto , cui  Abbas  Albericns  nunc  praefie  vi- 
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detur  ciim  omnibus  alti:  rebus  tam  a me  , quam  a 
Tarentibus  meis  datis , <b*  traditi s,  Jìmiliter  dono  , 
trado  , (b*  in  perpetuar»  concedo , confirmo . Vi- 
delicet  totani  Curtem  de  Villula , & tot  am  Curtem 
de  C ufi  elio , eh"  Villam  de  Gabiana , cb*  tot  am  Infit - 
/u«»  ubidiflum  Monaflerium  Jìtum  efi , cb*  Villam  de 
Labiata  » cb*  tot  am  Villam  de  Septingenti , cb"  tot  am 
Villam  de  -Bur  baffo  fuis  finibus  terminata  ficnt  con - 
tinetur  in  Injlrumento  Avi  mei  Tbeudaldi  cura  Ec- 
clefia  S.  Johannis , cb*  toram  Curtem  Cafalis  Barbati 
fuis  finibus  termihatam  fecundum  quoti  tefiatur  in 
Injlrumento  Avi  mei.  Fraterea  con  fu  et  udine  s cb*  ho- 
nores  tempore  Antecefiorum  meorum  datoti  & con- 
ce fio  t pr  adifto  Monafterio  S'.  Bene  didi  , <b*  Mona- 
fterio de  Gunzaga,  & Ecclefia  de  Ledo  paladino , 
cb*  alii  fuis  Ecclefiis  in  dtdridu  uodro  pofitis  no - 
Jlroque  tempore  datos  , <b*  concejfos  pradido  Mona - 
fterio  fuifque  Ecclefiis  per  noflrorum  Eiddium  c ton- 
fili um  ; vi  delicet  ut  quicunque  Vir,  vel  faentina  de 
Beneficile  qua  a noftris  majoribus  & propinque  olim 
habuerunt , <b*  a nobis  nane  babeitt , <b*  ni  ante  a* 
babebunt  pr afato  Monafterio  fuifque  Ecclefi.s  prò 
anima  fu  a dare , judicare , off  erre  aliquid  voluerit  y 
plenum  habeat  licentiam , cb'  audorititem  tam  a ms, 
quam  ab  Antecefforibus  mais  conceffam  eidem  Mo- 
nafterio fuifque  Ecclefiis  largieudi , donna  di , qudi- 
candi , offerendi  remanente  tamen  majore  parte  Feudiy 
unde  fervi tium  noflrum  fieri  pofiet . Quam  prudi - 
dam  confuetudinem  a noftrit  Antecefforibus  r (V 
nobis  fadamy  conceffam,  <b*  alia  quacunque  ab  eif- 
dem  progenitoribus  , <b*  Vaffallis  noftris  cujufcunque 
tonditionis , àf  fervitii  fint , & a nobis  data,  do- 
nata y cortcejfa , <b*  con  firmata  funt  ; Not  Jìmiliter 
prò  remedio  anima  noftra , & parentum  noflrorum ^ 
Jupradido  Mona  fieri»  ejufque  Ecclefiis  damus , dona- 
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tnus,  conce dimus , & confir  mamus,  ài  lege  femper 
mal:  tur  a > fine  noftra  , nofirorum  que  S uccefforum  mo- 
le fi  adone  in  perpetuum  coroboramus  ficut  finora  le - 
gitnr.  Infuper  quoque  Ecclefiam  S . Benedilli  de  Fi- 
c aralo  in  Epifiopatu  Ferraris  pofitam  cum  omnibus 
decimiti  & pertinentiis  fuis , & fimiliter  terrai  de 
Cafaluone  , & Roncot , <b*  Bofcbot , e!?*  paludcr cum 
Omni  iure , (b*  all  ione , é?'  utilitatibus , (fiufibus  fuit 
cum  Ecclefia  S.  Micbaelis  de  Capite  tr emoni s , f««z 
omnibus  fuit  pertinentiis , (b*  potefiatem  bofcandi  , 
pafiulandi , fecondi , (b*  ronchandi,  àf  omnem  ut  ih  totem 
f oc  tendi  a me  bsc  omnia  data  , conceffa  nec  non 
confuetudines , ////</  bufi  ondi  in  nemoribus  uojlris 

de  Muffa,  & j ut  pifiandi  in  paludibut  nofiris  ejuf- 
dem  loci  de  Majfa  prsdtlls  Ecclefis  Sanili  Benedilli 
de  Ficarolo  a nobis  data  > <b*  conceffa  ; & fimiliter 
Ecclefiam  S.  Agatba  de  Ferrarla  , c//«»  omnibus  ter - 
tir,  poffeffiontbus , & pertinentiis  fuis  : Ecclefiam ^ 
quoque  S.  Valentini  de  Marengo  a nobis  • ohm  da- 
tura prsfato  Monafterio  S.  Benedilli  cum  omnibus 
dee  imi  s , ài  pertinentiis , ài  terris , ài  poffeffìonibus 
fuis  iflis  finibus  terminata  ; a mane  niidelicet  ejl 
• via  de  Fonte  Zagonit  qua  madit  ultra  Murante 
longtim  ; a meridie  eli  femita  torniliorum , qua  'va- 
da ufque  ad  mi  am  de  feptem  moduli  s ; a fero  e fi 
cojla  , qua  madit  al  lematam  Verona  ; a Septem- 
tnone  ejl  mia  Gardefana , qua  madit  prope  f onta- 
nani  Zagonis , ficut  in  Inflrumento  noftra  conceffìo - 
flit , ài  donationis  faBum  per  manttm  Capelloni  no- 
ftri  Db  al  di , continetur  ; ài  alia  quscunque  tam 
nobis , quam  ab  antecefforibus  nofiris  mobilia  , ài 
immobili  a data,  conce jf a,  ài  oliata  flint  prataxato 
Moti  alieno  S ■ Benedilli , ejufque  Ecclefiis , Nos  lane 
C art  am  offerfionis , donai  ioni  s , concefjìonis , & con- 
firmai ionts  faBam  in  idem  Monaftcnum  prò  anima 
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nojlra  , noflrorumque  parentum  , damut , donarmi s - 
conce  dinas , 6*  confirmamus  , ut  fupra  legitnr . 
omnia  fuprafcripta  cum  omnibus  Juis  inferioribus  t 
($?  fttperioribns  , dr  acceffiontbus , ingrejfionibus , 
aox  , rff  Succejìorts  noffros  ab  omni  bomine  de. 
fendere  promittimus  cum  fiipulatione  fubnixa  . 57 
autem  dejfendere  non  potuerimut , «a/  a deff  en- 
fiane prxd/fla  per  qnodvis  ingenium  nos  fubtraxe- 
rimus  -,  fune  promittimus  tibi  Alberico  pr  a falli  Mo- 
naflerii  S.  Benedilli  Abbati  , tuifque  Succefforibus 
nomine  paenx  centnm  libras  auri  optimi , qua  folata , 
/'»  permaneat  firmitate  . In  quibus 
omnibus  fupradi&is  volumus  , atque  praecipiraus 
ut  nullus  habeat  poteftatem , vel  jurifdidionem , 
nullum  penitus  dominicum , five  Dux,  vel  Mar- 
chio, Comes,  vel  Vicecomes,  Gaftaldus,  aut  De- 
nus,  nulla  denique  perfona  parva,  vel  magna, 
fed  memoratimi  Monalterium  S.  Benedidi,  & om- 
nia cjus  bona  mobilia,  & immobilia,  univerfaf- 
que  Ecclefias  fuas  , & eorum  bona  omnia  , & 
omnes  Clericos , & Monachos,  & Laicos , omnes 
quoque  habitatores  fuos  cum  omnibus  bonis  ip- 
forum  mobilibus,  & immobilibus,  cum  omnibus 
fupradidis  in  noflro  diftridu  pofitis  volumus , at- 
que prsecipimus  ab  omni  jurifdidione , & excm- 
ptione  no/tra  omniumque  hominum,  five  magnus, 
fìvcparvus,  ab  omni  etiam  albergarla,  arimaria, 
angaria,  & perangaria,  & ab  omnibus  aiiis  con- 
ditionibus  , libera  omnino  fore,  & extmpta  ficut 
fupra  legitur  . Quod  fi  quis  con  tra  bac  agere  tem- 
pt avent , & temerario  aufu  omnia , qua  fupr aditta 
Junt  aliquo  modo  violare  prafumpferit , auri  optimi 
prò  pcena  viginti  librai  componat , medietatem  etdem 
venerabili  Monaflerio , dr  medietatem  parti  public a. 
Quod  ut  varia*  credatur , firmiti s teneatur,  manus 

K k me  a 


tnt&  fubnotacione  firmavi , & batte  prafentem  pagi- 
na* offer fiotti s , & concezioni!  , Martino  Notano 
pracipìmur , atque  fcribere  rogavimus , & prafatunt 
Jhbatem  Albericum  fuprafcriptt  Monaflerii  B.  Bene- 
dici i prò  fé  fuifque  Succefioribus  vice  ipfius  de^ 
omnibus-,  ficut  fipra  legitur  Monafierii  S. Benedici, 
ejuf  Ecclejtarum  in  perpetuimi  habendir  * & te~ 
nendit  inveii ivimnt  prò  remedio  anima,  & pareti- 
tum  meorum,  ut  fupra  legitur. 

AFlum  hoc  Bondeno  de  Ronchuris  in  Camera^, 
ejufdem  Domina  Corniti fia  Mathildis  die  Jovit  quarto 
infrante  Madio  feliciter  mtllefimo  eentefimo  quinto 
decimo  Indie ione  oliava  . 

Hufur  rei  tefies  Comes  Guido , Comes  Albertus 
Bofonis  filini , Arduinuf  Comes  de  Palude,  Ger  ardui 
filini  Bofonis  > Ugo  Manfredi  filmi  Saffo  de  Bibi a. 
nello,  & Raineriur  ejus  Confobrinus , Nordtliuf  de 
C afte  Ilo  ve  t ere,  Lan francai  de  S avignano,  Gerar- 
dm  de  Plaza , Opizo  de  Gonzaga  , (&  Vitigeriut  r 
Raincrius  de  Caftello  Ariano ,■  Petrus  de  Gotntula , 
Ubaldus  de  C all ellar anno  , Alberimi  de  Nonatttula  ? 
& Adegeriut , Albertus  de  Sai  ac,  Ubaldus  de  Car- 
f aneta , & alti  quampluret  rogati  funt . 


MA 
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Ego  Martinus  Notarius  Sacri 
Palatii  biit  interfui,  & fcripfi, 
compievi , <?  de  di  , 
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IN  nomine  Sanala,  Individua  Trinitatis  . Ma - 
tbilda  Dei  gratin  Comitiva  filia  quondam  Mar» 
chionis  Bonifatii  , fiquidem  lege  Salica  vivens  pra- 
fentihus  dixi . Ideoque  ego  Comitiff t Matbildis  apud 
Bondenum  de  Roncoro  gravi  nojlri  corporit  aliquan - 
diu  infirmiate  detenta  diem  no  firn  morta  pietatis 
operibus  prevenire  volente!  omnia  bona  mobilia  » & 
immobilia  , qua  a Patre  meo  Bonifatio  Avo  meo 
Thedaldo  Monalìerio  Sanili  Benedilli  intra  Va - 
dum  vetercm  , & larionem  fifa , data  , donata  j & 
concejfa  funt , n. tei  ab  aliis  antecejforibus  meis  ubicun. 
que  in  diftrillu  meo  ad  ip forum  imitationcm  noi  fi- 
militer  damus , don  arma  , c once  dim  ta  , confirma • 

mui  pradillo  Monaflcrio  , fuifque  Ecclefiis  in  perpe- 
tuili» , «i lidelicet  Manfum  unum  , fa'  plus  adiacenr 
Ripa  Vadi  ve  ter  ir  in  Uilla  Bonco  Bonaldi , & Ec - 
clefiam  Sanili  Sixti  de  lello  Valudano  cum  omnibus 
dccimit,  Iff  pertinentiis  fuis  &c.  A Bum  ejl  hoc  Bon - 
deno  de  Ronchoris  in  Camera  ejufdem  Comitifie  Ma - 
tbilda  die  Jovis  quarto  it/trantc  Menfe  Madio  in. * 
iiij.  Indici.  Vili. 


IN  nomine  Domini  Dei  , & Salvatori s nojlri  Jefu 
ChriBi . Anno  ab  Incarnatine  ejufdem  millcfimo 
centefimo  quintodecimo  > Oliavo  Idus  Madii  Indilli - 
one  Oliava.  Ecclefia  S.  Ce  farii.  Ego  Domna  Comi - 
tiffa  Mathilda  fitta  quondam  Bonifacii  Marcbionis , 
qua  prof  e Jf a fum  lege  vivere  Salica  , offertrix  , 
donatrix  ipfiut  Ecclefia , propterea  dixt  . Qui f quii 
in  Sanila  , ac  venerabilibus  lodi  de  fuis  aliquid  com • 
tulerit  rebus  juxta  AuBoris  vocem  in  hoc  feculo 
tentuplum  accipiet > infuper  quod  melius  ejl  , vitame 
poffidebit  aternam  . Idcoquc  ego  qua  fupra  Domina 

Kk  2 Con- 


Conteloriui 


Bocchini  TJt. 
ti  S.  Bcncd , 
Pog.ioi. 


Digitrzed  by  Google 


1ÓO 

Comitiva  Mathilda  dono , àf  off  ero  a prefittiti  die 
in  cadem  Ecclejìa  S.  Cefarii  prò  remedio  anima,  metti 
atque  parentum  me  or  uni , idejl  tur  lem  de  Uilzachera 
intuì  , extra  tum  omnibus  , qua  (ibi  in  quibuf- 
cumque  tot  il  inibi  pertinere  nofcuntur , <videlicet  cum 
Cafro  i & Brotloi  & Burgo  qui  dicitur  S.  Cefarii , 
cum  Cajts , cum  Se  diminibus  , & Vineis , cum  areit 
fuarum  ferri s arabililus  , prati s , pa  fcuis , fylmis  , 
àf  Jl  alateti , rupi: , rupinit , ac  pai  udii  us  , cultis  > 

(b*  intuitili  diniifis  > indi'vifit , finibus\ 

terminibus  > acc effluii  ufìbus  aquarumy  aquarumqut 
duttilus  i una  cum  omni  j tire  adiacentium , <b* 
tincntium  carum  rerum  per  loca  , <b*  mocabula  ad 
jam  diti  am  Curtem  pertinentibus  inibi . Quam  au- 
tem  fupraferiptam  Curtem  cum  omnibus  Jìcut  fupra 
legitur  , una  cum  acceffone  ài"  ittgreff»  > /<?«  cum  fu - 
perioribus  , (b*  inferioribur  , qualiter  fuperius  legitur 
ab  hac  die  in  eadem  Ecclejìa  S.  Cefarii  dono  , ir"  0^- 
y>ro  , (b*  per  prafentem  cartulam  offcrjìonis  ibidem^, 
kabenium  prò  remedio  anima  mea  atque  parentum 
meorum  conjirmo , faciendem , exinde  in  jam  ditta 
Ecclejìa  ad  utìlitatem  Clericorum  inibi  Deo  Regala- 
riter  famulancium  quidquid  eorum  ujìbus  nectffarium , 
ac  prò  futurorum  fuerit , Jìnc  omni  me  a qua  fupra 
Domina  Mathilda  Corniti  fra,  & baredum,  ac  proba- 
redum  meorum  contradicione  , atque  repeticìone  . Hac 
miielicet  condicione  quatenus  nulli  fupradittorum  Cle- 
ricorum de  bonis  fupraditta  Curtis  ali  quid  ad  dan- 
num  Ecclejìa  auferre  , *i tei  alienare  liceat  : Jìmilitcr 
nec  liccat  eit  unauam , quodabjìt , ali  quo  tempore  diui- 
Jìonem  far  ere  ,fed  omnia  in  commune  ad  Dei  fermi  cium 
omni  tempore  babeant , tff  utantur  , Si  quii  mcroyquod  . 
futurum  effe  non  credo  , Jì  ego  ipfa  Domina  Comitiffa, 
quod  abjit , aut  nullut  de  haredibus , ac  probaredi - 
bus  meis  feu  quiflibtt  appojìta  perfona  , coatra  batic 
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cartulam  offcrfioms  , proprietatù  ire  quandoque  agi- 
re , aut  eam  per  quodvis  ingenium  infrangere  quafi- 
erimus , tane  inferamur  ai  illam  partem  centra  quam 
exinde  litem  intulerimus  multa , qua  eft  pana  auri 
optimi  librai  quadraginta  argenti  pondera  ollnagintay 
fa  quod  repecierimus  'vendicare  non  valcamut , fed  pra- 
fens  banc  cartulam  offerfionit  diuturni!  temporibus  fir- 
ma pcrmaneat , atque  perfijlat  incanirvi  fa,  cum  fhpula- 
tione  fubnixa > fa  bergamena  cum  atramentario  mani  bua 
tneis  de  terra  levavi  pagina  Rodulfi  Nofarii  Sacri 
Palatii  tradidi , fa  fcribere  rogavi , in  qua  etiam 
fubtus  confirmans  a tefiibufque  oh  tuli  roborandam  . 
Quam  cartulam  quia  Domina  Comitijfa  propria  ma- 
rnai fubfcriptionis  firmare  non  potuit , figlili  fui  im- 
prejfioni  infigniri  prscepit . 

Aftum  in  Carte  Bonceno  f clic  iter  L S 

Signa  M.  M.  M.  M.  Ar duini  de  Palude  , Opizonis 
de  Gonzaga  , fa  Amadei  , fa  Pctri  Rozonis  in* 
bac  canuta  rogati  funt  tefiet . 

Signa  M.  M.  M.  M-  manuum,  Raigneri  de  Caffro 
Ariani , Uuiberti  de  Gonzaga , Gerardi  de  PI  aia , 
Vbicionit  de  Campagnola  rogati  funt  tefies . \ 

Scripfi  ego  Rodulfui  Notarius  Sacri  Palatii > poft 
tradir  am  compievi , fa  de  di . 
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IN  nomine  &c.  Matbilda  Dei  grafia  fi  quid  e fi 
fili  a Bonifatii  Ducis  notum  effe  volumur  Domi . 
num  Bonifacium  inclitum  Patrem  noftrum  ohm. * 
A religio fo  viro  Domino  Rodulfo  Abbate  Ecclefiat 
qua  efi  fifa  loco  Nonatula  , ubi  D.  Stlvefter 
torpore  requie fcit  , accepijfe  prout  accepit  precario 
empbyteotico  jure  totam  Curtem  Quarantuls  , cum 
Cafro  M ir  andai  a , duabut  Ecclefiis , finiti  tenta  » 

CT  pofiejfa  .femper  fuerunt  prò  dilla  Abbatta  ufque 
a tempore  Ayfiulpìu  Regit  Longobardorum  , & po fi 
mortem  Putrir  nofiri  noi  omnia  pr adilla  pojfedifie , 
prout  nunc  poffidemur  frc.  & quia  noe  ad  prafent 
volumut  remunerare  de  ferviti™  noftra  Clementia 
fallir  in  guerra  > & in  pace  excellentem  Capitaueum 
nofirum  Dominum  Ugonem  de  Manfredo  , ideo  &c. 
cum  confilio , & confenfu  Venerabili s Domini  Joannit 
Nonant ulani  Abbati;  t & fuorum  Monachorum  diUam 
Curtem  Quarantula  cum  Caftello  Mirandula  , & 
Arce  a nobir  inibi  confirulla  &c.  donamur , tradi - 
mut  mancipamur  , obnoptiamut  dillo  Ugoni  Ca~ 
pitaneo , fuifque  fuccefioribur  in  perpetuum}  cum  hoct 
quod  ipfe , & ejut  fuccefforer  recognofcant  fe 
vafiallot , (ff  fidelet  dilli  Monafierii  cui  etiam  dent 
medietatem  bona  fide  de  rebut , quar  capiente  fol- 
ruent  fingulit  aunir  denariot  duo  dee  im  Lucenfer . 

Altum  apud  Bondenum  Roncorit  feliciter . Da~ 
rum  per  manum  Ubai  di  Cape  II  ani  anno  Dominio  a 
Incamationir  1115.  Indili  ione  feptima , feptimo  ca~ 
bendar  Eebruarii . 
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Exemflum  tn 
Mf.  in  Ar- 
chivi Fio- 
rentina » 

■ Sanila  (<f  individue  Tri - 
> MatbiUit  Dei  grafia  fi 
lià  Bonifarii  Marcbtonis  ist 
m tn  Dei  nomine  juxta  po- 
tèflati  f <vìres  divinitus  nobit  collatas  circa  Ecc  le  fia- 
tata Dei  proficuum  (si  honorem  animam  babuerimut 
dignutn  ducimut  eas  maxime  Ecclefiat  fumma  de- 
votione  bonorare  earumque  atil itati  prò  junbut  fab- 
venire  quat  novimus  noflros  facente t fingalariter 
dtligere^  (si  non  madie  am  ejut  fubveniendi  venera • 
tionem  exhibere  . Ideoque  omnibuf  noilrit  fidclibttt 
tam  prafentibut  qaam  futuris  notum  efie  volumas 
nos  Ecclefie  Saniti  Micbaelit  de  Mantua  Jtro  nofire 
anime  noftrique  Patris  remcdio  qui  irt/bi  jacet  quic - 
quid  nobit  perdnst  de  Carte  Pagnigo  ejl  cefiljfe^ 
videlicet  placitum , (?  difinilutti  & tret  librai  de- 
li adora  tn  Veronenfium  qae  annuatim  in  Eefto  Saniti 
Martini  nobit  ex  debito  perfolvuntur  ; bec  tamen  eo 
modo  e fi  cejfimus  qaod  feti  ice t nomine  Ecclefia  in 
nofira  vita  in  nobit  omnia  ea  retinuimut . Statuimut 
amen  qaod  bominef  de  Pagnigo , de  quibut  pr  e diita 
babemut  prelibate  Ecclefie  quintane  oleii  galetam  prò 
luminar  Ut  in  unoquoque  anno  debent  perfolvere  (si 
ut  deincept  ipfa  Ecclefia  per  ipfam  alci  galetam  fit 
in  poff e filone  bujur  conce  filoni  f prefate  & pofi  no - 
firum  obitum  tam  oleum  quam  cetera  fuperius  con « 
teff  a perpetuo  habeat  (si  ab  folate  poffìaeat  fine  omni 
fuccefforum  nofirorum  contradiilione  , vel  mole  {la- 
ttone r Ad  boc  videlicet  ut  epe  omnibuf  iilit  rebus 
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luminaria  jam  ditta  Ecclefie  femper  fiati t # tatJL. 
coopertum  ejur  quam  fipulcre  bone  memorie  Patrie 
nojlri  perenniter  exinde  refi  aure  tur  neque  nuli  ut 
Epifcoput  njel  aliqua  Ecclefiattica  , a tei  fecularit  per - 
fona  an'viatir  ojjìtut  alienare  illa  aliceat  , neque_, 
aliquam  molejham  'vel  moleftatiouem  ex  eit  ipfi  Ecm 
tlefie  facete  prefumat , Quod  fi  aliqua  alicujut  di- 
gnitari! magna  <vel  parva  perfona  circha  hoc  tta- 
tuttim  agere  temptawrit  aut  ad  alium  ufum  quam 
fupra  legitur  bec  transferre  'voluerit  fune  nojlrum 
fuccejforcm  redeant  donec  perfine  appareant  qne  hoc 
nojlrum  defiderium  & 'votum  adimpleant . Unde  in 
prefentia  Ardi t ioni i Capelloni,  Jobannit  de  Bilia - 
nello , Raignierii  de  E affo  Rolandi  Muffarti  Opi - 
ionie  > & Viberti  de  Gonzaga  Uzonit  de  Madio  ò“ 
altorum  plurium  hoc  firtptum  nojlra  auttoritate  fuf - 
fttltum  fieri  juffimus  ad  mtmoriam  pojlerorum  (sf  no - 
fire  anime  nojlrorumque  parentum  memoriale  perpe - 
tuum . Quod  ut  'uerius  ere  datar , & firmius  teneatur 
figlili  uoflri  impresone  infigniri  precepimur. 

Ter  fio  Non.  Aprii,  per  manum  Ubaldi  Capelloni . 

Attum  efi  apud  Bundenum  Dr aconi  feliciter . 

Anno  Dominice  Incarnationis  M.CXV.  Indili.  Vili. 


Ma- 


i 


Dt§feed  by  Google 


265 


„ \J[AtiIda  Dei  gratta  Coni  iti  (la  * Sacratiti  & Murat.  Art. 

Deo  dtcatis  Iodi  jujlum  ài  piani  ejl  noi  ari-  Jtal'  Tietn.IL 


xilium  prxbere * noi  defenfionem  exhibe-  qÒuJ' 

re , qui  remiffìonem  peccatornm  implorami!  Sun - Aceenìon. 
(Forum  ititene  ffìone  . blupcr  prafentia  noftra  in  ‘ " 
Cimitate  Pi  fa  • pojìta  delatum  ad  no  fi  r a potè  filati! 
ejl  audientiam , aliquoi  Procuratore i Mercati  Ri- 
px  * ejufdem  Civitatii  ab  fi  uli ff e hominibus  * San- 


to 


Cafjìncnj. 
idem  privim 
le  ?juw  af- 
fert  ex  auto « 
graffo  , ex 
quo  iantur 
voriantes  . 

* deeft 

* prxbere 


» 


eli  Benedilli  S.  M.  Cafini  * pofiti  , telonetim  per 
aliquoc  panni!  ad  utilitatem  Fratrum  empiii  . 

Quod  ad  nofiram  notitiam  delatum  gravitar  ac- 
cepimiu  ; etenim  da  li  * illico  fecimut  ài  ne  de^>  * Ffx-’er 
cetero  quifquam  contra  memorata m Congregatio - *a!f  Umf, 
nem  aliquid  tale  profumata  amore  Sanili  Putrii  eJ  11/fs  (iim 
nofiri  Benedilli , cujui  memoriam  dulciter  ampie-  Je,lJt0Me  >n-‘ 
Uimur , caput  nomea  cum  fu  avi  tate  and  imiti , à“  ereq. 
ob  reverenda»!  Fratrum  * in  pr adulo  Monafierio  frc,  *■ 
fcrvientium,  * concedendo  concedimut  ài  per  pra- fi 
„ fendi  pagina  fcriptum  confirmando  confirmamm  , . 

„ ut  in  Livi  tate  Pila,  & Luca,  * & in  orniti  nofirx  £*  •.  ontt* 
„ potefiatu  terra  liceat  bominibm  pr  .idilli  Monaflerii  * . 

„ libere  emere  qu.ee/inque  utilitati  Congregattonu  on  e 

„ ejul'dem  * predilla  expedirc  videbuntnr  prò  tem-  r aJtH0 
„ pare , ita  vero , ut  nec  teloneum  , uec  cura  tura  . . emeK" 

„ nomine  alieni  quicqttam  exbibeant . Qutcunque  au-  4.aff 
„ tem  contea  Prxcepti  nofiri  paginam  quicquam  eii  rat  rum 

„ auferre  fe  * telonei  nomine  prxfumpferit , vel  mo-  fut 
„ le fiiat  iuferre  t e mpt averti , & lux  * mala  voluti- 


tn 


tati!  poenam  meurrat , ài  infuper  Curix  noltrx  T 
cent um  librai  componat . Ut  autem  hoc  verini  ere-  + r‘ 
datar , ài  firmiti!  credatur , * prxfentem  paginam  - em 
},  figlili  nofiri  impreffione  figliando  firmanuit . 
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Reliqua  defiderantur 
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ÌN  nomine  Sanila , fa  individua  Trini  tatti  Ma- 
riti Ida  Dei  gratin  fi  quid  eft  . Omnibm  Fidelibui 
noflris,  tam  prafentibus  , quam  f ut  urie  . Notami 
fieri  volumuSy  quod  Ecclefiam  de  Guntaga , qua  pre- 
teriti! temporibus  a progenitoribus  mete  fa  a «o 
fcilicet  quodam  proprio  ac  bareditario  jure  pofiejfa 
ejl , fa  per  malos  Sacerdote s fornicariot  fa  adul- 
terair qualiterque  optenta  ; dici  ioni  Sanili  Petri  A- 
poftoli  futuri s temporibus  per  Vicarium  ejus  ordinati - 
dam  Subdidi  , ac  proprietario  jure , cum  omnibus 
pertinentibus  in  integrum  fare  conceffi  fa  evoluì  ut 
libertate  fcilicet  donata  ab  omni  deinceps  feculari 
condt t ione  fecura  fa  libera  Tali  quoque  tenore,  ut 
Abbai , qui  Caenobium  Sanili  Bene  diti  i gubernave- 
rit , e am  difponendi , fa  fecundum  Regulam  Beati 
Benedilli  ordinandi  potefiatem  babeat  ; faina  tamen 
auiloritate , fa  referenti  a Apoilolica.  Ita  quidem, 
ut  Apofiolica  Sedi  ficut , fa  pradiilum  Sanili  Bene- 
dilli Caenobium , annum  cenfum , fecundum  praceptum 
ejus  y perfolevat . Omnia  itaquey  qua  nnnc  poffidet , 
fa  qua  in  pofierum  hfibitura  eli , ornai  remota  mo - 
lejlia  , fa  contradiilione  concedimus  , fa  confirma - 
mus . Si  quis  Comes  , Vicecomes  , Gaft aidio  , Scariot 
alicujus  infuper  conditìonis  ali  qua  magna  parvaque 
per  fona  confittati! , vel  conflituendis  ibi  Monachi s 
iniuriam  «i tei  dapnum  de  bonis  pradifle  Ecclefie  co- 
gnita hujut  nofiri  pracepti  ferie  , pravo  fi  ad  io  in - 
ferre  prafumpferit , Et  ammonita s a pr aditi o Abbate » 
vel  a Eratribus  , poft  fecundum  fa  tertiam  ammo- 
nitionem  non  emendaverit , centum  librai  denariorum 
Tapienfis  moneta  componat  , medietatem  videlicet 
predilla  Ecclefia , fa  medietatem  Camera  nofira , fa 
ut  certiut  ere  datar  manu  me a SS* 
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IN  ritmine  Sanila , & Individui!  Trìnitatii . Ego 
in  Dei  nomine  Mathilda  Corniti jf a , cb1  Duca- 
trix  film  quondam  Bonifacii  Iona  memoria  qui  fnit 
Dux  , Ò*  Marchio  , qua  frofefia  fum  ex  natione^ 
me  a lege  vivere  Longobardorum . Volo  Monafterium 
quod  parente;  mei  confiruxerunt  in  Cattro  Brixillo 
in  loco  fua  proprie  tatis , ubi  nunc  Domnut  Tbedal- 
dui  Abbai  praejfe  vi  de  tur , quod  efi  confiruttum  in 
bonore  S.  T rini  cadi , & S\  Arcangeli  Michaelii  , 
acque  Santtorum  Apofiolorum  Tetri , fa  Tarili , nec 
non  <b*  Sanili  Genefii  Confejfiorii , ut  fit  liberarne 
i<g  abfolutum  pofi  mortem  me  am  ab  omni  condì t ione , 
& potè  fiate  , quam  parente i mei  fibi  fervaverunt  , 
& ego  babeo  prò  remedio  anima  mea  , feti  pareri - 
tum  meorurn , fed  fit  in  potevate  Romana  Ecclefia , 
ficuti  ego  olim  conce (fi  , & dedi , & omnet  rei  il - 
lai  & territorio!  , & familiat  utriufque  fexut  , 
quat  parente t mei  vel  ego  dedimui  eidem  Monafierio 
fint  a prafenti  die  proprietario  nomine  jam  ditti 
Monafteni  abfque  alla  conditone  potettate.  Hoc  ett 
Cattrum  Brixilli  cnm  omni  qua  tu  eidem  Cafiro  , 
& Curti  per  t inere  vi  de  tur , fcilicet  cum  Mercato , 
(b*  Torto  qui  ibidem  in  ipfo  Tado  percurrìt , atque 
cnm  Muffar iciii  ibidem  pertinentibus  , <b* tn  leciti  <b* 
Fondit,  Bi fruì  io , Sacca  , & S.  Giorgio  cum  Ca- 
ptila mi  hi  ad  ejufdem  S.  Georgi  i honorem  coufiru- 
tttim , & in  Sorbolo,  & in  Ciano , atque  Banctolay 
cum  pifcaria  ibidem  pertinente , cb*  cum  omnibui  re- 
bui  in  ifiit  lodi  pertinentibut  tam  domai  cubili! 
atque  Maffanciii , { b*  omnibui  adiacentiit  jam  ditta 
Carte  Brixillo . Sant  Maffaricia  decerne  qua  Muf- 
fartela retta  > & laborata  fuerunt  Bonizone  , qui 
vocatur  Nat  al,  & Jobannem  f rat  rem  ejui  , atque. l, 
Bruntit  de  Mcdiolanum  nec  non  <b*  Jobannem , 
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nocatur  de  Vociai  rana  , & Tetrum  prafentem  fece 
T>ominicum  qui  •vie a tur  in  aqua  t & Ardonitim,  àf 
Bonizonem  Galdattnm . Et  funt  in  Birupto  Majfa- 
rida  quattuor , qua  retta  fuerunt  &e.  & loco  qui  di- 
’citur  Sacca  funt  Ma  f arida  tres  qua  Ò“c.  & irt^ 
S.  Gieorgio  funt  Mafiaricia  quattuor  qua  &c.  & 
funt  in  Ciano  Maf arida  tres  qua  &c.  Et  'volo  ut 
babeat  idem  Mouaflerium  Pifcationes  cum  domus  quas 
balere  •vi dentar  in  Tomba , Razolo,  feti  ufibus  aqua- 
rum  pifcationibus  , Ì3  ujibus  fylmarum  etiam  ubi  terra 
•vidata , & rebus  territoriis  , quas  ex  parte  jam- 
ditti  Monaflerii  etiam  •volo  ut  hoc  quod  Amus  meus 
Tbedaldus  dedit  ijli  Monatterio  in  loco  Pelar  io  ba- 
beat proprietario  jure  fine  omni  condtdone  alicujus 
potè  fi  afe  Maffaricias  fex  cum  dimi  dia  cum  omnibus 
rebus  , quas  ad  ipfas  Maffaricias  per  t inere  •videa  tur, 
retta , Ò"  laborata  fuerunt  una  prò  Adelberto  &c. 
& •volo  quod  babeat  jam  dittum  Monatterium  fed  in 
unum  cafas  fuper  fe  baiente  , qua  ett  Mafarida. . 
una  qua  ett  in  Budrione  é?*  e fi  retta  &c.  & molo 
ut  babeat  ijlum  Mouaflerium  Maffaricias  fex  qua 
funt  pofìta  in  loco , fundo  Guaraga  , & retta  (S“c. 
etiam  molo  ut  babeat  iftud  Monafterium  Maffaricias 
tres  qua  funt  in  loco,  Ò"  fundo  pofìta  ubi  Caftel- 
lono'vo  d. citar  juxta  Bondenum  flumiutn , & fuerunt 
retta  &c.  Simi/iter  •volo  ut  babeat  ittud  Monafte- 
rium  Maffariciam  un  am,  qua  efl  pofìta  in  loco  & 
fundo  qui  dicitur  Campolongo  & efl  retta  &c.  Si- 
militer  molo  ut  babeat  iftud  Monafterium , Maffa- 
ricias duas , qua  efte  midentur  in  loco , & fundo  Ar- 
baula , qua  retta  CSfc.  et  •volo  ut  babeat  iftud  Mo- 
r.afterium  Maffariciam  unam  in  loco,  (3"  fundo  qui 
dicitur  Cafale  Mercurii  qua  laborata  &c.  Item  •volo 
ut  babeat  prafatum  Monafterium  Maffariciam  imam 
in  loco,  et  fundo  S*  Benedilli,  qua  funt  in  loco-, 
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et  fu» do  Mandria  et  erant  laboratat  àfc.  Et  'volo 
ut  babeat  i/l  ad  Monaflerium  Ma/fariciam  un  am  in 
loco  , et  fundo  Villola , et  e fi  laboratam.  Acque  'volo 
ut  babeat  i/l  td  Monaflerium  Maflariciam  un  am , qua 
e/l  in  loco  Bledolo , et  erant  la’oorata  (3"c.  Similiter 
r volo  ut  babeat  pradiflum  Monaflerium  Maflancias 
oflo  in  loco.,  et  fundo  Ribalta  qua  &c.  et  molo  ut 
babeat  diflum  Monaflerium  Pifcatores  cum  jure  pir 
fcandi  in  Jlumio  Mincio  ubicunque  opportuno  fuerit 
quos  Farentes  mei  dederunt  dillo  Monaflerio  , & 
molo  ut  babeat  diElum  Monaflerium  Fifcariam , qua 
mocatur  lacus  de  Harenga , omnia  non  longe  a Ca • 

• ftro  quod  dicitur  iìtorzariolum . Et  molo  quod  ba- 
beat iflud  Monaflerium Cafale  ipfum  per 

menfuram  ) ufi  a m de  uno  quoque  l ater  e pedes  XX. 
de  uno  quoque  capite  pedes  xv.,  qua  colteret  ei  il, 
fera  mia  publtca , a meridie  cafa  Georgi i Presby - 
teri , de  Aquilone  Bona  Ancilla  Dei , de  mane  in - 
greffus  communi s , foris  eadem  C imitate  Ferrar  ia*. 
infra  Burgum  babent  Cafale......  cum  cafa  fuper 

fe  babent t in  fundo  Bagnolo  non  longe  a Mouaflerio 
S.  Clementis  > & efl  per  menfuram  juflam  ab  uno 
capite  pedes  xiii.  de  uno  quoque  l ater  e pedes  xxx. 
cohai  et  ei  da  duabus  partwus  mia  pnblica  de  tertia 
parte  Stepbanum  de  Siliga , de  quarti  parte  Guido 
de  Tetro  Mamberti , & babeat  ipfum  Monaflerium* 
nliam  cafam  infra  ipfum  Burgum  in  eodem  Bagnolo 
non  longe  a Bafllica  S.  Micbaelis , coberet  ei  de*, 
duabus  partibus  mia  publicay  de  tertia  cafa  de  primay 
de  quarta  parte  cafa  me  a > quam  in  me  a re  fermo 
potè  fiat  e . Et  babeat  ipfum  Monaflerium  Capello*, 
una  in  pr  adì  Ilo  Borgo  Ferraris  in  eodem  fundo  Ba- 
gnolo , (st  efl  edificata  in  honorem  S.  Michaelis  atrio 
Juo  in  circuito  fe  babent  e , & melo  ut  hoc  quod  Pa- 
ter mais  dedit  ifti  .Mouaflerio  babeat  proprietario 

jure  , 
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jure , & fine  omni  candidane , & mole  fi  adone  ali . 
cujus  poteflads  fcilicet  & Caftrum  unum  cum  Cafis 
et  Capella  confecrata  in  bonore  S.  Martini  in  eodem 
Caflro  cum  colamine , & fofiato  circumdatum  cum, 
ali  qu  antibus  rebus  foris  eodem  Caflro  ibidem  perti- 
nentibus  juris  mei  , quo  funt  menfura  juxta  cum 
eodem  Caflro , & fo fiato  jug.  tri  a qua  funt  pofita 
in  Comitatu  Regenfe  in  loco  qui  •vocatur  S.  Mar- 
tino atque  Mafiaricias  trefdecim  qua  funt  pofita  in 
loco  qui  Sableta  Prima  Muffar  icia  qua  refi  a fui  t éfc. 
In  loco  F ardano  funt  Muffar ici a dua  qua  pertinent 
ad  ipfam  Curtem  Sableta  prima  &c.  In  loco  Fazano 
Mafiaricia  dua  una  &c.  et  in  Zufolo  funt  Mafia - 
rida  dua  prima  qua  &c.  In  loco  qui  dicitur  S.  Fau - 
ftino  efl  Mafiaricia  una  qua  &c.  In  loco  et  fundo 
Bertolafc»  efl  Mafiaricia  una  qua  &c.  atque  petiam 
imam  de  terra  laboratoria  qua  efl  pofita  tn  loco  qui 
dicitur  Roncboefri  prope  locum  qui  dicitur  Bonde - 
num , qua  laborata  erat  &c.  atque  Cafa  & res  ter- 
ritorias  juris  mei  funt  pofita  in  loco  Caflella  , et 
Romallia  cabaret  eis  ad  ipfas  cafas , et  re,s  de  pra- 
diflo  loco  Caflella  da  duabus  partibus  terra  S-  Sixti, 
a tertia  parte  Cucibola  , a quarta  parte  Via  qua 
dicitur  Brixiana  et  in  altquo  feu  efri  prò  menfura 
Ecclefia,  et  font  pradifla  Cafa,  et  res  per  menfu~ 
ram  juxtam  inter  fedi  mina , et  areas  ubi  <vites  ex- 
tant , feu  terras  ar abile s , atque  prata,  Gerbidas,  et 
filnjis  feu  Bufcalea  jugera  quinquaginta  . In  pra- 
dtflo  loco  Roncalea  cobaret  ei  fines  ab  una  parte., 
flu'vium  Tadi  alia  parte  ipfom  Monaflerium  S.  Sixti , 
tertia  parte  pradiflum  Gerbile  , a quarta  parte  S. 
Remigii,  et  funt  dilla  Cafe  et  res  infra  ipfas  co - 
hareutias  per  menfuram  juxtam  inter  fedimina , & 
arcas  ubi  mites  extant , feu  terras  ar  abile  s , et  pra~ 
dilla  Gerbila  , et  Bufcalea  , a paludes  feu  fyl'vas 
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jug.  xxx.  ubi  prope  in  ilio  loco  Ronchetti*  eli  Maf- 
faricia  una  qua  Se.  In  loco  qui  dicirur  Storiatolo 
funt  peti*  quattuor  de  terra  àfc.  prope  fiumio  O- 
leo  &c.  tertia  petia  terra  qua  eli  filmata  > qua  e fi 
pofita  in  loco  qua  dicitur  Romponi feo  coharet  ci  &c. 
quarta  efi  ordita  in  eodem  loco  Stozacolo  efi  pofita 
juxta  fiumium  Oleum  prope  Caflrum  ipfius  loci  &c. 
Has,  et  pr  adì  Hat  ree,  et  familias  utriufque  fexus 
jam  dilli  Monafierii  a prafenti  die  proprietario  no- 
mine do,  cedo , et  conferò  , et  per  prafens  hoc  feri • 
ptum  ibidem  habendum  confirmo  itane  nullut  de  ba- 
re dibus , ac  proharedibus  mete,  nel  Succefioribus , nel 
alia  aliqua  per  fona  ha  beat  potefiatem  requirendi  ali - 
quam  conditionem , nel  difirilhonem  , a ut  alherga- 
tionem,  fine  prò  beneficio , five  prò  Feudo , fine  prò 
aliquo  dato  aut  fallo  quod  Parentes  mei  mel  ego 
ficimus , excepta  Ecclefia  S.  Retri  cui  dedimus , et 
conccjfimus  . Si  quis  mero  quod  futurum  effe  non  cre- 
do , fi  quis  ex  baredtbus , et  probare  dibus  meis  mcl 
Succefioribus , mel  alia  aliqua  perfona  requifierit  , 
me l aliquam  molefiiam  mel  iniuriam  , mel  alberga - 
tionem  , mel  aliquam  difirillionem  ifii  Monafierio  , 
mel  fuis  bominibus  fecerit  compouat  librai  mille  de - 
nariorum  papienfium,  medietatem  tjli  Mouafterio  , e 
medietatem  jam  dilla  S . Romana  Ecclefia , cujus  ju. 
ris  efi  . Hoc  enim  fcriptum  pagina  Johannis  Jttdicis 
Judicis  Sacri  Palatii  tr aduli , et  fcribere  rogami  ; iu 
quo  fubttts  confirmans  tefitbufque  attuli  roborandum . 

AUum  Brixilli  Cafiro  in  Camera , qua  efi  juxttL. 
ipfum  Monafierium  feliciter . 


Si  pretende  qui  da  qualche  moderno  inferita^ 
1*  infraferitta  celfione  del  Conte  Wido  Guerra  , 

che 


che  da  fe  fola  fi  manifefta  per  fuppofitizia,  et  è 

come  fegue  . , 

( Parole  del  Bacchi  ni  ) 

Ego  quoque  Vuido  Comes  qui  dicitur  Verri  fi. 
lim  Vuidonis  Corniti t f attui  adoptiatus  filine  fupra - 
ditti  Domini  Corniti fii  MithUdi  hoc  prafene  feri - 
ptum  cum  ea  fieri  feci  , et  laudando  confirmo  , ita 
ut  neque  alieni  bsredum  meorum  infringere , aut  im- 
mutare quolibet  tempore  qnod  fuprafcriptnm  ett  li - 
ceat . Et  fi  forte  contigerit  qnod  ego  aut  aliquid 
de  meis  hiredibus  hoc  pnfens  fcriptum  violare  pn- 
fumpferit  poenam  iftam  , perfohant  S . fupraditti 
Romana  Ecclefii , atque  itti  Mouafierio,  & qnod  fa- 
Bum,  & fcriptum  e fi  in<violabiliter  permaueat.  Et  ut 
lyerius  ereditar , et  firmiut  teneatur  manu  propria^ 
fnbfcribendo  fignum  Crucis  impofui. 

Seguono  le  vere  Sottofcrizioni 

Mathilda  Dei  grafia  fi  quid  e fi  in  bac  Cartata  a me 
fatta  fr . 

Ego  Paganie  Rom.  Ecclef.  Diaconus  Cardili  alle  fe. 

Ego  Ar.  Clericus  Judex  interfui  & fe. 

Sigonm  M.  M.  M.  M.  manuum  Alberti  Comitie  fila 
quondam  B> fonie  item  Comitie , & Ughonie  filii 
quondam  Ma  r ni f ridi , & Azonie  filli  quondam  Il- 
laidì , & Bo  fonie  filli  Vuizoli>  & Alberti  filli  U- 
gome  de  Podilta  ; atque  Veuzonie  de  Vardaftalla  » 
feti  Alberti  Patarini  , atque  Artpandi  de  Cremona 
Vafii  Alberti  Comi  tir,  qui  tefies  , rogati  fuerunt . 

Ego 
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URb  attui  Epifcopus  Sermut  Scrmorum  Dei.  In- 
clita M.  unte  a B.  Petri  Fili  a fallitemi  & A- 
poftolicam  Bencdilliouem . Cauqueftus  efi  Filine  no- 
Jler  Coenobii  S.  Benedilli  Abbai  fu  per  quadam  Ec- 
clejìa  S.  Floriani  a beata  memoria  fatte  tuo  B.  in 
pradio  ejufdem  Monaflerii  f andata  y & a Religione 
tua  jam  dillo  Coenobio  pojlea  reddito.  Quam  ch»l. 
Monaflerium  illnd  quiete  tcnuijfet-,  & a Capellanis  fuie 
eam  regi  utpote  quod  fuum  erat  Jìne  molefiia  , & 
alicujus  contro'verjta  adminiftrari  fuijfet  falla  com- 
mutatione  inter  Mantuanum  Epifcopum , & de  Ec- 
clejìis  Abbatia  > ficut  bene  nomit  prudenti a tua  ; 
cumque  pojlea  id  deftruBum  fuijìet  utrifque  parti- 
bus , quod  proprium  erat  recipientibus  , batic  folata 
Ecclejiam , de  qua  fit  quarimonia  Epifcopus  Jìbi  re- 
ti tiuit  , eamque  Monaflerio  reddere  noluit . Quando 
etiam  Monaflerium  illud  Ecclejia  S.  Petri , cui  li- 
ce t indigni  prajidemut , conce fflone  tua  traditum  ejt  • 
Abbatis  Capellanus  populum  illius  terra  regebat  , 
Baptifma  celebrabat , & quicquid  ad  Animarum  cu- 
rata pertinet  permijfìone  Mantuanorum  Epifcoporum 
, ibi  regebat . Volumus  itaque , atque  pracipimus  , ut 
Monafterium  uoftrum  quod  fuum  erat , quod  que  jure 
tenebat  ex  integro  recipiat , nullamque  honorum  fuo- 
rum  diminutionem  allo  modo  de  bis , qua  tenebat 
patiatur , ut  fi  fub  ditione  noftra , enim  ut  uolutnut 
tremiti  imminutionem  nullo  modo  de  bis  qua  tene - 
bat  patiatur . Oportet  igitur  ut  in  prajentia  Re - 
gietifis  Epifcopi  , iff  aliorum  prudentium  Virorum  , 
Mantuanum  Epifcopum  conmenias , eifque  pracipiaiy 
ut  e a qua  Monafterii  fuerunt  fibi  reftituat , & illa 
in  pace  Uhm  pojfidcre  pcrmittat . 

Mm  Ego 
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Ego  Matilda  fili  a q.  Bonifacii  Marchiami , atquc_. 
Duci t,  qua  profeffa  fum  lege  vivere  Salica , Of. 
fertrix  fa  Donatrix  ipfìus  Epifcopi  Pifanenfs  Ec- 
eie  fi  a prxfens  prafentibus  dixi  . 

Ouìtquis  itt  Sacrisene  Uencrabilibas  locit  ex  fnis 
ah  quid  coutulerit  rebus , juxta  Autloris  vo- 
cem  , in  hoc  Saculo  ccntuplum  accipiet  : Infnper , fa 
qnod  meliut  e fi , vitam  pof/i debit  aternam  Ideo  Ego> 
qua  fupra  Mathilda  Marchiouijf a , ac  Ducatrix  , Do. 
no  , fa  Ojfero  a prafenti  die  in  eodem  Pifanenf  E. 
pifeopio  prò  Anima  Patrie  , Matrifque , fa  mex,  mer- 
cede , eo  tamen  ordine , ut  fup.  legittir  , idefl  , Cu>’~ 
tem  un  am , qua  vocatur  Scannello  , fa  medietatem 
Curtit  Popocliiy  fa  medietatem  curtit  Cafadici , fa 
medietatem  Curtit  Lufliauli , fa  medietatem  C ur- 
ti t montit  Ereturii  , fa  medietatem  Curtit  Ca- 
flrit  vefiri  , fa  medietatem  Curtit  Cafri  Sanili 
Ambrofi , Domar  Colcolet  , cum  Caflrorum  fa  cap- 
p eli  ir  inibi  habentet , feu  cum  Cafit , Maffaritiis 
fa  omnibus  rebus , Servi , atque  Antillit  ad  fupradi- 
flat  Cnrtes  fa  Coppellar  , Cafra  pertinentibus  , 
J>/m  , quas  habere  vifut  fum  in  locit , £b*  fundis 
Sanili  Petri  Barbaroli , ér  plebir  S.  Maria  Barbar  e- 
fa  fa  plebis  S.  Maria  Gejf  fa  plebit  Sanili  Bardi- 
guani  y fa  funt  pr afata  Curtit  cum  SaifUtt  jam  di - 
florum  Caflrorum , fa  Cappellarum  botar um  , fa  jam 
diUarum  rerum  ad  ipfas  Curtet , fa  Cafra , feu  Cap- 
pellai pertinentium  funt  per  menfuram  ad  jufla  f/per 
rotar  fexcentat  man  fot  fa  fi  ampliar  de  mei  jurir 
rebus  ad  fupraferiptat  Curtet  fa  Cafra  feu  Coppel- 
lar pertinentibut  inventum  fuerit,  quam  ut  fupra - 
menfuram  legttime  per  hanc  Offerfionit  C art  ulani. - 
fuprad/fli  Epifcopii  in  potefate  pertineat  proprieta- 
rio, jurey  ut  diìlum  efi,  tam  pr  adilla  t Curtet , fa 


Cafira , firu  Cappella;  pertinentìbut , Scdimini- 
bits , Vineis  rum  Areis  fuis  , Ter  rii  arabili  bus , <b* 
Gerbis  , Prati*,  P afe ui s , Silvi: , Strillarci: , Rivi: , 
R/pis,  ac  Faludibus , feti  Molendinis , Pifcatiombus , 
& Vcuatiombus  culti: , (b*  incult is , divi  fi: , {p"  in* 
divifis , «»<j  c/»w  omnibus  pure  adiacentìis , <b*  per- 
tinentiis  earum  per  loca  > ^ uocabula  ad  ipfas  Car- 
te t , Caflra , /è«  Cappella s pertinentibns  in  in- 
tegravi . autem  fupraferiptas  Curtes , (b*  Do» 

wox  Colcolct  cum  jam  difl/s  Caflris  , <b*  C appelli s , 
(b*  rebus  omnibus  ad  eas  pertinentibns  Jures  mei  fu- 
perius  diflis  , «*/*  cum  accejfionibus , fjr  ingreffibus , 
y<?*  f«»2  fuperionbus , eh*  inferioribus  fuis , qualiter 
fuperius  legitur , /«  integrista  ab  bac  die  in  eodem 
Epifcopio  Dono , Cedo,  Conferò , & per  prafentem^ 
Cbartulam  Offerfionis  ibidem  habfndum  Confirmo  in « 
fuper  per  cultelluiu  fefiucam  nodatam,  ll^antonem, 
'vafonem  terra  , feu  ramum  arborts  ad  partem  ipfius 
Epifcopii  legittimarti  facio  traditionem , (b*  invefii- 
turam,  & me  inde  foras,  expulfam  querpivi , & ab- 
fentem  me  feci , & ad  ipfius  Epifcopi  proprietatem 
baben  dam  reliquia  & faciat  ex  inde  Eptfcopus,  qui 
nane  efi  elechts , et  prò  tempore  in  Canonica  fupra- 
dtfli  Epifcopatus  Sanila  Maria  Pifauenfis  Ecclefia 
ordinati  f aerine , <?/  communiter , ex  cafte  vivet , eo 
tamen  ordine , ut  fupra  legitur , quid  uoluerit  prò 
Anima  Patrie , Matrifque  me  a mercede  , ita  tameng 
ut*  medietas  pradtflornm  Bonorum  fit  in  fumptu , (b*  • 
ufu  pradifli  Epifcopi , altera  mero  medietas  ad  ufum 
<b*  fumptum  pradiflorum  Canonicorum  communiter , 
(b*  cafie  'vi’ventium , f*  tamen  modo , «o*  liceat 

Epifcopo  , tW  Canonici s fupradifla  Bona  commutare  , 
vel  alienare , locare,  aut  in  Beneficium  dare, 

•vel  ali  quo  modo  alicui  concedere , nifi  prò  utilitate. _# 
ejufdem  Ecclefia.  Quod  fi  Epifcopi/s  non  ob fermale - 
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rit  fenditi  a , njufrucln  carente  ufquequo  emendarne - 
rit , & conce (fio , mel  alienatio  irrita  babeatnr  , <&* 
prediflorum  honorum  ufi  r fruii  tir'  dcmcmat  ad  Aedi- 
ficai  ionem  , mel  Reflauratiouem  , t tei  tbefauroruvL 
ecquifitionem  fu  prudi  eia  Ecclefie,  aut  in  Re  de  matto- 
ne m Captimorum  , conceffa  facilitate  alicui  Clerico  y 
qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  moluerit , quod  etdeni 
modo  de  fupradiilorum  Canonicorum  parte  conflitti - 
tiim  ejl , <£r  fi  Canonici  canonice  non  mixerint , pre- 
dillo uftifriiflu  care  aut , ttfqtiequo  ad  communem , (9* 
cajlam  redierint  mitam,  & fintili  ter  in  poteftate  Ci- 
mitim demeni  a t . lnfiper  banc  conditionem  fnpra- 
diflo  tenore  Epifcopo  impoftiimus  , ut  annuale , mel 
Annimerfarium  Matris  vi  e a Beatrici s bonorificè  ce- 
lebre tur  prò  mercede  Anima  Matris  mee , Patrir 
mei , Ì3“  me  a fine  orniti  me  a , & meorum  Haredum  , 
mel  prohared/im  meortim  contradiflione  , mel  repeti- 
tiont  ; fiquis  mero,  quod  futttrum  efle  non  credo  , 
fi  Ego  tpfa  Malti  Ida,  quod  abfit,  aut  ttlltit  de  Inc- 
redibili , ac  prohaeredibur  me  ir , feu  quelibet  oppofita 
Ber  fona  contra  baite  Cbartulam  Offerfitonis  ire  quan- 
doque  tentamer  imur , aut  eam  per  quodmis  ingenium 
inf  ring  ere  qttefierimus , tane  infer  amiti  ad  illam  par- 
tem,  contra  quam  exinde  litem  intultrimus  mtd  il  am, 
qua  efl  poena  auri  optimi  librar  duo  millia , & ur- 
genti quatuor  millia  pondera,  & qua  repcterimus 
non  male  amar  mendicare , fed  prafens  Cbarntla  Of- 
ferfionis  diuturni s temporibus  firma  permaneat , atqtte 
perfiftat  ine  onc  uffa , flipulatione  fubnixa,  & per  ge- 
mer am  cum  atramentario  de  terra  eternami  pagtnam, 
ist  T euperti  Notarli  D.  Imperatorie  ; banc  cairn  Cbar- 
tulam Offerfioms  tradidi , <9*  fcribi  rogane  . In  qua 
fiibtur  confirmans  Tejlìbus  ab  tuli  roborandum . 

Attum  in  Burgo  Marture  feliciterà 

Eg.- 
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Ego  Mathilda  in  hac  chartula  ofFerfionis  a,  mcJ 
fatta  fubfcripfi. 

Ego  Ardericus  judex  interfui , & fubfcripfi. 

Signa  manus  Roberti  filii  q.  Guglielmi,  & Ervere 

fìlio  q.  Arnulfì,  feu  Ordoardo  filio  q te- 

ftium  lege  vivemium  Salica . 

Signa  manuum  Pagani  filii  q.  Rodilandi  Gua- 
landi filii  q.  Sigherii , & Sigherii  q.  Matchaci, 
& Gherardi  q.  Lanfranchi,  & Athonrs  fil.  q. 
Ghifle,  feu  Raineri»  filii , feu  Sigherii  Gandulfì 
filii  q.  Caroli,  & Gerardi  filii  Gololuli  teftium 
omnium  lege  Longobarda  viventium . 

$g°  qui  lupra  Teupenus  Notarius  D.  Imperato- 
ris  Scriptor  hujus  Chartulac  ofFerfionis  poft  ira- 
ditam  compievi  ,&  dedi . 


I 


M nomine  San  Ehi  , Individua  Trinitatit  . ètichi, 'ti 


GUELFO  Dei  grada  DUX,  & MARCHIO,  Eflenfi  Tomo 
MATILDA  Dei  grada  fi  qtid  efi . Juflis  petitio-  J.part.T. 
nibus  acquic fiere  , (ff  noftros  fideles  honoribus  iff  som - **  **’ 

modi s ampliare  per  omnia  mflram  condtcet  poterla-  FJàr  eti’em 
tem . Quapropter  omnium  SanEle  Dei  Ecclefie , no-  o-mfculo 
ftrorumque  fidelium  tam  futurorum  quam  prefentium  MS. Origine, 
noverit  induflria  , quali  ter  noflri  fideles  Man  titani 
Cives  nofiram  adierunt  dementiamo  quortimdam  fio-  *a‘  Gonzaga* 
rum  Concivium  opprejfiones  relevari  petentes  , & fcritto  in 
Erimannos  * omnes , communes  res  fie  Civitati  cl.  Latino  da 
noflris  Tredecejforibns  illis  ablatas  * fili  reflitui  po-  j^f^Gin^c- 
fiulantes  . Et  nos  oh  memorabilem  eorum  fide  li  totem , conf„|to 
& fermicium , juftis  eorum  precibns  annuentes , omnes  hibliothtea 
ex  all  io  ne  s , & njiolentias  non  legales  funditus  dein - Fiorentini! , 
ceps  abolendus , Ùf  radicatili  extirpandas  modts  omni - <l'^arian “ 

bus  decer mmus  , <à*  firmamus . Statuente s etiam , ut  t(s . 
neque  nos , neque  noflri  heredes  , ncque  alla  magna  * Ermanos 
parvaque  noli  re  poteftatis  per  fina,  prediBos  Cives  * ablatis 


*n 
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in  Mantuana  C ivi  tate , vii  in  fuburbio  habitantet , 
•vel  deinceps  babitaturos , de  Unii  per  fori is , yfof  ^ 
illorum  ferviti  vel  ancillis , fea  de  liberis  ho  minibus 
in  eorum  refidentibns  terra , vel  de  Ermanna  , & coni - 
* mumbiis  rebus  ad  predillam  Civitatem  pertinentibus 
ex  utraque  patite  fluminis  Mmcì  fìtis , Jìve  de  Be- 
neficili , libcllariis , precariis  , inveftituris , feu  etiam 
de  omnibus  eorum  rebus  mobili  bus,  & immobilibus 
adquifitis , vel  adquirendis  , inquietare , mole  il  are  , 
difveflire  fine  legali  judicio , «v<?/  aliqnam  pu- 
blicam  exaclionem , W finiti tonem  cogere  prefumat . 
Sed  & neque  in  predilla  Civitate  in  domo  aUcujus , 
vel  in  fuburbio,  in  domo  milititi  vel  in  cane  va  ali A 

* cui  ut  > itti*  invitis  hofpitari  audeat . Ir/fi/per  & * 
HI  il  reflit  uimtis  omnes  res  communes , parentibus  il- 
lorum couceflas  per  preceptum  Imperatorum , feilieet 

* nomina-  nominative  * S accani,  Septingenti , * # Carpene - 

fd>»,  Òr  quidquid  de  Armanorio  nobis  * hucufqae. 

* Septi-  retinebamus , five  per  cetera  loca  in  Comitati t Mari- 
none! titano  reiacentia,  * pifeationes  & * /><rr  fiamma, 

* A rima*  & palndes  , feilieet  utrafque  ripas  fluminis  T art  ari , 

tfor/o  vo- de  inde  far  firn  ufque  ad  fi  a meri  Olei . De  alia  parte 
bis  ufque  * in  Eojfam  altam  . De  tertia  parte  ufque. 

* jacentia  in  Ecclefia  Sanili  Fauftini  in  Caput  Variarla,*  (ir 

* etiam  deinde  leorfum  * ufque  in  Agricia  * majore  Ut  li- 

* deelt  ceat  ill/t  pabulare , capulare,  feccare  , * venari , & 
Variarne  quicquid  juris  ipforum  parentes  anriquitus  * in  illis 
f tir  firn  babuerant . Decernimus  etiam , ut  liceat  omnibus  pre- 
Agrecia  dtilts  Civibus  & Suburbanis  per  omnem  noflram  p.o- 
deeft/f-  flatem  fecure  ire , & re  dire,  five  per  aquam  & per 

rere  terram  quocunque  voluerint , itaut  tiec  tholonicum  , * 

deeft  nec  ripaticum  dent . Et  infuper  illam  bonam , & ju- 
tbelo-  fi  am  confuetudinem  eos  babere  firmamus , quam  queli- 
nium  bet  optima  Civttas  Longobardie  optinet . Quicunque^ 

vel  nos  fupraferipti  £)UX  GUÈLFO,  & COMI- 

TIS» 
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TISSA  MATILDA,  •vel  nollri  baredet,  ant  queli- 
bet  noflre  potefiatir  magna  pamoaque  perfona  hujut 
conce ffion'ts , & reflitutionis  nnolator  extiterit , librar 
curi  centum  componat  fupradittii  Ci'vibus  , & fubur - 
banis , illorumque  hered/bus , itaut  medie tas  expen- 
datnr  in  refi aur adone , (ff  pofi  penam  folutam  bec 
concejfio  , & confirmado  in  fua  remane at  firmitate . 
Et  ut  bec  nofire  coufirmationis  aufloritat  fiabilis  , 
atque  firma  permane  at , hanc  Cartam  inde  conferì - 
ptam  manti  propria , ut  infra  'videtur , corroboran - 
> fi&M1  nofiri  impresone  juffimus  fignari . 

nOkwclfo  & 
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Dd/d  F.  Kal.  Julii  Anno  Dominice  Incarvatio- 
nit  Mille  fimo  Mon  a ge fimo  t Indili ione  T erti  a decima, 
fatttim  efi  hoc  Mantue . 


IL  FIN  E.. 

/ 

TA- 
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TAVOLA 

• A ", 

ABRUZZO  Pietro  & Adalrico  Vefcovì  di  detto  luog* 
intervengono  al  Concilio  celebrato  in  Lucca  da_» 
Aleflandro  II. 

.aDALaRDO  Milfo  Imperiale  ordina  al  Vefcovo  di  Lucca  che 
raduni  un  Concilio  Diocefano.  . pag.nx. 

ADALBERONE  Vefcovo  di  Metz.  par. 419. 

ADALBERTO  Figlio  del  Conte  Bonifazio  Duca  di  Lucca  , e 
Marchefe  di  Tofcana,  , pag.fij. 

Indiftintamente  chiamato  Conte,  Marchefe,  e Duca.  ibii. 
Rifiede  in  Lucca  con  Giovanni  Vefcovo  di  Pifa  per  una_» 
reilituzione  di  Beni  alienati  al  Vefcovo  Geremia,  parti*. 
E’  forfè'  uno  degl'  Antenati  di  Matilda  . pag. $16. 

Dannofo  alla  Chic-fa,  e nemico  feoperto  d’alcuni  Pontefici. 

pag. IT). 

Favorifce  gl’  interefli  di  Carlo  Manno  alienandoli  dalla  De- 
vozione del  Pontifice  . ibid. 

Alìalifcc  Roma.  • Pag.lT9.  *rd.  Not.tg  1. 

E’  aflbluto  dalle  Scommuniche  . pag. ^Sc. 

OfFerifce  alla  Cattedrale,  e Canonici  di  S.  Martino,- e Re- 
•»  golo  di  Lucca  le  decime  di  tutto  quel  contado  . ibid.  fg 
pag.i 4.  Doc. 

Ribellato  fi;  a Lamberto  è da  elfo  vinto,  e fatto  prigione  . 


pag.tfi. 

Ribellali  a Berengario.  pag. 

Invita  Lodovico  in  Tofcana.  pag. ?88. 

Riceve  in  Lucca  Lodovico  . ibid. 

R:porta  viatoria  de’  Seracini  al  Garigliano,  gag. 191. 

Muore  in  Lucca  fua  Patria  . , pog'Z9i. 

Ifcrizionc  del  fuo  fepolcro.  > ibid • 


Chiamato  dall’ Oftienfe  Alberico,  pag. 1,9 1.  Ved.  391.  fjot. 
Ebbe  per  moglie  Berta.  Vedi  Berta,  pag.i 8$  Not.  jjt. 
N>t. 

ADALBERTO  Marchefe  d’ Iure  a . E’  autore  della  chiamata-» 
di  Lodovico  in  It-Iia  . pag.^Si. 

ADALBERTO  Re  d‘  Italia  dai  Lombardi  ricevuto  nel  Regno. 
P«g- 43*. 

N n 


Alfa- 


Artàlito  nelle  propre  trincicrc  da  Lui  tal  fo,  ed  Attone  . pog-dtì. 
Uccide  Luitolfo.  ibid. 

Rimine  (confitto  , e (ugge  d’Italia.  ibld . 

ADALEIDA  Vedova  di  Lotario  Aie  d * Italia  perfeguitati  da_» 
Berengario  dipo  la  morte  del  marito  (ugge  ad  Azzone 
filo  parente  a CanoiTa  . , pag.^roy,* 

Rimarti  erede  delle  ricchezze  Regie  è follecitata  da  Berenga- 
rio alle  nozze  ; ma  ella  lo  rigetta.  pag.+ig.  fc’feq. 

Perfeguitata , e tradita  riman  prigione  dell*  ideilo  Bcrenga- 
r rio.  pag. 4*8. 

Fugge  in  abito  di  mafehio  verfo  Mantova,  e quivi  nelle.* 
ftlve  fi  ferma  per  una  fettimana.  ibid. 

Ad  dardo  Vefcovo  di  Reggio  la  fovviene  mettendola  fotto  la 
protezione  di  Attone  figlio  di  Sigifredo.  pag.  ibid. 

Difefa  dal  medefimo  Attone.  pag. 41?. 

Si  rimarita  in  Attone  . paggio. 

Sue  azioni  . pag.  ibid.  gp  Jeq, 

ADALEIDA  Conte/fa  delle  Alpi  Coe.it>  e di  Tarino  Compagna 
a Matilda  nell’ Ambafceria  ad  Enrico  IV.  paga 71. 

Enrico  fuddetto  cerca  fpogliarla  de’  fuoi  (tati  . pjg.ióo. 
ADALEIDA  Moglie  d’  Enrico  IV.  Fatta  prigione  dal  mirito 
è liberata  da  Matilda.  pag.ii^. 

E’  accompagnata  da  Matilda  al  Concilio  di  Piagenza . pag.i66. 
ADALRICO  Vefcovo  d‘  Abruz»  Ved.  Abrnzo  . 

ADELCHIS  Dichiarato  compagno  nel  Regno  a Defiderio  fu» 
Padre  nel  760.  • pag. $61. 

ADEWIDA  Sorella  d’Ottone  il  grande  Imperatore,  e madre 
d’  Ugone  Rè,  e di  Beatrice  . pag. 418. 

AGANO  Conte  Si  dichiara  Padrone  di  Lucca  . pag.$ 7?* 

v Sue  memorie . • ibid- 

AGNESE  Imperatrice . Vien  in  Italia  , e da  Aleffandro  II.  ot- 
tiene l’ alTòluzione  dalle  cenfure , in  cui  era  incorfa  per 
aver  favorito  Cadolo . • pog-Ti’ 

Tornata  in  Germania  richiede,  ed  ottiene  per  Vefcovo  di 
Ravenna  Giberto  di  Parma  . peg. iij. 

£’  impegna  con  ogn*  ardore  perchè  Enrico  obedyfca  a i Sagri 
Canoni  . pag. i»f. 

Spedita  da  Roma  Ambafciatrice  ad  Enrico  rteflb.  pag.  taj. 
Torna  in  Alemagna  per  perfuadere  ad  Enrico  la  penitenza  , 
e l’unione  alla  Chicfa  » pag. i$8. 

ALBERICO.  I nomi  Alberico,  e Adalberto  fono  prefi  indif- 
ferentemente per  un  nome  fteflò . P<tg.t9'-  AW» 

ALBERICO  Tiranno  di  Roma.  Figlio  del  Marchefe  Adalberto  , 
e di  Marozia  fua  Concubina.  pag.*9$. 

Creduto  malamente  dal  Fiorentini  l’irtefTo  che  Adalberto  di 

To- 
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Tofcana  v pag-  jj>  i.  N>t. 

ALBERTO  Marcbeji  . Qual  polli  eflere  il  progenitor  di  Ma- 
tilda di  quello  nome  . pag. 406. 

S.  ALESSANDRO  Papa  . Antica  tradizione  che  il  di  Lui  corpo 
trafportato  a Lucca  da  Aleflandro  II.  folle  collocato  nella 
Chiefa  dedicata  folto  il  di  Lui  nome  . pop. 109. 

ALESSANDRO  II.  Papa  Eletto  Pontefice  . pag.68. 

Volle  efi'er  chiamato  Pontefice,  e Vefcovo  della  Chiefa  di 
Lucca  . pag.69. 

Riduce  a coltura  la  valle  di  Ccrbajola  . ibid. 

Riilora  la  Cattedrale  di  Lucca.  pag. 70. 

Palla  a Roma,  e nel  Concilio  ivi  tenuto  fcommuflica  Ca- 
dolo  . ibid. 

Dà  all’  Abbate  Vindocinenfe  con  titolo  di  Card,  la  Chiefa 
di  S.  Prifca  nel  Aventino.  pag- 74* 

Conferma  il  Pallio,  e il  titolo  Archicpifcopale  all’Arcive- 
fcovo  di  Schiavonia  , e di  Saltaburg  . ibid . 

Promuove  alla  Chiefa  d’ Anagni  S.  Pietro  Vefcovo . ibid . 

Spedifce  due  Legazioni  una  in  Francia,  l'altra  in  Inghil- 
terra . ' ibid. 

Rifolve  paflare  a Lucca . ibid. 

Ricevuto  di  nuovo  con  univerfale  applaufo  per  Pontefice.» 
nel  Concilio  Otborieafe  . p*g-7i- 

Tiene  in  Lucca  un  Concilio  . ibid. 

E’  probabile*,  che  in  detto  Concilio  canonizzile  S.  Davino 
Armeno.  pcg.-]6. 

Erige  , e conferma  in  Religione  1*  ordine  di  Carnaiuoli  . 


pag- 77* 

Concede  a’ Canonici  del  Salvatore  la  Chiefa  di  S.  Michele 
in  Monte.  ibid. 

Proibifce  ai  Monaci  le  funzioni  Clericali,  e la  predicazione  . 

pag -7*-  . . . 

Publica  ordini  per  r ellirpazione  delia  Simenia  . ibid. 

Concede  beni  a i Chierici  Ordinar)  di  Lucca,  che  viveflèro 
vita  comune  . pag. 80. 

Difgulkto  co' Pi  fa  ni  per  l’infulto  fatto  ai  Monaci  Calfineli , 
che  pacavano  per  ordine  fuo  in  Sardegna  invia  ad  tifi  un 
Legato  A politili  co  . pag. 84.  tu 

Raduna  un  Concilio  in  Mantova  per  ratificare  la  fua  ele- 
zione . peg.tj.  94. 

Torna  a Lucca,  e concede  a i LuccheG  il  Sigillo  di  Piombo 
conforme  all'ufo  della  Repu!  lica  di  Venezia,  e ai  Cano- 
nici della  Cattedrale  di  dttto  luogo  l’ufo  delle  Mitre  al 
collume  Cartnnalizio . pag.89. 

Tien  due  Conci!;  in  Roma  contro  gl' eretici  detti  Incelinoci  , 

N n t e nel 
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Sepie  s?’:fandn>  li. 
e nel  fecondo  Concilio  publica  i Decreti,  e dichiara  i gradi 
della  parentela.  pag.jt. 

Interviene  in  perfona  alla  fpedizione  contro  i Normanni  . 
Pai-9l- 

Si  porta  a Monte  Caflino,  e concede  privilegi  d’ immunità 
a detto  Monaftero  . pag. 9^. 

Torna  a Lucca  , ed  ivi  riceve  gl’ Ambafciatori  di  Guglielmo 
Conte  di  Normandia,  c lo  dichiara  legittimo  fuccefiòre 
d’  Odoardo  il  Vergine  . ibid. 

Intervieni'  al  Concilio  di  Mantova  , e fi  ferma  un  anno  in_> 
Lombardia.  pag-9f. 

Col  giuramento,  e con  la  propria  anellazione  fi  giulii fica » 

da  ogni  imputazione  di  Simonia  . pag. 96. 

Torna  di  nuovo  a Lucca  . ibid. 

Concede  privilegi  a i Canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  . 
PaI- S»«.  , 

Rifolve  di  refiftere  alle  licenze  d’ Enrico  IV. , 
a quell’ effetto  Legato  S.  Pier  Damiano. 

Tacciato  d’  avarizia  da  alcuni,  è difefo  . 

Scomunica  cinque  Minillri  Regj  . 

Terna  nel  1070.  a Lucca. 

Spedifce  nuovi  Legati' in  .Inghilterra  . 

Confagra  la  Cattedrale  di  Lucca  affittito  da  molti- Prelati  . 
pag.iCT.  . 

Vi  trafporta  alcuni  Corpi  Santi , e fa  coltituzioni  in  favore 

• della  medefiina  Cliiefa  , e Vefcovato  . pag. 109. 

Memorie  della  fua  prefenza  in  Lucca,  pag.  in.  gp  ibi,',,  flit. 

Vi  riceve  Defidcrio  Abbate  Calfinefe  . ibid. 

Va  a Monte  Cattino , e vi  confagra  la  nuova  Chiefa  di  San 
Benedetto  . ibid.  £5*  Jeq. 

Spedifce  da  Roma  Legazioni  a Michele  nuovo  Imperatore^ 
d’Oriente.  pag.  rii. 

Nel  viaggio  di  Monte  Caflino  fa  due  miracoli  . - ibid. 

Spedifce  Legato  a Ravenna  S.  Pier  Damiano. 

Afflitto  per  la  morte  dell’  ilteflo  S.  Pier  Damiano 

Riconofce  in  Lucca  beni  per  il  fuo  Vefcovato  . 

Conful ta  con  Matilda  i rimedi  contro  Enrico  . 

Ad  etto  ricorrono  molti  Vefcovi  efucerbati  da  Enrico , ed 
etto  lo  chiama  a giullificarfi . * ibid. 

Conferma  contro  fua  voglia  in  Arcivefcovo  di  Ravenna  Gi- 
berto , e predice  le  rovine,  che  ne  faccetterò  . pag.n6. 

Muore  in  Roma  con  opinione  di  Santi tà  . pag.  118. 

Sue  lodi,  e Collituzioni . * pag.  tiji.  q"  Je1‘ 

Te  Ili  monj  della  Santità  d' Aleflandro  . pag.ixi. &fcq. 

Ne- 


fpcdifce_» 
peg.99. 
pag- i°5- 
pag.\o6. 
ibid. 
ibid. 


pag.  li}. 

ibid, 
pag.  114. 

pag. 1 15. 
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Prima  di  morirò  elegge  al  Vcfcovato  di  Lucca  Anfelmo  fuo 
Nepote  . ‘ pag.iri' 

ALESSANDRO  III.  Papa  . Suoi  atti  Mnnufcritti  in  antico  Co- 
dice di  Felino  Sandei  nella  Biblioteca  de*  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca . pag. 

ALESSIO  CONNENO  Impcrator  Gracco.  Manda  AmbaRiatori 
a Roma  per  dolerli  degl'  intuiti  fatti  al  Pontefice,  pog.i  14. 

. Manda  ricchiffimi  doni  a Matilda.  ihii. 

ALLONE  Duca  di  Tofcana  . Succede  a Tachiperto  nel  Ducato 
di  Tofcana  dopo  la  venuta  di  Carlo  Magno  in  Italia  . 
pag.c,6i.  . 

ALLONISINO  Duca  di  Tofcana.  Trovali  nominato  nelle  pri- 
me memorie  ri m alle  in  Lucca  del  Regno  Longobardo  . 

pag.^66. 

ALPERl’O  Duca  di  Tofana  Succede  a Wualperto  nel  7> 4» 

P«Z-l6T-  . 

Sue  memorie  • \ ibid, 

AMADEO  Conte , c Mìffo  Imperiale  Concede  in  Fiorenza  un 
pofleflò  a Pietro  Vefcovo  di  Lncca  • pffg.584, 

AMICA.  Donnizone  fa  fede  che  quella  parola  nel  fuo  tempo 
• aveva  il  lignificato  di  Principe!!».  pag.  . 

ANAGNI . S.  Pietro  Vefcovo  di  detto  luogo  eletto  da  Alef- 
fandro  II.  pag. 74» 

ANGELBERGA  Imperatrice  Madre  di  Bofone  . pag-ig*. 
S.  ANNONE  sircivefcovo  di  Colonia . Unito  con  Goffredo  cof- 
pira  contro  Cadolo . * pag. Ti. 

Rimane  principale  minillro  del  Regno.  pa°.t6. 

Favorifcc  la  Canonica  elezione  d*  Al  (Cadrò  II.  ibid. 

Unito  a Goffredo  è dichiarato  Ambafciatore  al  Pontefice.» 

per  chièdere  un  Concilio  . cbid.  fa.  feq. 

Chiamato  di  Lamberto  Prelato  incorrotto  . pag.tag. 

Torna  in  Italia  per  raccorre  il  denaro  Regio.  pag. n^. 
ANSELMO  Vefcovo  di  Lucca  che  fu  /l'ejfandro  II.  Eletto  al 
Vefcovato  di  Lucca  de  Stefano  IX.  pag.6i, 

t Interviene  al  Concilio  Lateranenfe  . pag.6\. 

Toglie  dalle  mani  de' Laici  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Polle- 
veri,  e la  concede  ad  alcuni  f che  volevano  vivere  vita 
cammune  , e Regolare  . , pag. 64. 

Ricupera  con  miracolo  la  fanità  pef  interccffìone  di  Giovanni 
Propollo  di  S.  Giorgio  di  Lucca.  pog.6fi 

E’  dellinato  Legato  Apollolico  con  S.  Pier  Damiano  alla_* 
Chiefa  Milanefe  . ibid. 

Di  lì  trafmelTo  Legato  in  Germania  . pag  66. 

Eletto  in  Pontefice  còl  nome  d'AIcllandro  II,  Ved.  Alci! an- 
drò II. 

' S.  AN- 
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S.  ANSELMO  Mpttc  d ' Jlefandr»  IL  Dato  dallo.  Zio  per 
guida  a M/tilda  . png.9°. 

Dichiarato  Vefcovo  di  Lucca.  pug.in. 

E’  mandato  in  Alemagna  a prender  l’ invertitura . pag.m. 
Parta  in  Alemagna,  ma  torna  fenza  riceverla.  pog-it-g. 
Riconofce  1’ errore  d’aver  ricevuto  il  Paftorale  da  i Miniflri 
Re.j.  pig-'*  5* 

Difcfo  da  tale  imputazione.  pag.**6. 

E’  dichiarato  da  Gregorio  VII.  fuo  familiare.  ibid. 

Si  fa  monaco  Cluniaccfe  . pffg. ,17* 

Torna  per  precetto  di  Gregorio  al  Vefcovato  . poggiò' 
Efercita  funzioni  Ep  il  copali  . ibid- 

Compra  per  la  Aia  Cliiefa  il  Cartello  di  S.Gervarto,  pog.i+o. 
Ottiene  il  portello  d'  una  porzioae  del  Cartello  , e Corte  di 
Monte-Catini  di  Valdinievole  donata  alla  Chicfa  di  Lucca  . 
ibid. 

Spedito  da  Gregorio  VII.  Legato  ad  Enrico  IV.  pcg.  181. 
Ritenuti  gl'  ..itri  Legati  prigione  da  Enrico  , erto  è laicizto 
in  libertà  per  la  potenza  di  fua  famiglia.  peg.iSg. 

S'oppuone  infruttuofamente  a i progredì  de' Canonici  Scifma- 
tici  della  Cattedrale  di  Lucca.  pag.ioo. 

Tiene  un  Concilio  nella  fua  Diocefi,  in  cui  di  nuovo  fono 
fcommunicati  i Canonici,  che  aveano  maciullato  contro 
di  erto.  ibid. 

Efiliato  con  i Canonici  fuoi  aderenti  da  Enrico  IV.  pag.ie.6. 
Giberto  Antipapa  cerca  Vitorlo  dall'  artilienza  di  Matilda  . 
pag  .a  jo. 

Scrive  contro  gli  Scifmatici  . ibid. 

Alle  fue  interceflioni  è riferita  la  vittoria  riportata  da  Ma- 
tilda. ' p<7».!il. 

E’  dichiarato  Vicario  del  Papa,  e riceve  da  Gregorio  VII. 

1*  ideila  Mitra  Pontificia.  ibid. 

Muore  , pag. tij. 

Sue  Opere.  * pag.ii9. 

Suoi  miracoli.  pag.  aji. &Jcqq. 

AQC1LEA  . Sigeardo  Patriarca  di  detto  luogo  mandato  da_» 
Gregorio  VII.  Legato  con  Alinauno  Vefcovo  di  Partavv 
alla  Dieta  di  Tribuna  . pag.\66. 

ARDUINO  A'e  d’ Italia  Pretende  alla  Corona.  pag.So. 

Suoi  difegni  interrotti  dall’ Arcivefcovo  di  Milano.  p*?,-9' 
favorito  dalla  maggior  parte  de'Marchefi  Italiani  . ibid. 
Indebolito  dall' efercito  d'Enrico  . pag.  tj. 

Fa  nuove  fedizioni  . pog. ij.  (jp  feq. 

AREZZO.  Suoi  Vefcovi  Pietro,  e Tedaldo.  Vedi  Pietro,  e 
Tedaldo  . 

AR- 


1 


Digitized  by  Google 


187 

ARNOLFO  Pe  d'  A' t magna  Chiamato  da  Papa  Formolo  alla 
corona  dell’Imperio,  fcende  in  Italia. 

Torna  in  Alemagna  difgutlato  d’  Adalberto  , e di  Berengario 
fna  Nipote  . ibii. 

ARNOLFO  sfrcivefcjv)  di  Milani  Impedifce  i progredì  di 
Arduino  in  Italia  . fa?. 8. 

Pretende  d’  elTer  arbitro  del  governo  d’  Italia  . ibii. 

Sollecita  la  venuta  d'Enrico  di  Baviera.  pag.9. 

AST  ILEO  Pe  dt’  Lanrabarii . pag.  j<7. 

ATTONE  liìj'avalo  di  Matilda  Chiamato  ancora  Alberto  , 
Azzo,  Azzone  . pag. 427. 

Edifica  Cinofla  , ibii. 

Intraprende  la  ditela  d’  Adeleida  Regina  d’  Italia  . ibidm 

Chiama  Ottone  Re  d’  Alemanna  in  Italia  contro  Berengario 
pag.^9- 

A Iteci  iato  in  Canofla  da  Berengario  è ajutato  da  Ottone  . 
paggio.  ...  . p 

Battaglie,  e vittorie  da  edo  riportate  contro  Berengario  & 


Adalberto.  pag.  4J». 

Suoi  figli  Rodolfo,  Gottifredo,  e Tedaldo.  pag. 

Altre  notizie  di  detto  Attone  ibid. 

Riceve  in  premio  del  fuo  valore  alcuni  contadi  da  Ottone 
Imp.  pag- 437* 


B 


BPENITENZIERO  Scrittore  della  vita  di  S.  Anfelmo  i 
* chiamato  dal  Fiorentini  in  una  fua  nota  Mf.  col  nomo  „ 
di  Bardo.  • uj.  Nat. 

BADIA  di  S.  Benedetta  Fondata,  ed  arricchita  da  Tedaldo  A- 
volo  di  Matilda.  pag.i$. 

Matilda  rende  beni  ad  ella  . pag.iS*. 

Matilda  dona  ad  ella  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cotornionc  . 


pag.  a 8 7. 

Lo  linimento  di  quella  donazione  e riportato  dal  Padreo 
Bacchini  . peg.460.  Nat. 

La  Chiefa  fuddetta  lì  chitma  di  Michele  di  Cotornione, 
non  di  Cortonione  come  fcrilTe  ilFiorentini  .pag.*,6\.  Nat. 

Matilda  non  fece  altro  che  rinovare  la  donazione  di  detta.. 
Chiefa,  che  gih  era  (lata  donata  da  Tedaldo.  ibid. 

Dona  ad  ella  di  nuovo  Matilda  la  meth  deli'  Ifola  dettao 
Gorgo,  con  la  Chiefa  di  S.  Biagio.  fag.itS. 

L'  atto  di  quella  donazione  fu  confermato  da  Bernardo  Card. . 
jag.461.  Nat, 
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Segue  Badìa  di  S.  B< vedetti . 

Rendite  di  detta  Badia  accrefciutc  da  Matilda  . pag.tpS. 

Ad  erta  è fottopollo  da  Matilda  il  Cartello,  e Borgo  di 
Governola,  e fono  donati  altri  beni.  pag.}oi. 

Dona  di  nuovo  Matilda  parte  deU’Ifola  di  Gorgo,  e della 
Villa  detta  Villola  . pag. 461.  Nat. 

Nella  donazione  fatta  del  Borgo,  e Cartello  di  Governola 

le  ne  ri  fervo  il  dominio  Matilda  con  obbligo  di  pagare 
un  Annuo  cenfo.  pag. 4<St.  Nat. 

Matilda  non  concede  a detta  Badia  la  proprietà  di  detti  luo- 
ghi, come  crede  il  Fiorentini  ; ma  confermò  a i feudatari 
di  detti  luoghi  la  facoltà  di  lafciare  i loro  beni  a detto 
Monaftero  , pag. 461.  Nat. 

Corte  di  S.  Cefareo  ad  erta  donata  da  Matilda.  MT-J1.?* 

Altri  beni  da  Matilda  donati  a detto  luogo.  pag  .3  14.  e 3 1 8. 
I'S>-  I» °- 

Il  Padre  Bicchini  riporta  uno  rtrumento  in  cui  vi  fono  no- 
minati alcuni  beni  da  Matilda  donati , par. 464.  Nat. 

BARDO  Primicerio  di  ■Lucca.  ProfclTava  vita  carta,  e com- 
niune . pag.iop. 

BAR1S0NE  Me  di  Sardegna.  Manda  con  ricchi  doni  Amba- 
feiatori  all’  Abbate  di  Monte-Caflìno  per  introdurre  per 
mezzo  di  e(To  la  vita  Monadica  nel  fuo  Regno . pag.%4. 

Rifentito  contro  i Pifani  per  1’  intuito  fatto  da  e(Iì  a Mo- 
naci Caflinefi  , che  panavano  in  Sardegna.  pag. 8>. 

I Pifani  gl*  inviano  Ambafcfatori  , e danno  le  dovute  fo  I- 
disfazioni  . ■ ibid. 

BEATRICE  Madre  di  Matilda.  Incerto  da  quaji  Prencipi  traerte 
l’origine*,  (rag. 41?. 

Non  fu  Figlia  di  Corrado  Imp.  ma  piuttofto  di  Federigo  Duca 
di  Lorena  , psg.4iS.  dp  4**. 

Congionta  di  fanguea  i maggiori  principi  del  Mondo,  pag. 421. 

Sua  parentela  con  gl’  Imperatori  Federigo  II.  e III.  fecondo, 
la  fpiegazione  del  P.  Pagi . . pag. 410.  Nat. 

Sua  parentela  con  Enrico  III.  e IV.  eliminata , pag.411. 

Si  marita  in  Bonifazio  Padre  di  Matilda.  pag. 2 7. 

• Sue  memorie  in  Lucca  circa  il  1044.  pag.j 4 

Acquirta  parte  del  Cartello  di  Porcari  , . Paf'i 5* 

Si  rimarita  in  Goffredo’di  Lorena.  par. 49. 

Motivi  di  quell’ accafamento  . pag.jr. 

Si  prefentaad  Enrico  , e diificilmente  ottiene  udienza  . pag. jj. 

Procura  di  (incerarli,  ma  riman  prigione  . pag. 56. 

Rivende  le  Ragioni  del  Cali  Ilo  di  Porcari.  pag.fS. 

Concorre  all'elezione  dì  Nicolao  II.  Papa.  pag.64.  Nat. 

Riceve  detto  Nicolao  II,  par.66. 

Se- 
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Segue  Beatrici  . 

S’  oppuone  a Cadolo  thè  viene  in  Italia  contro  AIeflandro  .il. 
P-'g- 7*- 

Scaccia  Cadolo  di  Lombardia  . ibid. 

Guarda,  e difende  in  Lucca  Aleflandro  II.  far,. 74. 

Scaccia  di  Roma  Cadolo.  pag.S0.e81. 

Si  trova  in  Lucca  con  Aleflandro . fag.fi. 

Ved#va  di  nuovo;  ma  cada  nel  matrimonio.  fag.  101. 

Governa  con  Matilda  la  Tofcana,  e gran  parte  d'  Italia  . 
pag.io*.  e jjj. 

Interviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  . 
fag.\ io.  » 

S’  affatica  per  ridurre  Enrico  IV.  alla  Chiefa  . pag- raj. 
Dona  alla  Badia  di  Verona  . fag.ni • 

Procura  eh’ Enrico  s’  umili  J1  Pontefice  . fag.fZS. 

Ajuta  la  fpedizione  di  Gregorio  'VII.  contro  i Normanni  i 
fag.iig.  . 

Riceve  commiflioni  da  detto  Gregorio  VII.  pag. 1:50. 

Giudica  in  Pifa  , ed  in  Lucca.  ibid. 

Riprefa  da  Gregorio  di  trorpozelo,  pag.in. 

Muore,  ed  è fepolta  in  Pila.  pag. iti. 

Suo  fepolcro  , ifcrizioni  , e lode.  fag.  16$. 

BEATRICE  Sorella  di  Matilde  . Muore  ancor  giovine,  pa^.n. 
Opinione  del  P.  Bacchini  circa  1’  anno  della  di  Lei  morte 
ibid.  N)t. 

S.  BENEDETTO  Monastero . Detto  di  Mantova  del  Pò,  di 
Polirone , Vedi  Badia  di  S.  Benedetto . 

BENEDETTO  Vili.  Papa.  diurna  Enrico  Imp.  in  Italia  , 
fag. i{.  • 

Corona  detto  Enrico  con  la  moglie  Cunegunde  . fag. 16. 

E’  reflituito  nella  S.  Sede  da  Enrico.  pag.  ibid. 

Canonizza  S.  Simone  Armeno  » . fag.11. 

, Spfdifce  Nunzj , e raccoglie  numerofo  cfercito  contro  i Sb- 
raciai . * ibid. 

Riporta  vittoria  de’  medefimi . • ibid. 

BENEDETTO  IX.  Papa  . Per  ofera  di  Corrado  fu  adonto 


papa  in  età  di  anni  dieci.  , 

Si  trova  ili  Lucca  nel  10:58.  • 

Mudato  in  efilio  da’  Romani  . 
favorito  da  i Prencipi  Tufculani  torna  al  poffeffo  . 
Rinunzia  il  Pontificato  . 


pag  ij. 
pag.19. 
pag. 11. 
pag.  1,6. 
fbid. 


Torna  di  nuovo  ài  pofleffo  per  la  morte  di  Clemente  II. 

pag. 4*.  . x 

BENVENUTO  Va  Imola  Antico  Commentatore  di  Dante  ferivo 
di  Matilda.,  ’ par.  169. 
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BERENGARIO  Buca  ilei  Friuli  Re  d’ Italia.  Figlio  d' Enat- 
rardo  Duca  del  Friuli . fegati. 

Gare  fufeitate  tra  elfo , e Guidone  Alio  di  Lamberto  Duca 
di  Spoleto  . ibid. 

Ripiglia  il  titolo  Regio.  pag.^Sf. 

Errori  del  tempo,  in  cui  elfo  regnò,  emendati,  pag-i 87.  c 
38?.  Nat. 

BERENGARIO  Re  d’  Italia  con  Aialberto  Juo  fi:lio  . 

Sue  memori*.  pag.4$o. J'eqf. 

BERGAMO.  Adalberto  fuo  Vefcowo  venuto  a Lucca,  pog-l 90. 

BERNARDO.  Card.  Mandato  da  Gregorio  VII.  Legato  Àpo- 
•ftolico  coll’  Abbate  di  Maritila  alla  dieta  di  Forcheim  . 
pag. 1 »?• 

S.  BERNARDO.  Card,  di  Vallowbrofa . Dato  da  Pafqual  JI. 
per  Conligliero  a Matilda  . pag. 185. 

Iiifulto  fatto  ad  elio  da  i Parmigiani.  pag.i 87. 

BERNARDO  Re  d’Italia.  % p*g.l*9- 

BERTA.  Moglie  dei  Marchefe' Adalberto , e Madre  , d*  tigone 
Re  d'  Italia  . prj.38 ?• 

Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia,  non  d'Aruolfo  Imperatore. 
fag-19  7-  Mt. 

Sue  memorie.  \ . pag. $94. 

Suoi  Figli.  pag.\9 5* 

Sepolta  in  Lucca  nella  Cattedrale.  pag. ^96. 

Sua  Ifcrtzione  creduta  falzamente  dal  Pagi  opera  de’ Secoli 
porte  ri  ori . PaX‘ì97‘  Nat. 

BERTA  Maglie  d’  Enrico  IV.  Figlia  d' Ottone  Marchefe  Ita- 
liano « * pag.99. 

Enrico  vpol  repudiarla  . ibid. 

BIBIANELLO.  Cartello  nel  .Territorio  di  Reggio  edificato  da 
Matilda  . pog-ìl*. 

BIRSELLO  e fu  a Badia  Edificato  da  Attone,  & Ildegarda^, 
antenati  di  Matilda.  • pag.^t.  . 

BLANCARDO.  Arcidiacono  di’  Lucca.  pag. io».* 

Detto  da  Leboino  Diacono  fondatore  della  Chicfa  Catte- 
drale di  Lucca  , ma  falzamente  . ibid. 

BONDENO.  Cartello  fortificato  da  Matilda  . pag  afj. 

t*  antica  Cliiefa  con  la  grgii  Torre,  ch’ivi  fi  vede  edificata 
da  Matilda.  poggiì*. 

Nel  fito , che  chiamali  il  Cartello  in  detto  luogo  era  ^1  pa- 
. lazzo  di  Matilda  . ibid. 

In  detto  luogo  mori,  e fu  fepolta  Matilda.  pagano. 

BONIFAZIO.  Conte  LuccbeJ'e  Padre  del  Marchefe  Adalberto. 
Pal T-37».  . . • 

Prendente  di  Corfica  , ibid 

• Edi- 
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Bill fica  dirimpetto  alla  Sardegna  il  Caltello  chiamato  aneli* 
oggi  col  di  Lui  nome  Bonifazio . ibid. 

Sue  valorofe  azioni . ibid. 

BONFAZIO.  MarcbcJ'e  figlio  del  Conte  Alberto  . Tiene  il  Du- 
cato dilla  Tofcana  dopo  Tedaldo  . pag.  i$.  e 406.  r 411. 

BONIFAZIO.  Duca  di  Camerino.  pag. 41$. 

BONIFAZIO.  Martbefe  primogenito  di  Tedaldo  . Qual  polli  ef- 
fcr  quello  Bonifazio,  che  fu  Avolo  di  Matilda,  pag.+aì. 

BONIFAZIO  Padre  di  Matilda.  Fu  Duca  di  Lucca  , e Mar- 
chefe  di  Tofcana  . . pag. 47, 

Vivinaja  fuo  Palazzo  nel  Contado  Lucchefe , pa.ig.c  414. 

Scrittori  , che  lo  dichiarano  Lucchefe.  fcg. 414. 

Sua  potenza  . ' pag. 4f  j. 

Monde  credute  fue  • , ibid. 

Dichiarato  nel  1006.  dal  Padre  fucceflore  nel  principato . 
pag. ii. 

Il  Muratori  è d'opinione  eh’  eflb  non  principiane  a pofledere 
quella  Marca  fe  non  dal  ie$4.  ’ - ibid.  pjot. 

Qual  dominio  folle  fecondo  l’opinione  dell ’ illeflo  Muratori 
da  Tedaldo  trafmelìo  al  Figlio  Bonifazio.  ibid.  JCot, 

Non  fuccede  immediatamente  al  Padre  nel  Marchefato  To- 
fcano.  P°g-^i> 

Crefce  in  credito,  ed  in  reputazione.  pog.tf. 

Accafato  con  Richilda  malamente  dal  Fiorentini  chiamata 
Aichilda  ContelTa . ibid. 

Ottiene  la  Canonizazione  di  S.  Simone  Armeno  ed  inalza.» 
un  tempio  in  Mantova  fotto  il  nome  del'  medelimo  Salito. 

' pag. 1 7. 

Per  anellazione  del  Fiorentini  non  trovali  col  titolo  di  Mar- 
chefe  fino  al  io$y.  , ibid.  JVot» 

Col  Fratello  Corrado  crefce  in  gran  credito.  pag.  ig. 

E’  invidiato  dagl’  altri  prencipi  . . ibid. 

Ad  elio,  ed  al  Fratello  Corrado  fono  tefe  inlidie,  pag. io. 

11  Sigonip,  il  Pigna,  ed  il  Roliens  pongono  il  di  Lui  sflaf- 
linamento  nel  101 1.,  ma  il  Fiorentini  full’ autorità  di  Don- 
nizone  lo  referifee  al  iojo.  ibid. 

Divcrfe  opinioni  fopra  la  di  lui  morte.  ibid.  e ptg.xi. 

Battaglia  fra  elio,  e i congiurati  . pag. ir. 

Corrado  fuo  fratello  ferito  nella  battaglia  muore  . pcg.xx. 

Nrl  icaj.  non  ancora  Marchefe.  pog.x$.  (tp  Jef. 

Quando  ricevtlfe  verifimilmente  la  Marca , e Ducato  di  To- 
fcana, e di  Lucca.  pag.x\. 

Corrado  Imperatore  fida  al  di  lui  valere  la  riduzione  di  Par- 
ma . 1 pag.x6. 

Riman  vedovo  della  ContelTa  Richilda.  ibid. 
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Segue  Tiìnifazio 

Si  rimarita  in  Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena  . 

Mr  * 7*  x 

Celebra  foiltuofe  quede  feconde  nozze  . tosa» 

Saccheggia,  e didrngge  Parma.  pag. z8. 

Corrado  Imp.  fa  lega  con  elio,  ed  h ricevuto  dal  medefimo 
con  Benedetto  IK.  & altri  in  Lucca.  pagZ9. 

Concede  privilegi  al  Monaftero  ed  all’Abbate  di  S.  Miniato 
di  Fiorenza  , fog-i0' 

Continua  la  lega  con  Enrico  III.  Figlio  , e fucceflore  di  Cor- 
rado . ibid. 

Efpitgna  Miralto  . ibid,  gy  feq. 

Torna  in  Italia.  • Pag'H *• 

Cadiga  alcuni,  che  gli  fi  oppongono  . pog-iz. 

Suo  atto  crudele.  • ibid. 

Ordina  al  Conte  Guido  la  refiituzione  d'  alcuni  beni  alla_» 
Chiefa  di  Lucca  . * pag.SJ. 

Si  trova  in  Ferrara  nel  104;.  e 1046.  ibiik  P,’ot. 

Interviene  al  Concilio  di  Roma  , Net. 

Chiamato  da  Enrico  a i più  fcgreti  ncgozj.  pag. J7* 

Gencrofitk  d’un  dono  fatto  da  eflò  ad  Enrico.  ibid. 

Temuto,  & invidiate  da  Enrico. 

Prudenza  in  felli var  l’ infidie  dell’Imperatore  . pag.19.  gy  ftqq. 
Si  prefenta  ed  Earico  . ibid. 

Reda  nell’ ideila  fua  potenza  in  Italia.  pag.  4». 

Conferifce  fimoniacamente  le  Chiefe  del  fuo  Dominio . ibid. 
Involto  negl’ errori  communi  in  quel  fecolo  fa  pubblica  pe- 
nitenza . pag.t,i. 

La  di  Lui  penitenza  non  fu  nel  Pontificato  di  Leon  IX. 
pag. 44.  Net. 

Abiura  1’  erefia  Simoniaca.  pag.  44. 

Fa  voto  di  vifitare  i fanti  Luoghi  di  Gerofolima  . ibid, 
Uccifo  a tradimento  è fepolto  a Mantova  . ibid. 

Sua.  morte  variamente  raccontata  . ibid. 

Opinione  del  Padre  Bacchini  circa  la  morte  di  Bonifazio  . 

pag- 45  • Net. 

Elogio  di  cfTo  . 'PBg‘*i' 

Sue  tirannie  . pag.4.6. 

Ifcrizioni  al  di  Lui  fepolcro.  ibid.  gy  pag. 47.  Nat. 

Ebbe  i titoli  di  Marchefe  di  Tofqana  , e di  Duca  di  Lucca  < 
P*g- 47- 

Fu  Lucchefe  . pag. ni. 

Il  Rondoni  lo  fa  Pifano.  ibid. 

Nelle  guerre  Civili  di  Francia  fu  depofitario  dell’  Impera- 
trice Giuditta  . pagi yi; 
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Libera  l’ifteffa  Imperatrice  dalla  prigionia  . pag. 37*. 

BONIFAZIO  Fratello  di  Matilda  . Detto  ancora  Federigo  . 
Muore.  fa  g.57. 

Opinione  del  P.  Bacchini  circa  1’  anno  della  di  Lui  morte . 
ibid.  Nit. 

BOSONE  Figlio  di  Berta,  e fratello  d’ Ugone  Re  d'Italia, 


Wl?>- 

Marchcfe  e Duca  di  Lucca  , e di  Tofcana . pag.+?o. 

Induce  il  Fratello  a donare  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  Lucca  la  Corte  di  MalTarofa  . ibid . 

Sue  memorie . ibid. 

BOSONE  Conte.  Muore.  peg-nj, 

BRESCIA  fuo  Vefcovo  Goffredo  Figlio  d'  Attoue  . p’ag- 4J<> 

BURCARDO  Suocero  di  Rodolfo  muore.  pag-l9*‘ 


c 

CADOLO  Cancelliero  Imperiale  . pag.191 

Vefcovo  di  Parma  Scifmatico  . peg.6%. 

Eletto  dagli  Scifmatici  al  Pontificato  col  nome  d’ Onorio  II. 
ibid. 

Scommunicato  da  Aleffandro  II.  viene  contro  di  effo  in  Ita- 
lia. . pag- 7 1 . 

Beatrice  lo  fcaccia  di  Lombardia  . ibid. 

Si  prefenta  alle  mura  di  Roma,  e vi  fa  numerofa  ftrage  . 
ibid. 

'Occupa  Cartel  S.  Angelo.  pop^t. 

Raccolti  denari  macchina  il  ritorno  a Roma.  'peg-n- 
Benfone  ha  la  cura  di  ricondurvelo  . ibid.  N>t. 

Ripiglia  il  viaggio  di  Roma  . pag. 80. 

Entra  in  Roma,  ed  occupa  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano . ibid. 

Affalito  da  i( Romani  F ricovra'o  in  Cartel  S.  Angelo  da_* 
Cencio  Figlio  del  Prefetto  di  Roma  . ibid. 

Rigettato  da  Roma  per  mezzo  degl’  afuti  dati  al  Pontefice 
da  Beatrice,  e Matilda  . ibid. 

Affediato  in  Cartel  S.  Angelo  per  due  anni,  compra  final- 
mente dall’  ifteflo  Cencio  la  fua  falute  . ibid. 

Fugge  , e fi  ritira  al  Borgo  di  Berceto.*  pag.91. 

CAMALDOLI . Detta  Religione  approvata  da  Aleffandro  II. 
P"t- 77. 

CAMERINO.  Bonifazio  Duca  e Marchefe  di  detto  luogo. 
pagali. 
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Ugone  altro  Duca  di  detto  luogo  rinunzia  quello  Ducato . 
e Chierici  Regolari.  Fino  dall'anno 


1 


. pap.4C$. 

CANONICI , e Chierici  Regolari.  Fino  dall'anno  700. 

Lucca  . /«?•?.?• 

Quelli  della  B.-filica  di  S.  Frediano  padano  a Roma  per  la 
. Riforma  del  Luterano . ibid.  fr  190. 

GANONICI  della  Cattedrale  di  Lucca.  Favoriti  da  Stefano  IX. 
d'ampliflimo  privilegio.  pag.61. 

Ofiervano  vita  comntune  prima  de*  tempi  d’Ivone  Carno- 
teufe  . ’ dr  fil-  . 

Ufo  della  Mitra  al  Coftume  Cardinalizio  concedo  loro  da 
Alcflandro  II.  . pag.Ì9. 

Di  vili  fra  di  loro.  fag.  187. 

Alcuni  di  elC  efercitano  le  funzioni  Clericali  benché  feom- 
municati . ibid. 

Difguftati,  e d i fu  ni  t i con  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 
pag.iS.». 

Chiamati  a Roma  da  Gregorio  VII.  fag.  190. 

Efclufi  dall’  ingrelTo  della  Chiefa  . ibid. 

Progredì  delti  Indizione . • * pcg.19 5. 

Sentenza  di  Crcgorio  contro  di  efli  . pag.tfi. 

Colpi rano  contro  Matilda*.  ibid. 

Ammettono  in  Lucca  Enrico,  e fono  caufa , che  detta  Città 
fi  ribelli  a Matilda.  pag.ic6. 

Non  tutti  i Canonici  complici  della  fedizione,  c fcifmatici, 
come  dice  il  Baronio.  pog.xcj. 

Pacificati  con  Matilda,  c per  mezzo  fuo  con  altri.  pag-x-jt. 
Ugone  Re  d’Italia  dona  ad  efli  la  corte  di  Maffarofj  . pag.^co. 
CANONICI  di  S.Frcdian*  di  Lucca.  Loro  ordine  approvato  in 
Litica  da  P^fqual  II.,  che  li  chiama  a Roma  per  la  Ri- 
forma del  Laterano.  par. 190.  ' 

Matilda  edifica,  e dona  ad  efli  il  Monaflero  di  Fregion  ja_» 
luogo  del  Contado  di  Lucca  . pop. $00.  e tot. 

CANOSSA  Cartello  del  Reggiano  fabricato  da  Attonc . pog.+x-j. 

A (tediata  da  Berengario  liberata  da  Ottone.  pag-41  o. 

• Ivi  Teglie  I’  a- giuramento  tra  Gregorio  VII.  & Enrico  IV. 
par.  169.  e 17J. 

Enrico  tinta  allalire  detto  Cartello,  ma  lo  foccorrc  Matilda, 
pfig.*19‘ 

Nella  Chitfa  di  S.  Apollonio  di  detto  luogo  appende  Matilda 
la  Bandiera  Reale  prefa  ad  Enrico  nella  vittoria  contro  di 
efio  ottenuta  . • ibid. 

Ampliato,  e fortificato  da  Me  ti  Ida  . pag. agj. 

CAPl'A . Rinaldo  Vefcovo  di  detto  luogo  unito  a Beatrice  , 
Matilda,  ed  altri  *’  affatica  per  ridurre  Enrico  IV.  all’obe- 

obe- 
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dienza  della  Chìefa. 

CARLO  Magno . Spoglia  i Longobardi 
dandolo  a Pipino  Tuo  Figliolo  . 
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del  Regno  d'  Italia-* 

pag.i6i. 


CARLO  Calvo . Chiamato  in  Iulia  da  Giovanni  Vili.  P ipa 
nell’  87*.  p»g  f77‘ 

Coronato  dall’  ifteflo  Pontefice  . pag-ì 78. 

Uccifo  con  veleno  nel  paflar  1’  Alpi . ibbd. 

CARLO  Crafo  . Riconofciuto  per  Re  d’ Italia  prima  dell’88i; 
contro  l’opinione  del  Baronio  . pag. ? 8 1 . (iy  jcq. 

Memoria  del  di  Lui  ingrefl’o  al  Regno  in  antico  llrumento  in 
Lucca  . , pagati.  A'it. 

CARLO  Manno  . Favorito  da  Lamberto  figlio  di  Guido  Duca 
di  Spoleto,  e da  Adalberto  Duca  di  Lucca.  pcg-i77' 
Giovanni  Vili.  Papa  l'invita  a Roma  per  coronarlo.  p*g-ì 78. 
Palla  l'Alpi,  e fi  fa  fentire  a Verona.  • ibid. 

Re  d’Italia  in  luogo  di  Lodovico  Balbo  contro  l'opinione 
del  Baronio  . pag. $80.  (ip  jcq. 

CARPINETA  . In  detto  luogo  convoca  Matilda  una  conferenza 
di  Teologi  per  deliberare  filile  propofizioni  di  pace  propolle 
da  Enrico  IV.  pcg.ija. 

CASTELVETRO.  Cartello  nel  Reggiano  fondato  da  Matilda. 
P*g-ìi*' 

CATTEDRALE  di  Lucca.  Riftoratada  Alcfiandro  II.  pag. 70. 
Confagrata  dall' irtefio  Alcfiandro  . pag.io'j, 

CENCIO  . Prefetto  di  Roma  . Ricovra  in  Cartel  S.  Angelo  Ca- 
dolo  Antipapa  . pag. 80. 

Da  eflo  compra  la  fua  falute , e fuga  Cadolo.  , pag.px. 
Ad  iftigazione  d’ Enrico  IV.  fa  prigione  Gregorio  VII,  pag. 176. 

S.  CESAREO  . Cartello  fu’  confini  di  Bologna  donato  da  Ma» 
tilda  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Politone  , oggi  polle— 
duto  dalla  Badia  di  S.  Pietro  di  Modena.  Pag-ìIì< 

CHIUSI.  A Lanfranco  Vefcovo  di  detto  luogo  Gregorio  VII.  de- 
lega la  facolta  d’afiolvere  Rodolfo  Vefcovo  di  Siena  .pa^.  itfj. 

CLEMENTE  II.  Eletto  nel  Concilio  di  Roma  non  fopravive 


3Ìi\  di  nove  meli  . 


PH'Ì  7 • 


COMO*  Gualdo  Vcfcnvo  di  detto  luogo  fugge  di  la  da* monti 
per  la  fierezza  di  Berengario. 

Altro  Vefcovo  di  detto  luogo  fpedito  da  Roma  con  Agnife 
ad  Enrico  IV.  pag.txp. 

A ReginaJdo  altro  Vefcovo  è proibito  da  Enrico  l’interve- 
nire al  Concilio  di  Roma.  pcg-x\ 4. 

CONTE.  Titolo  antichiflimo  . fag.+jp. 

Confufo  alle  volte  con  quello  di  Duca  , e Marchefe  . pàg.$ 75. 

C^ual  o/fizio  fignificafle  . pa».\^o. 

Autorità  unita  a quello  titolo*  ibid. 

Re- 


lp5 

Redimito  da  Carlo  Magno  in  tutte  le  Citta  d’ Italia  . pag. 441. 

Dal  titolo  di  Conte  fi  pattava  a quello  di  Duca.  pag. 444. 

Erano  i Conti  di  due  forti  . * ibid. 

Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  • pag.  169. 

CONTI  . Bonifazio  Conte  Lucchefe  ■ pag. 169. 

Ildeprando . . ibid. 

'Agano.  . pag.}  7J. 

CORRADO  Vefcovo  di  Lucca.  Sentenze  d’ Uberto  Marchile-, 
di  Tofcana  in  favore  di  etto  . pag. 401. 

CORRADO  Zio  di  Matilda  . Fratello  del  di  Lei  Padre  Boni- 
fazio.  . Jag-'l' 

Per  la  propria  potenza  unita  a quella  del  Fratello  è invidiato 
degl'  altri  Prencipi  . * pag.i 9. 

Ad  etto,  ed  al  Fratello  fono  tefe  infidie  . pag.  10. 

Si  aliena  da  Bonifazio;  ma  pretto  torna  ad  unirli.  pag.  11. 

Ferito  da  i congiurati  nella  Battaglia  al  Covigliolo  muore  , 
ed  è fepolto  a Callotta.  pag.il. 

CORRADO  Imp.  Enrico  Imp.  dichiara  effer  etto  fidamente 
degno  di  fuccedergli  . pag.i}. 

Dopo  alcuni  difturbi  fufeitati  in  Italia , e in  Alemagna  per 
la  morte  d' Enrico , Corrado  acquitta  l’Imperio.  ibid. 

Necertitato  al  ritorno  in  Italia  per  redimire  nella  S.  Sede 
Giovanni  XIX.  Papa.  • pag.i^. 

Neceflìtuto  a tornare  in  Italia  la  terza  volta.  pag.tb. 

Ritrovandoli  nel  Contado  di  Lucca  pretto  Bonifazio  permette, 
che  1 fuoi  delegati  terminino  alcune  differenze.  pag  19. 

Concede  privi!  gj  alla  Cattedi*nle  di  Lucca.  IbiJ. 

Tornato  in  Italia  nei  io 39.  Muore  . pag.^o. 

CORRADO.  Figlio  d’  Enrico  TV  Inviato  dal  Padre  per  inva- 
dere gli  Itati  di  Matilda  fi  ribella  ad  etto , e ricorre  a Ma- 
tilda . pag. 160. 

Tenuto  per  poco  tempo  prigione  dal  Padre  F dichiarato  Re 
d'Italia.  , pog.iói.  QP  J'QI' 

Si  marita  con  Cottanza  figlia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia, 
pag  171. 

Difenduto  co*  Matilda  torna  a pacificarli  con  etti . pag.iS 3. 

Muore  . Suo  elogio  . ibid. 

CORTE  Regia,  e Ducale  in  Lucca.  pag-i  7}.  ?‘74. 

Di  Mattarofa  donata  a i Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca . 
V.  Mattarofa  . 

COSTANZA.  Figlia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  moglie  di 
Corrado  figlio  d’ Enrico  IV.  * pag.ijl. 

COSTANZA.  Gherardo  Vefcovo  di  detto  luogo  interviene  alla 
Dieta  di  Magonza  . pag.19 4. 

CROlE  . Segno  ufato  da*  Marche!!  Tofeani  nelle  loro  fiotto- 

feri- 


o 
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fcrizioni . pag.+  ìS. 

Frequente  nelle  antiche  fabriche  di  Lucca.  pag. 41*. 

CRONOLOGIA.  Corretta  in  più  luoghi,  dalla  pag. 37; . alla 
pag.  400. 

Circa  gl’ anni  di  Lodovico  Imn.  Pag-l  7f« 

Di  Lodovico  Balbo  . paggio. 

Di  Carlo  Craflo.  pag. $81. 

Di  Guido,  e Lamberto  Impp.  pag. $81. 

Della  morte  di  Lamberto.  pag. $86. 

.;  De  i due  Berengarj  . Pttg-Ì #7« 


D 

DAMASO II.  Papa . Eletto  in  luogo  del  morto  Clemente  II. 

non  fopravive  che  » $.  giorni . pag. 41. 

S.  DAVFNO  jórmcno . Perviene  peregrinando  in  Lucca  circa_» 
il  iojo.  , e vi  muore  . pag. 76. 

E'  probabile  che  lode  canonizato  nel  Concilio  tenuto  in  Lucca 
da  Aleflandro  II.  ibid. 

Aleflandro  II.  ordina,  ch'il  di  Lui  Corpo  trafportato  dagl’ 
elterni  fepolcri  di  S.  Michele  in  Piazza,  folle  collocato  fotto 
l'Altare.  ibid* 

DESIDERIO  jjbbate  Caffinefe . Giudicato  da  Gregorio  VII.  il 
più  degno  di  fuccedergli  nel  Pontificato  . pag.zi 7. 

Cerca  di  far  Pontefice  Ottone  Cardinale  Oflienfe . pag.t  jj. 
Contro  ogni  fuo  sforzo  promolTo  al  Pontificato  con  nome  di 
Vittore  III.  ibid. 

Prende  folo  la  cappa  rolla,  e ricula  la  bianca.  pag.\$t,. 
Giunto  a Terracina  lafcia  affatto  le  infegne  Pontificie,  e lì 
ritira  a Monte  Cafiino  . ibid. 

Pregato  da  i Prencipi  , Cardinali,  e Vefcovi  radunati  nel 
Concilio  di  Capua  a prender  l’ ammini (trazione  delia  Chiefa 
palla  da  Monte  Caffino  a Roma  . ibid. 

E’  confagrato  Pontefice  . Ved.  Vittor  III.  pag.i$f. 

DESIDERIO  Re  de’  Longobardi . Fu  forfè  Lucchefe  . pag. $6$. 

Fu  Duca  di  Tofcana  . pag. $68. 

DITMARO  . Vefcovo  Merfepurgef»  più  volte  citato,  è fcrittor 
lineerò.  ptfg.jd  Ì‘ 

DONNJZONE  Scrittor  della  Vita  di  Matilda  contemporaneo  . 
pog.416. 

Difefo  dalle  imputazioni  de' moderni . pag.^ié. 

Fu  Prete,  * Cittadino  diCanofla.  pag-li ?• 

Pp  De- 


I 
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De.tmato  dì  Matilda  cuftode  della  Chi  e fa  di  CanolTa  . pag- ibid. 
DUuA  . Celiai  lignificato  averte  quello  titolo  nel  tempo  de’Goti, 
e Longobardi,  e nel  fecolo  di  Matilda  . pag.  44°. 

Dal  titolo  di  Conte  fi  paflava  a quello  di  Duca  . pag- 444- 
Titolo  di  Marchele  in  Tofcana  confufo  con  quello  di  Duca  . 
P*g- 447>  . 

Erano  di  due  forti  1 Conti,  maggiori , e minori  - pag- 44*-  Nat. 
Codevano  i Conti  in  molte  Citta  d’Italia  i loro  tributi. 


pflp.45  i.  Nat. 


Monete  credute  degl’  antichi  Duchi  Tofcani  - 

pag. 45f. 

DUCHI  di  Tofcana . Loro  Serie  . 

pag-i 66‘ 

Tifone  circa  il  dej. 

ibìd. 

Allonifino  nel  i68j.. 

ibid. 

Vualpcrto  nel  7 $6. 

ibìd. 

Alperto  nel  754. 

pag-*6 7* 

DefiJerio,  poi  Re  de'Longobardi . 

pog-ìóS. 

Tacbiperto. 

ibid - 

Allone . 

• ibid . 

Vuicheramo . 

pag.tf?. 

Mutazione  dei  titolo  di  Duca  in  Conte  - 

. ibid - 

E 

■pBERARDO  Minìjìto  Regio.  Parta  in  Italia 

, e tenta  lol— 

Ij  levar  gl'  Italiani  contro  Gregorio  VII. 

pag.116. 

ENRICO  Creine  favo  di  Ravenna.  Scifmatico 

muore  fcom- 

municato  » pag. uj- 

ENRICO  Imparai.  Sollecitato  da  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano a venire  in  Italia  contro  Arduino-  pag-g. 

Pervenuto  vittoriofo  in  Italia  è ricouofciuto  pet  Re  da  Te- 
daldo . • ibìd. 

Ritorna  vittoriofo  in  Alemagna-  ibid. 

Prima  di  tornare  in  Germania  s'aflicura  della  benevolenza 
de'Prencipi  Italiani  - pag.  15. 

S’obliga  con  legami  di  parentela  con  Bonifazio-  ibìd. 

Scende  in  Italia  chiamatovi  da  Benedetto  Vili.  ibìd. 

Coronato  aflieme  con  la  moglie  Cunegunde  da  detto  Bene- 
detto Vili.  pag.ìSS 

Torna  di  nuovo  in  Italia  a fedar  tumulti  . pag.i*. 

Ritorna  i Germania  nel  1014.  muore  dopo  aver  refa  a i pa- 
renti intatta  la  moglie  Cunegunde  . , pag. i$- 

Di- 
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Dichiara  che  folo  Corrado  di  Francia  4 degno  di  fuccedcrgli  . 
ibiil. 

ENRICO  IN.  Fa  lega  con  Bonifazio.  P*g-i*. 

Buone  1*  affedio  a Miroalto;  ma  non  riufcendoli  I'imprcfa_» 
ne  da  1’  incumbenza  a Bonifazio  . . ibii . 

Rifoive  venire  in  Italia  per  i travagli  della  Chiefa  . pap.\6. 

Incontrato  a Sutri  da  i Vcfcovi  chiamati  al  Concilio  di  Ro- 
ma interviene  a detto  Concilio . ibii . 

Dichiarato  Patricio  da  i Romani  oltre  la  corona  imperiale.» 
ottiene  un  aureo  cerchio  . * * pap-n. 

Teme,  ed  infidia  la  potenza  di  Bonifazio,  pag.it.  ppp  J'eq. 

Rifoive  non  lafciarlo  in  Italia  , e tenta  farlo  legatamente.^ 
prigione  . _ ibii. 

Gelofo  della  potenza  di  Goffredo  . " Paf-1 4« 

Gcberardo  fuo  principal  miniftro  domandato  in  futuro  Pon- 
tefice 4 da  eflo  concedo  . • ihii. 

Torna  in  Italia  dopo  la  coronazione  del  Figlio  Enrico . 
ibii. 

Perdona  a Goffredo  ogni  trattato,  ma  ritiene  Beatrice  in 
ortaggio.  pap.^q. 

Tenta  tirare  a fe  Federigo  figlio  di  Beatrice , e ordifccj 
machine  fegrete  contro  Goffredo  . pop  57. 

Viene  in  Toftaua  per  quietar  la  guerra  tra  i Pifani,  e i Lue- 
cheli.  par.jt. 

Manda  Ambafciatori  agl’  altri  Prencipi  Italiani  per  follcvarli 
contro  Goflredo  . ibii . 

Torna  in  Alemagna  per  quietar  le  follevazioni  fufeitat  vi 
da  Goffredo  . ibii. 

Interviene  al  Concilio  celebrato  in  Fiorenza.  ibii. 

Si  dichiara . feoperto  nemico  di  Goflredo.  pap.19. 

Nel  105 6.  fi  trova  ancora  in  Italia,  ed  in  Fiorenza,  ibii. 

flit. 

Muore  . pop. 60. 

ENRICO  IV.  Kt  d’  Italia . Succede  al  Padre  fotto  la  curtodia 
d’ Agnefe  Imperatrice.  pop.6 o. 

Pretende  invalida  1’  elezione  d'  Aleffandro  II.  pap.H. 

Ingelofito  di  Riccardo  capo  de'  Normanni.  pof.9 a. 

Vuol  repudiar  Berta  fua  moglie.  pag-99. 

E'  neceflitato  a deporre  il  penfiero  di  tal  repudio,  pop. ito. 
Mal  foddisfatto  d' Aleffandro  II. 

Conferifce  fimonlacamente  i Vefcovati  . 

Contumace  , e poco  rispettante  de’  Canoni  . 

Chiamato  da  Aleflandio  lì.  a giullifcarfi. 

Scrive  una  fommefià  lettera  a Gregorio  VII. 

Pp  a 


pap.ic*. 
1 pag.ìc6. 
par.  1 1 5 • 

‘ Ibii. 

par  . 1 19- 
Ri- 
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pog-'il- 
par.- «!*• 
par- 140. 
ibid. 
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p Segue  Etn  ico  TV. 

Ricade  nelle  Scommuniehe  . 
finge  d’umiliarfi  a Gregorio  . 

Rifolve  di  mandare  Ambafciatori  a Gregorio. 

Cerca  di  confervarfi  amiche  Beatrice , e Matilda . 

Suoi  gentiluomini  in  Italia  con  lettere  , e commilitoni  . 

pag-W-  & f'7- 

S’avvanza  con  numerolìflimo  efercito  in  Saflonia  . ptg.t^i. 
Intima  un  C.onciliabolo  in  Wormazia  per  deporre  dal  Pon- 
* tificato  Gregorio.  - bid.  fo-  Jrq. 

Corretto  dalla  Dieta  di  Triburia  ad  umiliarli  al  Pontefice. 

pag. 166. 

Invia  ogni  giorno  ambafeiate  a detta  Dieta  con  offerte  di 
umiliazione  alla  Chiefa  . pag.\6j. 

Offerifce  di  rinunziare  alla  Dieta  1'  ammmiftrazione  del  Re- 
• gno  . ibid. 

Dichiarato  decaduto  dal  Regno  fie  dentro  il  termine  d'nn_» 
anno  non  ottiene  1’  affoluzione  dalle  cenfure  . pag.\6t. 
Rifolve  accettare  le  condizioni  propoffegfi  da  detta  Dièta. 
ibid.  - -~ 

Spedifce  a Matilda  per  accordare  l’aggiiilte mento  col  Pon- 
tefice . paggio. 

Scefo  in  Italia  viene  a Canoffi . pag. 174. 

Afpriflìma  penitenza  fatta  da  effo  per  ottener  P affoluzione 
dalle  cenfure  . ibid » 

Condizioni  del  di  Lui  aggruftamento  col  Pontefice,  pog.ljf. 
Biafimato  dagli  Scifmatici  per  efferfi-  umiliato  al  Pipa 
pag.ii%. 

Si  trasferifee  a Reggio , ed  ivi  fente  la  follevazione  fufei— 
tata  per  la  Ina  umiliazione  a Gregorio-.  pag.tjg. 

Parte  di  nuovo  dall’  obedienza  della  Chiefa  . pog.  180. 
Tenta , ma  in  vano  far  prigioni  Gregorio , e Matilda  . 
pog.  1 S ». 

Fa  ritener  prigioni  i Legati  Apoffolicl.  pag. 183. 

Dichiarato  da  i Prencipi  incapace  di  regnare  £ foffituito  in 
fua  vece  Rodolfo  di  Svevla  . pag.iZ+. 

Ritorna  in  Italia  per  opporli  a Rodolfo.  pag.ìtf.- 

Vittoriofo  coutra  Rodolfo  fi  dichiara  capo  degli  Scifmatici . 

pag.  19$. 

Sua  fazione  potente  in  Lucca  . 

Vittoriofo  torna  in  Italia. 

?enfa  all’  imprefa  di  Roma  per  cacciarne  Gregorio 
S'incammina  verfo  Roma  . 

Ricevuto  dagli  Scifmatici  in  Lucca  contro  Matilda  è cagione 

dclL* 


pag. aoo. 
pog.  ao*. 
pag.  ao4. 
pog. aoj. 
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Segue  Er.rio  TI'. 

dell’efilio  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  detto  luogo  e de’Ca» 
nonici  della  Cattedrale  aderenti  ad  Anicino»  pag.106. 

Rigettato  da  i Fiorentini  . pag.xoi. 

Contro  di  eflo  eletto-  Ermanno  di  Lorena  per  la  morte  di 
Rodolfo.  pag.it*. 

Nuovi  fuoi  trattati,  e fofpenfioni  d'armi . PaS'x  ,Ì* 

Betifone  converte  in  onor  d'  Enrico  quella  fofpenfione  • 
ibid.  Ac- 
centro la  data  fede  impedifee  il  Concilio  di  Roma,  pttg.it+. 
Coronato  Imperatore  dall’Antipapa  tenta  d'  impadronirli  di 
Roma»  pag.  116. 

Travaglia  i Cattolici»  pag.it  j. 

Occupa  gran  parte  della  Puglia  a Roberto  Guifcardo  . 

pag  a iff. 

Entrato Hel  Modenefe  s’accampa  intorno  a Sorbara.  pag.iip. 
Parte  d’  Italia  , e raduna  il  Conciliabolo  di  Magonaa  » 
pog.ng.  * * 

Torna  di  nuovo  in  Italia  contro  Matilda,  ed  occupa  I di 


Lei  Stati  di  là  dall*  Alpi  . 
Entrato  in  Italia  afiedia  Mantova  . 


pag-*  44» 
pag-m. 

Occupa  Mantova,  Ripalta,  e Governola  . pag.1^6. 

Occupa  altri  luoghi  di  là  dal  Pò  . pag.i+i. 

Nuovi  tentativi  contro  Matilda  . pag. 29  1. 

Si  ritira  a Piagenza,  edifegna  foTprender  Canoffa  . pag.* 5*» 
Vinto  da  Matilda  fi  ritira  . pag'*}9‘ 

Corrado  fuo  figlio  fi  ribella  ad  elio  . pag.iéo. 

Ridotto  in-  anguflic  tenta  d* ucciderli.  pag.i6*. 

AflTalifce  Nogara  , ma  vi  perde  il  bagaglio  » pag.*6j . 

Si  ritira  vergognofamente  in*  Àiemagna  . pag.* 70. 

Enrico  altro  luo  figlio  lì  ribella  ari  elio.  pàg.ifl. 

Muore  infelicemente  con  infame  memori*  della  fua  vita  . 
pag.iff. 

ENRICO  V.  fi-  ribella  al  Padre  , ed  abjura  in  mano  die’ Legati 
Apollolici  1'  erefia  . pag,  ,*5. 

S’  incamina  verlb  1’  Italia , e difpreza  gli  altri  prencipi  fuor- 
ché Matilda  » pag.  29?» 

Defidera  eflremamente  di  conofcer  Matilda . pag.  ,04. 
Introduce  trattati  di  confederazione  con  Matilda  . pag.  ,0?. 
Quella  confederazione  con  Matilda  non  par  probabile  . 

4Ó2.  Nat.  r r 

E (Tendo  in  Tofcana  quieta  la  guerra  tra  i Pifani,  ed  i Luc- 
cheli  ’ ’ Pai  io 6 

Pàflàto  in  Areto  i ftrapazato  da  i Cittadini,  ed  elTo  con  là 
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rovini  della  Loro  citta  fi  vendica.  pag.  $07. 

Palla  in  Roma,  e fa  prigione  il  Pontefice.  pag.  jog. 

Coronato  violentemente  Imperatore  . pag.  $09. 

A preghiere  di  Matilda  libera  il  pontefice.  ' ibid. 

Torna  in  Tofcana , r dichiara  vice  Regina  della  Liguria-. 


Matilda.  . pag.  jio. 

ENRICO.  Duca  di  Baviera.  Ottiene  da  Lotario  in  feudo  la 
Tofcana.  ; > • pag.  $49. 

ERlBERTO.  Vcfcovo  di  Reggio  • Sua  opinione  circa  i trattati 
. di  pace  propofti  da  Enrico  IV.  detta  nella  radunanza  de' 
Teologi  tenuta  da  Matilda  a Carpineta,  pag.  $ja . gy  fcq. 
ERIMBALDO.  Cavalier  di  Milano.  Gregorio  derive  ad  eflo 
per  animarlo  all'unione  col  pontefice., e con  gl' altri  Cat- 
tolici , -i  ■ pag.  ia8. 

Sua  rifpolla  alle  lettere  di  Gregorio.  ibid. 

ERITTA  . /dbbodeffa  di  S.  Giu  fi  ina  di  Lucca . Accufata  da  al- 
cune Monache  d*  varj  delitti  è alTolnta  nel  Concilio  tenu- 
to per  tal  cagione  in  Lucca  da  Alelfandro  II.  pag.  7 6. 
ERMANNO  Vel'eoto  di  Metz.  Parente  di  Matilda,  pag.  1 44. 

Unito  a Adalberone  Vefcovo  di  Vuirtzeburg  , /’  oppone  nel 
Conciliabolo  di  Vuormazia  alla  condannazione  di  Grego- 
rio VII.  a cui  fi  fottofcriflcro  gl’  altri  Vefcovi  radunati  in 


detto  Conciliabolo.  >:  : pag.  ijj. 

Gran  fautore  della  Cattolica  Religione  , pag.  1 66. 

Per  di  Lui  opera  eletto  Ermanno  di  Lorena  fucccfibrc  a Ro- 
dolfo. pag . a ir. 

Muore.  Sue  Iodi.  ( pag.  *44. 

ERMANNO  di  L»re»a,  Eletto  facce  flore  a Rodolfo  contro 
Enrico  ,V'  ..  pag.  tu. 

SERMfcNGARDA  , Figlia  dii  Marchefe  , e di  Berta  .pag.  tgj. 

Seconda  Moglie  d'  Adalberto  Marchefe  d’  Jurea  , ibid. 

ERMENGARDA,  Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia  vive  vita 
Rcligiofa  ntj  Convento  di  S.  Giufiina  di  Lucca  ed  ivi  è 
fepoìta  come  leggefi  nel  1’  Ifcrizione  al  di  Lei  fepolcro  , 
tat’  Ì91-  . 


FÉ- 
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FEDERIGO  Avola  Materna  di  Matilda.  Qual  folle  quello 
Federigo  fra  i inoli?  di  quello  nome.  pag.  4 >?•  4*i» 

' Fu  Duca  di  Lotaringia.  pag.  4»** 

Fu  padre  di  Beatrie.  pag.  418.  4»*. 

Sue  memorie  . , ibirl . fa'  Jtjif. 

FEDERIGO.  Fratello  di  Matilda.  Detto  ancora  Bonifazio. 
Ved.  Bonif. 

FEDERIGO.  Cognata  di  Matilda.  Fatto  Archidiacono  di  Ro- 
ma, e Cancelliercr  del  Papa  parta  Legato  Apollolfco  a_# 
Conila nt in opoli  . • pag.  $2. 

Non  può  impetrare  ni  dal  Patriarca,  ni  dall'imperator  Gre- 
co , la  confertìonc  del  primato  di  Roma,  e l’eltinzione  d’ 
alcune  erefie.  ‘ pag.  jj. 

Con  fuo  difeorfo  ed  azioni  (paventa  i Cittadini  che  lo  ri- 
chiamano a fe  , ed  ottiene  quanto  defidera  . «i/d. 

Toma  di  Conffantinopoli  con  fama  di  gran  riccheze  .pag.  54. 

• Si  fa  monaco  Caflinefe . pag.  fp. 

• Si  trasferifee  in  Tofcana  ad  informare  il  Pontefice  d’ alcuni 
• negozj . pag.  60. 

Eletto  Abbate  Caflinefe  i fatto  cardinale , e di  poi  eletto 
& adorato  papa  col  nome  dt  Stefano  IX,  Vedi  Stefano  IX. 
pag.  6 1. 

FEDERIGO.  Cugina  di  Matilda . Figlio  di  Sofia  Sorella  di 

* Beatrice  . - pag.  *17.  *47. 

Muore  . Sue  fodf  . pcg.  *47. 

FEDERIGO.  Barbarojfa  Pretende  il  •Patrimonio’  di  Matilda 
contro  il  Pontefice  . pag.  jjo» 

FEDERIGO  Duca  di  Lorena  . Creduto  probabilmente  padre  di 
Beatrice  moglie  di  Bonifazio,  pag.  418.4411. 

FELICE  Vescovo  di  Lucca.  Trovali  nominato  in  un  indulto  Re- 
gio per  Gabbate  di  S.  Frediano  di  Lucca  , pag.  $ 66. 
FERRARA  . Data  in  feudo  a Tedaldo  Avolo  di  Matilda  . pag.  i. 
Ricuperata  da  Matilda  . . pag.  28;. 

La  Chiefa  di  S.  Marco  di  detta  Cittk  edificata  da  Matilda, 
' e per  qual  cagione.  ibid. 

FTCAROLO.  Cartello  edificato  da  Matilda.  pag  285. 

FIESOLE . Suo  veicovo  interviene  alla  confegrazione  della 
Cattedrale  di  Lucca.  pag.  pj. 

FILIPPO  . Fratello  di  Federigo  Barba  roda  governala  Toicaua  . 

fag.  JS4- 

FIO- 
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IIORliN  /iA.  Andrea  Vefcovo  di  detto  luogo  Mirto  Imperiale  * 

f°g-  J8j. 


pag'J  74» 

Gratuito  altro  Vefcovo  . 

Gherardo  altro  Vefcovo.  V.  Nicolao  II.  Papa. 

Pietro  altro  Vefcovo  di  detto  luogo  Simoniaco.  V.  Pietro^ 

Pag'T7%  . . , 

Altro  Pietro  Umilmente  Vefcovo  . pa%-9 7. 

Ranieri  Vefcovo.  fog.ny.j6f. 

Sedizione  nata  in  detta  Città  fra  i Monaci,  ed  il  Vefcovo 
Pietro  Simoniaco.  pag. 77. 

Miracolo  del  fuoco  fatto  da  S.  Pietro  Igneo  in  detta  Città. 
t*g'T9'  . 

Enrico  IV.  rigettato  da  i Cittadini  di  detto  luogo,  pag.iot. 

In  guerra  contro  Prato.  pag.i9Z. 

lu  lotto  il  Dominio,  e giurifdizione  di  Matilda.  pag. a j. 
$•4  <?•  Not. 

FORMOSO  Papa  . Chiama  in  Italia  Arnolfo  Re  d'  Alemagna 
alla  corona  dell’Imperio.  png.jSj. 

PREGIONAJA.  Monaflero  edificato  da  Matilda  nel  Contado 
Lucchefe  , e donato  a i Canonici  Regolari  di  S.  1 rediano 
di  Lucca  . pag. $00.  e jji. 

FRIULI.  Enarrardo  Duca  di  detto  luogo  padre  di  Berengario, 

».  che  fu  Re  d’Italia.  pagasi. 

Berengario  altro  Duca  . V.  Berangario . 

Cadolo  Marchefe  e non  Duca  di  detto  luogo.  pag. 446. 

PUCECCHIO  B.idia  edificata  nella  Dioccfi  , e Stato  Lucchefe.* 
dal  Conte  Guglielmo  detto  Bolgaro . pag-79. 

S.  Pietro  Igneo  Abbate  di  detto  luogo  t ititi  9 ' 


GEBERARDO.  Vefcov»  di  Rattebona  . Primo  rainillro  di 
Enrico  III.  concerto  dal  medcfimo  Enrico  per  futuro  Pon- 
tefice  . ptg.f 4. 

Invitato  da  Enrico  a Lucca  concede  ai  Vefcovo  Giovanni 
di  detto  luogo  certo  portello  . pcg.fZ, 

GENOVESI.  Vittorio!»  de' Saraceni.  pag.  18.  feq. 

In  guerra  co’  Pifani  , ma  poco  felicemente  . fag.igy.  & f<f. 
Nazione  molto  potente  in  mare.  pag.^ìJ. 

Pacificati  co'Pilani  vanno  contro  i Serafini . ititi. 

Vittorie  riportate  da  erti  , e da’ Pifani.  pag.  aj8. 

Aiutano  l’ imprcfa  di  Gerufalcmmc  • pag.ió 8. 

GE-  ' 
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GEREMIA  Vefcovo  di  Lucca.  pog.$i4' 

GERUSALEMME.  Quando  forte  recuperata  quella  Citta.. 

ptfg.174. 

GHERARDO  di  Borgogna  . Eletto  Papa  con  nome  di  Nico- 
lao  II.  è confagrato  in  Siena  . pag.ii. 

GHERARDO  Vefcovo  di  Lucca  ottiene  in  fuo  favore  un_> 
editto  da  Lodovico  Imperatore.  pag-lH* 

Vefcovo  di  Cortanza.  V.  Coflanza  . 

GHERARDO  Piglio  di  Sigifredo  Conte  Lucchefe  dà  princi- 
pio  alla  famiglia  Guibertina  in  Parma  . par. 4»7< 

GHERARDO  Card.  OJlieuJe . Legato  A porto  li  co  ad  Enrico  af* 
rteme  con  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca.  pag. i8t. 

Palla  a Milano  per  procurare,  che  quella  Diocefi  ritorni 
all’  obedienza  della  Chicfa  Romana.  ib>d*. 

GIBERTO  Parmigiano  . Cancelliere  Imperiale  fpogliato  di  que- 
llo titolo.  pog-n. 

Favorifce  l’elezione  di  Cadolo  Antipapa.  pag.6S- 

Confermato  da  Aleffandro  II.  in  Arcivefcovo  di  Ravenna  • 
pag. 116. 

Divicn  capo  degli  Scifmatici.  pag. 1S0.  e i8f. 

Eletto  antipapa  contro  Gregorio  VII.  nei  Conciliabolo  dì 
Prifnon  con  peffime  confeguenze . pog.\f9‘ 

Cerca  togliere  a Matilda  l' aflirtenza  di  S,  Anfelmo  . io. 
Intronizato , e dichiarato  Papa  col  nome  di  Clemente  III." 

pOg.lll. 

Enrico  vuole  che  nel  Concilio  di  Roma  fia  confermata  la 
di  Lui  elezione . pag. a i4.  tfot. 

Efaltato  in  detto  Concilio , in  cui  fu  deporto  Gregorio  VII. 
Not. 

Sua  fazione  potente  . pag.i  17. 


Caufa  della  follevazione  di  Roma  . 


pog.iìó. 


Scommuniche  contro  di  erto  riuovate  nel  Concilio  di  Be- 
nevento. *J7*  *4*. 


Sue  tirannie  contro  i Cattolici. 


pag.ajo. 


Si  folliene  nel  Cartel  Crefcenzio.j  ma  n*  è cacciato  dal 
Pontefice  Urbano  II.  pag.t jt.  27*. 

Si  ritira  a Ravenna.  . pag.iy*. 

Fa  nuovi  tentativi  per  invadere» la  Santa  Sede.  pa'g.i 79. 

Muore , e le  di  Lui  offa  per  ordine  di  Pafquale  II.  fono 
gettate  nel  Tevere.  pag.ito. 

GIOVANNI  Vcjcovo  di  Vtlletri . Uomo  ignorantiflimo  eletto 
da  alcuni  fediziofi  in  Pontefice  con  nome  di  Benedetto  X* 
pag.ii.  èr  /'?•  . . 

Rinunzia  fpontaneamente  il  Pontificato,  e da  Nicolao  II.  è 
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» ricevuto  a penitenza.  pag.6+1  ' 

GIOVANNI  Vescovo  di  Lucca  . pog‘ì6%‘ 

Altro  dell’  ideilo  nome  Vefcovo  di  detto  Luogo  . pag.gi-  c 58. 

Dona  il  corpo  di  S.  Lucina  a i Canonici  della  Cattedrale  • 
W'1 4- 

Vefcovo  di  di  Pifa  dell’ ideilo  nome.  pog»n*. 

GIOVANNI  Eremita.  Inrervienc  al  congrelfo  de’  Teologi  con- 
vocato da  Matilda,  e s’oppuone  all"  opinione  d’  Eriberto 
Vefcovo  di  Reggio.  pag.xiy.  feq. 

GIOVANNI  Prete  Card.  Legato  Apoftolico  alla  Chiefa  Mi- 
lanefe . pog.96. 

S.  GIOVAN.  GUALBERTO  Armato  di  zelo  contro-  L’ erelia 
Simoniaca . . pagy$. 

Muore  a Rallignano  . pag. iax. 

GIOVANNI  Propoli » di  S.  Giorgio  . Nativo  di  Puglia*  e De- 
cano dell’  Abbazia  Calimele..  pag.6^. 

Libera  un'indemoniata.  • ibid~ 

L’avanzo  dell'acqua  adoperata  (fa  elfo  nel  Sagrificio  della 
Melfi  prefentaneo  rimedio  alle  febri  . ibid . 

GIOVANNI  . Arcbicancellicra  di  Lodovico  II.  li  trova  in_» 
Lucca  nel  86f.  Pal‘l 74* 

GIOVANNI  X.  Papa.  Favorito  da  Teodora  Madre  di  Maro— 
zia  perviene  al  pontificato. 

GIOVANNI  Arciprete  . Chiamato  dall’  Oftienfe  Gregorio  VII.. 
pag.i6. 

Ad  e Ho  rinunzia  il  Pontificato  Benedetto  IX.  /i/d- 

Governa  per  z.  anni  , e meli  8.  la  Chiefa;  ma  riconofciuto 
l’errore  fpontineamcnte  depuone  il  Pontificato.  ibid . 

GISLA  Moglie  di  Corrado  Imp.  li  trova  in  Lucca  nel  io?8.. 
pag.t9. 

GIUDITTA  Imperatrice  • Fu  nelle  turbolenze  di  Francia  af- 
fidata a Bonifazio  . pog.371. 

Per  opera  de’  figlioli  alfieme  col  marito  fatta  prigione  .. 
ibid. 

E’  coftretta  a llarfene  confinata  in  Italia  ..  ibid.. 

E’  liberata  da  Bonifazio,  e da  Rataldo  Vefcovo.  pag.^yx.. 

GOFFREDO.  Duca  di  Lorena.  Si  ribella  all’Impcrat.  Enrico 
pag.  40.  (ìr  51. 

Dillrugge  il  Palazzo  Reale  di  Ncomago  . pag.yx* 

Abbrucia  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Verdun  1 ma  fa  peni- 
tenza di  tale  incendio ..  ibid. 

Per  interpolìziòne  di  Leon  IX.  lì  rellituifce  alla  grazia-, 
dell’  Imperatore , e va  contro  i Normanni  in  Italia  . ibid. 

Accompagna  Federigo  nella  Legazione  a Coftantinopoli  „ 
ibid.  La 
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Segue  Gìffreit  . 

La  di  Lui  compagnia  non  infruttuofa  al  Legato.  pag.f j. 

Prima  del  1054.  non  s’uni  probabilmente  in  Matriinoni» 
con  Beatrice  . ibii-. 

Per  tale  accafaracnto  a’  introduce  nel  Marchefato  Tofcano . 

fog-ll’ 

Defta  gelofie  nell’animo  dell’Imperatore.  ibii. 

Invia  onorevole  Ambafceria  ad  Borico.  pog.fi  • 

Contenuto  di  tale  Ambafceria  . ibii. 

Mal  foddisfatto  della  prigionia  dell*  moglie  , ed  accortoli 
della  congiura  de’ Lombardi  torna  a rifvegliar  ribellioni 
in  Alemagna  . pag.fi- 

Unito  a Balduino  Conte  di  fiandra  fa  continue  fcorreric^ 
iu  Lorena  . pog.f  9* 

Redimito  nella  grazia  d'Enrico  IV.  pag.6o. 

Torna  in  Italia  con  Beatrice  . ibii. 

Rimane  fconfolatiflimo  per  la  morte  del  Pontefice  Stefa- 
no IX.  fuo  fratello.  pog.6 $. 

Rivolto  al  governo  de’  fuoi  flati . Lafcia  al  Vefcovo  An- 
felmo  liberamente  il  poffeffo  della  Chiefa  di  S.  Aleffan- 
dro,  e torna  a Firenze'. 

Procura  l’elezione  di  NicoJao  II. 


ibii. 


Protegge,  ed  accompagna  a Roma  1’  ideilo  Nicolao  II. 
ibii.  fa’  64. 

Riceve  in  Tofcana  l’ iflelfo  Pontefice  . 

Soccorre  AlefTandro  II.  contro  Cadolo . 

E'  tacciato  d’  aver  tacitamente  favorito  gli 
pog- 7J. 

Riprefo  da  S.  Pier  Damiano . 

Qual  folle  la  cagione  di  tal  riptanfione . 

Protegge  Pietro  Vefcovo  di  Fiorenza  . 

Ajuta  AlefTandro  contro  Cadolo  a Roma.  far. 81.  & Me. 
ibii. 

Ambafciatore  Imperiale  con  Annone  Arcivefcovo  ad  Alef- 
fandro  per  domandare  un  Concilio . 

S’  arma  in  favore  della  Chiefa  contro  i Normanni 

Difefo  della  taccia  datagli  dall’  Oftienfe 

Muore.  pag. 100.  fr  MotJbii. 

Sue  lodi  . ibii.  J'eqq. 

Cadila  da  efTo  oflervata  con  Beatrice  fua  Moglie,  pag. tot. 

GOFFREDO  ietto  il  Giovine'  E’  chiamato  ancora  Gozzelone. 


fag.66. 
pag-iu 
Scrinatici  . 

ibii. 
ibii.  /fot. 
ibii. 


fog.i6. 

pag.9i. 

pag-91- 


pag.  101. 

Figlio  di  Goffredo,  e di  Doda  non  d’Agnefe  , come  fcrive 
il  Rofieres  . ibii.  Mot. 

Q<1  a Suc- 
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Segue  G'jfreio  dette  il  Gitvine . 

Succede  al  Padre  non  folo  nel  Ducato  di  Lorena  , ma  in 
quello  ancora  della  Tofcana  . ibid. 

Prende  per  moglie  Matilda.  ' , /tfg.ioj. 

Il  di  Lui  accafamento  s’  effettuò  nel  io<y.  ibid. 

Viene  la  prima  volta  in  Italia*  pag.  116.  & Jej. 

Rifitrde  in  Pifa  . pag.ìtj. 

Dichiarato  Generale  drlla  Chiefa.  pag. 129.  e iji. 

- Manca  di  fede  a Gregorio  VII.  pag. IJI. 

Trattati  d’ aggiuttamento  tra  erto,  e Matilda.  pog.  14*. 

■ Autore  della  prigionia  di  Gregorio  Vii.  P°g-1  f*' 

Sua  morte  infelice  . * pag.  158. 

L’  opinione  del  fiaronio  circa  il  divorzio  fra  efTo  e Matilda 
nou.feguita.  pog.  1 

GOVERN  ILA  Borgo  di  detto  luogo  donato  da  Matilda  alla 
Badia  di  S.  Benedetto  . pag. $01.  Q"  46».  Net. 

GOZZELONE  Succede  a Goffredo  nel  Ducato  di  Lorena  . 


pag.j  o. 

GRASULFA  Vefcovo  di  Fiorenza  . V.  Fiorenza  . 

GREGARIO  VII.  Papa.  Appena  eletto  Pontefice  fcrive  ad 
Enrico  IV.  che  defitta  dalla  couverfazione  degli  Scornimi- 
nicati  . pag.  114. 

Dà  conto  dell'elezion  fua  a Beatrice;  e Matilda.  ibid . 

Rifponde  ad  cfTe  intorno  alla  perfona  di  S.  Anfelmo  . pag.ii;. 
Va  a Capua . . pag.iri^ 

Procura  di  Renderli  fedeli,  ed  obedienti  » prencipi  Nor- 
manni . 4 pag.iiS. 

Scrive  ad  Erimbaldo  cavalier  Milanefe  , ed  attella  la  pietà 
di  Beatrice , e Matilda  . _ ibid. 

Applica  l'animo  a due  fpedizioni  una  contro  i Normanni  , 
1’  altra  contro  i Seracini  . pag. 129. 

Scomunica  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  Roberto  Guifcar- 
do,  ed  unifee  le  armi  contro  di  effo  . pag. iji. 

Scrive  a Goffredo  mancato  di  fede  . 'pag. 1^1% 

Ripfende  di  troppo  zelo  Beatrice,  e Matilda.  pag. i}4. 

Palla  in  Perfona  contro  in  Normanni,  e tetti  fica  di  nuovo 
la  pietà  di  Beatrice,  e Matilda.  pag. ijj. 

Gravemente  ammalato  pretto  rifana  . pag.i$i. 

Confida  grandemente  in  Beatrice,  e Matilda.  pag.  137. 

Scrive  amorevolmente  ad  Enrico  . pag.  138. 

In  altra  lettera  efprirae  il  defiderio  della  recuperazione  di 
terra  Santa  . pog.  139. 

Chiama  un  Concilio  in  Roma,  in  cui  fcommunica  cinque.» 
Mioittri  Regj  , pag.  140. 

Par» 
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Segue  Gregorio  VU. 

Partecipa  a Beatrice,  e Matilda  la  refoluzione  de’  Monitor] 
contro  il  Re.  pag. 141. 

Rifolve  madare  una  legazione  alla  dieta  di  Goslaria  ed  in- 
timare ad  Enrico,  che  fi  codituifca  avanti  il  Concilio  di 
Roma.  pag.  144» 

Spedifce  per  ’ qued’ effetto  i Legati.  PaP,’1 

Principio  dello  Scifma , e difunione  tra  elfo  ed  Enrico  . 
/><»£•»  $4-  _ 

E’  f’tto  prigione  dal  Prefetto  di  Roma,  ma  viene  liberato 
dal  Popolo  . pig.i]6. 

Quieta  con  dificoltfc  il  tumulto  fufcitato  in  Roma  per  la 

fua  prigonia  . pog.  if7r 

Cl*  Ambafci-itori  Regi  giungonono  a Roma  , c prefentano  ad 
eflo  le  l.ttere  d'Enrico.  ibid. 

Acclamato  di  nuovo  per  legitimo  Pontefice  nel  Concilio  di 
Roma.  ibid. 

Publica  nell’  ideilo  Concilio  le  fcommnniche  contro  Enrico 

ed  altri . ibid. 

Invia  legati  alla  Dieta  di  Tribuna  . pog . 166. 

S*  incamina  con  Matilda  in  Alemagna.  pag.  1 69. 

Si  ritira  con  Matilda  a Canofia  per  la  venuta  d’ Enrico . ibid. 

Non  vuol  ammettere  Enrico  alla  reconciliazione  fenza  evi- 
dentilTimi  fegni  di  penitenza.  . pog.  17*# 

Richiede  da  Enrico  in  fegno  di  vera  obedienza  là  corona 
con  P altre  infegne  Reali.  pog.  17?» 

Come  fi  giudificafTe  dell*  imputazione  datagli . pag.  17 6. 

Chiama  Enrico  a giudificarfi  nell’ ideila  maniera,  pag.  177» 

Accoglie  feco  a pranfo  Enrico.  - ibid. 

Enrico  tenta  farlo  prigione  con  Matilda.  pag.  18 1. 

Diflimula  la  ricaduta  del  Re  ricordandogli  le  promette  pag.  i8a. 

Scende  in  Tofcana  fi  ferma  in  Lucca,  e a*  affatica  per  la  ri- 
forma de*  Canonici  di  queda  Citili.  pag.  185. 

PalTa  a Siena,  e di  1)  fpedifce  Legato  in  Corfica  il  Vcfco- 
vo  di  Pifa . , ibid. 

Toma  a Roma,  e feriva  all*  Arcivefcovo  di  Treveri  per  i 
negozj  d*  Alemagna  . pog.  18 6. 

Intima  il  Concilio  in  Roma , e vi  chiama  Giberto  capo  de- 
gli Scarnatici  . pag.  iSS. 

In  e(To  Concilio  fi  publicano  le  depofizioni,  e firommuniche 
contro  alcuni  Vefcovi , e Ugone  Card,  fu  dichiarato  non 
foto  fcifmatico,  ma  erefiarca,  ed  apodata  . ibid. 

Ordina  al  Clero  e popolo  di  Ravenna  «he  non  rrconofca  per 
fu»  Arcivcfcovo  Giberto,  # “ pag.  tpo. 

Con- 
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Segue  Gregorio  VH. 

Conferma  i doni  di  Matilda  alla  Cliiefa  di  Pifa  . 

Ordina  che  fia  con  legnato  un  prigioniero  a Matilda. 


ibit. 
lyi. 
Pal-  l9ì- 


Riprefo  di  troppa  feverita. 

Convoca  un  nuovo  Concilio  in  Roma , c vi  fa  nuove  di« 
esarazioni  contro  Enrico  . pag.  199. 

Cerca  ajuto  per  fe  e per  Matilda  . pog.  ani. 

Tiene  un  Concilio  in  Roma.  pag.  aie. 

Invitato  al  Concilio  non  vuole  intervenirvi.  ibid.  N‘t. 

Efito  di  detto  Concilio.  pog.  aif.A ’ot. 

Nega  di  trattare  col  Re  tante  volte  relalTo.  pag.  aif. 

Collrctto  con  i Puoi  feguaci , a ritirarti  in  Calici  S.  Angelo 
pag.  1 1 6.  v 

Gli  Siifmatici  s’armano  contro  di  eflo  . pag.  117. 

Muore  Tantamente  a Salerno.  pag.  113. 

GUALDO  Vefcovo  di  Como.  Ved.  Como. 

GUALDRADA.  Concubina  di  Lotario  di  Lorena  madre  di 
Berta.  pag.  if 7.  Not. 

GUASTALLA  . Caflello  di  Matilda.  Concilio  tenuto  in  detto 
luogo  da  Pafqual  II.  pag.  196. 

GUELIO  . Duca  di  Baviera . Gregorio  VII.  promette  ad  eflo 
l' iuveflitura  di  Ferrara.  . pag.  48. 

Gli  Scifmatici  s'armano  controdi  eflo.  pag . 243. 

Si  fcpara  affatto  da  Matilda . pag.  164. 

Catifa  di  tal  feparaziong  . ibid.  Not.  a 6f. 

GUELFO.  March,  di  Tojcana  . Sua  venuta  in  Italia  per  ajuto 
di  Federigo  Imperatore  riportata  da  Roderigo . pag.  467.  Not. 

GUGLIELMO.  Duca  di  Aquitania  . Pretende  invertire  il  Fi» 
glio  nell'  Imperio  , pag.  *3. 

Non  vuol  confentire  che  i Marciteti  Italiani  difponganoa  loro 

voglia  de’  Vefcovati  e fi  ritira  da  ogni  trattato.  ibid. 

Sollecitato  a quelle  pretenzioni  da'  prencipi  Italiani  contrari 
a Corrado,  ibid. 

GUIDO.  Duca  e Marchefe  di  Tofcana  con  Berta  fua  Madre. 


fot-  Ì9f- 

Sue  memorie  poco  lodevoli . «■  pag.  3^8. 

GUIDO  , Conte  . Padre  , e figlio  del  nome  Beffo  . pag.9q.  e 178. 
GUIDO.  Abbate  di  Pompofa . Riduce  a Penitenza  Bonifazio, 
e 1’  affolve  dalle  cenfure  . pag.  43. 

GUIDO.  Monaco  Mufico  infìgne.  pag.  ij. 

GUIDO,  bup.  Figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto  quando  re- 
gnafle  contro  1’  opinione  , del  Baronio  . pag.  381. 

GUI  DOTTO  Conte.  Favorito  da  i Prati-fi.  pag.  0.9  8. 

GUI  LLA  , Avola  di  Matilda  . Madre  del  Vefcovo  d’  Arezzo 
Tedaldo  , di  Bonifazio,  e di  Corrado  . p*g • I*. 

JAR- 
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JARMIRO  Vcfcota  di  Praga . Spera  di  ritornare  aJ  poiTeflV 
della  fui  Chiefa,  da  cui  era  (lato  depollo  , ed  ottiene  da 
Aleflandro  II.  il  perdono  per  interceffionc  di  Matilda  . 
paf.  n 8.  ibid . Not» 

ILDEBRANDO  Arcbiditcano  . Morto  Nicolao  II.  s’  affatica 
per  !*■  elezione  d' un  nuovo  Pontefice  efemplare  . pag.  6 7. 

Rifponde  alle  oppofizionf  d’  Annone  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia Ambafciatore  Imperiale  circa  le  pretenzionf  dell’  Im- 
deratore  riguardo  al  confenfo  imperiale  nell’  elezione  del 
Pontefice.  pag.  87. 

Spedito  Legato  a Michele  nuovo  Inip.  d' Oriente  da  Aleflan- 
dro II.  pag.  uà. 

Eletto  Pontefice  Tutto  nome  di  Gregorio  VII.  V.  Gregorio  VII. 
pag.  114.  , 

ILDEPRANDO  Conte  con  Vuinigilo.  Pag-174’ 

IIDEPRANDO.  Detto  dal  Sigonio  Ildebrando.  Fu  dichiarato 
- Re  non  nel  740.  come  vuole  il  .Sigonio,  ma  quattr'  anni 
prima  . pag. 167. . 

INGELBERTO  . March,  di  *Tofcona . Venuto  in  Tofcana  per 
ajuto  del  Pontefice  fu  contro  la  volontà  de’  Lucchefi  di- 
chiarato Marchefe  di  Tofcana  . pag. 348. 

ITALIA.  Intorno  al  1000.  era  tuttavia  divifa  in  Marche,  e 
• Contee  . * pag.  7.  ’ 

Ciafcuna  di  quelle  parti  aveva  il  Principe  governante  . ibid. 

Ogni  Città  aveva  il  fuoCdntc,  con  gli  Scavini  o Giudici. 
ibid . 

I Conti  obedivano  a i Marciteli  . ibid. 

I Marche!!  rifedevano  nelle  Città,  ove  prima  avevano  i Pren- 
cipi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale.  ibid. 

Nel  centro-  d'  Italia  le  più  illullri  c (limate  Marche  erano 
quelle  di  Tofcana,  di  Spoleto,  e della  Liguria  . ibid. 

Confini  delle  Marche  di  Tofcana  di  Spoleto  e della  Ligu- 
ria . ibid. 

TurbuJenze  d’Ttalia  nel  mille  due.  • ibid. 

Cominciano  ad  acquietarli.-  pag  11. 

Nuove  turbolenze  nel  roix.  pag. 11. 

(Quietate  nel  10J4.  ma  di  nuovo  ri fvegliate  . pag.if.  t té. 

Nel  1041.  guerra  tra  i Normanni,  e Greci.  pag.^i. 

J UREA,  suo  Marchefe:  Adalberto.  V.  Adalberto.  . * 

LAM- 
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LAMBERTO  I taf.  Errore  del  Baronio  circa  gl 'anni  di  detto 
Imperatore  . P*g-ì*ì'  * $84. 

LAMBERTO  Figlio  Ai  Guida  Duco  di  sfalcio . Pretende  relli- 
tuire  negl’italiani  la  corona  dell'  Imperio.  pog.iTT. 

Segretamente  favorifce  gl' interfcffi  di  Carlo  Manno.  * ibid. 
LAMBERTO  Moraèejc  di  Tajcauo . Succede  al  Fratello  Guido 
nel  Ducato . , PaZ-l9 9- 

• Sue  memorie.  ibid.  pag. 400. 

LAMBERTO  Arciprete  di  Lucca  . Creduto  da  Leboino  Dia- 
cono fondatore,  o rcftauratorc  della  Cattedrale  di  Lucca. 
pag. to8. 

Mandato  in  efifio  per  effere  aderente  di  S.  Anfelmo.  pag.  107. 
B.  LANDUINO  ILuccbeJe  . Compagno  di  S.  Brunone  . Ri- 
tiretto  della  fua  vita.  pog.xìo.  & Jcqf. 

LANFRANCO  . Vefcovo  di  Chiufi  . V.  Chiufi. 

LaNFRaNCO  Arcivejcovo  Cantuorienfe . Fu  maeflro  d’  Alef- 
fandro  II.  che  alla  villa  di  elio  fi  drizzò  in  piedi  per  ono- 
rarlo. pag.iix, 

LEBOINO  Diacono  . Antico  e non  Rampato  Scrittore  del  Volto 
Santo  di  Lucca . * pop. tot. 

LEGGE  . Divertita  di  Leggi  oflervate  in  Italia , cioi  Longo- 
barda , Romana,  Salica,  e Ripuaria,  pag.}6i. 

. Qual,  folle  la  legge  Ripuaria.  pag. 468.  Nat. 

LEGGI  CIVILI.  Matilda  di  la  cura  di  correggerle,  & ordi- 
narle a ‘Vvernerio  Giurifconfulto  . pag. 33$. 

LEONE  IX.  Papa  . E’  eletto  Pontefice  . png.^%. 

Conferma  a i Canonici  di  Lucca  che  regolarmente,  ed  in_» 
commune  viveflero  le  donazioni  fatte , & ordina  , che  le 
prebende  d*  alcuni  fregolati  fi  riducano  a benefizio  com- 
mune degl*  oflervanti  • * PaZ‘l 4» 

S.  LEONE  Abbate  della  Cava  . Epilogo  della  fua  vita  . 


pag.ifì. 

LIGURIA.  Giurisdizione  di  Matilda.  pag.  141.  e 34$. 

Si  ribella  ad  ella,  pag.  *18.  gj* 

LODI  . Eldegario  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag.  390. 

LODOVICO  , e Lotario  Itupp,  pag.  373. 

Aggiullamcnto  degl’  anni  loro  contro  i Moderni , ibid.  e 374 

/ 375* 

Non  fu  coronato  il  detto  Lodovico  ncll’S44.  ma  nell’  tjo. 

375.  Ve d.  Nat.  46I. 

Nell'  S44.  fu  lui  amente  unto  Re  de’  Longobardi  . ibid. 

Se  r- 
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Sergio  II.  efpreflamente  vieti  , che  fia  nel  detto  an- 
no prefitto  ad  efl'o  il  giuramento  {olito  preftarfi  agl'  Im- 
peratori . ibid. 

Nell’  847.  era  tuttavia  (blamente  Re  . Pag-il6. 

Muore  nell*  87}.  psg-ìll-  a J7*. 

LODOVICO  Balta  . Non  fu  in  Italia  riconofciuto  per  Re  con- 
tro la  fentenza  del  Baronio.  faggio,  t 38  r. 

LODOVICO  Figlia  di  Bafone . Fatto  Imperatore  per  mezzo 
d'  Adalberto  Duca  di  Lucca  . ptfg.38 7- 

L’ iflefib  Adalberto  è cagione  che  lia  privato  dell’Imperio. 
P<’g-l*9‘ 

LODOVICO  di  Monconi.  Valorofo,  congionto  di  fanguc  a_» 
Matilda,  e difenfor  della  Chicfa  muore.  pag.nj. 

LOMBARDIA.  Sotto  tal  nome  viene  ancora  la  Tofcana , detta 
'Lombardia  , e Tujcia  Longobardorum  . pag. $6 3, 

LONGOBARDI.  Cronologia  dei  Re  Longobardi  corretta. 
V.  Cronologia . 

LOTARIO  Iw/.  Sua  Cronologia  corretta.  V.  Copra  Lodovico 
e Lotario  . 

LOTARIO  Re  d’Italia.  Figlio  d'Ugone  Re.  pag.401. 

LUCCA  . Situata  nella  Tofcana  , che  fi  diceva  Ltngtbordorut n . 
pag.161. 

In  ella  li  viveva  communemente  fecondo  le  leggi  Longo- 
barde . ibid. 

Antica  abitazione  de’  Duchi  Longobardi  , e de’  Marchefi 
Tofcani  . pag. 364.  e jdj. 

Per  la  refidcnza  che  vi  faceano  i Duchi , e Marchefi  fu  ri- 
guardevole . pag. 166. 

Suo  antico  Concilio  Diocefano . pag.$ig. 

Palazzo  Imperlile  in  ella  , onde  fu  Citta  principale  . pag.dll. 
Principia  a riacquiflar  la  libertà  . 

Capo  del  Ducato  Tofcano . 

Ribelle  a Matilda. 

Ritorna  alla  di  Lei  obedienza . 

Tumulto  Civile  in  ella. 

Incendio  in  ella  . 

Cinta  di  muraglie  da  Matilda. 

Suoi  Vcfcovi  : Giovanni  pag.$$.  Altro  di  detto  nome  pagaie 
Gherardo  574.  Geremia  $74.  Goftredo  24$.  Corrado  402. 
Anfelmo  Ved.  Anfelmo.  S.  Anfelmo.  Ved.  S.  Anfelmo  . 
Felice  $66.  Jacopo  $69.  Talerperiano  $67.  Vualprando  36 7. 
Peredeo  368.  Pietro  384.  e 389.  Rangerio  284.  e 274. 
LUCCHESI  . Aderivano  nella  lega  di  Lombardia  ad  Arduino . 


ihd. 

pag.^6. 
pag.106. 
pag. 117. 
P°g.  *4i. 
pag.xit' 
pog-n*' 


pag.9. 
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Segui  Luccbefi . 

Tentino  novità  ne’  confini  di  Pifa  . ibid. 

Guerra  tra  elfi  ed  i Pifani.  ibid. 

Entrano  nel  contado  di  Pifa,  ne  fono  cacciati,  e tornati 
di  nuovo  a depredare  il  paefe  nemico  fono  disfatti  . pag. io. 
S’  acquieta  finalmente  quella  guerra  . ibid. 

Col  March.  Ranieri  a Vercelli  ad  incontrare  Corrado  . 

Di  nuovo  in  guerra  co*  Pifani . pag.^8. 

Sovvengono  a i Monaci  Caflìnefi  infultati  da  i Pifani . pag. 84. 
Ricevono  da  AlefTandro  II.  1*  ufo  dei  Sigillo  di  Piombo  . 

paga- 
la armi  contro  i Pifani  . pag.tSf. 

Guerra  co*  Pifani.  pag.zi6m. 

Progredì  di  detta  guerra.  pag.i88. 

Indulti  ad  edi  concedi  da  Enrico.  pjg.aoj. 

Altri  ottenuti  da  Lotario.  pagi+8. 

Altri  da  Guelfo  Marchefe  di  Tofcana  . pnp.jji. 

LUCCHINI.  D.  Benedetto  Abbate  fcrittor  di  Matilda  in  difputa 
col  Mellini  . pagali. 

Crede  eflfer  nata  Matilda  in  Mantova  nel  1047.  pajj.415. 

S.  LUCINA . Suo  Corpo  donato  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  Lucca  da  Giovanni  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag.} 4. 
LUITOLPO  Figlio  H’Ottont  Imp.  Duca  d’ Alemagna . pag.Aìo. 
Torna  in  Lombardia.  p°g.+}l* 

Torna  in  Italia.  pag. 4_?f. 

LUITPRANDO  Jte  de’  Longobardi  . pag. 166. 

LUI  TPRANDO  . Di  Pavia  . Iftorico  non  Tempre  veridico  . 
pag.  4 ir. 

LUNI  Città  Taccheggiata  da  i Seracini.  pag.  17. 

Numerata  tra  le  Città  di  Lombardia  » pag. $64. 

Adalberto  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag.}8  $i 


M 


MAGONZA  . Conciliabolo  in  detto-  luogo  convocato  da  En- 
rico IV.  in  cui  fu  confermato  in  Pontefice  Giberto  con- 
tro Gregorio  VII.  pag.n^. 

MAJNARDO  Vefcovo  di  S.  Ruffina  Legato  Apodolico  alla v 

Chiefa  Milanefe.  pag. 96. 

MAIORICA»  e Minorità  ► Ifole  acquillate  da  i Pifani  contro 
i Seracini  . ' pag-} 1 J*- 

M ÀN- 
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MANTOVA  . Concilio  di  detto  luogo  quando  celebrato  . 
fao.li.  87. 

Non  nel  1064.  come  vuole  il  Baronio,  ma  nel  1067.  come 
fcrive  il  Pagi . pag.89.  Not. 

Boniofo  Arciprete  di  detto  luogo  Vefcovo  di  Volterra . Vedi 
Volterra  . 

Gli  (lati  di  Mantova  fono  alTaliti  dagli  Scifmatici.  pag.  101 

Artediata  da  Enrico  fi  rende  . pag.  14$.  c 146. 

Suoi  Vefcovi . Ubaldo  a$».  Conone  147. 

Sua  Badia.  Vedi  Badiali  S.  Benedetto  . 

MANTOVANI.  Credendo  morta  Matilda  s*  impadronifcono 
del  Cartello  di  Ripalta,  e lo  diftruggono  . pag. 116. 

Tornano  all’ obedienza  di  Matilda.  pag-lt 7* 

MARIO  Fiorentini  Padre  dell’Autore  citato,  pag.416.  c 416. 

MARCHESE  . Titolo  alle  volte  confufo  con  quello  di  Duca  > 
e Conte.  pag .447* 

Offizio,e  dignità  de’  Marche!! . pag. 444. 

Marchefe  qual  glurifdizione  averte  . pag. 44J.  Not. 

Marchefi  Tofcani  dipendenti  dagl'  Imperatori  . pag. 448. 

Qual  origine  abbia  la  voce  Marchele.  pag. 444. 

I Marchefati  erano  vicini  al  mare  . pag. 445. 

MARCHESI  Tofcani  [ucce fori  di  Matilda  . Rabodone pag.466.Abt. 
Corrado  pag.$ 47.  Ramprettopag.^S.  Ingelberto  pag. $48. 
Enrico  Duca  di  Bavierap0£.}4;.  Udelrico  pag. jjo.  Guelfo. 
pag. a o. 

MAROZIA  . Concubina  del  Marchefe  Adalberto.  pag-19 1. 

Inganno  del  fiorentini  chela  crede  concubina  d’  Adalberto, 
e non  d’ Alberico.  ibid.  Not. 

L’  Alberico  di  cui  erta  fa  moglie  era  chiamato  ancora  Adal- 
berto , ma  non  era  il  Marchefe  di  Tofcana  . pag.it a.  Not. 

Fu  moglie  del  Re  Ugo  . ibid. 

MASSAROSA.  Corte  di  detto  luogo  donata  a i Canonici  della 
Cattedrale  di  Lucca  . pag. 400. 

MATILDA.  Nome  commune  a molte  Principefle  nell’ifteflò 


Secolo.  pagri  • 

MATILDA  Madre  di  Beatrice  & Avola  delia  grande  Italiana  . 
pag. 41  $.  e ftf. 

MATILDA  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  cagiontj 
dell’errore  prefo  dai  moderni  circa  la  nortra.  pag. i$a. 
Moglie  di  Guido,  ed  Azzene  Marchefi.  ibid. 

MATILDA.  Si  dichiara  di  profefliou  Longobarda.  In  qual 
maniera  dcvafi  intendere  tal  dichiarazione  . pag. 161. 
> Segue  la  Legge  Salica  . pag. 161. 

Di  qual  famiglia  forte.  . pog. 416. 
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Segue  Matilda . 

La  di  Lei  fottofcrizione  in  che  diverfa  da  quella  degl'  altri 
Duchi  Tofcani . pag.+  it. 

Fu  d'origine  Lucchefe  . pagati,  e 4j». 

Prefunzione  ch’elTa  nafceffe  nel  Paefe  di  Lucca,  pag.+  if.  * 
Pag-ìd-  , . , 

Difcefa  dagl'  antichi  Longobardi  fu  di  fangue  Lucchcle  . 
pog.6. 

Sigifredo  ed  Attone  fra  gl’ Avi  di  Matilda  i più  conofciuti 
per  nobiltà  e valore  . • ibid. 

Dominio  di  Tedaldo  Avolo  paterno  di  Matilda.  ptfg-8. 
Bonifazio  Padre  di  Matilda  fuccede  nel  principato  paterno  • 
Ved.  Bonifazio  . 

Il  P.  Bacchini  crede  , che  piuttoflo  nafceffe  in  Ferrara . 
Pag-i 4-  Abt. 

Nacque  nel  io 46.  pog-lf’ 

Nell* etk  d’anni  otto  retta  unica  erede  delle  ricchezze  pa- 
terne. pag- 57* 

Mil  ita  in  età  d'anni  quindici.  pag.Jt. 

Si  trova  con  la  Madre  nella  Battaglia  , in  cui  Cadolo  fu 
cacciato  di  Lombardia.  ibid. 

Di  nuovo  con  la  Madre  fi  trova  nella  Battaglia  di  Roma_» 
contro  Cadolo  affieme  con  Goffredo»  ma  non  con  GoP» 
fredo  il  Giovine  , puf  - 7*> 

Unita  con  Beatrice  rigetta  di  Roma  Cadolo.  pag.io. 

Scrive  frequenti  lettere  ad  Aleffandro  II.  pog-9*>' 

Ottiene  per  fin  guida  Anfelmo  Nepote  di  detto  Aleffandro  II. 

' ibid. 

S'arma  in  favor  della  Chiefa  contro  i Normanni  . pag.f J. 
£'  a Lucca  con  Aleffandro  II.  pag‘9 7* 

Prime  memorie  del  di  Lei  governo  in  Lucca  . pag.gi. 

Accafata  con  Goffredo  il  giovine.  ' pag. log. 

Creduta  falfamente  da  molti  fcrittori  non  maritata  . ibid . 

& fa- 

Interviene  alla  contrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  , o 
dona  a detta  Chi  eia  . . pag. ito» 

Dona  attieme  con  Beatrice  all'Olpedale  del  Duomo  di  Lucca. 

ibid.  . 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  della  Chiefa  di  S.  Felicita  , e 
torna  a Lucca  . pag.uuf. 

Confulta  con  Aleffandro  II.  1 rimedi  per  la  contumacia  di 
Enrico  IV.  _ p,g.  115. 

C ’udica  in  Lucca.  pag.nl • 

Otti  ne  il  perdono  al  Vefcovo  di  Praga,  par. ni.  & ibid * 
A&fj  ' S'a£- 
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Segue  Mutilila  • 

S’affittica  per  ridurre  Enrico  ad  obedire  alla  Cbiefs  . pag. ny. 
Dona  alla  Badia  di  Verona  . pag.iij. 

Procura,  eh' Enrico  li  umilj  al  Pontefice.  pag.ixZ. 

Ajuta  l' efpcdizione  del  Papa  contro  i Normanni,  pag. tip. 
Suo  ardentiftìmo  affetto  alla  Chiefa  . ibid. 

Efortarione  ad  effa  fatta  da  Gregorio  VII.  pag. lì». 

Riceve  commiffioni  dall’  ifteffo  Gregorio  . pag.iì*. 

Giudica  in  Pifa,  ed  in  Lucca.  ibid. 

S’aliena  da  Goffredo  perchè  mancato  di  fede  a Gregorio  . 
pag.iji. 

Imputata  falzamente  di  nozze  incefluofe  è difcfa  . ibid . 

Riprefa  di  troppo  zelo  da  Gregorio.  pag.iì*. 

Somminiftra  con  Beatrice  ajuti  al  Pontefice.  pag. in. 

Ottiene  da  Gregorio  il  precetto  che  S.  Anfelmo  torni  al  fuo 
Vescovato.  ibid. 

In  effa , ed  in  Beatrice  confida  grandemente  Gregorio . 
pag.iiT 

Con  Beatrice,  e S.  Anfelmo  in  Tofcana . pag.no. 

Riceve  le  fpedizioni  mandate  fegretamente  da  Enrico  a Gre- 
gorio. pag.  141» 

Trattati  d’ aggiuflamento  tra  effo  e Goffredo.  ibid. 

Promette  con  Beatrice  afliftenza  al  Pontefice  dopo  effer  flati 
rotti  i trattati  con  Enrico,  e Goffredo.  ptf?.i44» 

L’  opinione  del  Baronio  circa  il  divorzio  fra  effo  e Goffredo 
non  è feguita  dal  Fiorentini.  pag. i$>.  (jj*/*?* 

S’  arma  con  la  Madre  in  difcfa  di  Gregorio.  pag. tdi* 

Cagioni  di  del  difguflo  tra  effa,  e Goffredo.  ibid. 

Raccomanda  ali*  orazioni  del  Pontefice  il  morto  Goffredo  fuo 
marito . ibid. 

Collanza  d’  effa  , e di  Beatrice  nella  difcfa  del  Pontefice  • 
pag.  16 1. 

Procura  aggiuflamento  col  Re , ma  non  riunendoli  cerca 
di  follevar  contro  di  effo  1*  Alemagna  . pag.164. 

S'incammina  con  Gregorio  in  Alemagna  . fog.169. 

Aflìfle  al  Pontefice,  e per  la  venuta  del  Re  fi  ritira  a Ca- 
noffa . ibid. 

Pregata  da  Enrico  per  l’ aggiuflamento  col  Papa.  pag. 170. 

Imputata  falfamente  tfi  mala  vita  . ibid. 

Eletta  Ambafciatrice  d’Enrico  s'interpuone  per  1’ affoluzione 
di  effo.  1 pag.171" 

Finalmente  ottiene  l'affo/uziorfe  d'Enrico  . pag.tTì. 

Enrico  tenta  farla  prigione  con  Gregorio  . pag.  ili» 

Ritirata  col  Pontefice  in  fienro  dona  il  Aio  Patrimonio  a 

S. 


/ 
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S'gue  Matilda . , 

S.  Pietro.  _ « ibid. 

Precede  il  Pontefice  in  Tofcana.  /0£.ì84- 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  d’  Anfelmo  Vefcoro  di  Lucca, 
e conferma  il  medefiino  giudizio  in  Lucca  . pog.  ,«5* 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  il  Monaftero  di  S.  Vito  . 
ibid . Mot* 

Ad  efla  benché  afTente  fanno  applaufi  il 
i polo  di  Roma . _ 

Rimedia  a i difordini  del  fuo  flato 


Clero,  ed  il  po- 
pag.\Z6. 

pag. 187. 


S’impegna  per  la  riforma  de’ Canonici  di  Lucca,  ed  è mal 
foddi sfatta  di  elfi.  pag. >8p. 

Dona  al  Vefcovato  di  Pifa  , e di  Lucca  . ibid . 

Propuone  altri  mezi  d’ aggiuftamento  fra  il  Pontefice  ed  il 
Re  . pag.xgi. 

S’intcrpuonc  per  ridurre  all’ obedienza  della  Chiefa  i Cano- 
nici fediziofi  di  Lucca  , pag. ipf- 

Dona  di  nuovo  al  Vefcovato  di  Lucca.  pagi9*> 

Riman  fola  alla  difefa  di  Gregorio.  pag.tf9‘ 

Sente  i primi  danni  dagli  Scifmati  fatti  ad  ella  . pag.  101. 

Combatte  contro  di  effi  , e perde  . ibid. 

Timore  de  i Cattolici  per  tal  perdita.  pag. xoz. 

Tacciata  di  temerità  , e di  pazia  perchè  s'  oppone  intrepi- 
damente agli  Scifmatici  , ptfj.icj. 

Confiderà  gl’ andamenti  d’Enrico,  e ne  avvifa  Gregorio. 

Affai  ita  dall'efercito  regio  vigorofamente  refille  . ibid. 

Spende  in  ajuto  de' Cattolici  le  fue  riccheze  . pag. icj. 

Suo  valore.  ibid.  £g  fej. 

Soccorre  vivamente  Gregorio  perfeguitato  dagli  Scifmatici, 
pog.i  1 7. 

Benché  indebolita  di  forze  per  la  ribellione  della  Liguria., 
s’  oppone  contuttociò  vaiorofamente  agli  Scifmatici  . 
pag.  ni. 

Combatte  a Sorbara  contro  gl'  Enriciani  , e ne  riporta^ 
vittoria , # pag. »ao. 

Profperata  grandemente  da  Dio  . pag.n 4. 

Fa  efenzione  a i Monaci  Caffinefi  in  Pifa  , e in  Lucca  . 


pag.x  tj. 

Procura  che  le  Clu'efe  del  fuo  dominio  frano  provedute  di 
Vefcovi  Cattolici  , pag.\i6. 

Pregata  a follecitare  l’ elezione  del  nuovo  Pontefice,  pag.  117. 
Interviene  alla  morte  di  S.  Anfelmo,  e gode  de' Miracoli, 
che  ne  faccetterò  • pag.ijx. 

Promuove  al  Pontificato Defiderio  Abbate  Callincfe  . pag. *}4. 

Di- 
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Segue  Matilda 

Dimandati  in  matrimonio  da  Roberto  figlio  del  Re  d’In- 
ghilterra non  fi  difpuone  a quefio  accafamento,  ibid. 

Non  giunge  a Roma  in  tempi)  della  Coronazione  di  Vit- 
tor  III.  pag.i\%. 

Qjal  folle  il  di  Lei  Palano  in  Roma . ibid.  Nat. 

Toglie  agli  Scifmatici  la  parte  di  Roma,  che  vi  poffede- 
vano  e vi  riceve  il  Pontefice.-  pag.116. 

Si  rifolve  all’  imprefa  d' Affrica  . pag.i}i. 

Succefli  di  quella  fpedizione  . pag. »jg.  gip  j'eq » 

Procura  , che  fi  raduni  il  Conclave  dopo  la  morte  di  Vit- 
tor  III.  e vi  manda  Ambafciatori  . pag.no. 

Sente  con  fommo  piacere  l'elezione  d'Urbano  II.  ibid. 

S'arma  di  nuovo  in  favor  della  Chiefa  . por.141. 

Si  rimarita  per  obedienza  del  Papa  in  Guelfo  di  Baviera. 
pag.  14*. 

Ottiene  una  fiafpenfion  d'armi  fra  gli  Scifmatici , e Guelfo 
fuo  marito.  fag.iAl» 

I di  Lei  fiati  fono  occupati  da  Enrico.  pag.  14;. 

Privilegio  da  effa  , e da  Guelfo  conceffo  a i Mantovani. 
ibid . 

Soccorre  Mantova  affediata  da  Enrico  » ibid. 

Sua  intrepidezza.  pag.nS. 

E’  tradita  da  Ugone  fuo  Capitano  con  molta  perdita  . 
pag.  245). 


Tenta  qualche  diverfione  in  Alemagna  . ' ibid • 

Affalita  da  i Regj  nel  Modonefe  perde  Montemaurello , e 
Montealfredo . pag.  151. 

Soccorre  MontebelJo , c le  fono  fatte  propofizioni  di  pace  • 

ibid. 

Non  ricufa  in  apparenza  i trattamenti  di  pace , e chiama 
una  conferenza  di  Teologi  per  cfarainare  le  propofto 
d’Enrico.  pag.ifi. 

Sente  le  divertita  de’ pareri  de’ Teologi  convocati.  ibid. 

Rompe  ogni  trattamento  di  pace,  e rifolve  di  combattere. 


P*g*  57- 

Vince  Enrico,  e 


s’ impadronifee  dello  Stendardo  Regio  . 


pag.ifi. 

Recupera  molti  luoghi  perduti  , pag.it 9. 

Alla  di  Lei  protezione  ricorre  Corrado  Figlio  d’Enrico  ri- 
bellato al  Padre  . pag.ii o. 

Ogni  giorno  s*  augumenta  di  forze.  pag.i6 1. 

Per  opera  fua  Corrado  è coronato  Re  d’Italia  . pag..i6i.  N>t. 
Libera  Praffede  moglie  d’Enrico  carcerata  dal  marito  . pag.161. 

Chia- 
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Segue  Matilda  . 

Chiama  il  Pontefice  in  Lombardia»  ibid. 

Separata  da  Guelfo  fuo  marito  . - pag.x6 4. 

Cagione  di  tal  feparazione  . ' ibid.  Mot.  & Jejq.  pag,x6^. 

Accompagna  Prallede  al  Concilio  di  Piagenza.  pag.xóS. 
Stimola  i Pifani , e i Genovefi  all'  imprefa  di  Terra  Santa  . 
pag.xót. 

Vittoria  riportata  da  efTa  contro  Enrico,  pag.xjo-  Jeq. 
Procura  dabilir  Re  d’Italia  Corrado.  pag.x-jx' 

Reda  in  arme  per  altri  motivi*  fog.x 7J*- 

.Ritorna  in  Tofcana.  pag.x-j6. 

Arginila  una  difeordia  in  Lucca  . Pag-x 77. 

Giudica  a favore  di  Rangerio  Vcfcovo  di  Lucca.  pag.x^i. 
Dona  alla  Badia  di  Sedo , e di  S.  Ponziano  di  Lucca,  ibid » 
Spedifce  Arabafciatori  per  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice,. 


pag.xy9. 

Vifita  gli  dati  di  Tofcana . pag.zt*. 

Si  trova  in  Firenze,  ove  dichiara  immuni  da  ogn’ altra.» 

poterti  i Monaci  di  Vallombrofa  . pag.4^g.  Mot. 

Accrefce  di  rendite  la  Cattedrale  di  Pifa  . pag.xix. 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  de’  Moaaci  Valiombrofani  . 
pag.xtì. 

Difgudata  con  Corrado  torna  a pacificarli.  ibid. 

Torna  in  Lombardia  , c rertituifee  beni  a S.  Benedetto  del 
Pò  . pag.  184. 

Si  difpuone  all' imprefa  di  Ferrara.  pag.xij. 

Acquida  Ferrara,  edifica  in  erta  la  Chiefa  di  S.  Marco,  o 
dona  alla  Badia  di  Nonantula.  < ibid. 

La  donazione  fatta  alla  Badia  di  Nonantola  e d’ un  anno 
poderiore  a quello  indicato  dal  fiorentini,  pag-4jg.  Mot. 

Ottiene  dal  Pontefice  l'aflidenza  del  Card.  S.  Bernardo  , $ 
rinuova  la  donazione  a S.  Pietro  . pag.z8$. 

Fino  dall’anno  antecedente  fu  accordata  a Matilda  l’aflidenza 
del  Card.  Bernardo  . pag. 460.  Mot. 

Fa  nuova  donazione  alla  Chiefa  di  Canofla  . pag. 460.  Mot. 

Un  frammento  di  queda  donazione  è riportato  dal  Torrigio. 
pog.460.  Mot. 

Ridora  molte  Badie  , e dona  alla  Chiefa  di  Pifa.  pag.xi6. 

Dona  a S.  Benedetto  di  Mantova,  e giudica  per  1'  Abbate 
di  Pofleveri  . . pag.xgj.  e 460.  Mot. 

Errore  d’ alcuni  nella  data  dello  Strumento  della  donazione 
a S.  Pietro  di  Mantova  . pag.460.  Mot. 

Cadiga  i Parmigiani  per  1’  iafulto  fatto  al  Card.  S.  Ber- 
nardo . pag-xip. 

.Tor- 


Qigi.  ; ed  hi  Cangio 
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Segui  MatiJia: 

Torna  nel  Modanefe , e dona  alla  Badia  di  S.  Benedetto . 
fag.i8t. 

Oflervazioni  full*  i frumento  di  tal  donazione.  pag.+St.  Nn, 
Torna  in  Tofcana,.c  giudica  in  Fiorenza.  pag.xpi, 

AJuta  il  ritorno  del  Legato  Aportolico  in  Italia.  pag.  194. 

Si  duole  della  morte  impenitente  d'Enrico,  ed  accompagna 
il  Pontefice  in  Lombardia.  pao.xpó. 

Interviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Modena , ed 
al  Concilio  di  Guaflalla.  pag.xp6. 

Accompagna  il  Pontefice  a Parma  per  la  confagrazione  di 
quella  Chicfa  a cui  lafcia  ri  echidi  mi  doni  . pag.xp 7. 
Accrefce  di  rendite  S.  Benedetto  di  Mantova  . ibi*. 

Torna  in  Tofcana  , ed  attedia  Prato  . pag.xpt. 

Edifica  nel  Contado  di  Lucca  il  Monaflero  di  Fregionaja  . 

PH’i  °°. 

Riceve  Pafqual  II.  e con  effo  prende  il  viaggio  di  Roma 

ibìd. 

Torna  in  Tofcana  , giudica  a favor  de’  Monaci  di  Vallom- 
brofa  , e dona  in  Lombardia  al  Vefcovo  di  Modena  . 
P“g.  joi. 

Si  prepara  per  la  venuta  d'Enrico  V.  e dona  beni  a S.  Be- 


nedetto  di  Mantova  . 


pag.  ìoi. 


Eflratto  degli  Strumenti  di  tal  donazione  citati  dal  Fioren- 

tini  * pag.\6x.  Mot. 

Cerca  renderli  ben’  affètto  Enrico  V.  Pag-i°l. 

S' oppuone  all*  infolenze  dell’ efercito  regio.  pag. $04. 

Si  trattiene  in  luoghi  forti,  e tratta  per  mezzo  di  miniftti 
la  confederazione  proportele  da  Enrico  V.  P*g-ÌOf. 

Scende  da  CanoiTa  a Bibianello,  ed  ivi  ferma  le  capitula- 
zjoni. 

I di  Lei  Ambafciatori  ottengono  la  libertà  di  Pafqual  II. 

tenuto  prigione  da  Enrico  V.  pagati. 

Stabilifce  di  nuovo  la  già  condufa  confederazione.  ibi*. 
Non  pare  che  quella  confederazione  fia  probabile  . pog.46*. 

Mit,  , 1 

Favorifce  l’ imprefa  di  Majorica,  e Minorica  procurata  da  i 

^PifMÌ:  • /-jg.jtr. 

Tornata  in  Tofana  fa  privilegi . ibi*. 

Riftora  i Bagni  di  Pifa  . 

OfTervazione  full’  ifcrizione  di  detti  Bagni  riportata  dal  Fio- 
rentini . ■ par. 46?.  Nat. 

Ritornata  in  Lombardia  dona  a S.  Benedetto  di  Mantova  .* 
faS-il  J* 

Ss  Er- 
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Errore  prefo  dal  Fiorentini  circa  quella  donazione  . pag.^dj. 

N)t.  ' - 

Nel  ztij.  non  fi  parti  di  Lombardia,  pag.su.  *6\.  Nit. 

Dona  la  Chiefa  di  S.  Valentino  a S.  Benedetto  di  Poli  rune  , 

: t«Z'l »4* 

Errore  del  Fiorentini  circa  tal  donazione.  pag.^6%.  M>t. 

E'  vifitata  dall'lmperator  Greco  con  Ambafceria  , e doni  . 
pàglia- 

Cià  grave  d'eta  s'ammala  a Montebaroncione,  ed  ivi  lente 
i felici  progredì  dell'  armata  Pifana  contro  i Seracini . 

Creduta  morta  da  i Mantovani,  che  diftruggono  il  cartello 
di  Ripalta.  pijp.317. 

Rifalla  , c vuol  caftigare  i Mantovani  che  tornano  alla  di 
Lei  obedienza  . ibid. 

Fino  dall’ Aprile  del  1114.  era  rifanata  . pag.464.  pjat. 

Dona  a S.  Benedetto  . pag.^iS. 

Ritorna  da  Mantova  al  Bondeno  . ibid. 

Ricade  ammalata  e s’ aggrava , e riconofcendofi  mortale  li 
prepara  a morire.-  pag.fip. 

Fonda  , e dota  in  Bondeno  l’oratorio  di  S.  Jacopo . ibid. 

Dona  a Crino  fi  a , e a V Benedetto  . ibid. 

L' inllrumento  qui  in  fecondo  luogo  citato  dal  Fiorentini 
appartiene  a i Canonici  regolari  di  S.  Cefarco  . pag.+6+. 
Nat. 

Dopo  fette  meli  d’ infermiti  muore  d’anni  69.  pagato. 

Sue  rare  qualità  . dalia  poggio,  fino  a jiff. 

Ragioni  che  in  replicato  matrimonio  fi  inantcnede  Vergine  - 
pag.?2 1.  fr  jeqq. 

Sue  inclinazioni.  par-Stt. 

Debole  di  corpo,  ma  fortirtima  d'animo  g Candidezza  de’  fuof 
cortumi  , Gi  urti  zia  , e Moderazione  . pag.^iy. 

Sua  prudenza,  e pietà.  pag-ti 

- Splendore  della  fua  corte  . ibid. 

Sue  memorie  in  Nozzano  cartello  del  contado  Lucclicfe  - 
far-iì'’ 

Arbitra  in  Italia,  e ricchiffima  . . pag.JSS. 

Suo  dominio . . ibid.  feq. 

Padrona  di  Firenze.  p ag.\f>  ; . Nit. 

Trattata  come  Regina.  fag-ÌSf. 

Ebbe  non  mediocre  cognizione  delle  Lettere.  pag.^i. 

Ordinò  la  correzione  delle  Leggi  Civili  di  Giuftiniano  . ibid. 

Ninno  fra  i Laici  Rimato  più  (anco  di  Lei  . fag’Si 8- 

• Umiltà 


_ Diflitizedby 


G' 


3*3 

Segue  Matti  il  a 

Umiltà  de'fuoi  titoli,  e fottofcrizioni  • ibid.  gjy  pag.46f.Aht. 

Pianti  nella  fua  morte  . pag. J40. 

Morendo  ordina  eh'  il  Tuo  cadavere  fia  portato  a S.  Benedetto 
di  Polirono  . . . pag. 141. 

Suo  fepolcro  ed  ifcrizioni  . pag.141.gcp466.Njt. 

Traslazione  del  fuo  corpo  trovato  incorrotto  . peg-i 4*. 

-Urbano  Vili,  fa  trafportarlo  io  Roma  . faS'l 4J. 

Huova  Infcrizione  al  di  Lei  fepolcro.  ih  ti. 

Donativo  da  erta  fatto  a S.  Pietro  efaminato.  pag. f 44. 

Patrimonio  di  Matilda  divvfo  dal  Marchcfato  Tofcano  . 
pagw 

Controverfo  tra  i Pontefici , e gl’imperatori . pag.%4f.  gp  feqq. 

Q_jal  forte  il  principato  detto  Datnut  Mattili  Ut . pag.\fi> 

Eredità  di  Matilda  prima  detta  Principato,  ora  Patrimonio 
di  S.  Pietro  . pag-iff. 

MICHELE  hnp.  d’ Oriente . Ad  elio  fpedifee  Aleflandro  II.  una 
legazione.  pag.m. 

MILANO.  Gualberto  Artivefcovo  di  detto  luogo  fugge  per 
timore  di  Berengario.  ; pag. 4jj. 

Tcd.'.ldo  occupatore  di  detto  Arcivefcovato  fcommunicato  . 
pagìVl.  i • v 

MIROALTO.  Aflediato  da  Enrico  III.  infruttuofamente  , fa 
cfpugnato  da  Bonifazio  , a cui  dall'  irteflo  Enrico  era_» 
Hata  data  la  commiffione  di  tale  imprefa . pag-i o.  feqq. 

MITRA  . Ufo  della  Mitra  al  collume  cardinalizio  conceflo  a i 

Canonici  delia  Cattedrale  di  Lucca  da  Aleflandro  II.  pag.t9. 

MONA  Moglie  di  Vuictheramo  Duca  di  Tofcana  . pag. 369. 

NONETE.  Credute  degl*  antichi  Duchi  Tofcani . pag. 4ff. 

MONTEBELLO  Cafìell»  . Aflediato  da  Enrico  IV.  e foccorfo 
da  Matilda.  pag.ifi. 

MONTECASSINO . Privilegi  concedi  al  Monaliero  di  detto 

luogo  da  Aleflandro  II.  pag. 94. 

Chiefa  di  S.  Benedetto  di  detto  luogo  confagrata  dall' illeflo 
Aleflandro  II.  - pagi  11. 

MONTECHIARELLO.  pag.i  9t. 

MONTEEOSCOLI  • Cartello  fondato  da  Matilda,  e da  efla_> 
donato  alla  Cafa  di  Griffi.  pag.ffi» 

MONTELUZZO  Cartello  del  Reggiano  fondato  da  Matilda  , 
/>«£•.?**• 

MONTEZANO  Cartello  Umilmente  del  Reggiano , edificato 
da  Matilda  . « • . . . ’ . . . • • pag.  gl  t. 

MOSELLANICA  . Parte  della  Lorena,  o fia  Lorena  Superiore. 
pog-  So- 

Ss  t NI- 
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NICEFORO  Jittoniatt . Occupatore  dell’Imperio  di  Cortan- 
tiaopoli  fcommunicato  nel  Concilio  di  Roma.  pag. ipo. 
NICOL  AO  II»  Papa  . Protetto  ^Goffredo  t'invia  a Roma  . 
fog.il. 

Fa  iolenne  entrata  in  detta  Città.  fci-6 4* 

Rifolve  di  riveder  la  Cbiefa  fiorentina  , e Tenuto  in  To- 
fcana  vi  muore  . pag-64. 

NICOLAO  Tutti . Scrittor  MS.  delie  Morie  di  Lucca  dili- 
gente, e giudiziofo  . fag.l&i* 

NOGaRA  Captila  . Si  mantiene  fedele  a Matilda  contro  l’e- 
fercito  Regio , pa?.i4&. 

MOZZANO . Cartello  edificato  da  Matilda  nel  contado  di 
Lucca,  e memorie  di  Matilda  in  erto. 


o 


O BERTO.  Marchefe  di  Tofcana  , e fue  notizie  . pag^iot. 

« 4JJ. 

OBERTO  March . Padre  e Figlio  dei  nome  rteftb.  pag. tip, 
ONORIO  Papa  . Pretenzioni  di  quello  Pontefice  fopra  T’ ere- 
dità di  Matilda  . pag. 467.  Ji/a». 

ONORIO  II.  Antipapa.  Ved.  Cartolo. 

OTTONE  Cani.  Oflicnfa . Legato  Aportolico  nel  Concilio  di 
Quintilingoburg.  pag.m ■. 

Dichiarato  da  Gregorio  VII.  degno  di  fuccedlrgli  nel  Pon- 
tificato. pag.xxó. 

Defiderio  Abbate  Calfinefe  tenta  che  eflo  fi  a eletto  Pontefice  . 

pag- J». 

Proporto  per  fucceflore  a Vittor.  III.  è eletto  col  nome  di 
Urbano  II.  Ved.  Urbano  II.  pag.xo o» 

OTTONE  I.  hup.  Perviene  all'imperio  per  mezzo  d*  Attone 
Bifavolo  di  Matilda  » pog.+ip. 

Sue  memorie  . ihid.  Jeqq. 

OTTONE  IV.  Imp.  Fa  privilegi'  a favor  dell'Abbazia  di  Serto 
nel  Contado  di  Lucca  , e a S.  Benedetto  del  Pò  . pag.^oj^ 
OTTONE  . March.  Italiano  . Ved.  Berta  . 

OTTONE.  Conti  di  Cornacchia  . Creduto  da  alcuni  padre  di 
Sigirtedo,  ‘ . pag.;6u 

_ . . ...  .PA» 
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r ADOVA . Udalrico  Vefcovo  di  detto  luogo.  pdg.tpx* 
PALAZZO  Regio  Imperiale  . In  Lucca, od  in  Pifa  - pag. 4J  J*’ 
PALERMO.  Airalito  da  i Pifani.  . pag.it. 

S.  PANTALEONE.  Cbiefa  così  detta  nel  monte  dell’ Eremita 
unita  a una  congregazione  di  Canonici  Regolari  per  con- 
fenfo  di  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca.  pag-lì* 

PARMA.  Suoi  Vefcovi.  Elbringo  j*j.  Eberardo  iyi.  e ai y» 

S.  Bernardo  Card.  ayd. 

Suo  Conte  Ubaldo  . pag. 

Si  ribella  a Corrado  Imp.  ed  è domata  da  Bonifazio,  pag.x6. 

^ Saccheggiata  e di  (trutta  da  Corrado.  pagAt. 

Sua  Cattedrale  cOnfagrata.  fagApT- 

PARMIGIANI  . Loro  eccedo  contra  il  Card.  S. Bernardo  cali- 
gato da  Matilda  . pag.z 87. 

Chiedono  per  loro  Vefcovo  l’ irtefTo  Cardinale.  pag.  ty7* 
Pregano  Pafqual  II.  che  confagri  la  loro  Chiefa  Cattedrale  r 
iBid. 

PASQUAL  II.  Papa . Eletto  Pontefice  . pag.xjp. 

Ordina  che  I*  offa  di  Giberto  Antipapa  frano  gettate  nel  Te- 
vere . pffg.iS  o. 

Approva  In  Lucca  I*  ordine  de’  Canonici  di  S,  Frediano , e 
li  chiama  a Roma  per  la  riforma  del  Lacerano.  pagA’90. 
-Palla  perla  Tofcana  in  Lombardia.  pag. ayS. 

’ Tiene  un  Concilio  in  Guartalla  cartello  di  Matilda  . ibid. 
Parta  a Parma  a confagrare  quella  Cbiefa  , « la  riceve  fotto 
l’ immediata  protezion  lua  . pag.iyl.- 

Partito  per  l’Alemagna  rifolve  di  pattare  in  Francia,  ibid . 
Parta  per  Lucca  nel  trasferirli  a Roma.  pag. jtoo. 

Si  dubita  della  verità,  O almeno  dell’  antichità  dell’  iscri- 
zione della  Chiefa  di  S.  Aleflio  di  Lucca  , in  cui  v’  è la 
memoria  di  quello  Pontefice  . pag. 46 1.  Net. 

Fatto  prigione  dà  Enrico  V.  pag. $oS. 

Condotto  prigioniero  da  Enrico  con  ludibrio  fpoglizto  degl' 
abiti  pontifici  nel  fuo  viaggio  . ~ pag.-i oy. 

Ottiene  la  libertà  per  mezzo  degi'  Ambasciatoti  di  Matilda. 
P«g-i  «e.  . 

PASSA- W . Almanco  Vefcovo  di  detto  luogo  mandato  da  Gre- 
gorio VII.  Legato  alla  Dieta  di  Tribuna.-  pag. 166. 
PATRIMONIO  Di  Matilda . Divcrfo  dal-  Ma rehefato  Tofcano  » 
t*l'  J4J.  <1 

PA- 
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PAVIa.  Conciliabolo  tenuto  & ella  da  alcuni  Vcfcovi  Longo- 
bardi, ove  fu  fcommunicato  Gregorio  VII.  pag.\6u 
Mainardo  Vefcovo  di  detto  luogo.  Ved.  Mainardo. 

PERPRANDO  . Figlio  di  Vualperto  . 7» 

PERTIFUNSO.  Figlio  anch' effo  di  Vualperto.  pog-l6i. 

PETRONIO . Vefcovo  di  Corfica  inviato  da  Bonifazio  a Lucca  . 

. • pagato. 

PIAGENZA  . Suo  Vefcovo  Dionigi . ' ’ p*g.*ì 4» 

S.  PIETRO  DAMIANO  Creato  Cardinale  da  Stefano  IX. 

fag.6i.  v 

Riprende  con  lettere  Goffredo.  _ 

Caoione  di  tal  riprenfioue*  ibii.  N>t. 

Spedito  Legato  da  Aleflandro  II.  per  le  turbulenze  de' Mo- 
naci Cluniacese  . . PaW4. 

Trafmette  un  efficace  fcrittura  al  Concilio  Oaboncnfe  {opra 
la  pretefa  autorità  degl’  Imperatori  circa  l'elezion  del 
Pontefice . • • . Pai- 75* 

Radunato  un  Concilio  in  Francia  tratta  le  differenze  tra_. 

. U»on«  Abbate  Cluniacefe;  e Dragone  Vefcovo  Matifco- 
. neìe . :•  fg-17- 

Mandato  dal  Pontefice  fuddetto  in  Fiorenza  per  acquietar  le 
difeordie  tra  Pietro  Vefcovo  di  detto  luogo,  ed  i Monaci. 
Spedito  Legato  dal  medefimo  Pontefice  ad  Enrico,  pag.99. 
Efpuone  il  fentimento  del  Pontefice  nella  Dieta  di  Franco- 
fort . pog.ioo* 

. Spedito  dall’ ifteffo  Pontefice  Legato  di  Ravenna,  pag.  m. 
..Tornato  da  detta  Legazione  muore  . ' pag.llj. 

PIETRO  Vefcovo  d' Abruzzo . Ved.  Abruzzo  . 
v D'  Anagni . Ved.  Ànagni. 

Di  Lucca,  Ved.  Lucca, 

D’ Arezzo.  Ved.  Arezzo  . _ > 

Di  Fiorenza  Protetto  da  Goffredo  , creduto  Simoniaco  d^u» 
S,  Gio,  Gualberto  accufato  nel  Concilio  di  Roma  i dichia- 
rato Simoniaco  • fpogliato  del  Vefcovato  . pog. 78.  e 79. 
S.  PIETRO , Monaco  di  Vallombrofa  detto  Igneo  . 

Fa  In  Firenze  la  miracolofa  prova  del  fuoco . 

Fatto  Abbate  di  Fucecchio,  e Vefcovo  Cardinale. 

Mandato  Apoftolico  Legato  in  Alemagna  . 

Legato  Apoflolico  in  Francia  per  chiedere  ajuti 
Muore. 

PIETRO  , Vefcovo  Tufculano  in  un  Condilo  111  Lucca  . pog.jS. 
PIGNA  Jlìorico  . Suo  errore  circa  il  dominio  di  Lucc2  . fog. 407. 
~ J--‘’ — —^-jhi  Scrittori. 


fag.7%. 
pag.79. 
pog.i9x. 
pag. 101. 
p«g.t*4' 


Divedo  in  molte  cofe  dagl’ 
PISA  . Saccheggiata  da  i Norma 


aque: 
lamn . 


pog>io  e 14. 
pog.il  4. 
De- 
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, Depredata  da  i Saracini  , . . fag.tv.~i  *f. 

Incendio  in  erta.  pog.ijó. 

Giuri  fdizion  di  Matilda.  fag.tix.c  jjf. 

Suoi  Vclcovi . Giovanni  fag. 374.  Guido  ttj.  Landolfo  Lc- 
‘ g^to,  e Vicario  in  Corfica  i8f.  e 190.  Dagoberto  ì 63. 

che  poi  fu  fatto  Arcivefcovo  264. 

PISANI.  Popolo  bcllicofo.  fag -9- 

Sono  in  armi  contro  i Lue  che  fi  , iHd. 

Vanno  contro  i Scracini  »■  fag. io. 

Vittoriofi  degl'infedeli  tornano  a difendere  il  loro  fiato  con- 
tro i Lucchefi . . iHii. 

Rittorano  la  loro  Cittb,  nf  cacciano  i barbari,  e li  perle- 
guitano  fino  a Reggio.  fag.it. 

Cacciano  di  Sardigna  Muletto  Re  Barbaro  nei  iota,  per  at- 
tenzione del  Sigouio  . pag.\6. 

Par  piò  verifimile  che  ciò  fuccedefle  nei  1016,0  1017.  fag.  17. 
Guerra  fra  erti  ed  i Lucchefi.  pa'g. 58. 

Vincono  1 Seracini . . fag.ii^gfcq. 

Infultano  i Monaci  Cattine!!  , che  palliavano  in  Sardigna  .» 

. . ; . • \ 
Spedifcono  Ambafciatori  al  Re  Sardo.  .»  fg^l' 
Riconofcono  l'errore,  rdlituifcono  il  tolto  li  Monaci,  e-» 
rte  domandano  perdono  ad  Aleflandro  II,.  itid. 

Guerre  fra  elfi  , e i Genove!!  . f«g-'91‘ 

Conila  loro  armata  unita  a quella  de’  Genove!!  rilolvefi 
l'imprefa  d' Affrica,  fa’.  137» 

Invitati  di  nuovo  per  l’imprefadi  Gerufalemme  , fag. 37?. 
Guerra  tra  elfi,  e 1 Lucchefi  . por. *86, 

Sono  disfatti  da  1 Lucchefi  . fag.tH%.<*y  feq.<\ 

Risolvono  Pmtprefa  di  Majorfca,  e di  Minorica  , e ricevono 
il  Vellilfo  da  Palqua!  II,  fatati. 

P1STOJA  , Suoi  Vefcovi  , Giovanni  pcg.367.  Ofchifió  374, 
Leone  9J.  < 165.  Pietro  I7S.  Ildebrando  apg. 

PLATENA  Camello  , Si  imntien  fedele  t Matilda  contro  1' efer* 
cito  Regio.  , fat.UT.l 

PONTREMÒLI  » Saccheggiata!  dalla  foldatefcat  d*  Enrico  V. 

p<Jf.*e6,  r 

POSSEVERf  . Badia  nel  Contado  Lucchcfe  . Matilda  giudica 
a favor  d’erta  . ‘ fag.t 87.  e 460.  Not.  ’ 

PRASSEDE  Miglia  i’  Enrica  fatta  prigione  dal  Marito  è li- 
berata da  Matilda,  pc/.i6j. 

D:-  Matilda  i accompagnata  al  Concilio  di  Piagenza  . fag.  166. 
fKATO  . Cartello  di  quello  nome  come  edificato  , fag.i^t. 
Attediato  da  Matilda  , ibU* 

Guef— 
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•'  Guerra  tra  i Prateli  , e J Fiorentini.'  ih  il. 

PRISNON.  Conciliabolo  ivi  celebrato,  in  cui  dagli  Scifma* 
tici  fu  depollo  Gregorio  VII.  ed  eletto  antipapa  Giberto 
Vefcovo  di  Ravenna , tai,l99 « 


QUINZIO  , o Centi»  . Riceve  in  Cartello  S.  Angelo  Cartolo, 
che  pei  ricompra  dall'  ifteflò  Quinzio  la  fua  falute. 
pZg.io. 

Fa  prigione  Gregorio  VII.  pag. ij«. 


R 

IX.AMPRETTO  March.  Ai  Toscana.  Sue  memorie.  pag.i+S. 
RANGERIO  Vej'cov » Ai  Lutea  . Per  ordine  di  Matilda  fcrive 
la  vita  di  S.  Anfelmo.  pnj.ajj. 

Ardita  riprenfione  fatta  da  elfo  al  Pontefice.  pag.xja, 
RANIERI  March.  Ai  Tofcana.  Duca  e Marcitele  nella  venuta 
\ di  Corrado.  pag. i}. 

Non  fu  figlio  di  Bonifazio,  come  crede  il  Berui,  ne  Mar- 
chefe  d'  altro  titolo , che  di  Tofcana  e di  Lucca  . pag.  14. 
Fu  Figlio  d’Uguccione  Marchefe  . ‘ ibi  A. 

RANIERI.  Card,  di  S.  Clemente  eletto  Pontefice  col  noine^ 
di  Pafqual  II,-  pog.xjf. 

Ved,  Pafqual  II. 

RANIERI  Vefcovo  Ai  Fiorenza . Ved.  Fiorenza . 

RATISBONA . Gherardo  Vefcovo  di  detto  luogo  a Lucca_» 

• Commifiario  d'  Enrico  IV.  pog. j8. 

RAVENNA.  Giberto  Arci  vefcovo  di  detto  luogo  Antipapa  . 

■ Ved.  Giberto,  • 

Riccardo  Arcivefco  dì  detto  luogo  eletto  da  Gregorio  VII. 
pag.xox. 

RE  A'  Ttalia . VeJ.  Cronologia. 

REG  ALIA  , Che  cofa  intendefi  fntto  tal  nome  . pag-ì 07.  e 44S. 
REGINALDO  Vefcovo  Ai  Como  • Ved.  Como  . 

REGGIO.  Suoi  Vefcovi . Adalardo  pag.+xt.  Gandolfo  117.  . 
Eriberto  15»,  Ronfignore  jlo, 

REG1NERIO  . Marche]’: . pag.xx+. 

RE- 
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REGINONE  . Cronift»  antico  corretto  . pagati. 

RIGHI LDA  Fillio  del  Conte  Bonifazio.  Abbadefla  nel  Con'* 
vento  de'  SS.  Benedetto  , e Scollili  ca  in  Lucca  . pag  $71. 
Ved.  4 «*•  A ht. 

RICHILDA  Moglie  del  Duca  Bonifazio . Quando  ftguifle  l'ac- 
cafamento  tra  ella  c Bonifazio . pag.tf. 

Figlia  di  Gifelberto  ; e qual  folle  il  Gifelberto  fuo  padre. 
ibid. 

Detta  Ricalda  in  antico  Strumento  . pag.tf. 

Muore  ed  è fepolta  a Nogara  . pag.tf. 

RINALDO  Vefcovo  di  Capuo . Ved.  Capai. 

RIl'.o L TA  Caftello  di  Matilda.  Attediato  da  Enrico IV.  li  rende. 


pag.t+6. 

Ricuperato  da  Matilda  . pag. afy. 

ROBERTO  GuiJ'cardo  . Capo  de’ Normanni  col  fratello  Rug- 
giero feommunicati . pag. ifp. 

Duca  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di  Puglia  . pag.  tfg. 

Soccorre  Gregorio  contro  gli  Scifmatici . * pag. t 1 1. 

Mette  il  fuoco  in  piti  d'  un  luogo  di  Roma  e liberato  il  Pon- 
tefice lo  mette  in  ficuro,  e recupera  i luoghi  occupati 
dagli  Scifmatici  . ibid. 

RODINGO  Vefcovo  e MilTo  Imperiale  . Pal.-ill' 

RODOLFO  Fratello  dell’  /inalo  di  Matilda.  P°l-d  ? 7- 

RODOLFO  Duca  di  Svezia  . Unito  all’  Imperatrice  Agnefe  , 
c a Rinaldo  Vefcovo  di  Capua  tenta  ridurre  a penitenza 
Enrico.  i pag.  ny. 

Eletto  Re.  pag.  184.  198. 

RODOLFO  Vefcovo  di  Siena . Ved.  Siena. 

ROS1ERES  Scrittore  diverfo  dagli  Scrittori  antiefli . pag.  ao. 
e io*.  Nit. 

ROSSELLE.  Duodo  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag. 76.  *97. 

RUGGIERO.  Col  fratello  Roberto  capo  de' Normanni  vince! 
Seracini  a Ciramo,  e manda  le  fpoglic  ad  AlelTandro  II. 
pog.it. 

Scommunicato  col  Fratello.  igy. 

Ottiene  I’  a deduzione  dalle  cenfure.  'pag.  16^. 

Fatto  Re  di  Sicilia,  pag. 186. 


SCA- 
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•JCABINI . Erano giudici  antichi,detti  ancora  Scavini  .ptff.4f4. 
SERGI  J Papa . Per  U potenza  d’  Adalberto  intrufo  nella-» 
S.  Sede  . pag. jji. 

SIENA.  Lupo  Vefcovo  di  detto  Luogo  $Jp.  Altro  Vefcovo  Ro- 
dolfo idj;.  . 

SIGEARDO  . Patriarca  d’  Aquile  a V.  y iquilta  . 

SIGIFREDO  . Fra.  gl’ avi  di  Matilda  per  valore  uno  de’  pii 
ennofeiuti  . pag.$6o. 

fu  Lucchefe  • ibid. 

Alcuni  dicono  che  fi*  figlio  d’  Ottone  Conte  di  Comacchio  » 

Ppr-i6*. 

Non  tu  padron  di  Lucca.  pag.^6t. 

Da  alcuni  per  errore  chiamato-  ancora  Sigiberto  . ibid. 

Da  quali  Prencipi  nel  Contado-  Lucchefe  lia  potuto  difeen- 


pog.467. 
pog.416. 

concede  a i Luccheli  il  Sigillo  di 

pag. 19. 
pag.\g,  if.r 


de  re  . 

Sue  memorie  . 

SICILLO-.  AlefTandro  II. 

Piombo  . 

SIGONIO.  Corretto. 

SILVESTRO  III.  Giovanni  Vefcovo*  Sabincfc  eletto  antipapa.» 
coi»  quello  nome  . pag.tS. 

S.  SIMONE  /Irmelo  . Canonicato  da  Benedetto  Vili.  pag.  17» 
Nelle  fue  Note  Mfj»  credè  il  Fiorentini:  che  fòrte  fotta  detta 
canonizazione  da  Benedetto  IX..  ibid.  Nat. 

SOFIA  Sorella  di  Beatrice  , e Madre  di  Federigo-  Cugino  di 
Matilda.  pag.117.  e ngì 

SORBAR  A Cartello  di  Matilda  nel  Modanefe  artediato  da  En- 
rico IV.,  ove  Matilda  vinfe  Villeflo*  Enrico  . pag^x  19.  gj* 
feqq. 

SPOLETO. 

Suoi  Di.rh;  C Vuinigifó  Lamberto  *77-.  Guido  J77;  88r- 

auor  uuchi  ^ Bonifcaio  41*.  Ugone  40$.  Ubaldo- 

SPONTIUSO  Velavo  M'Jf>  Regio  ..  pag. ^67^ 

STEFANO  IX.  Papa  » Procura  dare  a Goffredo  fuo-  fratello  la 
. corona  dell’F.nperio , e if  titolo  del  Re  d'Italia,  pag.6 1.- 
Spedifce  due  Legazioni  una  alla  Chiefa  Greca , P altra  all* 
Imperatrice  - ibid. 

PVomuove  al  Cardinalato  S'.  Pier  Damiano.  ibid.. 

la  Vefcovo  di  Lucca  Anfclrao  Badagio-  Milanefe  . ibid.. 

Do— 
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Dona  al  nuovo  Vefcovo  la  Chiefa  di  S.  AleflanJro  e da 
ampliflimo  privilegio  a i Canonici,  c Cattedrale  di  Lucca» 
ibid. 

Muore . . ibid. 

STEFANO  Cardinale  . Interviene  al  Concilio  di  Lucca  con- 
vocato da  Aleflandro  II.  ■ pag.jS. 

T 


X ACHIPERTO  Duca  di  Tofcana,  e di  Lucca.  pdg.fi »• 

TaSONE  Duca  di  Tofcana  circa  il  fio.  pop. $66. 

TEDALDO.  Avolo  Paterna  di  Matilda.  Nel  mille  dominava 
in  una  gran  parte  della  Tofcana.  peg.S, 

Aderifce  ad  Enrico,  e lo.riconofce  per  Re  d’Italia,  pag.ii. 
Aderì  forfè  fui  principio  ad  Arduino,  e poi  feguì  le 'parti 
d‘  Enrico . ibid.  Not» 

Invita  Enrico  in  Italia  contro  Arduino  . ibid. 

Il  Sig.  Muratori  lo  crede  Marchefe  di  Modena  piuttoflo  che 
di  Tofcana.  pog.it.  Not. 

Cede  1’  ammiuirtrazione  del  principato  al  primogenito  . 
pag.it. 

Suoi  progenitori  Alberto  e Bonifazio  Marchefi  . pag.^c-6. 

fonda  la  Badia  di  S.  Benedetto  del  Pò.  par. 405. 

Muore.  pag.it. 

Altre  fue  memorie.  pag.if.  e 404.  457. 

TEDALDO  Zio  iti  Matilda.  Vefcovo  d' Arezzo  cfcmpìarmentc 
cado  . • pag.  i).. 

Detto  da  Donnizone  inventor  della  Muiìca  . pag.  14, 

TEODORA.  Non  fu  concubina  d’ Adalberto  II.  ma  fu  fu*_» 

moglie  del  primo  letto.  Pag-Ì9 1.  A r>t. 

TEODÒRICO  Data.  pag. ij>t. 

TOSCANA.  Detta  Langobardia  , e Tbufeia  Longobardorum . 

tar.-i6i- 

Suo  governo  avanti  , e nel  tempo  di  Matilda  . pog.+  ft. 

Suoi  Marchefi  . V.  Marchefi  Tifanti. 

TITOLO  di  Duca,  Marchefe , e Conte.  V.  Duca  , Marchefe  e 
ante . 

TOLOMEO.  Cronifta  Lucchefe  . Suoi  errori.  pag.ieg.  ttj. 

TRIHURIA  . Ditta  tenuta  in  efla  contro  Enrico  IV.  pag.i6$. 
& j ti- 


ri 
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ptg-9i: 

Marchefe  di  Camerino , e di 
pag  41*. 
pag.il. 


BALDO  Vefcovo  S sii  nife . 

UBALDO  Padre  di  Bonifazio . 

Spoleto . 

UBALDO  Conte  Hi  Parma  . 

UBERTO  March.  V.  Oberto  . 

UDELRICO  Marchefe  di  Tofana  . pog.no. 

VENEZIA.  Alcuni  antichi  fcrittori  la  crederono  foggetta  *_» 
Pipino  Re  d'Italia.  pag.+  ft. 

VERNERIO  Giurijcoefulto . Ordina,  e corregge  il  corpo  dulie 
Leggi  civili  di  Giuftiniano per  ordine  di  Matilda.  pag.i$6. 

VESCOVI  Lombardi  Sci  futa  ti  ci . pag.  14;. 155. 178. 

UFFIZIO  Bella  Madonna.  Inventato  da  S.  Pier  Damiano  e_» 
propofto  nel  Concilio  di  Chiaramontc  da  Urbano  II.  Ma- 
tilda v'  adì  Ile  ogni  giorno.  pag. al. 

UGONE  Card.  Chiamato  il  Bianco.  Condannato  due  volte  per 
Simoniaco  è privato  da  Gregorio  VII.  del  Cappello  . 
pagati.  . .. 

Va  al  Concilio  di  Vuortnazia  c porta  fallì  libelli  contro  Grc« 
gorio . ‘ ibid. 

Fa  dichiarare  incapace  del  Pontificato  Gregorio  . ibid. 

UGONE  Duca  e Marchefe  fue  memorie  . pag+ot. 

VITTOR  III.  Papa  . Ricevuto  in  Roma  da  Matilda  . pag.xlj. 
Publica  la  crociata  contro  i Maomettani.  pag. 18  j. 

Intima  un  Concilio  a Benevento.  Muore.  ibid. 

VIVINAJA  Cartello  nel  Contado  Lucchofe  oggi  dertrutto  ove 
era  il  Palazzo  di  Bonifazio  . » pgg.iy, 

VOLTERRA  Suoi  Vefcovi  . Adelardo  401.  Erimanno 
Bonojofo  iti. 

VOLTO  S.  Di  Lucca.  Suo  miracolo  . pag.tjf. 

URBANO  II.  Papa  Convoca  un  Concilio  in  Roma,  in  cui 
{comunica  Giberto,  ed  Enrico.  pag.  141» 

Scrive  frequenti  lettere  a Matilda»  ibid ♦ 

Parta  a Monte  Caliino  . pag. 149. 

Stabilisce  a preghiere  di  Matilda  Daiperto  Vefcovo  di  Pifa 
Arcivefcovo  di  Corifea  . pog.i\o,  Hot.  e 164. 


Chiamato  da  Matilda  in  Lombardia . 
Convoca  un  Concilio  a Piagenza» 

S'  abbocca  con  Corrado  nuovo  Re  . 
Ricevuto  da  Matilda  in  Lombardia^ 
Tiene  un  Concilio  in  Roma , 


pag.168 • 
pag.ióó. 

ibid. 

fag.xéf. 

pag-*!* 
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Muore.  ..  Pc£-i77- 

ORBANO  Vili.  Papa  . Fa  trafportare  a Roma  il  corpo  di  Ma» 
tildi  • • Pag‘Z4i‘ 

VUALPERTO  Duca  . Sue  memorie  in  Lucca  dal  714.  al 
fa?.  i66.  » 

Suoi  figli  i » - \ . , fag.^Sj. 

Fu  Duca  di  Lucca  ma  incerto  fe  fo(Tc  Duca  di  tutta  la_» 
Toftana  . pag+6t.  Pfit. 

VUALPRANDO  Figlio  di  Vualperto,  fu  Vefcovo  di  Lucca  . 

t°r-i6 7-  & f'q- 

VUICHERAMO  Duca  t Conte  . Riceve  l’ inveflitiira  d'  un*_» 
Cliief.i  , e fonda  un  tempio  in  Vctroaiana.  fa g.jtfp. 
VUJNIGISO  Conte  e Miffo  Imperiale.  pff.374. 

VUILLA  Figlia  del  Marchefe  Bonifazio,  e maglie  del  March. 

Oberto.  fattoi,  jiq. 

VUILLA  Figlia  del  March.  Ugone , moglie  del  March.  Ar-  - 
duino.  , • ptg.  4 la. 

VUORMAZIA.  Conciliabolo  io  detto  luogo  convocato  da_» 
Enrico.  fag.  174. 
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T A V OLA 

DELLE  MATERIE 

c ’ . / * .1  „ , * _ • . 

CONTENUTE  NE  I DOCUMENTI. 

I.T.lt.f.lf.T.» 

• \ V 

abbati 

Nominati  ne  i Documenti. 

A Damo  ài  S.  Vita  gag.  tip.  Alberico  ài  S.  Benedetto  172. 
i7p.  Anfelmo  di  Fucecchio  tip  Bernardo  di  S.  P»n~ 
piano  di  Lucca  57.  ni.  Girolamo  di  Pou/poja  ntf.n  1. 
Guidone  di  S.  Flora , e Lucilla  no.  127.  Mauro  di  S.  Salva- 
tore p$.  Pietro  di  Potinolo  187.204.  Pietro  di  S.  Maria 
di  Fiorenza  82.  'Uberto  di  S.  Benedetto  216.  Varemberio  di 
S.  Zenone  98.  Vuillelmo  di  $.  Benedetto  14].  Ugone  diSerena 
70.  Dberto  di  S.  Miniato  21. 

siD/dLBEXTO  March. 

Dona  le  Decime  del  contado  di  .Lucca  alla  Chiefa  di  San_> 
Martino  e Regolo  di  detto  luogo.  pag.lf* 

/ILTSS/dflpXO  IL  Papa 

Giudica  in  favore  d’  Eritta  Abbadefla  rii  S.  Ciuflina  di  Lucca 
nel  Concilio  di  detto  luogo,  -gag.  19. 
Fa  Coflituzione  contro  la  Simonia.  pag.$x. 

Dona  beai  alla  Chiefa  di  S.  Donato  di  Lucca..  gag.^S. 

Elegge  per  Avvocato  della  Cattedrale  di  Lucca  Berenga- 
rio. 

Fa  Coflituzione  circa  i Miniflri  df  detta  Chiefa  di  Lucca  . gag. 47. 
Altra  coflituzione,  che  non  pollano  alienarli  i beni  della.. 

di  Lucca  . gag. 48. 

Conferma  a i Vefcori  di  Lucca  tutte  le  Chiefe  , e Cappelle. 
pag.11. 

BF/fTPTCE.  Madre  di  Matilda 
Giudica  in  favore  di  Berengario  Avvocato  del  Vefcovato  di 
di  Lucca  , * gag. 42. 

Riceve  fotto’  la  fua  protezione  1’  Ofpedale  della  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Lucca.  gar^i. 

Pia- 
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Placito  ; in  cui  da  Seracino,  c Fulcardo  è riminziata  t XI'  Ab- 
bate di  S.  Ponziano  la  Corte  di  Faogoana  detta  Mutar» 
dinga , PfT’M. 

Giudica  ir»  favore  di  Pietro  Abbate  di  S.  Maria  di  Fiorenza. 
pag-iz. 

Dona  beni  al  Mona  fiero  di  FrafEnoro  r pag.ii. 

Dona  beni  al  Mona  Xero  di  S.  Andrea  di  Mantova  , pag.fi. 

Giudica  1 favore  di  Mauro1  Abbate  di  S,  Salvatore  la  Rocca 
di  Scansano  , . pag. yg. 

Dona  beni  al  Mona'dero  di  S, Profpero  di  Reggio,  par-? 6.97. 

Dona  beni  a Varemberio  Abbate  di  S. Zenone  . par-? 8.  e 99. 

Dona  beni  alia  Chiefa  di  S,  Pietro  Apollolo  di  Mantova  , 
pag.  100.  103. 

Giudica  in  favor  d’  Anfefmo  Velcovo  di  Lucca  di  beni  del-  Cap- 
itello di  MonteCatini,  pag.\\6, 

BENI  DETTO  IX.  Papa 

Kifponde  a Bonifazio  Marchefe  circa  1’  edificare  in  Mantova.* 
una  Chiefa  in  onore  di  S,  Simeone  f e concede  licenza  d'e- 
dificarla  , pag.TI» 

BERNARDO , Card, 

Da  all'  Abbate  di  S.  Benedetto  la  cura  dell*  Ofpedafe  di 
Mintova  Titolto  dalle  mani  dell’  Abbate  di  S.  Andrea  , 
fag.z19.- 

BONIFAZIO  March, 

Giudica  in  favore  di  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca,  pag. 19. 

Giudica  in  favore  d’Uberto  Abbate  di  S,  Miniato  , pag. ai. 

, CHIESE 

Nominate  ne  i Diplomi. 

Di  Cartci  Vecchio  7$.  74.  DI  S.  Celano  tjj,  Di  Gon- 
zaga 267,  Di  S,  Maria  dr  Volterra  rio.  Di  S.  Michele^ 
Arcangelo  di  Mantova  134.2 6g,  Di  S.  Michele  di  Cotor- 
nione  200.201.  Di  S.  Michije  di  Soleria  tir.  Di  Nonan- 
foia  177.  di  S.  Pietro  Apollolo  di  Mantova  100.  103.  11V. 
Di  S.Silveftro  di  Nogara  13$.  Di  S.  Simoue  di  Mantova 
11-  ?8- 

UFO  NE  Papa 

Ordina  al  Vefcovo  di  Modena  che  affida  alla  confagrazione 
della  Chiefa  di'  S,  Simone che  dovrb  farli  dal  VefcovOdi 
Mantova  .■  , pag. 78. 

LODOVICO  imp. 

Giudica  i ir  favore  di  Gherardo  Vtfcovo  di  Lucca.  pof.lf. 

Giudica  in  favore  di  Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  pag. 16. 

MATILDA.'  1 

Dona  alla  Chiefi  * e Vefcovato  di  S.  Martino  di  Lucca  Cadi- 

glion 
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glion  Barardefco  • PaZ-Ì‘ 

Dona  a detta  Chiefa  , e Vefcovato  Dieclmo  del  Monte  . 
pag. io. 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  l'Ofpedale  di  S.  Martino  di 
Lucca.  pag.ft. 

Dk  l’ invcrtitura  d' alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  S.  Pon- 
ziano  di  Lucca.  Pag-S  1' 

Dona  beni  al  Vefcovato  di  S.  Maria  di  Pifa,  pag.60. 

Giudica  in  favore  di  Rogcrio  Vefcovo  di  Lucca  della  terza_* 
parte  delia  Corte,  e Cartello  di  Capannule.  pag. 6 4. 

Dona  beni  all*  Ofpedal  di  S.  Ponziano  di  Lucca.  prg.66. 
Dk  l' in vertitura  d'  alcuni  beni  a Rangcrio  Vefcovo  di  Lucca 
pag.6g. 

Dk  l'invertitura  della  metk  del  Cartello,  e Corte  de  Cumullo  a 
a Ugone  Abbate  de  Serena.  pag.jo.e  16Ì. 

Eflcndo  all’afledio  di  Prato  conferma  ad  Anfelmo  Abbate  di 
Fucecchio  il  poffelTo  d’  alcuni  beni.  pag.yi. 

Approva  la  donazione  fatta  da  Ugolinello  Conte  , pag. 74- 
Dona  beni  alla  Chiefa,  e Monarterio  di  S.  Maria  infellonii,  a. 
P*£-79- 

Riceve  1’  invertitura  d’ alcune  pievi  da  Rolando  Vefcovo  di 
Ferrara.  * * pag.S*. 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Andrea  di  Mantova  . pag.^i. 
Giudica  in  favore  di  Mauro  Abbate  del  Monartero  di  S.  Sal- 
vatore la  Rocca  di  Scanzano  contro  Lanfranco  Vefcovo 
Clufino.  , pag. 91. 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Profpero  di  Reggio . pag-i/i.  e 
9 7.  e ut. 

Confegna  beni  a Varcmberio  Abbate  di  S.  Zenone  . pag.fi.  t 
99. 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Apoftolo  di  Mantova  . 
pag.  100.  e icj. 

Giudica  in  favore  d'Eritta  Abbadcrta  del  Monartero  di  Santa 

Giurtina  di  Lucca  . pog.toj. 

Dà  l’invertitura  d’  alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  S.  Pon- 
ziano di  Lucca.  pag. ut. 

Giudica  in  favore  d’  Anfelmo  Vtfcovo  di  Lucca  d'  alcuni 
beni  nel  Cartello  di  Monte-Catini.  pag. 116. 

Recognizione  d’ alcuni  beni  in  quertione  tra  i di  Lei  Mirti  e 
gl’ uomini  di  Pi' tro  Abbate  di  S.  Benedetto.  pag.  119. 

Giudica  in  favore  di  Adamo  Abbate  di  S.  Vito  d’ alcuni  beni. 
pag. 1 19. 

Giudica  in  favore  d’ Ildebrando  Avvocato  della  Chiefa , e Ve- 
fcovato di  S.  Maria  di  Volterra.  par- no, 

Do- 
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Dona  alla  Chiefa  di  Mantova.  pag. tax. 

Placito  di  MatilJa,  in  cui  s’agita  una  controverfia  tra  Gra- 
ziano Vcfcovo  di  Ferrara,  e Girolamo  Abbate  di  Pompofa. 
pag. 116. 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S*  Michele  Arcangelo  di  Mantova. 

fag. il*. 

Promette  alla  Chiefa  di  S.  Silveflro  quieto  poflelTo  d'  alcun 
beni  . pog.tì?. 

Dona  al  Mon  alierò  di  Nonantola  la  Chiefa  di  S.  Sii  vedrò  di 
Nogara.  pog.itf. 

Aflìeme  col  Duca  Guelfo  concede  privilegi  d'immunità  a i 
Mantovani.  fag.  141.177. 

Concede  in  perpetuo  beni  al  Monaflero  di  S.  Benedetto . 
fag. 141. 

Lite  fra  Ella  e Vuillelmo  Abbate  di  S.  Benedetto  definita-* 
da  Cono  Mirto  di  Matilda.  ' fag.  14?- 

Dà  l’ inveflitura  d' alcuni  beni  agl' uomini  di  Cremona,  pag. 149- 
Dona  all’  Ofpedale  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Bumbiano  • 
pag.  14«. 

Dona  beni  all' Ofpedale  di  S.  Ponziano  di  Lucca,  pag. 14^- 

Compuone  una  controverfia  fra  i Canonici  della  Cattedrale  di 
Lucca  e gl' uomini  De  Cafa  Vvuidonis.  fag- 1 f 1 * 

Efenta  da  ogn* altra  poterti  il  Monaflero  edificato  nel  Cadello 
di  Bri  (Tello,  c lo  l'ottopuoae  con  altri  beni  alla  Chiefa  Ro- 
mana . pag.  1 $ 6. 

Dona  beni  al  Monaflero  di  S.  Benedetto  di  Gonzaga,  pag.  1 5 y. 
Riceve  fotto  la  fua  protezione  i beni  dei  Canonici  di  Santa 
Maria  di  Rifa,  e concede  ad  erti  il  poflèflb  d‘ alcuni  beni. 
pag.161. 

la  privilegi  d'immunità  e protezione  al  Monaflero  e congre- 
gazione di  Vallombrofa.  pag.t6g. 

Efenta  i detti  Monaci  dagl'  aggrav;  fatti  loro  da  i fuoi  Mirti  • 

Elenta  gl’  uomini  Corrigiec  & Mandria  dall’  obbligo  deli’  Of- 
pitalità.  pag.  170. 

Giudica  in  favore  d’  Alberico  Abbate  di  S.  Benedetto  d’  alcuni 
beni  . ’ • pi7£.!7Z. 

Riceve  fotto  .la  fua  protezione  l' Ofpedale  pollo  in  Can.po  Ca- 
rnei a fi}  . pag.iji. 

Dona  alcuni  caflelli  ed  altri  beni  al  Monaflero  di  Nonantola 
per  reflaurazione  del  Teforo  di  detta  Chiefa  . pjg.177. 

Convenzione  fra  erta  e Imelda  AbbadefTa  del  Monaflero  di  San 
Siflo  e Fabiano  di  Piacenza  circa.il  Caflello  e Corte  di  Vnr. 
deflalla.  pag.  ili  , 
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Concede  beni  a Giovanni  Propolìo  della  Chiefa  di  Nonantola. 
pag. 184. 

Rinuova  la  donazione  fatta  di  tutti  i fuoi  Beni  alla  Chiefa_* 


Romana.  peg. i$f 

Dona  beni  alla  congregazione  di  Vallombrofa  . 

Dona  beni  all’opera  di  S.  Maria  di  Pifa  . pog.191. 

Dona  la  metà  dell’ Itola  al  Monaliero  di  S.  Benedetto,  ptig.1941 
f «$><• 

Rinuova  la  Donazione  fatta  da  Bonifazio,  e Tedaldo  a detto 
Monaliero  di  S.  Benedetto.  pr-g.tj J< 

Dà  l’ inveltitura  ,d’  alcuni  beni  a Lorenzo  Vefcovo  P-puio- 
nicnfe-  • pag-t99' 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cotornione.  ^.toc.ioh 
Giudica  in  favore  del  Monaliero  di  S.  Benedetto  di  Montey 
Calino,  pi7g.ioi.ic  ji 

Giudica  in  favore  di  Pietro  Abbate  di  Pozzuolo . pag.  104. 

Giudica  in  favore  del  Monaliero  di  S.  Pietro  . pag. ic6. 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  alcuni  beni  dei  Canonici  della 
Chiefa  di  Volterra.  pag.xQ-;. 

Giudica  in  .favor  del  Monalierio  di  S.  Salvatore  in  una  contro- 
periti  fra  gl' uòmini  della  Corte  di  Mei  aria  , e quelli  del 
Caitello  di  Reveri  . pag.xog. 

Suo  Decreto  in  una  controverlia  tra  il  Vefcovo  di  Modena, 
e 1’  Abbate  di  Pompofà  per  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  So- 
lerla nei  contado  di  Modena.  ptfg. xti. 

Dona  beni  al  Monaliero  di  S.  Benedetto..-  pag.114. 

Giudica  in  favore  de  i Canonici  di  Volterra.  pop.  117, 

Elenca  gl'uominidi  Malia  dall’obbligodtrll’Ofpitalità.  pag.i  18. 
E lenta  gl’ Uomini  della  Rocca  di  S.  Maria  di  Caftclio  da  detto 
' obbligo . ’ pag.i 

Dona  beni  al  Monaliero  di  S,  Benedetto.  pag.xxi. 

Concede  beni,  a Ildebrando,  e Guidone  fratelli  con  patto  che 
cullodifcano  , e difendano  la  Rocca  di  Ghifuldello.  pag.n  5. 
Dona  beni  al  Monaliero  di  S.  Benedetto  . pug.i  14. 

Convenzione  fra  ella,  c il  Monaliero  di  S.  Benedetto  circa., 
il  Callidio,  e Borgo  di  Gubcrnulo  . pag.ii6. 

Dona  beili  al  Monaliero  di  S.  Benedetto  e per  erto  ad  Uberto 
Abbate  di  detto  luogo  , pap.nt. 

Commutazione  fra  ella  e Michele  Arciprete  della  Pieve  di  San 
Martino  . . par.tgcr. 

Efentt  G liberto  di  Gonzaga  dall'  obbligo  dell’  Ofpitalità  ,. 
P* *•»?«• 

Dona  al  Monaliero  di  S.  .Benedetto  di  Gonzaga  . pag. iji. 
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Concede  licenza,  che  portano  falciarli  per  teftamento  beni  al 
Monaftcro  di  S.  Benedetto.  pag. 234* 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  . fag. 236.  *37. 

Dona  alla  Cuief.  di  S.  Cefarco  la  Corte  Vilzngara  . pag.i}9- 
Dona  beni  al  Monaftcro  di  ,S.  Benedetto  242.144.146. 

Efenta  gl'  Uomini  De  Mantieniti  dall’  Obligo  dell’ Òfpitalitk . 
pag.x  48. 

Dona  beni  al  Monaftero  di  Nonantola.  , pag. 249. 

Efenta  il  Monaftcro  di  S.  Benedetto , e tutte  le  di  Lui  pof- 
feflioni  dall’  Ofpitalità , e dona  ad  erto.  pjg.270. 

Reftituifce  beni  a detto  Monaftero  . pag. 252. 

Conferma  tutte  le  donazioni  fatte  al  Monaftero  di  S.  Benedetto . 
254.  t 2JJ, 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Cefareo  . pa?.t%g. 

Dona  beni  ad  Ugone  Capitano  in  remunerazione  de  i fervi/; 

da  erto  pretta  ti . pag.iói. 

Dona  Beni  alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Mantova.  p<jf.i6$. 
Efente  dalle  gabelle  in  Pifa  , ed  in  Lucca  i Monaci  Caflinefi . 

pag.i6i. 

Efente  da  ogni  poteftk  fecolare  la  Chiefa  di  Gonfaga , c la 
fottopuone  alla  potefta  della  Chiefa  Romana  , e rinuova  le 
donazioni  fatte  ad  erta  . . pag-16!' 

MONASTFR*] 

Nominati  in  quelli  Documenti . 

Di  S.  Andrea  di  Mantova  pag.ft.  Di  S.  Benedetto  119.  14*» 
143.  *7».  194.  197.  1 96.  214.  124.  226.  228.  234..  236.  237. 
I42.  244.  246.  2 7 o.  *72.2)4.  *79.  Di  S.  Benedetto  di  Gon- 
zaga 179.  231.  23*.  Di  S.  Benedetto  di  Monte-Caffino  202. 
203.  Di  Brifiello  176.  Di  S.  Flora,  e Lucilla  no.  127. 
Di  Fraflinoro  86.  Di  Fucecchio  71.  Di  S.  Maria  in  Fcno- 
nica  79.  Di  S.  Maria  di  Fiorenza  82.  Di  Nonantola  139. 
177.  249.  Di  S.  Pietro  206.  Di  Pompofa  126.  2 ir.  Di  San 
Ponziano  di  Lucca  74.  77.  66.  Di  S.  Profpcro  di  Reggio 
96.  97.  128.  129.  Di  Pozzuofo  204.  Di  S.  Salvatore  93.209. 
De  Serena  70.  168.  De  i SS.  Siilo,  eFabianodi  Piagenza  182. 
Di  Vallombrofa  1 63.  166.  188.  Di  S.  Vito  11 9.  Di  S.  Ze- 
none 98. 

0SPFD/4L1 

Nominati  ne  i prefenti  Documenti  . 

In  Campo  Caraelalio  par.  J77.  Di  S.  Martino  di  Lucca  71. 
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